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IL  MARTIRIO  DI  S  PIETRO. 

Si  suol  dire  che  tre  sono  i  capo-lavori  in  fatto  di  pit¬ 
tarla-  lì  Trasfigurazione  di  Raffaele,  il  Martirio  di 
S.  Pietro  del  Tiziano,  e  la  Comunione  di  S.  Girola¬ 
mo  del  Domenichino.  Giudizi  di  tal  fatto  possono  solo 
servire  per  indicare  al  popolo  l’eccellenza  di  opere  stu¬ 
pende  ;  ma  non  debbonsi  avere  per  esatti  ;  come  che  tro¬ 
visi  in  essi  qualche  cosa  di  troppo  metodico  e  di  troppo 
assoluto;  e  sotto  l’apparenza  di  ajutare  il  gusto  di  cui 
lusingano  l’accidia,  lo  rendano  schiavo  el  incatenino. 
Non  è  meno  facile  di  scegliere  e  mettere  da  parte  tre  di¬ 
pinti  tra  le  moltissime  ammirabili  pitture  del  XV  ,  XV  i. 
e  XVII  0  secolo,  che  di  nominare  p.  e.  i  tre  più  grandi 
uomini  che  abbiano  esistito.  Dov’è  la  norma  positiva  e 
infallibile  per  scandagliare  con  sicurezza  gli  uomini  e  il 
loro  genio?  Bisognerebbe  quindi,  per  serbare  un  linguag¬ 
gio  esatto,  contentarsi  di  dire  che  il  Martirio  di  S.  Pie¬ 
tro  è  forse  la  più  bell’opera  di  Tiziano,  il  quale  fu  uno 
de’più  grandi  pittori  che  abbia  prodotto  1  Italia  nella  piu 
bell’epoca  dell’arte.  Questa  quadro  famoso  fu  dall’autore 
dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  e  PaoiO  in  Venezia, 
dove  posto  al  suo  vero  lume,  e  santificato  dal  luogo  pi  o- 
duceva  un’  impressione  profonda  di  meraviglia  e  di  ter,- 
rore  ad  un  tempo-  L’anima  la  più  fredda  sentivasi  com¬ 
mossa  ed  elevata  innanzi  a  quel  colorito  ardente ,  ener¬ 
gico,  armonioso,  innanzi  all  azione  di  quelle  tre  figure 
con  tanta  arte  e  perfezione  aggruppate  per  esprimere 
vivamente  e  al  giusto  suo  grado  le  tre  passioni  inerenti 
al  soggetto!  la  crudeltà,  l’angoscia  e  lo  spavento.  Ora 
non  è  più  al  suo  posto,  e  conservasi  nell’Accademia  di 
belle  arti  ;  ma  è  ivi  ben  lungi  dal  poter  essere  perfetta¬ 
mente  compreso  ed  ammirato.  La  sua  altezza  è  di  18 
piedi  :  le  figure  sono  più  grandi  del  vero. 


LA  SEDIA  A  BRACCIO 

RACCONTO  STORICO 

Quando  io  leggo  la  storia  tremenda  di  quel  tempo 
funestissimo  che  tanto  sangue  innocente  vide  scorrere 
per  le  terre  di  Francia  ,  e  vide  tanti  uomini  egregi 
spenti  per  mano  del  carnefice,  non  so  se  legga  cose 
di  questo  o  dell'  altro  mondo  :  e  vorrei  che  un’eter- 
}ia  dimenticanza  le  coprisse  ,  se  qualche  esempio  di 
virtù  che  per  entro  a  quelle  nequizie  qua  e  là  tra¬ 
spare  ,  temprando  1’  orrore  di  che  son  cinte  ,  non 
andasse  raccomandato  alla  memoria  de’ posteri.  E  però 
a  quando  a  quando  alcuno  ne  andrò  raccontando,  per¬ 
chè  la  mente  de’  lettori  si  ricrei  alcun  poco  ne’  tasti 
della  storia. 

La  Viscontessa  Buhautmont  lasciando  le  sue  terre 
di  Plessis-lesArras,  andava  nel  1821  ad  abitare  la  casa 
di  campagna  del  suo  unico  tìglio-  il  Visconte  Alfredo 
Duhautmont.  Presso  a  scender  nella  tomba  volea  spi¬ 
rar  fra  le  braccia  di  lui  che  teneramente  l’ amava  : 
volea  benedire  la  tenera  farnigliuola  ,  che  affollandosi 
a  lei  d’ intorno  le  ricordava  il  tempo  di  sua  giovinez¬ 
za.  E’  1  giorno  del  suo  arrivo  fu  giorno  di  letizia 
nella  casa  e  in  tutto  il  villaggio.  Giulia  Adele  e  Al¬ 
fredo  ,  che  erano  i  tre  figli  del  Visconte  ,  le  corsero 
incontro  a  festeggiarla  a  carezzarla  a  interrogarla. 
E  la  virtuosa  matrona  sentiva  rinvigorirsi  il  cuore  a 
quella  gioia  infantile  :  e  fin  dalla  prima  sera  sedea 
volentieri  framezzo  a  loro  ,  e  raccontava  di  vecchie 
storie  di  famiglia,  e  narrava  di  quei  giorni  fortunosi, 
quando  l’idra  popolare  sorta  su  tutta  la  sua  fierezza, 
spegnea  sua  sete  insaziabile  nel  sangue  cittadino. 

Or  i  fanciulli  ayean  notato  che  la  Nonna  erasi  fat¬ 


ta  precedere  da  una  grande  cassa  contenente  una  vcc- 
chia  sedia  a  braccio  rosa  da  tarli  e  di  forma  antichis¬ 
sima.  Questo  mobile  avea  fatto  porre  in  un  salotto 
dove  accendeasi  il  caminetto,  e  là  e  non  altrove  sedea 
col  suo  libro  di  preci  fra  mani ,  quando  sparecchiata 
la  mensa  s’intratteneva  con  essi.  —  Perchè  prendervi 
tanta  cura  di  quella,  sediaccia?  Vogliam  saperlo  o 
Nonna  ,  diceale  una  sera  Alfredo.  Qui  è  dovizia  di 
mobiglia,  perchè  sei  così  tenera  di  questo  vecchiume? — 
E  mentre  le  fanciulle  le  si  poneano  innanzi  tacite  e 
intente,  il  giovinetto  l’era  a  fianco  ,  e  la  sollecitava  a 
parlare.  —  Ve’  1  dirò,  o  miei  cari,  vel  dirò ,  rispose 
la  Viscontessa  :  e  sarà  forse  per  l’ultima  volta  che  io 
farò  parola  d’ un  tempo  che  lasciommi  di  sè  una 
terribile  ricordanza. 

«  La  rivoluzione  era  al  suo  colmo  ;  i  buoni  erano 
in  fondo,  le  leggi  taceano,  la  plebe  sfrenata  regnava 
su  le  rovine  delle  istituzioni  sociali.  Mia  madre  vivea, 
ed  era  innoltrata  negli  anni,  come  oggi  io  lo  sono;  mio 
marito  vivea  ancora  ,  e  vostro  padre  non  aggiungea 
al  decimo  anno.  In  una  sera  stavamo  uniti  cosi  come 
ora  lo  siamo  ,  e  si  discutea  del  modo  come  varcar  la 
frontiera.  Lasciar  la  patria  era  allora  il  solo  scampo 
che  rimanea  a  chi  fedele  a’ suoi  giuramenti  non  volea 
rinnegare  la  buona  causa.  • —  Fuggiamo  da  questa 
terra  di  sangue ,  dicea  mio  marito  :  lasciamo  ciré 
questa  furia  divori  se  medesima  ...  se  la  pace  e  la 
ragione  non  han  disertato  dagli  uomini ,  dì  verrà  ette 
noi  torneremo  a  riveder  la  patria  ...  ma  ora  cerchia¬ 
mo  un  asilo  allo  straniero  ,  pria  che  il  comitato  di 
pubblica  salute  non  ne  mandi  al  patibolo.  11  cerni¬ 
talo  !  oh  come  suonava  spaventevole  quel  nome  !  II 
mondo  atterrito  dalle  stragi  di  settembre  ne  temea 
ancora  ! 

Quando  su  per  la  scala  udimmo  un  romor  di 
passi  e  un  suono  d’ armi  e  voci  confuse  sdegnose  : 
poco  dopo  l’uscio  fu  atterrato  a  furia,  e  ci  vedemmo 
innanzi  una  turba  di  cialtroni  dal  crine  arruffato,  dal¬ 
le  vesti  incolte,  dal  guardo  feroce,  dalle  braccia  nude, 
armati  quale  d’  una  picca  ed  altri  di  coltellacci  e  sti¬ 
letti  ;  gli  conducea  un  uomo  alto  nerboruto  ,  una 
specie  di  gigante:  era  il  maniscalco  del  villaggio.  Una 
sciabola  ritorta  gli  pendea  a  fianco  ,  e  risuonava  un 
lungo  strascico  sul  pavimento  ;  avea  sul  capo  un  vec¬ 
chio  cappellaccio  a  punte  ,  sormontato  da  un  sudicio 
pennacchio  a  tre  colori ,  una  ciarpa  pur  tricolorita 
dall*  omero  destro  seendea  al  manco  lato  ;  eran  le 
insegne  della  dignità  di  cui  lo  avean  rivestito  quei  del 
terribile  Gomitato.  —  Cittadino  Duhautinont ,  disse 
rivolto  al  mio  sposo  ,  tu  non  sei  più  signore  di  Ples- 
Sis;  io  commessario  della  Repubblica  una  e  indivisibi¬ 
le  vengo  ad  arrestarti  come  sospetto  d’ alto  tradi¬ 
mento.  —  A  questa  spaventevole  apostrofe  mia  madre 
come  presa  da  subito  furore ,  coll’  occhio  infiammato 
slanciossi  verso  quel  manigoldo  per  rimproverargli 
tutti  i  benefizi  ricevuti  in  quella  casa  ov’  egli  ora 
recava  lo  spavento  e  la  desolazione  ...  ma  lo  sforzo 
era  troppo  violento  per  la  sua  età  :  il  sangue  ri¬ 
fluì  con  veemenza  al  cuore  . e  levando  le 

braccia  al  cielo  come  per  prenderlo  in  testimonio 
del  misfatto  di  que’  ribaldi,  cadde  morta  sovra  que¬ 
sta  sedia  ,  ove  ora  io  stonimi.  —  E  la  Viscon¬ 
tessa  v’  appoggiò  il  viso  piangendo  amaramente.  La 
rimembranza  di  quella  notte  funesta  riportava  alla 
mente  quella  di  lunghi  anni  di  dolore  e  di  miseria 

.  gli  anni  angosciosi  dell’esilio!  —  Fu  egli  punito  il 

manescalco  ?  sciamarono  ad  una  volta  Alfredo  e  le 
fanciulle  —  E  la  Signora  :  oh  !  miei  cari  ,  voi  igno¬ 
rate  che  cosa  significhi  nna  rivoluzione  ...  e  faccia 
Iddio  che  sempre  la  ignoriate.  Quando  il  Signore  vuol 
provare  i  buoni  spedisce  i  malvagi  a  tribolarli  ...  il 
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lóro  breve  passaggio  su  ìa  terra  segna  una  lunga  trac¬ 
cia  di  pianto  e  di  sangue  ...  è  terribile  come  lo  sde¬ 
gno  di  chi  li  manda.  Cadono  alla  lor  volta  :  ma  la 
loro  caduta  non  giova  alle  vittime  uccise. 

E  gli  assassini,  allo  spettacolo  dell’  antica  loro  be¬ 
nefattrice  che  cadea  come  fulminata  ,  s’  arretrarono 
impauriti  :  temettero  1’  ira  di  mio  marito  ;  e  bal¬ 
bettando  tronche  parole  di  scusa,  trassero  fuori  con 
essi  1’  abbominevole  commessario  !  L’ infame  1  pria 
d’  uscire  minacciò  di  tornare  co’ soldati  d’ordinanza  ... 
la  vista  d’  un  cadavere  ,  della  nostra  desolazione  non 
destava  «ìessuna  pietà  in  quel  cuore  di  ferro.  - 

Qual  notte  per  noi  !  Ad  ogni  romore  parea  che  i 
soldati  della  Repubblica  venissero  per  menarci  in  car¬ 
cere.  Ma  non  vennero  —  Alla  dimane  la  spoglia  di 
mia  madre  quasi  di  furto  fu  guidata  al  sepolcro.  Noi 
non  potemmo  spargere  una  lagrima  su  la  sua  fossa. 
Raccogliendo  quanto  di  prezioso  per  noi  si  potea  ,  e 
lasciando  una  parte  del  denaro  al  nostro  vecchio  do¬ 
mestico  Poitevin  perchè  vegliasse  su  i  residui  di  no¬ 
stra  fortuna  ,  movemmo  per  alla  volta  della  vicina 
frontiera.  Si  prevedeva  che  il  nostro  palazzo  sarebbe 
stato  da’  villani  posto  a  ruba  ;  e  però  pregammo  il 
piangeute  domestico,  che  tosto  togliendone  quanto  v’era 
di  prezzo  ,  avesse  sopra  ogni  altra  cosa  posto  in  sal¬ 
vo  questa  sedia  a  braccio  ,  ove  mia  madre  area  dato 
1’  ultimo  sospiro.  Era  una  memoria  d’  amore  e  d* 
sventura  :  non  volemmo  che  mani  scellerate  la  pro¬ 
fanassero. 

Ponemmo  la  nostra  dimora  in  Olanda.  Quando  le 
nostre  risorse  furono  esaurite  ,  mio  marito  pose  a 
profitto  il  suo  ingegno  :  e  datosi  a  far  l'artista,  prov- 
vedea  ai  nostri  bisogni.  Obbliammo  gli  agi  passati  : 
fummo  nella  nostra  povertà  tranquilli  e  rassegnati  — 
Un  decreto  del  Console  aprì  la  via  della  patria  agli 
emigrati  :  ma  noi  non  potemmo  goderne  ;  che  mio 
marito  avea  due  volte  pugnato  a  fianco  dei  suoi  prin¬ 
cipi  contro  le  armate  della  Francia. 

Un  amico  venendo  in  Olanda  ci  narrò  com’egli  pas¬ 
sando  per  le  nostre  terre,  avea  saputo  eh’  erano  state 
le  medesime  confiscate  a  profitto  della  Repubblica  , 
die  il  maniscalco  erasi  stabilito  nel  nostro  palazzo  , 
e’1  povero  Poitevin  trovavasi  in -carcere  di  suo  ordine 
,per  essere  mandato  al  patibolo  nel  dì  appresso  del  suo 
passaggio  pel  comune.  —  Ma  la  Provvidenza  vegliava 
su’  giorni  del  vecchio  fedele.  Ei  fu  salvo  ;  e  andato 
a  Parigi,  fu  portinaio  d’  un  Collegio.  Non  dimenticò 
intanto  il  sacro  deposito  a  lui  affidato.  La  sedia  a 
braccio  portolla  sempre  con  lui  ;  e  sola  adornava  la 
cameretta  del  suo  novello  asilo. —  Un  dì  vede  venire 
un  Durand  nostro  amico  Agente,  che  offrendogli  sino 
a  mille  franchi;  volea  che  gli  vendesse  quel  mobile. — 
Me  ne  daste  pur  centomila,  rispose  Poitevin,  voi  non 
1’  avreste.  Finche  io  viva  nessuno  mi  torrà  questa 
sedia.  —  Ma  tu  sei  povero  !  —  Sta  bene:  non  per  que¬ 
sto  debbo  essere  uno  spietato,  un  mancatore  di  fede. — 
Poi  riflettendo  al  caro  prezzo  che  si  volea  dare  ad 
una  cosa  che  no  ’l  Yalea  ,  si  diè  con  più  ostinata  cura 
a  custodirla. 

Finalmente  la  Francia  riebbe  i  suoi  Re.  Noi  ci  af¬ 
frettammo  a  rivedere  il  sole  della  patria.  Solo  il  po¬ 
vero  mio  marito  non  sentì  questo  supremo  diletto. 
Egli  moriva  poco  tempo  prima,  lasciando  le  sue  ossa 
nella  terra  dell’  esilio.  Il  Re  chiamò  vostro  padre  a 
far  parte  delle  sue  guardie  ,  ove  in  breve  salì  a  gradi 
distinti.  In  quanto  a  me  ebbi  una  pensione  di  1000 
scudi  per  anno.  Queste  non  eran  ricchezze  :  ma  le 
lezioni  della  sventura  non  erano  state  inutili  :  noi  era¬ 
vamo  oramai  usi  alle  privazioni.  Dio  però  non  lascia 
sempre  sulla  terra  senza  compenso  la  virtù  .  .  .  tal¬ 
volta  vien  tardo  ,  ma  pur  arriva. 


Noi  credemmo  spento  il  vecchio  Poitevin  :  e  pure 
mio  figlio  andava  ogni  domenica  a  visitare  il  figlio 
d’  un  suo  amico  in  quel  collegio  ove  il  vecchio  facea 
da  portinaio  ,  e  questi  mai  no  ’l  riconobbe.  Avvenne 
un  dì  che  per  aspettare  gli  allievi  eh’  erano  andati  a 
diporto  ,  vostro  padre  fermo  ssi  nella  cameretta  del 
vecchio ,  e  s’  assise  in  questa  sedia.  Poitevin  che  non 
concedea  a  nessuno  un  tanto  onore  cominciò  a  guar¬ 
darlo  di  traverso  ,  poi  a  mirarlo  con  attenzione  .  .  . 
quando  ecco  a  un  tratto  si  gittò  a’ suoi  piedi  scia¬ 
mando  .....  ah!  mio  dolce  Signore,  concedete  che  il 

vecchio  Poitevin  vi  baci  le  mani  .  guardatemi  !  io 

sono  il  vostro  antico  servo  ...  voi  sedete  nella  sedia 
ove  morì  1’  avola  vostra.  —  Alfredo  meravigliato  guar¬ 
dò  e  conobbe  lo  stemma  di  nostra  famiglia  sculto  a 
capo  della  sedia  ;  piangendo  di  sdegno  e  di  gioia  slan- 
ciossi  tra  le  braccia  del  generoso  Poitevin.  —  Ora  è 
d’  uopo  ,  questi  disse ,  che  io  vi  renda  il  vostro  de¬ 
posito  ,  e  uscendo  su  la  porta  chiamò  un  cencioso  elio 
passava  per  via  perchè  recasse  la  sedia  in  casa  nostra. 

—  Noi  vi  dobbiamo  il  riacquisto  d’  un  tesoro,  dicea- 
gh  Alfredo  camminando.  —  Sì  certo  un  tesoro  ...  Du¬ 
rand  volea  pagarmi  1000  franchi  per  averlo.  — Oh  il 
ribaldo  e  a  noi  scrivea  che  era  stata  vana  ogni  ricer¬ 
ca  per  trovarlo.  —  E’  inutile  ,  o  miei  cari,  ch’io  vi 
ridica  la  mia  gioia  in  rivedere  questa  sedia  ,  e  con 
essa  il  nostro  vecchio  amico.  —  Su  presto  datemi  un 
coltello,  disse  mio  figlio;  e  avutolo  si  pose  a  scucire 
il  cuoio  che  veste  questo  mobile —  Deh  che  fate  mai  ! 
gridò  Poitevin  ...  ma  la  sua  fu  una  diversa  sorpresa 
quando  vide  che  Alfredo  togliea  di  sotto  al  cuoio  un 
gran  portafoglio  che  contenea  in  diamanti  e  in  titoli 
di  rendita  il  valore  d’  un  milione  !  Impazienti  di  ve¬ 
dere  se  questa  fortuna  eraci  serbata ,  noi  non  ponem¬ 
mo  mente  a  colui  che  avea  portato  il  mobile  ,  che 
ritto  fuori  dell’uscio  dimandava  la  mercede. —  Poite¬ 
vin  uscì  per  pagarlo  ,  quando  udimmo  un  suo  grido 
di  meraviglia  ,  e  lo  vedemmo  entrare  tenendo  afferrato 
pel  braccio  colui  che  lacero  scarno  deforme  avea  la 
cera  dell’ affamato.  —  Che  vuole  costui!  dicemmo  noi 
a  Poitevin  —  No  ’l  ravvisate  o  Signore  ,  è  il  signor 
Commessario  ,  il  maniscalco  di  Plessis-les-arras.  — 
Tieni  ,  disse  Alfredo  gittando  una  borsa  a  lui  che  tre¬ 
mante  s’  era  inginocchiato  ,  ecco  del  denaro  ;  abbiti 
di  che  vestirti  ,  e  poi  fa  penitenza  perchè  Dio  ti  per¬ 
doni.  Noi  ti  abbiamo  di  già  perdonato.  M. 

L’ OROLOGIO  D3LLA  ÌTÌTTRIOS 

Una  delle  migliori  raccolte  di  canti  popolari  nell’Ale- 
magna  è  quella  che  è  stata  pubblicata  dal  Brentano  col 
titolo  di  Corno  muraviglioso  della  fanciullezza.  Col  qua¬ 
le  titolo  si  è  voluto  esprimere  tutto  il  pensiero  poetico 
dell’opera;  nella  quale  si  finge  in  fatti  che  un  corno  ma- 
raviglioso  ripeta  alle  intelligenze  che  han  serbato  la  dol¬ 
ce  ed  invidiabile  disposizione  di  animo  a  ricevere  impres¬ 
sione  ,  come  nell’infanzia,  dalle  tenere  romanze,  dalle 
ballate  cavalleresche,  dalle  toccanti  melodie  del  passato. 
Credenze  religiose,  tradizioni  di  fatti  pietosi  ed  eroici, 
gridi  di  guerra,  tutto  è  ivi  riunito:  è  un’immagine  dell’ 
antica  Alemagna,  è  un’eco  fedele  de’ sentimenti  che 
hanno  a  vicenda  agitato  il  cuore  de’ suoi  figli,  resi  ad 
essi  men  duri  i  lavori  del  giorno,  ed  animate  le  loro 
veglie  della  sera  in  famiglia. 

Per  dare  un  saggio  di  questa  raccolta,  traduciamo  al¬ 
la  meglio  una  piccola  ballata  che  ha  per  titolo  l’Orologio 
della  nutrice ,  unendovi  10  belli  disegni  co’  quali  un 
abile  artista  l’ha  recentemente  illustrata.  Una  buona 
donna  che  adempiendo  ad  un  pio  dovere  veglia  accanto 
al  letto  del  fanciullo  affidato  alle  sue  cure,  canta  in  cia¬ 
scun  ora  gl’ incidenti  regolari  della  vita  notturna 
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«  Spunta  la  luna.  Il  fanciullo  piange.La  campana  suo¬ 
na  mezza  notte.  Iddio  ajuti  i  poveri  malati. 

«  Dio  sa  tutto.  Il  piccolo  topo  corre.  La  campana 
suona  un’ora.  I  sogni  volteggiano  intorno' al  guanciale 
di  chi  riposa. 


«  Le  monache  si  preparano  ad  andar  a  recitare  il  ma- 
tutino.  La  campana  suona  le  due.  Le  religiose  vanno  in 
chiesa. 

«  Il  vento  soffia.  Il  gallo  canta.  La  campana  suona  le 
tre.  Il  carrettiere  si  alza  dal  suo  letto  di  paglia. 
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«  Il  cavallo  nitrisce  e  scalpita.  La  porta  della  stalla 
si  apre.  La  campana  suona  le  quattro.  Il  carrettiere 
porta  la  biada  ai  suoi  animali. 

«  La  lodoletta  canta.  L’aurora  sorride.  La  campana 
suona  le  cinque.  Il  viaggiatore  si  mette  in  cammino. 

-«  La  gallina  chioccia.  L’  anatra  batte  le  ali. 


La  campana  suona  sei  ore.  Alzati  poltrona  che  sei. 

«  Corri  dal  fornajo.  Compra  del  pan  bianco.  La  cam¬ 
pana  suona  le  sette.  Metti  il  vase  di  latte  sul  fuoco. 

«  Prepara  il  burro  e  il  zucchero.  La  campana  suona 
de  otto.  Affrettati  a  portare  la  merenda  al  mio  caro  fan¬ 
ciullo. 
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IL  VIGGIANESE 

S'anfi  raccofft  orimtaft 

Molti  grandi  uomini ,  fra’  quali  quel  bizzaro  ingegno 
di  Cellini ,  e  quello  superbo  di  Alfieri  hanno  ragionato  di 
se,  e  delle  opere  loro  per  mostrarne  i  pregi  ed  i  difetti  ; 
e  se  parecchie  volte  hanno  errato,  più  sovente  hanno  ri¬ 
velato  bellezze  e  difetti  che  sarebbero  sfuggiti  all’ acutis¬ 
simo  occhio  dell’altrui  critica.  Ora  io  che  non  sono  un 
grande  uomo ,  e  tanto  meno  un  Alfieri ,  od  un  Cellini , 
dovrei  tacermi  di  questa  mia  poetica  opericciuola ,  che 
mi  è  scappata  di  mano  per  vedere  la  luce  del  sole  ;  e  sa¬ 
rebbe  più  prudente  e  modesto  aspettare  che  altri  venisse 
a  rivedermi  il  pelo  e  a  scoprire  tutti  gli  spropositi  che 
sono  ne’ miei  versi.  Ma  la  penna  da  due  dì  mi  trema  e 
freme  fra  le  dita;  ed  indovinate  perchè?  nientemeno  che 
per  gittare  sulla  carta  un  dugento  parole  di  critica  sulle 
mie  proprie  poesie! — brutta  tentazione!  superbo  disegno! 
vanità  da  scolare! — Sì  signori, tutte  queste  cose  ho  detto 
io  alla  mia  penna  ;  le  ho  detto  che  i  difetti  del  mio  libric- 
ciuolo  sono  innumerabili,  che  le  bellezze  poche,  e  quasi 
invisibili;  ma  ditemi  come  si  può  rattenere  una  penna 
quando  ha  pigliato  il  galoppo?  A  volere  e  non  volere  ho 
dovuto  infine  acconciarmi  ai  suoi  desideri,  e  scrivere  una 
critica  imparziale  (e  chilo  crederà?)  sul  mio  Viggianeseì 

Nella  prefazione  del  libretto  si  dice  che  le  52  canzoni, 
0  ballate  che  sieno,  stampate  con  buona  carta,  e  con  ni¬ 
tidi  caratteri ,  non  sieno  altro  che  canzoni  di  Viggianesi, 
da  me  rifatte  e  ripulite,  e  che  nulla  vi  sia  uscito  pro¬ 
priamente  dal  mio  cervello.  Pochi  crederanno  ciò  vero, 
molti  dubiteranno  anfanando,  parecchi  mi  aggiusteran¬ 
no  piena  fede!  Or  chi  ha  più  ragione  fra  costoro?  io  non 
lo  so:  e  se  lo  sapessi  non  vorrei  dirlo.  Ciascuno  pensi  a 
suo  talento;  e  per  me  sarà  tutt’una. 

Ma  sono  buone  queste  poesie, o  son  cattive?.. — Or  ve’ 
che  domanda  !  Se  le  tenessi  per  assolutamente  cattive  non 
le  avrei  per  certo  stampate:  se  dicessi  che  le  son  buone 
e  tuttora,  (per  non  farmi  peggio)  forse  che  mi  si  ridereb¬ 
be  iu  faccia.  Or  dunque  dirò  che  son  poesie  e  non  prose; 
che  mi  pajono  venute  dall’anima  calde  e  spontanee  sen¬ 
za  avermi  dovuto  stillare  il  cervello  per  trovare  i  concetti 
e  le  rime  ;  che  avrei  potuto  scrivere  (  e  chi  non  lo  può  ) 
capitoli  alla  Dantesca,  canzoni  piene  di  unquanco ,  inni 
alla  Manzoniana ,  poemi  alla  Byron  ;  ma  che  mi  è  pia¬ 
ciuto  scrivere  piuttosto  ballate  e  canzoni  per  il  popolo  ed 
eziandio  per  la  pulita  gente;  che  nella  loro  schiettezza 
queste  poesiucce  mi  sun  parate  piene  di  quella  vita  che 
non  mi  sarebbe  riuscito  di  ficcare  ne’  capitoli,  nelle  can¬ 
zoni,  ne  poemi  e  negl’inni;  che  mi  sono  adoperato  a 
toccare  certi  tasti  a  cui  rispondono  con  simpatia  i  nostri 
afletti,  le  nostre  credenze,  i  nostri  costumi;  che  le  mie 
ballate  non  a  rideranno  a  verso  a’rabbuffati  declamatori  di 
poesie  misteriose ,  filosofiche  e  disperate  ;  che  molti  si 
scandelizzeranno  a  vedere  che  ho  chiamate  le  cose  col 
oro  nome,  e  ben  poche  volte  ho  adoperato  le  perifrasi, 
e  tutte  le  altre  rettoriche  figure  che  s’imparano  su  i  li¬ 
bri,  ma  non  vengono  dal  cuore;  che... Ma  questo  perio¬ 
do  non  finirebbe  più  se  volessi  scrivere  tutti  gli  altri  che 
affollati,  e  frementi  sulla  punta  della  mia  penna. 

Ma  son  poi  popolari  le  mio  canzoni?... E  questo  è  un 
duro  tasto  a  toccare ,  e  molte  e  diverse  cose  dovrei  dire 
per  rispondere  acconciamente  a  tale  interrogazione.  In 
prima  dovrei  dire,  che  le  canzoni  pel  popolo  son  quelle 
che  egli  stesso  compone  nelle  officine,  ne’  campi,  nelle 
miniere,  su  per  le  vie;  per  lo  più  un  tantino  incolte  nel¬ 
la  frase,  ma  riboccanti  di  spirito  e  di  vita.  E  poi  dovrei 
dire  che  il  nostro  italiano  popolo  non  è  oggidì  così  ram¬ 
morbidito  dalla  istruzione,  come  si  vorrebbe  per  fargli 


assaporare  quella  poesia,  la  quale  con  delicatezza  di  tin¬ 
te  ,  e  squisitezza  di  affetto  tocca  de’  suoi  desideri,  de’  suoi 
amori ,  delle  sue  credenze.  Donde  si  potrebbe  conchiu¬ 
dere  ,  che  poesie  veramente  popolari  le  mie  non  sono , 
nè  fatte  assolutamente  per  tutti  coloro  che  diconsi  popo¬ 
lo,  e  che  formano  le  inferiori  classi  della  cittadinanza. 
Ma  il  popolo  non  è  il  volgo,  nè  la  plebe.  In  tutte  le  con¬ 
dizioni  e  classi  della  civile  società  sono  ben  pochi  coloro 
che  intendono  e  gustano  la  poesia  di  pura  arte ,  o  d’ imi¬ 
tazione;  parecchi  gli  uomini  svegliati  ma  non  dotti;  di 
mezzanamente  ammaestrati  nelle  lettere ,  di  fanciulli ,  e 
di  giovinetto ,  di  artigiani  ingegnosi ,  e  che  so  io ,  abbon¬ 
da  ogni  borgo,  ogni  città,  ogni  famiglia;  e  questa  buo¬ 
na  gente  in  petto  a  cui  vive  tuttora  la  fede ,  l’ amore  e 
la  pietà ,  questa  buona  gente  è  che  io  chiamo  popolo,  sia 
che  abiti  nelle  sale  patrizie,  sia  che  si  aggiri  nelle  cam¬ 
pagne  ,  sia  che  lavori  nelle  botteghe.  Ed  è  per  tutti  co¬ 
storo  propriamente  che  io  avrei  voluto  scrivere  canzoni 
e  ballate,  e  per  costoro  ho  cantato  più  di  una  volta,  ed 
è  per  essi  che  vorrei  una  poesia  popolare.  E  popolar  poe¬ 
sia  è  quella  che  può  cantarsi  dal  soldato  sul  campo,  dal¬ 
la  fanciulle  al  telajo,  dallo  scolaretto  sulla  terrazza,  dal 
cacciatore  sulla  montagna,  dall’ artigianello  neH’offieina. 
Ed  affinchè  questa  poesia  schietta  (  ma  non  mai  vuota 
di  affetto  e  di  pensieri  )  sia  pure  assaporata  dalla  gente 
colta  e  letterata,  vorrei  die  avesse  una  veste  elegante  , 
pulita,  e  piena  di  gentilezza  e  soavità.  Questa  è  l’ idea 
che  della  popolar  poesia  (  quale  può  venire  dalla  penna 
di  un’uomo  di  lettere  )  io  mi  avevo  formata  ;  ma  quando 
nel  fatto  sarò  andato  lungi  da  questa  idea?  Se  per  mia 
colpa  veramente  non  so.  Certo,  che  in  Alemagna  dove 
vi  ha  un  popolo  raggentilito  e  buono,  si  cantano  da  per 
tutto  le  ballate  di  Uhland,  di  Kèrner,  di  Ruckert;  ep¬ 
pure  la  di  costoro  poesia  non  è  roba  da  trivio,  ma  sivve- 
ro  elegante,  pulita  ed  armoniosa. 

Ma  posso  io  venire  in  confronto  con  Uhland,  Kérner, 
e  Rttckert  ?...No,  non  sono  così  stolto  da  voler  entrare  in 
ischiera  con  essi.  Ma  voglio  dire  clic  se  le  mie  canzoni 
non  hanno  tutta  quell’aria  incolta  e  bizzarra  che  da  ta¬ 
luni  si  vuole  nelle  poesie  popolari,  non  l’hanno  nemman- 
co  le  ballate  di  que’ valorosi  Tedeschi;  eppure  esse  sono 
popolarissime.  Deh!  che  presto  il  popolo  nostro  sia  più 
colto  che  ora  non  è ,  e  ci  tornerà  più  facile  che  ora  non 
sia  lo  scrivere  per  lui  libri ,  e  poesie. 

Ma  via  usciamo  dal  serio ,  e  senza  dire  di  quel  po’  di 
bene  che  si  trova  nel  mio  libretto,  andiamone  scoprendo 
qua  e  là  certe  tacche  (  o  che  non  sieno  brutti  storpi  )  di 
cui  non  l’ho  potuto  purgare.  E  primamente  in  mezzo  a 
quelle  ballate  tutte  schiette  e  popolari  sovente  balzo  su 
all’ improvviso  a  dir  cose,  e  dirle  in  modo,  che  il  popolo 
non  possa  arrivare  ad  intenderne:  p.  e.  l'Angelo ,  e  la 
ballata  che  porta  per  titolo  La  corona  azzurra ,  e  l’altra 
intitolata  una  Donna,  e  Che  bel  morire ,  ec.  son  cose  tut¬ 
te  che  un  povero  Viggianese  non  saprebbe  nè  mettersi 
in  capo ,  nè  cantare  altrui  su  le  piazze.  Ma  che  volete  ? 
Erano  là  sulla  carta ,  ed  è  convenuto  lasciarle  venire  al- 
l’ aria  aperta;  se  no,  chi  sa  che  non  mi  avrebbero  mes¬ 
so  un  diavoleto  in  casa,  come  fanno  le  fanciulle  che  non 
si  sono  volute  mandare  a  marito ,  e  pensano  sempre  a 
que’ nastri,  a  que’ fiori  nuziali  che  fan  loro  voltare  il 
cervello! 

Inoltre  qualcuna  delle  mie  poesie  mi  è  parata  un  po’ 
slombatella,  poiché  avrebbe  dovuto  correre  con  maggior 
vivacità,  e  più  spirito;  e  tali  mi  pajono  fra  le  altre  Iso- 
lina,  e  l’Odalisca. Talvolta  mi  pare  che  sia  venuto  ritoc¬ 
cando  con  certa  simpatia  una  corda  toccata  altre  volte  , 
il  che  potrebbe  ingenerare  fastidio  e  sbadigli  in  chi  leg¬ 
ge.  Infine  mi  son  valuto  pure  di  frasi  e  voci  che  non  han¬ 
no  detto  benedicite  al  gran  Priore  della  Crusca  ;  ma  che 
vanno  per  la  bocca  del  popolo,  e  qua  una  cosa  detta  con 
poca  chiarezza  ,  e  là  un’  altra  scritta  alla  buona ,  e  da 
pertutto  magagne,  magagne,  e  magagne. 


P  0  L  I  O  lì  A  M  A 


PITTORESCO 


11 


Ebbene,  direte,  perchè  non  toglierle  via? — Eh!  come 
siete  pronti  a  parlare  !  Ponetevi  una  penna  in  mano,  fate 
di  scrivere  poesie ,  e  poi  me  la  saprete  a  dire.  Certe  cose 
non  ho  potuto  correggerle,  tal’ altre  non  ho  saputo,  e 
pochissime  non  ho  voluto.  Ma  ora  il  libro  è  stampato  , 
e  nella  nuova  edizione  faremo  tutto  il  possibile  per  dar- 
velo  bello  e  corretto. 

Volete  mò  sapere  da  chi  abbia  io  imitata  questa  fog¬ 
gia  di  poesie?  da  nessuno,  Signori;  se  non  dal  popolo  , 
dalle  sue  credenze ,  da’  suoi  affetti ,  dalle  sue  leggende,  e 
da’ suoi  parlari.  Forse  non  sono  riuscito  nell’impresa 
come  io  desiderava;ma  che  si  ha  a  fare?  ci  vuoi  pazienza  ! 

Sono  cinquantadue  (  mi  par  di  averlo  detto  )  le  canzo¬ 
ni  da  me  pubblicate  ;  e  chi  volesse  saperne  il  titolo  lo 
troverà  qui  sotto;  —  Chi  poi  volesse  leggerle  potrà  com¬ 
prare  il  libretto,  e  vedrà  se  io  gli  abbia  detto  il  vero,  o 
la  bugia.  Qui  intanto  fece  sosta  la  penna,  e  qui  feci  so¬ 
sta  anche  io,  P.  P.  Pabzanese, 

Canzoni  del  Viggìanese. 

Il  Viggianese  —  Gino  e  Lena  —  Il  Fantasma  —  L’ 
Angelo  —  La  Cieca  —  Muojo  contento  —  Rubina  — 
L’Odalisca  —  Non  torna  più  —  La  venditrice  di  Fiori — 
|  Diavoli  bianchi  —  Il  fiore  delle  Alpi — L’addio  del  ma¬ 
rinaro  —  La  Madre  Apruzzese  —  Il  can  barbone  —  I 
Fiori  e  le  Gemme  —  Una  donna —  Il  fiore  e  la  spina  — 
11  coscritto  —  Il  canto  dello  schiavo  —  Un  fiore  —  Il 
Gondoliero  —  Il  soldato  —  11  marinaro  — La  povera— 
Il  Rimorso  —  La  mammola  —  Il  rosignuolo ,  e  la  ma¬ 
dre  —  L’ultimo  autunno  —  Il  cacciatore  —  La  Fidan¬ 
zata  del  soldato  —  La  patria  —  L’uccello  dorato  —  Al¬ 
la  lucciola  — Il  camino  —  Stella  —  Che  bel  morire!  —  Il 
còrso  —  La  colomba— Io  non  son  bella  —  Il  Giuramen¬ 
to —  Il  canto  de’Pellegrini  — Isolina  —  La  corona  azur- 
ra  —  La  moglie  del  soldato  —  Non  l’ho  trovata  —  Un 
pugnale  —  Il  pescatore  —  11  mio  canto — 11  fior  di  not¬ 
te  —  Alle  Rondini  —  Dove  va  ?  —  Il  Ritorno  del  Vig¬ 
gianese  (1), 

l’ultimo  autunno, 

Fuggir  le  rondinelle 
Lungi  dal  loro  ciel , 

Nè  come  pria  le  stelle 
Splendono  senza  vel. 

O  autunno ,  e  tu  ritorni 
Un’altra  volta  ancor, 

Co’ pallidi  tuoi  giorni 
Co’ grigi  tuoi  vapor! 

Eppure  io  non  sperai 
Vederti  ritornar, 

Che  a  mezzo  aprii  pensai 
La  vita  abbandonar. 

Ma  vidi  sulla  spina 
La  rosa  rifiorir , 

Or  veggo  alla  collina 
I  pampini  ingiallir. 

Deh!  col  morir  dell’ anno 
Potessi  anch’io  morir, 

E  senza  nuovo  affanno 
La  vita  mia  finir  ! 

(i)  Ci  facciamo  a  riprodurre  qui  come  saggio  una  di  queste 
care  canzoni  del  Parzanese,  che  abbiamo  scelta  tra  le  più  bre¬ 
vi  anziché  fra  !e  più  pregevoli. 


Meco  morir  vedrei 
Le  foglie  i  cespi  i  fior, 

Le  ciglia  io  chiuderei 
Ne’rai  d’un  sol  che  muor. 

Ah  1  mi  son  cari  tanto 
I  fiori  il  cielo  il  mar! 

Nel  lor  più  vivo  incanto 
Non  li  saprei  lasciar. 

Chi  visse  ognor  beato 
Non  ama  i  cespi  e  i  fior , 
Come  chi  abbandonato 
Si  pasce  di  dolor. 

Le  belle  creature 
Già  il  vento  scolorò  ; 

Già  cascano  ;  ed  io  pure 
Con  esse  morirò. 

Oh  addio  !  Se  qualche  fiore 
Pur  dopo  me  vivrà , 

La  madre  a  me  sul  core 
Quel  mesto  fior  porrà. 


AMAZZONI  MODERNE. 

Anche  il  nostro  secolo  ha  le  sue  amazzoni  :  e  le  ha 
senza  la  barbara  disciplina  classica,  che  cominciava  dal 
menomare  fisicamente  la  persona ,  e  che  diede  origine  al 
nome.  È  noto  che  percorre  l’interno  dell’Africa  attual¬ 
mente  il  celebre  viaggiatore  Duncan.  Egli  ha  inviate  di¬ 
verse  lettere  alla  Società  Reale  Geografica  di  Londra,  e 
in  una  di  esse ,  scritta  da  Abonfodie ,  capitale  del  regno 
di  Dahomey ,  narra  quanto  segue  : 

*(  Il  monarca  di  quel  paese  tiene  una  guardia  composta 
di  sole  femmine,  forte  di  più  che  6000  guerriere.  Tutte 
le  femmine  soldati  comuni  sono  d’alta  statura  ;  piuttosto 
piccole  ma  distinte  per  pinguedine  sono  le  femmine  uffi¬ 
ciali,  e  così  le  loro  Pentesilee,  se  non  sorgono  più  subli¬ 
mi,  occupano  però  maggiore  spazio  nel  campo.  L’uni¬ 
forme  delle  prime  si  compone  di  una  tunica  azzurra  che 
scende  un  poco  al  di  sotto  dei  ginocchi ,  e  di  un  elmo  di 
cuojo;  vanno  armate  di  una  sciabola,  d’un  fucile  a  pie¬ 
tra  ,  e  di  una  clava  sospesa  agli  omeri  per  mezzo  d’ un 
gran  fermaglio  di  ferro.  Le  femmine  ufficiali  vestono  una 
tunica  purpurea ,  più  lunga  di  quella  delle  soldatesse  : 
copre  ed  orna  a  quelle  la  fronte  un  elmo  parimente  di 
cuojo ,  ma  con  ornamenti  aurati ,  e  portano  una  sciabola 
estremamente  ricurva  con  due  grosse  pistole  entro  una 
candida  cintura.  » 

Duncan  non  aveva  ancora  avuto  il  piacere  di  essere 
spettatore  dei  guerreschi  esercizii  della  femminea  falange. 


GLI  ALBINI 

Gli  Albini  altrimenti  detti  bla  fardi,  chacrelos,  negri- 
bianchi,  dondos,  bedas,  ed  in  latino  Leucaethiopes ,  JEthio- 
pes  albi,  sono  degl’individui  la  cui  pelle  è  di  un  bianco  sbia¬ 
dato,  senza  veruna  tinta  rosea. Le  carni  sono  molli,  flo- 
scie,  i  capelli  fini  ed  argentei,  ricciuti  e  lanuti  se  l’albi¬ 
no  fu  generato  da  neri,  lisci  e  simili  alla  seta,  se  è  pro¬ 
genie  di  bianchi  ;  gli  altri  peli  sono  dello  stesso  colore , 
la  pelle  è  talora  enfiata  e  coperta  di  scaglie.  L’iride  è  ros¬ 
so-pallida,  e  l’occhio  somiglia  a  quello  delle  pernici.  Es¬ 
si  non  possono  tollerare  la  luce  del  giorno ,  perciò  esco¬ 
no  solamente  durante  il  crepuscolo  o  di  notte  tempo  :  il 
loro  intelletto  è  limitato,  benché  Schlegel  citi  alcuni  esem- 
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pi  contrarii;  sono  timidi,  deboli  e  di  costituzione  graci¬ 
le;  poco  atti  a  procreare,  e  sé  questo  accade,  i  figli  ras¬ 
somigliano  ai  genitori.  — IL’ esistenza  degli  albini  era  co¬ 
nosciuta  dagli  antichi.  Leggesi  nei  frammenti  di  Clesia: 
«  Ho  veduto  due  donne  e  cinque  uomini  indiani  che  era¬ 
no  allatto  bianchi  ».  Cinque  secoli  più  tardi,  Plinio  il 
naturalista  diceva:  «  Nell’Albinia  (provincia  dell'Asia 
situata  ai  piedi  del  Caucaso  )  s’incontrano  individui  i  cui 
occhi  sono  cilestrine  che  bianchi  fino  dal  loro  nascere  ve¬ 


dono  meglio  di. notte  che  di  giorno  ».  Dal  che  si  vede 
che  questo  autore  non  aveva  un’idea  esatta  degli  albini. 
Quando  gli  Spagnuoli  conquistarono  il  Messico ,  ne  tro¬ 
varono  nei  giardini  di  Montezuma  fra  gli  uccelli  e  gli  al¬ 
tri  animali  rari. Linneo  aveva  fatto  degli  albini  una  clas¬ 
se  particolare  4’,  uomini.  Voltaire  pretendeva  che  ve  ne 
esistessero  popolazioni  ed  anche  piccole  nazioni.  Oggidì 
è  però  dimostrato  che  gli  albini  si  trovano  sparsi  presso 
l’istmo  di, Panama,,  nel  Brasile,  nelle  isole  deU’Òceano 


(  Esempio  straordinario  di  albinismo.) 


Ihd. ano ,  a*  Sumatra,  a' Bali,  ad  Amboina  e  Manilla, 
nelle  isole  degli  Amici  e  della  Società,  e  se  ne  rinvengo¬ 
no  pure  talvolta,  quantunque  più  raramente,  nella  Sviz¬ 
zera  ,  nella  Savoia,  in  Francia,  sulle  sponde  del  Reno, 
nel  Tiro  lo  ed  in  altre  contrade  d’Europa.  Dimodoché 
consentono  gli  autori  nello  stabilire  die  questa  è  una  spe- 
de-d  infermità  congenita  o,  a  dir  meglio,  di.  degenera¬ 
zione  della  razza  umana.  Essi  però  non  s’accordano  nel 
fissarne  la  cagione.  Molti  credono  che  questo  scoloramen¬ 
to  dipenda  dalla  mancanza  di, secrezione-dei  pigmento  nel 
reticolo  malpighiano ,  donde  riconosciamo  il  colore  della 
pelle.  Halle  crede  che  ci  sia  solamente  degenerazione  di 
questo  pigmento;  Bkimenbaoh  e  Sprengel  riferiscono  tale 
stato  ad  una  vera  infermità,  e  quest’ultimo  pensa  che  gli 
albini  osservati  da  molti  medici  a -Wurtzburgov  a  Gotha 
e  nella  Danimarca,  differiscano  da  quelli  dei  paesi  caldi* 
quindi  soggiunge  che  questa  malattia  sembra  offrire  mol¬ 
ta  analogia  colla  lebbra  bianca  di.  Mosè.  Probabilmente 
la  causa  dell’albinismo  non  è  una  sola.  Fatto  sta  che 
questa  degenerazione  non  è  esclusiva  alla  specie  umana 
e  su  ne  osservano  esempi!  fra  i  quadrupedi  nella  nuzzola* 
nel  zibellino,  nell’orso,  nel  tasso,  nella  talpa  1  nel  ca¬ 
storo,  nel  topo,  nello  scoiattolo,  nell’ elefante,  nel  bue 
mila  renna,  nel  daino,  nel  gatta;  fra  gli  uccelli,  nel  fal¬ 


cone  comune  e  nell’ islandico,  nel  corvo,  nella  cornac¬ 
chia,  nella  gazza,  nell’oca,  nell’anitra,  nella  beccaccia, 
nel  pavone,  ecc.  ;  e  fu  pure  osservato  che  in  generale  gli 
albini  sono  partoriti  da  donne  molto  feconde,  e  spesso 
una  sola  femmina  diede  alla  luce  molti  albini.  I  Negri 
presentano  talora  un  albinismo  parziale,  tanto  nel  colore 
della  pelle,  quanto  in  quello  dei  capelli,  e  tali  individui 
chiamansi  neri  gazze.  Presso  alcuni  popoli  selvaggi  gli 
albini  sono  oggetto  di  una  specie  d’ idolatria,  presso  al¬ 
tri  sono  continue  mente  perseguitati.  Banks,  Solander  e 
Blumenbach  sostengono  che  la  vita  degli  albini  è  più  bre¬ 
ve  del  corso  ordinario. 

Abbiamo  voluto  qui  meglio  che  precedentemente  non 
abbiami  fatto,  dichiarare  tutto  ciò  che  si  conosce  sull' al¬ 
binismo,  in  occasione  di  doverne  rapportare  un  esempio 
straordinario  in  una  donna  di  razza  nera  nata  negli  stati 
del  Sultano  diMascata, maritata  ad  uno  schiavo  d’ibrahim- 
Pascià.  Ella  è  ora*  all’età  di  oltre  i  35  anni,  ed  è  stata 
sempre  di  ottima  salute.  Nel  ritratto  che  ne  offriamo  si 
veggono  vicino  agli  occhi,  nel  labbro  superiore  e  nei 
naso  sparsi  dei  punti  che  non  lian  perduto  il  loro  co¬ 
lore  primitivo.  Que’ segni  simmetrici  che  veggonsi  nella 
fronte,  nel  labbro  inferiore  e  nel  mento  sono  impres¬ 
si  col  tatuaggio,  secondo  l'uso  di  certi  popoli  di  Africa. 
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Questa  piccola  città  posta  nella  provincia  di  Liegi  nel 
Belgio,  conta  non  più  che  3,600  abitanti,  la  maggior 
parte  impiegati  nelle  sue  molte  fabbriche  di  lavori  di  le¬ 
gno  e  di  latta ,  oggetti  di  toletta  e  lavori  al  tornio.  Ma 
essa  più  di  ogni  altro  è  rinomata  in  tutta  Europa  per  le 
sue  acque  minerali  fredde. 

La  sua  storia  rimonta  ad  una  certa  antichità  ;  e  le  sue 
acque  sono  conosciute  e  frequentate  da  varii  secoli  a  que¬ 


sta  parte.Però  i  sontuosi  stabilimenti  attuali  e  1’esistenza 
de’  giuochi  che  di  molto  accrebbero  la  sua  celebrità  non 
hanno  una  data  più  antica  del  principio  del  passato  se¬ 
colo. 

Il  ridotto  è  la  sede  principale ,  il  vero  Kursaal  di  Spa 
moderna. Questo  vasto  edificio,  la  cui  architettura  è  del¬ 
lo  stile  de’  tempi  di  Luigi  XV ,  è  situato  nei  centro  della 
città.  Vi  si  ammira  una  scala  monumentale,  ed  in  due 


(Gran  salone  nel 

bellissimi  saloni  ove  han  luogo  le  giornaliere  riunioni, 
trovansi  i  giornali  di  Francia ,  d’Inghilterra,  d’ Alema¬ 
gna  e  del  Belgio.  Tutte  le  sere  poi ,  nel  forte  della  sta¬ 
gione  ,  le  riunioni  si  fanno  nel  gran  salone  posto  nel  lato 
occidentale  dell’ edificio,  vicino  la  sala  degli  spettacoli, 
cui  è,  può  dirsi, unito  mediante  alcune  ingegnose  decora¬ 
zioni.  Il  gran  salone  di  Spa  è  di  bello  stile,  e  la  sala  de¬ 
gli  spettacoli,  comunque  piccola  in  proporzione,  non 
manca  di  un  certo  carattere  maestoso.  Grandi  cariatidi 
sostengono  i  tre  ordini  di  palchi.  Però  in  generale  gli 
spettacoli  che  vi  si  danno  sono  molto  mediocri ,  ed  i  con¬ 
certi  sono  da  preferirsi  all’ Opera  Comica  ed  alla  Comme¬ 
dia.  I  più  brillanti  concerti  si  danno  dal  15  agosto  al  5 
settembre ,  che  è  l’epoca  delle  corse  di  Spa.  Queste  cor¬ 
se  ,  per  le  quali  il  governo  del  Belgio,  la  provincia  di  Lie¬ 
gi  e  la  città  di  Spa  hanno  stabilito  de’premii,  sono  in  ge- 
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Ridotto  di  Spa.) 

nerale  molto  brillanti,  e  si  fanno  per  lo  più  con  cavalli 
della  razza  delle  Ardenne,  animali  pregevoli  al  pari  dei 
muli  de’  Pirenei  per  la  sicurezza  del  passo  in  luoghi  aspri 
e  montuosi  ;  oltre  a  che  resistono  essi  talmente  al  lavo¬ 
ro  ,  che  li  diresti  infatigabili.  Questi  cavalli  affittarsi  a 
molto  buon  prezzo  in  tutti  i  giorni ,  ma  nel  momento 
delle  feste  è  pur  difficile  di  averli  a  peso  d’oro  ;  tanto  che 
col  prezzo  di  quelle  giornate  Cosi  felici  per  gli  abitatori 
di  Spa ,  si  potrebbe  comprare  l’ animale  con  tutto  il  bar¬ 
da  mento. 

La  stagione  di  Spa  incomincia  verso  la  metà  di  maggio 
per  finire  col  mese  di  ottobre.  Vi  si  radunano  in  ogni 
anno  tre  in  quattro  mila  forestieri.  A  far  che?.,.  A  fare 
tutto  quello  che  si  fa  dai  ricchi  oziosi  in  tutti  i  luoghi 
dove  sono  acque  minerali  accreditate  dalla  moda  e  dalle 
trombe  della  fama.  Si  mangia,  si  beye,  si  chiacchiera, 
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si  passeggia,  si  visitan-o  i  dintorni  che  si  dicono  de¬ 
liziosi,  si  assaporano  le  acque  la  cui  efficacia  è  incon¬ 
testabile  ,  e  per  lo  più  si  torna  al  proprio  paese  con 
nuovi  malanni  aggiunti  ai  vecchi,  e  con  la  borsa  vuota. 
Però  quest’ultimo  vantaggio  si  ritrae  con  più  sicurezza 
dai  bagni  di  Spa,  di  Bade,  di  Viesbaden,  di  Schwallbach, 
di  Aix;  le  quali  sono  dette  per  eccellenza  le  città  del  giuo¬ 
co.  La  questione  della  moralità  di  questi  luoghi  da  giuo¬ 
co  per  quel  che  riguarda  l’Economia  politica,  ha  diviso 
profondamente  gli  scrittori  e  i  pensatori.  Noi  non  entre¬ 
remo  giudici  in  mezzo  ai  sapienti;  ed  aspetteremo  che 
gli  uomini  facciano  senno  e  decidano  ciò  che  meglio  lor 
convenga.  Il  cielo  ci  dia  vita  bastante  per  aspettare. 

EPIGRAMM  I. 

Sulla  vita. 

Sei  felice  e  tu  lo  credi 

O  mortale  sconsigliato? 

Uno  strai ,  benché  noi  vedi  — 

Non  lo  credi  —  e  t’ha  piagato. 

(  Versione  d’incerto  greco.) 

Sul  tempo. 

Come  lampo  il  tempo  corre , 

Un  istante  sol  non  sta  ; 

E  con  esso  fugge  ratta 

La  fortuna  e  la  beltà. 

(  Versione  dal  greco  di  Platone.) 

CORRISPONDENZA 

UN  NUOVO  BELLISSIMO  QUADRO. 

Mio  carissimo  Girelli 

Quando  io  tornai  da  Roma  lo  scorso  inverno ,  credo 
che  vi  dissi  gran  che  del  Quadro  del  nostro  valoroso  Man- 
einelli,  rappresentante  S.  Carlo  Borromeo  alla  peste  di 
Milano  ;  Quadro ,  che  posto  in  mostra  nelle  pubbliche 
sale  della  piazza  del  Popolo ,  dal  popolo  tutto  quanto 
de’ professori,  degli  amatori,  de’ sapienti,  e  degl’insipien- 
ti  era  stato  ammirato  ed  encomiato  sopra  ogni  misura. 
Quel  che  vi  dissi  avrei  voluto  scrivere,  perchè  lo  aveste 
pubblicato ,  se  piaciuto  vi  fosse,  nel  Poliorama.  Ma  con¬ 
siderando  che  la  prevenzione,  se  tornata  non  sarebbe  a 
danno  dell’opera,  perocché  le  opere  indubitabilmente  de¬ 
gne  di  plauso  e  commendazione  la  vincono  sempre  sulle 
volgari  passioncelle ,  sarebbe  forse  stata  poco  bene  ac¬ 
colta  dall’universale  de’ vostri  leggitori,  me  ne  astenni 
affatto.  Cotale  sfavorevole  accoglienza ,  intendiamoci  be¬ 
ne,  spiegasi  con  la  indole  comune  a  quasi  tutti  gli  uomi¬ 
ni  ,  di  voler  giudicar  delle  cose  indipendentemente  dalr 
l’altrui  senno:  e  questa  independenza  è,  voi  lo  sapete  , 
delicatissima ,  e  gelosissima ,  nè  cede;  che  assai  di  rado, 
i  suoi  diritti  a  chicchessia. 

Ora  però ,  che  il  Quadro  è  venuto  in  Napoli,  e  trova¬ 
si  esposto  in  una  delle  grandi  stanze  del  R.  Museo 
Borbonico ,  e  già  lo  han  veduto  con  infinito  compiaci¬ 
mento  ,  mi  sarà  lecito  di  tenerne  breve  discorso  ,  mas¬ 
simamente  perchè  vorrei  che  voi  non  foste  secondo  ad 
alcuno  nel  raccomandare  alla  storia  lo  stupendo  lavoro; 
il  quale  è  solo  capace  a  dinotare  sino  a  qual  punto  l’arte 
del  disegnare,  dipingere  e  comporre  un  quadro  vera¬ 
mente  storico,  siasi  presso  di  noi  elevata. 

Nè  a  caso  qui  ho  rammentato  le  tre  principali  parti 
di  qualsivoglia  dipinto  ;  e  nè  tampoco  fuor  di  luogo  e  di 
ragione.  Imperciocché,  principiando  dalla  più  importante, 
cioè  dalla  composizione,  o  concetto  che  sia,  chi  è  che 
potrebbe  notare  nel  nostro  Quadro  una  pecca  di  sostan¬ 
ziai  valore?  Chi  è  che  non  vi  scorge  quella  unità,  quella 
varietà,  que’ contrasti,  quella  storica  Yerisimiglianza ,  e 


quella  evidente  sposizion  di  fatti,  che  il  pittore  ha  ob¬ 
bligo  di  riassumere  in  un  sol  fatto  istantaneo? 

Passando  poi  al  disegno,  così  come  comunemente  s’in¬ 
tende  nelle  Scuole,  vale  a  dire  alla  bontà  e  sceltezza  del¬ 
le  forme,  non  tradizionale,  non  affettata,  nè  imparata 
la  mercè  di  pedanteschi  precetti ,  ma  pura  pura,  siccome 
da  esperta  mano  scaturir  suole,  chi  è  che  non  gli  accor¬ 
di  gran  pregio  di  perfezione? 

E  chi  è  che  al  prepotente  magistero  della  tavolozza  „ 
nel  quale  precipuamente  consistono  imaravigliosi  prestigi 
dell’Arte,  non  taccia  sommo  elogio,  inarcando  le  ciglia, 
e  salutando  altresì  nel  Mancinelli  un  esimio  coloritore? 
Movimento  aereo;  trasparenza  e  lucidezza  di  tinte;  ro¬ 
busto  e  bene  inteso  rilievo  ;  largo  pennello  ;  larghe  mas¬ 
se  di  chiaro-scuro,  non  disgiunte  dal  tocco  franco,  e 
dalla  franca  e  netta  rappresentazione  de’ più  minuti  og¬ 
getti,  sono  queste  ed  altre  le  cagioni,  onde  si  produco 
l’ effetto  sorprendente  che  ti  costringe  ad  una  esclama¬ 
zione  che  vien  dal  cuore,  appena  che  il  Quadro  alla  vi¬ 
sta  ti  si  presenta, 

Tu  vedi  quel  moribondo  giovanetto  escir  con  le  gambe, 
e  con  gli  aggranchiati  piedi  proprio  fuor  della  tela;  vedi 
il  Santo  la  santa  unzione  apprestargli  con  imperturbata 
cristiana  pietà,  quasi  toccando  con  la  mano  la  testa,  già 
non  tanto  dal  reo  morbo  assalita ,  che  le  smorte  pupille 
pur  non  si  volgano  con  ultimo  sforzo  a  dimostrare  l’an¬ 
sietà  dell’eterna  salute  negl’ ineffabili  conforti  della  Re¬ 
ligione,  per  l’atto  semplicissimo  ed  insiem  dignitoso  del 
pio  Prelato  espressi.  Delle  altre  persone,  varie  per  età, 
per  sentimenti,  e  per  uffizi,  (due  frati  Francescani  cioè, 
e  due  chierici,  tutti  bellissimi)  ciascuna  sta  nel  luogo  che 
de\e  naturalmente  occupare,  senza  produrre  confusione, 
discordanza,  o  distrazione  dal  principal  subjetto,  lascian¬ 
do  alle  colonne  aeree,  ed  alla  prospettiva  delie  linee  quel¬ 
la  gradazione  appunto  che  terrebbero,  se  la  pietosa  sce¬ 
na  davvero  sotto  gli  occhi  dello  spettatore  accadesse. 
Egregiamente  composto  è  ancora  il  fondo  del  Quadro , 
lamoso  Duomo  in  lontananza,  col  fosco  cielo,  e  con  altri 
opportuni  segui  del  tristo  avvenimento. 

Ma  non  istà  in  questi  soli  termini  il  maggior  vanto  dei 
Mancinelli,  A  mio  senno  egli  deve  con  preferenza  esser 
lodato  perchè  seppe  fare  un  Quadro  tutto  italiano,  tutto 
suo  proprio  ;  derivato  bensì  dallo  studio  degli  antichi 
Maestri,  e  della  Natura;  ma  non  materialmente  servile 
agli  uni  o  all’altra.  Libero,  spontaneo  ,  vivissimo  il  suo 
pensiero,  è  ben  lontano  dal  recare  quella  nauseante  in¬ 
digestione,  che  pur  troppo  abbonda  a’ tempi  nostri ,  da 
canto  ad  una  miseria  incessante,  invincibile,  sgomente- 
vole.  Osservando  le  Tela,  ti  corre  alla  memoria  il  Guei> 
cino,  il  Domenichino ,  ed  altri  della  famosa  Scuola  de’ 
Caiacci  ;  ma  dir  non  puoi  questo  pezzo  è  tolto  di  peso 
dal  tale,  questo  altro  dal  tale  altro:  meno  ancora  ti  av¬ 
viseresti  di  accagionarlo  di  quella  tisica  magrezza  d’ int- 
magini,  che  taluni  per  vezzo  chiamarono  classica,  e  che 
appena  la  innocente  infanzia  dell’Arte  ricorda  :  infanzia  , 
che  attesa  la  smarrita  fede,  atteso  lo  affievolito  intimo 
sentimento,  è  talvolta  snaturata  (diciamolo  pure  )  dalla 
ippocrisia. 

Che  più?  Credevasi  finora  che  il  Mancinelli  maravi¬ 
gliosamente  condurre  solo  sapesse  i  Quadri  di  mezzane 
ligure;  dapoichè,  a  queste  dimensioni  ristretto,  aveva  più 
di  un  saggio  dato  bellissimo.  Credevasi  pertanto,  o  forse 
temevasi ,  che  nel  yran  genere  potesse  vacillare.  Chi  ciò 
credeva,  o  temeva,  può  quindinnanzi  rassicurarsi  affat¬ 
to,  e  render  giustizia  al  suo  ingegno,  e  alla  sua  capaci¬ 
tà  di  professore  compiuto. 

Ben  mi  accadrà  di  tenervi  proposito  di  altra  non  men 
lodevole  Opera  del  nostro  scultore  Gennaro  Cali  :  ope¬ 
ra  di  alto  pregio,  che  dal  suo  canto  farà  del  pari  cono¬ 
scere  la  misura  della  eccellenza  cui  soli  pervenute  le  no- 
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sire  arti;  soperchiando  eziandìo  il  molto,  e  molto  ben 
fatto,  che  gli  altri  meritissimi  artisti  napolitani  produs¬ 
sero.  Per  ora  contentatevi  a  questo,  e  siatemi  largo  del¬ 
la  vostra  indulgenza  ed  amicizia,  come  ho  caro  di  es¬ 
servi  sempre  affezionatissimo. 

N.  d'  Apuzzo. 


I  MARINARI  INGLESI 

E  LO  SPEDALE  DI  GllEEVWICH 
Coutil) Dazione.  Vedi  png,  3Sg  Anno  XI. 

Or  che  facevan  gl’inglesi  mentre  tntti  gli  altri  popo¬ 
li  dell’Europa  ricercavano  e  traevan  dal  mare  la  loro 
gloria  e  la  loro  potenza?  Essi  avean  combattuto  per  la 
conquista  dell’Irlapda;  avean  fatte  invasioni  nella  Scozia; 
areSn  pugnato  valorosamente  ma  inutilmente  in  Francia; 
avean  lare  afa  ed  insanguinata  inconsultamente  la  patria 
con  le  pazze  loro  discordie  delle  due  Rose,  con  le  fero¬ 
ci  contese  di  Lancaster  e  di  York.  Ma  non  appena  dalle 
esterne  e  dalle  intestine  guerre  ebber  quiete  ,  e  ad  una 
forma  migliore  di  politico  reggimento  si  furon  composti, 
che  dalla  lunga  inerzia  sciogliendosi,  da  turpe  sonno  de¬ 
standosi,  le  altrui  glorie  invidiando  e  l’altrui  potenza 
forte  ad  essi  increscendo,  di  subito  si  levarono,  costrui- 
ron  vaselli,  armaron  flotte,  addestrarono  uomini,  eru¬ 
dirono  capitani,  e  del  tutto  si  risolsero  a  voler  regnare 
sur  un  elemento  che  ad  essi  pareva  dato  in  retaggio  dal¬ 
la  natura.  La  Magna  Carta  fu  il  Palladio  dell’arte  nauti¬ 
ca  nell’Inghilterra,  e  la  navigazione  addivenne  la  base 
della  sua  politica.  I  Rawleigh,  i  Drake,  i  Forbisher  spie¬ 
garono  l’inglese  vessillo  dall’un  capo  all’altro  dell’Ocea¬ 
no,  e  spianarono  agii  Anson  ed  ai  Solander  le  vie  della 
opulenza  e  della  gloria.  Le  foreste  fornirmi  legno,  le  mi¬ 
niere  dettero  ferro,  ogni  uomo  divenne  marinaio,  ed  o- 
gni  marinaio  divenne  soldato  ;  la  mercatura  godette  del¬ 
la  protezion  della  marina  militare  ;  questa  da  quella  eb¬ 
be  aiuti  pecuniari  ed  esperti  marinari;  si  formarono  com¬ 
pagnie  ed  associazioni  colossali  ;  la  smania  marinaresca 
ebbe  il  suo  furore;  e  tale  fu  l’entusiasmo  che  in  tutti  gl’ 
inglesi  popoli  si  mise,  da  non  poterlo  spiegare  se  non  col 
desiderio  da  lunghi  secoli  compresso  di  correr  pe’  mari 
in  cerca  di  gloria  e  di  fortuna.  Epperò  in  breve  ,  a  quel 
solenne  e  generoso  destarsi  d’un  gran  popolo  cangiarono 
i  mari  di  padroni;  agli  antichi  signori  successero  i  nuo¬ 
vi;  un’altra  lingua  fu  udita  lungo  le  coste  dell’Oceano  , 
un’altra  bandiera  sventolò  pel  mondo.  Tal  fu  poi  la  pro¬ 
tezione  che  dalla  sublime  mente  di  Elisabetta,  dall’ani¬ 
moso  carattere  di  Guglielmo  d’Oranges  e  dalla  costante 
volontà  di  Carlo  II  di  Brunswick  venne  all’Inglese  mari¬ 
neria,  che  ben  presto  diventò  senza  pari  nel  mondo,  ed 
elevossi  al  di  là  de’ segni  d’ogni  bassa  invidia. 

Indarno  1’  orgoglioso  Filippo  sperò  che  il  numero  de’ 
vascelli  e  de’soldati  bastasse  a  soggiogar  l’Inghilterra  di¬ 
fesa  dalle  sue  flotte,  e  governata  da  Elisabetta.  Vinvici- 
bile  armata  che  contava  130  vascelli ,  e  60,000  combat¬ 
tenti  fu  sconfìtta  pria  da  Howard  e  da  Drake ,  e  poi  dai 
venti.  Venti,  vidit ,  fugit ,  dissero  gl’inglesi  e  la  storia 
ripetè  »  Dux  fccmina  factì.  Lo  sbarco  sulle  inglesi  coste 
turbava  i  sogni  di  Filippo;  ma  quello  sbarco,  che  fu  in 
cima  de’ desideri  di  molti  altri  principi  guerrieri,  dopo 
Guglielmo  il  conquistatore  non  s’è  più  rinnovato  1 

Indarno  Luigi  XI Y,  che  vedeva  tutt’  i  popoli  piegare 
innanzi  la  sua  volontà,  ebbe  il  pensiero  d’abbatter  la  na¬ 
vale  potenza  della  Gran  Bretagna  ;  poiché  veramente  le 
flotte  ndn  s’ improvvisano  come  gli  eserciti;  e  gli  uomini 
di  mare  debbono  quasi  sorger  dal  mare;  tale  e  sì  grande 
esser  debbe  la  pratica  e  la  educazione  di  quel  mestiere 
arrisicato  ed  avventuroso.... 
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Surse  indi  l’epoca  dell’Americana  guerra  cruenta  e 
parricida ,  che  i  figli  combattevan  contro  la  madre  ;  ed 
in  quell’epoca  fortunosa  trovossi  l’Inghilterra  in  conflit¬ 
to  con  gli  Stati  Americani,  con  la  Francia,  con  la  Spa¬ 
gna  e  con  l’Olanda. Ma  il  cuore  a  tant’uopo  non  le  venne 
meno,  e  tal  fu  l’arte  de’ suoi  ammiragli,  tale  il  valore 
della  sua  flotta,  tali  gli  sforzi  di  tutti  gl’inglesi,  che  sola 
resistette  a  tutti  i  suoi  nemici,  e  non  senza  gloria  uscì 
dalla  contesa. 

E  che  potette  contro  la  inglese  potenza  quel  grande 
che  tutto  potette  fuorché  il  moderare  la  propria  ambizio¬ 
ne?  Non  meuo  di  697  vascelli  inglesi  trovavansi  pe’tnari 
al  finir  del  1808,  altri  66  erano  in  costruzione, e  170,000 
marinari  obbedivano  agli  ordini  degli  inglesi  Ammira¬ 
gli . 

Volgete  or  lo  sguardo  sulla  Carta  del  mondo,  e  per- 
porretene  imari.  La  parte  più  boreale  del  North  xVineri- 
ca  è  Inglese,  tutte  le  Isole  del  messicano  Golfo,  e  le  An- 
tille  sono  Inglesi.  Tutte  le  terre  e  le  Isole  dell’Oceanica 
e  dell’Austrolasia  sono  occupate  dagl’inglesi. Tutte  le  co¬ 
ste  dell’Africa  orientale  e  occidentale  son  possedute  da¬ 
gl’inglesi.  Tutte  le  Isole  dell’Oceano  Africano  ,  e  quelle 
dell’Atlantico  appartengono  agl’inglesi. Le  sterminate  In¬ 
die,  e  l’immenso  Arcipelago  Indiano  son  sotto  il  dominio 
degl’inglesi.  Gibilterra,  Malta  e  le  Isole  Ionie  agl’inglesi 
appartengono.  La  bandiera  Britannica  inoltrasi  per  tutti 
i  mari ,  è  salutata  da  tutti  i  porti,  è  temuta  da  tutte  le 
flotte;  e  le  passate  glorie  e  la  navale  potenza  de’ Lussat¬ 
ili, degliSpagnuoli,de’Batavi  e  de’Francesi  son  rimaste  a 
vane  memorie ,  che  meglio  valgono  a  far  brillare  la  pre¬ 
sente  condizione  della  Inglese  marineria,  che  a  ricordar 
lo  aplendore  delle  altre  che  la  precedettero. 

Sarà  eterna  ,  voi  dimanderete ,  questa  potenza  navale 
della  Gran  Bretagna?  Ciò  non  consente,  io  vi  rispondo, 
la  fragilità  delle  umane  sorti,  a  ciò  s’oppone  quel  peren¬ 
ne  avvicendarsi  del  male  e  del  bene  di  che  fecero  tutti  i 
popoli  del  mondo  funesto  esperimento. Ai  posteri  l’ardua 
sentenza;  ardua  per  noi,  bella  che  risoluta  per  essi.  A 
me  basterà  ,  e  sarà  tutto  quel  che  mi  propongo  ,  lo  e- 
sporvi  le  ragioni,  che,  a  mio  credere,  han  dato  e  danno 
tuttora  tanto  favor  di  fortuna  alla  nostra  potenza  navale. 

A  me  sembra  dunque  di  scorgere  nella  posizione  fìsi¬ 
ca  dell’ Inghilterra ,  e  nella  popolarità  della  sua  marina 
una  delle  prime  cause  della  sua  potenza  navale.  La  me¬ 
tropoli  dell’ Impero  Britannico  rinchiude  nel  suo  seno  il 
primo  porto  dell’Universo:  per  modochè  nel  commercio 
che  le  apporta  l’ opulenza ,  essa  riconosce  la  più  certa 
strada  della  fortuna.  Lo  spettacolo  di  questo  commercio 
mediterraneo  che  in  se  comprende  tutti  i  commerci  della 
teraa ,  non  può  non  destare  una  giusta  superbia  di  se  nel 
popolo  Inglese,  ed  una  brama  ardente  di  mettersi  su 
quella  strada  medesima.  Nè  è  sola  la  metropoli  a  risve¬ 
gliar  quelle  idee  e  quelle  inclinazioni  marittime;  impe¬ 
rocché  Edimburgo  posta  sur  uno  dei  più  belli  golfi  del[a 
Scozia,  Dublino  che  sta  di  fronte  all’Inghilterra;Quebec 
posta  sulle  spande  del  S.  Lorenzo  ch’è  il  Tamigi  del  Ca¬ 
nada,  Calcutta  sulle  rive  del  Gange,  Halifux  sulla  costa 
iperborea  dell’America,  e’1  Capo  di  Buona  speranza  sul¬ 
la  costa  equinoziale  dell’Africa,  tutte  le  parti  ed  i  punti 
centrali  della  potenza  Britannica  partecipano  egualmente 
ai  vantaggi  del  commercio  de’ mari;  e  questi  vantaggi 
contribuiscono  alta  ricchezza,  allo  splendore  ed  alla  for¬ 
za  del  popolo  e  del  Governo.  Oltreachè  molte  son  le  cit¬ 
tà  delle  Isole  Britanniche  che  son  situate  sulle  sponde  del 
mare,  o  sulle  rive  di  grandi  fiumi  navigabili.  Bristol , 
Hull,  Liverpool ,  Dundee,  Aberdeen,  Glascow,  Belfalst, 
Cerk,  Waterford  son  riunite  dal  commercio  a  tutte  le 
città  mediterranee,  a  tutte  le  manifatture  dell’interno  ; 
e  gl’interessi  delle  città  marittime  sono  nel  tempo  me¬ 
desimo  quelli  di  tutto  il  territorio.  Le  strade  poi ,  i  ca¬ 
nali,  i  camini  ferrati,  i  legni  a  vapore  tanto  speditamen- 
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te  facili  rendono  i  trasporti  e  i  viaggi  degli  uomini  e  del-  I  le  non  possa  giungersi  al  mare  in  meno  di  ventiquattro 
le  cose,  che  non  v’è  parte  alcuna  dei  tre  regni,  dalla  qua?-  I  ore. 

( continua )  G.  A.  Lauri  a. 


FUNERALI  DI  ATALA 


1  pittori  soventi  volte  s’ispirano  alle  graziose  creatu¬ 
re  ,  alle  commoventi  scene  immaginate  dai  poeti.  Ma  fa- 
cil  cosa  non  è  il  voler  fissare  sulla  tela,  e  il  porre  sotto 
agli  occhi  quei  fentastici  ed  ideali  personaggi,  che,  ab¬ 
bozzati  soltanto,  debbono  talvolta  tuttala  loro  bellezza 
ai  vaghi  contorni,  aU’incerto  schizzo  della  fisonomia.  Ve¬ 
di  la  descrizione  tracciata  dal  poeta  della  defunta  Atala, 
allorché  l’eremita  e  Chactas,  all’ ultima  dimora  ne  tra¬ 
sportano  le  preziose  spoglie  :  «  L’  eremita  1*  aveva  avvol¬ 
ta  in  un  pannolino  d’Europa,  filato  da  sua  madre;  era 
il  solo  ricordo  che  le  rimanesse  della  sua  patria,  ed  ella 
stessa  l’ avea  destinato  a  seppellirla.  Atala  era  coricata 


sur  una  zolla  coperta  delle  sensitive  del  monte  ;  i  piedi , 
il  capo ,  le  spalle  ed  una  parte  del  collo  erano  nudi.  Ne’ 
capegli  era  intrecciato  un  fiore  di  majolia  appassito.  Le 
sue  labbra ,  come  un  bottone  di  rosa  colto  da  due  matti¬ 
ne  ,  parevano  languire  e  sorridere.  Sulle  sue  guancie,  di 
rilucente  bianchezza,  vedevansi  alcune  vene  turchine.  Gli 
occhi  erano  chiusi ,  giunti  i  modesti  piedi,  e  le  mani  d’a¬ 
labastro  stringevano  al  seno  un  crocefisso  d’ ebano  :  le 
pendeva  dal  collo  lo  scapolare  de’  suoi  voti.  Pareva  in¬ 
cantata  dall’angelo  della  melanconia  e  dal  duplice  sonno 
dell’innocenza  e  della  tomba.  »  Questo  ritratto  commove 
dolcemente  il  pensiero  ;  e  quantunque  le  guancie  legger* 


(  Funerali 

mente  solcate  da  vene  cilestri ,  gli  occhi  chiusi ,  le  labbra 
languide  insieme  e  sorridenti,  non  dieno  una  figura  ben 
netta  e  precisa ,  tuttavia  piace  il  vedere  la  giovine  sotto 
schizzi  si  pallidi  e  indecisi  ;  e  se  in  seguito  il  pittore  vuol 
fissare  sulla  tela  quelle  linee  ondeggianti ,  vuol  dar  corpo 
ad  una  fisonomia  aerea,  si  può  temere  a  ragione,  non 
perda  l’ideale,  in  questa  incarnazione,  della  sua  bellez¬ 
za  ,  o  non  si  trovi  forse  sulla  tela  del  pittore. 

Malgrado  ciò,  il  celebre  quadro  di  Girodet  non  potreb¬ 
be  venir  censurato  dallo  stesso  Chateaubriand;  si  eccet¬ 
tuino  alcuni  particolari,  come  la  bocca  della  vergine  as¬ 
sopita,  più  manierata  che  languida  e  sorridente “vi  ha  il 
sentimento  poetico ,  ottenuto  da  Girodet  in  modo  subli¬ 
me.»  O  mio  figlio  1  ha  detto  il  poeta, quanta  commozione 
in  vedere  un  giovine  selvaggio  e  un  vecchio  eremita ,  gi¬ 
nocchioni  l’un  l’altro  in  faccia,  attenti  a  scavare  colle  lo¬ 
ro  mani  un  sepolcro  per  una  povera  fanciulla,  il  cui  cor¬ 


di  Atala.) 

po  è  disteso  poco  lungi  di  là  in  un  disseccato  burrone  t  » 
Il  pittore  ha  cangiata  la  disposizione  di  questa  scena  su¬ 
blime,  ma  ne  ha  conservata  tutta  la  pietà,  tutta  l’ango¬ 
scia.  Chactas  si  tiene  fra  le  braccia  i  modesti  piedi  della 
vergine,  il  eapo  posa  sulle  mani  del  padre  Aubry  :  la  lun¬ 
ga  capigliatura  nera  di  Chactas ,  ricade  in  anella  sul  can¬ 
dido  pannolino ,  e  i  suoi  occhi  sono  chiusi  dolorosamen¬ 
te  per  non  vedere  il  tanto  amato  volto  :  il  vecchio  frate 
coperto  del  suo  cappuccio,  abbassa  anch’egli  gli  occhi  e 
il  servo  di  Dio  sembra  in  procinto  di  piangere  su  quel 
volto  celeste,  su  quel  bel  fiore  sì  presto  appassito.  È  una 
dolorosa  fermata ,  una  funebre  stazione  di  quel  triste 
viaggio  intrapreso  dall’eremita  e  da  Chactas  per  traspor¬ 
tare  la  giovane  all’ ultimo  suo  asilo.  «  Mi  caricai  il  cor¬ 
po  sulle  spalle  ;  l’eremita  mi  camminava  dinanzi  con  in 
mano  una  vanga.  Cominciammo  a  discendere  di  roccia  in 
roccia  ;  vecchiaia  c  morte  di  conserva  rallentavano  i  no- 
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stri  passi. . . .  Spesse  volte  la  lunga  capigliatura  d’ Atala, 
svolazzante  per  la  brezza  del  mattino ,  mi  stendeva  un 
aureo  velo  sugli  occhi  ;  spesse  volte ,  piegando  sotto  il 
peso ,  ero  costretto  a  deporla  sul  muschio ,  e  sedermi  per 
riprender  forza.  »  In  queste  poche  linee  è  la  tela  di  Gi- 
rodet.  Il  pittore  non  può,  come  il  poeta,  mostrarci  tutta 
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la  serie  del  convoglio ,  del  viaggio ,  dei  funerali ,  non  può 
rappresentare  che  un  solo  momento;  fa  d’uopo  dunque 
ch’egli  scelga  i!  più  sublime,  il  più  doloroso  istante  del 
dramma ,  la  situazione  più  vantaggiosa ,  più  commoven¬ 
te.  Questo  appunto  Girodet  ha  mirabilmente  compreso. 

E.  M.  G. 


TOMBA  DEL  CARDINALE  GIACOMO  DI  PORTOGALLO 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MINIATO  IN  FIRENZE 


Nel  1459  moriva  in  Firenze  un  giovane  Cardinale  di  I  vare  tutte  le  vicissitudini  della  fortuna.  Nipote  per  parte 
25  anni  :  la  cui  poca  età  era  stata  sufficiente  a  fargli  prò-  !  di  madre ,  del  conte  Giacomo  d  Crgel ,  che  per  aver  a  - 
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to  valere  i  suoi  dritti  alla  corona  di  Aragona,  morì  nelle 
prigioni  dell’ Infante  D.  Ferdinando  di  Castiglia  suo  riva¬ 
le,  aveva  per  padre  il  duca  di  Coimbra,  Pietro  di  Porto¬ 
gallo,  figlio  di  Eduardo  I.°  e  tutore  di  suo  nipote  Alfon¬ 
so  V.°,  il  quale  finita  la  Reggenza,  lo  fece  assassinare. 
Dopo  questa  catastrofe,  Giacomo  che  univa  in  se  il  san- 
gue  reale  di  Aragona  e  quello  di  Portogallo,  fu  mandato 
nelle  Fiandre  presso  il  duca  di  Borgogna  Filippo  il  buo¬ 
no,  che  aveva  sposato  Isabella  sorella  di  Pietro  di  Por¬ 
togallo.  Mercè  il  credito  di  sua  zia,  ottenne  egli  l’arci¬ 
vescovato  di  Arras,  e  poi  Callisto  III.0  primo  papa  della 
famiglia  spagnuola  Borgia,  lo  innalzò  alla  dignità  di  Car¬ 
dinale.  Visse  Giacomo  di  Portogallo  con  questo  titolo 
soli  quattro  anni,  ed  in  questo  frattempo  fondò  nel  Con¬ 
vento  di  S.  Miniato  la  cappella  ove  volle  esser  sepolto. 

Ad  Antonio  Rossellino  fu  allogata  la  tomba  di  quel 
principe  ,  e  quel  rinomato  artista  volle  sorpassare  e  sor¬ 
passò  di  fatto  tutti  i  monumenti  di  tal  genere  innalzati 
sino  allora  in  Firenze.  Era  a  sua  disposizione,  non  una 
semplice  nicchia ,  ma  un’intera  cappella,  e  ne  poteva 
ornare  le  tre  facce,  la  volta  e  il  pavimento.  In  fatti  ag¬ 
giustò  il  suolo  a  scompartimenti  di  marmo  imitati  dall’an¬ 
tico  ;  affidò  la  volta  a  Luca  della  Robbia  che  g'i  diede  for¬ 
ma  di  cupola  e  la  coprì  per  intiero  di  bellissimi  smalti  ; 
il  muro  di  fondo  della  cappella  destinò  per  un  altare  sot¬ 
to  il  quale  furon  poste  le  ceneri  del  Cardinale;  e  su  i  due 
muri  laterali  sciolse  il  freno  al  suo  talento.  Su  quel¬ 
lo  a  sinistra  che  ricoprì  di  marmi  di  svariati  colori  ad 
imitazione  delle  pareti  del  famoso  Panteon  di  Agrippa, 
egli  innalzò  colle  forme  e  proporzioni  le  più  eleganti , 
una  sedia  antica ,  indicante  il  posto  e  gli  onori  che  il  de¬ 
funto  lasciava  vacanti.  A  rimpetto  di  questa  decorazione 
allusiva,  sulla  parete  a  dritta  costruì  poi  il  magnifico  ce- 
notaffìo  di  cui  offriamo  il  disegno. 

Sopra  un  basamento  ornato  di  ghirlande  e  di  geni  che 
ricordano  i  bel'i  esempi  dell’antichità,  pose  la  tomba  si- 
migliante  per  le  forme  a  quell’urna  magnifica  di  porfido, 
che  dopo  essere  stata  per  lungo  tempo  ammirata  sotto  il 
portico  del  tempio  di  Agrippa,  fu  nello  scorso  secolo  a- 
doperata  pel  sepolcro  di  Papa  Clemente  XII.0  nella  son¬ 
tuosa  cappella  de’  Corsini  a  S.  Giovanni  Luterano.  Al  di 
sopra  dell’urna  è  il  letto  di  parata  sul  quale  giace  la  sta¬ 
tua  del  Cardinale  stesa  sur  un  drappo,  le  cui  estremità 
sono  rialzate  da  due  gemetti  seduti  sulla  stessa  tomba, 
tutta  questa  parte  del  basamento  dell’urna  e  del  letto  di 
paiata  ha  dietro  di  se  un  secondo  piano, il  quale  comunque 
piu  semplice,  non  è  men  ricco.  Consiste  in  due  pilastri, 
ornati  di  arabeschi,  che  sostengono  una  cornice  sporgen¬ 
te  m  avanti,  sulla  qnale  due  angeli  portano  uno  la  coro¬ 
na  del  principe,  l’altra  la  palma  del  pio  Prelato;  e  for- 
mauo  una  specie  di  tappeto  marmoreo  di  architettura  che 
si  svolge  dietro  la  tomba.  Ma  questo  tappeto  si  distacca 
anch  esso  s^pra  un  altro  piano  che  è  il  muro ,  cui  è  uni- 
o me  ice  una  riquadratura  di  marmo  posta  fra  i  due  an- 
xr^i^  SoPra  della  riquadratura  un  bel  medaglione 
e  ia  Madonna  sostenuto  da  due  altri  angeli  domina  tutta 
la  composizione  senza  sporgere  in  fuori  dal  fondo  del 
muro ,  come  potrebbe  darlo  a  credere  il  nostro  disegno, 
n  ®  sempÙce  contorno,  non  può  esprimere 

1  effetto  bellissimo  che  risulta  da  questi  diversi  piani 
illusi  poi  tutti  dal  panneggio  che  è  in  un  piano  prelimi¬ 
nare,  destinato  a  Far  spiccare  la  magnificenza  di  tutta 
i  opera;  nel  mentre  pare  che  voglia  velarla.  Però  que¬ 
sto  panneggio  di  marmo  lodato  a  cielo  dal  Vasari,  non 
regge  a  da  sana  critica,  e  nel  vero  produce  un  effetto 

piuttosto  sgradevole,  comunque  nel  disegno  le  linee  ben 
aggiustate  del  medesimo  sembrino  in  pieno  accordo  col- 
l  insieme  del  monumento. 


UN  MESE  IN  AFRICA 

LA  TRAVERSATA. 

(Continuaaione,  vedi  pag  Sg8  Anno  XI.) 

Il  maestro  di  casa  non  aveva  tempo  di  dirmeue  altro, 
perchè  in  quel  momento  era  prossima  l’ora  dell'asciolve¬ 
re;  ma  nel  giorno  seguente  nna  delle  nostre  più  amabili 
passeggiere  mi  raccontò  minutamente  la  storia  del  nipo¬ 
te  del  vincitore  di  Zurigo ,  che  da  lui  stesso  avea  inteso, 
facendogliene  la  sera  innanzi  un  troppo  lungo  racconto 
nel  mentre  che  distesa,  semiviva  sul  suo  letto  de’  dolori 
metteva  ella  ad  ogni  istante  alle  più  aspre  pruove  la  sua 
compiacenza.  Del  resto  era  una  storia  molto  ordinaria 
ed  assai  trista.  Nato  a  Nizza,  come  suo  zio,  la  sua  fami¬ 
glia  avevaio  mandato  nell’età  di  dodici  anni  al  collegio 
di  Monaco.  Aveva  egli,  come  francamente  il  confessava, 
una  cattiva  testa  ed  un  buon  cuore,  e  per  quanto  amava 
la  libertà ,  altrettanto  abborriva  lo  studio.  Un  bel  matti¬ 
no  si  liberò  della  sua  prigione  e  partì  di  Monaco  con  po¬ 
chi  franchi  in  saccoccia  in  cerca  di  una  posizione  socia¬ 
le:  e  siccome  non  trovò  a  far  altro  che  da  servo,  così  gli 
fu  forza  di  contentarsene.  Divenne  or  corriere  di  un 
principe  Russo,  or  cameriere  di  un  lord  Inglese,  ora  cuo¬ 
co  di  un  barone  Alemanno. Da  Pietroburgo  andò  a  Vien¬ 
na,  a  Londra,  a  Bombay,  a  Saez,  ed  infine  a  Marsiglia. 
Nel  mese  di  maggio  1816  non  aveva  che  24  anni  ;  e  ben¬ 
ché  da  uu  anno  che  egli  esercitasse  sul  battello  a  vapore 
il  Faramondo  le  penose  funzioni ,  cui  temerei  financo  di 
fare  allusione,  ei  parlava  ancora  con  un  orgoglio  alquan¬ 
to  disdegnoso  di  suo  zio  il  principe  di  Essling,  e  di  suo 
cugino  il  pari  di  Francia... 

Partito  il  maestro  di  casa  mi  accostai  al  vecchio  ;  e 

—  Di  qual  paese  siete  voi?  gli  domandai. 

—  Delle  vicinanze  di  Orleans ,  ei  mi  rispose.  Ci  ha 
molta  distanza,  sapete  voi  signore,  da  Orleans  a  Marsi¬ 
glia!  Io  non  sapeva  di  essere  la  Francia  così  grande. 

—  Quanti  anni  avete  ? 

—  Settantotto  sonati. 

— Perchè  dunque  avete  lasciato  il  vostro  paese  in  que¬ 
sta  età? 

—  Perchè ,  come  vedete ,  o  signore ,  son  troppo  vec¬ 
chio  per  lavorare.  Ho  visto  morire  l’un  dopo  l’altro 
tntt’i  miei  parenti  ed  amici.  Ora  nessun  abitante  del  vil¬ 
laggio  mi  conosce.  Il  giorno  che  ne  partii ,  non  ebbi  da 
chi  togliere  commiato. Ctò  è  ben  tristo,  non  è  vero?  Niu- 
no  mi  avrebbe  dato  da  vivere  quando  non  avessi  potuto 
più  guadagnarmelo,  e  perciò  ne  son  partito. 

—  E  dove  andate  ? 

—  Ad  Orano.  Non  mi  resta  che  un  figlio,  che  fa  da 
calzolajo  in  quella  città,  e  che  nou  mi  lascerà  mancar 
di  nulla,  ne  sono  sicuro. 

—  Ma  se  vostro  figlio  non  fosse  in  Orano? 

—  Non  mi  resterebbe  allora  che  a  stendere  la  mano 
o  morire  di  fame ,  perchè  io  non  posso  far  conto  dell# 
mie  braccia,  e  la  vista  mi  si  è  indebolita... 

—  Non  avete  voi  bisogno  di  qualche  cosa  ? 

—  Sareste  assai  buono ,  o  mio  signore,  se  voleste  far¬ 
mi  recare  un  bicchier  d’  acqua.  Mi  sento  così  abbattuto, 
che  non  ho  lena  neppure  ad  alzarmi.  — 

Che  miseria!  quanta  rassegnazione!  diceva  in  me  stes¬ 
so  allontanandomi  da  lui.  Non  un  lamento  1  e  neppure 
un  rimprovero  alla  società  ,  in  profitto  della  quale  h  i 
egli  lavorato  più  di  cinquant’ anni ,  da  cui  in  ricambio 
dell’intera  sua  vita  non  ha  mai  ricevuto  di  '  il  puro 
necessario,  e  la  quale  nel  tempo  che  quegli  consuma¬ 
to  dall’  età,  dalle  privazioni,  dalla  fatica  ha  cessato  di 
esserle  utile  ,  l’ ha  condannato  ad  andare  a  mori¬ 
re  su  di  una  terra  stranierai  Pensando  allora  a  quella 
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€lasse  si  numerosa  di  proletarii,  artigiani,  o  lavoratori , 
servi  delle  macchine  o  della  terra,  de’ quali  quel  vecchio 
parevami  il  tipo ,  rifletteva  più  che  mai  alla  necessità  ed 
ai  mezzi  di  migliorarne  la  sorte  presente  e  futura;  quan¬ 
di  ecco  una  ricordanza  mi  passa  per  la  memoria  ;  e  mi 
rammento  di  un  vecchio  campagnuolo  morto  da  tre  anni, 
che  per  molti  riguardi  a  questo  teste  lasciato  si  assomi¬ 
gliava.  Quegli  almeno  non  era  stato  obbligato  a  spatria¬ 
re. Quando  lavecchiaja  lo  privò  de’mezzi  di  guadagnarsi 
da  vivere,  non  possedeva  che  l’usufrutto  di  una  misera 
capanna  a  graticcio  rivestito  di  loto.  Tutt’  i  suoi  parenti 
erano  morti;  ma  il  destino  avevaio  fatto  nascere  in  un 
villaggio,  ove  i  poveri  non  sanno  ehe  si  fosse  bisogno. 
Una  famiglia  fra  le  altre  distribuiva  loro  ogni  di  .delle 
abbondanti  limosine  :  ma  i  suoi  numerosi  beneficii  sem¬ 
bravano  di  aver  irritato  contro  di  essa  un  genio  inferna¬ 
le.  Quanto  più  si  è  mostrata  divota,  tanto  più  è  stata 
disgraziata.  La  ricompensa  dei  buoni  non  è  in  questa 
terra,  e  spesso  li  vediamo  più  severamente  puniti  de’cat- 
tivi.  I  segreti  della  Provvidenza  sono  impenetrabili,  lo 
so  ;  ma  il  colpo  terribile  che  vi  ha  toccato,  e  che  mi  ha 
prodotto  un  dolore  sì  vivo,  o  miei  amici,  padre  e  madre 
sfortunati  1  la  morte  di  un  tìglio  adorato,  dell'uuico  ere¬ 
de  delle  vostre  virtù,  mi  strappa,  a  mio  malgrado,  un 
grido  di  sorpresa,  un  brontolare  di  dolore!  Tre  volte 
la  settimana ,  senza  parlare  delle  cotidiane  distribuzio¬ 
ni  di  pane,  di  minestra,  di  vino  e  picciolo  monete,  do¬ 
dici  o  quindici  indigenti  sedevano  ad  una  mensa  posta 
per  essi  nella  cucina  ed  abbondantemente  servita.  Io 
assisteva  qualche  volta  al  loro  pranzo.  Uno  di  essi 
portava  il  nome  di  un  bel  paese  che  io  amo  quasi  quan¬ 
to  la  Svizzera.  Chiamavasi  Tirolo ,  e  come  aveva  circa 
ottant’anni  era  detto  comunemente  il  padre  Tirolo.  Il 
suo  corpo  era  molto  affralito  ;  camminava  piegato  in 
due  ;  ma  le  sue  facoltà  intellettive  erano  intatte.  Io  gli 
dava  ogni  anno  una  pensioncina  pe’ suoi  piccioli  piaceri. 
Così  tutte  le  volte  che  io  mi  recava  a  far  visita  ai  miei 
amici,  egli  si  dava  la  premura  di  accorrere,  perchè  ave¬ 
va  il  pover  uomo  una  manìa  molto  dispiacevole ,  quella 
cioè  di  sempre  abbracciare  i  suoi  benefattori,  testimonian¬ 
ze  di  affezione  e  di  riconoscenza ,  da  cui  si  avrebbe  vo¬ 
luto  dispensarlo  tanto  più  volentieri,  quanto  che  non  a- 
veva  cangiato  di  abiti  e  biancheria  da  tanti  anni,  e  man¬ 
cava  addirittura  del  senso  della  decenza.  La  sua  conver¬ 
sazione  nondimeno  era  piacevole.  Non  aveva  ricevuto  e- 
xlucazione  alcuna,  ma  non  altrimenti  che  tanti  altri  con¬ 
tadini  accoppiava  a  un  perfetto  buon  senso  uno  spirito 
vivo ,  caustico,  festevole.  Mi  piaceva  sentirlo  raccontare 
le  piccole  follie  di  sua  gioventù,  e  que’ sovveniri  pareva¬ 
no  di  randerlo  felice.  Tuttavolta  egli  preferiva  moltissi¬ 
mo  un  altro  soggetto  di  conversazione  che  giammai  e- 
sauriva.  Egli  era  vedovo  di  una  moglie  e  di  un  asino  , 
due  esseri  che  per  essergli  stati  ugualmente  cari  gl’  ispi¬ 
ravano  egual  dispiacere.  Da  che  cominciava  a  parlarne 
gli  spuntavano  le  lagrime.  Aveva  sua  moglie  di  tante  qua¬ 
lità;  ma  .basino  gli  era  stato  assai  utile.  D’altronde  ei 
godeva  più  spesso  ancora  della  compagnia  del  suo  asino 
che  della  compagnia  di  sua  moglie.  Andavano  insieme  a 
cercar  delle  uova  ne’ vicini  villaggi  per  venderle  al  mer¬ 
cato,  a  raccogliere  lungo  le  vie  delle  ortiche  pel  pollame 
delle  case  grandi,  o  ad  eseguire  nella  città,  vicina  sei  le¬ 
ghe,  il  più  lungo  viaggio  che  avessero  fatto  insieme  ,  le 
commissioni  ricevute  da’ borghesi  e  da’ contadini.  Nella 
sua  stanchezza ,  il  suo  amico,  così  ei  chiamavaio  ,  lo 
sollevava  portandolo  addosso. Di  ritorno  infine  al  villag¬ 
gio  alloggiavano  insieme  sotto  il  medesimo  tetto  nella 
camera  istessa.  Ecco  perchè  la  perdita  del  suo  asino  ca¬ 
gionò  a  padre  Tirolo  altrettanto  dispiacere  che  la  morte 
della  moglie  «  Era  io  che  dava  a  vivere  a  mia  moglie  , 
diceva  sovente;  ma  era  il  mio  asino  che  faceva  vivere 
me  ».  Ed  un  giorno  aggiunse:  «  Da  che  son  essi  morti 


mi  è  stata  offerta  più  di  una  volta  un’altra  moglie,  ma 
un  asino  non  mai...  » 

Il  terzo  giorno  al  primo  bagliore  dell’alba  nascente 
scorgemmo  sull’orizzonte  la  singolare  giogaja  della  mon¬ 
tagna  de’Lioni,le  case  bianche  e  le  moschee  di  Orano,  il 
faro  di  Mars-el-Kebir  e  le  creste  più  lontane  dell’Atlan¬ 
te.  A  quel  grido  :  la  terra ,  la  terra  !  tutti  i  passeggieri 
trovaronsi  bentosto  riuniti  sul  ponte  intorno  all’eccellen¬ 
te  Capitano  Dumas ,  cui  opprimevano  di  domande.  Le- 
vavasi  il  sole  in  un  cielo  senza  nubi;  l’aria  del  mattino 
ci  pareva  meno  fredda,  e  la  costa,  verso  cui  il  Far  amon¬ 
do  si  avanzava  più  che  mai  rapidamente  su  di  un  mare 
spianato,  prendeva,  di  già  schiarita  o  mezzo  ancora 
neH’ombra,  de’tuoni  sì  caldi, che  sarebbesi  detto  di  esser 
dessa  di  oro ,  di  bronzo  e  di  ferro.  Dietro  a  quelle  rocce 
spezzate  ed  in  apparenza  inaccessibili,  che  s’ingrandiva¬ 
no  a  misu  ra  che  ci  appressavamo  ,  la  mia  immaginazio¬ 
ne  mi  mostrava  inoltre  tutti  gli  spettacoli  curiosi  e  no¬ 
velli,  che  aveva  da  tanto  tempo  vagheggiato.  In  tal  gui¬ 
sa  ,  quando  il  Faramondo  gettò  l’ancora  nella  bella  rada 
di  Mers-el-Kebir,  io  era  sì  vivamente  commosso ,  così 
impaziente  di  calare  a  terra,  così  avido  di  vedere  e  di 
camminare,  che  dimenticai  la  Francia  ,  i  miei  amici  di¬ 
sgraziati,  Masseria,  il  piccolo  uccello  giallo,  il  vecchio 
contadino,  la  quistione  delle  ricompense,  il  padre  Tiro- 
Io,  la  sua  moglie,  il  suo  asino.  Non  mi  occupava  che 
di  un  solo  pensiero:  dell’ Africa. 

A.  J. 

ISTITUTO  CHIULLI. 

Fra  i  pregi  che  adornano  l’Istituto  Chiulli,  non  ulti¬ 
mo  deve  reputarsi  quello  di  un  teatrino  accademico  posto 
in  una  delle  stanze  che  quello  stabilimento  compongono. 
Con  siffatto  mezzo  l’operosa  Signora  Chiulli  ha  voluto 
che  le  sue  allieve  si  esercitassero  di  tanto  in  tanto  in  Ava¬ 
riate  rappresentazioni  di  drammi  morali,  correggessero 
e  perfezionassero  la  pronunziazione  delle  parole,  tanto 
in  italiano  che  in  francese;  e  a  forza  di  emulazione  pro¬ 
gredissero  nello  svolgimento  delle  loro  facoltà  intellet¬ 
tuali.  Della  utilità  di  tale  istituzione  son  coscienziosi  te¬ 
stimoni  tanti  padri  di  famiglia ,  e  il  colto  pubblico  che 
ha  veduto  il  celere  avvanzamento  di  quelle  fanciulle. 

Ora  in  quel  teatrino  stesso  si  è  rappresentato  un  Dram¬ 
ma  in  due  atti ,  col  titolo  :  Angelica  o  sia  il  giorno  Ono¬ 
mastico,  composto  dalla  Signora  Adelaide  Chiulli.  Ec¬ 
cone  il  concetto  : 

Sconsigliato  e  talvolta  malvagio  è  colui  che  nelle  av¬ 
versità  si  riempie  di  sconforto,  Iddio  non  abbandona  nes¬ 
suno  ,  e  la  grazia  dei  cieli  presto  o  tardi  pioverà  su  gli 
sventurati  che  han  calcata  la  via  della  rettitudine  e  del¬ 
la  giustizia.  —  Guai  ai  perversi  che  han  disseminata  la 
vita  dei  loro  fratelli  di  mali  triboli ,  e  di  spine. 

Ecco  i  pensieri  che  infiammarono  la  nobil  anima  della 
Chinili,  la  quale  coraggiosa  creava  un  dramma,  che  sta¬ 
rà,  fin  che  vi  saranno  cuori  per  sentirne  la  forzale  fin¬ 
ché  vi  saranno  occhi  per  piangere  di  dolore,  e  di  tene¬ 
rezza  sulle  sventure  della  desolata  Angelica. 

Non  è  egli  vero,  che  soli  questi  pensieri  valgono  assai 
più,  che  non  tutti  i  drammi  di  tanti,  i  quali  si  tanno  gui¬ 
dare  dal  caso,  e  scrivono  perchè  scrivono? 

Caratteri  svolti  con  naturalezza  sorprendente,  1  azio¬ 
ne  sempre  crescente;  dialogo  animato,  incalzante,  e  pie¬ 
no  sempre  di  massime  e  concetti  morali  ;  ecco  i  pregi 
principali  di  questo  dramma. 

V’ha  poi  di  talune  scene  gaje  e  brillanti  qua  e  la  spar¬ 
se,  le  quali  danno  dolce  risalto  alla  malinconia  de  latti 
d’ Angelica,  come  se  intervenisse  di  vedere  candido  giglio 
appuntato  sopra  un  drappo  funerario. 

L’esecuzione  fu  molto  lodevole,  e  l’Autrice  fu  clua* 
mata  fuori  con  entusiasmo. 
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Giace  Siviglia  sulle  rive  del  Guadalquivir,  e  gira  cir¬ 
ca  sei  miglia.  La  cingono  mura  parte  romane,  parte 
moresche,  munite  di  torri;  ha  quindici  porte  ed  otto 
sobborghi,  belle  case,  strade  anguste,  piazze  spazio¬ 
se  e  passeggi  amenissimi ,  tra’quali  principalmente  gli 
appellati  El  Paséo  de  Christina  e  Las  Delicias.  Tra  gli 
edifizii  si  contradistinguono  la  Torre  dell’Ora,  la  Lonja 
o  Borsa ,  il  palazzo  dei  duchi  d’ Alcala ,  il  civico ,  il 
collegio  navale,  la  fonderia  dei  cannoni,  l’immensa  fab¬ 
brica  de’  tabacchi  e  il  famoso  acquidotto,  fatto  o  rifatto 


dagli  Arabi.  Ornamento  poi  massimo  di  Siviglia  è  la 
sua  cattedrale,  ma  di  questa  abbiamo  parlato  a  lungo, 
ed  abbiamo  riprodotto  un  disegno  del  suo  interno  a 
pag.289  Anno  III.—  Non  abbiamo  però  tenuto  parola 
ivi  della  famosa  Giralda  che  le  sorge  accanto  ,  torre 
quadrata,  innalzata  dai  Mori  nel  1160,  cresciuta  di  100 
piedi  fin  tutto  350  piedi;  nel  1568.Ha  in  cima  una  sta¬ 
tua  di  bronzo,  rappresentante  la  Fede,  alta  14  piedi, 
che  pesa  2800  libbre,  e  che  nondimeno  gira  come  una 
banderuola  ad  ogni  soffio  di  vento,  onde  venne  il  nome 


(  Veduta  di  Siviglia.  ) 


alla  forre.  Quando  Espartero ,  nel  luglio  del  1843 
bombardo  Sivigha,  d  popolo  credette  che  la  Giralda  v. 
msse  custodita  da  geni  invisibili  che  stornavano  le  bon 
be.  A  Pie  della  torre  è  il  Patio  de  los  Naranios ,  oss 
il  cortile  degli  aranci,  opera  de’Mori,  con  le  fontai 

iwì!!  e  loro  al>luzioni.  Ewi  pure  un 

ta  alla  cattedrale  la  biblioteca  Colombiana  fornita 

preziose  opere,  e  così  chiamata  perchè  la’  fondò  Fe 

dinando  ,  figliuolo  di  Cristoforo,  lo  scopritor  dell’ ; 


merica.  Dovizioso  e  stupendo  n’è  pure  il  Tesoro.  Do¬ 
po  la  cattedrale,  prima  rarità  di  Siviglia  è  l’Alcazar» 
ossia  il  palazzo  degli  antichi  re  mori,  che  conserva  an¬ 
cora  molte  parti  della  sua  prisca  magnificenza,  speci¬ 
almente  nella  Sala  dos  Embajadores  ,  e  nei  giardini. 
Siviglia  ha  più  di  100,000  abitanti.  Trajano  ed  Adria¬ 
no  nacquero  in  Italica,  città  presso  a  Siviglia ,  di  cui 
non  rimangono  che  rovine,  dalle  quali  si  trassero  e  si 
traggono  statue  ed  altri  avanzi  di  antichità  romane. 
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APPLICàZIONE  IN  GRANDE  DELLO  SMALTO 
nrffrt  Srtntrt  Ju  Parigi. 


P  i  l'T  0  il  KS  Cu 


Il  nostro  secolo  che  ha  fatto 
mi  dell’arte,  come  la  pittura  a  fresco,  quelle  all’encau¬ 
sto  e  sul  vetro,  la  incisione  su  legno,  il  niello  ec.,  lascia¬ 
va  nell’  obblio  la  più  magnifica  e  la  più  durevole  di  que¬ 
ste  arti  accessorie,  vale  a  dire  l’applicazione  in  grande 
dello  smalto.  Chi  in  fatti  non  ha  ammirato  co’  propri  oc¬ 
chi  o  non  ha  inteso  a  dire  delle  meraviglie  da  cui  sono 
stati  compresi  coloro  che  han  potuto  vedere  i  maraviglio- 
si  avanzi  degli  smalti  che  una  volta  erano  tra  noi  in  tanta 
vosa  ?  Ebbene  ora  inFrancia  questa  brillante  ed  inalte¬ 
rabile  sostanza  è  tornata  in  vita  e  in  onore  mercè  l’opera 
di  un  amatore  illuminato,  qual  è  il  sig.  de  Molay-Bacon, 
che  ha  saputo  dargli  un’importanza  novella,  e  l’ha  resa 
veramente  monumentale  col  l’applicarla  alla  decorazione 
interna  ed  esterna  degli  edifizii. 

«  Lo  smalto ,  dice  l’ autore  di  questo  vasto  progetto , 
in  una  sua  eruditissima  memoria ,  è  la  più  impenetrabile 
di  quante  materie  si  conoscono.  Dopo  subita  la  prova 
del  fuoco,  esso  brilla  d’uno ‘splendore  immutabile  ed 
eterno.  Noi  ne  abbiamo  continuamente  sotto  gli  occhi 
piccoli  pezzi,  ne’quali  ammiriamo  le  graziosissime  e  nu¬ 
merose  fantasie  alle  quali  esso  si  presta  benissimo:  per¬ 
chè  non  potrebbe  far  altrettanto  belle  grandi  propor¬ 
zioni?  Lungi  dal  potere  lo  smalto  ornar  solo  i  braccia- 
letti  delle  dame ,  esso  può  adoperarsi  per  farne  quadri  su 
fondo  d’ oro  bizantino ,  tanto  grandi  da  ornarne  il  fron¬ 
tone  delle  nostre  cattedrali.,  si  può  adoperarlo  per  un 
ricco  fregio,  o  a  ricoprirne  delle  colonne  imitando,  anzi 
sorpassando,  la  bellezza  e  la  magnificenza  del  più  ricco 
lapislazzoli,  e  a  rivestire  ne’  capitelli  le  foglie  di  acanto 
di  oro  inalterabile.  11  vetro,  che  alla  fin  de’conti  è  la  stes¬ 
sa  sostanza  dello  smalto,  non  richiede  che  di  stendersi  in 
foglie  leggiere  o  modellarsi  in  vasti  recipienti.  Pure 
sembra  che  siasi  fin  qui  ignorata  questa  sua  attitudine  e  i 
vantaggi  che  se  ne  possono  trarre.  Per  darcene  un’idea 
bisognò  che  un  operajo  di  vetriera  in  Inghilterra  fosse 
venuto  a  soffiare  egli  stesso  il  sarcofago  in  cui  fa  conto 
di  racchiudere  il  suo  frale ,  sicuro  di  riposar  tranquillo 
ed  in  salvo  dalla  decomposizione  in  quell’ asilo  trasparen¬ 
te  e  impenetrabile.  Ora  se  il  vetro, che  altro  non  è  se  non 
uno  smalto  senza  colore  e  privo  di  sostegno, può  prestar¬ 
si  a  simili  combinazioni ,  che  non  deve  aspettarsi  dallo 
smalto?  Non  si  potrà  esso  spandere  sopra  superfìcie  di 
rame,  di  porcellana ,  di  fajenza  di  qualsivoglia  dimensio¬ 
ne?  Certamente  se  gli  artisti  finora  non  ci  hanno  traccia¬ 
ta  questa  strada  dando  ai  loro  smalti  più  grandi  dimen- 
zioni  (e  pure  ne  abbiamo  veduti  che  rappresentavano  in¬ 
tieri  personaggi  di  grandezza  naturale),  dobbiamo  attri¬ 
buirlo  all’imperfezione  de’ metodi  industriali,  ed  alla 
difficoltà  di  aver  lamine  di  rame  di  sufficiente  gran¬ 
dezza.» 

Ma  come  pensa  il  sig.  de  Molay-Bacon  di  ovviare  a 
questa  insufficienza  della  materia  e  dei  metodi  conosciu¬ 
ti?...  Con  una  sostituzione  naturale  quanto  ingegnosa. 
In  vece  di  lamine  di  rame  cosi  costose,  e  che  sembra  sia¬ 
no  state  impiegate  finora  solo  perchè  i  metodi  più  sem¬ 
plici  sono  gli  ultimi  ai  quali  si  suol  pensare;  in  vece  di 
questo  metallo  senza  affinità  con  la  terra  di  porcellana 
«li  cui  vien  ricoperto ,  e  che  nel  lavoro  del  forno  va  sog¬ 
getto  a  contorcersi,  M. Bacon  propone  di  servirsi  della  fa¬ 
jenza  fina  battuta  e  ridotta  in  foglie. Ogni  rilievo  si  com¬ 
penserebbe  nel  rovescio  della  foglia  con  un  vuoto  simile  a 
quello  che  lasciano  le  figure  rialzate  co’  ponzoni,e  poi  si 
farebbe  la  pittura.  Questi  pezzi  di  fajenza,  presentando 
alle  loro  estremità  delle  dentature  per  unirsi  gli  uni  con 
gli  altri,  potrebbero  adoperarsi  per  le  più  vaste  combi¬ 
nazioni  architettoniche.  Niuna  materia  in  fatti  è  come  la 
fajenza  malleabile  e  dotata  della  facoltà  di  ritenere  inal¬ 
terabili  sotto  un  intonaco  smaltato  i  colori  più  vivi  e  più 
splendenti.  Ed  allora  potendo  lavorare  al  cavalletto  come 
su  di  un  quadro ,  certamente  acquisterebbero  questi  la¬ 
vori  maggior  perfezione. 


Se  fosse  necessario  di  dimostrare  che  ciò  che  finora 
si  è  fatto  in  piccolo ,  si  può  fare  in  grande,  si  potrebbe 
addurre  in  esempio  la  famosa  pagoda  di  Nankin,  la  qua¬ 
le  ornata  di  arabeschi  maravigliosissimi,  comunque  biz¬ 
zarri,  esisteva  molto  prima  che  le  nostre  società  moder¬ 
ne  fossero;  ed  è  destinata  forse  a  sopravvivere  alle  me¬ 
desime. Quando  infatti  ella  potrà  venir  meno  se  sfuggirà 
ai  danni  de’trerouoti  e  del  martello  di  qualche  popolo  in¬ 
vasore?....  a  nostro  credere,  mai.  11  tempo  non  ha  per 
nulla  offuscato  i  suoi  vivi  colori,  e  non  ha  potuto  altera¬ 
re  i  materiali  «li  cui  è  composta,  perchè?  perchè  questo 
monumento ,  il  più  antico  di  tutti  quelli  che  si  conosco¬ 
no  ,  è  di  smalto! 

Come  si  vede,  il  progetto  del  sig.  Bacon  risuscita  sem¬ 
plicemente  l’architettura  policroma,  splendida  meravi¬ 
glia  dell’  arte  bizantina.  E  non  gli  andate  obiettando  chi? 
questi  ornamenti  colorati ,  quest’oro  prodigato  all’ester¬ 
no  degli  edifizii  sono  magnificenze  barbare,  ineompatibili 
con  la  purezza  dell’arte  greca.  L’intrepido  amatore  eru¬ 
dito  ed  appassionato  ad  un  tempo,  vi  dimostrerà  che  egli 
al  contrario  altro  non  domanda  in  fatto  di  colorito  negli 
edifìzt ,  se  non  quello  che  i  Greci  stessi  praticavano  in¬ 
cessantemente. 

M.  Letronne  di  fatti  ha  dimostrato  che  i  Greci, in  tutti 
i  tempi,  ma  specialmente  neU’epoche  più  floride  per  le 
arti,  hanno  applicato  i  colori  alle  produzioni  della  sta¬ 
tuaria,  ed  ai  monumenti  di  architettura.  ( continua ;> 

ISPIRAZIONE 

A  L.  M.  FANCIULLA  DI  ANNI  TRE  (1) 
Campobasso ,  Cennojo  1847. 

Quando  fra  i  candidi 
Lini,  o  fanciulla , 

Ti  vidi  placida 
Posare  in  culla. 

Siccome  un  Genio 
Dormivi  tu 
All’ ombra  incognita 
De  la  virtù  . . . 

Quasi  oro  splendere  • 

Il  crine  e  T  ciglio , 

La  gota  ridere 
Di  bel  vermiglio , 

Le  labbra  muoversi 
Vidi ,  o  Gentil , 

Pari  a  due  vivide 
Rose  di  aprii  1 

E  risovvennimi 
I  bei  momenti , 

Ch’io  volsi  liberi, 

Puri ,  innocenti  1 . . 

E  dissi  :  -—  O  ingenua 
La  prima  età , 

Sorride  e  celere 
Da  noi  sen  va  ! . . 

Ma  quando  ai  floridi 
Anni  verrai 
Un’altra  vivere 
Vita  dovrai. . . 

Vedrai  succedersi 
Lunghi  desir , 

Speranze  e  palpiti , 

Doglie  e  sospir. 

(1)  Non  è  nuovo  pe’nostri  lettori  il  nome  dell’autore  di  que¬ 
sti  versi.  Il  sig.  Jooata  in  molte  città  del  Regno  ha  riscosso 
plauso  pel  suo  poetare  improvviso,  nè  ha  trascurata  la  poesia 
meditata  ohe  può  procacciarsi  gloria  più  duratura.  Una  rac¬ 
colta  de’ suoi  Canti  improvvisi  e  meditati  si  sta  ora  pubblican¬ 
do  po'  nostri  tipi.  Da  essa  togliamo  questa  Ispirazione.  L’E. 


rivivere  tanti  preziosi  ra- 
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Nè  i  pianti  fervidi , 

Che  amore  elice 
Vorrai  che  asciughiti 
La  genitrice; 

Solinga  e  tacita 
Languirai  tu , 

Sublime  martire 
De  la  virtù  !...  — 

Diceva  ed  ansio 
Unni,  devoto, 

I  n  bacio  tenero 

Ti  offriva  in  voto. . . 

Ma  ti  udii  piangere , 

Mi  udii  sgridar  1 . . . 
Rimasi  estatico . . . 

Nè  osai  baciar!. . . 

Oh  !  come  gemere , 

II  cor  mi  sento, 

Che  il  sonno  offenderli 
M’  ebbi  talento; 

Ma  involontario 
Fu  il  mio  fallir! . . . 

Lisa,  non  piangere, 

Riedi  a  dormir!. , . 

Ma  viva  un  iride 
Le  apparve  intanto 
Nell'  occhio  gravido 
Ancor  di  pianto . . . 

Rise,  e  brillarono 
Di  santo  amor , 

La  madre  tenera 
E  ’l  genito  r . . . 

Alessandro  Jonata. 


debolezze,  onde  aversi  buona  materia  per  un  motteggio 
animoso  e  frizzante  da  farla  uscire  in  piacevoli  zaffatine 
che  almeno  la  tenga  viva  nell’altrui  attenzione  alla  fama 
di  bello  spirito,  trascura  di  rivolgere  una  minima  occhia¬ 
ta  alla  sua  personcina,  che  di  se  prima  l’addottrini;  ed 
in  tal  forma, col  desiderio  d’ingannare  altrui,  non  fa  che 
ingannare  se  stessa.  E  sarebbe  il  miglior  pensiero  del 
mondo  ,  se  ognuno  prima  di  cercar  degli  altri,  impren¬ 
desse  impegno  a  studiar  se,  che  certo  farebbe  cosa  la 
più  lodevole  che  mai  —  Ma  è  troppo  diffìcile  e  fastidioso 
lo  studio  di  se!  — Egli  è  bene  il  vero,  che  Elisa  nel  suo 
portamento  fa  ora  mostra  di  assai  più  ricercatezza ,  che 
non  altra  volta ,  ove  rimanevasi  contentissima  alla  sola 
avvenenza  e  prestigio  di  sua  naturale  bellezza,  rugiado¬ 
sa  allora  dell’ineffabile  sorriso  di  amore.  Il  suo  sorriso 
non  è  più  quello  dell’Aprile.  S’ingegna  di  rimediare  il 
meglio  cbe  l’è  dato  alla  languidezza  in  cui  sono  caduti  i 
suoi  fiori  coll’arte  delle  lindure,  e  con  le  pompose  gale 
di  variopinti  nastri;  e  con  quel  poco  di  brio  che  ancor  le 
rimane  vuol  dare  ad  intendere  assolutamente,  che  il  suo 
tempo  non  sia  per  anco  passato  ,  e  forse  perchè  n’è  essa 
corriva.  —  Eh,  ci  vuol  altro  Elisa  mia,  ci  vuol  altro 

che  quel  solo  ingannare  te  stessa! . E  che  ti  vale 

alla  fine  delle  fini,  il  credere  che  quel  tempo  medesi¬ 
mo  che  colla  sua  brezza  di  gelo  corre  ad  appassire 
le  altrui  rose,  voglia  per  te  sola  cangiar  natura,  ed  in¬ 
vece  apportar  sempre  alle  tue  umore  di  primavera  ed  a- 
lito  di  vita  che  le  conservi  in  continua  freschezza,  se  la 
cosa  non  istà  punto  cosi? 

Vanerella!  egli  è  come  a  pestar  l’acqua  nel  mortaio  ; 
ed  oh!  quanto  è  da  compassionare  la  deplorabile  tua  ce¬ 
cità!  Pio  Giuseppe  Falcoccuio 


UNA  GALLERIA  DI  NUOVI  QUADRI 

Satura  est,  peviculum  ex  alus  faccre  tibi  quod  ex  usu  siet 
È  bello  lo  acconciarsi  a  spese  altrui. 

Terenzio 

QUADRO  OTTAVO. 

Di  bell’umore  è  Elisa.  Conserva  ancora  tutto  intero 
il  prezioso  tesoro  di  sua  verginità,  epperò  va  festosa  di 
vagheggiare  in  suo  pensiero  il  dolce  desiderio  di  una  eter¬ 
na  gioventù.  Ed  è  pur  mirabile  che  non  si  accorga,  co¬ 
me  quella  natia  e  graziosa  dolcezza  che  suole  accompa¬ 
gnare  di  celeste  grazia  il  candido  volto  di  quel  caro  fiore, 
non  più  le  sorrida  di  sua  angelica  vaghezza ,  nè  come 
possa  ,  alla  perdita  del  vigore,  non  più  serbar  pregio  di 
lusinga  e  di  attrattiva,  che  ad  altri  il  gradisca.  Male  av- 
\enturata  nella  dolcissima  delle  passioni,  la  povera  Elisa 
ebbe  a  passare  gli  anni  più  freschi  lieta  appena  e  conten¬ 
ta  di  esser  vagheggiata  e  careggiata  quando  dal  tale , 
quando  dal  tale  altro,  e  fra  lo  bello  spasso  di  cangiare 
così  per  necessità  sovente  affetto ,  correndo  di  amoruc¬ 
cio  in  amoruccio ,  le  toccò  di  veder  volarsi  rapidamente 
innanzi  la  bella  età  del  piacere  e  della  speranza  nella 
impossibilità  di  poterne  trarre  alcun  vantaggio  ,  ed  ora 
sdrucciolata  così  all’impensata  nella  tristissima  del  de¬ 
clivio,  non  sa  persuadere  a  se  stessa  ,  come  dell’antica 
gioventù  sua ,  non  altro  le  sia  rimasto  che  una  vana  e 
dolorosa  memoria  —  E  pur  luttuoso  il  suono  di  cotesta 
campana! —  Intanto  essa  tutta  si  affatica  a  combattere  il 
vero ,  perchè  il  vero  le  spiace  e  la  offende;  e  cercando  il 
modo  che  meglio  l’illuda,  resta  appagata  alla  consolante 
lusinga  di  credersi  ancora  florida  e  sospirata  qual’era  a’ 
quindici  anni,  oggi  che  già  si  trova  di  aver  avanzata  di 
non  poco  la  sinodale  de’ quaranta.  Con  tale  sciocca  per¬ 
suasione  va  tutta  di  scipidi  vezzi  cascante ,  e  mentre  si 
dà  la  maggior  premura  della  vita  a  conoscere  le  altrui 


B  O  L  O  Or  IT  A 

Partii  da  Firenze  uscendo  dalla  porta  di  S.  Gallo,  ove 
è  l’arco  di  trionfo  elevato  in  onore  di  Francesco  1°  nel 
1759,  e  passando  in  mezzo  a  due  file  di  colline  coperte 
di  vigne,  di  ulivi  e  di  casini, sempre  salendo, mossi  in  car¬ 
rozza  per  Bologna.  Non  lungi  da  Pratolino  e  Fontebuo- 
na,  per  Cafagiolo  ,  per  Montecarelli  che  dista  da  Firen¬ 
ze  20  miglia,  dopo  breve  riposo,  andai  a  Covigliaio.  Sor¬ 
montai  il  così  detto  Giogo,  ch’è  la  parte  più  alta  dell’Ap- 
pennino,ove  spira  continuamente  un  vento  così  impetuo¬ 
so  da  gettar  via  nella  valle  sottoposta  anche  le  vetture. 
Al  che  si  è  provveduto  dal  Gran  Duca  di  Toscana  con  la 
costruzione  di  due  forti  muraglie  che  rendono  ora  sicuro 
quel  passaggio.  Vidi  in  seguito  un  gran  volcano  spento, 
ed  in  poca  distanza  è  Pietramala  (miglia  30),  ove  la  not¬ 
te  si  scorgono  anc  ira  le  fiamme  che  quel  suolo  volcani- 
co  continuamente  dà  fuori, e  che  chiamasi  Monte  di  Fò. 
Nel  superiore  bosco  è  l’Acqua  Buia,  la  quale  è  nera  e 
fredda,  e  si  accende  come  L’acquavite  se  le  si  avvicina 
la  fiamma  di  una  face.  Finisce  la  Toscana  con  la  doga¬ 
na  e  barriera  di  Filigara  in  un  edifìzio  di  recente  ben  co¬ 
strutto.  La  barriera  pontificia  è  nel  villaggio  detto  Lacà 
(  miglia  34  ), 

Da  Lacà  andai  a  Scaricalasino,  donde  si  ha  un’immen¬ 
sa  veduta  della  catena  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  del¬ 
le  pianure  di  Lombardia  e  dell’Adriatico  ;  di  là  a  Loiano 
e  poi  a  Pianoro  (Tn.  14  J  nel  basso  di  una  pittoresca  val¬ 
lata,  cui  stanno  a  cavaliere  gli  Appennini  stessi. Trascor¬ 
sa  una  ubertosa  e  ridente  campagna  coverta  di  cabine  , 
giunsi  dopo  12  miglia  in  Bologna.  Questa  città  è  situata 
sulle  rive  del  piccolo  Reno  alla  base  dell’Appeanino  ,e  fu 
fondata  dai  Galli  Boioniensi ,  che  la  chiamarono  Boiona, 
indi  Bononia-Felsinia  ;  e  finalmente  tal  nome  fu  conver¬ 
tito  nell’ attuale;  contiene  64  mila  abitanti. 
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I  palazzi  Caprara,  Ranuzzi,  Marescalchi,  Zampieri, 
Zambeccari  a  S.  Paolo,  Aldrovandi,  Magnani  primeg¬ 
giano  per  le  gallerie  de  quadri.  Quella  di  Zampieri  però 
è  passata  in  gran  parte  ad  ornare  l  i.  R.  Pinacoteca  di 
Milano. 

Nella  piazza  detta  del  Gigante  è  la  colossale  statua 
di  Nettuno  in  bronzo  sur  una  fontana ,  opera  di  Giovan¬ 
ni  Bologna. 

Nella  Chiesa  di  S.  Petronio  fabbricata  nel  432  e  ri- 
staurata  nel  1390 ,  di  architettura  gotica  ,  è  la  meridia¬ 
na  disegnata  dal  celebre  Giovanni  Domenico  Cassini,  il 
cui  nome  è  segnato  nella  sala  delle  adunanze  dell  Istitu¬ 
to  di  Francia  in  Parigi  tra  quelli  di  altri  illustri  Scien¬ 
ziati  italiani  e  francesi. 

II  Palazzo  Caprara,  la  scala  e  facciata  della  casa  Ra¬ 
mazzi  sono  ammirabili  per  l’architettura. 


La  Torre  degli  asinelli  alta  327  piedi  parigini ,  incli¬ 
nata  per  4  dalla  linea  perpendicolare,  fu  eretta  nel  1109; 
la  sua  sveltezza  è  sorprendente. 

La  Torre  mozza,  detta  pure  Garisenda,  che  l’è  vici¬ 
na,  fu  eretta  nel  1110:  è  alta  140  piedi  parigini,  ed 
inclinata  da  8  a  9  piedi.  (1) 

Tutte  le  case  di  Bologna  sono  adorne  di  portici  ;  co¬ 
sicché  si  può  passeggiare  d’ està  e  d’ inverno  quasi  sem¬ 
pre  al  coperto.  Le  strade  non  sono  larghe:  ciò  non 
ostante ,  come  in  ogni  anno  un  quartiere  della  città 
per  dove  passa  la  processione  del  Corpus  Domini  è  rin¬ 
novato  tutto  nell’ esterno  delle  case;  così  in  ogni  dieci 
anni ,  poiché  dieci  ne  sono  i  quartieri ,  l’ intera  città  è 
incessantemente  rinnovata,  coll’essere  ridipinti  tutti  i 
suoi  edili  zi;  quindi  io  non  vi  scòrsi  quell’aria  melan- 
colica  che  le  si  attribuisce.  Gaia  e  ridente  al  contra- 


?  io  mi  parve  Bologna ,  perchè  erano  state  di  fresco  ab¬ 
bellite  le  tacciate  de’ suoi  fabbricati.  Il  suo  perimetro  è 
di  cinque  miglia  ;  la  sua  lunghezza  due,  la  sua  larghez¬ 
za  uno. 

Lome  la  scuola  Bolognese  ha  prodotto  sempre  buo¬ 
ni  pittori,  così  le  Chiese  ed  i  Palagi  sono  adorni  di  pre¬ 
gevoli  quadri. 

Il  palagio  del  Pubblico  sulla  gran  piazza  è  assai  vasto, 
ed  è  adorno  di  quadri  e  di  freschi  di  valenti  artisti. 

Contengono  buoni  dipinti  ancora  le  Chiese  di  S.  Sal¬ 
vatore,  di  S.  Domenico  e  di  S.Proculo,  la  quale  è  sot¬ 
terranea. 

Rimarchevole  è  il'convento  degli  Olivetani  detto  di  S. 
Michele  in  Bosco,  ornato  de’ dipinti  di  Guercino,  di  Lo¬ 


dovico  Caracci  e  di  Leonello  Spada.  L’orizzonte  che  dì 
là  si  scorge  è  assai  esteso. 

Magnifico  è  il  Cimitero  dell’  antica  Certosa  ;  vi  si  va 
dalla  città  per  sotto  portici  che  si  prolungano  per  tre  mi¬ 
glia  fino  alla  chiesa  di  S.  Luca.  Prima  di  cominciare  ad 
ascendere  il  monte  sul  quale  è  la  Chiesa  di  S.Luca,  s’in¬ 
contra  una  moderna  porta  fregiata  di  statue,  dalla  quale 
si  entra  ne’ nuovi  portici,  che  menano  alla  Certosa. 

Il  Cimitero  è  così  grande,  così  bene  ordinato  e  ripar¬ 
titoci  adorno  di  tanti  marmorei  monumenti, ch’è  a  ragio¬ 
ne  considerato  il  migliore  d’ Italia,  e  forse  di  Europa. 
(continua)  Vincenzio  Amarelli. 

(i)  Vedi  le  torri  di  Bologna  nell’anno  III.0  n.  4oi. 
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Nel  mio  ultimo  viaggio  a  Parigi,  fui  introdotto  in  una 
conversazione,  dove  conveniva  l’aristocrazia  della  nasci¬ 
ta  ,  della  ricchezza  e  dell’ingegno  :  il  che  non  è  raro  cola. 
Mail  rarissimo,  anzi  forse  l’unico,  era  che  in  quella 
conversazione  non  si  parlava  mai  di  politica,  I  ragiona¬ 
menti  di  tal  fatta  riaprivano  una  piaga  al  cuore  della  si¬ 
gnora  di  Germeil ,  che  così  chiamavasi  la  padrona  di  ca¬ 
sa  ,  rammentandole  una  grave  ed  irreparabile  sventura  ; 
onde  i  suoi  ospiti  se  ne  astenevano  per  dilicato  riguardo. 


Ora  se  ad  una  gentile  brigata  parigina  tu  ritogli  la  mo¬ 
notonia  e  l’amarezza  delle  discussioni  politiche,  tu  sei 
quasi  certo  di  sentirvi  discorsi  variati,  istruttivi  ed  allet- 
tevoli.  Si  tenea  quella  veglia  il  mercoledì  e  il  venerdì  d  o- 
gni  settimana ,  nè  mai  io  mancava  d’intervenirvi.  Accad¬ 
de  una  sera,  che  uno  de’  presenti  decemviri  del  roman¬ 
zo  francese  pregò  la  brigata  di  dargli  il  suo  giudizio  so¬ 
pra  l’opera  da  lui  publicata  pochi  dì  prima,  e  che  mena¬ 
va  rumore  per  tutta  Parigi.  «  Signori,  egli  disse,  io  vi 
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chieggo  critiche,  e  non  elogi.  Finora  del  mio  romanzo 
non  han  parlato  che  i  giornali  amici  ;  i  nemici  serbano 
tuttora  il  silenzio.  La  prima  edizione  è  tutta  esitata ,  e 
mi  convien  attendere  alla  seconda.  Onde  scorgete  che  cer¬ 
co  il  mio  utile  dimandandovi  una  critica  severa ,  sinché 
sono  a  tempo  di  correggere.  Or  via,  non  risparmiate  la 
mia  vanità  di  autore,  e  trattatemi  da  veri  Aristarchi  ». 
Tutti  gli  sguardi  si  voltarono  immantinente  verso  la  pa¬ 
drona  di  casa,  donna  assai  colta  e  favellatrice  graziosis¬ 
sima  ;  e  la  pregammo  tutti  che  fosse  la  prima  a  dare  il 
chiesto  giudizio.  Ella  stette  alcun  tempo  in  sul  difender¬ 
si  ,  allegando  scuse  modeste.  Poi ,  cedendo  al  comun  de¬ 
siderio,  disse,  ch’ella  non  potea  giudicare  se  non  come 
donna,  cioè  a  norma  delle  sensazioni  provate.  Nondime¬ 
no  con  vaghissimo  artifizio  lodò  l’invenzione,  la  dispo¬ 
sizione,  la  condotta  del  romanzo ,  ne  esaltò  lo  stile  ele¬ 
gante  e  fiorito,  e  commosse  l’udienza  dipingendo  le  la¬ 
grime  che  le  avea  fatto  versare  l’ affetto  che  vi  regnava 
nelle  principali  sue  parti.  «  Ma  poiché,  soggiunse,  si 
vuole  da  me  che  eserciti  anche  l’ ufficio  della  critica,  di¬ 
rò  schiettamente  che  non  m’andò  troppo  a  genio  l’avven¬ 
tura  di  madamigella  Clementina ,  perchè  mi  sembra  in¬ 
verosimile.  Del  resto  è  un  piccolo  neo  in  un  corpo  bel¬ 
lissimo  ». 

lutti  fecero  plauso  al  discorso  della  signora  ,  non 
esclusi  quelli  che  non  aveano  ancora  letto  il  romanzo, 
sebbene  questi  fossero  pochi  ;  essendo  quel  libro  a  quei 
giorni  una  delle  grandi  novità  di  Parigi.  Poi  si  levarono 
successivamente  letterati  ed  oratori,  i  quali  si  diedero  a 
ragionar  partitamente  dell’ opera,  e  più  o  meno  concor¬ 
davano  tutti  nella  sentenza  della  padrona  di  casa  ;  cioè 
che  il  romanzo  era  mirabilmente  bello ,  ma  che  l’avven¬ 
tura  della  Clementina  mancava  di  verosimiglianza. 

Quando  l’argomento  fu  ben  dibattuto,  l’autore  che 
avea  fino  allora  ascoltato  in  silenzio,  sorrise  un  cotal 
poco,  e  voltosi  alla  signora  di  Germeil,  urbanissima¬ 
mente  le  disse:  «  Quanto  alle  lodi  che  vi  piacque  darmi, 
concedetemi  ch’io  le  attribuisca  alla  cortesia  ed  alla  bon¬ 
tà  che  in  voi  sono  ingenite  :  quanto  alla  critica,  io  la  ten¬ 
go  per  una  nuova  prova  della  rettitudine  del  vostro  giu¬ 
dizio.  lo  pure  pensava,  scrivendo  il  mio  romanzo,  che 
1  avventura  della  Clementina  sarebbe  parsa  inverosimile. 
Avvertite  però  come  sia  giusto  quell’ assioma  di  Boileau, 
Le  vrai  peut  quelquefois  ri  è tre  pds  vraisemblable.  Quel- 
I  avventura  è  tolta  di  peso  dal  processo  di  madama  B...., 
inserito  nel  N.°  10  della  Gazzella  de ’  Tribunali  dell’anno 
scorso.  Non  ne  ho  alterato  un  solo  fatto,  anzi  nemmeno 
una  sola  circostanza  de’  fatti  :  solo  ho  mutato  il  luogo 
della  scena  e  il  nome  dei  personaggi ,  ed  ho  aggiunto  gii 
ornamenti  dello  stile  e  qualche  intuizione  nel  cuore  degli 
attori.  Ma  tutto  il  sostanziale  è  nel  mio  romanzo  intera¬ 
mente  come  sta  nel  processo  ». 

La  signora  di  Germeil,  ad  istanza  dell’autore,  mandò 
allora  a  prendere  nella  sua  biblioteca  il  succitato  foglio- 
delia  Gazzetta ,  e  ben  esaminata  ogni  cosa,  si  trovò  che 
il  romanzo  nell’avventura  della  Clementina,  era  una  co¬ 
pia  del  processo  per  ciò  che  spetta  alla  sostanza,  benché 
ne  fossero  rabbellite  le  forme  e  ravvivati  i  colori. 

Ciò  condusse  naturalmente  il  discorso  sopra  i  fatti  che 
son  veri  e  paiono  inverisimili  ;  e  molti  se  ne  raccontaro¬ 
no  di  tal  genere;  ne  quali  racconti  segnalossi  principal¬ 
mente  un  vecchio  di  aspetto  dignitoso,  ch’era  stato  pre¬ 
sidente  di  una  Corte  d’appello.  Egli  narrò  aneddoti  cu- 
liosissitni,  a  cui  nessuno  di  noi  avrebbe  potuto  prestar 
lede,  se  la  lealtà  del  narratore  non  gli  avesse  improntali 
col  suggello  dell’ autenticità. 

Scioltasi  assai  tardi  la  conversazione,  un  ricchissimo 
banchiere  tedesco  dimorante  in  Parigi  s'otlerse  di  ricon¬ 
durmi  a  casa  nella  sua  carrozza ,  il  che  tosto  accettai , 
perciò  L  notte  eia  buia  e  piovosa.  Io  avea  contratto  una 
specie  di  amicizia  con  lui  in  quella  casa,  ed  egli  mi  sì 


mostrava  affezionato,  specialmente  perchè  io  era  Italia 
no,  dicendomi  spesso:  «  Al  vostro  bel  paese  io  vo’ debi¬ 
tore  della  felicità  di  cui  godo  ». 

Come  fummo  in  carrozza,  egli  disse:  «  Molte  singo¬ 
lari  avventure  noi  abbiamo  udito  stasera.  Ma  se  io  fossi 
bel  parlatore,  come  que’ signori,  avrei  riferito  anch’ io 
la  mia  istoria.  Non  solo  il  vero  può  talora  non  parer  ve¬ 
rosimile,  ma  eziandio  quante  cose  le  quali  nelle  novelle 
e  nelle  commedie  sembrano  superiori  al  vero, gli  sono  per 
l’opposto  inferiori  di  assai!  La  mia  istoria  lo  prova:  io 
non  ho  ragioni  di  tenerla  celata ,  ma  il  mio  francese  pro¬ 
nunziato  con  accento  tedesco  avrebbe  fatto  rider  la  bri¬ 
gata.  Se  vi  piace  udirla ,  favorite  di  venir  dimani  a  eie¬ 
zione  da  me.  La  mia  famiglia  è  in  villa  ,  saremo  soli  ;  e 
il  mio  racconto ,  fatto  con  tutta  schiettezza ,  vi  porrà  di¬ 
nanzi  agli  occhi  un  viluppo  di  casi  più  romanzeschi  an¬ 
cora  di  quelli  che  si  leggono  ne’  romanzi  ». 

Accettai  l’ invito  del  banchiere  tedesco,  e  la  dimane 
alle  undici  mi  trovai  a  casa  sua.  Egli  m’accolse  come  un 
vecchio  amico,  ed  immantinente  ci  fu  imbandita  la  eie¬ 
zione.  Essa  era  composta  di  ostriche  verdi,  arrivate  po¬ 
che  ore  prima  per  la  posta  da  Dieppe  ;  di  un  gran  pastic¬ 
cio  di  Strasburgo,  freschissimo;  di  un  formaggio  di  Brie 
e  di  frutta  e  confetti.  Di  vino  non  c’erano  che  due  botti¬ 
glie  di  Chambertin,  ma  vecchio  e  veramente  prezioso.  Il 
banchiere  mangiò  poco  e  bevette  ancor  meno.  Io  votai 
quasi  intera  la  mia  bottiglia,  e  menai  strage  delle  ostri¬ 
che  e  del  pasticcio ,  dicendo  fra  me  stesso  :  «  Se  costui 
dee  annoiarmi  colla  sua  istoria,  io  almeno  me  ne  saro 
ricattato  prima ,  divorando  le  saporite  sue  vivande  e  tra¬ 
cannando  il  suo  vino  squisito  »  Ci  versarono  quindi  il 
caffè,  poi  i  servitori  a  un  cenno  del  padrone  ci  lasciaro¬ 
no  soli.  Ho  dimenticato  di  dire  che  in  quella  casa  tutto 
era  sfolgoratamente  ricco ,  ma  senza  sfoggio  ambizioso , 
e  come  di  un  lusso  naturale  e  continuo. 

Il  banchiere  —  era  egli  un  uomo  di  mezza  età,  di  bel- 
l’ aspetto  e  di  guardatura  assai  graziosa  —  il  banchiere , 
dico ,  mi  chiese  allora  sorridendo  se  mi  piaceva  sentir  la 
sua  istoria.  Udito  che  sì ,  prese  a  parlare  in  tal  guisa. 

Nacqui  in  Manheim  da  un  padre  negoziante  onoratis¬ 
simo,  ma  sventuratissimo.  I  suoi  disastri  crebbero  a  tal 
segno,  che  egli  ne  morì  di  crepacuore,  e  mia  madre  lo  se¬ 
guitò  nella  tomba.  Rimasi  pertanto  orfano  in  età  di  cin¬ 
que  anni ,  poverissimo  e  senza  soccorso.  Per  buona  ven¬ 
tura ,  un  amorevole  zio ,  quantunque  carico  di  iamiglia 
egli  stesso,  mi  prese  in  sua  casa,  e  mi  fece  allevare  co 
suoi  figliuoli.  Come  fui  giunto  all’ adolescenza,  egli  mi 
procacciò  l’educazione  che  si  suol  dare  in  Germania  ai 
giovani  destinati  al  commercio  ;  onde  imparai  la  calligra¬ 
fia,  l’aritmetica,  un  pochino  di  letteratura,  l’arte  di  te¬ 
nere  i  libri,  e  due  favelle,  oltre  la  mia  tedesca ,  cioè  1  i- 
laliana  e  la  francese.  Riflettendo,  benché  giovinetto ,  che 
mio  zio  aveva  già  fatto  troppo  per  me,  e  che  dal  solo  mio 
lavoro  dipendeva  la  futura  mia  sorte,  io  studiava  instan¬ 
cabilmente,  e  con  frutto;  onde  ai  sedici  anni  fui  colloca¬ 
to  in  una  casa  di  negozio  nella  mia  patria.  Durò  il  mio 
tirocinio  quattro  aiuti ,  in  capo  a’ quali  mi  venne  asse¬ 
gnato  un  piccolo  stipendio,  con  alloggio,  vitto  e  bianche¬ 
ria  ,  a  tal  che  potei  sgravar  mio  zio  del  peso  di  mante¬ 
nermi  ,  non  senza  ricolmarlo  delle  più  meritate  benedi¬ 
zioni.  La  casa  di  commercio  in  cui  ero  e  che  tenea  varii 
opificii ,  faceva  a  quel  tempo  grandi  affari  in  Italia,  e  ne 
meditava  de’  maggiori,  onde  abbisognava  di  una  persona 
fidata  che  vi  andasse  in  qualità  di  commesso-viaggiatore, 
per  procacciarle  nuovi  corrispondenti  e  nuove  commissio¬ 
ni,  aggiustar  le  partite  in  litigio,  per  rappresentarla  in 
somma,  e  per  accalorar  le  faccende.  Io  ero  ancora  gio¬ 
vanissimo  quando  fui  scelto  a  tale  officio;  ma  la  gravita 
dei  costumi  e  la  sperienza  ne’  traffichi  mi  posero  in  gra¬ 
do  di  giustificare  la  scelta. 

Passai  per  tal  modo  varii  anni  in  Italia,  girandone 
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da  un  capo  all’altro,  le  città  grandi  e  piccole.  L’indefes¬ 
sa  mia  opera  vi  facea  fiorire  i  negozii  della  mia  casa  ;  ma 
i  miei  risparmii  eran  pochi,  perchè  l’economia  non  fu 
mai  troppo  nella  mia  indole,  nè  badava  io  allo  spendere 
per  vedere  le  bellezze  della  natura  e  dell’arte  che  tanto 
abbandonano  nella  vostra  patria  geniale. 

Un  giorno  passando  per  Reggio,  indirizzato  alla  volta 
di  Modena,  fui  costretto  a  fermarmivi  a  richiesta  di  un 
mercatante  che  desiderava  commettermi  non  mi  ricordo 
quai  merci.  Mi  alloggiai  nel  grande  albergo ,  e  la  sera , 
terminate  le  mie  faccende ,  me  ne  andai  a  baloccare  per 
la  città,  a  prender  aria  e  a  diporto.  Da  una  buonora  io 
girava  qua  e  là  fantasticando,  quand’ecco  allo  svoltar  di 
una  vietta,  odo  grandissimo  strepito,  poi  mi  ferisce  gli 
occhi  lo  splendore  di  un  violentissimo  incendio.  Corsi  ra¬ 
pidamente  a  quella  volta.  Era  una  casa  che  bruciava  di 
fondo  in  cima.  Le  fiamme  sboccavano  con  impeto  dalle 
finestre,  raggiungevano  quelle  del  tetto,  ed  unite  si  al¬ 
zavano  molte  braccia  in  su,  mentre  i  globi  di  fumo  e  di 
faville  salivano  al  cielo  e  si  confondevano  colle  nuvole , 
che  il  riverbero  delle  fiamme  faceva  parer  colorate  di  san¬ 
gue.  A  tale  orrendo  spettacolo  io  rimasi  attonito,  impau¬ 
rito,  smarrito.  Non  era,  io  credo,  stabilito  ancora  a 
quel  tempo  l’ufficio  delle  guardie  da  fuoco  in  quella  cit¬ 
tà,  o  veramente  la  subitezza  dell’incendio  in  un  quartie¬ 
re  remoto  non  avea  lasciato  loro  il  tempo  di  esserne  av¬ 
vertite  e  venire  al  riparo.  Grande  era  però  già  la  folla 
della  gente  accorsa ,  ma  non  essendovi  trombe  idrauli¬ 
che,  la  veemenza  delle  fiamme  impediva  ogni  accostarsi 
a  dare  soccorso.  Quante  vittime  ardessero  in  que’  vorti¬ 
ci  di  fuoco,  improvisamente  scoppiati,  io  non  saprei  dir¬ 
lo;  ma  so  benissimo  che  mi  si  gelarono  tutte  le  membra 
nel  vedere  una  fanciulla  di  forse  dodici  anni ,  gittarsi  in 
camicia  sopra  l’unico  terrazzino  che  rimanesse  ancora 
intatto  dall’incendio,  e  stendendo  le  nude  braccia  lamen¬ 
tosamente  gridare  «  Aiuto!  aiuto  per  amore  di  Dio  !  »  Un 
concerto  universale  di  voci  di  spavento  e  di  dolore  rispo¬ 
se  a  quelle  compassionevoli  grida.  Non  v’era  tra  gli  astan¬ 
ti  un  solo  cuore  che  non  si  sentisse  straziato  a  tal  vista. 
Ma  come  recarle  soccorso?  come  appressar  le  scale  in 
quel  turbinio  di  fiamme  divoratrici?  come  nutrire  speran¬ 
za  di  salvar  la  fanciulla ,  mettendo  anche  i  proprii  giorni 
aal  più  evidente  pericolo  ? 

(continua)  Davide  Bertolotti. 

(dal  Mondo  Illustrato.) 

NECROLOGIA. 

FRANCESCO  SAVERIO  GAGLIARDI 

I. 

Quantunque  io  penda  indeciso  e  quasi  a  favore  di  quel¬ 
la  opinione,  che  dalla  educazione  più  che  dalla  natura 
^dipenda  la  felice  riuscita  degl’ingegni,  vi  sono  però  ta¬ 
luni  esempi  che  stanno  per  laopposta  sentenza,  pei  quali 
chiaramente  si  mostra,  che  tutta  o  in  grandissima  parte 
si  dee  ad  una  naturale  predisposizione  ;  sì  che  ove  in 
maggior  numero  abbondassero,  assai  poco  o  nulla  forse 
vi  sarebbe  a  ridire.  Fra  questi  esempi  è  da  noverarsi  cer¬ 
tamente  quello  che  ne  olire  Francesco  Saverio  Gagliardi, 
che  nato  da  povero  agricoltore,  destinato  al  mestiere  del 
padre,  senz’ alcun  vivo  o  antico  esempio  domestico,  fin 
dalla  sua  più  tenera  età  si  mostra  vago  di  apparar  l’arte 
del  leggere  e  dello  scrivere ,  cosa  non  che  rara,  maravi- 
gliosa  per  quella  dimessa  gente  alla  quale  apparteneva, 
e  poscia  da  sè  facendosi  largo,  perviene  ad  un  orrevole 
posto  ecclesiastico,  e  coltivando  le  lettere,  tramanda  alla 
tarda  posterità  un  nome  onorato  e  riverito. 

II. 

Veniva  egli  alla  luce  del  mondo  in  Cosenza  nel  dì  15 
novembre  del  1731.  La  sua  propensione  all’acquisto 


!  de’  libri,  che  a  stenti  sì  procacciava,  e  con  importunità 
verso  la  sua  madre  affettuosa,  che  spesso  veniva  privan¬ 
dosi  del  necessario  per  appagare  le  vive  e  reiterate  istan¬ 
ze  del  facciulletto,  lo  fecero  conoscere  all’Arcivescovo 
di  quel  tempo  Monsignor  Capece  Galeota  ,  che  prese  a 
confortarlo  nello  studio,  essendogli  largo  di  amorevolez¬ 
ze  e  di-  libri.  I  Gesuiti,  ai  quali  allora  era  affidata  in 
questa  città  la  istruzione  pubblica,  invaghiti  dell’ indo¬ 
le  e  dell’ingegno  del  giovanetto,  e  confidando  di  potere 
accrescere  con  tale  acquisto  novello  lustro  alla  Compa¬ 
gnia,  lo  diressero  con  tutto  zelo  nel  faticoso  cammino 
delle  lettere  e  del  sapere.  Ma  il  Gagliardi  mentre  corris¬ 
pondeva  con  solenne  profitto  alle  lodevoli  premure  di 
quei  Padri,  abbracciava  lo  stato  ecclesiastico,  ma  niega- 
va  di  vestire  il  loro  abito.  Fatto  sacerdote, divise  costan¬ 
temente  il  suo  tempo  fra  l’esercizio  del  suo  sacro  mini¬ 
stero,  e  la  coltura  delle  lettere,  e  poco  mancò  cha  una 
febbre  di  tisi  non  rompesse  innanzi  tempo  lentamente  lo 
stame  de’ suoi  giorni,  i  quali  .poscia  nel  tranquillo  lor 
corso  non  offrono  alcuno  di  quelli  svariati  accidenti,  che 
rendon  feconde  le  narrazioni  dei  fatti  operati  dagli  uomi¬ 
ni  che  furono  vaghi  divina  vita  nonriposata,  e  diremmo 
quasi  tempestosa.  Il  Gagliardi  avea  sortito, egli  è  vero,  una 
indole  acre  anzicchè  no,  ma  questa  o  per  una  cotal  de¬ 
bolezza  del  suo  animo,  o  meglio  ancora  per  la  forza  dell’ 
umile  educazione  della  prima  età  sua,  fu  vinta  da  una 
modestia  incredibile,  che  lo  rese  molto  timido  e  dimesso. 
Alla  quale  virtù  fu  egli  costantissimo,  giacché  nè  il  gra¬ 
do  di  Canonico  della  nostra  Metropolitana  Chiesa,  al  che 
fu  elevato  dall’Arcivescovo  Antonio  D  Afflitto,  da  lui 
non  ambito,  e  poscia  non  rifiutato  ,  per  sola  cieca  rive¬ 
renza  al  suo  superiore,  nè  quello  di  Accademico  Costan¬ 
te,  e  di  Principe  dell’altro  sodalizio  detto  de’Cratilidi, 
valsero  menomamente  a  farlo  inorgoglire;  chè  anzi  gli 
onori  lo  rendevan  più  mite  e  di  una  umiltà  non  mentita. 
Esempio  alquanto  raro  ,  giacché  sovente  la  superbia  e 
la  vanità  siedon  compagne  della  mutata  fortuna;  che  se 
la  storia  dei  sacri  Ministri  dell’altare  ci  offre  tuttodì 
pruove  copiose  e  non  dubbie  di  una  santa  moderazione, 
non  però  si  viene  a  menomare  la  lode  che  intendiamo 
tributare  al  nostro  Gagliardi,  pel  costante  esercizio  di 
questa  bella  virtù  del  suo  cuore. 

III. 

Non  si  può  disconvenire,  che  se  una  soverchia  ritira¬ 
tezza  dal  mondo  e  dal  socieyol  conversare  rende  gli  uo¬ 
mini  alquanto  discortesi,  e  direi  quasi  misantropi,  egli 
è  certo  ancora,  che  una  vita  contemplativa  e  lontana 
dalle  brighe  e  dai  rumori  di  questa  bassa  terra,  non  sem¬ 
pre  riesce  infeconda  di  utili  occupazioni  e  d:  pregiate 
virtù,  ed  a  nessuno  stato  meglio  si  addice  quanto  all’ec¬ 
clesiastico.  Che  se  al  Gagliardi  mancò  quell’ avvenenza 
di  modi  che  si  richiede  in  chi  voglia  far  bella  mostra  di 
sè  nella  umana  società  ,  dividendo  costantemente  le 
sue  ore  fra  il  tetto  domestico  e  la  Chiesa,  pervenne  con 
la  frequenza  degli  studi  ad  accrescer  le  dovizie  del  suo 
intelletto,  e  con  le  ascetiche  pratiche  a  fortificare  sem¬ 
pre  più  il  suo  cuore  nell’affetto  verso  quella  santa  reli¬ 
gione  che  raccomanda  una  operosa  carità,  i  cui  germo¬ 
gli  si  educano  nel  silenzio  della  meditazione  e  del  sape¬ 
re.  In  fatli,  che  il  Gagliardi  avesse  tratto  dalla  sua  soli¬ 
tudine  profitto  pe  suoi  studi,  lo  comprovano  e  l’unica 
opera  che  di  lui  abbiamo  a  stampa,  e  le  molte  che  lasciò 
manoscritte,  e  vanno  ricordate  dal  Salti  suo  intimo  ami¬ 
co  ed  apologista.  Che  buoni  semi  avesse  sparso  con  la 
sua  dottrina  e  con  la  pietà  sua  ,  a  profitto  del  prossimo 
e  della  Chiesa  ch’egli  santamente  riveriva,  ne  fan  fede 
i  frequenti  soccorsi  ai  poverelli,  la  sua  instancabile  pre¬ 
dicazione,  e  l’amorevolezza  con  che  indirizzava  i  giova¬ 
ni  che  si  mostravan  vaghi  del  sapere  nella  buona  via 
delle  lettere  e  delle  soienze.  Nel  «he  veniva  ancora  prin- 
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cipalmente  sorretto  da  un  fortissimo  amore  verso  la 
patria  sua,  che  lo  rese  alcune  volte  alquanto  acerbo  verso 
il  merito  degli  stranieri,  come  si  legge  in  parecchi  luo¬ 
ghi  della  sua  opera,  e  nell’elogio  che  la  precede. 

IV. 

Esisteva  in  Cosenza  ai  tempi  del  Gagliardi  l’Accade¬ 
mia  de’Cratilidi,  che  fondata,  come  altrove  accennammo, 
da  Gaetano  Greco,  non  declinava  dal  suo  natio  splendore, 
per  l’opera  di  moltissimi  ingegni  che  allora  fiorivano 
nella  nostra  città.  La  morte  di  Vincenzo  Greco  fratello 
al  fondatore  vi  faceva  vacare  il  primo  posto ,  e  per  voto 
degli  Accademici,  addi  26  agosto  1779  Francesco  Save¬ 
rio  Gagliardi  veniva  acclamato  Principe  de’Cratilidi.Egli 


comecché  modestissimo, non  seppe  dissentire,  e  riconob¬ 
be  in  quest’onore  che  gli  veniva  compartito  dalla  giusti¬ 
zia  e  dalla  stima  de’ suoi  concittadini,  l’obbligo  di  rad¬ 
doppiar  di  lena  nella  coltura  degli  studi,  e  di  saperne  al¬ 
trui  ispirare  un  prepotente  affetto. 

Primo  pensiero  del  Gagliardi  fu  quello  di  renderne  più 
frequenti  le  adunanze,  e  di  procedere  ordinatamente  alla 
discussione  delle  materie  proposte  alla  considerazione  ed 
al  senno  degli  Accademici.  E  perchè  ciascuno  avesse 
avuto  libero  il  campo  di  rivolgersi  a  quelle  che  più  dirit¬ 
tamente  risguardassero  i  studi  per  esso  coltivati ,  sva¬ 
riati  furono  i  temi  offerti  alla  Società ,  attinenti  alle 
scienze,  alla  storia,  alla  poesia.  Vero  è  che  alcuni  argo¬ 
menti  erano  talmente  ardui,  che  la  soluzione  e  sviluppa- 


mento  si  rendevan  difficili  ai  più  dotti  di  Europa ,  per 
dovere  incontrare  difficoltà  maggiori  nella  dottrina  de’ 
Cosentini  accademici ,  ai  cui  voli  non  mancava  l’ardi¬ 
mento,  ma  sì  le  ali  tarpate  dalla  forza  d’ infelicissime 
condizioni  locali.  Ed  in  ciò  riputiamo  doversi  non  solo 
ammirare  l’intendimento  del  Gagliardi ,  nel  sospinger  1’ 
ingegno  de’ suoi  Accademici  a  sforzi  straordinari ,  ma  le 
stesse  iufelici  pruove  che  se  ne  sarebbero  ottenute ,  po¬ 
ste  al  confronto  di  quelle  degli  scienziati  degli  altri  po¬ 
poli  più  favoriti  dalla  fortuna,  iti  più  innanzi  nella  ci¬ 
viltà  e  nel  sapere,  potevano  per  lo  meno  esser  di  fomite, 
perchè  i  severi  studi  si  fossero  con  più  ardore  coltivati; 
il  che  veniva  pure  apparecchiando  quella  solidità  nella 
letteratura,  che  non  ancora,  come  oggi,  veniva  ai  tempi 
del  Gagliardi  richiesta. 

Un  altro  lodevole  proponimento  sorgeva  nell’animo 
del  Gagliardi,  assumendo  la  direzione  di  questo  sodalizio. 
Egli  riconosceva  il  vantaggio  di  sì  fatte  istituzioni ,  che 
quando  non  avessero  altro  oggetto  che  la  coltura  delle 
amene  lettere ,  sono  sempre  una  viva  scuola  di  emula¬ 
zione,  ed  un  potente  mezzo  come  incitare  i  più  torpidi 
o  riottosi  nello  sviluppo  delle  forze  del  loro  intelletto. 
Pur  tuttavolta  ai  letterari  assembramenti  potrebbe  darsi 
un  piu  utile  e  filantropico  scopo.  Volgeva  il  Gagliardi 
uno  sguardo  al  suolo  di  questa  meriggia  parte  d’Italia,  a 
questi  colli  amenissimi,  alle  acque  abbondanti  che  ca¬ 


dendo  giù  dalle  alte  e  selvagge  montagne  si  raccolgono 
insieme ,  e  in  mille  tortuosi  giri  attraversano  le  sotto¬ 
poste  e  spaziose  pianure;  scorgeva  qual  benigna  influenza 
riportassero  gli  agricoli  lavori  da  questo  clima  dolcis¬ 
simo  e  temperato  ;  ma  non  però  vedeva  quell’  abbon¬ 
dante  raccolta  che  alla  fertilità  del  suolo,  ed  ai  doni 
di  una  prodiga  natura  fa  conseguir  l’arte  e  la  industria 
dell’uomo.  E  però  ei  confidava  di  potersi  provvedere 
a  tanto  bisogno  rivolgendo  gli  studi  dei  suoi  Cratilidi 
alle  agrarie  dottrine.  Ma  in  ciò  gli  andò  fallita  la  sua 
speranza;  chè  f  agricoltura  elevata  anch’essa  al  rango 
delle  scienze ,  e  sorretta  dalla  chimica ,  dalla  fìsica , 
dalla  storia  naturale ,  dalle  matematiche  ,  offriva  non 
lievi  difficoltà  nella  parte  speculativa  benanche  ai  cul¬ 
tori  di  essa  che  si  trovavano  in  condizioni  più  favo¬ 
revoli  ,  in  che  non  erano  i  scientifici  studi  dei  nostri 
Cratilidi.  Oltrecchè  sarebbe  riuscita  inutile  senza  una 
buona  pratica,  che  abbisogna  d’ istrumenti ,  di  campi 
sperimentali,  di  premi,  d’incoraggiamenti;  al  che  non 
avrebbe  potuto  provvedersi  dal  solo  buon  volere  dei 
privati ,  e  dalla  nuda  scienza ,  senza  il  potente  concor¬ 
so  del  Governo.  Pure  al  Gagliardi  basta  la  gloria  di 
aver  riconosciuto  la  convenienza  di  utile  istituzione  mol¬ 
to  tempo  innanzi  che  venisse  fra  noi  mandata  in  atto 
dalla  sapienza  reale. 

( continua )  F.  S.  Salfe 
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RUOTO  EDIFIZIO  PER  LE  CAMERE  INGLESI 


Tostochè  l’incendio  del  16  ottobre  1834  ebbe  distrut¬ 
to  e  ridotto  in  cenere  l’antico  edifizio  ove  riunivansi  le 
due  Camere  del  Parlamento  inglese,  fu  deciso  d’innalzare 
nel  luogo  medesimo  un  palazzo  di  più  vaste  proporzioni 
e  di  maggior  magnificenza  per  le  sessioni  del  Corpo  Le¬ 
gislativo.  Si  chiese  allora  alle  arti  un  nuovo  monumento 
di  carattere  imponente,  solenne  e  degno  all’ intutto  della 
sua  destinazione,  per  lo  qhe  un  appello  fu  fatto  dalle  Ca¬ 
mere  a  tutti  gli  architetti  de’ tre  Regni  Uniti  perchè  pre¬ 
sentassero  i  rispettivi  loro  progetti  ad  un  Comitato  a  ciò 
eletto.  Nella  primavera  del  1836  furono  esposti  al  pub¬ 
blico  nella  Galleria  nazionale  i  disegni  inviati  al  con¬ 
corso;  tra’ quali  fu  dal  Comitato  prescelto  quello  di  Carlo 
Barry,  cui  venne  allogata  l’opera  grandiosa. 


Il  nuovo  edifizio  che  si  sta  ora  portando  a  termine  % 
unito  con  l’antico  fabbricato  di  Westminster-Hall  ri¬ 
sparmiato  dall’ incendio  ;  trovasi  quindi  collocato  tra  la 
famosa  Badia  di  Westminster  ed  il  Tamigi.  La  sua  fac¬ 
ciata  principale  verso  la  sinistra  sponda  del  fiume,  a  po¬ 
ca  distanza  dal  ponte  di  Westminster ,  ha  870  piedi  in¬ 
glesi  di  lunghezza.  All’angolo  nord  ovest,  nel  lato  delle 
costruzioni  opposto  al  Tamigi  elevasi  una  grande  torre 
quadrata  alta  300  piedi ,  cui  si  è  dato  il  nome  di  'forre 
Vittoria. 

Nel  centro  di  quest’  immenso  fabbricato  è  una  grande 
sala  ottagona ,  il  cui  diametro  è  di  60  piedi  inglesi  (  20 
metri),  e  l’altezza  di  50  piedi.  Mettono  capo  ad  essa 
quattro  corridoi  che  formano  una  croce.  Quello  ver- 


(  Nuove  Camere  inglesi. 


so  mezzogiorno  nella  direzione  della  porta  di  mezzo  del¬ 
la  facciata  va  sul  fiume  ;  quello  del  nord  conduce  all’an¬ 
tica  sala  di  Santo  Stefano  che  mette  capo  a  Westmin¬ 
ster-Hall;  per  l’altro  verso  l’Oriente  si  va  alla  Camera 
de' Comuni,  e  per  quello  di  Occidente  alla  Camera  dei 
Lord.  Appresso  a  quest’ultima  Camera  è  la  Galleria  Vit¬ 
toria;  per  la  quale  uscendo  dalla  torre  Vittoria  deve  pas¬ 
sare  la  Regina  allorché  recasi  al  Parlamento.  In  tal  mo¬ 
do  le  due  Camere  occupano  la  parte  centrale  dell’edifizio 
e  sono  circondate  da  tutte  le  loro  dipendenze,  come  a  di¬ 
re  sale  di  conferenza,  sale  pe’ Comitati,  biblioteche,  sa¬ 
le  per  rinfreschi  e  per  rifocillamenti ,  cortili  ec.  Gli  ap¬ 
partamenti  del  presidente  della  Camera  de’  Comuni,  lo 
Speaker  (1)  son  situati  all’angolo  sud-est,  ov’è  la  torre 
dell’orologio. 

Dal  disegno  che  offriamo  si  rileva  che  lo  stile  dell’edi¬ 
fizio  non  si  distingue  per  alcun  carattere  di  novità:  è  il 
gotico  inglese  de’ tempi  de’Tudor.  Con  ciò  si  è  avuto  in 
ANNO  XII  —  28  A' 


mira  di  porlo  in  armonia  materialmente  conWéstminster- 
Hall  e  con  la  Radia ,  moralmente  con  le  antiche  tradi¬ 
zioni  che  dominano  ancora  nella  costituzione  inglese.  Ad 
antiehe  idee  erano  convenienti  antiche  forme,  e  sarebbe 
stato  contrario  ad  ogni  regola  il  far  uso  di  un’architettu¬ 
ra  che  fosse  in  antitesi  coi  costumi  gotici  del  Cancelliere, 
dei  Lordi,  dello  Speaker,  dei  Giudici,  e  con  le  cerimonie 
mezzo  feudali  che  si  riproducono  tuttodì  nelle  diverse 
parti  dell’ edifizio. 

La  decorazione  interna  è  di  una  splendidezza  che  po¬ 
trà  avere  l’eguale,  ma  non  esser  superata  ;  tanto  denaro 
vi  è  stato  profuso  e  vi  si  sta  profondendo  tuttavia. —  Ec¬ 
co  l’impressione  che  la  nuova  sala  dei  Lordi  ha  prodot¬ 
to  ad  un  testimone  oculare  che  assisteva  nello  scorso 
Luglio  alla  proroga  del  Parlamento. 

il . Era  la  prima  volta  che  la  regina  e  le  due 

camere  si  riunivano  nella  nuova  sala  dei  lordi ,  unica 
parte  dell’edificio  oramai  compiuta,  e  della  quale  i  lordi 
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avevan  preso  possesso  il  15  aprile  ultimo. Entrando  nella 
sala  abbaglia  gli  sguardi  la  profusione  delle  dorature. 
Lunga  circa  100  piedi,  essa  è  larga  50  ed  altrettanto  al¬ 
ta  ;  la  luce  vi  penetra  per  le  grandi  finestre  ogivali  che  le 
danno  tutta  l’apparenza  di  un  tempio.  Ad  una  delle  due 
estremità  sorge  il  trono  su  di  un  rialto  e  di  un  magnifico 
dado ,  ed  a  dritta  un  seggio  pel  principe  di  Galles,  a  si¬ 
nistra  un  altro  pel  principe  Alberto.  Sopra  il  trono  si 
vede  un  affresco,  il  quale  rappresenta  il  battesimo  di  S. 
ìdelberto,  il  primo  re  cristiano  dell’ Inghilterra.  Per  tut- 
a  l’empiezza  della  sala  sono  disposti  in  più  ordini 
delle  seggioline  senza  spalliera  ricoperte  di  marrocchino 
rosso  destinate  ai  lordi  dell’Inghilterra,  i  quali  sotto  tal 
rapporto  sono  più  comodamente  collocati  che  i  pari  di 
Francia.  Il  famoso  sacco  di  lana ,  su  cui  siede  il  lord 
cancelliere,  è  coperto  di  drappo  rosso.  A  fronte  del  tro¬ 
no,  ed  all’estremità  opposta  sta  la  sbarra,  binanti  cui  si 
arresta  la  Camera  dei  comuni  allorché  è  chiamata  nella 
Camera  alta  ». 

g _ In  ciascun  punto  della  sala  la  veduta  che  si  pre¬ 

senta  innanzi  àgli  sguardi  è  veramente  magica.  La  galle¬ 
ria  superiore  che  corre  intorno  alla  camera  e  le  se- 
dioline  dei  lordi  erano  occupati  da  tutto  il  tiore  dell’  ari¬ 
stocrazia  femminile  della  Gran  Bretagna.  Quella  grande 
profusione  di  rosse  vestimenta  accresceva  a  mille  doppi 
lo  splendore  delle  dorature  e  ne  variava  la  ricchezza 
forse  troppa  abbondante.)!. 


NECROLOGIA 

FRANCESCO  SAVERIO  GAGLIARDI 
C<  ntiuuaiìone  e  fine,  redi  pag.  27. 

V. 

Protraeva  il  Gagliardi  i  suoi  giorni  tranquilli  nel 
servizio  della  Chiesa  e  della  sua  diletta  Accademia, 
onorato  e  riverito  dalla  stima  e  dall’affetto  dei  buoni. 
Ma  la  sua  dottrina  medesima  abbellita  da  una  vita  sen¬ 
za  orgoglio  e  modesta ,  la  sua  sincera  pietà ,  non  val¬ 
sero  a  garantirlo  dagli  aspri  morsi  del  maligno  dente 
dell’invidia.  Sventura  che  la  virtù  debba  mai  sem¬ 
pre  educar  le  sue  rose  fra  i  dumi  e  le  acutissime  spine  1 
Assembravansi  gli  Accademici  Cratilidi  il  di  14  gen¬ 
naio  del  1784  nel  maggior  tempio  di  questa  città,  e 
precisamente  nella  Cappella  della  Morte,  ch’era  il  luo¬ 
go  del  loro  consueto  convenio.  Due  di  quelli  Accade¬ 
mici  d’ingegno  non  vulgare,  il  primo  con  una  prosa,  e 
l’altro  con  alcuni  versi  latini,  dipartendosi  dal  tema 
proposto  su  i  generali  etfetti  del  lusso ,  si  volsero  par¬ 
ticolarmente  a  trattare  quello  delle  lettere,  e  con  ac¬ 
corte  parola  e  con  manifeste  allusioni  fecero  segno 
delle  loro  invettive  i pacifici  studi  del  buon  Gagliardi, 
die  avea  il  costume  di  conservar  gelosamente  i  rari  li¬ 
bri  che  veniva  acquistando,  non  perchè  ei  si  volesse 
far  bello  delle  opere  altrui,  ma  per  tenerli  assai  cari 
e  pregiati.  Un  procedere  così  ingrato  e  villano  com¬ 
mosse  1’  animo  di  molti  generosi  Consoci ,  ed  il  eli. 
Marchese  Giuseppe  Spiriti,  a  cui  l’ardimento  non  era 
all'ingegno  minore,  volea  quasi  con  le  mani  farne  una 
pronta  vendetta.  Lo  scandalo  e  la  poca  riverenza  ver¬ 
so  il  tempio  ili  Dio,  più  che  l’offeso  amor  proprio, 
toccaron  vivamente  il  cuore  del  religiosissimo  Gagliar¬ 
di  ,  e  ad  acquietarne  il  rammarico  non  valsero  nè  il 
conforto  dei  suoi  amici  affettuosi ,  nè  la  innocenza  me¬ 
desima  dei  suoi  studi  onorati.  Sicché  inconsolabile  ei 
.moriva  il  dì  appresso  per  apoplettico  insulto.  Una  tale 
perdita  fu  compianta  da  tutti ,  e  principalmente  dal 


giovine  Salfi ,  al  Gagliardi  assai  caro  e  devoto ,  per  le¬ 
game  di  virtuosa  amicizia  e  riverenza  di  discepolo,  il 
quale  disfogò  il  suo  acerbo  dolore  in  un  Sonetto,  e  po¬ 
scia  in  un  Elogio  assai  dotto.  Le  cui  parole  or  nel  ni¬ 
pote  ritrovano  una  eco  lontana,  che  si  piace  di  ripe¬ 
ter  le  lodi  che  meritò  il  .tenore  di  una  moderata ,  vir¬ 
tuosa  ed  ascetica  vita.  E  tanto  più  volonterosi  in  que¬ 
ste  lodi  concordiamo,  quanto  che  ci  è  forza  di  essere 
alquanto  severi  nel  parlare  dell’unica  opera  del  Ga¬ 
gliardi  che  ne  rimane  a  stampa. 

VI. 

In  sullo  scorcio  della  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
cominciava  presso  di  noi  la  farraginosa  erudizione  ad 
affrancarci  dalla  sua  pedanteria,  chè  il  lume  della  cri¬ 
tica  e  della  razionai  illosolia  irradiava  le  opere  dell’in¬ 
gegno  ;  ma  non  sì  che  la  erudizione  non  occupasse  il 
primo  luogo.  Quasi  non  potesse  reggere  un  pensiero 
proprio  senza  l’altrui  soccorso,  si  camminava  come 
sui  trampoli,  procedendosi  molto  stentatamente,  e  col 
corredo  di  moltissime  citazioni.  Il  Gagliardi  nel  suo 
libro  de'Dialojhi  scientifici  e  morali  ordinali  ad  istrui¬ 
re  nel  costume  ed  in  vari  punti  di  letteratura  diversi 
ordini  di  persone,  partecipò  della  virtù  e  de’ vizi  del¬ 
l’età  sua;  molta  critica  ,  moltissima  erudizione.  In  tren¬ 
ta  dialoghi  ei  divise  la  sua  opera,  e  vi  si  trova  ampia 
messe  a  raccogliere  in  materia  di  religione,  di  liloso- 
lia,  di  lettere,  d’invenzioni,  di  morale  e  di  costume. 
Ma  chi  scrive  di  troppe  cose ,  conviene  che  sortisca 
forza  di  mente  pari  alla  vastità  del  sapere  che  vuoisi 
abbracciare,  ed  il  Gagliardi  sovente  si  contentò  di  ac¬ 
cennare  ciò  che  avrebbe  dovuto  ampiamente  disvolgere 
e  sviluppare.  Egli  è  vero  che  il  suo  principale  intendi¬ 
mento  si  fosse  quello  di  diffondere  la  cognizione  delle 
scienze ,  delle  lettere  e  della  morale  in  coloro  che  non 
sanno  o  non  vogliono  attingerle  ai  fonti;  ma  ad  un’a¬ 
rida  brevità,  ad  una  informe  notizia  è  forse  preferibi¬ 
le  una  assoluta  ignoranza.  D’altronde  ov’egli  confidava 
di  poter  col  suo  libro  allettare  i  più  schivi,  rendendo¬ 
ne  piana  e  piacevole  la  lettura  ,  dovea  anzi  tutto  alla 
forma  del  dialogo  accompagnare  un  piano  immaginoso 
ed  ordinato,  accordando  ancora  agl’interlocutori  un  ca¬ 
rattere  più  proprio  e  speciale.  De’  quali  pregi  allatto 
manca  il  lavoro  del  Gagliardi,  sì  che  riesce  confuso, 
freddo,  e  la  lettura  spesso  increscevole  ed  agghiacciante. 
L’ainor  del  vero  ci  ha  sospinti  a  dettar  queste  dure  pa¬ 
role  intorno  al  libro  del  Gagliardi,  ma  non  però  intendia¬ 
mo,  che  abbia  a  ritenersi  come  cosa  spregevole  o  inutile. 
Che  anzi  considerato  come  una  ristretta  enciclopedia, 
non  evvi  cosa  che  non  sia  accortamente  accennata,  e 
se  t’imbatti  in  quelle  pagine,  ove  il  Gagliardi  con  le 
armi  potentissime  di  una  forte  ragione  cainbatte  le  ree 
massime  di  un  cieco  lilosotismo ,  o  col  cuore  commos¬ 
so  dal  più  caldo  fra  gli  alletti,  rileva  il  primato  della 
sua  cara  Italia  nel  letterario  e  scientifico  arringo,  tu 
troverai  uno  scrittore  concitato ,  che  assai  degnamente 
tolse  in  mano  la  penna  in  difesa  del  vero  e  del  belio. 

Apparve  benanche  il  valore  del  Gagliardi  nella  elo¬ 
quenza  e  nella  poesia.  Il  suo  storico  ricorda  con  onore 
aue  quaresimali  compiuti,  moltissimi  novenari,  discor¬ 
si  ed  esercizi  sacri,  fra  le  panegiriche  orazioni  com¬ 
menda  fra  tutte  quella  recitata  nell’ esequie  di  Maria 
Teresa  d’Austria,  fa  motto  ancora  di  parecchie  disser¬ 
tazioni  scientiliche  e  letterarie,  di  poche  poesie  latine 
ed  italiane,  e  di  uuo'schizzo  storico  apologetico  di  Bar- 
lolommeo  Florido  Arcivescovo  di  Cosenza  e  Segreta¬ 
rio  di  Alessandro  VI.  E  se  questi  monumenti  non  fos¬ 
sero  stati  distrutti,  forse  noi  avremmo  avuto  occasione 
di  rendere  un  più  solenne  omaggio  all’ingegno  ed  al 
sapere  del  Gagliardi.  F.  Saveiuo  Salfi. 
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GENEROSITÀ’  E  FORTUNA. 

(Continuaiione,  vedi  pag  25.) 

Fuor  di  me  stesso  all’aspetto  della  giovinetta  in  pro¬ 
cinto  di  perir  tra  le  fiamme,  io  mi  spinsi  innanzi,  e  gri¬ 
dai  con  quanta  voce  aveva  in  gola:  Mille  lire  di  regalo  a 
chi  la  salva.  Nessuno  mi  rispose,  anzi-  si  fece  un  gene¬ 
rale  silenzio.  Io  ripetei  il  grido,  ed  ecco  accostarmisi  due 
giovani,  uno  dei  quali  mi  dice:  '<  Noi  due  tenteremo  la 
prova ,  ma  a  questo  patto  :  il  premio  sarà  dato  a  quello 
di  noi  che  sopravviva ,  nel  caso  che  uno  dei  due  perisse 
nel  tentativo ,  anche  senza  venir  a  capo  di  salvar  la  ra¬ 
gazza  ».  Raccapricciai  a  questa  risposta,  la  quale  dimo¬ 
strando  ancor  meglio  la  terribilità  del  pericolo,  mi  facea 
paventare  di  aggiunger  vittima  a  vittima.  Ma  non  v’era 
tempo  a  riflettere;  la  pietà  della  fanciulla  prevalse,  ed  io 
risposi  senz'altro  indugio:  «  Accorrete,  fate  ogni  sforzo; 
dò  che  chiedete  è  giustissimo,  ve  lo  prometto  ». 

I  due  giovani  erano  fratelli,  come  seppi  di  poi,  e  clha- 
mavansi  Alessandro,  il  maggiore;  Mattia’,  il  minore. 

Sulla  piazzetta  che  s’apriva  dinanzi  alla  casa  in  preda 
all’  incendio ,  eranvi  scale ,  eranvi  lenzuola,  corde  ed  altri 
attrezzi  da  salvamento,  ivi  recati  in  fretta  da  pietosi  vi¬ 
cini  colla  speranza  di  procurar  lo  scampo  a  qualcheduna 
almeno  tra  le  vittime  del  soverchiarle  fuoco  improviso. 
I  due  giovani  s’accinsero  all’opera  colla  prontezza  del 
lampo.  Alessandro  legò  insieme  strettamente  con  una  fune 
per  la  sommità  loro  due  scale,  e  fattane  una  sola,  la  postò 
contra  il  muro, mentre  Mattia  apprestava  quant’era  d’uo¬ 
po  per  sostener  di  sotto  il  peso  di  una  persona  gettata  di 
sopra.  Dal  tetto  dell’edifizio  piovevano  tizzoni  infiammati, 
e  il  calore  delle  fiamme  presso  la  casa  toglieva  il  respiro. 
Non  parevano  curarsene  i  due  giovani  animosi.  Mattia 
spiegò  un  gran  lenzuolo  e  ne  tenne  due  capi  alti  dal  suolo, 
spregiando  le  materie  infiammate  che  gli  cadevan  sopra, 
mentre  alcuni  amorevoli  che  s’eran  fatti  innanzi  ad  aiutar¬ 
lo,  ne  tenevano  gli  altri  due  capi  più  in  distanza  dall’in¬ 
cendio.  Alessandro ,  poggiata  la  scala  al  muro,  salì ,  tra¬ 
versando  le  fiamme ,  sino  al  terrazzino,  sul  quale  era  la 
fanciulla ,  priva  ornai  di  voce,  e  semiviva  per  lo  spavento. 
Giunto  a  quell’altezza,  egli  si  slanciò  sulla  loggetta,  pre¬ 
se  in  braccio  la  fanciulla ,  la  sollevò  sopra  la  ringhiera , 
e  con  rara  sicurezza  d’ ocehio  e  di  mano  la  lasciò  cadere 
sul  lenzuolo,  che  Mattia,  con  que’  che  l’aiutavano,  tene¬ 
va  disteso  in  alto,  di  sotto.  Tutto  ciò  fu  l’opera  di  un 
minuto.  La  fanciulla  cadde  nel  bel  mezzo  del  lenzuolo 
senza  farsi  gran  male,  ed  a  tal  vista  tutto  il  popolo  pre¬ 
sente  mandò  un  grido  di  plauso  per  Alessandro ,  ed  un 
altro  di  giubilo  per  la  salvazione  della  giovinetta.  Ma  il 
suo  ardito  e  destro  liberatore  doveva  essere  men  di  lei 
fortunato.  Immantinente  volle  egli  raggrapparsi  alla  sca¬ 
la  per  discenderne  ;  ma  questa ,  divorata  all’ improviso  da 
un  vampo  di  fiamme  sgorgate  con  indicibil  furia  da  un 
balcone  inferioce ,  era  già  caduta  rovinando  abbrustola¬ 
ta.  Più  non  rimaneva  ad  Alessandro  altro  scampo  che  il 
buttarsi  egli  pure  giù  dal  terrazzino  sopra  il  lenzuolo, 
come  fatto  egli  avea  della  fanciulla,  ed  a  ciò  apparecchios- 
si  di  subito.  Ma  il  brevissimo  intervallo  che  fci  volle  a 
Mattia  per  togliere  la  fanciulla  dal  lenzuolo  e  rimettersi 
in  quella  positura  ,  ritornò  esiziale  al  suo  infelice  fratel¬ 
lo.  Imperocché  un  trave  infocato,  caduto  dall’alto,  piom¬ 
bò  sul  capo  ad  Alessandro ,  ne  schiacciò  la  persona ,  e 
coll’  immane  suo  peso  schiantò  la  loggetta ,  che  con  or¬ 
ribile  fracasso  rovinò  a  terra,  poco  mancando  che  non 
seppellisse  anche  Mattia  sotto  le  sue  rovine.  La  quale  mi¬ 
serabilissima  morte  del  coraggioso  liberatore  della  fan¬ 
ciulla  colpì,  come  un  fulmine,  di  costernazione  l’animo 
di  tutti  gli  spettatori ,  e  fu  lamentata  con  un  lugubre  e 
lungo  ululato. 


Quale  io  mi  rimanessi  a  sì  tremendo  spettacolo,  l'im¬ 
maginazione  può  concepirlo ,  non  alcuna  parola  descri¬ 
verlo.  lo  mi  rimproverava  la  morte  di  quel  giovane,  ben¬ 
ché  ne  fossi  innocente.  Ed  in  effetto,  senza  quei  due  ac¬ 
cidenti  quasi  contempo:  anei  della  caduta  della  scala  di 
sotto,  e  del  trave  di  sopra,  si  salvava  Alessandro,  come 
salvato  egli  aveva  la  giovinetta,  ed  il  premio  da  me  pro¬ 
posto  all’ardire,  sortiva  il  più  fortunato  successo.  Ma  al 
cospetto  di  sì  lagrimevole  eccidio,  la  mia  ragione  errava 
smarrita  ,  ed  io  paventava  perfino  che  il  popolo  non  si 
volesse  vendicare  sopra  di  me  della  morte  del  giovane  ar¬ 
dimentoso.  S’aggiunga  che  il  frastuono,  il  trambusto,  lo 
schiamazzo,  il  terrore,  l’orrore,  gli  stridi,  si  erano  or¬ 
mai  fatti  sì  forti  e  sì  formidabili,  che  l’orecchio  n’era  in¬ 
tronato,  e  la  mente  affatto  stordita.  Era  d’uopo  che  pron¬ 
tamente  io  mi  ritogliessi  alla  spaventevole  scena.  Mi  av¬ 
vicinai  a  Mattia,  gli  diedi  segnato  sopra  una  carta  il  mio 
indirizzo,  dicendogli  con  fioca  voce  di  venir  la  dimane  a 
prendere  il  denaro ,  poi  condussi  via  meco  la  fanciulla  a 
cui  nessuno  ormai  poneva  più  mente,  e  giunto  all’alber¬ 
go,  la  consegnai  in  mano  all’ albergatrice,  narrandole  il 
fatto  con  brevi  ed  interrotte  parole. 

Ritiratomi  nella  mia  camera  ( è  sempre  il  banchiere 
tedesco  a  Parigi  che  parla),  mi  buttai  vestito  sul  letto, 
e  rimasi  addormito  ad  un  tratto.  Ma  da  quali  spaven¬ 
tevoli  sogni  non  fu  travagliato  il  mio  sonno  !  Mi  circon¬ 
davano  fiamme  più  alte  delle  torri  più  alte;  udivo  grida, 
urla  disperate,  singulti  di  moribondi.  Ed  uno  spettro, 
con  catene  in  mano  ch’egli  andava  orribilmente  squas¬ 
sando,  parea  avventarsi  del  continuo  sopra  di  me  per 
profondarmi  con  lui  nell’abisso.  Ma  verso  Y  alba  ,  al¬ 
le  tetre  fantasime  succedette  una  visione  beata.  Una  don¬ 
zella,  vestita  d’azzurro,  mi  si  fece  dinanzi;  sorrideva 
la  natura  al  suo  aspetto:  ella  mi  porse  una  corona  di 
rose,  e  mi  condusse  in  una  regione  illuminata  da  gio¬ 
condissimo  sole  ,  rallegrata  d’ erbe  e  di  fiori  odorosi, 
per  mezzo  a 'quali  scorrevano  ruscelli  chiari  come  l’ar¬ 
gento. 

Mi  destai  allora  ,  meno  impaurito,  ma  stranamente 
confuso,  e  deliberai  di  partirmene,  appena  terminate 
le  mie  più  strignenti  faccende.  Prima  mia  cura  pertanto 
fu  di  apparecchiare  i  mille  franchi,  premio  promesso 
pel  salvamento  della  fanciulla.  Tutti  i  miei  risparmii 
fino  a  quell’ora  non  salivano  che  a  settantacinque  na¬ 
poleoni  d’oro,  cioè  ad  un  terzo  oltre  tal  somma.  Onde, 
lo  confesso  con  mio  rossore  ,  nell’  atto  di  porre  in  una 
borsa  i  cinquanta  napoleoni  d’  oro  ,  importare  del  pre¬ 
mio,  non  potei  frenare  un  sospiro.  Ma  questa  viltà  d’ani¬ 
mo  non  durò  che  un  attimo. 

L’albergatrice,  a  cui  avevo  consegnato  la  fanciulla,  era 
donna  di  molto  senno  e  di  ottimo  cuore.  Il  che  fu  gran 
ventura  ,  come  or  ora  udrete. — 

Qui  il  banchiere  s'interruppe  per  ri  prender  lena,  e  beve 
qualche  sorso  d’acqua, indi  ricominciò  in  questa  guisa: — 

Io  temo  di  annoiarvi  allungando  il  discorso  ,  anzi  ciò 
avverrebbe  senza  fallo  se  volessi  recitarvi  tutte  le  parti¬ 
colarità  dei  fatti ,  e  dipingervi  tutte  le  emozioni  del  mio 
animo.  Camminerò  adunque  più  spedito  e  il  vostro  av¬ 
vedimento  supplirà  al  mio  silenzio. 

Scesi  dall’albergatrice  e  dimandai  della  fanciulla. 
Avea  questa  passata  una  crudel  notte,  con  febbre  gagli¬ 
arda  accompagnata  da  delirio.  Si  aspettava  il  medico  ; 
ri’  era  in  forse  la  vita-  Diedi  all’albergatrice  la  borsa  dei 
mille  franchi ,  pregandola  di  consegnarla  al  giovine  che 
avrebbe  portato  la  mia  carta  d’indirizzo  ,  dovendo  io 
escire  di  casa  e  starmene  fuori  un  buon  pezzo-  Altre  rac¬ 
comandazioni  tornavano  inutili, perchè  quell’egregia  don¬ 
na  prendea  sì  visibile  e  sincera  parte  al  doloroso  caso, da 
interessavisi  come  a  cosa  sua  propria. 

Uscii  e  spesi  intero  il  giorno  nell'assestar  varii  affat  i, 
nè  tornai  che  verso  sera  all’  albergo.  Il  giovane  non  era 
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comparso.  Quanto  alla  fanciulla,  ecco  ciò  che  ne  raccol¬ 
si  dall’  albergatrice: 

Era  la  salvata  fanciulla  figliuola  di  un  Francese  che 
da  parecchi  anni  soggiornava  in  Reggio  ,  esercitandovi 
la  professione  d’  oriolaio  ,  ma  vivendo  del  resto  fra  le 
mura  domestiche  senza  veder  alcuno  del  paese,  fuori  che 
per  cose  della  sua  professione.  Altro  di  lui  non  sapevasi, 
se  non  che  chiamavasi  Tommaso  Batteux,  e  che  era  va¬ 
lente  nelfarte  sua  e  uomo  onorato.  La  giovinetta  aveva 
veduto  co’  proprii  occhi  perire  suo  padre  e  la  madre 
sua  sotto  i  rottami  del  solfi tto  infocato.  Ogni  loro  avere 
era  caduto  in  preda  all’  incendio.  Ond’  ella  (chiamavasi 
Sandrina)  rimaneva  orfana  miserabile  affatto. 

—  Orfana  ,  e  miserabile!  io  sclammai,  ciò  sentendo  , 
questa  sventura  ancor  ci  mancava!  —  Vossignoria,  mi 
disse  l’albergatrice,  non  dee  prendersene  altra  briga  ; 
ha  già  fatto  abbastanza  per  lei.  Noi  abbiamo  qui  in  Reg¬ 
gio  una  dama  che  è  la  carità  in  carne  ed  ossa  :  essa  è  la 
moglie  del  governatore.  Io  1’  ho  fatta  informare  <T  ogni 
cosa  ,  ed  ella  mi  ha  già  fatto  rispondere  che  attendessi  a 
far  guarire  la  fanciulla,  e  eh’  ella  avrebbe  provveduto  a 
rimandarla  onoratamente  in  Francia,  e  riconsegnarla  in 
mano  de’  suoi  parenti.  Ma  intanto  la  febbre  non  cede  ai 
salassi  ;  al  delirio  cessato,  è  succeduta  una  cupa  e  muta 
tristezza.  I  medici  disperanodella  vita  delfinfeliee.  Con¬ 
fidiamo  tuttavia  nella  sua  giovinezza  e  nell’  aiuto  del 
Signore. — 

Io  non  dovevo  nè  volevo  allontanarmi  da  Reggio  prima 
che  i  mille  franchi  del  premio  promesso  non  fossero  nel¬ 
le  mani  cui  eran  dovuti.  Onde  ,  saputa  l’ abitazione  di 
Mattia  ,  deliberai  di  recarglieli  la  mattina  del  giorno  ap¬ 
presso.  Mi  tremavano  le  gambe  al  primo  salir  delle  scale; 
pure  mi  rinfrancai ,  e  montai  sino  al  povero  suo  sog¬ 
giorno  sotto  del  tetto-  Ma  ogni  spirito  mi  cadde  affatto 
all’  aspetto  di  colei  che  venne  ad  aprirmene  T  uscio.  Era 
una  vecchia  macilenta  e  che  mal  reggevasi  in  piedi ,  ma 
che  pure  avea  non  so  che  di  venerando  nell’aria  del 
volto.  La  sua  tristezza  ,  il  suo  pallore  ,  gli  occhi  rossi 
ed  ancor  pregni  di  lagrime  ,  la  veste  rattoppata  ma  di 
bruno  colore,  ed 


cuffia,  ben  mi  manifestavano  chi  ella  si  fosse.  Io  era  ap¬ 
parecchiato  a  sostenere  il  dolore  di  un  fratello  ,  ma  non 
il  dolore  di  una  madre  ,  dolore  che  vince  ogni  dolore. 
Conveniva  tuttavia  rassegnarsi  al  cimento.  Le  dissi ,  il 
più  modestamente  che  seppi,  essermi  stato  commesso  di 
portare  a  suo  figlio  una  borsa  di  denari.  Due  grosse  la¬ 
grime  solcarono  le  sue  gote  senili ,  ben  intendendo  ella 
tosto  che  denaro  esso  si  fosse.  Ma  senza  mandare  un  so¬ 
lo  lamento,  ella  mi  fece  entrare  e  sedere,  e  mi  si  assise 
daccanto.  <r  Parliamo  sottovoce  ,  ella  disse  ;  mio  figlio 
dorme  in  quell’ altra  stanzuccia  ;  il  poverino  ha  tanto 
sofferto!  Ma  egli  non  morrà  ;  no  ,  non  morrà  ,  ne  sono 
certa:  io  ho  chiesto  in  grazia  la  sua  vita  alla  Beatissima 
Vergine  ,  e  la  Beatissima  Vergine  non  ricuserà  questa 
grazia  a  una  madre.  — 

Cosi  dicendo  ,  la  buona  vecchia  sollevava  gli  occhi  al 
cielo  e  parea  che  sentisse  una  voce  di  lassù  risponderle 
—  Tu  sarai  esaudita.  — 

Io  capii  allora  il  secreto  della  venerazione  che  m’ in¬ 
spirava  una  povera  donna  ,  colma  di  malanni ,  e  vestita 
di  stracci  :  ella  ragionava  ,  per  dir  così ,  da  pari  a  pari 
colla  Regina  degli  Angeli,  e  la  prece,  innalzata  dalla  mi¬ 
seria  ,  forse  era  salita  al  trono  celeste.  Ad  ogni  modo  la 


sua  fede  era  sublime*  Balbettai  alcune  parole  senza  senso 
veruno  ,  ed  ella  soggiunse:  «  Iddio  è  sempre  misericor¬ 
dioso  ,  anche  quando  più  ci  percuote  ed  affligge.  Io  ri¬ 
masi  vedova  a  venticinque  anni  con  due  bimbi  in  culla,  e 
senza  un  pezzo  di  pane  in  casa.  I creditori  del  povero  mio 
marito  mi  cacciarono  quasi  nuda  sulla  publica  strada. 
Mi  raccomandai  a  Dio  ,  ed  egli  mi  fece  trovare  aiuto  e 
lavoro.  Così  potei  allevare  i  miei  figli ,  e  dar  loro  ,  col 
tempo  ,  un  mestiere.  Alessandro  ch’era  il  primogenito  , 
divenne  tessitore  di  seta  ;  Mattia  imparò  l’arte  del  fale¬ 
gname.  Co’  loro  scarsi  guadagni  essi  mantenevano  la  ca¬ 
sa.  Eravamo  poveri,  ma  tra  noi  regnava  una  pace  beata. 
Il  desiderio  di  portarmi  una  somma  di  denaro  ,  assai 
grossa  pel  nostro  stato,  e  di  procacciar  così  qualche  agio 
alla  mia  vecchiaia  ,  indusse  i  miei  figliuoli  ad  accettare 
la  vostra  offerta  ! 

(  continua  )  Davide  Bertolotti. 

ì  (dal  Mondo  Illustrato.) 
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UN  PERICOLOSO  VOLO  AEREO 

RACCONTATO  DA  UN  AERONAUTA. 


te  Bramoso  di  vedere  Londra  di  notte  ad  una  grand’al¬ 
tezza,  accaparrai  un  posto  nella  navicella  del  pallone 
del  sig.  Gypson,  il  quale  annunziava  un’ascensione  per 
la  notte  di  martedì  6  luglio.  Ad  undici  ore  mi  recai  ne’ 
iardini  di  Wauxhall,  donde  il  pallone  doveva  spiccarsi. 


Ci  provvedemmo  di  vivande;  giacche,  essendo  la  notte  o- 
scurissima,  il  sig.  Gypson  faceva  conto  di  non  calare  che 
la  mattina  seguente;  e,  presi  con  noi  sei  ad  otto  sacchi 
di  sabbia,  il  Slg.Gypson  ordinò  si  sciogliessero  le  corde; 
l’orchestra  sonò  l’aria  Off  she  goes ,  tutti  gli  spettatori 


mandarono  lunghi  applausi,  ed  il  pallone  s’alzò  nell’at- 
mosfera.con  istraordinaria  rapidità,  prima  in  linea  ret¬ 
ta,  poi  descrivendo  giri  di  mano  in  mano  che  saliva.Ten- 
tammo  prima  inutilmente  di  accendere  i  nostri  fuochi 
d’artifizio  ;  ma  un  secondo  tentativo  riuscì  pienamente  , 
e  i  nostri  fuochi  colorati ,  che  calavano  vorticosi  e  s’in¬ 


crociavano  sotto  di  noi,  saranno  stati  d’un  bell’ effetto , 
visti  dal  giardino  di  Wauxhall. 

«  In  quanto  a  noi,  eravamo  troppo  intenti  allo  spetta¬ 
colo  straordinario  che  ci  stava  sotto,  per  badare  a’nostri 
razzi.  È  impossibile  immaginar  il  panorama  di  Londra 
visto  di  notte,  all’altezza  di  4000  piedi!  Immersi  in  un’ 
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estasi  silenziosa,  continuavano  ad  ascendere,  ed  ormai, 


a  detta  del  sig.  Gypson,  eravamo  a  7000  piedi  sopra 
Londra, quando  il  sig.Coxwell,  che  era  preposto  alla  val¬ 
vola,  e  seduto  sul  cerchio  soprastante  alla  navicella,  av¬ 
visò  il  sig. Gypson  che  l’estrema  rarefazione  dell’aria  e- 
sterna,  all’altezza  cui  toccavamo,  faceva  gonfio  e  duro  il 
pallone.  Il  sig.  Gypson  gli  ordinò  tosto  di  alquanto  vo¬ 
tarlo,  lasciando  uscire  gas  dalla  valvola  superiore.il  sig. 
Coxwell  ubbidì,  e  subito  udimmo  un  grande  strepito,  si¬ 
mile  a  quello  che  fa  il  soverchio  vapore,  scappando  da 
una  macchina,  però  non  così  forte;  e  la  parte  inferiore 
del  pallone,  ristringendosi,  risalì  nella  parte  superiore. 

—  Gran  Dio!  eh’ è  stato?  gridò  il  sig.  Gypson. 

La  valvola  s’è  guasta,  rispose  il  sig.Coxwell, 
siamo  tutti  perduti  1  — 

k  Nel  punto  stesso  il  pallone  cominciò  a  calare  con 
rapidità  spaventosa;  gli  spessi  strofinamenti  delle  liste 
di  seta,  che,  non  più  compresse  dal  gas  interno,  si  strin¬ 
gevano  e  s’ agitavano  in  ogni  verso ,  facevano  uno  stre¬ 
pito  orribile  sulle  nostre  teste  :  parevano  le  vele  di  una 
nave  che  vira  col  vento  contrario  ;  oltreché  risalivano 
sempre  più  nella  parte  superiore  del  pallone.  Allora  due 
di  noi  non  poterono  far  a  meno  di  gettar  grida  di  terro¬ 
re  ;  ma  un  mio  compagno,  non  so  quale,  avendo  grida¬ 
to  che  si  gettasse  tutto  quanto  potevasi  per  alleggerire  il 
pallone,  lanciai  in  aria  due  sacchi  di  sabbia  ch’io  teneva 
sui  ginocchi ,  ed  essendo  il  sig.  Coxwell  disceso  dal  cer¬ 
chio  cui  s’atteneva,  ed  accostatosi  a  noi,  ci  mettemmo 
tutti  quattro  a  gettar  via  le  nostre  provvisioni,  le  nostre 
bottiglie  di  vino ,  i  sacchi  di  sabbia  ;  non  per  questo  la 
nostra  celerità  scemò  punto.  Anzi  presto  raggiungemmo 
i  nostri  fuochi  d’artifizio  che  erravano  nell’aria,  non  an¬ 
cora  spenti  all’ intutto;  sicché  alcuni  petardi  incande¬ 
scenti  s’attaccarono  alle  corde  del  pallone,  e  l’urto  ne 
fece  scoppiare  delle  scintille.  Infine ,  perchè  nulla  man¬ 
casse  all’orrore  della  nostra  situazione,  dense  nuvole 
ci  avvilupparono ,  il  vento  soffiò  impetuoso,  e  intanto 
che  i  lampi  guizzavano  intorno  a  noi,  il  pallone,  che  si¬ 
no  a  quel  punto  scendeva  perpendicolare,  cominciò  ad  o- 
scillar  forte.  Eravamo  allora,  se  non  erro  ne’ conti,  un 
miglio  alti  da  terra. 

«  Quali  erano  la  vostre  sensazioni?  mi  chiesero  gli  a- 
mici  il  domani.  Il  lettore  sarà  curioso  del  pari.  Da  pri¬ 
ma,  quando  dalla  valvola  scappò  il  gas  ,  mantenni  una 
tranquillità  e  un  sangue  freddo  che  mi  fanno  stupire  an¬ 
che  adesso:  però  tutte  le  mie  impressioni  diventarono  più 
vive.  Vedo  ancora  i  lumi  di  Londra,  come  se  gli  avessi 
sotto  gii  occhi  ;  e  mi  pare  che  non  cesserò  mai  dal  ve¬ 
derli.  Ricordo  di  aver  cercato  cogli  occhi  il  fuoco  d’ 
artifizio  di  Wauxhall  ed  il  Tamigi,  perchè  pensavo  che 
la  sola  àncora  di  salvezza  che  ci  restasse  era  il  cadere 
nell’  acqua... 

«  Non  Spendemmo,  debbo  credere,  più  di  due  minuti 
a  discendere;  perocché  gettata  una  sopraccarta  di  lettera, 
la  prestezza  in  sorpassarla  ne  provò  quanto  fosse  spa¬ 
ventosa  la  celerità  della  nostra  discesa.  Allora  i  paral¬ 
lelogrammi  formati  da’lumi  delle  piazze  di  Londra  si  fe¬ 
cero  visibilmente  sempre  più  larghi, e  le  oscillazioni  del 
pallone  si  quietarono,  quantunque  la  navicella  fosse  a- 
gi  latissima. 

«  Finalmente  scorgemmo  le  case,  i  cui  tetti  pareva 
che  ci  venissero  incontro ,  e  quando  ci  fummo  ad  essi 
molto  avvicinati,  gridammo  tutti  quattro:  Saldi  in  gam¬ 
be!  Fortunamente  la  navicella,  passando,  non  toccò  al¬ 
cun  tetto  ,  e  continuò  a  discendere.  Giunti  appresso  a 
terra,  presi  con  forza  il  cerchio  soprastante,  lanciando¬ 
mi  nell’aria  per  diminuire  l’effetto  del  primo  urto,  che, 
non  serve  dirlo,  fu  violentissimo. 

«  Fummo  tutti  gettati  fuor  della  navicella;  ed  erava¬ 
mo  talmente  impacciali  nei  cordami ,  che  se  fossimo  ca¬ 
duti,  com’ io  sperava,  nel  Tamigi,  saremmo  infallibil¬ 


mente  periti. Il  pallone,  una  parte  del  quale  restò  appic¬ 
cata  ad  un’impalcatura,  era  affatto. vuoto.  È  chiaro  che 
dovemmo  la  nostra  salvezza  alla  solidità  della  rete  che 
copriva  la  parte  superiore:  tenuta  da  cotesta  rete,  a 
guisa  di  ombrello ,  la  seta  vota  aveva  fatto  l’ uffizio  di 
paracadute. 

«  Cademmo  in  una  delle  vie  nuove  fra  Wauxhall  ed 
i  Beigrave  Roads,  un  miglio  circa  da’giardiui  dond’  era¬ 
vamo  partiti. Quasi  per  miracolo  nessun  di  noi  ebbe  gra¬ 
ve  ferita;  tutt’al  più  qualche  graffiatura  o  contusione. 
Quando  toccammo  terra,  tosto  una  folla  immensa  di 
gente  accorse  d’ogni  parte  ad  ajutarci,e  ci  attestò  con  le 
sue  cure  e  con  le  sue  grida ,  la  gioia  che  provava  per 
non  aver  a  deplorare  alcun  tristo  accidente.  In  quanto  a 
me,  salii  in  un  cabriolè  gentilmente  offertomi,  e  corsi  a 
Wauxhall,  dove  trovai  ancora  mio  fratello  e  gli  amici: 
era  già  sparsa  la  notizia  che  eravamo  tutti  quattro  ridot¬ 
ti  in  minuzzoli.  »  (. DuUJllustration .) 


APPLICAZIONE  IN  GRANDE  DELLO  SMALTO. 

( Continuaz .,  vedi  pug.  s/.J 

Molti  altri  dotti  archeologi,  fra’  quali  Raoul  Rochette 
illustre  nemico  della  pittura  sui  muri,han  dovuto  conve¬ 
nire  che  i  templi,  le  case, le  tombe  erano, almeno  in  alcu¬ 
ne  parti,  colorite  nella  più  bella  epoca  delle  arti  greche. 

Quest’uso  dai  Greci  passò  ai  Romani;  i  quali  lo  tra¬ 
smisero  agli  artisti  nel  medio  evo.  Chi  voglia  convincersi 
di  questo  triplice  fatto  legga  gli  storici  ed  osservi  i  mo¬ 
numenti  che  han  resistito  ai  danni  del  tempo  e  degli  uo¬ 
mini.  Strabono  e  Pausania  raccontano  meraviglie  sulla 
statua  colorata  di  Giove,  sulla  Minerva  di  oro  e  d’avorio, 
e  sul  colosso  indorato  opera  di  Fidia,  di  un  suo  nipote  e 
di  uno  de’suoi  discepoli.  A  Roma  i  portici  di  Pompeo,  di 
Filippo  e  di  Ottavia  erano  veri  musei  ne’  quali  ammira- 
vansi  i  più  belli  quadri  portati  dalla  Grecia.  E  per  quel 
che  riguarda  i  tempi  di  mezzo,  molte  cattedrali  ed  altri 
monumenti  conservano  ancora  le  tracce  della  pittura  e 
dell’oro  applicato  sulle  mura.  A  tutte  queste  ricche  co¬ 
lorazioni  non  mancò  clic  lo  smalto  per  renderle  inaltera¬ 
bili  ed  eterne! 

Ora  mercè  la  felice  idea  e  l’opera  del  sig.  Molay-Ba- 
con  l’architettura  policrona  non  solo  tornerà  in  voga  , 
ma  sarà  resa  etèrna.  Fregi  e  capitelli  dorati,  colonne 
imitanti  il  lapislazzoli  o  qualsivoglia  altra  pietra  prezio¬ 
sa  ,  arcate  ricoperte  di  brillanti  e  ricchi  musaici,  fronte¬ 
spizi  con  dipinti  smaltati  ricchi  e  famosi ,  tutte  queste 
meraviglie  credute  fantastiche,  appariranno  ai  nostri 
occhi;  e  nei  castelli,  nelle  cattedrali,  fin  nelle  semplici 
abitazioni  potremo  da  oggi  innanzi  veder  realizzati  i  so¬ 
gni  dell’Alambral 

Nè  si  dica  che  il  progetto  in  discorso  sia  uno  dei  tanti 
castelli  in  aria  che  non  reggono  all’esecuzione:  esso  è 
stato  sanzionato  dall’approvazione  di  uomini  distinti  e 
dottissimi,  ed  incomincia  già  a  porsi  felicemente  in  pra¬ 
tica.  M.  Lenormand  membro  dell’Istituto,  a  nome  della 
Commissione  istorica  de’ monumenti  della  Francia,  non 
solo  I  a  dichiarato  eseguibile  il  progetto, ma  ha  consiglia¬ 
to  a  quel  Governo  di  prenderne  sollecitamente  l’iniziativa. 
La  Commissione  degli  edilizi  civili  non  si  è  espressa  me¬ 
no  favorevolmente  per  bocca  de’signori  Vatout,  Merimée 
e  Taylor.  Che  anzi  quest’ultimo  ha  fatto  eseguire  sotto 
,  i  suoi  ordini  a  Wauxhalle-Poterie  de’ saggi  bellissimi,  e 
mostrandoli  al  pubblico,  è  venuto  con  prove  dj  fatto  a 
rendere  vittoriosa  la  causa  dello  smalto. 

In  fine  molti  architetti  francesi ,  quelli  specialmente 
si  quali  sono  stati  allogati  i  ristauri  di  Nostra  Signora  e 
della  Santa  Cappella  in  Parigi  hanno  dato  già  al  sig.Mo- 
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lay-Bacon  grandi  couimissioni  di  smalti  per  ornare  alcu¬ 
ne  parti  di  que’monumentali  e  storici  editizii.  L’effetto 
di  questi  smalti  sarà  maraviglioso  soprattutto  nella  San¬ 
ta  Cappella,  i  cui  ornamenti  in  reliquiarii  e  cose  simili 
sono  costati  due  milioni  e  più  di  franchi  !  Il  disegno  che 
nel  precedente  numero,  a  pag.  21,  abbiamo  riprodotto 
dell'interno  della  Santa  Cappella, è  tratto  dal  famoso  qua¬ 
dro  di  Alberto  Leuoir. 


GIACOMO  CORDELLA. 

Onore  della  nostra  scuola  di  musica  e  chiaro  ornamen¬ 
to  della  patria  fu  da  tutti  tenuto  Giacomo  Cordella,  nato 
in  Napoli  il  di  27  luglio  1783  da  Mariano  e  Benedetta 
Cavaliere,  e  rapito  all’effetto  de’  figliuoli  e  della  moglie, 
all’amore  ed  alla  stima  de’ suoi  concittadini  il  2  mag¬ 
gio  1847.  Fanciullo  ancora  egli  tutto  si  diede  alla  musi¬ 
ca,  per  la  quale  sentivasi  trasportato  in  modo,  che  in  età 
di  13  anni  scrisse  una  messa ,  e  non  compiuto  ancora  il 
tèrzo  lustro,  compose  una  cantata  sacra,  che  venne  rap¬ 
presentata  al  così  detto  Catafalco ,  solito  a  farsi  nella  ri¬ 
correnza  delle  feste  del  Corpus  Domini.  Il  Fenaroli  e  il 
Paesiello,  nomi  immortali  nella  memoria  degli  uomini, 
insegnarono  al  Cordella,  l’uno  il  partimento,  l’altro  la 
composizione,  e  come  il  giovane  allievo  rispondesse  alle 
Ior  cure  affettuose,  bene  il  mostrarono  i  molti  musicali 
lavori  cui  egli  indefessamente  intese,  e  che  tanto  lo  feT 
cero  salire  in  fama  in  tutta  la  penisola.  Studioso  soprat¬ 
tutto  di  quella  casta  e  suave  melodia,  che  a  buon  dritto 
acquistò  il  primato  alla  nostra  musica  italiana,  il  Cor¬ 
della  abboniva  dal  fragoroso  rimbombo  delle  battaglie 
musicali  moderne,  in  cui  egli  vedeva  la  corruzione  e  la 
ruina  dell’arte.  Nè  lo  scossero  punto  i  vani  e  passaggie- 
ri  trionfi  di  taluni  che  battono  una  via  diversa;  che  anzi 
si  tenne  più  forte  ai  suoi  principii ,  persuaso  che  i  capric¬ 
ci  del  tempo  sono  impotenti  a  distruggere  la  verità  che  * 
dura  eterna ,  e  che  niuno  saprebbe  o  potrebbe  annienta¬ 
re.  Meglio  che  nel  genere  serio  la  musa  festiva  del  Cor¬ 
della  sfolgorava  di  tutta  la  sua  vivacità  e  del  suo  brio  nel¬ 
le  opere  giocose,  alcune  delle  quali  comunque  scritte  in 
epoche  lontane,  tuttavolta  continuano  a  far  la  delizia  de’ 
varii  teatri ,  perocché  il  bello  è  di  tutte  l’età  e  di  tutti  i 
luoghi,  nè  perisce  mai. 

Oltre  di  molte  messe,  e  dixit ,  e  cantate  sacre,  mas¬ 
sime  quella  per  la  solennità  del  Corpo  del  Signore  che  si 
celebra  in  Lanciano  alla  Madonna  de’  Tre  Ponti ,  e  di 
moltissime  musiche  per  chiesa ,  i  cui  originali  in  gran 
numero  arricchiscono  gli  Archivii  della  Cappella  Reale, 
e  attestano  l’ingegno  e  la  valentia  del  loro  autore,  il  Cor¬ 
della  spesso  fu  salutato  dai  plausi  del  pubblico  ne’  prima¬ 
rii  teatri  d’Italia,  come  a  Milano,  Venezia,  Roma  e  Na¬ 
poli.  Noi  tralasciando  di  tener  proposito  de’  Due  Furbi 
che  si  rappresentò  alTeatro  Nuovo,  dell’ Avaro  e  dell’As- 
zardo  Fortunato  al  Teatro  Fiorentini,  del  Castello  degl ’ 
Invalidi  e  di  Matilde  Lanche fort  al  Fondo,  di  Annibale 
in  Capua  a  S. Carlo,  d e'  Finti  Savoiardi  al  Teatro  S.Moi- 
sè  e  dell' Alcibiade  alla  Fenice  di  Venezia,  del  Frenetico 
per  amore  e  della  Bella  Prigioniera  al  Teatro  della  Can¬ 
nonarla  in  Milano ,  diremo  invece  alcuna  cosa  di  taluni 
spartiti,  ne’  quali  il  nostro  concittadino  ci  lasciò  esempii 
splendidissimi  del  come  il  suo  ingegno  naturalmente  di¬ 
sposto  all’arte  che  con  tanto  amore  e  successo  coltivava, 
e  confortato  da  studii  lunghi  e  coscienziosi ,  poggiò  così 
alto  da  vincer  le  rivalità  e  trionfar  dall’invidia. 

E  certo  famosa  in  tutta  la  penisola  e  fuori  ancora  è 
l’opera  col  titolo  Gli  Avventurieri,  data  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  Milano,  ove  venne  rappresentata  con  tanto  favore 
del  pubblico,  che  tosto  e  l’impresario  Gloscop  scrittura¬ 


va  il  Cordella  per  altra  musica ,  ed  una  scrittura  gli  ve¬ 
niva  pure  offerta  pel  teatro  di  Barcellona.  Ma  chiamato 
in  Napoli  a  Maestro  della  R.  Camera  e  Cappella  Palati¬ 
na  in  luogo  di  Mosca ,  nel  posto  già  occupato  da  Cima- 
rosa  e  daTritta,  chiese  ed  ottenne  di  essere  sciolto  dagli 
obblighi  contratti.  Gli  Avventurieri  furono  riprodotti  e 
con  entusiasmo  in  tutta  Italia ,  ed  in  Madrid  li  mise  in 
iscena  lo  stesso  Mercadante  allora  Concertatore  a  quel 
Teatro.  In  Napoli  poi  essendo  Direttore  il  Cordella ,  Bar- 
baja  tentò  di  farli  rappresentare;  ma  cominciati  i  con¬ 
certi  ,  Cordella  non  trovando  la  compagnia  di  sua  soddi¬ 
sfazione,  si  oppose  al  loro  proseguimento.  I  rabbuili  del 
Barbaja,  indocile  ad  ogni  resistenza,  furono  forti,  ma  il 
Cordella  sempre  più  caldo  deìl’onor  suo  che  del  suo  in¬ 
teresse,  gli  rispose  come  andava  fatto,  e  laceratogli  la 
scrittura  sul  viso,  si  ritirò  a  casa  e  gli  scrisse  formal¬ 
mente  di  non  voler  sapere  più  nulla  de’  suoi  teatri.  Non 
pertanto  il  Barbaja,  nel  quale  gl’impeti  della  collera  to¬ 
sto  cessavano ,  e  burbero  nelle  parole  era  buono  di  cuo¬ 
re,  continuò  ad  amarlo,  per  modo  che  dopo  pochi  mesi 
scrisse  al  Cordella  uua  lettera  riboccante  di  modi  che  al¬ 
tri  direbbe  villani  e  scortesi ,  se  non  si  sapesse  che  quel¬ 
lo  era  lo  stile  del  bizzarro  impresario  quando  voleva  si¬ 
gnificare  la  sua  amorevolezza  e  confidenza.  Lo  pregò  dun¬ 
que  a  ritornar’nel  suo  posto  di  Direttore  in  S.  Carlo,  e 
la  lettera  cominciava  così  :  Amico  Cordella  —  Finiamo 
le  nostre  scaramucce  :  queste  son  ecc.  ecc. 

Non  pur  questo  segno  di  sua  stima  diede  il  Barbaja  al 
Cordella,  ma  anche  molto  prima  quando,  sendo  l’uno 
Impresario  de’ Fiorentini,  l’altro  scrisse  lo  spartito  Una 
Follia.  Correva  l’obbligo  al  maestro  di  consegnarlo  per 
non  so  che  giorno ,  e  mancandovi ,  vi  era  la  penale  di 
100  ducati.  Accadde  che  l’opera  fu  consegnata  tre  mesi 
dopo,  e  l’impresario  nel  suo  pagamento  non  volle  rite¬ 
nersi  quel  danaro  su  cui  Cordella  non  contava  punto.  Ed 
ultimamente  allontanato  il  Barbaja  dai  teatri ,  che  furo¬ 
no  dolcissima  cura  e  pensiero  di  tutta  la  sua  vita ,  non 
iscelse  altri  che  Cordella  a  maestro  delle  Accademie  pe¬ 
riodiche  che  dava  nella  sua  villa  di  Posilipo. 

Piacque  ancora  e  fu  coronata  di  applausi  l’opera  Una 
Follia,  per  modo  che  fece  ben  presto  rivaler  l’impresa¬ 
rio  della  penale  di  cui  non  volle  profittare.  Il  duetto  .4 
me  parla,  t’ avvicina,  era  un  pezzo  che  sentivasi  cantar 
da  per  tutto ,  e  che  feceva  richiamar  sul  proscenio  i  can¬ 
tanti  anche  dopo  molti  mesi  di  rappresentazioni  conti¬ 
nue,  e  che  ogni  domenica  si  ripeteva  nelle  celebri  mati- 
ne'es  di  Domenico  Catalano ,  maestro  delle  quali  era  il 
Cordella. 

Lo  Scaltro  millantatore , su  libro  di  Giuseppe  Palomba, 
riscosse  applausi  unanimi  ed  universali. 

Il  Contraccambio  a  Roma,  su  libro  di  Sterbini,  poeta 
del  Barbiere  di  Siviglia,  incontrò  anche  moltissimo. 

L  Isola  incantata  al  Teatro  Nuovo  fu  pure  accolta  e 
festeggiata  dagli  applausi  del  pubblico. 

Ma  lo  Sposo  di  Provincia  rappresentato  in  Roma,  e  il 
Marito  disperato  in  Napoli,  sono  alcerto  da  reputare  due 
preziosissime  gemme  di  tutta  la  corona  musicale  del  no¬ 
stro  illustre  concittadino.  Lo  Sposo  di  provincia  scritto 
su  libro  di  quel  brioso  e  festivo  ingegno  di  Jacopo  Fer¬ 
retti  ,  fu  ripetuto  in  tutta  la  stagione  teatrale,  ed  è  rima¬ 
sto  sempre  in  repertorio  nelle  stagioni  avvenire.  Comun¬ 
que  ora  fosse  ridotto  a  farsa ,  pure  non  manca  di  un  si¬ 
curo  successo,  e  svegliando  l’ilarità  degli  spettatori,  rac¬ 
coglie  i  suoi  plausi  quando  si  riproduce.  Il  Marito  dispe¬ 
rato  poi  incontrò  tanto  la  prima  sera,  che  dopo  l'opera 
Cordella  e  Lablache  furono  chiamati  dalla  nostra  Reai 
Corte,  ed  in  ora  molto  avanzata  si  fece  loro  ripetere  a 
pianoforte  molti  de’  pezzi  più  belli.  Di  presente  continua 
ad  eseguirsi  con  piena  soddisfazione  de’  moltissimi  che 
accorrono  ad  ascoltarlo. 

Noi  riusciremmo  infiniti  se  tutti  volessimo  qui  ram- 
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meritare  i  pregi  di  altre  sue  musiche,  nelle  quali  era  so¬ 
prattutto  da  ammirare  un  far  castigato  nelle  frasi  e  ne’ 
modi ,  ed  uno  stile  facile ,  piano ,  corretto ,  non  mai  ri¬ 
messo  o  strisciantesi  per  terra ,  ma  uguale ,  pastoso  ed 


elegantemente  assennato  e  bello,  come  insomma  è  l’in¬ 
dole  della  vera  scuola  italiana  di  cui  egli  fu  sempre  pas¬ 
sionato  cultore  e  seguace. 

Vicemaestro  della  Reai  Camera  Palatina ,  fu  pure  il 


(  Giacomo  Cordella.  ) 


Cordella  maestro  del  Principe  ereditario  di  Danimarca, 
poi  Re  Cristiano  Vili,  pel  quale  scrisse  una  cantata  in 
occasione  del  suo  innalzamento  al  trono. Che  anzi  il  buon 
Principe  gli  si  strinse  di  tanto  amore,  che  voleva  me¬ 
narlo  seco  alla  corte  di  Copenaghen;  ma  il  pensiero  di 
abbandonar  la  dolcissima  Napoli  e  i  tenerissimi  figli  an¬ 
cor  troppo  fanciulli  ritenne  il  Cordella  dal  seguirlo  ,  e 
invece  si  contentò  di  accompagnarlo  sino  a  Roma. 

Socio  corrispondente  della  Reai  Accademia  Borbonica 
in  Napoli  e  Socio  dell’Accademia  di  S. Cecilia  in  Roma, 
Direttore  per  ben  12  anni  de’  nostri  Reali  Teatri ,  Mae¬ 
stro  della  Catalani  in  tutto  il  tempo  ch’ella  ci  beò  de’ 
suoi  canti  armoniosi ,  e  maestro  di  partimento  nel  Col¬ 
legio  di  musica  di  S.  Pietro  a  Majella ,  il  Cordella  ebbe 
la  stima  di  molti  e  fu  amico  degli  uomini  più  reputati  e 
famosi ,  tra  i  quali  il  Rossini ,  che  a  preferenza  scelse 
lui  per  iscrivere  nella  musica  V Amor  marinaro  un  duetto 
nuovo  grandemente  applaudito.  Ultimamente  l’autore  del 
Guglielmo  Teli,  dovendo  inviare  in  Napoli  un  giovane 
baritono ,  il  signor  Busy ,  dal  suo  ritiro  di  Bologna  lo 
raccomandava  al  Cordella  con  la  seguente  lettera  : 
i  Al  sig.  Cordella  —  celebre  compositore  di  musica. 


«  Carissimo  amico  :  Meraviglierete  vedendo  dopo  tanti 
anni  i  miei  caratteri:  il  piacere  di  ricordarmi  alla  vostra 
memoria ,  quello  di  giovare  al  porgitore  della  presente 
sig.  Busi ,  cantante  baritono  scritturato  al  teatro  di  Ca¬ 
tania,  m’hanno  deciso  a  darvi  la  pena  di  leggermi.  Vor¬ 
rei  procuraste  al  Busi  qualche  buona  commendatizia  per 
Catania.  Il  talento  e  il  carattere  di  questo  giovane  artista 
meritano  le  vostre  e  mie  sollecitudini.  Io  mi  lusingo  vor¬ 
rete  esstere  cortese  col  mio  protetto,  sicuro'vi  guadagne¬ 
rete  nuovi  diritti  alla  riconoscenza  del  —  Tutto  V.  Aff.- 
G.  Rossini  —  Bologna ,  li  14  settembre  1846.  — » 
D’indole  e  di  costumi  suavissimi,  di  modi  schietti  e 
gentili,  il  Cordella  amò  di  amore  infinito  la  patria  e  i  fi¬ 
gli,  e  più  che  l’una  e  gli  altri  il  proprio  onore,  ch’egli 
mantenne  illibato  e  puro,  e  di  cui  fu  gelosissimo  custo¬ 
de.  Ne’ propositi  tenace,  nell’amicizia  fedele,  non  visse 
che  alla  sua  arte ,  alla  quale  consecrò  tutto  il  suo  tempo 
e  le  sue  fatiche.  Ond’io  ne  ho  parlato  con  piena  dolcez¬ 
za  dell’animo,  siccome  d’uno  di  quegli  uomini  che  ne’ 
fatti  fece  risplendere  le  virtù  del  cuore,  quasi  musica 
che  dallo  scritto  suona  viya  nel  canto. 

F.  Trincherà. 
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I  BAGNI. 

Salutare,  gradito, 
necessario  è  il  bagno. 
Quell’acqua  che  ma¬ 
reggia  intorno  al  glo¬ 
bo  ,  che  scorre  negli 
alvei  dei  fiumi,  che 
mormora  nei  ruscel¬ 
li,  chesi  raccoglie  nei 
fonti,  che  si  stringe 
in  nuvole,  che  si  scio¬ 
glie  in  pioggia  fecon¬ 
datrice  ,  avvolge  il 
corpo  umano, lomol- 
ce,  lo  rinfranca,  lo 
esilara  ,  e  n’  esalta 
perfino  l’anima  chel’ 
informa.  Archimede 
risolvette  nel  bagno 
un  gran  problema,  e 
balzò  gioioso  sulla 
spiaggia  :  quanti  in¬ 
fermi  affraliti  non  si 
rinvigoriscon  col  ba¬ 
gno!  La  stessa  morte 
era  dolce  nel  bagno 
pe’Romani,  che  sde¬ 
gnosi  di  vita ,  impa¬ 
zienti  di  dolore  apri¬ 
vami  le  vene. 

Sì,  l’acqua  che  tut¬ 
to  rinnova  e  fa  bello, 
nella  natura  come 
negli  usi  della  vita, 
purifica  in  qualche 
modo  pur  lo  spirito. 
Presso  alcuni  popoli 
antichi  e  moderni  i 
sacrifizi  e  le  preghie¬ 
re  avevano  apparec¬ 
chio  di  pietose  ablu¬ 
zioni  nei  tempi  in  cui 
l’ospitalità  era  sacra, 
mentre  si  abbrustoli¬ 
va  il  bue  sgozzato , 
che  si  spruzzava  di 
vino,  l’ospite  si  lava¬ 
va  e  si  ungeva  di  bi¬ 
onda  oliva,  e  coperto 
di  tunica  e  di  manto 
si  appressava  al  ban¬ 
chetto. 

E  la  delizia  del  ba¬ 
gno  parve  così  gran¬ 
de,  che  quando  i  co¬ 
stumi  s’ ingentiliro¬ 
no,!  Greci  non  si  stet¬ 
tero  contenti  ai  lava¬ 
cri  dei  riti ,  e  dell’o¬ 
spitalità  :  vollero  col¬ 
la  cultura  della  men¬ 
te  la  cultura  del  cor¬ 
po, conoscendo  quan¬ 
to  sia  stretta  nell’ 
uomo  l’armonia  del- 
P  anima  colle  mem¬ 
bra.  Allora  i  bagni 
accolsero  i  fiorenti 
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giovinetti  ciie  andavano  sviluppando  i  muscoli  al  pugi¬ 
lato,  alla  lotta,  alla  corsa,  al  ballo,  che  svegliavano 
la  fronte  e  la  pupilla  a  conferenze  intellettuali  :  li  ac¬ 
coglievano  in  un  edilìzio  di  forma  rotonda  e  a  volta, 
che  forma\  a  parte  del  ginnasio,  ov’eran  la  palestra,  lo 
stadio,  lo  sferisterio  e  i  porticati. 

Ma  che  sarebbe  stata  la  semplice  immersione  del  cor¬ 
po  senza  il  nuoto?  Era  il  nuoto  che  animava  il  bagno, 
che  toglieva  l’ immobilità  alle  membra,  l’atteggiamen¬ 
to  di  una  persona  nell’avello,  e  fra  i  margini  di  mar¬ 
mo  agitava  spumeggiando  le  acque,  ne  spargeva  le  chio¬ 
me,  i  fianchi  degli  atleti,  che  deponevano  la  polvere  della 
palestra  e  dello  stadio,  e  spiranti  dolce  fuoco  lottavano 
anelanti  col  mite  Hutto  imprigionato. 

Chi  antepose  piti  tranquillo  diletto  a  quel  vigoroso  eser¬ 
cizio,  volle  che  l’acqua  prendesse  tiepore  dal  fuoco,  e 
sgorgasse  in  marmorea  conca,  ove  si  adagiò  mollemente 
ad  assaporare  la  dolcezza  del  calore,  onde  le  fibre  si  ri¬ 
lasciano  con  tanta  soavità  ed  ebrezza ,  che  l’uomo  par 
traslocato  in  un  voluttuoso  elemento.  E  le  immagini  di 
aspre  fatiche,  di  severi  costumi,  di  duri  esercizi  poteva¬ 
no  associarsi  colle  impressioni  del  bagno  tiepido?  Ah 
l’onda  sua  non  lambì  ruvidi  busti,  ma  delicati,  non 
chiome  incolte,  ma  impresse  di  recenti  ghirlande,  corpi 
bene  pasciuti  nei  banchetti,  avvizziti  dalle  orgie.  11  calore 
che  avviluppava  le  membra,  che  solleticava  le  fibre,  si 
spandeva  nel  cerebro  e  nel  cuore  a  far  germogliare  idee 
ridenti  e  molli  affetti. 

Queste  idee,  e  questi  affetti  si  svolsero  nei  Romani 
colle  conquiste  della  Grecia  e  del  mondo,  collo  spettaco¬ 
lo  delle  belle  arti,  col  fasto  delle  vittorie,  colle  morbi¬ 
dezze  del  lusso,  coi  tesori  d’ogni  genere  clic  le  nazioni 
S08»'°Sate  versavano  in  Roma.  Allora  si  andava  re  trinan¬ 
do  il  piacere  del  bagno.  S’introdusse  aria  calda  nelle  ca¬ 
mere,  sicché  l’acqua  evaporasse,  il  che  fu  per  opera  di 
Sergio  Orata  contemporaneo  di  Crasso,  onde  il  vapore 
errava  circonfuso  intorno  alle  membra  del  bagnante.  Più 
tardi,  per  trovato  di  Musa  medico  di  Augusto,  il  bagnan¬ 
te  passava  dall’acqua  calda  alla  gelida,  come  si  fa  oggi 
ne’  bagni  russi. 

Sembra  che  il  bagno  dovesse  avere  il  corteo  di  tutti  i 
piaceri  che  allettano  lo  spirito  e  il  corpo:  giardini,  scuo- 
ie,  luoghi  d’esercizi,  di  divertimenti,  d’accademie,  mu¬ 
sei,  biblioteche.  Dalle  ruine  delle  terme  di  Caracalla  si 
trassero  la  Flora,  il  toro  Farnese  e  stupendi  arabeschi. 
Anche  quando  non  v’era  il  fasto ,  arte  e  natura  adorna¬ 
vano  i  bagni.  Le  live  del  lago  di  Albano,  di  Nemi,  Lu¬ 
crino  ,  Fucino  erano  ricche  di  ninfei  con  cupole  e  zam¬ 
pilli  d’acqua. 

Ma  qual  divario  tra  i  bagni  antichi  ed  i  moderni?  Que¬ 
sti  non  hanno  aspetto  sontuoso,  adatti  appena  alle  como¬ 
dità  per  cui  sono  destinati  ;  sono  spogliati  d’ogni  attratti- 
va ,  d  ogni  argomento  estraneo  al  loro  ufficio  :  non  ade¬ 
scano  al  trattenimento,  all’istruzione,  all’esercizio:  non 
racchiudono  gli  arcani  della  grandezza  e  del  vizio  :  non 
famio  pompa  di  architettura,  di  statuaria,  di  pittura. 

Eppure  quanto  i  nostri  bagni  sono  preferibili  agli  an¬ 
tichi  ,  ministri  di  fasto  e  di  mollezza  !  1  moderni  sono  per 
la  salute  e  per  la  socievolezza.  E  qui  stanno  i  misteri  più 
che  nel  bagno  di  l  elemaco  in  casa  di  Nestore,  più  che 
in  quello  di  Scipione  a  Linterno,  più  che  negli  ottocento 
che  contavansi  in  Roma  sotto  gli  Antonini,  più  che  nelle 
terme  degl’ imperadori.  I  secreti  di  questi  bagni  era¬ 
no  chiusi  tra  quattro  mura,  senza  molto  inv  iluppo,  sen¬ 
za  il  concorso  di  molte  persone  ,  più  privali  che  so¬ 
ciali,  avvolti  nelle  sensazioni  dell’acqua  e  dei  vapori, 
estinti  fra  gli  ori ,  gli  arabeschi  ed  i  fiori. 

Quante  persone  accorrono  ad  un  (ilo  d’  acqua  che 
stravena  da  un  monte!  Sono  persone  che  vivono  sepa¬ 
rate  in  una  città  ,  che  s’  incontrano  talvolta  col  vivo 
desiderio  di  avvicinarsi:  altre  stanziate  in  città  diver¬ 


se  ,  che  si  affratellano  per  la  prima  volta,  curiose  di 
godere  l’accozzamento  di  costumi,  di  natura,  di  cli¬ 
mi  fra  loro  dissimiglianti:  alcuni  cercanti  di  raffermare 
amicizie  ed  affetti  lungi  dalle  distrazioni  e  dai  tumul¬ 
ti  cittadineschi:  molti  spettatori  scioperati,  infastiditi 
dalla  caldura  o  dalle  consuetudini  ricorrenti  della  gior¬ 
nata. 

La  bellezza  che  regna  da  per  tutto,  ma  che  altro¬ 
ve  divide  il  suo  regno  coi  publici  affari  ,  colle  ambi¬ 
zioni,  colf  industria,  cogli  studii,  nei  bagni  regnar  do¬ 
vrebbe  assoluta;  ma  non  sempre  è  così . 

V’ha  un  demone  che  s’ impossessa  degli  uomini  e  di  lei 
stessa,  e  turba  talvolta  e  sconvolge  gli  amori,  bandisce 
la  semplicità  e  la  pace  degli  animi.  Questo  demonio  è  il 
giuoco:  il  tavoliere  disputa  i  concorrenti  alla  bellezza  e 
signoreggia  con  acri  commozioni,  con  ebbre  cupidità, 
con  sùbiti  cambiamenti  di  fortuna.  Animi  angosciati  da 
quella  turbolenta  occupazione  sono  mai  capaci  di  quei 
delicati  affetti  che  deliziano  i  bagni? 

Oh  felice  colui  che  non  travagliato  dalle  passioni,  colla 
fantasia  di  un  poeta  bucolico,  col  raccoglimento  di  un 
eremita,  colla  serenità  d’un  abitatore  de’  campi,  si  bagna, 
osserva,  passeggia,  confabula,  si  diverte  ed  assapora  in- 
distintamente  ogni  piacere,  perchè  nessun  piacere  si  è 
latto  tiranno  del  suo  cuore  e  de’  suoi  sensi!  A  lui  tocca¬ 
no  gli  elficaci  refrigerii  delle  acque,  il  rinnovellamento 
delle  forze  tìsiche  e  morali  per  rendersi  voglioso  alle  abi¬ 
tuali  occupazioni  :  ad  esso  l’ingenua  ilarità  compagna  del¬ 
la  salute. 

L’Italia  e  l’Europa  sono  sparse  di  amene  terme,  ove 
si  ammira  talvolta  eleganza  e  leggiadria.  Si  corre  a  cer¬ 
car  salute,  distrazioni  e  passatempi  a  Baden-Baden ,  a 
Toeplitz ,  a  Carlsbad  in  Germania,  a  Spa  nel  llelgio,  a 
Barèges  nei  Pirenei,  a  Vichy  in  Francia,  a  Rrighton  in 
Inghilterra,  a  Aix  inSavoia,  alle  terme  di  Oretìse  inlspa- 
gna,  a  quelle  d’Ischia  nel  nostro  paese,  a  Montecatini  in 
Toscana,  in  Albano  negli  Stati  del  Papa,  a  Cormaggiore, 
a  \  aldieri  in  Piemonte. 

Ma  i!  bagno  il  più  gradito,  il  più  sollazzevole,  il  più 
pittoresco  è  quello  che  si  fa  senza  briglie  e  senza  appa¬ 
recchi  nelle  acque  di  un  golfo ,  come  di  Napoli  o  di  Ge¬ 
nova  ,  in  un  lago ,  in  un  fiume ,  ove  la  terra  e  il  cielo  di¬ 
spiegano  le  lord  bellezze.  Il  bagnante  getta  le  sue  vesti- 
menta  sulla  riva,  e  come  fosse  innamorato  del  mare,  del 
fiume,  del  lago,  ove  si  stende  e  si  abbandona  deliziosa¬ 
mente,  si  libra,  si  tutìa,  si  sbraccia,  si  dimena,  e  nel 
sollevare  la  testa  e  gli  omeri  stillanti  ,  guarda  il  cielo  , 
guarda  la  terra,  e  gli  sembra  di  nuotare  nell’ immensità 
della  natura. 

11  bagno  adunque  serve  ai  riti,  all’ospitalità,  alla  for¬ 
za,  alla  mollezza,  alla  socievolezza,  alla  salute,  al  pia¬ 
cere.  Or  perchè  le  donne  possano  anch’esse  alla  libera 
godere  i  piaceri  del  bagno  e  del  nuoto,  fondatasi,  non  ha 
guari,  in  Parigi  una  Scuola  di  nuoto  per  le  Dame, 
grandioso  Stabilimento,  di  cui  il  disegno  annesso  a 
questo  articolo  fa  vedere  l’interno.  L.  C. 

I  MARINARI  INGLESI 

E  LO  SPEDALE  DI  GKEEAWICH 

( Continuazione ,  vedi  pag.  i3  ) 

Frequentate  ed  oltre  misura  popolate  son  le  coste  del¬ 
la  Gran  Bretagna.  La  gioconda  vista  del  mare,  e  la  sa¬ 
lubrità  dell’aria  che  vi  si  respira  vi  attirano  nella  buona 
stagione  una  enorme  folla  degli  abitanti  mediterranei  ;  e 
gl’  ingegni  avventurosi  degli  uomini  a  cui  la  natura  ha 
concesso  forte  immaginazione  e  possente  risoluzione,  si 
sentono  affascinati  dalla  vista  dell’Oceano  che  perdesi  al 
di  là  d  un  immenso  orizzonte,  e  che  presenta  strade  son- 
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z’orme  e  senza  barriere  per  giungere  a  tutti  i  continen¬ 
ti;  e  quasi  senza  pensarvi,  vanno  ad  affidarsi  a  quel  pe¬ 
riglioso  elemento. 

Destasi  ed  infiammasi  per  tal  modo  la  passion  de’ viag¬ 
gi  in  mille  cuori ,  ed  essa  spinge  alla  navigazion  militare, 
a  quella  de’  traffichi,  o  a  quella  delle  scienze  una  folla  di 
volontari,  che  poi  tornano  in  patria  ricchi  di  gloria,  di 
fortuna  e  di  conoscenze  novelle  :  degne  conquiste  navali 
de’  popoli  generosi! 

Al  mare  s’educano  i  fanciulli  di  tutte  le  condizioni  so¬ 
ciali,  e  ’I  figliuolo  del  Lord,  e  quello  del  mercatante,  e 
quello  del  marinaro  cominciati  del  pari  la  loro  carriera  ; 
per  modo  che  dal  mare,  che  variamente  compensa  le  du¬ 
rate  fatiche ,  e  diversamente  ristora  da’  patiti  pericoli , 
tutti  ritraggono  vantaggio  e  tutti  con  trasporto  al  mare 
si  rivolgono.  Senza  di  che  bene  a  voi  verrà  fatto  di  scor¬ 
gere  nel  carattere  generale  del  popolo  inglese  qualche 
cosa  di  peculiare ,  che  oltremodo  acconcio  e  disposto  lo 
rende  alle  marine  fazioni.  Quel  suo  silenzio  pensieroso, 
quella  riservatezza  e  quella  modestia  che  sì  ben  si  accop¬ 
piano  alla  fierezza  ed  indipendenza  nazionale,  quel  san¬ 
gue  freddo  in  mezzo  ai  pericoli,  queste  e  mille  altre  cose 
die  assai  di  leggieri  ravvisate  nella  generalità  degl'ingle¬ 
si  debbono  per  certo  mostraceli  quali  sono ,  assai  ben 
disposti  alla  vita  dell’uom  di  mare. 

Oltreacchè  a  far  più  grata  e  desiderevolela  vita  e  i  ri¬ 
schi  de  marinari  Inglesi  soccorrono  gli  onori  e  le  ricom¬ 
pense  di  che  la  patria  è  larga  verso  colui  che  ben  seppe 
farsene  meritevole.  Le  ricompense  pecuniarie,  la  deco¬ 
razione  degli  ordini  militari,  le  lettere  patenti  di  nobiltà, 
i  titoli  e  ’l  seggio  Parlamentario  sono  i  presenti  graziosi 
die  il  Principe  dispensa  ai  marini  illustri  per  generose 
fazioni: ‘Talvolta  il  Parlamento  decreta  pubblici  ringra¬ 
ziamenti  da  farsi  non  solo  ai  generali  ed  ai  capitani;  ma 
benanche  ai  sottufliziali,  ai  soldati  di  marina  ed  ai  ma¬ 
rinari.  Talvolta,  allorché  un  Ammiraglio,  o  anche  un 
Capitano  muore  in  mezzo  ad  una  campagna,  ad  un  com¬ 
battimento  glorioso ,  il  Parlamento  decreta  che  il  suo  ce¬ 
nere  abbia  l’onore  della  sepoltura  nazionale  nel  Tempio 
di  Wenstminster ,  o  in  quello  di  S.  Paolo.  Orazio  Nel¬ 
son  ,  che  un  feroce  amor  di  patria  ed  una  smodata  ambi¬ 
zione  infiammavano ,  non  vedeva  che  due  premi  degni 
de’  suoi  desideri,  il  titolo  di  Pari  concesso  alla  sua  fami¬ 
glia,  e  l’onor  del  sepolcro  di  Westminster.  «  Wesl- 
minster,  o  la  Vittoria  »  egli  diceva  alla  battaglia  del  Capo 
S.  Vincenzo ,  allorché  salito  sul  suo  \a scello  a  due  ponti 
sosteneva  lo  scontro  di  tre  vascelli  a  tre  ponti.  Ed  arri¬ 
vando  a  vista  della  squadra  Francese  ad  Abouckir  «  Io 
vado  quest'oggi,  egli  diceva,  a  conquistare  il  mio  seggio 
nella  Camera  de'  Pari,  ovvero  la  mia  tomba  a  Wesl- 
minster.  Ma  la  fortuna  che  ad  ambedue  gli  onori  il  ser¬ 
bava  lo  fece  nominar  Barone  del  Nilo  ad  Aboukir ,  e  die- 
degli  l’onor  del  sepolcro  nazionale  alla  battaglia  di  Tra¬ 
fugar.  Niente  può  immaginarsi  di  più  sublimemente  pa¬ 
tetico  della  solenne  funzione  de’  funerali  di  Nelson,  allor¬ 
quando  a  bordo  del  Victory  sul  quale  questi  avea  vinto 
ed  era  morto,  giunse  il  suo  cadavere  nel  Tamigi  e  fu  de¬ 
posto  nell’  Ospizio  di  Greenwich  ;  allorquando  i  Lord ,  i 
Comuni,  i  laici,  il  Clero,  l’armata  di  terra,  eia  marina 
si  unirono  a  celebrare  i  funerali  del  figlio  d’un  povero 
ministro  di  villaggio ,  che  cominciò  la  sua  carriera  da 
mozzo  a  bordo  d’una  barca  carboniera,  ed  elevossi  per 
merito  al  rango  sublime  di  grande  ammiraglio,  e  Pari 
della  Gran  Bretagna.  La  sua  spoglia  mortale  cinta  da 
tutti  gli  ornamenti  della  vittoria  fu  trasportata  dal  Pala¬ 
gio  degl’invalidi  di  Greenwich  fino  al  Tempio  di  West- 
minster  sopra  un  naviglio  che  circondavano  più  che  mille 
lance  ornate  di  veli  neri  e  di  allori.  Ivi  il  Parlamento,  i 
ministri  e  i  più  distinti  cittadini  ricevettero  l’ immortai 
tributo  che  la  marina  militare  faceva  alla  patria;  e  di  là 
in  mezzo  agli  elogi  ed  ai  pianti  di  tntto  un  popolo  venne  \ 


recato  il  cadavere  nel  Tempio  di  S. Paolo, ove  or  sorge  la 
sua  magnifica  tomba. 

Né  solo  a  Nelson,  ma  a  molti  altri  ammiragli  e  capi¬ 
tani  di  mare  furono  schiuso  le  porte  di  Westminster  e 
di  S.  Paolo;  e  quanto  questi  onori  nazionali  debbano  in¬ 
fluire  sull  animo  di  tutti  coloro  ebe  seguono  la  stessa 
carriera,  ben  pensare  il  potete. 

Un’altra  ragione  della  prosperità  de’successi  della  ma¬ 
rina  Inglese  é  nella  disciplina  severa  che  regna  a  bordo  de’ 
suoi  vascelli;  è  la  possente  voce  del  dovere  che  comanda 
la  più  cieca  ubbidienza, che  impone  il  silenzio  il  più  stretto, 
che  regola  i  movimenti  del  corpo ,  che  compone  i  tratti 
del  volto  de’  soldati  e  de’ marinari.  Le  parole  del  comando 
de’ loro  superiori  son  per  essi  le  parole  della  patria; 
gli  ordini  de’ loro  Ufliziali  sono  eseguiti  appena  pronunzia¬ 
ti,  eduna osservazione  è  punita  come  una  insubordinazio¬ 
ne.  Sovvengavi  del  Segnale  di  Nelson  a  Trafalgar,  il  qua¬ 
le  a  lettere  di  bronzo  dorato  or  leggesi  sopra  molti  vascelli 
della  Gran  Bretagna.  «  To  day  England  expeets  every 
man  to  do  bis  duty.  Non  ampollosa  magnifica  allocuzione 
promettitrice  di  ricompense  e  richieditrice  di  prodigi  di 
valore;  ma  semplice  e  severa  dimanda  della  patria  che 
conta  sull’adempimento  de’ doveri  dei  suoi  difensori,  fu 
bastevole  a  mantence  la  vittoria  fedele  alla  bandiera  della 
severa  disciplina.  Nè  vo’che  obbliate  la  nostra  esclama¬ 
zione  nazionale  dell'  Old  Enqland  f or  ever! nella  quale 
bene  è  a  ravvisare  un  documento  di  quell’istinto  di  con¬ 
servazione,  e  di  quel  rispetto  alle  vecchie  venerande 
istituzioni  e  discipline  che  trova  un  controposto  nella 
esclamazione  de’nostri  amici  d’ oltre  Manica  ;  Vive  la 
Jeune  Trance!  Essi  si  lamentano ,  e  muovonsi  da  tutti  i 
lati,  si  dolgono  del  presente,  l’antico  vituperano,  e 
cambiano  d’idee  come  cambiano  di  vestiti.  Or  ciò  non 
potrà  mai  ispirare  e  dare  ai  loro  marini  quell’amor  del¬ 
la  disciplina  militare,  senza  il  quale  non  è  sperabile  il 
buon  successo  nelle  navali  fazioni. 

Basta  dare  uno  sguardo  alla  interna  disposizione  di 
tutti  gli  oggetti  che  si  veggono  ili  un  vascello  Inglese  per 
avere  una  idea  della  disciplina  dell’equipaggio.  Che  ordi¬ 
no,  che  nettezza,  che  simctria  nell’apparecchio  e  nella 
disposizione  df  tutte  le  cose  necessarie  alla  manovra  ed  al 
combattimento!  E  nel  tempo  stesso  quale  austera  decen¬ 
za  nei  Capi,  e  qual  soinmessione  tra  i  subordinati! ed  in 
uno  spazio  tanto  ristretto  pel  numero  della  gente  che  vi 
si  ritrova ,  e  che  deve  eseguir  tanti  movimenti,  obbedire 
e  rispendere  a  tanti  ordini  diversi,  quale  imponente 
silenzio!  È  la  calma  della  forza ,  è  il  silenzio  della  sapien¬ 
za.  In  mezzo  alle  operazioni  le  più  complicate,  ed  anche 
nel  calor  della  mischia,  non  si  ascoltano  che  le  brevi 
parola  e’1  pensiero.  Severi  castighi  son  minacciati  alle 
colpe  dell’ equipaggio,  ma  l’esperienza  ha  ormai  fatto  pa¬ 
lese  che  meglio  de’castighi  al  mantenimento  della  disci¬ 
plina  influisce  la  educazion  prima  de’ marinari,  la  forza 
dell’esempio ,  e  la  voce  dei  dovere. 

(continua)  G.  A.  Laurja 


EPIGRAMMI. 

Sugl'  ingrati. 

L’  uom  malvaggio  è  come  un  vaso , 

Cui  la  base  sia  forata, 

Se  ci  versi  il  vin  per  caso 
La  fatica  fu  gettata. 

(Versione  dal  greco  di  Luciano) 

Sitila  statuetta  di  un  Amorino  collocato 
presso  una  fontana. 

Ah!  Chi  mai  scolpendo  Amore 
Presso  a’ fonti  il  collocò? 

Stolto!  Forse  un  tanto  ardore 
Ivi  estinguere  pensò? 

(Versione  dal  greco  di  Zenodofo) 
T.  S.  * 
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PROGRESSI  deua  fttura,  su  vetro 

Ecco  una  prova  de’ progressi  che  fa  ogni  giorno  in  }  sententi  l’ una  S.  Ferdinando  di  Castiglia,  e  1  altra  S. Ade» 
Francia  la  pittura  su  vetro  — *  Queste  due  figure  rappre-  J  laide  di  Ungheria,  i  cui  cartoni  son  dovuti  ad  Achille  De 


'  A 


C  S.  Ferdinando  di  Castiglia  e  S.*  Adelaide  di  Ungheria  —  Dipìnti  di  A.  Deveira, 
eseguili  su  vetro  nella  Fabbrica  dì  Sévres.) 

veira,  sono  state  stupendemente  dipinte  su  vetro  nella  j  sono  grandi,  ma  tutte  sì^vincono  con  F ingegno  ajutato 
fabbrica  di  Sèvres  per  una  delle  finestre  della  cattedrale  di  I  dalle  conoscenze  chimiche,  e  da  un  paziente  c  costante 
Sa.  In  questo  genere  di  pittura  vetrificabile  le  difficoltà  «  amore  per  l’arte. 
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(Continuasione,  vedi  pag  3i.) 


veami  ella  riconosciu¬ 
to, forse  al  mio  accen- 
ptp-  straniero.  »  Nell’ 
cettare  la  vostra 
offerta ,  continuò  a 
t  dirmi ,  i  miei  figliuoli 
^bMnno  errato. Essi  po» 
m;l«fes:|^ano  rischiar  la  loro 


fita  nella  speranza  di 
salvar  dalle  fiamme 
h  una  creatura  vicina  a 
'^perirvi  ;  ma  non  do- 


qg^|i»éano  rischiarla  per 
ricever  denaro.  Jb  vero  che  questo  denaro  essi  lo  de¬ 
stinavano  al  sollievo  di  una  madre  ,  onde  senza  dubbio 
Iddio  ha  lor  perdonato.  Egli  non  ha  voluto  punir  che 
me  sola,  perchè  amavo  Alessandro  con  amore  smi¬ 
surato,  mentre  noi  dobbiamo  amare  con  misura  le  cose 
mortali.  Povero  Alessandro  !  quanto  pure  ei  m’amava  ! 
E  dire  che  io  non  ho  potuto  nemmeno  vederne  il  cada¬ 
vere  !  » 


E  qui  alzò  di  nuovo  gli  occhi  al  cielo ,  come  cercando 
di  scorgere  lassuso  il  suo  perduto  figliuolo.  Ma  la  sua 
commozione  era  giunta  all’ estremo.  Le  sue  mani  stret¬ 
te  in  croce  e  levate  in  alto  ,  parevano  irrigidite  ;  immo¬ 
bili  le  pupille  ,  e  come  spento  l’udito . 

Non  potendo  reggere  a  sì  dolorosa  scena ,  io  profittai 
della  sua  estasi  per  deporre  la  borsa  sulle  sue  ginocchia 
e  partirmene  inosservato. 

Tornato  a  casa  ,  ridomandai  della  fanciulla.  Stavano 
raccomandandone  1’  anima  a  Dio  .... 

Eravi  nel  cortile  dell’albergo  un  carrozzone  co’cavalli 
attaccati  in  procinto  di  partire  per  Modena.  Vi  balzai 
dentro  e  mi  dilungai  costernato  da  una  città  ove  col  mi¬ 
glior  volere  del  mondo  ,  e  col  dispendio  de’  due  terzi  del 
mio  peculio  io  era  stato  cagione  della  morte  di  un  giova¬ 
ne  e  della  desolazione  di  una  madre  ,  senz’  altro  com¬ 
penso  che  di  prolungar  di  alcune  ore  la  vita  di  una  fan¬ 
ciulla  eh’  io  avea  voluto  e  non  avea  potuto  salvare. 

Da  Modena  andai  a  Milano  girando  per  Mantova , 
indi  partii  d’ Italia  ,  e  superati  i  monti ,  tornai  alla  pa¬ 
tria.  Ove  giunto  ,  il  sig.  Adeisheim,  così  chiamavasi  il 


capo  della  casa  dì  commercio  a  cui  io  appartenevo ,  lo¬ 
datomi  del  mio  zelo  nel  curare  i  suoi  traffichi ,  mi  disse 
d’ apprestarmi  a  partir  subito  per  la  Russia  ,  paese 
che  allora  offeriva  un  immenso  smercio  ai  prodotti  delle 
nostre  fabbriche.  Un  mese  dopo  io  era  in  Pietroburgo, 
donde,  dopo  breve  fermata,  andai  a  Mosca,  e  mi  spin¬ 
si  sino  ad  Astracan,  sul  mar  Caspio,  ed  a  Casati  cit¬ 
tà  quasi  tartara.  Visitai  pure  gran  parte  delle  altre 
principali  città  dell’  impero  moscovita  ne’  quattro  anni 


j  che  colà  rimasi  ;  ma  la  mia  dimora  ordinaria  era  in 
1  Pietroburgo,  dove  acquistai  1’  amicizia  del  sig.  Morin, 
vecchio  e  ricchissimo  banchiere  francese  ,  dal  quale  eb¬ 
bi  amorevolezze  e  cortesie  senza  fine.  La  mia  sorte  frat¬ 
tanto  s’ immegliava  ;  maggiori  assegnamenti  mi  conce¬ 
devano  di  far  risparmii  maggiori. 

Dalla  Russia ,  in  sul  finir  di  quattro  anni,  improvisa- 
mente  fui  richiamato  a  Manheim  per  ripassare  subito 
subito  in  Italia  ove  la  mia  presenza ,  diceva  il  sig 
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Adeldieim,  era  necessaria  a  ristabilire  i  commerci  del¬ 
la  casa  ,  che  dopo  la  mia  partenza  erano  venuti  assai 
declinando.  Il  tempo  ,  la  lontananza,  gli  affari,  i  piaceri 
e  i  dispiaceri  del  viaggio  ,  l’aspetto  di  altri  paesi  e  di  al¬ 
tri  costumi ,  e  mille  simiglievoli  cose  mi  aveano  quasi 
interamente  fatto  dimenticare  l’ avventura  di  Reggio. 
Essa  mi  tornò  vivamente  nell’  animo  ,  appena  ebbi  ripo¬ 
sto  il  piede  in  Lombardia.  Ma  nulla  allettavami  certa¬ 
mente  a  rivedere  la  scena  del  fatto;  anzi  rabbrividivo  al 
solo  pensiero  di  dover  ricondurmi  in  Reggio,  ripensando 
agli  orrori  di  quella  notte  ed  a  que’  funerei  successi. 

Nondimeno  vi  ritornai ,  perchè  così  portava  1’  ordine 
del  mio  viaggio  ,  e  scesi  all’  usato  albergo,  ove  nulla  era 
mutato. L’albergatrice  mi  riconobbe  a  prima  giunta,  e  mi 
accolse  con  festa.  Ma  ella  era  affaccendata  assai  in  quel 
punto  nè  potemmo  favellare  insieme  prima  della  mez¬ 
zanotte. 

L’  ora  tarda  fece  rapido  e  breve  il  colloquio.  Le  dissi 
che  desideravo  visitar  la  tomba  della  fanciulla,  —  Che 
tomba  !  esclamò  ella  ridendo:  Sandrina  è  andata  a  letto, 
la  vedrete  domani.  —  Dio  misericordioso  1  ella  vive! 
ed  io  che  la  credevo  estinta  !  quanto  ne  sono  felice  !  La 
mia  opera  ha  dunque  portato  almeno  questo  buon  frut¬ 
to  !  Ma  come  ella  qui  ?  È  forse  tornata  di  Francia  ove  , 
sopravvivendo  ,  mi  avevate  detto  ,  doveva  esser  man¬ 
data  ai  suoi  parenti? —  Sandrina  non  ha  più  paren¬ 
ti.  11  nòstro  governatore  ne  ha  fatto  fare  in  Fran¬ 
cia  le  più  diligenti  ricerche.  Essi  son  tutti  morti.  — 
Voi  dunquue  ....  ?  —  Io  m’affezionai  a  lei  nell’as- 
sisterla  durante  la  sua  lunga  e  penosa  malattia,  ed  el¬ 
la  prese  ad  amarmi  come  la  nuova  sua  madre.  Sen¬ 
tendola  non  solo  orfana,  ma  senza  un  sostegno  al  mon¬ 
do,  io  dissi  a  mio  marito:  il  cielo  non  ha  voluto  con¬ 
solarci  di  prole  :  teniamo  Sandrina  per  figlia.  Eccovi 
spiegata  ogni  cosa;  intanto,  notte  felice.  —  Di  gra¬ 
zia  ,  una  soia  parola  ancora.  Sandrina  deve  ormai  es¬ 
sere  ne’dicia ssette  o  diciotto  anni.  È  ella  venuta  su  be¬ 
ne?  —  Non  voglio  dirvi  nulla:  ne  giudicherete  co’ vo¬ 
stri  occhi;  vi  basti  che  un  più  bel  cuore  io  non  l’ho 
mai  conosciuto». 

Io  nuotava  in  un  mare  di  giubilo  nel  sentir  viva  San¬ 
drina.  Ma  pure,  lo  credereste?  levossi  ad  agitarmi  un 
timore  veramente  strano.  Quando  si  loda  il  bel 
cuore  di  una  donna,  io  sciamava  tra  me  stesso  met¬ 
tendomi  a  letto  ,  ordinariamente  si  vuol  dire  eh’  essa 
è  brutta  di  faccia.  E  perchè  noi  ci  amiamo  ne’  no¬ 
stri  benefizii,  mi  rattristava  il  pensiero  che  fosse  brut¬ 
ta  Sandrina.  Ma  quale  fu  il  mio  disinganno,  nel  ve¬ 
derla  il  dì  appresso!  Ella  era  alta  di  statura  e  mira¬ 
bilmente  ben  fatta  della  persona.  Le  nere  e  lucenti  cioc¬ 
che  de’  suoi  capelli  contornavano  un  visino  di  amore. 
L  poi  che  voce  graziosa!  che  tratto  gentile!  Ella  mi 
chiamò  il  suo  liberatore ,  il  suo  salvatore  ;  disse  che 
il  sacrifizio  medesimo  della  sua  vita  non  basterebbe  a 
rimeritarmi  del  benefizio  ;  disse . 

Ma  voi  sorridete;  avete  già  indovinato  il  resto.  Or 
bene,  lo  confesso;  io  m’  innamorai  di  Sandrina  in  sul 
fatto.  Vi  sono  certi  cuori  pigri  che  non  arrivano  ad  ama¬ 
re  se  non  in  capo  a  mesi  ed  anche  ad  anni  di  cono¬ 
scenza.  Parlate  con  costoro,  e  vi  diranno  che  gli  amo¬ 
ri  subitanei  sono  invenzioni  poetiche.  Poveretti!  essi  giu¬ 
dicano  degli  altri  pigliando  a  specchio  se  stessi. 

I  miei  amori  anteriori  non  erano  stati  che  simulacri 
d’amore.  Questo,  benché  improviso  ,  fu  verace,  pre¬ 
fondo,  inespressibile;  sentii  immantinente  che  la  sola 
Sandrina  mi  potea  render  felice,  ed  ella  mille  volte  mi 
ha  poi  confessato  che  un  sentimento  medesimo  imman¬ 
tinente  s'impadronì  del  suo  cuore.  Io  era  libero,  e  li¬ 
bera  era  ella  pure.  Ella  avea  diciott’ anni ,  io  ventot- 
to  ,  ed  essendo  io  pure  cattolico,  non  vi  era  impedi¬ 
mento  veruno.  L’albergatrice  che  le  teneva  luogo  di  ma¬ 
dre  ,  approvò  con  gran  gioia  la  nostra  unione ,  ed  iV 


matrimonio  fu  conchiuso  in  tre  giorni,  benché  per  ra¬ 
gioni  di  convenienza  e  di  affari  io  non  la  sposassi  poi 
che  in  capo  a  tre  mesi,  nel  mio  ritorno  a  Reggio,  do¬ 
po  un  viaggio  nel  regno  di  Napoli-  Ho  dimenticato  di 
dirvi  che  l’educazione  di  Sandrina,  cominciata  fin  da 
quando  vivevano  i  suoi  parenti  sotto  certe  matrone  fran¬ 
cesi  che  teneano  scuola  in  Reggio,  poi  continuata  sot¬ 
to  le  medesime  sino  ai  diciassette  anni,  era  quanto  io 
potessi  desiderare  di  meglio. 

Forse  qui  mi  dimanderete  che  fosse  avvenuto  di  Mat¬ 
tia  ?  Sappiate  dunque  che  i  mille  franchi  da  me  ri¬ 
cevuti  ,  lo  aveano  posto  in  grado  di  aprir  bottega.  Le 
cose  gli  andavano  a  seconda  ;  ed  egli  vivea  fortunato  in 
compagnia  della  vecchia  sua  madre,  che  in  questo  buon 
figlio  rimastole  avea  concentrato  il  suo  amore.  — 

Qui  riprese  lena  il  banchiere  tedesco.  — ,Convièn 
dire  ,  io  sciamai  allora  ,  che  la  vostra  istoria  ....  — 
«  Non  è  finita  ancora  ,  egli  rispose  interrompendomi-. 
Piacciavi  ascoltarmi  sino  al  termine  ,  e  troverete  chela 
seconda  parte  non  ne  è  men  singolare  della  prima. 

Ritornai  in  Germania  colla  mia  sposa  novella,  rivol¬ 
gendo  nella  mente  i  sogni  più  lieti.  11  sig.  Adelsheim 
avea  promesso  di  associarmi,  ond’io  da  commesso  viag¬ 
giatore  ,  divenivo  socio  stanzialo  di  una  casa  di  com¬ 
mercio  ,  opulenta  ,  riputata  in  tutta  l'Europa  e  in  via 
di  estendere  i  suoi  traffichi,  e  di  far  sempre  maggiori 
guadagni.  Io  già  mi  stabilivo  col  pensiero  in  un  grazio¬ 
so  quartierino  sulla  piazza  ducale,  prendevo  a  pigione 
una  villetta  sui  colli  che  guardano  il  corso  del  Necker, 
e  mi  figuravo  i  giorni  dorati  che  avrei  passato  nella 
mia  patria  al  fianco  della  mia  diletta  Sandrina,  nella 
quale  ad  ogni  tratto  io  scoprivo  nuove  grazie  e  nuove 
virtù.  Incantevoli  illusioni,  sparite  come  il  lampo,  al 
mio  arrivo  !  I  grandi  fallimenti  avvenuti  quell’anno  tu 
Vienna,  e  risentiti  con  sì  fieri  contracco'pi  sulle  piaz>- 
ze  commerciali  della  Germania,  aveano  condotto  a  ro¬ 
vina  la  nostra  ditta.  Essa  veramente  non  falliva ,  ma 
dovea  cessar  da’negozii,  rimanendole  appena  di  che  pa¬ 
gare  i  suoi  creditori.  Il  sig.  Adelsheim  nel  ricevermi, 
mi  fece  piangendo  questa  trista  confidenza,  ed  io  rima¬ 
si  ,  meno  afflitto  dal  pensiero  del  proprio  mio  danno, 
che  dall’  aspetto  delle  lagrime  che  rigavano  le  gote  di 
quel  vecchio  venerando,  che  io  m’era  avvezzato  a  con¬ 
siderar  come  un  secondo  mio  padre.  «  Tutto  ciò,  egli 
soggiunse,  è  ancora  un  segreto  per  gli  altri:  e  questo 
segreto  m’è  necesseario  per  aver  l’agio  di  liquidare  con 
onore  gli  affari.  Ma  tu  devi,  mio  caro  Franz,  pensare 
a’  casi  tuoi  senza  frapporre  dimora.  Io  ti  avea  preparato 
una  sorte  invidiabile  nel  tuo  stato.  La  Providenza  ha 
disposto  altrimenti.  Duoimi  che  il  tuo  matrimonio  siasi 
contratto  sotto  auspicii  così  lagrimevoli  «.  —  «  Rasse¬ 
gniamoci  ,  io  gli  risposi,  agli  imperscrutabili  voleri  del 
cielo.  Io  sono  giovane  ancora  ,  e  voi  ben  sapete  se  io 
ami  il  lavoro.  Mia  moglie  non  è  assuefatta  a  lautez¬ 
ze  del  vivere.  Lavorando  ed  amandoci,  noi  potremo  es¬ 
ser  felici.  Ma  voi,  sig.  Adelsheim,  voi  ne’ vostri  anni, 
dopo  una  vita  passata  nelle  dovizie  e  nella  riputazione 
che  circonda  l’onorato  capo  di  una  gran  casa  di  com¬ 
mercio  ! . ah  mi  si  spezza  il  cuore  in  rifletterci!  « 

E  sì  dicendo ,  io  baciava  le  sue  mani  ,  e  le  bagnava 
di  pianto.  —  «  Io  son  vecchio ,  replicò  egli  ,  e  que¬ 
sta  disavventura  accorcia  probabilmente  ancora  i  pochi 

giorni  che  mi  restavano  a  vivere . Ma  tregua  ornai 

alle  emozioni  ;  io  ho  bisogno  di  forza  per  condurre  a 
fine  quanto  mi  resta  ad  operare ,  eh  e  spegnere  tutti  i 
debiti,  e  ritirarmi  dal  commercio,  povero  sì,  ma  senza 
rimproveri  e  coll’onore  illibato.  Tu  serba  il  segreto, 
e  bada  subito  a  collocarti.  Se  le  mie  raccomandazioni, 
se  i  miei  attestati  favorevoli  ti  posson  giovare,  tu  ne 
disponi  libermente;  è  questo  ormai  quanto  io  ti  possa 
offerire  ». 

Mi  allontanai  col  cuore  oppresso  da  quel  vecchio  ec- 
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celiente,  e  il  di  stesso  scrissi  al  sig.  Moria  in  Parigi. 
Parmi  avervi  già  detto  che  avevo  fatto  amicizia  con  lui 
in  Pietroburgo,  se  pure  si  può  chiamare  amicizia  quel 
legame  di  benevolenza  reciproca  che  si  forma  tra  due 
individui,  uno  dei  quali  è  attempato  e  ricco  ,  e  l’altro 
giovane  e  senza  beni  di  fortnna.  Da  Pietroburgo  egli  era 
passato  ad  abiiar  Parigi,  e  già  spiccava  tra’ primarii  ban¬ 
chieri  di  questa  gran  città.  Col  ritorno  del  corriere  egli 
mi  rispose  ch’io  non  mettessi  tempo  in  mezzo,  che  le 
sue  braccia  erano  aperte  per  ricevermi,  e  che  nel  suo 
banco  io  poteva  scegliermi  il  posto  che  più  m’aggradasse. 

(//  fine  nel  prossimo  numero.  ) 
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Continuazione  e  fine,  redi  pag.  s3'» 

Vidi  i  giardini  pubblici,  il  Teatro  diurno,  ossia  l’arena 
così  detta.  Nella  Basilica  gotica  di  S.  Petronio  patrono  di 
Bologna  fu  coronato  Carlo  V  da  Clemente  VII.  Questo 
tempio  è  a  tre  navi  sostenuto  da  pilastri  ;  la  Tribuna  è 
magnifica,  ed  è  il  sito  ove  avvenne  l’incoronazione:  bel¬ 
la  è  la  cappella  ove  riposano  le  ceneri  della  Baciocchi 
(  Elisa  Bonaparte),  che  fu  regina  d’Etruria. 

Il  duomo  dedicato  a  S.  Pietro  fu  eretto  nel  1600  ;  è 
mi  una  sola  nave  decorata  di  stucchi  :  la  Tribuna  lo  è  di 
freschi,  tra  i  quali  quello  rappresentante  l’Annunziazio- 
ne  è  di  Lodovico  Caracci. 

Il  Tempio  di  S.  Bartolomeo,  presso  le  surriferite  due 
torri ,  è  a  tre  navi  sostenute  da  tìnte  colonne. 

L’orto  agrario  contiene  molte  piante  rare,  tra  le  altre 
la  Porezia-tillanzia  del  Capo  di  Buona  Speranza  eli’  è  si¬ 
mile  ad  una  ceppaia  di  garofano,  e  che  vegeta  con  la  so¬ 
la  aria  ;  il  cedro  del  Libano,  ed  i  Cannabuc,  che  sono 
nelle  stufe. Il  Gabinetto  d’Agricoltura, detto  il  casino  del¬ 
la  Viola,  è  fornito  di  tutt’i  modelli  di  nuovi  istrumenti 
rurali:  vi  si  ammirano  tre  bei  freschi  del  1600  d’ Inno¬ 
cenzo  da  Imola. 

Visitai  lo  studio  dello  scultore  Baruzzi,  e  vi  ammirai 
l’Èva ,  l’Anfitrite,  la  Baccante,  la  Salmace,  la  Silvia  che 
si  specchia  nel  fonte,  la  Leda,  la  Nerina,  la  sposa  de’sa- 
eri  cantici,  la  Psiche:  l’artista  era  tutto  intento  a  fare  in 
creta  il  modello  della  statua  dell’ Industria,  che  era  già 
«1  termine. 

Nella  pubblica  Pinacoteca  sono  varie  opere  di  Giotto, 
tra  le  quali  il  Paradiso  e  l’Inferno  di  Dante:  altre  di 
Buffalmacco  e  di  Timoteo  Viti;  di  Guercino  sono  il  S.  Bru¬ 
no,  il  S.  Guglielmo,  la  Madonna  della  Pietà;  di  Raffael¬ 
lo  la  S.  Cecilia  ;  di  Domenichino  il  Martirio  di  S.  Agne¬ 
se,  la  Madonna  detta  della  Uosa;  di  Guido  la  strage  de¬ 
gl’innocenti;  di  Francesco  Francia  l’Annunziata. 

Nel  Gabinetto  di  architettura  militare  sono  i  diversi 
modelli  di  armi,  di  piazze  forti,  degli  attacchi  e  mine 
per  prenderle,  nonché  la  ricca  collezione  di  armi  anti¬ 
che  e  del  medio  evo;  tra  le  quali  è  ammirabile  un’intera 
armadura  per  una  guerriera.  Questo  fu  fondato  dal  Ge¬ 
neral  Marsili  Bolognese, e  dato  all’Accademia  delle  belle 
arti,  ove  è  altresì  la  sala  de’modelli  di  gesso;  la  sala  del 
concorso  pei  premi  Curlandesi  stabiliti  dal  sig.  Curland 
russo,  e  per  quelli  fissati  dal  Governo  per  l’architettura, 
pittura ,  disegno  e  calcografia. 

Non  molto  lungi  di  ià  trovasi  l’Università, detta  lo  Stu¬ 
dio,  in  cui  fiorisce  l’insegnamento  delle  svariate  branche 
dello  scibile,  e  particolarmente  della  Medicina.  Il  suo  I- 
stituto  od  Accademia  è  assai  riputato.  All’Università  so¬ 
no  annessi  la  Camera  di  ostetricia  ed  il  teatro  anatomi¬ 


co,  decorato  delle  statue  de’più  famosi  medici.  L’Osser¬ 
vatorio  è  anche  nello  stesso  locale.  Vi  sono  pure  i  Gabi¬ 
netti  d’  antichità  Etnische  e  Romane;  idoli  di  bronzo  e 
di  basalto  etruschi  ;  specchi  mistici  di  metallo  ;  calcogra¬ 
fia  etrusca,  in  cui  è  la  nascita  di  Minerva  dal  cervello  d  i 
Giove;  lavori  d’avorio  diversi,  tra’quali  due  bacini;  in  uno 
è  la  storia  di  David, nell’ altro  è  la  favola  di  Galatea:  un 
quadro  formato  di  piccole  piume,  come  se  fosse  un’araz¬ 
zo  ;  tappeti  indiani  e  del  Giappone  dipinti  con  succhi  d’ 
erbe;  utensili  cinesi  ec. 

Il  Gabinetto  di  storia  naturale  è  ripartito  in  otto  sale, 
in  cui  tra  gli  altri  oggetti  ammiransi  l’Ippopotamo;  l’ fi- 
more  volante  delle  Molucche,  o  sia  il  Vampiro;  il  Ca¬ 
maleonte  ec.  la  pietra  elastica ,  la  pietra  fosforica;  la 
tela  di  ragno  tessuta  e  la  carta  della  stessa  materia. 

La  Biblioteca  fondata  dal  Marsili  contiene  220  mila 
volumi  stampati  e  molti  pregevoli  manoscritti  del  Mar¬ 
sili  e  dell’Aldrovandi. 

Si  crede  che  l’Università  di  Bologna  sia  stata  fon  lata 
dall’Imperatore  Teodosio  II  nel  425;  da  altri  si  opina 
che  la  Contessa  Matilde  ne  fosse  stata  la  fondatrice.  Sei 
mila  studenti  profittavano  in  epoca  non  molto  da  noi  lon¬ 
tana  delle  lezioni  di  72  valenti  professori:  il  che  fe’dire: 
liononia  docci.  Ora  l’Università  non  è  così  numerosa  ; 
ma  non  cessa  d’essere  una  delle  migliori  d’Italia. 

Bologna  è  una  buona  stanza  per  gli  studenti  ;  perdi  '1 
hanno  tutt’i  mezzi  per  istruirsi;  edi  viveri  e  gli  alloggi 
a  pensione  sono  a  prezzi  moderatissimi. 

In  Bologna  nacquero  Benedetto  XIV,  Guido  Reni,  il 
Domenichino  ,  l’Albano,  Lodovico  ed  Agostino  Caiacci, 
e  moltissimi  altri  chiari  ingegni. 

I  Bolognesi  fanno  molto  commercio  di  seta,  di  veli  , 
di  fiori  artificiali,  di  saponette,  di  liquori,  di  confetture. 
Le  arti  vi  sono  assai  coltivate. 

Le  acque  del  piccolo  Reno  hanno  una  proprietà  favo¬ 
revole  alla  preparazione  della  seta. 

Le  campagne  sono  fertili,  benissimo  coltivate,  ed  ir¬ 
rigate  dal  piccolo  Reno,  che  emana  dal  Po. 

Un  canale  detto  Canal  Naviglio  scavato,  e  fornito  di 
acqua  dal  piccolo  Reno  le  agevola  il  commercio. Per  que¬ 
sto  canale  si  può  andare  a  Ferrara,  e  di  là  pel  Canal 
Bianco  si  può  arrivare  a  Venezia:  ma  nella  stagione  ca¬ 
nicolare  non  è  possibile  per  la  scarsezza  delle  acque. 

Prima  d’entrare  in  Bologua  la  strada  è  tutta  ornata  di 
ombrosi  grandi  alberi;  ville  magnifiche  e  giardini  ridenti 
la  fiancheggiano:  un  gran  ponte  sul  Pieno  ne  facilita  ii 
passaggio  :  la  vista  dell’ Appennino  chiude  tale  ammirabi¬ 
le  scena.  Tra  le  più  belle  ville  distinguonsi  quelle  appar¬ 
tenenti  al  marito  della  figlia  di  Murat,  ed  alla  Baciocchi. 

Nella  città  è  una  aggradevole  passeggiata  detta  la  Mon¬ 
tagnola  ,  ove  l’Architetto  Aspari  disegnò  un  piccolo  anfi¬ 
teatro  greco.  Vi  trovai  i  preparativi  per  l’elevazione  di 
un  gran  globo  aerostatico. 

Vi  sono  vari  teatri  diurni  e  notturni.  Il  teatro  fabbri¬ 
cato  dal  Comune  sul  disegno  delBibiena  è  uno  de’miglio- 
ri  d’Italia, 

I  Bolognesi  sono  attivi,  coraggiosi,  franchi,  giocondi, 
e  cortesi  :  le  donne  sono  gentili,  garbate  e  di  graziosa  ia- 
vella.  Il  popolo  ha  un  dialetto  che  dagl’italiani  non  s’ 
intende  affatto,  e  partecipa  un  poco  del  Veneziano. 

Vincenzio  Amarelli. 


Noi  siamo  poco  amici  degli  Enimmi  sotto  qualsivoglia 
forma  e  nome  questi  si  presentino,  ed  abbiamo  la  stra¬ 
nezza  di  credere  che  il  tempo  speso  ad  interpetrare  un 
Indovinello,  un  Logogrifo,  una  Sciarada ,  un  Calembourg, 
un  Rebus  potrebbe  essere  più  utilmente  impiegato.  Ecco 
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perchè  a  differenza  di  moltissimi  Giornali  pittorici  e  non 
pittorici,  ne’quali  si  trova  costantemente  proposto  ai  let¬ 
tori  un  qualche  indovinello,  noi  ci  siamo  astenuti  di 
adottare  questa  maniera  di  utile  passatempo. 

Troviamo  ora  nel  Mondo  Illustrato  delle  notizie  stori-, 
che  ed  archeologiche  sul  Rebus ,  seguite  da  un  esempio^ 
che  può  dirsi  il  Rebus  de' Rebus,  di  cui  è  argomento  un 
intero  Sonetto!  Ci  piace  di  comunicare  ai  nostri  lettori 
queste  notizie  e  di  riprodurre  il  Rebus  mostro ;  ma  non 
vogliamo  che  alcuno  di  essi  abbia  a  scervellarsi  per  indo¬ 
vinarne  un  verso  solo  ;  e  perciò  facciam  precedere  la 
spiegazione. 

Ecco  le  notizie  : 

«  Cinquant  anni  sono,  e  più  addietro  ancora,  piaceva 
lo  scervellarsi  sugli  Enimmì;  poi  nacquero  gemelli  i  Logo¬ 
grifi,  eie  Sciarade;  poi  vennero  i  Calembour g, poi  da  pochi 
anni  eccoti  apparire  i Rebus,  come  quarta  generazione 
degli  Enimmi. —  Ma  non  vogliate  supporre  l’età  tanto 
bambina  di  questo  balocco  letterario  ,  siccome  ve  la 
vorrebbe  dare  ad  intendere  qualche  giornale  di  oltre¬ 
monte,  che  vi  annunzia  il  Rebus  quasi  un  giovinetto 
testò  nato  sulla  Senna.  Egli  è  invece  uu  vecchio  ita¬ 
liano  che  da  offre  a  tre  secoli  starasi  nascoso  fra  le 
tarlate  biblioteche,  a  cui  per  forza  di  contagioso  mor¬ 
bo  venne  ora  la  foja  di  vestirsi  modernamente  alla  fran¬ 
cese.  Se  non  vi  bastasse  a  farne  conoscere  l’origine  do¬ 
mestica  quella  benigna  adozione  del  nome  Rebus ,  cui 
piacque  di  trascegliere  e  che  si  bene  si  accorda  col- 
1’  altra  di  Omnibus  ,  osservate  V  operetta  di  Giambat¬ 
tista  Palatino  Romano,  intitolata:  Libro  nuovo  per  im¬ 
parare  a  scrivere...  con  un  breve  et  utile  trattato  del¬ 
le  cifre,  stampato  in  Roma  per  madonna  Girolama^  de’ 
Cartolari  nel  1544 ,  e  vi  troverete  nientemeno  che  un 
intiero  sonetto  erotico,  delineato  in  quattro  pagine  per 
mezzo  di  simboli  e  figure  e  rappresentanze  d’ogni  ma¬ 
niera  ,  proprio  tal  quale  vedete  espressi  i  Rebus  d’og- 
gigiorno.  E  perchè  siate  ben  persuaso,  che  il  ringio¬ 
vanito  vecchiardo  fu  a’ suoi  verd'anni  in  qualche  ono¬ 
ranza,  vedete  com’ebbesi  cura  di  serbarne  il  ritratto 
e  la  struttura  dallo  stesso  Palatino,  che  nel  suo  caso  lo 
appellò  Sonetto  Figurato.  »  — 

Le  figure  sieno  accomodale  alle  materie,  distinte  et  chia¬ 
re  ,  et  con  manco  lettere  che  sia  possibile.  Nè  si  ricerca 
in  esse  di  necessità  molta  orthographia  o  parlar  toscano 
et  ornalo  ,  né  importa  ,  che  una  medesima  figura  serva 
per  mezzo  o  fine  d’una  parola  et  principio  dell’altra , 
essendo  impossibile  trovare  tutte  le  materie  et  figure  ac¬ 
comodale  alle  parole,  et  queste  cifre  quanto  manco  let¬ 
tere  hanno ,  tanto  più  son  belle.  — 

Suasione 
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SONETTO 

Mjv  gli  occhi ,  et  sereni  formi 
JW  slegar.»,  et  aitiarot’  aspetto? 

Dov  e  1*  romt  ilttriM,  or  è  ’l  bei  petto 
^  Ch’  «^pensarsi  b  ;  in  fonte  mi  transforsna  ? 
è  SA  fermo  pi  s  quell*  s>st’  era* 

Usi  ballar  peììefna  s»ien  di  diletto’ 
e  ’l  Soave  ,  *nto  et  !’  intelletto, 

Che  fa  «P  ogni  .aloè  prestaste  nona»? 

Dev’  *  là  hocco  e  V  sarte  Vi*}», 

V  ubilo  vago  ii  l’stìwe  treccie  bionde. 

Che  facesti  nel  fronte  n<s  nuovo  sole? 

Liner. ,  eh»  por»  terra  «oggi  P  «scende  ! 

Pton  la  retrwova  T  Ricado  :  amor  s.  duole 
Ch'ardendo  io  chiami  ogat’  her  ehi  napoli* 
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MUSAICO  DELLA  CENA  DI  LEQNA&DO< 

%  <8t$m  Stanti,  tìffllm. 

Vienna,  28  marzo  1847. 


I  il  il  4  ili 
1  iJJJI 


(  Musaico  del  famoso  dipìnto  di  Leonardo  da  Vinci.  ) 


Non  vi  dispiaccia,  illustre  amico,  questo  mio  insolito 
modo  di  consegnare  per  voi  una  lettera  allo  stampatore, 
anziché  al  corriere.  Si  tratta  di  cosa  che  dee  piacere  a 
tutti  i  buoni ,  ed  io  voglio  la  si  legga  coll’onorando  no¬ 
me  vostro.  Se  credessi  di  non  avere  altri  lettori  che  voi, 
mi  basterebbero  poche  e  brevi  parole:  vi  direi  essere  già 
stato  inaugurato  qui,  nella  nostra  chiesa  nazionale,  il 
musaico  della  Cena  di  Leonardo,  ristaurato  mirabilmen¬ 
te  da  Luigi  Pichler  romano ,  professore  a  questa  Acca- 
AHHQ  IH  —  44  SET 


demia ,  e  che  è  quell’artista  in  gliptica  che  voi  conosce¬ 
te;  e  risplendere  ora,  entro  bella  cornice  di  marmo  car¬ 
rarese-,  sovra  acconcio  ed  elegante  altare  dello  stesso 
marmo,  lavorato  su  disegno  dell’architetto  Federico 
Stadie,  dallo  scultore  Vincenzo  Bonanni  di  Carrara,  che 
tratta  e  opera  il  marmo  colla  padronanza  troppo  nota  a 
voi,  diligente  cercatore  e  apprezzatore  di  tutte  le  glorio 
della  nostra  nazione. 

Questo  pochissimo  basterebbe  a  voi ,  informato  del 
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resto;  il  qual  resto  mi  permetterete  ora  racconti  ad  al¬ 
tri  che  forse  noi  sanno,  parlando  a  voi. 

Già  sapete,  come  Lodovico  il  Moro,  forse  a  coprire 
il  biasimo  meritato,  si  attorniasse  di  letterati  ed  artisti 
«he  invitava  ed  onorava  alia  sua  splendida  corte.  Tra 
questi  ultimi  fu  Leonardo  da  Vinci,  il  quale,  nel  refetto¬ 
rio  de’ pp.  Domenicani  in  S.  Maria  delle  Grazie  a  Mila¬ 
no,  operò,  dal  1481  al  97,  qnel  miracolo  dell’arte  pit¬ 
torica,  qual  fu  veramente  il  Cenacolo.  Dissi  fu,  perchè 
una  circostanza  non  voluta  dall’artista,  e  il  tempo,  re¬ 
carono  ben  presto  notabil  danno  al  dipinto,  come  dirò 
più  sotto.  Pur  valutando  la  grandezza  dell’opera  e  il  fa¬ 
re  meditato  e  lento  di  Leonardo,  lo  spazio  di  1G  anni  sa¬ 
rebbe  ancor  troppo,  se  non  si  sapesse  aver  lui  tra  ciò 
condotto  il  colosso  equestre  del  duca  F raneesco  e  grandi 
lavori  idraulici ,  e  inventate  macchine  e  disposte  feste  so¬ 
lennissime  e  studiato  molto  e  tenuta  lettura  di  materie 
diverse  su!  Farti-  nella  nuova  accademia  da  lui  fondata;  sì 
che  piuttosto  è  maraviglia,  come  abbia  potuto  far  tanto 
o  sì  eccellentemente. 

Il  pittar  Giuseppe  Bossi  milanese, in  una  sua  accurata, 
sebbene  troppo  classica  opera  Del  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  ne  dà ,  si  può  dire,  una  storia  minuta  e  curio¬ 
sa.  Da  questo  libro  tolgo  alcuni  particolari  che  mi  sem¬ 
brano  fare  al  caso. 

E  strano  vedere  come  si  perpetuasse  nei  più  un  erro¬ 
re,  non  ancora  deposto  da  alcuni,  che  il  Cenacolo  fosse 
condotto  a  1  roseo,  mentre  fu  a  olio,  per  ordine  espresso 
del  duca,  contro  l’opinione  o  il  volere  del  pittore,  come 
ci  riferisce  (1600 )  Girolamo  Gattico  domenicano.  E  ap¬ 
punto  l’essere  condotto  a  olio  anziché  a  buon  fresco,  fa 
ehe  dobbiamo  lamentare  guasta  ,  per  non  dire  perduta, 
quest  opera  stupenda;  giacche  l’olio  non  tiene  sì  a  lun¬ 
go  in  pittura  su  muro.  11  guaio  sospettato  dal  dotto  ed 
acuto  artista  si  manifestò  troppo  presto,  e  Francesco 
Scannelli  già  fin  dal  1642  ci  attesta  che  il  Cenacolo  con¬ 
servava  ancora  poche  vestigio  nelle  figwe,  da  mal  distin¬ 
guersi  la  espressa  storia. Se  si  dovesse  credere  al  Vasari, 
al  Lomazzo  e  ad  altri,  Leonardo,  per  la  sua  inconten¬ 
tabilità  già  nota,  non  avrebbe  mai  finita  la  testa  del 
Salvatore,  non  avendo  potuto  trovare  bellezza,  maestà 
e  perfezione  convenienti.  Ciò  non  è  vero,  come  pure  è 
una  lepida  favoletta  quel  che  G.  Battista  Giardi  (1554) 
primo  ci  racconta  intorno  la  testa  di  Giuda. 

Dopo  due  secoli  e  più,  a  ripararne  i  danni  e  ad  impe¬ 
dirne  forse  la  totale  rovina,  si  permise  che,  nel  1729, 
Michelangelo  Belletti  io  ritoccasse.  Questi  con  un  suo 
vantato  segreto  lo  ristorò  ravvivandolo  momentaneamen¬ 
te,  ma  in  fatto  ,  come  avviene  spessissime  volte  ,  da 
ciarlatano  qual  era,  finì  di  guastare  all'atto  la  dipintura, 
salvo  il  cielo,  di  cui  non  si  tenne  di  poter  imitare  il  yivo 
splendore. 

11  Cenacolo  riuscì  a  Leonardo  opera  sorpendente  ed 
unica;  si  che  non  è  a  stupire  che  fosse  lodato  a  cielo  da 
tanti,  così  nazionali  come  stranieri,  da  frà  Luca  Pacio- 
Sepolcro,  che  fu  il  primo  a  parlarne 
nel  l  ido,  sino  a  di  nostri;  che  a  Francesco  1  di  Fran¬ 
cia  fosse  venuto  il  desiderio  di  trasportarlo  a  Parigi; 
e  che  tante  copie  se  ne  facessero  di  materia,  maniera  e 
gì andezza  diversa.  Il  Bossi  ne  registra  25  maggiori 
cominciando  da  quella  dello  spedale  maggiore  nella  vo¬ 
stra  Milano  nel  1500,  e  non  poche  minori.  La  più  an¬ 
tica  stampa  e  del  1600:  regina  di  tutte  poi,  la  bellis¬ 
sima  di  Morghen,  che  lo  fece,  si  può  dire,  rivivere  in¬ 
tero. 

In  un  tempo  tanto  agitato  di  pensieri  e  di  opere,  qual 
tu  quello  del  _  regno  italico,  quando  gl’italiani  volevano 


far  mostra  di  buona  volontà 
oblio  de  loro  grandi  uomini. 


e  riparare  all’ ingiurioso 


come  si  eseguì  un’  edi- 
nostii,  così  non  è  maraviglia  si 
pensasse  anche  ai  Cenacolo,  ehe  è,  secondo  la  bella  es¬ 


zione  de’ Classici 


pressione  del  Lanzi,  il  compendio  non  solo  di  quanto 
Leonardo  insegnò,  ma  eziandio  di  quanto  comprese  co' 
suoi  sludii.  Ne  venne  la  prima  idea  veramente  dal  mu- 
saicisla  Giacomo  RafTaelli,  il  quale  da  Roma  fece  pro¬ 
posta,  P8  novembre  1806,  al  Governo  d’alloi  a  di  aprir 
scuola  di  musaico  a  Milano,  e  di  cominciar  a  fare  dal 
Cenacolo  di  Leonardo.  L’idea  della  scuola  piacque,  e  più 
quella  di  ravvivare  quel  dipinto  insigne  e  di  eternarlo, 
raccomandandolo  a  materia  più  stabile  e  soda.  Quindi 
il  nominato  Giuseppe  Bossi  ebbe  ordine  di  farne  e- 
satta  copia,  sulla  quale  si  dovea  poi  condurre  il  mu¬ 
saico.  Era  una  specie  di  riparazione  che  il  governo  ri¬ 
ordinato  dava  all’  incomposto  dispregio  di  coloro  die 
in  esso  refettorio  aveano  stabilito  le  scuderie  ,  e  fi¬ 
nito  il  guasto  coi  sali  delle  esalazioni.  Il  Bossi  ne 
compose  un  cartone  della  grandezza  del  dipinto,  serven¬ 
dosi  di  varie  copie,  come  di  quella  a  Ponte  Capriasca. 
a  Castellazzo  (specialmente  per  le  teste  e  le  mani)  ;  di 
quella  del  Bianchi,  alla  quale  più  che  ad  altra  si  at¬ 
tenne;  della  copia  nell’Anibrosiana,  e  di  parecchi  dise¬ 
gni  che  gli  poteano  agevolare  la  piena  conoscenza  del 
l’opera.  Si  mise  così  al  lavoro,  e  correggendo,  rifacen 
do,  aggiungendo,  lo  condusse  a  termine  nell’ottobre  di 
1807.  Allora  prese  la  tavolozza  e  il  pennello,  e  in  tren 
ta  mesi  circa  compì  la  copia  a  olio  che  si  mira  tut 
torà  a  Milano  nel  vostro  palazzo  di  Brera.  Gl’intelligen 
ti  dicono  che  il  Bossi  nella  sua  copia  non  osservò  quel¬ 
la  casta  temperanza  e  gastigatezza  di  fare  e  massime 
di  colorire  ,  sì  che  più  non  vi  si  riconosce  il  grande 
maestro.  Voi  sapete  meglio  di  me  come,  accurato  nel 
disegno,  il  Bossi  fosse  infelice  nel  colorito,  e  per  or¬ 
ganizzazione  gli  sfuggissero  quelle  gradazioni  di  tinte, 
che  costituiscono  il  merito  de'veri  pittori. 

[continua)  P.  M. 


I  MARINARI  INGLESI 

E  LO  SPEDALE  DI  GUEENYV1CH 

( Continuazione  e  fine,  vedi  pag.38. 

Grandemente  alla  potenza  della  Inglese  marina  contri¬ 
buisce  l’applicazione  perenne  che  delle  scoperte  delle 
scienze  e  delle  arti  si  è  sempre  fatta  e  si  va  facendo  ogni 
giorno  alle  cose  nautiche,  e  le  rimunerazioni  che  il  Go¬ 
verno  concede  a  tutti  coloro,  i  quali  a  quelle  scoperte  ri¬ 
volgono  il  pensiero  e  prestano  l’opera.  —  Ove  gl’inglesi 
non  avesser  dato  altri  che  Newton  all’ universo,  essi  a- 
vrebbero  già  fatto  per  la  teoria  delle  scienze  nautiche  più 
di  qualunque  altro  popolo  moderno  ;  imperocché  le  sue 
scoperte  delle  leggi  dell’attrazione,  e  dei  movimenti  de' 
corpi  celesti,  le  teorie  dell’ottica  applicate  alla  navigazio¬ 
ne  costituiscono  un  tal  cumulo  di  vantaggi  per  l’arte  nau¬ 
tica  da  non  poterli  abbastanza  commendare.  E  le  Acca¬ 
demie  Reali,  e’1  Parlamento  che  olirono  premi  alle  so¬ 
luzioni  delle  qui stioni  marittime!  Basti  il  rammentar  del- 
l’Harrisson  che  per  la  determinazione  del  calcolo  delle 
longitudini  ebbe  un  premio  poco  minore  di  100,000  du¬ 
cati;  e  la  vedova  dell’astronomo  Mayer,  alla  quale  pt'r 
le  Tavole  Lunari  pubblicate  dal  marito  furono  accordati 
20,000  ducati;  e  l’ingegnere  Seppings  per  aver  perfezio¬ 
nata  la  forma  de’vascelli  ebbe  una  ricompensa  di  30,000 
ducati  ed  una  forte  pensione  vitalizia;  e  Samuele  Broun 
che  inventò  le  catene  delle  ancore,  e  Maudslay  che  im¬ 
maginò  le  stipe  dell’acqua  in  casse  di  ferro  ebbero  gene¬ 
rose  ricompense,  e  magnifici  onori.  — Tutti  in  fine  colo¬ 
ro  i  quali  coi  loro  scritti,  o  con  le  loro  opere  intendono 
a  migliorar  la  condizione  delle  cose  navali  son  certi  di 
trovar  nel  governo  larghezze  di  ricompensa,  e  tra  i  loto 
concittadini  sincerità  di  alletto,  e  di  stima. 

Dovrei  or  dirvi  qualche  cosa  intorno  alla  educazion 
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navale  de  giovani,  ed  alla  istruzione  de’ marinari;  ma 
oltreché  già  troppo  finora  vi  dissi  su  questa  materia,  ec¬ 
coci  ormai  giunti  alla  mia  campestre  casina  ;  epperò  so¬ 
spendiamo  per  ora  questo  ragionamento. _ 

Quel  che  io  pensassi  dell  uomo  che  mi  esponeva  i  fa¬ 
sti  della  marina  britannica,  e  quel  che  in  mente  volges¬ 
si  intorno  alle  udite  cose,  a  chiunque  mi  legge  sarà  chia¬ 
ro  ed  aperto,  allorché  consideri  che  le  buone  istituzioni 
e  le  generose  azioni  son  buone  e  generose  per  tutti  colo¬ 
ro  che  sinceramente  e  lealmente  intendono  alla  investiga¬ 
lo  del  vero  ;  epperò  quel  sentimento  e  quei  pensieri 
die  sono  nella  mente  e  nel  cuore  di  chi  mi  tesge,  .erano 
nel  mio  animo  allor  che  le  udii  ;  e  ciò  basti. 

Era  la  casina  def  mio  John  Derby  una  di  quelle  tante 
vaghissime  campestri  dimore ,  che  veggonsi  in  tv'te  le 
campagne  Inglesi  ed  alle  quali  danno  il  nome  di  capanne 
(eotlages).  Piccole,  decenti,  anzi  splendenti  di  netl  'za, 
con  innanzi  pratelli  di  fiori  e  d’arbusti,  con  intorno  alte 
piante  e  fiorite  siepi,  ed  alle  spalle  piccolo  giardino  ,  ed 
un  simulacro  di  Parco. Ln  bel  vialeci  condusse  innanzi  la 
porta  messa  in  mezzo  a  due  colonnette  d’ordine  dorico, 
lucente  di  polizia  ed  ornata  di  fregi  di  bronzo  dorato. Ed 
entrati  nel  salone  terreno  (  Pnrlour  )  ci  venne  incontro 
una  graziosa  giovanotta  in  su  i  venti  anni ,  che  corse  a 
stringer  la  mano  al  mio  amico,  e  questi  presentandome¬ 
la  «  My  only  daughler!  (la  mia  unica  figliuola)  diceva- 
mi  commosso  ,  e  bene  mostrava  quanto  eravi  per  lui  di 
tenero  in  quelle  semplici  parole,  al  modo  come  le  pro¬ 
nunziava.  —  Oh  ma  io  non  vo’per  certo  far  qui  una  de¬ 
scrizione  ed  una  narrazione  di  quel  che  vidi  ed  udii  in 
quella  casa  durante  quel  giorno  ;  ché  ciò  è  assai  lontano 
dal  subietto  che  impresi  a  discorrere.  Se  non  che  vera¬ 
mente,  or  che  vi  penso,  a  me  pare  che  non  d’altra  cosa 
fummo  occupati  in  quel  giorno  col  Derby,  con  la  figliuo¬ 
la  sua ,  se  non  di  mare  e  di  marine  cose.  Epperò  piace- 
mi  di  ricordare  almeno  uno  di  quei  discorsi. 

—  11  carattere  morale  pe’ma rinari  Inglesi,  dicevami  il 
mio  Derby ,  salvo  poche  leggiere  eccezioni ,  è  quel¬ 
lo  di  tutti  i  marinari  del  mondo,  ed  è  pur  quello  de’ ma¬ 
rinari  de’secoli  passati.  Imperocché  le  terribili  perturba¬ 
zioni  che  hanno  in  vari  tempi  sconvolta  la  forma  delle 
nazioni  ed  han  mutata  la  faccia  delle  società ,  han  per¬ 
duta  la  loro  forza  e  son  venute  a  morire  alle  sponde  del¬ 
l’Oceano.  Sulla  terra  le  umane  follie,  l’ozio,  le  ricchez¬ 
ze,  la  povertà  ad  il  sapere  assai  sovente  han  mutate  ed 
imbastardite  le  generazioni.  Snlla  terra  le  tradizioni  si 
disperdono,  crollano  i  templi,  nuove  sembianze  assu¬ 
mono  le  città  e  gli  Stati;  e  la  civiltà  accorre  sollecita  per 
gittare  al  vento  le  cose,  le  usanze  e  le  fedi  de’ passati  se¬ 
coli  ,  e  per  mettere  in  lor  vece  il  germe  vivace  d’una  no¬ 
vella  generazione ,  la  qual  sarà  grande  per  poi  cadere  an- 
eh’essa;  poiché  la  civiltà  ardente  ed  implacabile  nemica 
della  nazionalità  dell’uomo,  e  della  poesia  della  sue  me¬ 
morie,  del  futuro  si  pasce,  sazia  coni’ è  dell’antico,  e  del 
presente  non  soddisfatta.  Ma  quella  frazion  di  uomini 
che  vivono  sull  Oceano,  rimarrà  sempre  libera  ed  indi- 
pendente  dalle  impronte  morali  che  i  secoli  danno  ad 
ogni  novella  generazione.  L’è  che  l’Oceano  è  pur  sem¬ 
pre  rimasto  l’Oceano  della  Creazione  senza  rovine  e  sen¬ 
za  monumenti,  senza  città  che  snervano  i  nobili  ingegni, 
senza  abitudini  sociali  che  disseccano  l’animo,  senza  scien¬ 
ze  e  dottrine  che  destando  dubbiezze,  non  valgono  a  di¬ 
radarle!  L’oceano  è  pur  sempre  rimasto  sublimemente 
solenne  col  suo  orizzonte  senza  termine,  con  le  sue  onde 
perenni  e  solitarie,  col  suo  religioso  silenzio  che  fa  cre¬ 
dere  e  pensare!  Epperò  gli  uomini  di  questo  elemento 
conservarono  mai  sempre  una  fisonomia  particolare  eh  e 
l’effetto  della  contemplazione  continua  di  questa  natura 
primitiva ,  e  degli  sforzi  terribili  che  ogni  giorno  sono 
obbligati  a  fare  per  combatter  con  essa  —  Di  ciò  posso 
ben  io  far  fede  che  tanti  e  sì  diversi  popoli  marini,  in 


tanti  anni  di  vita  girovaga  ho  osservati ,  e  di  ciò  fan  fe¬ 
de  le  storie  che  delle  cose  navali  ci  han  rimasta  la  me¬ 
moria.  Pur  tuttavolta ,  se  qualche  differenza  vuoisi  no¬ 
tare  nel  carattere  della  marineria  Inglese,  a  me  sembra 
che  ciò  debba  essere  l’entusiasmo  più  che  poetico  di  che 
son  compresi ,  e  la  dignità  più  che  umana  di  che  fan 
pompa  gli  uomini  di  mare  della  Gran  Brettagna.  Oh  essi 
n’hanno  ben  ragione;  ché  grande  una  parte  della  lor  glo¬ 
ria  dal  sentimento  della  propria  nobiltà ,  e  dal  religioso 
e  profondo  rispetto  de  loro  concittadini  vuoisi  derivare. 
L’è  proprio  una  santa  missione,  un  sacerdozio  di  pene 
e  di  pericoli  quello  che  assume  Tuoni  de’nostri  paesi;  e 
la  gravità  che  egli  manifesta  nel  compiere  quella  missio¬ 
ne  assai  vi  dice  quali  esser  debbano,  e  quanto  commen- 
devoli  i  sentimenti  del  suo  animo.  Amano  gl’inglesi  ma¬ 
rinari  la  loro  bandiera  quanto  altri  amerebbe  una  innam- 
morata  ;  amano  i  loro  ulììziali  ;  aman  le  cose  tutte  che 
sono  a  bordo ,  amano  il  loro  vascello  ;  ed  il  nome  di  que¬ 
sto  diventa  quasi  il  loro  proprio  ;  che  lo  portano  scritto 
sul  cappello,  e  scolpito  nel  cuore  e  nella  mente.  Tutti 
questi  oggetti  divengono  sul  nostro  marinaro  un  culto 
religioso,  e  i  loro  capitani  sono  per  essi  più  che  umana 
cosa  ,  tanto  piena  e  sterminata  è  la  fede  che  in  quelli  han 
riposta!  Avete  mai  letto  nel  Child  Herold  del  Byron  con 
qual  sentimento  di  voluttà  ci  dipinge  i  piaceri  di  che  si 
gode  a  bordo  de’ vascelli  della  marina  militare?  «  Quel 
piccolo  mondo  guerriero  rinchiuso  iif  una  fregata  —  i 
ben  livellati  e  ben  lucenti  cannoni  —  il  rauco  e  breve  co¬ 
mando  del  capitano —  il  tacito  bisbiglio  quando  ad  un 
sol  cenno  si  assestano  le  vele  —  la  docile  ciurma  che 
pronta  obbedisce  allo  stridulo  fischio  del  giovane  aspi¬ 
rante  —  il  ponte  immacolato  e  lucido  come  cristallo  —  il 
tenente  che  nella  notte  veglia  sopra  coperta  passeggian¬ 
do  solitario  e  cogitabondo  —  un  lato  del  ponte  sacro  al 
Capitano  ed  inviolabile  da  qualsiasi  altro  piede  —  il  si¬ 
lenzio,  il  rispetto,  il  timore  con  cui  ciascuno  si  rivolge  al 
capitano,  e  sol  quando  é  mestieri  —  il  vento  che  inga¬ 
gliardisce  e  gonfia  le  vele  —  l’argentea  luna  che  invita 
alla  meditazione  —  i  flutti  spumeggianti  che  fuggono  lun¬ 
go  i  lati  del  legno  —  il  convoglio  delle  navi  che  seguono 
la  fregata,  simili  a  cigni  selvaggi  quando  spiegano  il  vo¬ 
lo  — • . Queste  cose  che  la  fantasia  del  nostro  poeta 

ha  dipinte  sì  bene,  sori  tali  che  non  han  mestieri  della 
magia  del  verso  per  destare  il  piacere ,  giacché  sono  in 
se  stesse  eminentemente  poetiche,  ed  è  questa  la  poesia 
della  Nazione  Britannica.  Del  che  veramente  nulla  par- 
mi  possa  fornirvi  una  prova  migliore  quanto  il  famoso 
inno  nazionale  composto  dal  Thompson  per  la  marineria 
Inglese. 


Dopo  il  pranzo,  preso  commiato  da  quella  buona  e 
cortese  gente,  e  data  promessa  di  sollecito  ritorno,  mi 
avviai  verso  Deptford  per  ritornare  a  Londra,  e  scelsi 
una  strada  attraverso  la  campagna,  che  quantunque  più 
lunga, era  immensamente  più  bella  di  quella  delle  vetture. 
1  giardini  che  incontravo  a  destra  e  a  manca  della  strada, 
eran  d’una  vaghezza  indicibile,  ed  il  cielo  era  in  quell’o¬ 
ra  [stranamente  per  Londra)  sereno.  Tutto  quel  che  mi 
circondava,  tutto  quel  che  vedevo  era  sì  gaio,  si  ameno, 
e  sì  nuovo  ch’io  erane  incantato.  Ed  in  vero  la  varietà  e 
la  ricchezza  de’ paesaggi  delle  vicinanze  d!  Londra,  i  Par¬ 
chi,  le  ville,  i  cottages ,  i  giardini  sorpassano  quelli  di 
tutti  i  subborghi  delle  altre  capitali:  poiché  se  queste 
han  de’ belli  siti,  non  hanno  poi  quella  mescolanza  di 
natura  agreste,  e  di  cultura  ricercata  come  nelle  campa¬ 
gne  di  Londra  si  osserva.  I  prati  eran  così  ricchi,  che 
mentre  di  lungi  m’apparivan  sol  verdi,  all’ avvicinarmi, 
diventavano  cilestri,  rossi  e  gialli,  ed  imitavano  un  bel 
tappeto  turco.  Le  vacche  camminavano  ^ol  ventre  tra  i 
fiori,  e  si  riposavano  all’ombra  di  folti  fogliami,  mentre 
miriadi  di  vario-pinte  farfalle  loro  aleggiavano  intorno. 
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Oh  tutto  era  magnifico  e  sublime  in  quell’ora  ed  in  quei 
luoghi ,  e  la  natura  eravi  decorata  da  tal  pompa  di  va¬ 
ghezza  e  di  lusso,  che  l’arte  aggiunger  non  saprebbe 
giammai. 

Dopo  un’  ora  giunsi  sur  una  leggera  elevazione  di  bas¬ 
sa  collina ,  donde  ampiamente  prospettavasi  la  immensa 
metropoli,  che  fumicata  e  nebbiosa  in  mezzo  a  quelle 
verdi  campagne  presentava  l’inverso  effetto  delle  Oasi 
del  deserto.  Il  sole  era  coperto  in  quel  momento  da  una 
nuvola ,  e  spandendo  intorno  i  suoi  raggi  per  tutto  il  cie¬ 
lo,  come  immenso  ventaglio,  poggiava  l’estremità  del 
manico  sulla  sterminata  Babilonia ,  che  stendevamisi  di 
contro  con  le  sue  cento  torri ,  le  sue  nebbie ,  i  suoi 
tesori  e  le  sue  miserie.  Dolevami  al  cuore  di  dovermiei 
cacciar  dentro,  ed  avrei  amato  meglio  di  rimanermi 
a  Greenwich.  Dolevami  di  dover  lasciare  la  campagna 
coi  suoi  fiori ,  coi  suoi  prati  e  col  suo  aere  salubre, 
per  immergermi  nel  fango  niakadamizzato  delle  stra¬ 
de  di  Londra;  in  mezzo  al  fumo  e  la  caligine  delle 
sue  case.  Ma  non  avevo  fatti  pochi  passi,  che  m’ebbi 
innanzi  la  strada  di  ferro  che  mena  a  London  Bridge  ; 
epperò ,  a  far  più  corto  il  mio  rimpianto  della  campagna, 


mi  cacciai  dentro  ad  una  delle  carrozze  di  quel  treno,  e 
con  la  rapidità  di  una  palla  da  cannone  fui  balestrato  nei 
tumulti  della  città.  Rifeci  allora  la  strada  di  Cheapside  , 
e  dello  Slrand,  e  giunsi  a  Charing  cross  ch’eran  le  sette 
della  sera. 

Oh  chi  può  dire  l’effetto  che  produce  Londra  illumi¬ 
nata  dal  gasi  Davvero  che  a  forza  d’industria  gl’inglesi 
son  giunti  a  fabbricarsi  un  sole  ;  imperocché  altro  nome 
dar  non  saprei  a  quel  gas ,  il  quale  scorrendo  per  le  vi¬ 
scere  della  terra  per  tutta  l’Isola,  in  un  attimo,  la  illu¬ 
mina  tutta  di  gratissima  luce.  È  un  sole  senza  crepuscoli 
e  senza  tramonto ,  che  nasce ,  e  sparisce  a  nostra  voglia 
come  un  lampo.  Laonde  la  notte ,  meglio  che  il  giorno 
vuoisi  guardare  Londra ,  ed  una  passeggiata  per  Piccar 
dilli/,  Pali  Moli,  Oxford  Street,  e  Regent  Street  vi  da¬ 
ranno  più  assai  di  piacere  che  i  viali  delle  Tuileries  ,  i 
portici  del  Palais  Rogai,  e  i  Boulemrt  di  Parigi. 

Per  me  poi  nulla  potevo  vedere,  e  nulla  udire  in  quel¬ 
la  giornata  che  star  potesse  a  fronte  della  campagna  e 
dell’  ospizio  di  Greenwich ,  e  della  conversazione  del  mio 
vecchio  Derby.  Epperò  andai  a  prendere  i  miei  quartieri 
in  Leicestdr  square.  G.  A.  Làubia. 


IL  SIFOITE  USATO  DAGLI  EGTSIAXTI 

Ben  poche  notizie  sono  a  noi  giunte  per  mezzo  degli  ca  terra  hanno  asserito  che  le  arti  vi  raggiunsero  un 
scrittori  sulle  numerose  invenzioni  degli  antichi  abitatori  grado  di  perfezione  sconosciuto  agli  altri  popoli  con- 
dell’  Egitto.  Tutti  coloro  però  che  visitarono  quella  classi-  temporanei.  Diodoro  credè  di  trovar  la  causa  della  grande 


abilità  degli  Egiziani  in  ciò,  che  ciascuna  classe  di  arti¬ 
giani  si  addiceva  da  padre  in  figlio  sempre  alle  stesse 
occupazioni:  idea  che  sembra  più  falsa  che  giusta  ;  poi¬ 
ché  l’attitudine  speciale  non  si  trasmette  assolutamente 
col  sangue;  ed  all’ opposto  la  legge  che  lega  necessaria¬ 


mente  il  figlio  alla  professione  del  padre  nuoce  allo 
sviluppo  delle  naturali  disposizioni,  e  conduce  allaru  tina. 

Supplisce  no  intanto  alla  mancanza  di  pagine  scr  itte  e 
di  annali  indigeni,  gl’ innumerevoli  monumenti  scolpiti 
o  dipinti ,  ne’quali  è  raffigurata  la  storia  dell’indus  tria 
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egiziana  ;  e  i  basso  rilievi ,  le  pitture  dei  tempii  e  delle 
tombe  han  conservato  la  rimembranza  di  diversi  congegni 
di  cui  facevano  uso  gli  Egizi  molti  secoli  prima  che  altri 
popoli  sene  avessero  attribuita  l’invenzione.Così  troviamo 
in  tre  ipogei  di  differenti  epoche  ritratto  l’ uso  del  sifone. 
Il  più  antico  porta  la  data  del  regno  di  Amenofi  II0, Farao¬ 
ne  della  18*  dinastia,  e  ci  fa  certi  che  il  sifone  usavasi  in 
Egitto  mille  settecento  cinquanta  anni  prima  dell’  Era 
Volgare.  Ed  il  disegno  qui  annesso  tratto  da  dipinto 
trovato  in  una  tomba  di  Tebe  non  lascia  alcuno  dubbio 
sull’uso  di  questo  strumento-  Un  sacerdote  versa  del¬ 


l’acqua  in  alcuni  vasi  posti  sopra  una  tavola  destinata 
alle  offerte;  dall’altra  parte  un  individuo  della  casta 
sacerdotale  dirige  con  la  destra  due  sifoni  in  un  gran 
vase,  mentre  con  la  sinistra  porta  alla  bocca  un  tubo  per 
aspirar  l’ aria  e  fare  il  vuoto. 

Si  ha  in  Ginlio  Polluce  che  si  faceva  uso  in  Egitto  dei 
sifoni  per  saggiare  il  vino;  ed  in  Erone  di  Alessandria 
scrittore  vissuto  a’tempi  di  Tolomeo Evergete  II.0  si  legge 
ge  che  si  usavano  pure  come  macchine  idrauliche  per 
mettere  a  secco  le  terre  inondate  e  condurre  l’acqua  sul¬ 
le  colline, 


I  DUE  FILOSOFI  NELL’  ORGIA  ROMANA 


(  Due  files®£-ael  qoairo  delPOrgta-Rouaana  dì  M.  Coniare.  ) 


V Orgia  romana  del  sig.  Couture  è  stato  il  quadro  che 
ha  richiamato  più  di  ogni  altro  l’attenzione  del  pubblico 
nell’ultima  esposizione  parigina.  L’idea  non  sappiam  di¬ 
re  se  vera  o  falsa,  di  una  certa  analogia  tra  la  nostra  e- 
poca  e  quella  della  romana  decadenza,  da  vavii  anni  a 
questa  parte  è  stato  il  tema  favorito  di  molte  opere  let¬ 
terarie.  Questa  satira  de’nostri  tempi ,  per  lo  meno  evi¬ 
dentemente  esagerata ,  dopo  di  aver  ispirato  varie  belle 
pagine  in  prosa  ed  in  verso,  è  venuta  ad  inspirare  anche 
la  pittura. La  composizione  del sig.Couture  vasta  edener- 
gica  ritrae  la  gioventù  patrizia  sotto  il  regno  di  Vitellio 
spossala  dalle  veglie  e  dall’  intemperanza,  ed  intenta  ad 


afferrarle  ombre  del  piacere  tra  le  anfore  e  i  fiori  nell’ 
atrio  d’una  splendida  magione.  Le  statue  di  marmo  degl’ 
illustri  Romani  loro  antenati,  sorgono  intorno  a  que’ gio¬ 
vani  insensati  come  lo  spettro  del  Commendatore  nel  fe¬ 
stino  di  Don  Giovanni.  E  se  la  vita  dell’ intelligenza  non 
fosse  all’ intutto  spenta  ne’loro  cuori,  le  pallide  e  severe 
figure  di  quegli  Eroi  vi  susciterebbero  alcerto  crudeli  ed 
efficaci  rimorsi. Ma  l’episodio  più  pregevole  di  quel  gran 
quadro  lo  formano  due  filosofi  immobili  come  statue,  i 
quali  mirano  con  più  cordoglio  che  sdegno  quella  scena 
di  disordine  e  di  avvilimento.  Queste  due  figure  han  ri¬ 
scosso  moltissime  lodi,  e  noi  qui  le  riproduciamo  per 
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dare  un’idea  del  dipinto  di  cui  teniam  parola,  non  po¬ 
tendolo  tutto  intero  riprodurre  per  le  sue  grandi  dimen¬ 
sioni.  — 


ARCHEOLOGIA. 

avanzi  di  una  citta’  famosa  nel  sannio. 

Cadono  le  città,  cadono  i  regni 

Copre  i  fasti,  e  le  pompe  arena  ,  ed  erba 

Tasso. 


Una  città  forte .  grandiosa ,  bellissima,  oppugnatrice 
della  Romana  potenza, sorgeva  sono  già  2140  anni  nella 
parte  centrale  del  Sannio ,  in  un  sito  dove  ora  non  è  che 
arena  ed  erba. Sepino,  sede  un  dì  di  eserciti,  campo  d’il¬ 
lustri  guerre,  or  non  esiste  che  nelle  pagine  della  storia; 
monumento  ineluttabile  dell’operosa  forza  che  affatican¬ 
do  tutte  le  cose,  e  le  città,  e  l’uomo  ,  e  le  sue  tombe 
traveste,  e  poi  strugge.  Là  ove  era  un  palagio  tanti  se¬ 
coli  addietro,  ora  vedi  soltanto  le  infrante  colonne,  ei 
torsi,  e  i  capitelli  di  greca  architettura,  e  i  basamenti,  e 
le  lapidi  mezzo  mangiate  dal  tempo.  Qui  era  un  tempio 
di  Giove  o  di  altra  divinità,  ed  ora  son  ruderi  polverosi, 
e  macerie:  si  ode  il  triste  canto  dei  gufi  e  delle  ci¬ 
vette  ,  donde  uscivano  un  dì  gli  Oracoli ,  ed  i  Responsi 
de’falsi  numi.  Qua  era  un  teatro  che  accoglieva  le  in¬ 
sanguinate  turbe  reduci  dalla  battaglia  ;  là  era  il  Foro, 
ove  radunati  i  Popoli  del  Sannio,  discutevano  le  bisogne 
della  patria,  e  i  patti  segnati,  e  le  giurate  fedi,  e  la  guer¬ 
ra,  e  la  pace.  Quante  volte  non  fu  minacciato  in  qnesto 
luogo,  a  Papirio  la  morte,  a  Roma  resterminio!  Quan¬ 
te  altre  non  fu  rimembrato  Gaudio,  e  l’oste  disarmata  , 
e  l’imprudente  consiglio  di  Ponzio,  e  l’ignominia  de’Ro- 
manil  Ora  tutto  è  morte,  ed  il  silenzio  delle  tombe  go¬ 
verna  quei  luoghi  che  furono  il  teatro  di  un  impero  con¬ 
citato.  Le  rovine  dell’antica  Sepino  ( Altilia )  giacciono  nel 
mezzo  di  nna  pianura  estesissima ,  ferace  e  pittoresca  ; 
ed  ivi  un  panorama  stupendo  si  offre  allo  sguardo;  cam¬ 
pi  ubertosi  nel  piano,  burroni  infecondi  nelle  montagne, 
le  antiche  selve  del  Matese,  e  la  candida  cima  della  Ma- 


jella.  La  villanella  mena  al  pascolo  la  poca  gregge,  riem¬ 
piendo  l’aria  di  eco  armoniosa;  e  tutta  lieta  nell’idea  del 
suo  primo  amore,  s’asside  fra  i  rottami  di  un’ara,  ca¬ 
rezzando  le  sue  dolci  speranze;  il  pacifico  contadino  sti¬ 
mola  a  solchi  il  bue,  che  scovre  coll’aratro  il  sepolcro 
di  un  antico  sannita ,  turbandone  il  cenere  irreligiosa¬ 
mente,  e  ne  smuove  le  ferraglie,  che  coprivano  il  suo 
petto  allorché  pugnava  a  difesa  della  patria  !  Quante  vol¬ 
te  ristetti  muto  pensando  alle  passate  età!  quante  volte 
mi  fermai  riverente  innanzi  al  sasso  che  mi  ricordava  i 
nostri  padri  antichi  ripetendo  tra  me  stesso  n  Così  dun- 
«  que  periscono  le  opere  degli  uomini  !  così  svaniscono 
«  gl  imperi,  e  le  nazioni!  » 

Delle  quattro  parti  della  città,  due  sono  sparite  inte¬ 
ramente,  una  sta  per  rovinare,  l’altra  sfida  ancora  l’ur¬ 
to  dei  secoli:  il  muro  di  cinta,  di  figura  quasi  rettango- 
are,  è  affatto  e  ne  resta  solo  tanto  che  basta  a  mestar¬ 
cene  la  fortezza  e  1  eleganza:  esso  è  quasi  quattro 
metri  largo  ,  ed  esteriormente  rivestito  di  mosaico. 
Molti  tronchi  di  colonne  giacciono  prostrati,  moltissimi 
sotterra ,  e  capitelli ,  e  bassi  rilievi  di  squisito  lavo¬ 
ro  che  ci  direbbero  quanto  era  ricca  questa  città 
del  Sanm0,  anche  senza  quei  ricordo  che  ci  fa  la  sto¬ 
na  (1)  dei  due  milioni  e  cinquecento  trenta  mila  libbre  di 
rame,  e  libre  mdletrecentotrentotto  di  argento,  che  Pas¬ 
sino  tolse  a  bepino,  everso  nell’erario  di  Roma  Si 
osserva  un  pezzo  di  pavimento,  poco  distante  dai  ruderi 
di  un  tempio,  costruito  a  mosaico  di  minutissimi  pezzi 


(i)  Livio  nel  lib.  io. 


di  pietra  bianca,  il  più  grazioso  di  quanti  ne  abbia  visto  : 
però  è  tutto  coperto  di  terra,  e  potrebbe  scoprirsi  senza 
grande  fatica ,  è  dispendio.  E  qui  non  lascerò  di  esporre 
un’  idea,  che  forse  Sepino  è  interamente  sepolta,  più  che 
distrutta,  come  lo  lasciano  supporre  le  arcate  di  un  edi¬ 
lìzio,  che  probabilmente  era  un  teatro  ,  le  quali  ampie, 
e  spaziosissime  poggiano  sopra  pilastri  larghi  ;  ma 
che  mostransi  poco  più  alti  di  palmi  sei.  Vari  pezzi  di 
scultura  son  visibili  ancora  :  una  gran  vasca ,  un  leone  , 
due  gambe  che  mostrano  di  aver  appartenuto  alla  sta¬ 
tua  di  un  guerriero  :  a  rilievo  esistono  pure  varie  figure; 
iscrizioni,  ve  ne  sono,  e  non  poche;  ed  una  strada  è  co¬ 
sì  gremita  di  quelle  così  dette  mortuarie  ,  che  fa  suppor¬ 
re  esser  quella  una  via  di  sepolcri:  una  polla  d’  acqua 
venne  ritrovata  a  caso  non  ha  molto  :  da  parecchi  anni 
furono  rinvenuti  molti  tubi  di  piombo,  o  di  materia 
consimile;  e  s’addita  pure  il  muro  della  fontana.  L’orti¬ 
ca  ed  il  cardo  rivestono  le  macerie  ;  e  le  biade  tengono 
quel  suolo  dove  stava  Sepino.  «  Voilà  ce  qui  subsi ste 
«  de  cette  ville  puissante;  un  lugubre  squelette!  Voilà  ce 
«  qui  reste  d’une  vaste  domination ,  un  souvenir  obscur 
«  et  vain!  »  (2)  Paspuale  Albino 


GENEROSITÀ’  E  FORTUNA. 

fContinuas.  e  fine,  vedi  pag.  4'-) 

Pigliai  con  nuove  lagrime  commiato  dal  sig.Adelsheim, 
e  in  compagnia  della  mia  dolce  Sandriua  m’avviai  colla 
diligenza  a  Parigi. Benché  pieno  di  fiducia  nelle  promes¬ 
se  del  sig.  Morin,  e  consapevole  della  sua  nobile  indole, 

10  non  abbandonava  senza  cordoglio,  forse  per  sempre, 
la  Germania ,  mia  patria  ;  considerava,  ammaestrato  dal 
recente  esempio,  quanta  incertezza  regnasse  nelle  fortu¬ 
ne  commerciali  ;  mi  trovavo ,  dopo  quindici  anni  di  la¬ 
voro,  padrone  a  mala  pena  di  qualche  migliaio  di  fran¬ 
chi,  e  perciò  costretto  a  vivere  nella  dipendenza.  Oltre 
di  che  Sandrina  era  incinta,  e  questa  scoperta  che  a  pri¬ 
ma  giunta  mi  aveva  colmato  di  giubilo,  mi  poneva  allora 
dinanzi  alla  mente  tutti  i  carichi  di  un  padre  di  famiglia 
in  una  città  dispendiosa,  oye  io  non  conoscevo  altri  che 

11  sig.  Morin,  al  quale,  io  dicea  tra  me  stesso,  chi  sa 
se  andranno  a  genio  i  miei  servigli  esaminati  da  vicino  ? 
E  se  egli  venisse  a  morire  o  a  ritirarsi  da’negozi  ?....  In 
una  parola,  quanto  allegro  e  pieno  di  belle  speranze  era 
stato  il  mio  viaggio  dall’Italia  aManheim,  altrettanto 
malinconico  e  funestato  da  timori  fu  il  mio  viaggio  da 
Manheim  a  Parigi.  Oh  andatevi  a  fidare  di  quei  pre. 
sentimenti  che  si  dicono  la  voce  del  cuore!  In  quella  gui¬ 
sa  ch’io  m’era  ingannato  presentendo  allora  la  felicità, 
così  io  m’ingannava  presentendo  ora  la  sciagura. 

La  dimane  del  mio  arrivo  in  Parigi ,  andai  dal  srg. 
Morin  coll’  animo  sempre  più  agitato  dal  timore.  Mi  pa¬ 
rca  d’ averne  a  ricevere  fredde  accoglienze.  Nella  qual@ 
sinistra  idea  mi  avvalorai  sino  a  sentirmene  stringere  n 
cuore,  pel  lungo  aspettarlo  che  mi  fu  d’uopo  fare.  Fi¬ 
nalmente  ,  in  capo  a  due  ore,  fui  introdotto  nel  suo  ga_ 

(2)  Oltre  i  Ruderi  dell'  Attilia,  che  era  la  Sepino  a’  tempi 
de  Romani,  son  degni  di  attenzone  g.’i  avanzi  delie  mura  ci¬ 
clopiche  di  Sepino  Osca,  ehc  stanno  sulla  cima  di  un  monte 
che  dicono  l'erra  V ecchia.  Vi  è  una  porzione  di  ranro  lunga 
circa  12  metri,  ed  alta  3,  formata  da  grandi  massi  di  S  pal¬ 
mi  taluni  ,  ma  con  tanta  esattezza  disposti  ,  e  co  i  intera 
In  costruzione,  che  quasi  pare  opera  di  pochi  anni  addietro. 
Avvertiamo  pure  che  nessun’  altra  città  antica  del  Sanino  of¬ 
fre  tanti  avanzi,  quanto  Altilià. L’antiteatro  di  Larino  è  qnasi 
distrutto  interamente  :  le  altre  città  offrono  ben  poche  cose 
alla  curiosità  degli  Antiquari,  fuorché  mura  scrollate,  o  ma¬ 
cerie  e  fumanti  reliquie. 
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binetto:  impallidii  e  tremai  nell’enfrarvi,  perchè  da  quel 
colloquio  doveva  dipendere  la  mia  sorte,  e  la  sorte  di 
una  persona  ch’io  amava  più  di  me  stesso. 

Sulle  Alpi  che  separano  l’Italia  dalla  Germania  io  vidi 
spesso  immensi  ammassi  di  nebbia  velar  l’orizzonte  , 
accalcarsi  d’ogni  intorno,  e  calar  sino  a  terra  sì  fitti  da 
non  concedere  allo  sguardo  di  scernere  due  spanne  in¬ 
nanzi  la  via  ;  poi  levarsi  un  vento  e  trasportar  quelle 
nebbie  giù  ne’ valloni  profondi,  e  un  sole  lucidissimo  il¬ 
luminare  tutte  le  creste  nevose  dei  monti,  e  spargere  la 
gioia  ne  petti  che  quell  umida  oscurità  contristava;  e 
tutto  ciò  talvolta  esser  1’  opera  di  pochi  momenti.  Così 
avvenne  de’ miei  timori  all’aspetto  del  sig.  Morin  ed  al 
suo  ricevimento.  Egli  mi  strinse  al  seno,  mi  baciò  più 
volte  alla  maniera  francese,  e  «  scusatemi,  disse  lo  era 
in  congresso,  non  potei  sbrigarmi  più  presto.  Mio  buon 
Franz,  io  vi  aspettavo  con  somma  impazienza.  Ho  cre¬ 
dito,  ho  riputazione,  ho  dipendenti  a  centinaia,  adulato¬ 
ri  a  migliaia....  ho  tutto  ciò  in  fine  che  accompagna  un’ 
immensa  ricchezza  ,  e  un  immenso  giro  d’ affari  :  solo 
mi  maucava  un  amico,  e  questo  ora  più  non  mi  manca. 
Franz  è  venuto  a  trovare  il  suo  amico  »  .  _ 

A  sì  afiettuose  parole^  il  mio  commovimento  fu  sì 
grande, che  i  miei  occhi  s  inumidirono,  e  mi  mancò  quasi 
allatto  la  voce.  Egli  se  n’avvide,  mi  fece  sedere  al  suo 
fianco,  e  prese  ad  interrogarmi  colla  stessa  amorevolez¬ 
za  intorno  a  quanto  mi  era  avvenuto  dacché  c’  eravamo 
lasciati  in  Pietroburgo.  logli  risposi  schiettamente,  il 
meglio  che  seppi.  Ma  quando  egli  sentì  ch’io  mi  era  am¬ 
mogliato  in  Italia,  m’interruppe,  abbracciandomi  di  nuo¬ 
vo  e  sciamando:  «  bravo  il  mio  Franz,  ad  uomo  di  puri 
costumi,  come  voi  siete,  ci  voleva  una  moglie.  Spero 
che  mi  presenterete  a  lei.  Dove  siete  alloggiato?  ».  — 
«  All’albergo  di  Castiglia  ».  —  «  Or  bene  uditemi.  Og¬ 
gi  è  giovedì;  ed  io  debbo  nscire  per  andar  dal  ministro 
delle  Finanze.  Domani,  e  dopo  domani  ho  innumerevoli 
brighe.  Voi  mettete  i’ Intervallo  a  profitto  per  veder  Pa¬ 
rigi  e  farlo  vedere  a  vostra  moglie,  quanto  almeno  si  può 
in  due  giorni.  Domenica,  alle  undici  del  mattino,  aspet¬ 
tatemi  all’albergo;  io  verrò  a  prendere  in  carrozza  voi  e 
vostra  moglie,  e  vi  condurrò  alla  mia  villa  di  Passy.Non 
inviterò  nessun  altro,  e  passeremo  insieme  una  giornata 
piacevole.  Colà  parleremo  anche  un  momento  di  affari. 
Bramerei  mi  aiutaste  nel  carteggio  confidenziale;  ma  di 
«io  a  Passy,  a  bell’agio,  sotto  l’ombra  ed  in  mezzo  ai 
fiori.  Intanto,  se  vi  occorron  denari...  »  —  «  Mille  gra¬ 
zie,  ne  sono  fornito  »  —  «  Addio  adunque;  ricordatevi 
bene;  domenica,  alle  undici  ;  ed  apparecchiate  vostra 
moglie  a  far  buon  viso  ad  un  vecchio  che  non  ha  altro 
merito  fuor  quello  d’ esservi  amico  sincero  e  leale  ». 

Corsi  immantinenti  a  casa  a  recar  sì  buone  novelle  a 
Sandrina ,  che  tanto  più  se  ne  rallegrò,  quanto  più  cadu¬ 
ta  era  nella  tristezza  e  nello  scuoramento  ella  pure.  Po¬ 
vera  giovine!  appena  maritata,  ella  mi  aveva  seguito  in 
Germania  ove  credea  viver  tranquilla,  ed  appena  arriva¬ 
ta  colà  ,  mi  avea  veduto  percosso  dall’infortunio.  Era 
venuta  meco  a  Parigi,  ma  la  malinconia  cui  mi  scorgeva 
in  preda  durante  il  viaggio,  le  facea  presagire  mille  di¬ 
sastri.  Ed  inoltre  le  sciagure  che  aveva  provate  fanciulla, 
le  avean  posto  in  capo  un  funesto  pensiero:  ella  s’imma¬ 
ginava  eh  essendo  nata  infelice,  dovea  comunicare  la  sua 
infelicità  a  chi  più  1  amava. «  La  mia  stella  ti  persegue  » 
m'avea  ella  detto  all'udire  la  rovina  della  casa  Adelsheim. 

«  Io  ti  porto  sventura  » ,  ella  mi  diceva ,  mirandomi  ac¬ 
cigliato  e  cupo  nel  viaggio  a  Parigi.  Questa  superstizione 
era  iu  lei  fatta  scusabile  dalle  calamità  sofferte. Ma  quan¬ 
to  essa  fosse  mal  fondata,  or  ora  l’ udrete. 

La  domenica,  all’ora  stabilita,  il  sig.  Morin  venne  a 
prenderci  all’albergo.  logli  presentai  Sandrina.  Indici¬ 
bile  tenerezza  egli  provò  nel  vederla.  «  Oli  avessi,  escla¬ 
mò,  avessi  avuto  una  figlia  coma  questa;  io  non  le  a- 
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vrei  saputo  trovare  un  marito  migliore  ».  Aoi  andammo 
a  Passy;  la  villa  Morin  non  si  segnalava  per  fasto:  era 
o  voleva  esser  semplice,  ma  io  scorgeva  che  apparteneva 
ad  un  padrone  opulento  e  che  non  curava  lo  spendere. 
Ogni  suppellettile  era  nuova,  lucida,  fatta  senza  rispar¬ 
mio,  e  senza  risparmio  ben  mantenuta.  Dinanzi  alla  ca¬ 
sa  si  estendeva  un  giardino ,  pieno  dei  fiori  più  vaghi  e 
più  rari,  profusi  come  se  fossero  fiori  del  campo.  Ai  fian¬ 
chi  della  casa  e  del  giardino,  giravano  boschetti  odorife¬ 
ri  ove  le  piante  dei  più  lontani  climi  sorgevano  alla  rin¬ 
fusa  colle  piante  comuni.  Intervenne  lo  stesso  del  pran¬ 
zo:  sembrava  frugale,  ed  era  lautissimo. 

Pranzammo  alle  due,  poi  andammo  a  passeggiare  ne’ 
boschetti.  Ivi,  sedutici  all’ombra,  volle  il  sig.  Morin 
che  gli  narrassi  minutamente  la  storia  dell’incendio,  di 
cui  nou  gli  avevo  fatto  che  un  cenno.  Uditala  attenta¬ 
mente,  egli  disse  a  mia  moglie:  «  Quanto  vi  compian¬ 
go  !  rimaner  orfana  a  tredici  anni,  e  per  sì  tragico  ca¬ 
so  !  Ma  voi  siete  natia  francese,  a  quanto  mi  avete  det¬ 
to.  Non  avevate  in  Francia  nessuno  che  potesse  pren¬ 
dersi  cura  di  voi?  « —  Mio  padre,  rispose  Sandrina, 
mi  disse  più  volte  ch’era  restato  l’unico  della  sua  fami¬ 
glia.  Egli  non  aveva  che  un  fratello,  per  nome  Gior¬ 
gio,  il  quale  perì  nel  ritorno  dalla  Russia. —  A  queste 
parole  il  sig.  Morin  fece  un  segno  di  visibile  commo¬ 
zione,  e  porse  più  intento  l’orecchio. — La  buona  alber¬ 
gatrice,  continuò  Sandrina,  che  poi  mi  tenne  le  veci  di 
madre,  fece  scrivere  in  Francia,  e  n’ebbe  le  fedi  di  bat¬ 
tesimo  di  mio  padre  e  di  me,  ma  le  fu  ad  un  tempo  ri¬ 
sposto  che  più  non  ritrovavasi  in  Francia  alcuno  del 
nome  di  Batteux  ».  —  Batteuxl...  che  mai  dite!  escla¬ 
mò  il  sig.  Morin  con  voce  tremante  »  —  Sì,  repli¬ 
cò  Sandrina,  mio  padre  chiamavasi  Tommaso  Batteux, 
figliuolo  di  Giacomo  e  di  Teresa  ». —  Cielo!  gridò  il  vec¬ 
chio  levando  in  alto  gli  occhi  e  le  palme  ;  cielo!  io  ti  rin¬ 
grazio  ;  ho  finalmente  ritrovato  un  erede! Abbracciami, 
cara  nipote,  io  sono  il  fratello  di  tuo  padre  che  di  quin¬ 
ci  iunanzi  vuol  tenerti  per  sua  amatissima  figlia  ». — • 

Mia  moglie  lo  abbracciò  modestamente,  pur  tituban¬ 
do  alquanto,  e  soggiunse:  Ma  il  fratello  di  mio  padre 
chiamavasi  Giorgio  Batteux,  e  voi  siete  il  sig.  Morin  «. 
—  Morin ,  egli  disse ,  è  un  nome  d’ imprestito.  La 
mia  storia  è  lunga ,  e  rassembra  un  romanzo ,  ve  la 
racconterò  minutamente  altra  volta.  Ora  vi  basti  ch'io 
dica  in  fretta  ciò  che  più  importa. Nel  ritorno  del  grand’ 
esercito  da  Mosca  ,  io  arrivai  in  Wilna  sfinito  dai 
patimenti.  Non  mi  reggevan  le  forze  a  continuare  il 
servizio.  Ivi  trovai  un  gioielliere  olandese  che  mi  avea 
conosciuto  in  Francia,  e  che  mi  sapea  valente  nel  le¬ 
gare  le  gemme  alla  parigina,  lo  mi  acconciai  con  es¬ 
so  ,  abbandonai  le  bandiere,  e  per  non  esser  preso  co¬ 
me  disertore  dagli  uni,  o  come  prigioniero  di  guerra 
dagli  altri,  mutai  con  gli  abiti  anche  il  nome,  e  mi  fe¬ 
ci  chiamare  Morin,  nome  che  continuai  a  portare  in  ap¬ 
presso.  Passai  più  tardi  in  Turchia,  in  Persia,  girai 
mezza  l’Asia,  e  finalmente  nellTndostan  comprai  certi 
grossi  diamanti  da  un  soldato  inglese  che  gli  avea  pre¬ 
dati  in  una  pagoda  durante  il  saccheggio  di  non  so  qua¬ 
le  città  di  quelle  contrade.  Essi  erano  grezzi,  ond’egli 
non  consceva,  nè  poteva  conoscerne  il  valore;  a  tal  che 
me  li  vendette  per  poche  monete  di  oro.  Con  quel  teso¬ 
ro,  io  tornai  immantinente  in  Europa,  e  spacciai  i  miei 
diamanti  parte  in  Inghilterra,  parte  in  Olanda,  e  parte 
finalmente  a  Pietroburgo  ove  stabilii  la  mia  dimora,  ed 
oyo  poi  divenni,  mercè  delle  mie  ricchezze,  banchiere 
di  prima  sfera.  All’ultimo,  stanco  di  vivere  in  paese 
straniero,  volli  ripatriare,  ma  non  ripresi  in  Francia  i! 
vero  mio  nome  per  due  buone  ragioni.  La  prima  è 
ch’io  sentivo  qualche  onta  di  aver  disertato  nella  sven¬ 
tura  le  aquile  del  nostro  glorioso  linperalore,  e  sape¬ 
vo  d’altra  parte,  ©he  la  trasfigurazione  fatta  nei  miei 
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neamenti  dagli  anni,  dai  climi  stranieri  e  dalle  malat¬ 
tie  non  m’avrebbe  lasciato  riconoscere  da  veruno  de 
miei  antichi  compagni  d’armi.  La  seconda  e  che  il  no¬ 
me  Morin  era  ormai  troppo  favorevolmente  conosciuto 
nel  commercio  europeo,  per  poterlo  senza  danno  dis¬ 
mettere,  volendo  io  riaprir  banco  in  Parigi.  La  vita 
del  banchiere  mi  piaceva,  ed  avevo  bisogno  delle  agi¬ 
tazioni  che  produce  il  negozio,  non  potendomi  dedica¬ 
re  alla  pace  della  vita  domestica  per  non  avere  fami¬ 
glia.  Nè  crediate  già  ch’io  mi  fossi  scordato  di  mio  fra¬ 
tello.  Dalla  Russia  io  aveva  scritto  in  Francia  per  aver¬ 
ne  novelle,  e  mi  avean  risposto  che  trovandosi  egli  sen- 
za  lavoro  nel  suo  mestiere  d  oriolaio,  erasi  già  da  gran 
pezza  partito  da  Parigi;  nè  sapevasi  che  ne  fosse  avve¬ 
nuto.  Mi  rivolsi  a  tutti  i  miei  corrispondenti  nelle  va¬ 
rie  parti  d'Europa,  ricorsi  anche  agli  annunzi  delle 


gazzette, ma  fu  vana  opera,  onde  lo  riputai  morto.  Dal 
confronto  delle  date  or  m’avveggo  ch’gli  a  quel  tempo 
ancora  viveva».  «  La  vita,  soggiunse  Sandrina,  che  mio 
padre  conduceva  in  Reggio  era  assai  ritirata;  egli  lavo¬ 
rava  in  casa,  usciva  di  rado,  non  leggeva  mai  gazzette, 
ond’è  naturale  che  le  vostre  indagini  tornassero  vane  ». 
—  Povero  Tommaso!  Iddio  doni  pace  alla  tua  anima! 
Io  son vecchio, mia  buona  nipote,  ma  gli  anni  che  il  cie¬ 
lo  vorrà  ancora  concedermi,  saranno  rallegrati  delle  tue 
cure  amorose.  Da  questo  punto  io  rinunzio  al  traffico; 
ma  Franz  è  nel  vigore  degli  anni,  egli  dee  lavorare:  e 
per  altra  parte  la  condizione  di  ricco  banchiere  è  al  pre¬ 
sente  una  delle  più  fortunate  in  Parigi.  È  inutile  ch’io 
riprenda  si  tardi  l’antico  mio  nome  ;  ma  voi  amendue 
mi  chiuderete  gli  occhi,  e  sarete  gli  eredi  di  tutti  i 
miei  beni  ». 


E  così  fu.  Egli  mi  cedette  il  governo  dei  banco  con 
pieni  poteri,  ci  raccolse  in  casa  sua,  visse  ancora  due 
anni,  felice  delle  tenere  cure  che  gli  prestavamo  San- 
.  drina  ed  io;  poi  morì  lasciandoci  eredi  amendue  di  tut¬ 
to  il  suo  avere.  Mia  moglie,  a  cui  mi  duole  non  poter 
presentarvi  per  esser  ella  in  villa,  mi  fece  padre  di  quat- 
tro  graziosi  fanciulli:  io  accrebbi  di  qualche  milione  i 
milioni  lasciatici  dallo  zio,  e  la  nostra  vita  è  la  continua 
serenità  di  un  bel  giorno.  Questa  è  la  sventura  che  mi 
portò  Smdrina,  questo  è  il  cattivo  influsso  dello  sua 
stella,  questo  il  risultamento  de’miei  timori  nel  viaggio 
da  Manheim  a  Parigi.  Spesso  noi  sogniamo  il  male, 
quando  la  Providenza  vuol  consolarci  col  bene;  o  so¬ 
gniamo  il  bene  quad’essa  vuol  provarci  col  male.  I  pre¬ 
sentimenti,  i  presagi,  gl’ indovinamenti  dell’avvenire 
sono  superstizioni,  son  follie.  Convien  camminare  nella 


vie  della  rettitudiue,  e  nel  resto  chinare  il  capo  ai  decreti 
del  Cielo. 

Qui  il  banchiere  tedesco  diè  fine  alla  sua  istoria.— 
Maravigliosi ,  disse  io  allora  sono  veramente  i  vostri  casi, 
e  come  avete  avvertito  da  principio,  forse  non  parrebbero 
verosimili  messi  in  commedia  e  in  romanzo.  Nondimeno, 
mi  concedete  voi ,  che  tornato  in  Italia ,  io  li  scriva  e  li 
stampi?  —  E  perchè  non  consentirei?  rispose  egli.  I  fa¬ 
vori  della  Providenza  non  vogliono  essere  tenuti  secreti. 
Io  ve  ne  do  piena  facoltà ,  ma  col  patto  che  non  gl’infra- 
schiate  con  episodii  d’invenzione,  e  me  li  sopraccarichia¬ 
te  di  stranieri  ornamenti.  —  Non  temete,  io  li  narrerò 
candidamente  come  gli  ho  uditi  dal  vostro  labbro ,  do¬ 
vessi  anche  non  piacere  agli  odierni  lettori  avvezzi  allo 
stile  smanioso.  Davide  Behtolotti. 

(  Dal  Mondo  Illustrato  ) 
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BROCCA  E  BACINO  DI  ARGENTO 

Offerti  dalla  città  di  Milano 

a  S.  A.  R.  la  duchessa  di 

Savoja. 

Allorché  nell’  anno  1842 
l’arciduchessa  Adelaide  d’Au¬ 
stria  passò  a  nozze  col  duca 
di  Savoia, il  municipio  di  Mi¬ 
lano  desideroso  di  attestare 
all’augusta  principessa  i  suoi 
sensi  di  riverenza  e  di  osse¬ 
quio,  deliberò  offrirle  un  do¬ 
no  sposalizio  ,  che  per  la 
magnificenza  e  per  la  splen- 
didezzafosse  degno  della  cit¬ 
tà,  a  nome  della  quale  veni¬ 
va  fatto.  Così  ebbe  origine  il 
vaso  di  argentoni  cui  diamo 
il  disegno  e  la  descrizione. 

È  una  magnifica  brocca  col 
rispettivo  bacile  l’ una  e 
l’altro  circolari,  di  lamine 
d’argento  ad  alto  cesello. 
L’altezza  della  brocca  è  di 
centimetri  settanta  all’incir- 
ea  ;  oltre  ogni  dire  semplice 
e  pura  n’è  la  forma,  nono¬ 
stante  la  gran  copia  degli 
ornamenti  storiati.il  piede  è 
formato  da  tre  tritoni  insie¬ 
me  aggruppati,}  quali  sosten¬ 
gono  il  vaso  sulle  loro  spai-, 
le. Tutta  la  superficie  esterna 
della  brocca  è  divisa  in  zone 
orizzontali  in  vario  modo 
disposte  a  foglie,  a  trecce, 
a  cespi  e  volute  d’acanto,  tra 
le  quali  si  veggono  ora  frut¬ 
ta,  ora  animali.  Nella  massi¬ 
ma  zona  r  che  sta  nella  par¬ 
te  media  e  più  dilatata  del  va¬ 
so  ,  è  effigiata  la  cerimonia 
degli  sponsali.il  nodo  coniu¬ 
gale  è  stretto  fra  i  due  sposi 
innanzi  all’altare  d’imene, 
il  quale  li  corona  entrambi 
con  un  serto.  Accanto  allo 
sposo  stanno  il  genio  dell’O¬ 
nore  in  armat&divisa,e  quel¬ 
lo  della  Forza  in  atto  di  strin¬ 
gere  una  corona  .*  a  fianco 
alla  sposa  stanno  due  altre 
figure  allegoriche,  che  rap¬ 
presentano  la  Fecondità  e  la 
Castità.  Dai  due  lati  si  veg¬ 
gono  gruppi  di  donne,  che 
intrecciano  ad  onore  d’ime¬ 
ne  danze  e  carole.  Nella  zo¬ 
na  istoriata  sul  collo  del  va¬ 
so  vedesi  allegramente  cor¬ 
rere  e  baloccarsi  in  giuochi 
ed  in  lotteuna  schiera  di  fan- 
ciulletti.  Anche  la  sottogola 
è  bellamente  adorna  di  foglie 
e  di  maschere ,  disposte  e 
sviluppatecon  isquisita  sim¬ 
metria.  Bellissima  pure  è  F 
ansa  e  tutta  ricca  di  orna¬ 
menti. 
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Nel  centro  del  bacile  (  vedine  il  disegno  a  pag.  57  ) 
sta  lo  stemma  della  città  di  Milano ,  consistente  in  una 
croce  vermiglia  in  campo  rosso.  Una  figura  allegori¬ 
ca  di  Temide  rappresenta  la  superba  regina  déll’ln- 
subria  seduta  in  trono,  ed  accerchiata  dalle  Scienze,  dal¬ 
le  Arti,  dal  Commercio,  dall’Agricoltura,  a  cui  essa  dà 
lavoro  ed  incoraggiamento.  Nella  parte  inferiore  della 
composizione,  ad  esprimere  l’ubertosa  feracità  del  suolo 
lombardo,  e  l’industre  zelo  dei  suoi  abitanti  nel  profit¬ 
tarne  ,  campeggia  l’ Agricoltura  sostenuta  dai  lavori  dei 
campi  e  dalla  industria  del  lanificio  e  del  setificio.  Fra 
gli  emblemi  di  queste  industrie  si  legge  l’iscrizione  de¬ 
dicatoria.  Gli  orli  del  bacile  finalmente  sono  formati  da 
una  larga  lista  tutta  adorna  di  foglie  d’acanto,  in  cui  si 
nascondono  e  si  avviticchiano  leggiadri  bimbi,  e  che  sono 
interrotte  da  cinque  patere,  sulle  quali  si  ammirano  i 
profili  di  Cesare  Beccuria,  di  Pietro  Verri,  di  Giuseppe 
Parini,  di  Barnaba  Oriani  e  di  Andrea  Appiani. 

Il  concetto  del  lavoro  ornamentale  fu  ideato  da  Fer¬ 
dinando  Albertolli,  già  professore  di  ornamenti  nell’I.  e 
R.  Accademia  di  belle  arti  di  Milano,  e  quello  del  lavo¬ 
ro  istoriato  da  Luigi  Sabatelli  professore  della  medesima 
Accademia.  L’esecuziune  al  cesello  fu  affidata  all’egre¬ 
gio  Giovanni  Bellezza.  Le  ludi  che  furono  da  competenti 
ed  autorevoli  giudici  tributati  a  questo  vaso  come  opera 
artistica  ne  dispensano  da  lungo  ed  inutile  discorso.  Il 
Conte  Gabrio  Casati  podestà  di  Milano  recò  negli  ulti¬ 
mi  giorni  di  giugno  il  prezioso  dono  in  Torino.  Una  bel¬ 
la  descrizione  in  versi  della  brocca  di  cui  abbiamo  fino¬ 
ra  accennato  fu  divulgata  dall’avvocato  Giuseppe  Silva 
segretario  del  municipio  Milanese. 

(  Dal  Mondo  Illustrato  ) 


CORRISPONDENZA 

Mio  Cariss.  Sig.  Cirelli 

Mentre  volentieri  faccio  conto  degli  utili  proventi 
dell’  avanzata  civiltà  moderna,  non  posso  in  pari  tem¬ 
po  non  valutare,  nel  bilancio  d’ introito  ed  esito  ,  le 
sofferte  perdite  ancora.  Tal  sarebbe  appunto  una  quel¬ 
la  che  si  attiene  alla  schietta  spontaneità  del  senti» 
mento  ;  per  la  mancanza  della  quale  indubitato  danno 
precipuamente  derivò  ai  cultori  delle  geniali  discipli¬ 
ne  ;  sicché  non  avendo  essi  più  forza  che  basti  ad  e- 
levarsi  là  dove  rendevasi  visibile  agli  uomini  delle  età 
passate  la  natura  sovraumana,  si  trovano  costretti  per 
l’ ordinario  ad  aggirarsi  carpone  tra  i  confini  delle  co¬ 
munali  e  basse  idee.  Chi  non  sa,  inoltre,  che  il  fred¬ 
do  calcolo  della  ragione  di  privato  materiale  interes¬ 
se  ,  ora  predominante,  mal  si  accorda  con  quella  ma¬ 
gnanimità  ,  che  fu  sempre  commendevole  altrice  di 
nobili  e  sublimi  concepimenti  ?  Quindi ,  se  un  tem¬ 
po  era  difficile  cosa  per  gli  artisti  il  trattare  argo¬ 
menti  molto  superiori  alle  intelligenze  volgari,  oggi  è 
difficilissima;  e  dee,  a  mio  giudicio  ,  tenersi  grande¬ 
mente  in  pregio  chi  ebbe  virtù  di  padroneggiarla  con 
plauso  universale. 

Dietro  questa  scorta  penso,  per  fermo,  che  siasi  giu¬ 
dicato  del  Gruppo  semi-colossale  ,  testé  condotto  in 
un  sol  pezzo  di  bianchissimo  marmo  di  Carrara  dal 
valoroso  scultore  Gennaro  Cali  ,  allogatogli  dal  Co¬ 
mune  di  Napoli  ,  onde  accrescer  decoro  alla  nuova 
Chiesa  del  Camposanto.  E  poiché  di  un  tal  "ruppo 
feci  semplice  menzione,  con  promessa  di  ritornarvi 
sopra  ,  nel  num.  2  del  Poliorama,  eccomi  a  liberare 
adesso  1’  assunto  volontario  impegno. 

Certo,  che,  fra  tanto  gelo  di  spiriti,  una  vamoa  co¬ 
centissima  scaldò  la  mente  del  Cali  ,  allorquando  fe- 


cesi  ad  affrontare  1’  arduo  cimento  di  una  composizio¬ 
ne,  per  la  massima  parte  consistente  nella  sublimità 
ideale  dell’arte.  Inteso  a  rappresentare  l’Essere  per¬ 
fettissimo  personificato  nel  Dio  fattosi  uomo  e  morto 
crocifisso  per  la  redenzione  dell’  uman  genere  ,  e  le 
più  intense,  come  le  più  pure  passioni  dell’animo  tra¬ 
fitto  da  incomparabile  affanno  ,  credo  ,  e  spero  che 
niuno  al  mio  credere  con  sode  ragioni  farà  guerra  , 
che  compiuto  egli  avesse  questa  principale  sua  obbli¬ 
gazione  mirabilmente.  Imperocché  la  figura  del  Cristo 
morto  è  tale  ,  che  dal  volto  e  dalle  membra  diffonde 
aura  serena  di  Paradiso  ,  mista  d’ immarcescibile  sa¬ 
lute.  L’  addolorata  Madre  poi  ,  sulle  ginocchia  della 
quale  stassi  lieve  il  divin  corpo  adagiato  ,  ha  tanta 
angelica  bellezza  ,  cosi  santa  pietà  ,  ed  è  così  nobile 
negli  atti  ,  e  nella  stessa  profonda  tristezza  che  la 
conquise  ,  che  veruna  donna  al  mondo  ,  regina  ,  im¬ 
peratrice,  o  qual  che  si  volesse  famosa  eroina,  potreb¬ 
be  a  lei  rassomigliarsi,  o  sostenerne,  anche  lontano, 
il  paragone.  Nè  con  minore  accorgimento,  e  felicità, 
o  convenienza  di  concetto ,  vedesi  espressa  la  Madda¬ 
lena  ,  che  appiè  della  Madre  e  del  Figlio  ,  in  preda 
ad  acerbo  sconforto  ,  giace.  Pur  bella  ne’  leggiadri 
giovanili  suoi  lineamenti  ,  quantunque  solcati  da  co¬ 
piose  lacrime  ,  se  dà  risalto  allo  insieme,  non  toglie 
tuttavia  per  se  più  che  al  suo  posto  non  converrebbe 
concedersi. 

Questo  è  quel  che  si  riferisce  alla  viva  fantasia  del- 
1’  artista  ,  cui  limpida  luce  arcane  cose  svelava.  Ma 
che  dirassi  del  magistero,  col  quale  dalla  potenza  al- 
1’  atto  agevolmente  discese  il  pensiero  ,  obbedendo  la 
mano  altresì,  e  rendendo  soddisfatte  le  più  rigide  esi¬ 
genze  delle  Scuole  ? 

Vuoisi  che  un  gruppo  di  scultura  non  prima  dicasi 
perfetto  ,  che  guardato  da  qualunque  punto  dove  lo 
spettatore  si  trovi,  presenti  un  tale  accozzamento  di 
linee  e  di  ben  composte  figure,  che  produca  un  ef¬ 
fetto  poco  o  nulla  minore  di  quello  che  dal  punto 
principale  si  ottiene.  Porre  in  riga,  e  come  schierate 
in  battaglia,  due,  tre  o  quattro  figure,  ancorché  bene 
e  sapientemente  fra  loro  collegate  ,  non  significa  in 
sostanza  formare  un  gruppo  ,  ma  piuttosto  alle  con¬ 
dizioni  di  un  alto-rilievo  limitarsi.  Vero  è,  che  raris¬ 
simi  a  questo  patto  si  possono  citare  i  gruppi  anti¬ 
chi,  o  moderni  ,  che  dato  non  abbiano  motivo  di  cri¬ 
tiche  osservazioni  ;  lo  stesso  Laocoonte,  lo  stesso  Toro 
di  Farnese  ,  lasciando  qnalche  cosa  da  desiderare.  Or 
se  1’  opera  del  Cali  fa  bella  comparsa  dalla  maggior 
parte  de’  punti  che  la  si  veda  ;  se  al  notato  inviola¬ 
bile  precetto  dell’  arte  ,  baciandone  le  auree  catene  , 
riverentemente  obbedì ,  non  dovrà  egli  esserne  rime¬ 
ritato  come  conviensi  a  mille  doppi  ? 

L  vano  finalmente  che  io  mi  affanni  di  vantaggio 
nel  discorrere  con  piè  fermo  dello  stile  e  della  ese¬ 
cuzione  ,  qualità  non  meno  delle  altre  importanti  per 
simili  opere  ;  bastando  poche  parole  ad  epilogare  quel 
che  ne  hanno  già  dichiarato  i  molti  suoi  competenti 
ammiratori;  cioè  che  lo  stile  de’ nudi  e  de’ panneg¬ 
giamenti,  serba,  con  accorto  consiglio,  la  via  di  mezzo, 
tra  lo  studio  delle  classiche  antiche  statue  ,  e  le  mi¬ 
gliori  de’  moderni ,  senza  scostarsi  punto  dalla  Verità, 
e  dalla  Natura,  che  sono  le  fonti  perenni  da  cui  de¬ 
rivano  le  limpide  ispirazioni  artistiche ,  quante  volti 
non  manchi  la  capacità  della  scelta.  In  questa  guisa 
egli  giunse  a  sfuggire  di  riprodurre  le  divinità  dell’O- 
hmpo  ,  i  Numi  di  Grecia  e  di  Roma,  noli  meno  che 
le  grette  immagini  ,  e  le  spesso  triviali  forme  de’ mo¬ 
delli  ordinari.  Quanto  alla  esecuzione  ,  pare  che  i! 
Cali  ,  lungi  dal  prefìggersele  per  ultimo  puerile  scopo, 
come  nelle  sculture  della  Cappella  de’Principi  di  S.  Se¬ 
vero  ,  si  prendesse  giuoco  delle  maggiori  difficoltà,  se 
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le  creasse  anzi  ,  ed  amasse  di  vincerle ,  senza  nondi¬ 
meno  farne  pompa.  Così  scorgesi  che  lo  scalpello  pe¬ 
netrò  franco  e  libero  nella  più  riposta  sostanza  del 
marmo  ,  per  cavarne  ,  a  perfetto  rilievo  ,  i  contorni 
delle  ben  disegnate  pieghe ,  de’  piedi  ,  delle  dita  e 
di  ogni  minuta  particolarità,  che  vi  accada;  tutto  con¬ 
ducendo  con  franchezza  e  finitezza  sì,  ma  non  con 
quelle  svenevoli  leccature  che  sono  miserabili  artifi¬ 
zi  ,  e  che  più  allettano  chi  men  della  grandezza  delle 
arti  s’intende. 

Ben  so  che  questo  subietto  della  Pietà  non  è  nuovo, 
avendolo  con  maestrevole  valenterìa  maneggiato  altre 
volte  famosi  scultori,  o  pittori,  che  fossero.  Ma  per¬ 
chè  appunto  il  so  ,  vorrei  con  ogni  mia  possa  esal¬ 
tare  il  merito  del  Cali,  che  seppe  osar  tanto,  e  con 
perseverante  volontà  tenersi  lontano  dalla  pressocchè 
inevitabile  ripetizione ,  o  servile  imitazione  dell’  altrui 
lavoro.  Il  Ciel  mi  guardi  sempre  dal  proposito  di  fare 
odiosi  paragoni.  Con  tutto  ciò  ,  se  un  tal  proposito 
per  breve  istante  abbandonato  mi  avesse ,  chi  sa  che 
la  modestia  del  Cali  non  si  avvantaggiasse  alcun  poco, 
invece  di  scapitare  ne’ conti  1 

Sinora  non  poteva  non  essere  oggetto  di  ramma¬ 
rico  il  considerare  ,  che  sotto  questo  purissimo  cielo, 
dove  la  sfolgorante  luce  del  creato  infiamma  gli  ani¬ 
mi  ,  ed  infonde  in  essi  alti  pensieri  ,  ed  affetti  soa¬ 
vissimi  ;  dove  la  musica,  primogenita  fra  quelle  arti, 
che  per  sollievo  delle  miserie  umane  furono  al  mondo 
concesse  ,  tenne  sempremai  la  sua  prediletta  sede  ; 
dove  la  poesia ,  con  passo  non  lento  ,  la  seguiva  da 
presso;  1  architettura  ,  la  pittura  e  la  scultura,  tut¬ 
toché  coltivate  venissero  con  bastante  amore,  non  val¬ 
sero  sovente  a  raggiungere  il  grado  di  eccellenza,  che 
le  due  prime  toccarono.  Quali  si  fossero  le  cagioni  di 
questo  passato  danno  della  patria  potrei  forse  or  dire, 
ma  potrei  pur  forse  non  colpire  perfettamente  nel  segno: 
sta  quindi  bene  che  io  me  ne  astenga  ;  tanto  più, 
che  in  luogo  di  maninconose  interiezioni ,  giunse  op¬ 
portuno  il  consolante  fatto  di  Giuseppe  Mancinelii, 
di  Gennaro  Cali,  e  di  altri  nostri  artisti,  che  qui  per 
nominare  ad  uno  ad  uno  mi  mancherebbe  agio  e  lena 
corrispondente  ;  grazie  ai  quali  possiamo  vantarci  or¬ 
mai  ,  che  la  pittura  e  la  scultura  presso  di  noi  non 
piu  tengono  il  secondo  posto  al  paragone  della  musica, 
e  poesia  ;  nè ,  se  io  non  isbaglio ,  hanno  esse  molto 
da  invidiare  alle  presenti  glorie  di  ogni  altra  italiana 
contrada. 

È  tuttavia  una  speranza  ,  ma  una  speranza  ben 
fondata  ,  che  anche  la  nostra  architettura,  per  quel 
suo  lato  che  alle  Belle  Arti  si  accosta,  sia  per  fare,  do¬ 
ve  altre  propizie  congiunture  si  allaccino,  tali  pro¬ 
gressi  ,  da  mettersi  a  paro  ,  nella  realtà  degli  edilizi , 
60  ai  6  SUG  ^  cresciute  amabili  sorelle. 

Non  ho  cuore  ,  frattanto  ,  di  lasciare  la  penna, 
prima  di  fare  un  brevissimo  cenno  del  quadro  ope¬ 
rato  dall  egregio  Michele  di  Napoli  ,  anche  per  la 
Chiesa  di  S.  Carlo  all’  Arena  ;  il  quale  ,  insieme  con 
quello  del  Mancinelii ,  e  di  altri  vari,  esposto  nelle 
Sale  del  R.  Museo,  trovasi  di  aver  già  conseguito 
lusinghiero  pubblico  suifragio  ;  parendomi  scortesia  ir¬ 
remissibile  quella  di  porre  in  silenzio  i  singolari  pre¬ 
gi  che  dimostra,  fra  questi  è  massimamente  da  no¬ 
tersi  1  ottimo  partito  dall’  artista  preso  per  figurare 
S.  Francesco  da  Paola  ,  che  nell’  atto  di  un’  estasi 
•beata  ,  vede  comparire,  circondato  da  raggiante  ful- 
,un  Messaggero  eeleste,  per  talnni  creduto  S. 
Michele  Arcangelo,  che  gli  addita,  qual  emblema  della 
riforma  dell  Ordine  Serafico  ,  il  Charitas  ;  partito  che 
gli  riuscì  a  maraviglia  ,  atteso  l’ effetto  sorprendente 
della  mistica  visione  ,  con  trasparenza  ed  armonìa 
di  tinte  ,  assai  difficile  ad  immaginarsi  ,  e  vieppiù 


difficile  ad  eseguirsi  ,  senza  cadere  nel  manierato.  Di 
fatti ,  quel  dolce  color  di  orientai  zaffiro  non  è  cosa 
che  di  leggieri  cada  sotto  i  sensi ,  e  ritrarre  si  possa 
dal  naturale  ;  ma  ,  dalla  somma  perspicacia  di  non 
volgare  ingegno  ideata  ,  la  mercè  di  occulta  privile¬ 
giata  forza  ,  avvien  che  rendasi  ai  riguardanti  ma¬ 
nifeste.  Poi ,  oltre  la  lìgura  dell’Angelo  ,  ben  dise¬ 
gnata  ,  lieve  lieve  librata  rH  sidereo  cammino,  ed 
in  leggiadra  guisa  cinta  da  svolazzante  serico  velo  , 
piace  molto  ,  e  si  ammira  il  Santo  ,  pel  disegno  , 
per  la  espressione  ,  e  pel  colorito  ancora  ;  parendo 
quasi  colpito  da  elettrica  scintilla,  che  lo  schianta, 
e  con  gioconda  compiacenza  lo  trasporta  nella  evan¬ 
gelica  contemplazione.  Tal’  è  l’aria  di  pietà  ed  ansietà 
scolpita  nel  suo  volto  ,  tale  n’  è  il  carattere ,  tanta  la 
evidenza  degli  affetti  eh’  esprime  ;  così  corretto  è  lo 
stile  delle  pieghe  ,  1’  azione  dignitosa  ,  e  il  movimento 
spontaneo  ben  ponderato  ,  che  non  avrei  ritegno  di 
proclamarla  siccome  opera  perfetta,  e  degna  di  met¬ 
tersi  a  confronto  con  le  più  encomiate  di  famosi  Di¬ 
pintori. 

Vorrei  nepptlr  tacere  del  modello,  politamente  for¬ 
mato  in  gesso,  d:  una  graziosa  e  leggiadra  Ninfa,  la 
quale  alzando  quanto  più  può  le  braccia  sulla  sua  te¬ 
sta  ,  e  facendo  delle  delicate  sue  mani  schermo  a  ti¬ 
mida  colomba  ,  la  invola  così  alle  insidie  di  un  cane, 
che  appiè  di  lei  s:  rimane  schernito  e  dolente  per  la 
sfuggitagli  preda.  Pensiero  nuovo  ,  con  felicità  conce- 
puto  ,  ed  eseguito  col  valore  che  tutti  sanno  (  anche 
al  di  là  dell’Atlantico  )  dal  nostro  avventurosamente 
inspirato  Luigi  Persico. 

È  vorrei  parlar  di  Morani  ,  Oliva,  e  via  via.  Ma 
temendo  di  essere  accagionato  di  soverchia  presunzio¬ 
ne  da  dottore  nell’  intendimento  di  arti  ,  alle  quali  ho 
sempre  portato  grande  alletto  bensì,  ma  che  non  ho 
mai  esercitato  ,  nè  punto  nè  poco  ,  se  non  col  veder 
molto ,  e  sentire  ancor  più  ,  atteso  l’ intimo  parenta¬ 
do  che  serbano  esse  con  la  mia  nobile  professione,  fo 
qui  punto,  e  mi  raffermo.  N.  d’ Apuzzo 

TEATRO  ACCADEMICO 

ISTITUTO  GALLUZZO. 

Un  dramma  dell’Etica  Drammatica  del  Genoino  inti¬ 
tolato  la  Coscienza ,  rappresentavasi  non  ha  guari  dalle 
piccole  alunne  della  signora  Giuseppa  Galluzzo,  la  qua¬ 
le  nata  agli  agi  d’un  prospero  stato  seppe  ne’giorni  delia 
sventura  fcrar  profitto  da  quella  istituzione  che  avea  per 
se  ricevuta ,  facendone  altrui  tesoro. 

Tener  parola  intanto  della  bontà  del  dramma  rappre¬ 
sentato  sarebbe  superfluo,  dopo  le  tante  laudi  profuse 
meritamente  all’Autore  di  un’Opera  morale,  la  quale  sta¬ 
rà  ad  onta  dei  ringhi  di  taluni  che  vorrebbero  morderla, 
mentre  ne  fanno  la  scinda. 

Parleremo  invece  di  quelle  zelanti  alunne  che  così  be¬ 
ne  si  co» .tradistinsero  nella  esecyzionedi  e-.sa,  da  forma¬ 
re  un  insieme  diflìcile  tra  gli  artisti ,  malagevolissimo 
tra  fanciulle. 

La  prima  che  si  presente  in  questa  disamina  è  la 
Marchesa  di  Loren  (  Filomena  Gaudiano  di  anni  11 J  la 
quale  con  molto  contegno  e  con  molta  nobiltà  imitò  il 
carattere  di  madre  affettuosa,  e  magnanima  patrizia. 

Dorina  poi  (  Emilia  Longo  di  anni  10  )  era  una  cara 
vispa  ed  esaltata  fanciulla,  la  quale  con  molta  gradazio¬ 
ne  seppe  far  ritorno  dalla  sua  un  po’ strana  condotte  al¬ 
la  pristina  moderazione. 

Un  carattere  opposto  di  Sofia  sosteneva  Caterina  Gui¬ 
da  di  anni  7,  cioè  quello  d’ una  ragazza  sempre  docile 
virtuosa  e  riserbata,  e  non  poteva  con  maggiore  assen¬ 
natezza  e  verità  riuscir  la  Guida  nello  scopo  che  si  era 
proposto. 
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Luisa  Ruta  di  anni  10  era  una  avvenente  e  saggia  ma¬ 
dama  Onoria,  la  quale  con  la  sua  graziosa  maniera  ed 
insinuante  voce  mitigava  l’austerità  d’ una  rigorosa  isti¬ 
tutrice. 

Che  dir  di  Cecilia  ( Filomena  Ventafrida  di  anni  11 }: 
si  raccomandava  con  la  fisonomia  bellissima,  con  la 
rassegnatezza  de’ suoi  modi,  con  la  semplicità  che  pone¬ 
va  in  tutte  le  sue  movenze;  insomma  così  bene  attaglia¬ 
tasi  alla  parte  d’una  infelice  vedova  che  rappresentava , 
da  commuovere  con  poca  fatica  gli  astanti. 

E  dove  lascio  Albertina  [Giulietta  Dura  di  anni  7)  la 
quale  sentiva  tanto  ciò  che  diceva,  e  con  indicibile  disin¬ 
voltura  strappava  gli  applausi  pressocchè  ad  ogni  parola? 


Dove  Amalia  Falcone  di  anni  7,  che  nella  parte  di  Te¬ 
resa  cameriera,  non  poteva  con  più  naturalezza  fingerne 
la  furberia ,  con  più  grazia  ritrame  le  adulazioni,  e  con 
più  forza  penetrarsi  della  sventura  di  lei? 

E  dove  lascio  te  finalmente  Amalia  Gatti  di  anni  5, 
che  sebbene  in  sì  tenera  età,  hai  gareggiato  con  le  più 
provette  in  finezza  di  arte  ,  e  sei  stata  coronata  del  piu 
deciso  trionfo  ? 

Evviva  queste  bennate  fanciulle,  che  tante  acclamazio¬ 
ni  seppero  per  più  sere  meritarsi  da  svariato  pubblico 
che  ne  assistette  le  recitel  E  laude  sia  pure  alla  egregia 
Direttrice  che  con  tanto  fervore  concorre  alla  coltura 
delle  sue  dilettissime  alunne.  D.  Bolognesb 


IL  COLONNATO  DEL  LOUVRE 


Il  disegno  che  qui  offriamo  darà  ai  nostri  lettori  un’ 
idea  del  famoso  Colonnato  del  Louvre ,  opera  di  Claudio 
Perrault,  eseguita  in  cinque  anni  dal  1665  al  1670,  sot¬ 
to  il  regno  di  Luigi  XIV.  Di  questo  lavoro  tanto  rino¬ 


mato  dell’architettura  francese,  alcuni  hanno  strana¬ 
mente  esagerato  i  pregi, mentre  altri  lo  hanno  acremente 
censurato ,  facendone  rilevare  i  molti  e  grandi  difetti. 
Quello  che  può  dirsi  di  certo  si  è  che  il  Colonnato  del 


(Il  colonnato  del  Louvre.  ) 


Louvre  presenta  un  carattere  di  grandiosità  e  di  nobiltà, 
un  aspetto  imponente  e  monumentale,  e  che  senza  esse¬ 
re  una  meraviglia  come  fu  creduta  quanto  venne  esposto 
agli  sguardi  del  pubblico  stupefatto ,  ebbe  esso  molta 
influenza  sull’architettura,  in  Francia,  ed  anche  in  altri 
luoghi.  Molti  artisti  s’ispirarono  in  quell’opera  di  Per¬ 
rault,  e  fra  i  monumenti  sui  quali  appajono  chiari  i  se¬ 
gni  di  queste  ispirazioni  citeremo  i  fabbricati  della 
piazza  di  Luigi  XV,  la  Piazza  Vendóme,  la  Zecca,  e  di 
più  recente  costruzione  la  Borsa  e  la  Chiesa  della  Mad¬ 
dalena. —  I  principali  difetti  poi  che  si  scorgono  in  que¬ 
sto  Colonnato  sono  quel  portico  al  primo  piano  senza  og¬ 
getto  ,  ed  anche  difettoso  perchè  interrotto  il  suo  livello 


dalla  maggiore  altezza  delia  porta  principale;  quelle  ster¬ 
minate  colonne  che  non  sono  in  proporzione  con  le  altre 
parti  del  palazzo ,  e  che  producono  uu  cattivo  effetto  di¬ 
sposte  come  sono  a  due  a  due  ;  ed  in  fine  il  non  avere 
niuna  corrispondenza  con  l'interno  del  gran  cortile,  nè 
con  la  distribuzione  de’membri  del  primo  piano  ;  il  che 
Perrault  non  seppe  evitare  allorché  invece  d’innalzare  un 
nuovo  edilìzio,  fu  egli  incaricato  di  .continuare  e  dì  ab¬ 
bellire  le  antecedenti  costruzioni  di  Giovanni  Goujon  e 
di  Filiberto  Deforme. 

Il  merito  di  Perrault  come  architetto  f omesso  in  con¬ 
testazione  dall’invidia  che  destò  grandissima  in  molti  la 
protezione  a  lui  accordata  dal  gran  Colbert,  ed  egli  per 
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mostrare  che  sentiva  molto  innanzi  non  nella  soiapratica, 
ma  anche  nella  teorica  dell’arte,  pubblicò  una  traduzione 
di  Vitruvio  con  bellissime  tavole  illustrative, la  quale  ebbe 


gran  successo  in  que’tempi. Nacque  Claudio  Perrault  nel 
1613  e  morì  il  9  ottobre  1688.  Suo  padre  Carlo  Perrault 
fu  uomo  di  molto  spirito, avvocato  al  Parlamento  di  Parigi. 


Fondo  del  Incile  offerto  in  dono  dalla  olita  di  Milano  alla  Duchessa  di  Sa.oja ,  o  un  pomo  dell'  ornalo  dia  è  «ill’orto 

di  esso  —  Leggi  P articolo  a  pag.  53. 
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LA  NATURA  UMANA. 


MUSAICO  DELLA  CENA  DI  LEONARDO. 


Del  cardellin,  dell’aquila, 

Del  mesto  usignuoletto , 

E  della  fiera  indomita. 

Del  placido  agnelletto , 

Io  le  nature  opposite 
Sento  raccolte  in  me. 

Fu  don  prezioso,  o  misero? 

E  la  cagion  qual  è? 

Or  giganteggio  tumido , 

Non  mi  contien  la  terra; 

Sfiderei  solo,  intrepido. 

Tutto  il  creato  a  guerra; 

Or  timidetto  e  pavido 
Come  fanciullo  io  son  : 

Temo  se  il  eie!  s’intorbida, 

Mi  scuoto  ad  ogni  suon. 

Or  sosterrei  sugli  omeri , 

Novello  Atlante  il  mondo; 

Ora  il  fardel  più  misero 
M’è  troppo  grave  pondo. 

Spregio  talor  la  polvere 
Del  mio  caduco  vel  ; 

Ora ,  stringendo  il  fulmine , 
Spaziar  mi  sembra  in  ciel. 

Ecco  abbagliante  un  cupido 
Desìo  m’ incalza  e  preme  : 

Virtude  accorre,  e  orribile 
M’ appar  la  vinta  speme. 

Scaglia  sciagura  i  fulmini , 

E  mi  prosterne  al  suol  ; 

Ma  al  cielo  un  ineffabile 
Pensier  m’innalza  a  voi. 

Oggi  la  vota  immagine 
D’un  femminile  aspetto 
Mi  scuote  e  tutto  inondami 
Di  sovruman  diletto , 

Nunzio  d’immensi  gaudii 
Al  palpitante  sen  ; 

Diman  larva  fuggevole , 

Più  ratta  del  balen. 

La  bella  fiamma  un  gelido 
Soffio  ti  spegne  in  core  : 

Ragion ,  saper  t’ involano 
A’  gaudii  dell’amore. 

Tenta  gl’immensi  spazii 
L’audace  tuo  pensier  ; 

Cade  ;  e  in  angusto  circo 
Scruta ,  ma  indarno ,  il  ver. 

Gloria  ti  trae,  col  magico 
Baglior  de’  vivi  lampi , 

Dalle  sudate  pagine 
A’  sanguinosi  campi  ; 

Poi  si  dilegua:  il  timido 
Spirto  s’ arretra ,  e  sta; 

Indi  altre  larve  rapide 
Fino  all’estretaa  età. 

Io  la  cagion  recondita 
Che  negli  umani  petti 
Ponea  così  mirabili , 

Così  discordi  affetti , 

Fra  queste  dense  tenebre 
Tento  scoprire  invan.  — 

Stolto!  a’  portenti  inchinati 
Della  Superna  man. 

Luigi  Stella 


%  tifano. 

Continuazione  e  fine,  yedi  png.  45. 

Su  tal  copia  dunque  Giacomo  Raffaelli  romano,  pe¬ 
ritissimo  di  dare  agli  smalti  le  varie  gradazioni,  dires¬ 
se  il  musaico  con  molta  intelligenza,  e  potè  togliere  al¬ 
cuni  difetti  ne’ quali  era  caduto  il  Bossi.  Vi  operaro¬ 
no  cinque  musaicisti;  tre  romani,  Domenico  Penacchi- 
ni,  Gaetano  Ruspi  e  Vincenzo  Raffaelli  figlio:  due  mi¬ 
lanesi,  Gaetano  Banfi  e  Luigi  Migliavocca.  Il  primo  fra 
i  tre  romani  lavorò  s.  Bartolomeo,  Giacomo  maggiore, 
Tomaso,  Filippo  e  Matteo;  il  Ruspi  s.  Andrea,  Pietro, 
Giuda,  Giovanni,  Taddeo  e  Simone:  il  Raffaelli  s.  Gia¬ 
como  minore  ed  il  Salvatore.  I  due  milanesi  lavoraro¬ 
no  soltanto,  nè  senza  Taiuto  degli  altri,  intorno  alla 
tovaglia  e  agli  altri  accessorii. 

Tutto  il  musaico  sta  su  dodici  massi  che  pesano  in¬ 
sieme  4O00G  libbre  di  Vienna:  lungo  metri  9.  10,  al¬ 
to  4.  44.  Vi  si  lavorò  intorno  circa  undici  anni:  com¬ 
pito  nel  decembre  1817,  fu  l’anno  seguente  con  tra¬ 
sporto  militare  condotto  a  Vienna. 

Quanto  abbia  costato  questo  musaico,  doppiamente 
mirabile  e  per  la  grandezza,  e  perchè  condotto  a  mez¬ 
ze  tinte  quasi  pittura  e  non  nello  stile  decorativo,  co¬ 
me  è  l’ordinario  in  sirniglianti  lavori,  non  potrei  sicu¬ 
ramente  dire,  poiché  variano  le  opinioni.  Secondo  l’ab. 
Giulio  Ferrano  che  si  appoggia  a  memorie  del  barone 
De-Capitani,  già  segretario  generale  al  ministero  dell’in¬ 
terno,  avrebbe  costato  l’ingente  e  quasi  incredebil  som¬ 
ma  di  oltre  nn  milione  di  franchi,  pagati  in  rate;  no- 
vecentomila  dal  governo  italico,  e  il  resto  dall’Austrico: 
giacché  l’ imperatore  Francesco  I  ordinò  si  compisse 
l’opera  esimia.  In  quest’enorme  somma  però  era  com¬ 
preso  l’affìtto  del  locale  e  la  retribuzione  per  la  scuola 
di  musaice. 

Secondo  il  sig.  Rossi,  attuale  bibliotecario  di  Brera, 
il  musaico  costò  quaranta  scudi  il  palmo  quadrato,  ed 
avendo  palmi  quadrati  829  1/2,  importerebbe  33220 
scudi:  3000  circa  l’anno:  grossa  differenza  (*).  Comun¬ 
que  la  cosa  stia ,  certo  è  lavoro  veramente  grande  e 
maraviglioso,  e  grande  e  generoso  fu  l’atto  di  Ferdi¬ 
nando  I  imperatore  nel  farne  dono  a  questi  Italiani, 
affinchè  quell’  opera  doppiamente  italiana,  dal  lungo 
oblio  splendesse,  monumento  ammirando, nella  lor  chie¬ 
sa  in  Vienna. 

Si  era  già  pensato  più  volte  al  dove  collocarlo,  e  va- 
rii  furono  i  progetti,  sempre  incompiuti.  Anzi  il  prin¬ 
cipe  Metter nich  propose  subito  dal  bel  principio  la  chie¬ 
sa  italiana  ;  ma  non  piacque  l’offerto  piano  e  disegno. 

(*)  Vuol  I*  esattezza  storica  che  si  rettifichi  alquanto  il  qui 
detto.  Fra  le  opere  di  cui  voìeasi  fregiare  i!  regno  italico, 
erano  una  statua  di  Teseo,  opera  di  Canova  da  collocarsi  su 
la  piazza  del  palazzo  reale  a  Milano;  una  di  Napoleone,  in 
atto  eroico,  cioè  nudo,  opera  dello  stesso;  e  il  musaico  in  di¬ 
scorso.  Tutto  ciò  si  fece  con  danaro  del  regno.  Sopragiunta 
la  dominazione  austriaca,  il  Teseo  fu  portato  a  Vienna,  ove 
sta  nel  tempietto  erettogli  per  disegno  del  cavalier  Nobili  :  la 
statua  di  Napoleone  giace  ne’ sotterranei  di  Brera  ;  il  mu¬ 
saico  corse  la  sorte  qui  indicata.  Aggiungiam  pure:  i ,°  che 
fui’aulorità  municipale  di  Milano ,  che  nel  1801 ,  ottenne 
cessasse  di  essere  stalla  il  refettorio,  e  venisse  murato  :  2.°  che 
fra  l’altre  ciancie,  confutate  dal  sig.  Magna,  dovea  pur  met¬ 
tersi  quella  vulgata  che  i  frati  vi  facessero  dar  di  bianco: 
3.°  è  beasi  vero  che  le  gambe  del  Salvatore  furono  tagliate 
per  elevar  la  porta  che  metteva  al  lavatoio:  4°  il  Cartone 
del  Bossi,  bellissimo  disegno,  e  senza  le  pecche  del  colorito, 
fu  portato  da  Beauharnais  nella  sua  galleria  di  Monaco;  5.° 
la  scuola  di  musaico,  con  tanto  dispendio  procacciata  a  Mi- 
ano  ,  si  lasciò  perire.  (Noia  del  cav .  Cesare  Canili ) 
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L’  affare  dormi  lunghissimo  sonno,  con  passaggere  in¬ 
terruzioni  senza  effetto;  e  intanto  il  musaico  giaceva  oc¬ 
culto  e  ignorato,  nè  senza  suo  danno,  in  una  sala  a 
terreno  del  Belvedere,  dove  è  la  collezione  così  detta 
d’  Ambras.  Si  sapea  già  il  desiderio  ,  massime  della 
Corte,  di  veder  degnamente  locato  quel  capolavoro.  Si 
trasse  partito  di  tal  buona  disposizione,  e  il  5  aprile 
1815  il  canonico  Ambrosoli  ch’era  qui  a  Vienna  per 
la  predicazione  quaresimale,  ne  parlò  a  S.  A.  I.  l’arci¬ 
duca  Luigi,  per  consiglio  e  stimolo  del  generale  Camil¬ 
lo  Vacani.  Il  Vacani,  benemerito  motor  della,  cosa,  tre 
giorni  dopo,  in  compagnia  dell’Ambrosoli  e  dell’archi¬ 
tetto  Stache,  potè  anche  presentare  a  S.  A.  un  proget¬ 
tino  di  esso  architetto.  L’idea  dello  Stache  gradì  all’ar¬ 
ciduca,  che  si  espresse  in  gentili  e  confortanti  parole; 
motivo  per  cui  il  Vacani, col  consigliere  barone  Buffa  pre¬ 
fetto  e  il  sig.  Pietro  Mecchetti  custode  della  chiesta  ita¬ 
liana,  nel  giorno  16  di  detto  mese,  porsero  a  S.  A.  l’ar¬ 
ciduca  una  supplica  per  S.  M.  l’ imperatore,  riguardante 
il  musaico.  Così  per  un  concorso  di  piccole  e  impreve¬ 
dute  circostanze,  quella  prima  idea  del  ministro  ebbe 
corpo.  * 

L’imperatore,  non  contento  del  primo  dono,  con  suo 
decreto  del  4  novembre  1845  lo  accrebbe  di  quindicimila 
fiorini  per  la  degna  collocazione  del  musaico.  Lo  scultore 
Vincenzo  Bonanni,  per  fortunato  accidente  allora  a  Vi¬ 
enna,  assunse  l'opera  dei  marmi;  e  con  prestezza  mira¬ 
bile,  se  si  consideri  il  lavoro,  la  distanza,  il  trasporto, 
si  potè  ammirare  compita  l’opera,  di  decoro  grande  al¬ 
la  italiana  chiesa  e  di  ornamento  invidiato  alla  capitale 
dell’impero  austriaco.  Il  giorno  29  novembre  1845  si 
mise  la  pietra  dell’altare  al  musaico,  presenti,  oltre  l’ar¬ 
chitetto  Stache  e  il  capomastro  Maver ,  l’architetto  di 
Corte  sig.  Hòhenrieder,  i  nominati  prefetto  e  custode 
della  chiesa,  il  Vacani,  il  prof.  Pirhler  e  lo  scultore 
Bonanni;  e  nel  gennaio  del  1847  fu  il  lavoro  compito  in 
tutte  sue  parti,  compresi  pur  gli  accessorii,  quali  sono 
i  candelieri  di  bronzo  dorato,  bellissima  opera  del  vostro 
Aiscardi,  succeduto  al  bravissimo  Manfredinisul  disegno 
dello  Stache,  e  varii  altri  ornamenti  e  fregi  egualmente 
di  bronzo  dorata.  I  marmi  lavorati  pesano  46000  lib¬ 
bre  viennesi:  alti  dal  suolo  alla  guglia  de’tempietti  la¬ 
terali  13  metri;  larghi  12.  10. 

Dissi  il  musaico  di  dodici  pezzi  che  doveano  essere 
combinati,  e  il  musaico  risarcito  dai  guasti  sofferti. 
Pensando  alla  persona  più  acconcia,  si  pose  l’occhio, 
anche  per  onore  al  padre,  su  Vincenzo  Raffaelli  che  vi 
aveva  già  operato.  Questi,  che,  dopo  tal  lavoro,  erasi  ri¬ 
tirato  a  Roma  e  aveavi  aperta  bottega  di  vasi  e  di  tavole 
di  marmo  colorato,  credette  bene  di  rispondere  in  sul  ti¬ 
rato,  e  durare  su  pretensioni, che  ai  discreti  sembrarono 
esorbitanti  ;  onde  non  potendosi  venire  seco  ad  onesta 
conclusione,  si  scrisse  a  Venezia  e  a  Milano  per  un  abi¬ 
le  musaicista,  ma  indarno.  Allora  il  prof.  Pichler,  uomo 
raro  e  de’vecchi  tempi,  e  che  formava  parte  della  com¬ 
missione,  per  amore  alla  cosa,  a  scanso  di  ritardi  e  di 
brighe,  senza  contratto,  senza  parlare  di  compenso,  si 
offerse  spontaneo  con  quella  nobiltà  generosa  che  voi  gli 
conoscete. 

Fu  una  vera  fortuna  che  il  Pichler  assumesse  l’im¬ 
presa  e  la  continuasse,  benché  talora  stizzito,  lasciando 
dir  la  gente.  Se  egli  non  si  fosse  offerto  o  si  fosse  stan¬ 
cato,  vi  assicuro  mio  egregio  amico,  che  que’ signori  i 
quali  aveano  sì  pronta  la  lingua  e  più  pronti  i  mador¬ 
nali  giudizi,  sarebbere  tuttora  nelle  male  peste,  nè  il 
musaico  starebbe  nella  nostra  chiesa,  grande  ed  ammi¬ 
rato.  Il  Pichler  colle  sue  relazioni  a  Roma  potè  avere 
da  quella  famosa  fabbrica  di  musaici ,  tutte  le  grada¬ 
zioni  de’colori  necessari ,  che  non  si  poteano  ritrar  da 
Venezia,  nè  forse  d’altro  luogo,  o  solamente  a  gran 
prezzo  e  dopo  lungo  tempo.  Egli  poi  colia  sua  maestria 


non  solo  congegnò  insieme  i  dodici  pezzi,  da  conoscerne 
appena  appena  le  commessure;  non  solo  riparò  stupen¬ 
damente  tutti  i  non  pochi  guasti,  ma  ciò  che  è  d’artista, 
diede  al  musaico  quel  lucido  temperato  e  quella  intona¬ 
zione  tranquilla  e  armoniosa,  sì  che  l’occhio  vi  scorre 
sopra  riposato,  e  ammira  l'opera  doppiamente  prodigio  sa 
di  amore  e  di  arte.  Tutti  gl’intelligenti  lodarono  il 
Pichler  e  più  il  loderanno.  Non  è  sua  colpa  se  non  sa¬ 
pete  rendervi  ragione  di  una  mano  di  Pietro,  la  quale 
sporge  di  sopra  le  spalle  a  Giuda  e  sembra  quasi  gli  esca 
dal  collo,  e  per  giunta  ha  la  manica  di  un  bruno  giallo, 
mentre  l’altra  è  turchina.  Questo  difetto  non  credo  esi¬ 
sta  nel  Vinci,  tanto  saggio  e  ragionato;  è  dunque  del  ri¬ 
toccatore  o  del  copiatore  o  del  musaicista.  In  fatti  lo 
cerco  indarno  nella  bellissima  copia  del  Morghen. 

Per  accennarvi  ora  qualcosa  dell’  impressione  del 
quadro,  vi  dirò  che  è  mirabile  per  gli  affetti  vari  e  pe’ 
diversi  moti  dell'animo  vivamente  espressi  :  nel  che,  co¬ 
me  notò  acutamente  quel  degno  vostro  Federico  Borro¬ 
meo  di  venerata  memoria,  sta  la  principal  gloria  di 
questo  lavoro.  Già  il  merito  più  grande  di  Leonardo,  per 
confessimi  pure  di  Pietro  Rubens,  consiste  nel  dare  alle 
cose  il  carattere  proprio.  Tutta  la  scena  è  divisa  in  quat¬ 
tro  gruppi  di  figure,  metà  circa  più  grandi  del  vero;  e 
i  quattro  gruppi  sono  insieme  legati  e  stretti  dal  Salva¬ 
tone  che  è  nel  mezzo,  anello  e  centro  del  tutto.  Egli  vi 
sta  grave  e  tristo,  se  volete,  ma  di  una  mestizia  tran¬ 
quilla  e  divina,  in  mezzo  al  turbamento  diverso  di  tanti 
animi  e  di  tante  faccie.  Dietro,  sovra  al  Redentore,  ve¬ 
dete  oltre,  in  lontano  sfondo,  caldo  e  bel  cielo,  monti 
azzurri,  finienti  in  chiaro,  e  più  qua  verde  collina  semi¬ 
nata  di  piante,  che  forse  è  quella  degli  olivi.  Sublime 
idea  e  veramente  cristiana  dell'artista,  che  congiunse  1’ 
ultima  cena  al  principio  della  passione,  e  così  rilevò  tan¬ 
to  più  f  infinito  amore  di  Cristo,  che^  tra  la  vita  e  la 
morte,  istituisce  il  gran  sacramento  ai  se  stesso  pegli 
uomini  ingrati.  Voi  vedete  che  il  vezzo  delle  sentenze, 
solleticato  dalla  bellezza  del  quadro,  mi  sedusse,  e  dissi 
anch’io,  bene  o  male,  la  mia,  tra  mille  altre,  su  quest’ 
opera  immortale  e  stragrande. 


Il  giorno  26  marzo  1847  mons.  Milde,  principe  arci¬ 
vescovo  di  Vienna,  con  l’assistenza  di  tre  prelati  mitrati 
consecrò  l’altare,  tenendovi  solenne  pontificale.  L  impe¬ 
ratore  e  l’imperatrice,  con  le  loro  A  A.  II.  1  arciducessa 
Sofia  e  1*  arciduca  Luigi,  assistevano  dalla  tribuna  alla 
funzione,  alla  quale  l’arciduca  Francesco  Carlo  preadea 
parte  attiva.  Egli  depose  nel  vano  lasciato  a  bella  posta 
sotto  il  ciborio,  dopo  averla  segnata,  la  pergamena  com¬ 
memorativa  che  prima  fu  Ietta  dall’ab.  Agostino  Grubis- 
sich,  direttore  della  chiesa,  entro  doppio  cilindro  di  ve¬ 
tro  e  di  latta  con  due  medaglie  ed  alcune  monete,  come 
è  costume;  e  primo  ve  la  murò,  seguito  in  questo  da 
mons.  arcivescovo,  dal  barone  Buffa  prefetto  e  dal  te¬ 
nente  maresciallo  Beroaldo,  vice-prefetto  della  chiesa, 
dal  tenente  maresciallo  4  acani,  dall’aiutante  di  campo 
dell'arciduca  Francesco  Carlo,  barone  Reischurch,  dal 
conte  Colloredo  direttore  delle  publiche  costruzioni  di 
Corte,  dallo  scultore  Bonanni,  e  finalmente  dall  archi¬ 
tetto  Stache.  La  funzione  fu  rallegrata  da  bella  musica 
del  maestro  Eybler,  eseguita  dai  cantori  di  Corte.  Quan¬ 
ta  fosse  la  concorrenza  di  popolo  diverso,  vi  è  facile  im¬ 
maginarlo. 

À  memoria  del  fatto  si  battè  una  medaglia,  primo  e 
bel  lavoro  di  Ossaldo  Steinbock,  scolaro  del  Pichler,  che 
il  diresse  egiovò  de'suoi  sapienti  consigli.  Sul  diritto  pre¬ 
senta  due  teste  coronate  che  il  giovane  modellò  e  operò 
egregiamente,  degli  Imperatori  Francesco  I ,  e  Ferdi¬ 
nando  I,  compitor  l’uno,  l’altro  donatore  del  musaico, 
con  intorno  questa  scritta  del  Labus:  Franeisco  1.  Aug. 
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Ferdinando  I.  Aug.;  e  sul  rovescio  l’altare  qual  vedesi 
nel  disegno,  e  colla  leggenda:  SodcUitas  marialium musi¬ 
vo  impetrato. 

Se  andai  troppo  per  le  lunghe,  scusate  ;  ne  è  in  colpa 


il  piacere  che  provo  nel  trattenermi  a  voce  o  in  iscritto 
con  voi,  di  cui  stimo  e  ammiro  non  meno  l’ingegno  che 
i  nobili  studi.  Conservatevi  lungamente  all’ utile  e  all* 
onore  della  patria  comune....  P.  Mugna 


ORIGINE  DE*  PONTI  SOSPESI. 


Molto  antica  è  l’asistenza  de’ ponti  sospesi  tanto  nel 
vecchio  che  nel  nuovo  mondo.  Ne  trovarono  gli  Spaglino¬ 
li  nell’impero  degl’Incas;  e  nella  gran  catena  dell’Hy- 
malaya ,  nel  sud  del  Tibet  e  in  altri  luoghi  dell’Asia  cen¬ 
trale  i  primi  viaggiatori  ebbero  ad  ammirare  la  struttu¬ 
ra  de’  ponti  sospesi,  per  mezzo  de’  quali  essi  poterono 


attraversare  fiumane  e  valli  profonde  e  strette.  Trovia¬ 
mo  poi  in  un’  antica  raccolta  di  macchine  pubblicata  a 
Venezia  nel  1617,  ed  ivi  ristampata  nel  1625,  col  titolo 
di  Machinae  nome  Fausti  Veranlii  siceni,  due  tavole  eh© 
qui  riproduciamo  esattamente  per  dimostrare  che  l’idea 
de’  ponti  sospesi  è  in  Europa  più  antica  di  quello  che  ge- 


nei  al  mente  sì  crede.  Questo  libro  è  scritto  in  cinque  lin¬ 
gue  ,  cioè  in  latino,  in  italiano,  in  francese,  in  ispagno- 

10  ed  in  tedesco. Potrà  il  lettore  osservare  nella  prima  fi¬ 
gura  un  modello  curioso  di  ponte  sospeso  a  catene  di  ferro 

11  quale  comunque  riposi  sopra  un  sistema  imperfetto’ 
pure,  rigorosamente  parlando,  sarebbe  eseguibile.  Nella 


seconda  si  ha  un  modello  molto  più  perfetto  e  più  note¬ 
vole  nel  suo  genere  di  ponte  sospeso  a  delle  corde ,  che 
l’Autore  dice  esser  portabile  e  commodo  perle  armate. 
Di  fatti  negli  ultimi  tre  secoli  lastoriamilitareoflremolti 
esempi  dell’uso  di  simili  ponti  di  corde.  Fausto  Veranzio 
nacque  in  Sibenico  ( Sicum ),  città  della  Dalmazia. 


8 


POLIORAM  A 


PITTORESCO 


61 


Vi  sono  nel  Cairo  non  meno  di  trecento  fontane  ali¬ 
mentate  dalle  acque  di  cisterne  che  si  riempiono  mercè 
l’inondazione  annuale  del  Nilo,  Quando  avvenga  che  i 


serbatoi  si  esauriscano ,  trasportasi  in  que’ bacini  l’ ac¬ 
qua  del  Nilo  sul  dorso  de’  cammelli.  Tali  edificii  sono  sta¬ 
ti  tutti  fondati  dalla  beneficenza  de’ricchi  cittadini  ;  e  pel* 


ASSO  III 


(  La  fontana  Seby^l-BoJawIcb  ,  nel  Cai»o  ) 
—  25  SETTEMBRE  1847  — 


s 


P  0  L  i  O  H  A  M  A 


P  I  T  T  O  R  E  s>  C  0 


lo  più  al  di  sopra  della  fontana  ove  il  povero  va  a  disse¬ 
tarsi  ek\  asi  una  casa  in  cui  ò  stabilita  per  esso  una  scuola 
gratuita. 

La  bella  fontana  di  cui  offriamo  il  disegno,  è  situata 
nel  Soug-el-Ezzi,  che  conduce  dal  bazar  delle  armi  alla 
piazza  di  Romelia,  a  piedi  della  cittadella.  Nelle  iscri¬ 
zioni  che  la  decorano  si  legge  che  fu  fatta  costruire  da 
Sitti  Bedawyeh  figlia  di  un  Emiro,  nell’anno  dell’Egira 
1173,  corrispondente  al  1759  dell’Era  Cristiana.  Quella 
principessa  lasciò  molti  legati  inalienabili  per  le  spese  di 
mantenimento  della  fontana ,  per  far  le  provigioni  di  ac¬ 
qua  ,  pagare  un  maestro  di  scuola  e  vestire  a  nuovo  nel¬ 
le  feste  del  Bayram,  i  fanciulli  poveri  che  vanno  ad  im¬ 
parare  a  leggere  la  parola  di  Rio. 

L’architettura  di  questa  fontana  è  notevole  per  ric¬ 
chezza  di  ornati  e  per  solidità.  Le  colonne  sono  di  mar¬ 
mo  scolpito:  gli  ornamenti  cheveggonsi  nell’ interno  de¬ 
gli  archi  che  esse  sostengono  sono  dipinti  e  dorati;  di 
bronzo  sono  le  inferriate  delle  finestre  sostenute  dabalau- 
stre  :  ed  una  tettoja  sporgente  in  fuori  serve  a  garentire 
dal  sole  cocente  di  Africa  coloro  che  vanno  ad  attinger 
l'acqua,  servendosi  delle  scodelle  di  bronzo  appese  come 
ivi  si  costuma ,  a  delle  catenelle  fissate  nel  muro. 


il  S.  FRANCESCO  di  michele  de  napoli 
Sonetto 


Ecco,  a  chi  in  Terra  il  minimo  si  crede 
il  massimo  del  Cielo  Angiol  si  mostra; 

Lo  stesso  ohe  giostrò  la  più  gran  giostra , 
Che  il  primo  orgoglio  trabalzò  di  sede. 

Dono  ei  gli  porta,  di  umiltà  mercede, 

Don .  che  compendia  in  se  la  legge  nostra  ; 
Insegna,  a  cui  l’Eternità  si  prostra, 

Cifre,  onde  scritta  carità  si  vede. 

Ed  ecco,  dell’Eroe  l’anima  umile 

Vola  per  gli  occhi  in  suo  sbalordimento 
A  la  parola  di  divino  stile  — 

Michele  1  Ah  in  concepir  tal  rapimento 
AI  Grande,  ch'ài  qui  pinto,  eri  simile!... 
lutto  non  eri  in  Terra  in  quel  momento. 


PROPOSTA  DI  UN  NUOVO  QUADRO 
A  michele  de  napoli 

Sonetto 

Tu ,  che  Francesco  ài  pinto,  e  che  in  suo  volto 
Più  che  in  suo  stemma  carilade  ài  pinta , 
Sorgi ,  ed  ardisci  più ,  se  ardito  ài  molto , 

E  sia  quell’opra  dalla  nuova  or  vinta. 

Persecutor  di  Cristo,  audace  e  stolto, 

Caduto  effigia  e  con  la  vista  estinta 

Ra  quella  luce  in  che  si  sta  ravvolto 

t. olili  che  il  .chiama  e  ne  ha  l’audacia  avvinta. 

L’odio  chetnuor ,  l’amor  che  nasce  e  vuole 
Far  del  voler  divino  il  suo  disio 
Pinga  tua  destra  come  pinger  suole, 

E  in  quel  fulgor  vedrò  celato  Iddio. . . 

Tu  non  ne  pingerai  Balte  parole, 

Ma  ben  le  dirà  Saulo  al  guardo  mio. 

cav.  F.  Ruffa. 


ELLA  (1) 

Antica  leggenda  danese. 

I. 

IL  CONFLITTO. 

«  Pugnavimus  ensibus  », 

Noi  ci  battemmo  con  le  spade!  —  Ardente 
Era  il  mio  cor,  nè  vacillava  il  braccio 
Dell’armi  al  peso:  era  fulgor  lo  scudo, 

Fulmin  la  spada,  e’1  risuonar  dell’oste 
Fremer  di  veltri  al  cacciator  festoso. 

Noi  ci  battemmo  con  le  spade!  —  Io  vidi 
Gli  astri  smarriti  errar  pel  firmamento, 

Ed  annebbiar  mille  falangi  il  sole; 

Sfidato  allor  tu  non  m’avresti,  o  Ella! 

Col  brando  pugnammo  —  Del  giovine  altero 
Il  ferro  guizzava  nel  pugno  robusto, 

Aveva  di  nubi  vestito  il  cimiero, 

Ri  scheltn  improntato  lo  splendido  acciar; 

Qua’  venti  fiaccati  da  cerro  vetusto, 

Al  fischio  d’un  brando  le  squadre  piegar: 

Col  brando  pugnammo!  —  l’Oriente  ne  apparve 
Un’orrida  piaga  di  sangue  coverta, 

Re’ prodi  tra’  nugoli  la  terra  disparve, 

E  schegge  di  fuoco  mandàro  i  cimier  ; 

Coni’ ampia  vorago  che  schianta  e  diserta 
Tra  mura  d’estinti  scorrevan  destrieri 

Col  brando  pugnammo  —  [  falchi  atterriti 
Miravan  dall’etra  l’agone  di  sangue, 
ì  luridi  corvi,  fra  tombe  nutriti, 

Chiainavan  la  notte  con  urlo  feral  ; 

Un  cupo  rimbombo  mandavano  i  liti, 

E  l  else  spezzavansi;  vagava  lo  strali 

A  truppe  le  belve  dall’erta  montana, 

Gli  uccelli  giallipedi  venivano  a  nembo, 

Re’ molli  cadaveri  còrrevannel  grembo, 

Le  nubi  offuscando  col  lugubre  voi; 

E  desco  imbandivan  di  viscere  umane, 

Gli  ossami  e  le  membra  spargendo  pel  suol! 

G)  Regnor  Lodbrog,  guerriero  e  scaldo  (poeta)  celebre 
della  Danimarca,  dopo  molte  e  gloriose  geste,  fatto  prigio¬ 
niero  da  Ella,  altro  regolo  di  schiatta  gotica,  è  condannato  ad 
esser  lacerato  da’ serpenti.  (V.  Note  di  Cesarotti  all’Ossian  ). 
Si  attribuisce  a  lui  una  canzone  di  29  strofe,  ciascuna  delie 
quali  comincia  con  l’intercalare  «  Pugnavimus  ensilms  » 
(Noi  ci  battemmo  con  le  spade.)  In  essa  principalmente  de¬ 
plora  le  sue  sventure,  piange  un  figliuolo  ucciso  in  battaglia, 
cd  esulta  nella  speranza  di  vendetta.  Il  traduttore  dell'Ossian 
crede  piuttosto  tal  canzone  di  scaldo  posteriore,  trovando  as¬ 
sai  strano  come  un  uomo  tra  quegli  atroci  tormenti,  potessa 
aver  voglia  di  cantare.  L’osservazione,  da  critico,  è  giustissi¬ 
ma, ma  nella  prima  sentenza  si  accordano,  tra  gli  altri,  il  Blair 
ed  Olao  Womio,  che  ne  diede  una  traduzione  latina. 

Io  gli  ho  seguiti;  ricordando  anche' la  licenza  che  concede 
Orazio  «Ha  poesia.  D’altra  parte  non  protesi  dar  traduzione, 
nè  altro;  ma  solo  mi  provai  a  ritrarre  possibilmente  1’  indole 
del  canto,  seguendone  le  imagini  vivaci,  benché  spesso  fe¬ 
roci,  in  questo  bozzetto  italiano,  diviso  in  tre  parti:  nella  pri¬ 
ma  delie  quali  llegner  rimembra  il  valore  degli  anni  giovani¬ 
li  ;  nella  seconda  deplora  la  morte  del  figliuolo;  nella  terza  è 
descritta  la  prigionia  e  si  accenna  alle  credenze  de’ tempi. 
Quanto  all’in'ercalare  l’ho  fitenuto  solo  ove  mi  è  sembrato 
conveniente. 
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Cól  bran  io  pianammo  —  Orrendo  a  vedere 
Fn  aere  offuscato,  un  truce  banchetto, 

Usberghi  pestati,  stracciate  bandiere, 

E  gemer  lugubre  e  muto  squallor  ; 

E  invece  d‘  un  inno  di  gloria  o  d’affetto 
Un  rugghio  di  belve  tessuto  d'orror! 

I  prodi  sul  campo  cadevano  a  mille. 

Ma  in  eiel  ali  avvivava  l’eterna  rugiada  ; 

Chi  ambisce  il  sorriso  di  vaghe  pupille 
Indugio  non  soffra  de’ferri  al  cozzar  ; 

Tra  siepi  di  spade  frapponga  la  spada , 

Tra  scudi  il  suo  petto,  tra’ petti  Tacciar! 

Col  brando  pugnammo!  —  La  tomba  del  forte 
È  il  serto  niù  bello  che  intessa  il  destino , 

Sua  danza  è  il  periglio,  suo  trono  la  morte 
È  un  astro  che  brilla  d’immenso  splendor, 

Tra  coppe  di  nettare  accoglielo  Odino  (2) 
Ch’ai  vecchi  ridona  freschezza  e  vigor. 

Il  forte  si  eterna  ;  lo  svela  la  fama 
Qual’ onda  purissima  di  limpido  fonte, 

Fra  l’ombre  dei  prodi  giuliva  lo  chiama. 

Che  il  nato  alla  gloria  giammai  non  morì  ; 

È  raggio  lambente  la  vetta  del  monte  ; 

Che  annunzia  l’estremo  sorriso  del  dì. 

(ctntinm)  Enrico  Cossovicn 


SCESE  ARTISTICHE. 

LA  MADONNA  DI  CIMABUE. 

Tutti  italiani  e  stranieri  che  hanno  visitata  Firenze, 
-mesta  gemma  della  Toscana,  entrando  nolla  Chiesa  di 
''data  Maria  Novella  si  sono  inginocchiati  innanzi  al  bel 
,uadro  di  Cimabue,  che  vien  tenuto  come  l’opera  più 
stupenda  del  suo  pennello.  Una  Vergine  tutta  candore 
e  modestia,  sparsa  nel  volto  di  una  calma  di  paradiso , 

>  con  dentro  agli  occhi  non  so  che  di  estasi  nel  ritrarre 
a  <7uale  valevano  tanto  i  nostri  antichi  pittori)  abbraccia 
1  divino  suo  Figliuolo,  e  lo  appresenta  agli  angeli  che 
la  fanno  festa  e  ghirlanda  bellissima.  E  nella  vergine, 
•tei  figliuolo,  e  su  gli  angeli  pare  che  ondeggi  una  specie 
,i  luce  dorata,  un  velo  trasparente,  oltre  il  quale  le  li¬ 
gure  appariscono  più  leggiadre  e  divine.  Questo  quadro, 
ohe  ancora  oggidì  tocca  il  cuore  de’  riguardanti ,  e  che 
nolia  schiettezza  del  devoto  affetto  vince  quanto  di  più 
■ìuro  abbiano  dipinto  gli  artisti  del  XV,  e  XVI  secolo, 
dovette  in  que’  tempi  di  tanto  amore  e  di  tanta  fede  pa- 
i  ere  a’ Fiorentini  una  visione  di  paradiso. 

Correva  l’anno  di  grazia  1267,  e  Carlo  di  AngiòPrin- 
•ipe  di  Provenza,  chiamato  al  conquisto  di  Napoli  da 
>apa  Clemente  IV,  passava  per  Firenze,  non  sappiamo 
se  per  visitare  una  città  in  que’ tempi  tanto  operosa,  o 
per  rannodare  la  gente  guelfa  di  Toscana  contro  Man¬ 
fredi.  A  Carlo  fratello  di  San  Luigi,  e  cognato  di  Enri¬ 
co  III  e  di  Riccardo  pesava  assai  non  avere  in  capo  co¬ 
rona  di  re;  e  però  col  fiore  de’cavalieri  di  Francia  reca¬ 
vasi  in  Italia  a  procacciarsi  questa  corona:  e  l’ebbe  tinta 
nel  sangue  di  due  illustri  vittime. 

Dimorando  per  poco  in  Firenze  egli  intese  andare  per 

>  bocche  di  tutti  il  nome  di  Cimabue,  e  lodarsi  il  San 

rancesco  per  lui  dipinto  a  richiesta  de’Frati  minóri,  ed 

Crocifisso  condotto  per  un’altare  de’Conventuali  di  Pisa. 

(a)  Sorta  di  divinità. 


Ma,  poiché  gli  venne  riferito  che  il  pittore  tenevasi  tut¬ 
tora  in  casa  il  maraviglioso  quadro  della  Madonna ,  e 
che  questo  avanzava  in  bellezza  tutte  le  opere  di  pittura 
finallora  pregiate;  dispose  di  condursi  a  casa  di  Cimabue 
e  vedere  co’ propri  suoi  occhi  quel  portento. 

Carlo  era  uomo  di  ferrea  indole  e  di  austero  costu¬ 
me.  »  Fu  savio  (dice  Villani)  di  sano  consiglio,  prò  in 
»  arme  e  aspro,  e  molto  temuto  e  ridottato  da  tutti  li 
»  Re  del  mondo;  magnanimo,  e  di  alti  intendimenti  in 
»  fare  ogni  grande  impresa,  securo  in  ogni  avversità , 

»  fermo  e  veritiere  di  ogni  sua  promessa,  poco  parlante 
»  e  molto  adoperante.  Quasi  non  ridea  se  non  poco  ; 

»  aspro  in  giustizia  e  di  feroce  riguardo;  grande  di  per- 
»  sona  e  bene  nerboruto,  di  colore  ulivigno  e  con  grande 
»  naso;  e  bene  parea  maestà  reale  più  che  altro  signore.  » 
Eppure  quest’uomo  di  così  dura  tempera  e  fiera  tene¬ 
va  in  grande  onore  quelle  arti,  che  diconsi  belle  ;  poiché 
nella  bellezza  è  sempre  un  non  so  che  di  alto,  che  va  a 
sangue  de’nobili  spiriti,  e  ne  riempie  1  animo.  E  più  do¬ 
veva  tenere  in  pregio  Cimabue,  l’ingegno  del  quale  raro 
fu  che  abbia  raggiunto  il  concetto  di  quella  gentilezza  di 
forme  in  che,  a  mio  parere,  sta  il  sommo  dell’ arte;  e  si 
piacque  di  vantaggio  a  porre  nelle  sue  figure  un  certo  che 
di  severo,  che  ritraeva  assai  bene  quell’età  di  odi  e  di  fa¬ 
zioni;  donde  quelle  teste  di  vecchi,  che  uscivano  dal  suo 
pennello  impresse  di  tanta  forza  e  così  vivamente  anima¬ 
te.  Per  la  qual  cosa  il  quadro  della  Madonna,  dov’era  in** 
sieme  tanta  grazia  e  tanto  vigore,  parve  a  que’ tempi  un 
prodigio;  che  nè  i  pittori  Greci,  nè  gl’ Italiani  avevano 
fin’allora,  non  dico  condotto,  ma  nemmeno  immaginato 
alcun  che  di  così  pura  artistica  squisitezza.  E  volle  ve¬ 
dere  quel  quadro  l’Angioino  ;  che  però  recossi  a  casa 
del  pittore  in  gran  corteo  ed  accompagnato  da  scudieri 
e  baroni.  Tutto  il  popolo  fiorentino  gli  tenne  dietro,  ed 
arrivato  fuori  porta  San  Pietro,  dove  abitava  Cimabue, 
fece  tanta  festa,  uscì  in  sì  grande  allegrezza,  che  da  quel 
tempo  vogliono  i  cronisti  che  quel  luogo  siasi  chiamato 
B>rqo  allegri. 

Éutrato Carlo  nelle  stanze  dell  artista  fiorentino,  la 
prima  occhiata  gittò  sul  quadro  della  Madonna,  che  gli 
veniva  a’ rincontro;  e  fu  tanto  preso  dalla  bellezza  di 
quelle  figure,  che  aggrottando,  come  era  suo  uso,  le  ci¬ 
glia, rimase  lunga  ora.  tutto  pensieroso  a  riguardare  ora 
ali  angeli,  or  la  vergine,  ed  ora  il  bambino.  Riscosso  fi¬ 
nalmente,  e  posando  la  sinistra  sul  pomo  della  spada ,  e 

la  destra  recandosi  al  petto: 

—  Dammi,  disse,  o  Vergine  bella,  di  purgare  questo 
terre  da’ tuoi  nemici:  e  gli  angeli  tuoi  mi  assistano  nel 
giorno  che  combatterò  il  bastardo  di  Federigo. 

Cimabue  alzò  fieramente  la  testa  a  tali  parole,  ed  un 
fiero  sguardo  gittò  sull’Angioino;  il  quale  di  ciò  acsor- 

Tu  sei  ghibellino,  o  pittore?  domandò  con  un  ter¬ 
ribile  sorriso. — 

Ed  il  pittore  senza  sgomentarsi  rispose: 

—  Ghibellino! 

—  Cattiva  parte,  seguisti,  Cimabue,  e  non  generosa. 

E  ciò  dicendo  volse  le  spalle,  ed  uscì.  Il  popolo  schia¬ 
mazzava  ed  applaudiva,  Cimabue  taceva  e  sospirava.  Do¬ 
po  un'ora  Carlo,  cavalcando  un  bel  cavallo  pomellato,  e 
tutto  coperto  di  ferro  uscì  di  Firenze. 

Passò  qualche  altro  tempo  in  fino  a  tanto  che  Cima- 
bue  non  ebbe  data  l’ultima  mano  alla  sua  Madonna;  e 
vi  avea  dì  e  notte  lavorato  con  tutto  amore,  rifiorendo 
sempre  più  quelle  angeliche  figure  di  nuove  grazie  e  leg¬ 
giadrie.  Un  bel  mattino  finalmente  il  gran  quadro  com¬ 
piuto  venne  portato  con  tutta  pompa  in  Santa  Maria  No¬ 
vella.  Qua  tiro  baroni  fiorentini  se  lo  recavano  in  ispalla  : 
il  confatane  del  Connine  veniva  portato  da  un  araldo  ve¬ 
stito  in  gamorra  di  broccato:  le  trombe  de  priori  e  del 
(  podestà  suonavano  su  per  le  piazze.  Fiori  a  nembi  dalle 
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finestre  ;  fanciulli  vestiti  a  foggia  di  angioletti  con  belle 
ali  e  ghirlande  agitavano  gl’incensieri:  le  belle  fanciulle 
fiorentine  cantavano  in  coro  le  laudi  di  Maria  :  era  in 
somma  una  di  quelle  feste  così  popolari  del  medio  evo , 
che  gli  storici  hanno  tramandate  a’ posteri  con  tutte  le 
più  minute  particolarità. 

Per  parecchi  giorni  fu  gran  concorso  di  popolo  a  ve¬ 
nerare  la  bellissima  effigie  della  Vergine;  e  qual  recava 


all’altare  preziose  offerte,  e  quale  una  lampada  od  un 
cero;  e  tutti  devotamente  pregavano  per  se,  per  la  pa¬ 
tria,  per  tutti,  Tanto  possono  le  arti  presso  una  gente 
che  spera  e  crede. 

A  Cimabue  poi  si  fece  festa  grande  ed  onore  ;  ogni 
notte  si  appendevano  alle  soglie  della  sua  porta  ghirlande 
di  sempreviva  e  di  mortella  ;  e  più  di  una  volta  una  ma¬ 
no  di  giovani  con  liuti  ed  arpicordi  recossi  a  mattinare 


(  Madonna  di  Cimabue  —  Quadro  esistente  nel  Museo  del  Louvre. 


i!  celebre  pittore  :  così  allora  vivevasi  in  Italia  una  vita 
di  battaglie,  di  poesia,  di  fede,  di  amore,  e  di  lealtà -* 
ma  i  bei  tempi  passarono. 

Cimabue  intanto,  che  non  aggiungeva  allora  i  suoi 
' ont otto  anni,  struggevasi  di  cupa  malinconia  ;  sempre 
solitario  e  silenzioso  non  riscotevasi  da  quel  suo  turba¬ 
mento  che  rivedendo  Arnolfo  de’Lapi  in  compagnia  del 
quale  ordinava  il  disegno  di  Santa  Maria  del  Fiore;  in 
tutto  il  restante  sempre  malinconico.  A  vederlo  con  quel 
suo  volto  magro  ed  affilato  (qual  venne  dipinto  in  profilo 
da  limone  Menimi)  con  la  sua  picciola  barba  ros¬ 
sastra,  e  col  volto  chiuso  nel  cappuccio  fin  quasi  su¬ 
gli  occhi,  tutti  che  lo  amavano  si  stringevano  nelle 
spalle,  e  non  sapevano  che  pensare  di  lui,  nè  della  sua 
malinconia. 

Ma  il  pittor  fiorentino  si  sapeva  ben  egli  qual  chiodo 
recavasi  fìtto  nel  cuore.  Dal  dì  che  gli  venne  in  casa  1’ 
Angioino,  e  ne  intese  quelle  fiere  e  superbe  parole  ten¬ 


ne  per  certa  la  caduta  de’ ghibellini,  e  presagì  nuove 
sciagure  alla  patria.  Ond’è,  che  quante  volte  gli  si  ri¬ 
cordava  la  sua  Madonna ,  sempre  presso  quella  pura  e 
candida  effigie  gli  si  appresentava  l’austero  aspetto  di 
Carlo,  e  quel  suo  appoggiarsi  sull’elsa  della  spada  in  atto 
di  conquistatore. 

Essendo  in  questo  stato  le  cose,  Cimabue  trasse  una 
sera  a  pregare  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  ; 
quando  un  donzello  innoitrandosi  pian  piano,  e  fatto- 
glisi  dappresso,  gli  toccò  leggermente  le  spalle.  Alzò  il 
volto  tutto  bagnato  di  lagrime  Cimabue,  e  con  uno 
sguardare  pieno  di  angoscioso  sospetto  interrogò  che 
volesse.  Quegli  piegatosi  un  cotal  poco  verso  il  pit¬ 
tore,  gli  disse  brevemente,  come  Manfredi  fosse  sta¬ 
to  ucciso  a  Benevento,  e  Carlo  entrato  vincitore  in 
Napoli. 

Le  lagrime  inaridirono  negli  occhi  di  Cimabue,  il  suo 
volto  pigliò  una  espressione  di  calma  disperata  ;  guardò 
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con  una  lunga  occhiata  la  Vergine,  e  levatosi  uscì  di 
chiesa,  ch’era  notte  innoltrata. 

Da  quel  dì  Egli  non  visitò  mai  più  il  quadro  di  Santa 
Maria  Novella  ;  ed  in  tutti  i  suoi  dipinti  tentò  in  vano 
di  spargere  quella  luce  e  quella  calma  eh’  egli  più  non 
aveva  nel  cuore.  Si  adoperò  un’altra  volta  a.  dipingere 
una  Modonna,  (  quadro  che  si  conserva  al  Louvre  )  ma 


quella  Madonna  tien  gli  occhi  chiusi  malinconicamente, 
e  con  atto  di  trista  pietà  appoggia  la  gota  sulla  fronte 
del  celeste  bambino. 

Pur  tutta  via  Cimabue  fece  grandi  progressi  nella  pit¬ 
tura,  c  si  attribuisce  a  lui  la  gloria  di  avere  richiamata 
nell’arte  l’ imitazione  dal  naturale. 

P,  P.  Parzanese. 


(  Facciata  dM  Palazzo  di  città  a  Reims.  ) 


Reims  l’antica  Durocortum  è  città  vescovile  e  capoluo¬ 
go  di  circondario  nello  scompartimento  della  Marna  ,  in 
Francia.  Riguardevole  per  la  sua  popolazione  e  per  la 
sua  industria,  la  quale  consiste  principalmente  nella  fab¬ 
bricazione  delle  stoffe  di  lana ,  si  fa  conto  che  in  essa  si 
mettano  in  ogni  anno  in  opera  da  280  a  300  mila  chilo¬ 
grammi  di  lana.  Or  sono  pochi  anni  si  pensò  di  mettere 
a  profitto  i  gas  infiammabili  che  trovansi  negli  olii  pro¬ 
venienti  dall’apparecchio  delle  lane,  e  di  farli  servire  al- 
l’ illuminazione  della  città.  Essa  è  pure  interessante  per 
la  remota  sua  antichità  e  per  tante  memorie  storiche , 
come  pure  pe’suoi  monumenti.  Famose  sono  le  cantine 
scavate  a  tre  piani  nella  creta  ,  dove  si  conservano  qnasi 
tutti  i  vini  bianchi  che  voglionsi  spedire  fuori  del  regno. 
Reims  è  pure  interessante  per  la  remota  sua  antichità 
e  per  tante  memorie  storiche,  come  pure  pe’  suoi  monu¬ 
menti,  tra’ quali  occupano  posto  distinto: 

l.°  La  Cattedrale,  nella  quale  si  consacrano  i  re  di 
Francia,  e  che  per  le  sue  colossali  dimensioni,  per  la 
profusione  e  ricchezza  degli  ornamenti ,  per  le  magnifi¬ 


che  invetriate  e  per  1’  architettura  è  uno  de’più  riguar- 
devoli  edilizi  dell’Europa. 

2. °  Il  palazzo  di  città  sontuoso  edifizio  della  cui  estesa 
e  bella  facciata  offriamo  qui  il  disegno.  Nicola  l’Epagnol 
52.°  Luogotenente  della  città  ne  gettò  la  prima  pietra  nel 
1627.  In  una  riquadratura  dove  ha  principio  la  torre  che 
si  eleva  nel  punto  medio  di  essa  facciata  vedesi  la  statua 
equestre  di  Luigi  XIII  in  basso  rilievo. 

3. °  La  piazza  reale  in  cui  vedesi  la  statua  in  piedi 
di  Luigi  XV.0 

4. °  Tra  le  antichità ,  La  Porta  ili  Marte,  antico  ar¬ 
co  di  trionfo  attribuito  a  Giuliano,  e  ristaurato  in  parte 
da  Napoleone  ;  le  vestigia  di  un  Circo  ,  ed  il  sepolcro 
di  Giovino;  quest’ultimo  trasportato  nella  Cattedrale 
è  di  marmo  bianco,  e  rappresenta  una  caccia  del 
leone. 

Vi  ha  in  Reims  .un  Collegio,  una  Scuola  secondaria 
di  medicina,  un  Giardino  botanico,  un  Museo,  una  Bi¬ 
blioteca  copiosa ,  e  magnifiche  passeggiate.  La  popola¬ 
zione  è  di  circa  36  mila  anime. 
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LUIGI  PERSICO 

Era  il  vespero  di  un  giorno  estivo  dell’anno  1806.  Il 
sole,  spargendo  la  sua  tinta  di  fuoco  sulle  nuvole  del- 
l’ estremo  orizzonte,  rendea  scintillanti  le  acque  del  gol¬ 
fo  di  Napoli ,  indorava  il  Vesuvio ,  i  monti  e  le  isole  cir¬ 
costanti  con  un  color  cangiante  tra  il  topazio  ed  il  lapis¬ 
lazzuli,  lasciava  intero  il  profumo  alle  corolle  ricurve 
de’fiori,  agli  animali  il  riposo,  agli  uomini  una  tregua  , 
un  conforto .  dopo  il  caldo  e  i  lavori  della  giornata.  Ben¬ 
tosto  il  grande  astro  imprimeva  un  bacio  di  addio  agli 
oggetti  sottoposti,  la  sua  luce affievolivasi ,  c  a  poco  a 
poco  cessava.  Succedeva  il  crepuscolo.  Una  eguale  om¬ 
bra  notturna,  spandendosi  su  tutte  le  cosq,  ne  ecclissava  le 
forme  e  le  confondeva  colle  leggere  nuvolette  del  cielo. 
Un  fresco  e  balsamico  venticello  susurrava  tra  le  foglie 
delle  viti,  degli  aranci,  de’ palmeti,  degli  oleandri  ;  ed 
una  soave  tranquillità,  una  religiosa  melanconia  sfiorava- 
si  su  tutto  il  creato. 

Oh!  com’è  bello  il  tramonto  del  sole!  Non  havvi  forse 
in  natura  spettacolo  più  magnifico ,  più  solenne  e  impo¬ 
nente  dopo  il  sorgere  dell’alba! 

Il  maggior  pianeta  era  dunque  in  sul  tramonto  una 
sera  del  1806.  Pochi  momenti  innanzi ,  tre  monelli  e- 
ransi  dati  ai  giuochi  della  loro  età,  avevano  salterellato 
e  cantato  nel  giardino  di  una  casa  di  campagna  situata 
alle  Due  Porte. Quindi,  due  escivano  colla  madre  .ed  uno 
rimanevasi  solo.  Questi,  appoggiatosi  al  parapetto  di 
una  terrazza  coperta  da  una  pergola  i  cui  pampini  s’ 
intrecciavano  co’ tralci  di  rose  e  di  vilucchi  cerulei,  e  fa¬ 
cendo  de’ gomiti  puntello  al  suo  capo,  arrestavasi  immo¬ 
bile,  contro  ogni  sua  abitudine,  al  grandioso  spettacolo 
che  la  natura  gli  parava  dinanzi.  ì  suoi  occhi  bruni  e  vi¬ 
vaci  erano  fìssi  or  sul  fumante  Vesuvio,  or  sul  mare 
tranquillo,  or  sulle  nubi  rossastre  del  cielo,  or  sopra  un 
gruppo  di  zingani  che  ballavano  la  tarantella  sulla  soglia 
di  un’osteria.  Il  magnifico  idillio  gl’ innondò  di  poesia  la 
mente  e  il  cuore;  e  ridestatosi  da  quell’estasi  beata, 
corre  verso  un  muro  imbiancato  di  fresco,  con  un  pezzo 
di  mattone  delinea  l’orizzonte,  con  un  tizzo  spento  imita 
la  traccia  del  fumo,  col  succo  verdastro  de’ pampini  le 
acque  del  mare,  colle  foglie  di  rosa  l’ incarnato  delle  fi¬ 
gure  e  il  lusso  fiorente  della  campagna. 

Era  quell’opera  a  mala  pena  compiuta,  quando  la 
madre  rientrava  in  casa  co'suoi  due  figliuoli. Dirvi  i  suoi 
lamenti  e  le  parole  sdegnose  nel  veder  fatto  sudicio  il 
muro,  che  pochi  dì  innanzi  aveva  fatto  rimettere  a  nuo¬ 
vo,  la  è  cosa  inutile.  Ognun  di  noi,  evocando  i  ricordi 
dell’infanzia,  può  rappresentarsi  una  tal  scena.  Basti 
il  sapere  che  il  povero  monello,  preso  per  gli  orecchi  e 
menato  nella  sua  stanza,  s’ebbe  molte  busse  e  fu  con¬ 
dannato  a  coricarsi  senza  cena.  Corsi  pochi  minuti ,  il 
padre  (  che  addetto  al  commercio  nella  capitale ,  go¬ 
deva  deila  villeggiatura  e  delle  pure  aure  campestri  la 
sera  e  la  mattina)  rientrò,  e  saputa  dalla  moglie  la 
reità  del  suo  primogenito,  invitò  questi  severamente  a 
scendere  nel  giardino.  La  luna  rifletteva  in  quel  punto  il 
suo  chiarore  sul  muro  della  casa. 

Di  ;  sei  tu  1  autore  di  cotesti  scarabocchi? 

-  8i ,  babbo!  rispoudeva  il  fanciullo  con  voce  pie¬ 
na  di  lacrime,  perche  attendevasi  a  nuove  e  a  più  forti 
picchiate. 

Ebbene;  per  castigo  ,  ogni  dì  scenderai  meco  in 
Napoli  por  apprendervi  il  disegno  sotto  la  direzione  di  un 
mio  amico.  Così  i  tuoi  imbratti  gli  eseguirai  sulla  carta 

e  non  più  sulla  facciata  del  mio  casino. _ 

Quel  brav’uomo  chiamavasi  Carmine  Persico,  il  qua¬ 
le,  ammogliatosi  colla  Maria  del  Giudice,  s’ebbe  da  lei, 
nel  1790,  come  primo  dono  di  amore  un  fanciullo  cui 
al  fonte  battesimale  fu  imposto  il  nome  di  Luigi. 


Melchiorre  di  Gregorio  die  i  rudimenti  dell’arte  al 
giovane  allievo.  Dopo  due  anni,  non  avendo  più  nulla 
ad  insegnargli,  egli  stesso  propose  al  padre  d’ inviarlo 
all'Accademia  di  disegno  per  avervi  i  consigli  del  celebre 
Gio.. Battista  Wicar  che  dirigeva  quella  scuola.  L’im¬ 
petuoso  Luigi  trovò  nel  nuovo  maestro  ciò  che  meglio 
convengasi  alla  sua  natura,  un  freno  al  suo  far  sollecito 
ed  ardito,  un’autorità  capace  a  ritenerlo  e  ad  arrestarlo 
dinanzi  i  puri  e  grandi  modelli  che  gli  antichi  ci  hanno 
lasciato  sulle  tele  e  nei  marmi.  Il  pittore  di  Lille  volea 
ne’suoi  creati  che  la  mente  pacata  ragionasse  se  il  san¬ 
gue  bolliva  nel  cuore;  ed  era  sua  massima,  non  si  do¬ 
vesse,  come  gli  uccelli,  escire  dal  nido,  se  non  provve¬ 
duti  di  forti  ali  che  valessero  al  gran  volo. 

Certo  fra  gli  allievi  più  accetti ,  più  amati  dal  Wi¬ 
car  era  il  Persico  :  e  perciò  ,  al  cessar  de’  lavori  acca¬ 
demici  della  giornata,  egli  il  consigliava  a  rimanere  agli 
studii  con  pochi  altri  eletti,  e  colà  per  più  ore  gli  faceva 
comporre  colla  matita  un  qualche  soggetto  a  sua  scel¬ 
ta,  per  meglio  esercitare  la  sua  giovane  immaginazio¬ 
ne.  Giammai  i  pennelli  !  Giammai  la  tavolozza  dai  vivi 
colori!  Ed  oh!....  le  quante  volte  Luigi,  bollente  di 
gioventù  ,  costretto  a  lavorare  al  cospetto  dell’austero 
maestro  ,  lamentava  la  verde  collina  di  Posilipo,  le  valli 
fiorite  del  Sarno,  le  splendide  tinte  degli  affreschi  Pom¬ 
peiani  e  il  suo  terrazzo  alle  Due  Porte  ,  d’ onde  per  la 
prima  volta  aveva  compreso  il  tramonto  del  sole  sul 
golfo  e  copiato  quel  poetico  orizzonte  sulla  facciata 
della  casa  paterna  ! 

Talmente  corsero  dieci  anni,  alla  fine  de’quali  il  Wi¬ 
car  andossene  in  Roma,  la  patria  adottiva  de’ grandi 
artisti.  In  quel  tempo,  i  due  minori  fratelli  del  Persico 
trovavansi  in  Baltimora  per  affari  di  commercio ,  ed  il 
padre  abbisognava  di  un  aiuto  ne’suoi  negozii.  Fu  adun¬ 
que  mestieri  al  povero  Luigi  lasciar  l’arte  pel  traffico, 
la  matita  pel  braccio  da  mercante  ,  le  line#  e  i  bei 
profili  delle  fisonomie  raffaellesche  per  le  pezze  di 
mossolo  e  di  grossagrana  di  Napoli. 

L’  ardente  sua  fantassia  non  potea  durare  a  lungo  un 
tanto  martirio.  Cominciò  dal  fastidirsi  di  quel  noioso 
e  prosaico  mestiere ,  e  finì  col  dire  chiaramente  a  suo 
padre ,  clic  valea  meglio  cacciarlo  in  un  carcere ,  sep¬ 
pellirlo  vivo  in  una  fossa,  di  quello  che  ucciderlo  a  pic¬ 
colo  fuoco  nel  fondo  di  un  magazzino. 

—  Allora  ,  che  farai  tu,  sciagurato,  per  buscarti  la 
vita?  Io  non  son  ricco  tanto  a  farti  menare  i  giorni  ozio¬ 
si  di  un  barone  e  di  un  conte  I 

—  Me  ne  andrò  in  America  a  cercar  fortuna.  I  miei 
fratelli  mi  aiuteranno;  e  quando  noi  possano,  ho  qual¬ 
che  cosa  nella  mente  e  nel  cuore  che  mi  aprirà  una 
via  qualunque  a’guadagni  meno  uggiosi  e  antipatici  di 
quelli  di  un  mereiaio.  — 

Ei  partì ,  accompaguato  dai  voti  della  sua  buona 
madre ,  che  sì  senti  schiantare  il  cuore  nel  dividersi 
da  lui. 

E  come  allonianavasi  dal  suo  loco  natio,  e  come  que¬ 
sto  dal  naviglio  apparivagli  quasi  una  linea  sull’  oriz¬ 
zonte  ,  ei  ritorse  gli  sguardi  pieni  di  lacrime  .dal  lato 
opposto ,  per  la  tema  che  quella  linea  non  si  con¬ 
fondesse  col  cielo. 

Giunto  in  Baltimora  nel  1818,  si  avvide  che  i  fratelli 
non  potevano  far  nulla  per  lui.  Allora  si  decise  di  andar 
nella  Pensilvania  ,  fissarsi  nella  piccola  città  di  Lan- 
castro  ,  per  apprendervi  l’ inglese  e  trovarvi  lavoro. 

Quivi  toglie  in  fitto  una  cameruccia  in  una  locanda  , 
compera  una  grammatica  e  passa  i  suoi  giorni  e  le  sue 
notti  studiando  e  sperando. 

Molti  erano  i  commensali  nel  tinello  comune  de’ fo¬ 
restieri  ov’ei  desinava;  ma,  siccome  a  tutti  era  ignoto, 
giusta  le  abitudini  inglesi  nessuno  volgevagli  la  pa- 
’  rola  ,  nessuno  se  gli  assideva  da  canto,  quasi  ei  si  fos- 
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-r  -  -  -pg^-  '■  -  Gtl  ;  r  !_:r  _  il 

fclttsuo.  «ccijiaiM&i  ala  sciita  line  ed  al  -  er. . ,  ima 
*  ■>  tale  tfiftn .  mn  Ari—  sdbnF- 
■‘i*  —  ZZA  ^rTZlZZ-iZS  i  fuggir  TÌl  A  ~j--i  tcTTS  ini— 
.  fCDÌo  al  finire  del  pranzi-  E  serro  Tenne  ad 
JjX  ■  faaedner  di  Madera  per  parte  di  ■  tedfe 
'  il»)  eh  era  al  lata  «pp»>  .  del  desco.  L  Perseo  che 
si  scafila  nanooe,  esprejat  a  ^nefinmano  cogli  oc- 
'*1-  Li  5 32  mi .  barn  usa.  ri  :qos-hizì.  -  oerrie  ~e- 

-  •  -  -  ’  '  -  --  *-'i  1  IH  Hi-,  .:  mi  _ 

I».  Latta  àncero.  caciaie  paeqie  al  dxamre.  fi  qsafe- 
“L  ^  r.ruejffì.  ìd  suo  ,  Ctr'  ì  sia  patria  e 

**  »  pri  --aie»':  «de  a  saa  ooodirta  nei  paese.  no; 
p5*:!ir  la  tre  vara  irrepreasTiife  «sette  .li  -dacché  zveak 
Irtpuaato  1  mlfiiicn,  rirni—  Ksiosep- 
P  »  •  ■apaieflaaa.  ■  cattiva  frange,  npssno  m- 
fksf  *  e  *  feria  ®  s^sa  fere  a  tutti  comprendore  che 
®  S***6  *Spav  sarebbe  patiti  se  h  madama  ai  da- 
ijo  *  *****  hq  rjxzz .  «  Knun  ri>  a  «qa?ili  strana 

prò: osé  :  ^011/  ber  Te  alia  eua  sii— e  e  alla  moria 
-1  .  *r*L  estero  a  'taS  T-.*:;  rri  1)00%  a 

-  -  ::  •-  -  UH.  :  :;  •  •  • :  .  -  -  .  .  -.  - 

-  '  ^  ^  lìti?  >im  >  dalla  pena  era  Aubarn  ha  data 

B  asce  r  «e?>  ferine  votele  cu  mandar  Fia^teinaui 

il  sco  riraita. 

(iains?!  a  Mostro  fo  ?»  non  avesse  mm  trat- 
i  pwS -  il  ritratto  fa  condotto  in  pochi  di,  21 
ìrsra.  AI  Rigers  parse  fusa  maravsdiosa:  e  im.i- 
taic  lui  casa  sai  fe  p.  rene  piò  hiare  e  iistìnte.  rae- 
- - 5“-!-  --'-  '-"H£  :  ..  pi:  *11  •ir'.S'i.  ^  :-'H  - 

cne  asai  in  Ltaeastr:.  e  Lo  ossei  2? inaio  ebfce  k 
r -itali  e  k  iw«i  «5  Ti..  _  ..---*-  le  brutte 

fe»  dd  p»?  a  ìnfeio  pea  gns^  e  tot  - 
Tr-'*i  “*---'  •-  ~— ’  -  '-•"-  >  --V  o  ;  -  - 

^  tre  speranze.  I  riniti  rari  pioverò 

a  E  —  faraao  azgzosie  pagati.  L-  miniature 
’tar.  j  z.2ZL>:n  e  riderne  ew~  .riti:  je  hs^nemie  py.e- 
*- si' -Lffs  e  dì  meco.  iiie.  parlane  e  rmmiTij  zziate 
-oc  :  r  nfeta  ^  fri!>'-:<  :  .rof  e  rifedi  si  rassi> 
32X2  1  'Rstii  esrreiz>:  e  scoglie  npema  fra  se  stesso. 

C-ìTii  C  r  ii  :>  : 

—  Aaù'ù  mm  pSftere  ! 

B=t  Loro  à?'desti£H  era  scrìtto  akrinevlL  em 
viso  strams.-mi.  .  tccìierìtìcìi  £  kw  Lì  Lr»oà>zra.  a 
ce  rrrrkra  k  pccpek  Tc«azi.-:«e  per  fatte  statuaria 
e  -  ®  isexiere.  «psami»  meno  sì  sei  rrei-va. 

Cmimam 


LA  FUTA 

€  8  .t?o  statt-sj*?  r  st  nrmfsaro  saiioti 

tWUtO  C.4LT. 


^-  r  :  i  3ei  suo  é^c-r  Muta  T^Iea 
'  ^  Esteso  3  \izamu  spante . 

1  t  rè»j  ni)  raiBmectir  le  rea 

-  m-’Joóeì  suo  tiinr-T-ata 
Ft&ì  usi:  ;r  je-dìè  ersleie  Mea 

t  e  -»t  ì  rsi^jo  evento 
L  rstrira  riè  Pei  suo  Ges-u  rencea 
La  Mad4ai  at  i  inorasi»  aeeento. 

~i  1—  j  m_  r  i  ì-^r  ri 

a  eì  la  Mi  zi .  li  1  miro  »  ìi  dado .  il  pLmio , 
Li  irista  seeen  te  liràìasaì  t  t^s. 

L  *sr  pm> .  e  ì  arre  Li  beili  .  nm  sauri 
• :  ir.xn  aupco  di  r&eti  secp.n. 

L  al  schedo  scali  *  d:  alkrì.  e  i!  vasatx 
ì  PigUill. 


GIBILTZRSA  e  CLìLCCTTA. 

teiten.  «inesta  terril  iT  firtezza.  pkmtata  s  iHa  sco- 
s-^tsa  rape  he  gii  antichi  rfuamarano  iklpe  e  credermi. 
Bai  tT-  eofonae  -u  Ercole,  da  praa  tempo  a>ie  la  fama 
d  Ia^'  E  ftia  pertanto  mere  Li-- ili  sxn>  le  ope- 

r;  i  arte  che  iriiìmesi  s  a  Tenuti  agnBeKtl.d,  aa- 
*!  ie  recenteaente.  Sic  ratutto  mi  fecero  mararklkre . 

de  vi  feci  Fan  scorso,  gTineas  sot  - 
canee  -^caTìti  nella  rèa  mie.  Sno  lavori,  direfcbe  rm 
das»»-  di  -pneil'Ercote  che  un  tempo  v‘era  a»ìo- 
rato.Lirane  pei  nan  ismi  -  3  mar^  mtorno  a  Gibilterra. 

®  fe  twfi—r  di  gariln  mi  1 1  ilo  di  ona  nave  a- 
mèricaDa,  hi  fe?s:é  arrenato. 

IW  1739  b  Spassa,  rwlrgiM  eoQa  Frana,  rofle  r>- 
pmdLiL 6Mtgra.  da  lei  pritii  nei  1704.  dorate  b 
sferra  *Mb  ^oecessaooe.  Essa  comaaciò  coli' asse -uria 
per  ferra,  il  qual  asseiio  «fcn>  quattri  anni .  sol  tino 
ùs  quali .  ci  e  aei  1782  sì  r  >ie  assalta rb  dii  Iato  lei 
^  «pai  fine  venni' 10  inventate  dà  Francesi  lebat- 
iùgdkgpnli,  ed  no  amala  gdfapou  pese  a  tron¬ 
carle  i  soccorsi  dai  bto  £  naie.  Ma  Fannin^n  m. 
?-  sse  H  :■  ve  eoa  arai  ie  ariire  rifornì  Gibilterra  di  ai- 
Bìzl-mi  di  bocca  e  da  luerm.  e  il  governatone  «Iella  for- 
fe*2-*-  Ei_cc.  tzaendx  «izraiite  I  assalto,  a  palle  infocate 
sAbttaégfcgputi.  le  incendiò  e  to«u» 
sh  befh  tta  deàiò  Testro  dei  Fattoi,  A»  rimbm. 
dosi  ai  daea  di  CriHro.  canrnofante  defla  bitta  GaCispa- 
'-  -  '  il  •  _':-1  :::m :  l  i  -  ...  -  _  .  .  -  1  '  . 

ne.  cosi  sciolse  il  canto: 

Gm  ':u.  cììe  .rie  speri  ?  ES  zcz  sca 
Le  Mìicìss  soead'i 
Ec-j»  t'imr  :  i^pacr  tfuiieste, 

Ciie  / Ardir  ro  rnilntr. 

ÌLi  £  Ci  *?  «tTTtIlx  ^2  :> 

:  A'  £1  a«se  prore 
-arr»^r  _a  £m*  u?l  Jrrtiaao  orrailli 
ruj^zey,  Hri.iotfri  How-?. 

LnonedGHbra,  o  GStraSbr  con  scrive»  in  afe 
h-  ìiniue.  v. me  mila  tv?  araba  cimi  . sG  Gsiiel-i.-i .  - 
che  vale  me  : e  m  Tarli.  Avendola  presa  nei  71  i 
7  -’rik.  ìrcen_e  iemi  Ani:,  ezli  -ifede  ai.' antico  scoglio 
—  mie  il  suo  noaitr  ae  iose_.i  ha  serralo. 

Dall'  -  -  im-mi:.  :::  ss  ::  iif  :.- 

xac*m  rm  e  cei  Gange,  osserviamo  ora  Galeotta,  splendida 
im-v  i:  di_  :•; cbLiì-:  .  -mise  r.  :•'  i  Li  Ila.  Al  prinem.iodei- 
I  '  se .  : s  :  s«eco:o.  non  era  Galeotta  eie  un  mescane  vil- 
bgiiT io mrrm  1  noofiifm  pbl;  onènadttàna- 
gffiiiira.  almeno  nella  parte  abitata  daga  Earopei.  eoo 
asu  p«.  ■iclixmne  sterminata  che  al  limi  fanno  ascendere 
ad  un  milìoae  di  anime. 

Onesta  aita,  capitate  del  Droga!  esodo  del  sognano 
g; verno  nsdT  LniSa  Britannica.'  giace  sulla  riva  sinistra 
rime  md'Hi<:mfy.  eh' è  un  rimo  «del  Ganze,  il 
qcal  ramo  firma  un  porro  atto  a  ricever  navi  di  dm  pe¬ 
rento  tono»: dite.  'Quinto  però  a  salo: riti,  il  sito  nonni 
ho'.-.  La  v  mutza  de 'vastissimi  pa  ladosi  giuncheti 
o  asmi  -  So  i  ròood.  oftei  :oatenui.a<>  ie  «otto  foci  del 
Gaace  bob  pc  -  :he  cuocervi  all'aria ,  contaminandone 
fopnrcna  co  mìiTi  fimo,  invero.  gF Inglesi  fatto 
pai::  :x  in  Lm  >>r  diminuirne  l'iasakbrità  co  II 'essic¬ 
care  per  pria  irati,  le  palali  e  su  stagni  all'intorno: 
aia  rimane  luiavà.  a  Ci  lentia  Lì  trista  qualificazione 
«ii  ritto  mi  '  iì  la  pale  è  v .-rissimi  nella  star  ine  dei 
gra  ndi  calori. 

5,  s  ernie  uhm:  per  «patirò miglia  e  mezzo  lungo 
d  i:i>:  '  aria  ah  Li  brghena;  ma  poi  ragguigUarsi 
:  -  :  : .  L-  1 1  r :  ...  ■  ..  :  m.  .  : 

E  ripe:  seno*  coperteci-  beile  case,  separate  luna  dall' 

:  iii-.r.mm  rmeì  i"  ;.m::i  i.  simm  imi  . 

efee  !-■  la  parere  px^xzi  li  marino.  La  piazza  principale 
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s’allunga  1500  piedi  a  ciascuno  de’quattro  lati,  ed  ha  nel 
mezzo  una  gran  cisterna,  profonda  G0  piedi,  e  cinta  di 
muro  con  balaustro. 

Parecchie  altre  piazze  hanno  del  pari  una  cisterna  nel 
mezzo,  e  viali  di  alberi  intorno.  Evvi  una  strada  larga 
00  piedi  che  attraversa  tutto  il  centro  della  città.  Ma  il 
meglio  è  la  chiaia,  ossia  la  strada  ad  argine  lungo  il  fiu¬ 
me;  essa  corre  quasi  tre  miglia  ed  è  alta  quaranta  piedi 


sopra  il  pelo  delle  acque  magre,  con  molte  belle  gradi¬ 
nate  che  mettono  al  fiume  ;  cosa  necgssaria  non  meno 
per  lo  sbarco  e  rimbarco  delle  mercanzie,  che  per  le 
frequenti  abluzioni  prescritte  ai  natii  dalla  loro  religio¬ 
ne.  Perocché  un  terzo  degli  abitanti  di  Calcutta  segue  il 
maomettismo,  i  rimanenti  sono  quasi  tutti  Indù.  Di  cri¬ 
stiani  non  havvene  più  di  quindici  mila  ;  aggiungi  alcuni 
pochi  cinesi  ed  armeni.  (  continua  ) 
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LE  BO€€HE  DI  CATTARO 


Un  lungo  e  tortuoso  canale,  chiuso  da  alti  monti,  che 
in  più  seni  e  valli  si  compartisce ,  ed  era  l’ antico  seno 
rizzonico,  il  più  vasto  e  più  importante  porto  dell’Adria¬ 
tico,  per  le  molte  sinuosità  formate  dalle  convergenti 
spiagge,  acquistò  il  nome  di  Bocche  ;  la  città  principa¬ 
le  di  quella  contrada,  nel  cupo  fondo  di  questo  seno ,  u- 
mile  si  erge  sotto  l’arida  giogaia  del  Montenero. 

Il  mitissimo  clima,  i  sempre  verdi  poggi,  rivestiti  di 
ulivi ,  di  aranci,  di  melagrani,  di  mirti  spontanei ,  in 


mezzo  a  rigogliosi  vigneti,  popolati  da  casini  che  lascia¬ 
no  travedere  gli  effetti  benefici  del  fiorito  commercio  di 
un  tempo,  gli  aridi  monti  più  lontani  che  fan  corona  e 
contrasto  a  quella  del  tutto  nuova  e  ridente  natura, incan¬ 
tano  la  vista  di  chi,  solcato  l’Adriatico  lungo  le  squallide 
spiagge  dalmatiche ,  s’interni  poi  nell’ameno  canale  di 
Cattaro,  il  quale,  nelle  varianti  e  pittoresche  sue  scene, 
pare  voglia  offrirti  l’immagine  delle  inimitabili  amenità- 
dei  Bosforo  » 


Girata  la  Punta  d’Ostro,  che  con  la  estremità  opposta 
della  penisola  diLustizza,  ov’ era  l’antico  castello  di 
Porto-Rose,  schiude  l’ ingresso  alle  Bocche,  sul  verdeg¬ 
giante  pendio  di  un  colle  che  sta  di  fronte  a  quella  en¬ 
trata,  si  mostra  Castelnuovo,  piccola  città  di  circa  800 
abitanti,  le  cui  mura  scrollate  e  rotte  servono  ad  atte¬ 
stare  la  potenza  di  naturali  sconvolgimenti  e  le  triste 
vicende  di  guerra,  cui  per  lo  passato  essa  più  volte  sog¬ 
giacque.  La  quale  città,  nel  1373  da  Stefano  Tuartko  re 
di  Serbia  fondata,  poi  conquistata  dai  Turchi  ;  nel  1538 
assediata  e  presa  da’ Veneziani  e  dagli  Spagnuoli,  i  quali 
ad  eterna  ricordanza  vi  lasciarono  un  forte  da  essi  e- 
retto  a  quell’epoca;  ripresa  l’anno  appresso  da’  Turchi; 
e  nel  1687  assediata  e  presa  nuovamente  da’ Veneziani 
che  ne  mantennero  il  possesso  sino  alla  caduta  della  re- 
publica;  per  dedizione  spontanea  passava  poi  con  tutte 
le  Bocche  al  Governo  Austriaco.  Per  le  vicende  suc- 
aniso  xn  —  -  ot 


cessive  di  guerra ,  nel  1806  occupata  da’ Russi,  veni¬ 
va  poi  con  le  Bocche,  per  la.  pace  di  Tilsit  del  1807,  ce¬ 
duta  a’Francesi.  Nel  1813  invasone  il  territorio  da’Mon- 
tenegrini,  sostenuti  da  alcuni  legni  da  guerra  e  poche 
truppe  inglesi ,  ritornava  l’anno  appresso  nuovamente 
sotto  il  dominio  austriaco. 

Per  l’amenità  della  sua  posizione,  per  la  dolcezza  del 
clima,  per  la  fertilità  del  suolo,  Castelnuovo  è  il  punto 
più  delizioso  di  tutte  le  Bocche.  I  cedri,  gli  aranci,  la  ri¬ 
gogliosa  palma  di  Topla ,  irrigati  perennemente  da  ac¬ 
que  zampillanti  purissime;  le  sempre  verdi  macchie 
boschive,  i  domestici  pini,  le  agave  fiorite,  il  gigan¬ 
tesco  cipresso  che  sembra  stare  a  guardia  del  roman¬ 
tico  monastero  greco  di  Savina  ;  le  cristalline  acque  di 
un  lago,  le  cui  verdeggianti  spiagge  tortuosamente  s’ ag¬ 
girano  in  seni  minori ,  offrendo  ricetto  alle  navi  di 
ogni  portata  con  cui  gl’industriosi  Bocchesi  trafficano 
nsjRE  1847  — 
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per  le  diverse  parti  del  mondo  e  vanno  sovente  ad  affer¬ 
rare  i  patri  paraggi,  trasportano  il  pensiero  e  l’immagi¬ 
nazione  alle  piu  ridenti  regioni  dell’Asia,  ed  alle  magi- 
ehe  scene  degl’incantevoli  laghi  d’Italia. 


( continua ) 


LUIGI  PERSICO 

(Continuazione  ,  vedi  pog.  66.) 

Un  tale  Enrico  Causicci ,  da  Verona  ,  trovavasi  da 
parecchi  anni  in  Nuova-Yorca,  speditovi  bruscamente 
da  suo  padre  perchè  la  di  lui  presenza  in  Verona  era 
d’  impedimento  ad  un  ricco  e  desiderato  coniugio 
con  bella  e  gentile  fanciulla  del  suo  paese.  Il  po¬ 
vero  giovane,  abituato  a  tutte  agiatezze  e  ad  un  dolce 
far  niente  ,  fornito  di  un  certo  ingegno  naturale  ,  di 
molta  dignità  e  di  nessuna  istruzione  ,  allorché  ebbe 
consumato  il  danaro  che  aveva,  non  volendo  abbassarsi 
a  chiedere  limosina  ad  alcuno,  ed  avendo  detto  per 
millanteria  di  aver  frequentato  inRoma  la  scuola  di  Ca¬ 
nova  ,  si  diè  a  tagliar  ritratti  di  profilo  sull’alabastro, 
senza  mai  aver  avuto  una  nozione  di  disegno.  Ma  che 
non  si  ardisce,  che  non  si  fa,  quando  non  si  abbia  vo¬ 
glia  di  morire  di  fame,  in  una  terra  di  ciechi ,  da  uno 
spirito  intraprendente  che  niun  ostacolo  arresta?  Il  gran 
nome  del  maestro  sosteneva  il  presupposto  scolaro  e  le 
cose  andavano  a  maraviglia. 

Le  sue  nobili  maniere  ,  la  bellezza  della  sua  persona, 
la  originalità  delle  sue  abitudini,  il  suo  modo  bizzarro 
di  esprimersi  in  italiano  frammiste  a  un  po’d’ inglese, 
—  poiché  mai  si  fece  a  parlare  altra  lingua  —  gli  con¬ 
ciliarono  ben  presto  1’  amicizia  e  T  affezione  di  molti. 
I  lucri ,  la  considerazione  pubblica,  l’elogio  delle  gaz¬ 
zette,  annebbiarono  talmente  la  coscienza  della  sua  po¬ 
chezza  ,  ch’ei  si  credette  un  artista  e  capace  a  condur¬ 
re  una  statua  colossale  da  porsi  nel  Campidoglio.  11  lavo¬ 
ro  del  modello  durò  nove  anni ,  venne  riccamente  com¬ 
pensato  e  rimane  tuttora  come  monumento  di  una  buo- 
na-fede  eccessiva  e  di  un’arditezza  oltre  ogni  limite. 

I  giornali  parlarono  con  discredito  di  quell’opera  in¬ 
torme  ;  il  Causicci  se  ne  offese  e  ,  volendo  provare  il 
rovescio  sul  suo  saper  fare,  divisò  di  eseguire  una  statua 
colossale  equestre  di  Giorgio  Washington.  Chiese  un 
locale  acconcio  e  1’  ottenne;  si  prevalse  dell’aiuto  e  dei 
consigli  di  Bartolomeo  Cerioli ,  stucchino  lucchese, 
compose  la  statua  ,  modellandola  a  suo  modo, 'e  chia¬ 
mo  il  pubblico  ad  ammirarla.  Tra  i  molti  accorsi  era- 
vi  il  Persico  ,  il  quale,  esimio  disegnatore,  vide  l’a¬ 
bisso  in  cui  il  suo  compatriota  era  caduto,  e  si  fece  a 
dirgliene  qualche  parola.  Il  Veronese  rispose  che  la  man¬ 
canza  di  danaro  e  di  tempo  gli  avevanno  fatto  trasan¬ 
dar  molte  cose  ,  le  quali  più  tardi  corregerebbe;  e  che 
io  mani,  trattate  con  maggior  cura,  ponevano  in  evi¬ 
denza  la  sua  abilità.—-  Quelle  mani  eran  fatte  di  getto 
sulle  bellissime  sue! — Finì  per  pregarlo  a  voler  l’ in¬ 
domani  fargli  visita  nel  suo  studio,  ove  avrebbero  in¬ 
sieme  ragionato  sull’arte  e  sull’ impulso  dato  dal  suo 
maestro  Canova  alla  scultura  italiana. 

L  invitato  non  mancò  al  suo  convenio.  Dopo  due  ore 
spese  in  varii  ragionamenti,  il  Causicci,  cui  l’abitudi¬ 
ne  di  trattare  aveva  fornito  una  pronta  conoscenza  di 
quanto  valessero  gli  uomini  co’ quali  irabattevasi ,  vi¬ 
de  in  Persico  1  artista  atto  a  secondare  i  suoi  dise¬ 
gni  e  a  provvedere  alla  sua  fortuna.  Onde  dicevas-li  : 

—  I  buoni  principii,  amico  mio,  alla  lunga  si  per¬ 
dono  ,  allontanandosi  dalla  patria  delle  arti.  La  poesia 
del  pensiero  ,  il  movimento  e  la  vita  delle  forme  infiac¬ 


chiscono  nella  mente  di  un  poveretto  ,  che  al  pari  di 
me  vive  da  molti  anni  in  questa  terra  algebrica  e  pro¬ 
saica.  Tu  che ,  non  ha  molto,  lasciasti  il  paese  il  più 
armonioso  del  mondo  ,  che  hai  le  idee  ancor  fresche 
de’ nostri  antichi  monumenti,  soccorri  alla  mia  impre¬ 
sa  ,  lascia  l’ ingrato  mestiere  di  riprodurre  co’  colori 
queste  fisonomie  fredde,  angolose,  non  esprimenti  che 
la  sola  avidità  dal  guadagno,  e  segui  con  me  la  gran¬ 
de  scultura.  Divideremo  insieme  la  gloria  e  il  profitto. 

—  Ma  io  non  ho  mai  scolpito  .... 

—  E  neanche  avevi  dipinto  pria  di  andare  in  Lan- 
castro.  E  che  perciò?  Gl’Italiani  —  diciamolo  a  gloria 
nostra  —  quando  vogliono ,  vengono  a  capo  di  tutto. 
Ti  manca  un  po’  di  pratica  ,  l’acquisterai  ben  presto. 
Orsù,  io  ti  lascio  col  Cerioli  :  domani  verrò  a  vedere 
le  correzioni  fatte;  quindi,  il  contratto  fra  noi.  Addio. 

Il  Persico  ,  postosi  all’opera,  tagliò,  aggiunse,  cor¬ 
resse  le  imperfezioni  del  cavallo  e  della  statua.  Il  la¬ 
voro  durò  tre  mesi,  fu  esposto,  piacque  e  si  aprì  una 
sottoscrizione  per  gittarlo  in  bronzo,  onde  decorarne 
la  piazza  di  Bowlin-green,  o  quella  di  City-Holl-  Mal¬ 
grado  1’  avviso  contrario  di  molti ,  il  Causicci  collocò 
il  gesso  su  questo  ultimo  locale.  Il  ritardo  della  ese¬ 
cuzione  e  le  intemperie  fecero  crollare  a  poco  a  poco 
la  statua  equestre  dalla  sua  base;  ma  se  l’arteGce  napo¬ 
letano  vi  perdette  oleum  et  operarti ,  il  veronese  vi  ac¬ 
quistò  una  bella  moglie,  una  ricca  dote  ,  una  lauta  e 
spensierata  esistenza,  seguita  più  tardi  da  una  Biade 
di  mali  che  il  trassero  ben  presto  al  sepolcro. 

Ciò  accadeva  nel  giugno  del  1824.  Il  mese  dipoi  , 
tutti  i  giornali  americani  annunciavano  come  il  gene¬ 
rale  Lafayette,  avrebbe  risposto  al  desiderio  univer¬ 
sale  col  visitare  in  breve  il  paese  che  si  onorava  di 
averlo  cittadino.  Il  sindaco  della  città,  sir  Philip-Ho- 
ne,  che  possedeva  una  incisione  del  ritratto  del  suo 
illustre  amico ,  pensò  di  averne  il  busto  in  gesso 
per  esporlo  nella  gran  sala  municipale.  Il  lavoro  ven¬ 
ne  affidato  al  Persico,  scultore  in  Nuova-Yorca,  come' 
in  Lancastro  era  stato  pittore,  spintovi  dalle  circostan¬ 
ze.  Il  giorno  sedicesimo  di  agosto  l’ospite  della  nazio¬ 
ne  approdò  nella  baia.  A  richiesta  dell’  artista,  l’ori¬ 
ginale  sedette  due  volte  dinanzi  la  copia,  la  quale,  com¬ 
piuta  ,  venne  acclamata  a  cielo.  11  generale,  1’  unico  su¬ 
perstite  fra  quelli  che  comandarono  l’armata  della  in¬ 
dipendenza,  nell’imprendere  il  viaggio  festoso  a  traverso 
i  ventiquattro  Stati  dell’Unione),  volle  che  il  nostro  napo¬ 
letano  lo  accompagnasse  a  Filadelfia  e  fosse  testimonio 
del  più  solenne  trionfo  che  mai  sia  stato  accordato  ad 
alcun  uomo.  Quel  viaggio,  quella  compagnia,  quella  rac¬ 
comandazione  furono  tutta  una  gloria,  tutta  una  for¬ 
tuna  pel  Persico. 

I  senatori,  le  persone  più  distinte  che  fossero  nel 
paese,  i  nazionali,  gli  stranieri,  ognuno  volle  avere  il 
suo  busto  in  gesso  dall’  artista  che  aveva  sì  ben  con¬ 
dotto  quello  dell’  eroe  de’  due  mondi.  Il  danaro  veni¬ 
va  a  fiumana,  e  col  danaro  l’amicizia  di  tutti  per  un 
uomo  fornito  di  tanto  ingegno  c  di  tanta  nobiltà  di  cuo¬ 
re.  Ei  sentivasi  però  attratto  maggiormente  dall’oro  del 
pensiero  che  veuivagìi  offerto,  di  quello  che  dal  pen¬ 
siero  dell’  oro  che  animava  la  folla  degli  avventurieri 
piombati  in  America  come  uccelli  di  preda  ;  e  ciò  di¬ 
sponeva  gli  animi  in  suo  favore. 

Un  dì  ch’egli  eseguiva  il  busto  del  dottor  Chappman, 
il  primo  medico  di  Filadelfia,  questi  gli  comunicò  un 
articolo  della  gazzetta  officiale,  il  quale  diceva,  il  go¬ 
verno  aprire  un  concorso  per  la  decorazione  del  fron¬ 
tone  dei  Campidoglio,  e  accordare  un  premio  di  500 
dollari  al  disegno  reputato  il  migliore.  11  Persico,  rit- 
trattista  sino  a  quel  punto  ,  non  voleva  esporsi  alla  liz¬ 
za  :  il  dottore  riesci  a  vincere  ogni  suo  scrupolo,  e  in 
capo  a  tre  mesi,  recatosi  in  Washington,  espose  un 
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modello  in  bassorilievo,  nel  quale  vedevasi  una  figura 
simbolica  di  Minerva  sur  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli,  menartelo  in  trionfo  l’America  verso  il  Campido¬ 
glio  ,  avente  al  suo  fianco  un  genio  che  ambedue  coro¬ 
nava,  e  al  di  sopra  due  putti  alati,  che  seguivano  il 
carro,  recando  le  di  lei  armi.  Gli  altri  trentatrè  concor¬ 
renti  —  fra  i  quali  eranvi  il  Causicci,  il  Cappellano,  il 
daGenova,che  aveva  condotto  qualche  bassorilievo  per 
la  Rotonda,  e  il Jevelot,che  uno  ne  aveva  eseguito  pel 
Campidoglio — avevano  offerto  i  loro  progetti  in  dise¬ 
gno,  in  pittura  ed  in  iscritto,  povere  cose  a  vedersi. 

La  opinione  pubblica  fu  favorevole  all’artista  napo¬ 
letano  ;  i  giornali  davano  elogi  al  suo  nome.  Ma  non 
corse  molto  tempo  e  1’  oracolo  del  governo  pronunciò: 
il  miglior  de’progetti  esser  quello  del  Persico,  però  non 
ammessibile,  perchè  non  rispondente  alla  dignità  della 
grande  nazione  americana. 

Il  Persico  ,  cui  il  generale  encomio  aveva  già  dis¬ 
posto  al  premio,  nel  leggere  quel  decreto,  credette  so¬ 
gnare  :  si  lamentò  del  Chappman  ,  del  Senato ,  di  se 
medesimo;  e  dolevasi  ancor  più  del  tempo  sì  vanamente 
speso,  quando  gli  venne  in  pensiero  di  andare  dal  pre¬ 
sidente  ,  per  sapere  in  che  il  suo  progetto  peccasse  di 
dignità  e  di  grandezza. 

Jhon  Quiney  Adams  ,  V  uomo  di  stato  il  più  com¬ 
piuto ,  il  chiarissimo  pubblicista,  uno  fra  quelli  che 
più  si  distinsero  nella  lotta  del  suo  paese  contro  l’In¬ 
ghilterra  ,  ricevette  le  sue  rimostranze  con  benignità 
ed  interesse  grande  :  quindi  si  fece  pacatamente  a  di¬ 
re  — . 

.  .  .  Mister  Persico  ,  voi  nasceste  in  un  terra,  i  cui 
abitanti  s’ebbero  in  ogni  tempo  dalla  natura  il  privi¬ 
legio  di  un  pronto  c  logico  concepimento  ,  che  gli  ha 
venduti  per  tutti  i  riguardi  le  fiaccole  della  civiltà  del 
mondo.  Colombo,  uno  de’  vostri  grandi,  scoperse  que¬ 
sto  ignorato  emisfero.  E  voi  traducetene  la  gloria  in 
immagini,  e  create  cosa  degna  della  mia  patria  e  della 
vostra. — 

L’  artista  ,  togliendo  commiato  ,  tornossene  a  casa, 
e  chiuso  nella  sua  camera,  si  pose  al  lavoro.  Ma  i  polsi 
gli  battevano  per  febbre;  il  cervello  era  in  fiamme.  Trac¬ 
ciò  parecchie  linee  sui  fogli  ;  disegnò  tutta  la  notte  ; 
cura  inutile!  In  sull’albeggiare  esci  e  andò  vagando  per 
la  campagna  ,  colla  mente  rivolta  al  discorso  che  il 
presidente  gli  aveva  tenuto  per  ben  due  ore,'  e  non  sa¬ 
pendo  mai  concepire  come  di  quelle  parole  potesse  farsi 
un  frontone  di  un  monumento.  La  situazione  era  ter¬ 
ribile  ;  pure  non  perdette  il  coraggio,  e  il  dì  poi  si  ten¬ 
ne  felice ,  perchè  stimò  aver  superato  le  temute  diffi¬ 
coltà.  Nel  mezzo  del  triangolo  del  frontone  ei  disegnò 
una  figura  ,  rappresentante  l’America  ,  ai  cui  piedi  era 
un’  aquila  :  alla  destra  pose  la  Giustizia ,  avente  nella 
mano  una  pergamena  su  cui  era  scritta  la  parola  — 
Constilution-illQ  —  alla  sinistra  la  Speranza,  la  qua¬ 
le  poggiando  una  mano  sull’àncora  e  volgendo  l’altra  al 
cielo,  sembrava  volesse  rivelare  alla  figura  principale  la 
sua  gloria  e  il  suo  ingrandimento;  e  questa,  gratifican- 
donela  ,  la  presentava  alla  Giustizia,  volendo  che  da  lei 
soltanto  que"  beni  le  venissero  sanzionati. 

( Il  fine  nel  prossimo  numero ). 

A.  V. 


A  PIETRO  PAOLO  PARZANESE. 

Messina  6  Settembre  184.7. 

Mio  collega ,  amico  e  fratello 

Preziose  le  sue  armonie  italiane,  preziosissimo  ilVig- 
gianese:  v’è  una  soavità,  una  freschezza,  un  risodi 
poesia,  che  altri  potrebbe  invidiare,  non  vincere.  Mio 


caro  Parzanese,  v’è  un’armonia  fra  le  nostre  anime, 
fra  i  nostri  ingegni ,  fra  i  nostri  cuori ,  che-  non  dee  sa¬ 
perle  di  soverchio,  ch’io  la  saluti  collega  e  fratello!  A 
che  vanno  queste  misere  lettere  senza  l’unzione  cristia¬ 
na  ,  senza  l’amore  del  bene,  senza  la  voluttà  del  dolore? 
E  tutto  questo  trovasi  nella  sua  poesia  calda  efficace  ispi¬ 
rata  soavissima. Se  queste  parole  potessero  cangiarsi  in 
corone  di  fiori ,  vorrei  coronarne  la  sua  musa  placida 
gentile  benedetta! 

Saprà  di  mie  nuove  forse,  che  si  son  tradotte  in  Ca¬ 
sigliano  le  mie  Ispirazioni,  e  che  a  Parigi  si  sono  ri¬ 
stampate  a  più  volte,  Io  ho  finito  un  lavoro,  (Dio  sa  che 
nuova  miseria,  ma  Dio  buono  che  miseria  !)  e  vorrei  vo¬ 
lare,  come  uno  dei  suoi  Silfi,  alla  nostra  Napoli,  all’A- 
tene  del  regno;  anzi  come  il  Nettuno  di  Omero  (vecchia 
comparazione  e  non  però  meli  bella)  giungere  in  tre  pas¬ 
si  al  suo  caro  e  romantico  Ariano  che  di  lei  può  verace¬ 
mente  andar  gloriato,  e  leggerle  quest’opera,  anzi  de¬ 
clamarla,  senza  battere  i  piedi  e  distorcer  le  mani. 

Siano  benedette  le  muse  cristiane,  benedetta  la  pace 
dei  campi ,  e  l’ozio  non  lasciviente  ma  balsamico  delle 
lettere!  Le  mando  un  bacio,  eh’ è  pure  qualche  cosa,  se 
vola  da  labbra  non  impeciate,  come  quelle  dei  Volteri- 
sti,  e  dei  Straussistid 

Suo  di  cuore 

Felice  I’ia/za. 


CALCO ITA. 

( C onlinu az. ,  nedipag.  fi-.J 

I  principali  edifìzii  di  Calcutta  sono: 

II  palazzo  del  Governo.  È  questo  la  sede  del  supremo 
governo  dell’ India  britannica.  Fu  innalzato  nel  1804, 
essendo  governator  generale  il  marchese  di  Wellesley, 
e  costò  quattro  milioni  circa  di  franchi.  È  un  ampio  e 
maestoso  palazzo,  acconcio  al  clima  ed  allo  sfarzoso  tre¬ 
no  che  suol  tenere  quel  viceré  che  stende  la  sua  autorità 
su  140  milioni  d’indiani.  Narrasi  che  al  tempo  del  Wel¬ 
lesley  vi  si  spendessero  1200  fr.  al  giorno  per  la  sola  il¬ 
luminazione.  Ora  lo  sfoggio  è  minore.  Il  governator  ge¬ 
nerale  risiede  in  questo  palazzo  durante  l’inverno  e  nella 
stagione  piovosa  ;  ma  quando  sopravvengono  i  grandi  ca¬ 
lori,  egli  si  ritira  nella  sua  villa  di  Rarrackpore,  lonta¬ 
na  sedici  miglia  da  Calcutta. 

La  Dogana.  Giace  questo  casamento  sulle  rive  del  fiu¬ 
me,  presso  l’ancoraggio  della  maggior  parte  de’  nume¬ 
rosi  vascelli  che  frequentano  il  porto  di  Calcutta,  onde 
non  potrebbe  esser  meglio  collocato.  Il  traffico  di  Calcut¬ 
ta  si  fa  principalmente  coll’Inghilterra  e  colla  China  ;  ma 
l’America  e  la  Francia  vi  mandano  pure  le  derrate  e  mer¬ 
canzie  loro,  e  ne  ricevono  in  cambio  indaco,  salnitro  , 
zucchero,  colori,  sete,  ecc.  Evvi  parimenti  un  commer¬ 
cio  esterno  collo  stretto  di  Malaca,  con  Barmah  e  Tenas- 
serim,  col  Malabar  e  colla  costa  di  Coromandel.  Ascen¬ 
de  a  circa  duecento  il  numero  de’  vascelli  che  approdano 
anno  per  anno  a  Calcutta. 

La  cattedrale  di  S.  Giovanni.  Questa  chiesa  principale 
dei  protestanti  in  Calcutta  venne  eretta  nel  1787,  e  pre¬ 
se  il  titolo  di  cattedrale  quando  vi  fu  posto  un  vescovo 
anglicano.  È  un  riguardevole  edifizio,  adornato  di  un  no¬ 
bile  portico.  Internamente  contiene  circa  1200  persone, 
ed  è  fregiato  di  bei  marmi ,  e  di  un  quadro  di  Zoll'ani , 
rappresentante  il  Cenacolo.  Ma  ora  si  sta  innalzando 
un’altra  chiesa  assai  più  vasta,  ove  si  trasporterà  la  cat¬ 
tedra  vescovile. 

La  chiesa  delle  Missioni.  Venne  fondata  nel  1767  dal 
missionario  protestante  Kiernacder.  La  tengono  in  mol¬ 
to  conto  perchè  operosissima  n’è  la  missione  anglicana; 
ma  come  monumento,  non  vale  gran  Gosa. 

* 
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Le  case  degli  Scrivani.  È  una  serie  di  case  fatte  fab-  I  gio.  Voleva  egli  che  i  giovani  scrivani ,  arrivati  d’Inghil- 
bricare  da  lord  Wellesley  ad  uso  di  una  specie  di  Colle-  1  terra  nell’India,  passassero  prima  un  anno  astudiare  le 


(  Cattedrale  di  Calcutta  ) 


lingue  orientali.  Ora  il  casamento  è  ridotto  ad  abitazione 
di  privati ,  tranne  il  centro  che  contiene  una  biblioteca 
in  servigio  degl’impiegati  del  governo. 

La  Nuova  Zecca.  Nel  marzo  del  1824  si  pose  la  pietra 
fondamentale  di  questo  magnifico  edilìzio  per  battervi 
moneta.  È  di  stile  dorico  ;  anzi  il  portico  centrale  è  una 
copia ,  a  mezze  proporzioni ,  del  tempio  di  Minerva  in 
Atene.  Si  spesero  sei  anni  in  fabbricarlo  e  costò  quattro 
milioni  di  franchi ,  senza  comprendervi  le  macchine  per 
battere  moneta  che  costarono  al  governo  250,000  fran¬ 
chi.  Si  coniano  in  questa  zecca  rupie  di  argento,  che 
corrispondono  in  valsente  a  due  scellini  circa ,  e  doppii 


e  quadrupli  di  esse,  e  mohurs  d’oro  che  valgono  sedici 
rupie  ciascuno,  e  monete  di  rame  delle  quali  ne  voglio¬ 
no  64  per  fare  una  rupia.  Correva  nell’India  sino  al  1835 
una  gran  varietà  di  rupie ,  il  cui  differente  valore  cagio¬ 
nava  gran  confusione.  Onde  nacque  il  bisogno  di  stabi¬ 
lire  l’uniformità  della  moneta,  e  ne  risultarono  grandi 
vantaggi.  Le  monete  d’oro  e  d’argento  coniate  nella  Nuo¬ 
va  Zecca  di  Calcutta  girano  ora  per  tutta  l’India,  e  sono 
belle,  ma  semplici  assai.  Da  un  lato  hanno  Teffigie  del 
monarca  inglese,  dall’altro  nel  centro,  la  denomina¬ 
zione  dalla  moneta,  in  inglese  e  in  persiano,  con  una 
ghirlanda  intorno. 


(  Nuova  Zecca  in  Calcutta. 
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L’ANGELO  DEL  PUDORE 

GRUPPO  DI  M.  MOTÉLLI  MILANESE. 

Questo  giovane  artista  si  è  acquistata  nella  città  ove 
ebbe  i  natali  una  bella  riputazione  per  varie  originali 
composizioni,  che  egli  chiama  Anacreontiche.  Ceste  di 


nato  scultore  non  per  questo  non  vi  ha  speso  molt’arte, 
e  laboriosa  pazienza. 

Ma  il  Motelli  è  ora  autore  di  composizioni  più  serie  ;  e 
fra  queste  va  collocato  il  gruppo  di  cui  offriamo  il  dise¬ 
gno  e  che  riscosse  nell’ultima  esposizione  di  Milano  pub¬ 
blico  plauso.  In  esso  è  raffigurato  l’Angelo  del  Pudore. 
Graziosa  oltre  ogni  dire  è  la  mossa  di  quella  giovanetta 
seduta ,  la  cui  pudica  nudità  è  ricoperta  dal  velo  che  sul 
suo  seno  verginale  sospende  un  Angelo  ad  ali  spiegate. 
Nulla  di  più  leggiero  di  quel  celeste  Spirito  che  sembra 
di  non  avere  alcun  punto  di  appoggio  e  di  sostenerci  in 
aria  col  battere  delle  sue  ali  bianche, a  guisa  di  una  colom¬ 
ba.  La  giovinetta  alza  gli  occhi  verso  di  lui  e  sembra 
ispirarsi  de’  suoi  casti  consigli.  Ciò  che  vi  è  di  più  note¬ 
vole,  a  nostro  credere,  nella  composizione  di  questo 
ruppo  è  l’armonia  e  la  naturalezza  della  mossa.  L’arti¬ 
sta  ha  perfettamente  espresso  e  compreso  questo  dono 
divino  della  donna ,  il  pudore ,  che  la  fa  amare  dall’  in¬ 
fanzia,  e  rispettare  sino  ai  più  vecchi  suoi  giorni. 


(  L’Angelo  del  pudore.) 

iori  in  mezzo  ai  quali  spuntano  qua  e  là  scherzosi  fan- 
iulletti  in  isvariate  e  graziosissime  attitudini  ;  gruppi  di 
agazzetti  esprimenti  delicati  e  curiosi  episodii  della  pri¬ 
mavera  della  vita; ...  tutto  graziosamente  immaginato , 
on  cura  estrema  modellato,  e  coscenziosamente  scolpi- 
o.  E  comunque  il  genere  stesso  di  quelle  eleganti  crea- 
ioni  manchi  dell’ampiezza  necessaria  per  poter  eser¬ 
citare  tutto  il  vigore  del  suo  talento,  l’operoso  «  passio- 


ODINO ,  IL  VALIIALLA,  IL  NIFLEIM. 

Odino,  l’Osiri,  il  Giove,  l’Iswara  della  mitologia  scan¬ 
dinava,  fu  un  principe  del  Nord,  il  quale,  per  ispirare 
a’ suoi  soggetti  lo  spregio  della  morte,  in  loro  presenza 
s’uccise,  ferendosi  con  nna  freccia,  ed  a  cui  in  appresso 
furon  resi  gli  onori  divini.  Narra  il  Mallet,  ch’egli  aves¬ 
se  un  tempio  in  Upsal,  il  cui  tetto  era  circondato  da  una 
corona  d’oro,  ed  un  altro  in  Islanda,  ove  si  spruzzava¬ 
no  gli  assistenti  col  sangue  delle  vittime.  Non  gli  si  of¬ 
frivano  dapprima  che  le  primizie  della  terra  :  in  appres¬ 
so  gli  s’immolarono  animali, e  infine  uomini,  e  fanciulli 
di  distinte  famiglie.  Generalmente  si  adagiava  la  vit¬ 
tima  fra  due  grandi  sassi ,  fra  cui  veniva  schiacciata  , 
e  dalla  maggiore  o  minore  veemenza,  con  cui  il  sangue 
zampillava, predicevano  i  sacerdoti  il  successo  che  dovea 
avere  l’intrapresa  per  cui  tal  sagrifìzio  facevasi. 

Tra  gli  epiteti  che  gli  si  attribuirono  è  degno  di  osser¬ 
vanza  quello  di  Padre  de' corvi,  perchè,  dicesi,  due  di 
tali  uccelli,  appellati  l’uno  Munnin  o  memoria ,  e  l’altro 
Hugin  o  spirito ,  ogni  dì,  dopo  aver  percorso  l’universo, 
andavano  a  posarsi  sulle  sue  spalle,  e  gli  riferivano  al¬ 
l’orecchio  quanto  aveano  visto  od  inteso. 

Odino  inventò  pure ,  secondo  quel  popolo ,  le  rune  , 
o  caratteri  magici,  e  de’carmi,  co’ quali  vincea  ogni  mor¬ 
bo,  ogni  afflizione,  ogni  artifìcio,  ogni  sortilegio,  traeva 
i  morti  dal  sepolcro,  fatava  le  armi ,  scongiurava  e  dile¬ 
guava  le  procelle  (1).  —  Il  mercoledì  era  il  giorno  a  lui 
consecrato ,  epperò  veniva  detto  Odinsdoeg .  Ancora  og¬ 
gidì  gl’inglesi  appellano  il  mercoledì  Wednesdaxj,  deriva¬ 
to  dal  sassone  Woden ,  ossia  Odino. 

La  dimora  di  .questo  Padre  degl’  Iddìi  minori  e  degli 
uomini,  Dio  delle  battaglie  e  delle  arti,  punitore  de’ 
scellerati  ecc.  era  nel  Valhalla,  nel  quale  erano  am¬ 
iessi  tutti  coloro  che  perivano  in  guerra ,  poiché  ogni 
smorte  era  tenuta  vile  ed  andava  inonorata  (2). 
.Mlkirie,  con  ispade  sguainate  nella  destra ,  sovra 
^Jti  destrieri,  volavano  ove  ferveano  le  pugne,  sceglie¬ 
vano  quelli  che  doveano  succumbere,  i  quali ,  morti,  e- 
ran  tosto  accolti  nel  Valhalla ,  ove  ogni  mattino  armati 
di  tutto  punto,  schierati  in  battaglia,  doveano  azzuffarsi 

(1)  Onde  Tommaso  Gray  Io  chiamava,  il  padre  della  magi¬ 
ca  parola. 

(2)  Quando  qualcuno  cadeva  in  una  pugna,  i  suoi  compa¬ 
gni  sclamavan  :  c  possa  lu  andare  a  raggiungere  Odino,  — 

3  Odinoti  accolga,  ecc.  s 

«  Cimbri  et  Celtiberi  in  acie  exulfabant  tamquam  gloriose 
v  <t  et  feliciter  vita  excessuri.  Lamentabantur  in  morbo,  quasi 
«  turpiter  et  miserabiliter  perituri.  » 
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e  i'arsi  in  pezzi  finche,  sonata  l’ora  del  pranzo,  restava¬ 
no  per  divina  virtù  sanati  all’istante  e  quindi  assi  levansi 
al  banchetto  ov’ erano  serviti  dalle  Valkirie ,  ch’erano  in 
numero  di  dodici  e  che  loro  versavano  la  birra  e  l’idro¬ 
mele  in  tazze  formate  col  cranio  de' loro  nemici. 

Coloro  che  non  morivano  gloriosamente  in  battaglia , 
ma  di  malattia  o  di  vecchiezza,  erano  mandati  nel  iVi- 
fleim ,  luogo  formato  di  nove  mondi,  ove  regnava  Ha- 
( a ,  Dea  della  morte,  e  alla  cui  entrata  trovavasi  il  cane 
Gonna,  che  non  è  altro  che  il  Cerbero  della  greca  e  la¬ 
tina  mitologia.  -  G.  S. 

A  D.  PIPPO  CIRELLI 
A  la  razia  de  lo  si  D.  Pippo. 

Sienle  ccà;  lo  Si  Duca  de  Buommecino  sta  facenno 
-cauda  cauda  la  quinta  cacciata  de  la  Cucina  soja  nobbila, 
e  ccasarinola,  pe  ìl’uso  commeniente  de  chi  vò  fa  bbuo- 
no  mazzeco. 

io  sibbè  non  magno  rrobba  de  cuoco,  mme  songo  as- 
socejato  gratis  a  sto  libbro,  eh’ è  na  cosa  bella  a  lleggere, 
e  sse  pò  chiammà  lo  llammiccato  de  lo  Progresso.  E 
bbà  dì  che  n’è  bbero?  Pe  ppoco  che  nce  ficche  lo  naso 
potraje  vede  che  lo  sì  Duca  a  bbotte  de  carcole  matema- 
tece  ha  fl'atto  saglì  la  scienza  de  la  cucina  nfi  a  lo  num- 
mero  de  ciento  pranze!  Ciento  pranze  de  seje  pejatte 
all’uno  fanno  la  somma  de  seiciento  pejatte.  Vi  che  te 
jetta  Marzo  1  Pe  la  struzzejone  de  li  cuoche  li  primme 
cientocinquanta  pejatte  songo  tutte  de  cammara, manipo¬ 
late  co  ccarne  de  pile,  e  dde  penne  e  dde  le  nteriore  che 
se  Ile  cacciano  da  cuorpo  ;  e  ppe  rrespetto  de  la  morale 
ll’aute  quattociento cinquanta  songo  schitto  de  pisce,  d’ 
uva  fresche,  e  dd’erve  cotte  che  se  ngorfano  pe  no  gua¬ 
sta  le  bbeggilie.  Atta  d’aguanno!  Cientocinquanta  pe¬ 
jatte  d’ova,  e  nfi  d’ova  filate  1  Mo  quant’arrive  e  tt’a- 
gliutte  la  gnosta  ch’ha  ssudato  l’autore  pe  fla  sta  sco¬ 
perta!  Manco  Archimele  nce  avria  poste  le  mmano.  E 
ppe  ghionta  de  ruotolo  ha  spampanata  st’ opera  umani¬ 
taria  de  Geiografìna,  de  Storia,  de  Bbottalica  e  bbà  scor- 
renno.  Te  dice  la  nasceta  e  la  pasceta  de  tutte  ll’ane- 
male  che  se  portano  a  la  chianca,  e  tte  mosta  che  li 
cchiù  grasse  e  mporpute  sò  li  meglio  a  fla  brodo  ;  te 
passa  a  rrevista  li  pisce  cchiù  ddiflamate  da  lo  store- 
jone  a  lo  ceciniello,  e  nfi  li  frutte  de  mare;  te  prova  che 
ll’ova,  e  ll’erve  vonn’esse  nbuono  stato  de  salute,  e  che 
saccio  iomo?  Abbisogna  leggere  pe  se  fa  capace  de  la 
malifattura  de  sto  trattato. 

Pe  mmetterlo  nguarnascione  io  aggio  nchiaccato  quat¬ 
to  vierze  a  la  pajesana,  e  lo  sì  Duca  m’ ha  dato  lecienzia 
de  farete  stampa  primma  dinto  a  qua  Giornale  de  ciap- 
pa.  Io  aggio  dato  la  mano  a  loPolioramma,  addò,  D.  Pi, 
tu  da  cchiù  anne  aje  sprubbecato  qua  stroppola  che 
avimmo  arremmedejata  a  llengua  nosta  pe  spassatiempo 
de  l’assocejate.  Te  lemmanno,  non  fa  le  ccose  toje, 
stampale  priesto ,  statte  bbuono ,  e  ccovernate. 

NCOPP’  A  LA  QUINTA  SFORNATA  DE  LA  CUCINA 
DE  LO  SI  DUCA  DE  BUOMMECINO 

ottavario 

bc  Sfiufio  Stenoiuo. 


Ma  ll’uommene  de  tutte  le  staggiune 
Vanno  d’accordio  pe  na  cosa  sola, 

Li  giuvane,  li  viecchie,  eli  guagliune 
No  sputano  da  vocca  auta  parola; 

Parlano  de  cucina  a  bbuonnecchiune 
Pe  la  cucina  spennono  na  mola  ; 

Ca  scrisse  no  feloseco  saputo 

Che  quanno  ll’ommo  cchiù  non  magna,  è  giùnto 

/ 

L’antiche  nuoste  che  non  hanno  storia 
Lo  tallio  non  cocevano  a  lo  (Tuoco  ; 

Se  magnavano  talle  de  cicoria 

Qua  mmuorzo  de  grammegna,  o  qua  percuoco: 

Non  c’era  lo  zzoflntto  de  Casoria, 

Non  tenevano  sguattare,  nè  ccuoco; 

E  quanno  se  ngrifaje  lo  Campidoglio 
Non  sapeva  clied’è  pizza  co  ll’uoglio. 

Ma  pocca  aprijeno  ll’uocchie  li  musc.ille 
Se  mmentajeno  le  nnoglie,  e  le  saucicce; 

Li  fritte  se  facettero  d’anguille, 

E  zzuppe  co  ppagnotte  sedeticce  ; 

De  bbrasciole  addorajeno  li  spitille , 

E  sse  misero  ngrolia  li  pasticce , 

Li  quale ,  pecche  nuuove,  e  ngrattinate 
Ficero  purzì  Bolla  a  li  trejate. 

Lo  mmagnà  deventaje  cchiù  ssaporito 
Quanno  po  ll’Arte  nce  ficcaje  la  mano  ; 

Essa  nchiaccaje  de  sauze  lo  bbollito, 

E  sposaje  lo  stufato  a  lo  tejano  ; 

Nfilaje  le  fecatielle  co  lo  spito, 

Ngrossaje  tanto  de  panza  a  lo  timpano; 
Stennette  pizze  dint’  a  la  tejella 
De  recotta  co  zzuccaro,  eccannella. 

Ma  pecche  sto  magna  spisso  dolure 
Cacciava  ncuorpo ,  e  ccoliche  turchine 
Se  stamparono  libbre  da  ll’auture 
Pe  mmette  la  capezza  a  le  ccucine  ; 

E  ppe  cchesso  mo  Princepe  ,  e  Ssignure 
Te  la  fanno  de  mano  a  li  lacchine  ; 

Ngorfano  comm’a  llupe,  bbenedica! 

E  ssanno  deggerì  senza  fatica. 

Ma  chillo  ch’ha  trattato  la  materia 
Co  no  talento  ammantecato,  e  flìno 
Pe  ddà  pranze  de  festa,  e  quanno  è  fleria, 
Senza  sbaglio  è  lo  Duca  Buommecino, 

Che  eco  llottrina  mposemata  e  sseria 
De  st’arte  ha  mprofecato  lo  destino  ; 

E  mmo  sò  ccinco  vote  che  se  sbraccia 
Pe  mmette  a  la  cucina  annore  nfaccia. 

Passa  apprimmo  revista  a  le  bberdure 
Acce,  fenucchie,  scarolelle ,  e  ttorze, 

Po  co  li  nuove  piseme,  e  mmisure 
Guarnesce  li  piatte  de  renforze  ; 

Vene  appriesso  a  pparlà  de  le  {fritture 
De  treglie  che  se  chiammano  de  morze, 

E  dde  palaje  merluzze  e  ccalamare, 

Che  il’  ora  nnanze  jevano  pe  mmare. 


Da  lo  tiempo  che  sta  ncopp’  a  la  terra 
Ogn’ommo  vario  a  lo  ppensà  se  mosta  ; 
A  cchisto  pejace  manejà  la  sferra, 

A  cchillo  farse  addotto,  e  ssudà  gnosta  ; 
Chi  nfaccia  a  lo  pericolo  se  mperra  ; 

E  echi  co  la  prudenzia  se  ime  scosta  ; 
Uno  cerca  recchizze,  e  n’auto  famma... 
E  ssongo  figlie  de  la  stessa  mamma! 


E  quann’esce  lParrusto  de  le  ccacce, 

Li  cannarute  chiù  nce  fanno  festa 
Si  ll’arcere,  li  turde,  e  le  bbeccacee 
Addorano  de  fraceto  che  appesta  ; 

Po  li  pisce  de  taglio ,  e  ggallinacce 
Ngrassate  comm’a  brodo  de  inonesta; 
E  arreto  a  ttutto  sparano  le  bbotte 
Jelatine,  croccante,  e  bboccbinotte. 
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Lo  deserro  è  mmagnifeco  addavero! 

E  ffrutte  d’ogni  sciorta,  e  dd’ogni  aitate, 

E  ppaste  duce  de  lo  repostiero, 

E  mmajateche  piezze  de  ggelate. 

Tel  che  Ubila  de  vino  forestiero! 

Le  bbotteglie  se  fanno  a  ccapozzate 
Pe  ffà  canosce  a  echi  Ile  fa  le  spese 
Da  quant’anne  lasciajeno  lo  pajese. 

Signure  mieje,  leggiteve  no  poco 
Sto  libbre  pe  mparà  chello  che  ddice , 

E  ppo  leste  chiamateve  no  cuoco 
E  H'acite  na  tavola  a  11’amice. 

Si  nce  capo,  mpizzateme  a  no  luoco 
Pe  prova  che  non  parlo  a  la  nterlice  ; 

E  mmagnanno  magnanno  vedarrimmo , 

Che  sempe  chillo  che  bbà  nnanze  è  primmo! 

4  Settembre  1847,  G.  G. 


ISCHIA  3  CASAKICCIOLA 

LE  VILLE  SAUV.Éj  DE  R1VAZ  EC. 

I.  Ischia  è  una  delle  più  amene  non  solo;  ma  più  utili 
isolette  del  mar  Tirreno.  La  sua  aria ,  che  ritorna  di  per 
se  sola  la  sanità,  le  sue  copiose  argille  che  prendono 
forme  d’idrie  e  d’ogni  maniera  di  vaselli  tra  le  industri 
mani  di  quei  naturali,  e  ne  divengono  il  più  attivo  com¬ 
mercio  ,  le  sue  frutta  che  passano  il  mare  per  rivaleggia¬ 
re  con  quelle  delta  rivale  Mergellina,  e  sopra  tutto  que¬ 
sto  le  sue  saluberrime  acque  termali  e  minerali  che  met¬ 
tono  la  forza  nelle  inferme  membra  e  nelle  malsane,  son 
tutte  cose  atte  a  giustificare  ad  un  tempo  le  qualità  di  a- 
mena  e  di  utile  che  or  ora  le  davamo,  e  l’entusiasmo  del 
Capaccio  che  per  essa  sciamava:  «  Potatine  ad  Napolita- 
norum  utilitatem  Natura  diliorem  insulam  producere  ?  » 

Galleggiante  per  dir  cosi  in  uno  di  quei  bacini  più  che 
golfi,  di  cui  nel  baciarle  intagliava  le  costiere  l’azzurro 
Mediterraneo,  Ischia  sembra  accostarsi  quanto  più  sa 
alla  terra  e  stringersi  al  fianco  della  compagna  Procida, 
temente  ancora  della  crudele  e  lussuriosa  Capri ,  da  cui 
non  si  crede  ancora  abbastanza  lontana.  Veduta  da  lungi 
con  le  sue  linee  pressoché  triangolari,  Ischia  rasscmbra, 
più  che  ad  un’isola,  ad  un  vulcano  messo  all’altro  lato 
del  golfo  come  in  simmetria  col  Vesuvio,  allora  soprat¬ 
tutto  che  i  crepuscoli  ne  ricingono  la  fronte  d’un  diadema 
di  ndbi.  Questa  sua  fronte  bella  ed  altera  s’informa  dal— 
l’Epomeo,  o  monte  S.  Michele;  sul  quale  una  volta  pog¬ 
giati  vi  troverete  centro  del  più  bel  panorama  che  ad  un 
raggio  di  ottanta  miglia,  ad  un’elevazione  di  più  di  2500 
piedi  vi  si  possa  spiegare  allo  sguardo.  Siate  una  volta 
vaghi  di  trovarvi  colassù  prima  del  sorgere  del  sole,  ed 
a  mano  a  mano  che  Falba  toglierà  un  dopo  l’altro  i  veli 
della  notte,  che  le  stelle  impallidiranno,  che  si  avvicen¬ 
deranno  i  colori  dilieatamente  sfumati  dal  riflesso  dell’a¬ 
stro  nascente,  voi  vedrete  come  un  frammento  di  crea» 
./ione  sorgervi  a  poco  a  poco  sotto  l’occhio;  la  direste 
l’opera  d’un  onnipossente  artista  che  in  breve  tempo  ve¬ 
dete  delincare,  preparare,  abbozzare,  ed  a  grado  a  grado 
finire  per  presentarla  al  vostro  sguardo,  come  una  mo¬ 
stra  dei  suoi  eapilavori. 

Colà  mentre  la  natura  svolge  all’occhio  il  suo  spetta¬ 
colo  svariato  e  delizioso,  la  storia  vi  schiude  alla  mente 
il  suo  volume  monumentale.  — Qui  da  Enea  profugo  a 
Mario  proscritto,  da  Mario  proscritto  a  M....  fuggente 
quante  imprese  e  quante  sventure!  Quanto  sangue  ha  ir¬ 


rigato  quei  poggi,  quanti  cadaveri  hanno  ravvolti  quelle 
onde,  dall’atroce  e  memorando  sacco  dato  dai  Saraceni 
nel  cominciamerito  de!  IX  secolo,  alla  brutale  stretta  che 
la  meschina  risenti  della  manopola  d’acciaio  di  Alfonso 
d’ Aragona!  Quante  storie  d’amore  e  di  gloria,  quanti 
muliebri  fatti  da  Lucrezia  d’Alagno,  la  bella  favorita  del- 
l’ Aragonese,  che  vi  sperò  un  asilo,  alla  valorosa  Costan¬ 
za  d’Avalos  che  la  difese  intrepidamente:  quanto  timida 
e  sventurata  la  Favorita;  tanto  valorosa  ed  illustre  la 
Guerriera;  e  sino  finalmente  alle  muse  del  Michelange¬ 
lo,  a  Vittoria  Colonna,  novella  Beatrice  di  quel  Dante 
delle  Arti!  alla  quale  la  bella  isola  diè  amica  stanza  ed 
ozi  soavi,  quasi  in  rimorso  dell’ estremo  asilo  dato  cin¬ 
que  lustri  prima  al  Sannazzaro. 

II.  Ischia  peraltro  non  gode  della  sua  vita,  che  a  si- 
miglianza  di  quelle  lusinghiere  che  sembrano  riassumere 
la  loro  in  brevi  anni  di  un’ebbra  giovinezza.  La  vita  d’L 
schia  comincia  con  l’estate  come  quella  della  spiga,  ed  in 
essa  si  riassume;  essa  nasce  col  solstizio  estivo,  e 
vive  poco  più  che  due  mesi;  ma  in  sì  poco  tempo  spende 
tutto  il  suo  brio. 

V  ha  tante  maniere  di  trarvi  :  dalla  speditiva  passeg¬ 
giata  che  vi  fa  il  battello  a  vapore  alla  modesta  traversa¬ 
ta  che  i  lancioni ,  le  barcacce  della  Marinella  di  Napoli 
vi  fanno  la  notte.  Gli  artisti,  i  meditativi,  e  gli  econo¬ 
mici  scelgono  quest’ ultima  ;  danno  l’addio  in  Napoli  al 
sole  che  tramonta,  e  cacciandosi  nell’agile  legno  a  vela 
latina  sembrano  sfidar  quell’astro  a  chi  sarà  il  primo  la 
domane  a  trovarsi  ad  Ischia  ;  ed  avviene  di  rado  che  la 
sfida  si  risolva  a  vantaggio  d’una  delle  due  parti,  perchè 
non  si  sa  ancora  se  le  barche  arrivino  ad  Ischia  al  sorger 
del  sole,  o  se  il  sole  spunti  all’arrivar  delle  barche  —  Il 
trarre  a  Miniscola  in  carrozza,  di  qui  a  Procida,  traver¬ 
sare  quest’isola,  e  passar  il  canale  che  la  separa  dalla 
sorella  Ischia  e  la  men  disagevole  via  e  la  più  rapida. 

Casamicciola,  come  quella  che  è  ricca  delle  terme  ,  è 
la  più  corteggiata  borgata  dell’isola.  «  Tutti  concorron 
qui  <1  ogni  paese  »  e  soprattutto  d’ogni  condizione.  L’ir- 
i  equieto  touriste  che  vi  accorre  non  sa  come,  non  sa  don¬ 
de,  non  sa  perchè;  la  stanca  aristocratica  che  vi  va  per 
un  vezzo,  per  un  capriccio.,  per  un  dispetto  forsanco!  : 
il  \agabondo  artista  che  vi  trae  per  rubacchiarne  le  belle 
teste  delle  naturali  e  i  deliziosi  accidenti  del  sito:  il  po¬ 
sitivo  ed  ozioso  villeggiante  che  vi  resta  quei  due  mesi 
per  cangiar  noia  sotto  pretesto  di  cangiar  aria:  il  soldato 
che  va  a  tuffar  nelle  terme  le  sue  gambe  di  legno  speran¬ 
do  che  1  acqua  rimedii  ai  danni  del  fuoco,  il  vapore  alla 
polvere,  la  docciatura  alla  mitraglia:  il  gobbo  che  va  ad 
appianatisi,  *1  rattratto  a  sciogl iervisi,  lo  storpio  a  rag¬ 
giustarsi,  il  valetudinario  a  risanarsi,  e  più  d’ogni  altra 
la  sterile  a  fecondarsi  nelle  famose  acque  di Citara... vedi 
lusinga  del  nono  lustro,  o  febbre  di  posterità!  tutta  que¬ 
sta  gente,  sorta  indistintamente  col  sole,  comincia  a  muo¬ 
versi  e  a  dar  segni  di  vita:  cavalca,  cammina,  si  stra¬ 
scina,  o  si  fa  trascinare  come  può  meglio  pei  colli,  per 
le  vie,  alle  terme,  in  cento  aggiustature  diverse  bizzarre 
o  prosaiche,  sfarzose  o  afiligenti,  da  ridurre  quelle  vie 
ad  un  ghetto,  ad  un  bazar,  al  riposo  d’una  carovana. 

III.  Casamicciola  più  che  il  resto  dell’isola  è  sparsa  di 
deliziose  ville,  e  di  piu  deliziose  casine.  Non  le  noveria¬ 
mo  tutte  certamente,  anzi  accenniamo  ad  un  punto  solo 
dell  isola  come  quello  che  sulla  sua  situazione  non  così 
alta  da  essere  disagiosa  a  chi  vuole  scendere  alle  acque, 
nè  così  bassa  da  non  goder  dello  spettacolo  dell’altezza  e 
del  campestre,  e  sopra  tutte  ricercatissima. 

Sul  cominciar  dell’erta,  mezzo  nascosa  tra  i  pampini, 
come  una  bella  baccante  in  riposo,  vedi  a  destra  una 
magnifica  casina  —  il  fabbricato  della  villa  Sauvé  —  chia¬ 
ra  ed  a  gelosie  verdi,  come  le  ambiva  Gian  Giacomo  Rous¬ 
seau!  di  piacevole  architettura  con  porticato,  e  loggiati  d’ 
ogni  maniera;  se  v  entri  la  trovi  addobbata  veramente  da 
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patrizia, come  quella  che  offre  allo  straniero  ospitalità  con- 
fortevoli ...  ne  parliamo  con  conoscenza  di  causa;  e  se 
non  vantiamo  ulteriormente  le  belle  sale ,  le  splendide 
suppellettili  ec.,  è  per  non  imitar  lo  stile  degli  affissi  d’al¬ 
berghi.  Sotto  il  porticato,  dopo  che  avete  guardato  in  al¬ 
to  la  bella  casina ,  inchinate  lo  sguardo  :  è  là  che  la  po¬ 
vera  pazza  d’ Ischia  famosa  per  triste  celebrità,  stette 
tanti  anni  a  piangere  ed  aspettare  il  suo  infedele ,  come 
Yel  narrarono  con  tanto  successo  due  de’  nostri  rivali  nel- 


l’ amore  d’Ischia,  i  sigg. Tarantini  e  de  Ribas. — Ahi!  av¬ 
viene  spesso  così  :  la  sventura  resta  piedistallo  all’  opu¬ 
lenza, ed  un  palmo  più  sotto  dove  ride  famiglia  di  fiori... 
Ma  lungi  da  questi  deliziosi  luoghi  tutta  idea  di  malinco¬ 
nia  —  Di  rincontro  alla  villa  Sayvé  è  quella  del  dot.  cav. 
de  Rivaz ,  l’amico  di  tutti  quei  naturali,  il  consiglio,  la 
guida  dei  Napolitani  e  degli  Stranieri  che  traggono  a  quel¬ 
le  salubri  acque ,  il  quale  spende  il  poco  tempo  che  gl’in¬ 
fermi  gli  lasciano,  a  studiare  con  analisi  semprepiù  scru- 


(Le  ville  Sauvé  e 

poiosa  ad  investigare  le  virtù  di  quelle  scaturigini.  E 
siffatti  suoi  studi  rende  di  pubblica  ragione  con  edizioni 
mai  sempre  accresciute,,  delle  sue  «  Descrizioni  delle  ac¬ 
que  termo-minerali  e  stufe  d' Ischia  ».  Abbiamo  sotto  lo 
sguardo  la  quinta  edizione  di  tal  opera ,  oltre  quella  re¬ 
cata  in  italiano  dal  D.  Ziccardi,  e  senza  alcuna  condiscen¬ 
denza  d’amicizia,  troviamo  in  essa  il  miglior  vade-mecum 
di  chi  trae  ad  Ischia  per  profittare  delle  virtù  di  quelle 
acque.  L’ A.  in  essa  discorre  a  parte  a  parte,  la  situazio¬ 
ne,  l’aspetto  dell’isola,  la  descrive,  ne  dà  un  rapido 
quanto  accurato  cenno  della  storia,  de’  costumi  degli  abi¬ 
tanti,  delle  antichità  colà  scoverte,  accenna  alla  natura 
del  suolo ,  delle  acque  minero-termali,  delle  stufe  delle 
produzioni  d’ Ischia  ;  dopo  di  che  passa  ad  esaminar  sin¬ 
golarmente  quelle  varie  specie  di  acque,  Pontano,  Casti¬ 
glione,  Gurgitello ,  Cappone,  Citara,  Olmitelloec,  ec., 


de  Rivaz  io  Ischia  ) 

che  non  sapremmo  tutte  nominarle;  e  d’ognuna  dice  la 
topografia  della  sorgente,  le  proprietà  fisiche,  l’analisi 
chimica,  le  virtù  medicinali, ed  il  metodo  di  cura:  tutto 
ciò  con  quello  stile  facile  ad  un  tempo  e  saturato  direm 
quasi  di  erudizioni,  il  quale  più  volte  avemmo  occasione 
di  ammirare  in  quest’ Autore,  specialmente  nelle  Rela¬ 
zione  della  corsa  a  Pesto  ed  Amalfi  fatta  in  occasione  del 
VII  congresso  degli  scienziati  italiani. 

Noi  dunque  per  conchiuder  queste  poche  pagine  con 
un  augurio ,  non  potremmo  meglio  desiderare  a  chi  aves¬ 
se  necessità  o  vaghezza  di  recarsi  ad  Ischia  per  cercarvi 
sanità,  che  goder  delle  delizie  della  villa  Sauvè,  e  fruir 
dei  consigli  del  D.  de  Rivaz  ;  quantevolte  beninteso  non 
si  avesse  la  propria  villa ,  e  le  proprie  opinioni ,  che  cia¬ 
scuno  ha  ragione  ed  abitudine  di  preferire  a  quante  mai 
ve  ne  siano  delle  altrui. 

A.  DE  Lauzières. 
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Ecco  un  curioso  documento  che  si  rapporta  ai  primi  I  mo  è  tratto  da  una  stamDa  rarissima  orn*  • 
voh  aerostatici  che  s.  sian  fotti.  Il  disegno  che  qui  offria-  I  del  primo  volo  tentato  in  Ingl,iltem.È  noto  cheTnFran" 


eia  i  fratelli  Montgolfier  fecero  le  prime  sperienze  coll’a¬ 
ria  dilatata  in  Annonay,  il  5  Giugno  1783, alle  quali  ten- 
ner  dietro  le  altre  del  25  Agosto ,  del  21  Ottobre  e  del 
1°  Decembre  fatte  col  gas  idrogeno.  E  nel  dì  7  Gennajo 
1785  vi  fu  poi  l’ascenzione  di  Blanchard,  che  arditamen¬ 
te  elevandosi  nelle  regioni  dell’ aria,  traversò  il  Passo  di 
Calais. 

—  9  OT1 


In  Inghilterra  la  prima  esperienza  ebbe  luogo  il  20 
Giugno  1785.  In  quel  giorno  il  capitano  Lunardi,  il  cav. 
Riggin  e  Madama  Sage  ìnnalzaronsi  al  di  sopra  di  Lon¬ 
dra  all’una  pomeridiana,  e  scesero  felicemente,  alquante 
miglia  al  di  là  di  Harrow,  nel  Middlesex ,  dopo  di  aver 
percorso  in  due  ore  venticinque  chilometri  ad  un  bel  cir¬ 
ca.  Nè  il  capitano  volle  restar  contento  a  ciò;  che  risa- 
“re  1817  —  10 
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lendo  egli  solo  sulla  navicella,  andò  a  scendere  altri  26 
chilometri  più  lungi  presso  il  suo  amico,  il  barone  Dick; 
d’onde  slanciandosi  con  indomabile  ardire  una  terza  vol¬ 
ta  nell’aria,  andò  a  fermarsi  nel  castello  di  Tarporly , 
passando  sulla  città  di  Chester,  e  percorrendo  così  in 
quattro  ore  266  chilometri. 

Or  tra  le  molte  incisioni  che  furono  a  quell’epoca  pu- 
blicate  in  Inghilterra  per  rappresentare  le  diverse  circo¬ 
stanze  di  quella  famosa  ascensione;  la  più  notevole  è 
appunto  quella  che  qui  riproduciamo. 

BIOGRAFIA 

«LUIGI  MARIA  UNGARELLI. 

Luigi  Maria  Ungarelli  ebbe  i  natali  in  Bologna  il 
giorno  15  febbraio  1779  da  genitori  per  agiatezza  non 
meno  che  per  cristiana  pietà  riguardevoli.  Questi  si  tol¬ 
sero  amorosa  cura  acciò  sino  dalla  fanciullezza  educato 
fosse  nella  religione  e  nelle  buone  lettere,  e  come  egli 
era  di  animo  maravigliosamente  all’ una  e  alle  altre  or¬ 
dinato,  assai  presto  diede  segno  di  corrispondere  felice¬ 
mente  a  quelle  cure.  Frequentava  in  patria  le  scuole  dei 
cherici  regolari  di  s.  Paolo.  La  bella  maniera  di  que’ 
padri,  l’umiltà  loro  nella  sapienza,  un  vivere  tutto  spe¬ 
so  nel  bene  dei  prossimi ,  il  professarsi  alieni  da  ogni 
cosa  che  religiosa  non  fosse,  rapirono  per  modo  .sin  da 
quegli  anni  il  giovanetto  Ungarelli,  clic  non  formò  forse 
altro  desiderio  così  ardente,  nè  si  pose  in  cuore  pensiero 
di  tanto  affetto,  quanto  quello  di  consacrare  un  giorno  se 
stesso'  in  qnel  religioso  istituto.  Si  veniva  intanto  avan¬ 
zando  negli  studi,  e  guardava  coinè  ricompensa  di  ogni 
fatica  quella  meta  che  si  aveva  eletto.  Eguale  ai  suoi 
progressi  nelle  umane  dottrine  era  quello  delle  morali 
virtù,  onde  più  sempre  si  dimostrava  determinato  a  di¬ 
staccarsi  dalle  cose  del  mondo:  ascese  dunque  per  gradi 
a  anello  sommo  del  sacerdozio,  e  quando  si  fu  così  av¬ 
vinto  alla  chiesa  d’indissolubil  nodo,  volle  recare  ad  at¬ 
to  quel  proposito,  che  sempre  nudrito  aveva  nell’animo, 
e  dimandò  con  istanza  di  essere  ammesso  nella  congre¬ 
gazione  dei  Barnabiti.  Accolto  in  esso  con  segni  di  uni¬ 
versale  soddisfazione,  vestì  l’abito  nell’anno  1805.  Ebbe 
allora  intiera  la  tranquillità  delio  spirito ,  e  potè  appa¬ 
gare  quella  viva  sua  brama  di  attendere  con  indefessa 
applicazione  all’avanzamento  delle  scienze  sacre.  Poi¬ 
ché  fu  entralo  nella  religione  gli  venne  commesso  d’in¬ 
segnare  belle  lettere  nelle  scuole  dell’ordine  in  Macerata, 
e  poi  in  Livorno;  donde  con  eguale  incombenza  era  dai 
superiori  richiamato  in  Bologna.  Mentre  però  insegnava 
agli  altri,  non  cessava  egli  stesso  dall’ apprendere,  gio¬ 
vandosi  ancora  dei  dotti  colloqui  dei  suoi  correligiosi  ce¬ 
lebri  per  Y erudizione  e  per  la  sapienza. 

Ma  a  turbare  quello  stato  così  tranquillo ,  e  a  inter¬ 
rompere  quelle  occupazioni  così  degne  di  elogio,  soprav¬ 
venne  quel  fatale  mutamento  delle  sorti  d’Italia,  che 
parve  minacciare  le  istituzioni  claustrali  di  prossima  fi¬ 
ne.  Dura  legge  fu  quella  che  imperò  ad  uomini  volonta¬ 
riamente  astrettisi  a  regole  di  cristiana  perfezione,  la¬ 
sciassero  già  vecchi  que’ luoghi  che  giovani  avevano  abi¬ 
tato  ;  dalle  giurate  pratiche  si  astenessero;  quegli  abiti  si 
spogliassero,  che  erano  visibile  e  perenne  documento 
dell’istituto  da  loro  abbracciato!  Fu  spettacolo  commo¬ 
vente  ed  odioso  l’eseguirsi  sui  reluttanti  il  decreto  ;  ma 
fu  insieme  paragone  di  più  esquisita  virtù,  quando  fatto 
agevole  a  molti  di  mutare  il  tenore  della  vita,  si  videro 
invece  ritenerlo  con  affezione  e  continuarlo  fra  le  prove 
più  malagevoli.  E 1  Ungarelli  è  da  numerare  fra  coloro 
che  tanto  generosamente  adoperarono.  Lo  richiamavano 
i  genitori  e  i  fratelli  agli  agi  della  casa  paterna;  ma  egli 
antepose  di  starsene  con  altri  regolari  in  religioso  con¬ 
vitto,  mantenendo  all’ infuori  dell'abito,  tutte  le  consue¬ 
tudini  della  sua  congregazione. 


Avvenne  in  questa  ciò  che  a  pochissimi  sembrava  ab¬ 
iura  possibile,  dico  il  disfacimento  dell’impero  di  Fran¬ 
cia,  innalzato  con  tante  vittorie  a  tanta  grandezza.  Ri- 
ducevasi  Europa  all’antico  stato,  le  monarchie  scom¬ 
parse  ricomparivano,  ogni  cosa  nella  prima  forma  si  re¬ 
staurava.  L’ Ungarelli,  saputo  che  convenivano  in  Roma 
gl’individui  claustrali  ;  prontamente  v’accorse,  e  si  trovò 
in  quel  memorabil  tempo  nella  città  nostra  di  compa¬ 
gnia  ai  correligiosi  suoi  Fontana,  Lambruschini  e  Ca- 
dolini:  tutti  fregiati  poi  della  porpora  romana.  Il  Fonta¬ 
na,  che  reggeva  la  ripristinata  congregazione,  affidò  all’ 
Ungarelli  il  doppio  incarico  di  maestro  dei  novizi  e  di 
lettore  in  teologia,  nel  quale  secondo  ufficio  con  poca  in¬ 
terruzione  si  mantenne  poi  per  tutta  la  vita.  Restituito 
così  alla  cura  dell’ insegnare  e  al  quieto  e  ordinato  vivere 
dui  chiostro,  si  pose  il  nostro  Ungarelli  a  voler  più  che 
mai  intendere  nelle  sacre  lettere,  acquistando  una  piena 
scienza  delle  lingue  orientali  e  delle  istorie  dei  popoli  an¬ 
tichi. 

Era  esso  in  tali  pensieri  allor  quando  venne  di  Fran¬ 
cia  l’annunzio  delle  maravigliose  scoperte  dello  Champol- 
lion  il  giovine.  Il  quale,  fecondando  oltre  a  quanto  nuli 
potesse  sperarsi  que’ germi  che  gittato  aveva  l’inglese 
Young,  paragonando  fra  loro  le  leggende  della  celebre 
iscrizione  bilingue  scoperta  in  Rossetta,  mostrò  che  pe¬ 
netrar  si  potesse  l’arcano  della  geroglifica  scrittura  d’ 
Egitto.  Se  quelle  veramente  insigni  scoperte  tornarono 
al  sommo  gradite  a  tutti  i  sapienti,  che  dopo  tanti  inutili 
tentativi  erano  ornai  usciti  di  speranza  di  poter  intendere 
il  significato  di  quegli  antichissimi  monumenti  ;  gratis¬ 
sime  oltre  a  quanto  potessi  esprimerlo  riuscirono  all’ 
Ungarelli.  Perchè  essendo  sempre  in  quel  generoso  suo 
scopo  di  recar  tutto  all’accrescimento  degli  studi  sacri, 
ben  vide  quanto  ad  essi  derivar  potesse  di  utile  dal  cono¬ 
scere  più  è  meglio  le  cose  di  un  popolo  di  vetustissima 
civiltà,  unito  di  tanti  modi  al  popolo  d' Israello.  Essendo 
alcun  tempo  dopo  venuto  Io  Champollion  in  Roma  per 
osservarvi  cogli  occhi  propri  le  insigni  moli  degli  obeli¬ 
schi  e  quei  monumenti  che  la  romana  potenza  trasportò 
dal  Nilo  sul  Tevere;  potè  il  nostro  religioso  conoscerlo 
di  persona  e  conferire  con  lui  intorno  alle  sue  nuove  dot¬ 
trine,  e  molte  cose  dalla  viva  voce  impararne,  di  che  se 
gli  facesse  più  agevole  il  progredire  nell’arduo  e  non  an¬ 
cora  ben  stabilito  camino,  dove  aveva  quindi  a  spaziare 
come  maestro.  Recava  l’ Ungarelli  nelle  investigazioni 
delle  egiziane  antichità  il  poderoso  istrumento  di  una  co¬ 
gnizione  profonda  delle  lingue  orientali,  ed  oltre  a  questo 
vi  recava  ancora  un  ingegno  ordinato  e  modesto,  non  fa¬ 
cile  a  trascorrere  oltre  ai  limiti  di  sagge  induzioni,  quan¬ 
do  le  dimostrazioni  mancassero.  Coi  quali  sussidi  della 
natura  e  dell  ingegno  mentre  attende  a  progredire  nell’ 
impresa,  mosse  di  Francia  la  spedizione  dal  re  Carlo  X 
mandata  ad  esplorare  in  sul  luogo  le  antichità  dell’ Egit¬ 
to  :  quasi  fosse  fatale,  che  donde  si  era  partita  quella 
guerriera  conquista,  che  dischiuse  e  riscosse  l’antico  re¬ 
gno  dei  Faraoni  ;  quindi  pure  movesse  un’altra  conquista 
di  pace,  non  meno  della  prima  memorabile  e  più  di  essa 
durevole.  Il  granduca  di  Toscana  associò  a  quella  spedi¬ 
zione  ancora  l’Italia,  che  per  munificenza  di  lui  vi  fu  de¬ 
gnamente  rappresentata  da  Ippolito  Rosellini,  pieno  la 
mente  dei  nuovi  studi  egiziani  e  nel  promoverli  arden¬ 
tissimo.  Non  è  di  questo  luogo  il  narrare  i  fatti  di  quella 
spedizione  :  di  che  nuova  suppellettile  arricchisse  l’ar¬ 
cheologia:  quanto  inerito  s’acquistasse  e  a  prezzo  di 
quante  fatiche  e  di  quanti  pericoli.  Il  Rosellini  tornato 
in  Italia,  dopo  esser  stato  in  quei  luoghi  e  in  quella  oc¬ 
casione  assiduo  compagno  dello  Champollion  e  partecipe 
di  tutte  le  osservazioni  fatte,  s’ebbe  senza  contrasto  il 
primo  seggio  in  quella  nuova  parte  della  scienza  delle 
cose  antiche  :  o  ben  poi  se  ne  mostrò  degno,  mettendo  in 
>  luce  la  grande  sua  opera  sulle  antichità  dell’Egitto  e  del- 
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a  Nubia;  prestatogli  anche  in  questo  -  largo  favore  dal 
Granduca,  che  raccoglieva  cosi  il  frutto  del  nobile  con¬ 
corso  avuto  colla  spedizione  francese.  L’ Ungarelli  pieno 
di  ammirazione  pel  professore  di  Pisa,  nutriva  gran¬ 
de  desiderio  di  legare  amicizia  con  esso,  il  che  gli  ven¬ 
ne  agevolmente  fatto  per  la  comunanza  degli  studi  e  la 
gentilezza  degli  animi  che  in  ambedue  era  ;  e  ne  derivò 
poi  un’unione  tanto  intima  e  perfetta,  da  non  poter  es¬ 
ser  disciolta  se  non  col  terminar  della  vita. 

Ma  gli  studi  delle  antichità  egiziane,  quantunque  stes¬ 
sero  assai  a  cuore  al  nostro  religioso,  non  gli  furono  d’ 
alcun  impedimento  o  ritardo  a  compire  esemplarmente 
le  pratiche  tutte  e  gli  uffici  del  suo  istituto;  seppe  anzi 
col  buon  metodo  e  coll’applicazione  indefessa  operare  in 
modo  da  farli  progredire  di  pari  passo  con  altre  straor¬ 
dinarie,  faticose  e  al  tutto  diverse  ricerche  ,  a  lui  com¬ 
messe  dai  superiori  suoi ,  che  ben  ne  distinguevano  il 
merito.  Imperocché  il  P.  Francesco  Luigi  Fontana ,  es¬ 
sendo  stato  decorato  della  sacra  porpora,  vide  impedi r- 
segli  da  nuove  e  laboriose  incumbenze  un  proposito  che 
aveva  per  lungo  tempo  vólto  nell’animo,  ed  era  di  tesse¬ 
re  la  storia  degli  scrittori  della  sua  congregazione ,  ac¬ 
ciò  non  le  mancasse  quella- gloria  e  quell’ornamento 
che  da  opere  di  tal  fatta  deriva,  e  che  altri  religiosi  isti¬ 
tuti  già  si  godevano  da  molto  tempo.  Sperava  però  sem¬ 
pre  l’uomo  illustre,  che  gli  sarebbe  dato  agio  a  ripor 
mano  a  quella  sua  diletta  impresa,  e  così,  nò  progrediva 
essa  per  sua  cura,  nè  v’èra  alcuno  che  si  ardisse  di  re¬ 
carla  sopra  di  sé.  Sopravvenne  intanto  all’impedimento 
delle  pubbliche  faccende  l’altro  della  malattia  che  lo  an¬ 
dava  giornalmente  travagliando  ;  e  Dio  sa  a,  qual  fine  sa¬ 
rebbero  venute  le  molte  memorie  dal  Fontana  raccolte , 
senza  il  provvido  consiglio  di  quell’altro  gran  lume  della 
congregazione  barnabitica,  Luigi  Lambruschini.  Questo 
sommo  uomo  persuase  al  Fontana,  che  volesse  confidare 
ad  altri  di  recare  a  buon  fine  l’opera  incominciata:  e  fu 
onorevolissimo  per  T Ungarelli,  che  in  lui  a  preferenza 
di  ogni  altro  concorresse  il  giudizio  di  due  tanto  insigni 
personaggi.  (lJAttese  egli  dunque  con  grande  diligenza  ed 
affetto  a  compire  il  lavoro  commessogli, e  dopo  due  anni 
di  cure  se  ne  vide  pubblicato  il  volume  che  ha  per  titolo: 
Bibliollieca  scriplorum  e  Congregalione  Cleri ,  regg.  S. 
Pauli  (2).  In  questo,  che  pur  non  òche  il  primo  di  quelli 
ohe  si  proponeva  di  pubblicare ,  si  trovano  le  vite  e  le 
notizie  letterarie  degli  autori  che  fiorirono  dall’ anno 
1533  sino  al  1633.  E  si  conosce  che  nel  volgere  del  se¬ 
colo,  che  in  tale  spazio  si  comprende,  si  numerano  pres¬ 
so  a  cento  e  cinquanta  scrittori  della  congregazione  di 
san  Paolo,  lasciato  di  contare  gli  anonimi.  Di  che  non 
sai  se  più  sia  da  commendare  la  diligenza  deH’Ungarelli, 
o  da  ammirare  la  bella  lode  onde  si  adorna  un  religioso 
istituto ,  che  nell’eletto  e  non  mai  troppo  ampio  numero 
dei  suoi  individui,  ne  vantò  in  quel  solo  spazio  di  tempo 
un  si  gran  numero  di  memorabili  e  di  preclari. 

( continua ) 

(i)  Ci  e  sommamente  grato  di  riprodurre  qui  la  testimonian¬ 
za,  che  di  questo  fatto  dà  nella  prefazione  il  medesimo  Unga¬ 
relli,  colle  parole  seguenti:  i  Nehuiusmodi  ineoeptum  frustra 
semper  cssct,  pergerentque  horaines  usurpare,  soiales  nostros 
nolani  rem  agere,  ut  est  in'  proverbio,  sapienter  intercessit 
Vir  ampbssimes  Aloisius  Lambrosciunius  Card.  tit.  Calisi., 
euius  prudentiae  fruetus  quemadinodum  percipit  praesens  ae- 
tas,  sic  eos  futura  suspiciet;  aegre  idem  ferens  Congregatiti- 
nem  suara,  cuius  decori  augendo  semper  studuerat,  diutius 
hoc  ornamento  carere,  egit  apud  clarissimum  auctorem,  sti¬ 
mato»  admovit  ut  alteri  apparatimi  smini  ad  hanc  bibliotbecam 
instruendam  confi  rret.  Itaq  ;e  nobis  negotium  istud  et  ab  Emi- 
nentiss.  viro ,  qui  iùdem  Praepositus  esset  generalis,  et  a 
CARD.  Lambruscuinij,  qui  tane  teuiporis  vi  :aria  potestate  Con- 
gregationi  praecsset,  demandatum  suseepimus,  neque  euitn 
Ls  erat  abnuere  j  praef.  pag.  IX. 

(a)  Fu  stampalo  m  Roma  presso  il  Salvinoci  nell’anno  i836 
v.  in  4, 


L'Infanticidio —  L'Imperatore  Chi-Hoang-Ti. 

Spesso  spesso,  Eugenia  mia,  tu  hai  dovuto  imbatterti 
in  quelle  timide  bimbe  che  a  due  a  due  modeste  e  silen- 
zione  van  per  via  guidate  da  alcune  di  quelle  sante  donne 
che  si  son  dedicate  in  questo  mondo  allo  spirito  di  cari¬ 
tà.  Ed  avrai  tu  pure  osservato  che  le  allieve  delle  pie¬ 
tose  suore  tengono  costantemente  lo  sguardo  volto  a 
terra,  e  solo  a  quando  a  quando  alzano  gli  occhi  verso  il 
cielo ,  sapendo  bene  che  ivi  e  non  altrove  esse  possono 
trovare  forza  ed  appoggio  contro  il  pensiero  alìligenfce 
del  loro  isolamento  in  mezzo  alla  grande  umana  famiglia. 
11  loro  abbigliamento,  comechè  semplice  e  severo  ad  un 
tempo,  è  in  perfetta  armonia  con  la  tinta  malinconica 
sparsa  sulla  loro  persona  ;  una  vesticciuola  di  merinos  di 
colore  oscuro ,  una  fittuccia  turchina  incrocicchiata  sul 
petto,  simbolo  della  protezione  della  Vergine, una  grande 
pellegrina  che  cade  sulle  spalle,  una  cuffietta  bianca  con 
due  alti  sbuffi  eli  tulio  che  circonda  il  dolce  ma  tristo  visi- 
no.. .a  questo  ritratto,  non  ravvisi  tu,  mia  cara  Euge¬ 
nia,  le  infelici  orfanelle? 

Or  se  la  vista  di  quelle  povere  creature  produce  un 
vivo  sentimento  di  compassione  anche  sui  cuori  più 
duri,  non  ostante  la  giusta  fiducia  che  ispirano  quelle 
madri  providenziali  che  le  guidano  ,  e  la  società  che 
le  protegge,  quanto  maggiormente  non  ci  dobbiamo 
sentir  rattristate  all’idea  che  vi  è  sulla  terra  un  vasto 
impero,  nel  quale  V  abbandono  de’  fauciulli  non  muo¬ 
ve  a  pietà  alcuno ,  e  dove  sì  nefando  delitto  è  tanto 
immedesimato  ne’  costumi  del  popolo  ,  che  si  ha  per 
la  cosa  più  naturale  del  mondo  ?  —  Questo  paese  è 
la  Cina  !  Ivi  ,  le  povere  creaturine  che  hanno  la  di¬ 
sgrazia  di  nascere  da  parenti  già  carichi  di  numerosa 
prole  sono  irremisibilmente  abbandonate,  e  vengono  e- 
sposte  sulla  pubblica  strada  o  gettate  nel  mare ,  special- 
mente  poi  se  sono  fanciulle  ;  poiché  si  crede  che  la 
mancanza  di  quell’  intelligenza  che  ha  l'uomo,  impedisce 
alle  donne  di  potersi  procurare  i  mezzi  di  sussistenza. 

Vaglia  il  vero  però,  questi  orrendi  infanticidi  sono 
divenuti  ora  meno  frequenti  nel  celeste  impero.  Do¬ 
vunque  il  Cristianesimo  può  piantare  o  solo  mostrare 
il  riverito  segno  della  nostra  redenzione ,  le  tenebre 
dell’  ignoranza  spariscono ,  il  cuore  s’ illumina ,  i  co¬ 
stumi  divengono  più  dolci.  Degli  apostoli  coraggiosi 
recandosi  in  quelle  contrade,  a  traverso  di  mille  peri¬ 
coli,  per  spandervi  il  lume  della  fede,  raccapricciati  al¬ 
la  vista  di  spettacolo  sì  nefando  ,  ogni  sollecitudine 
adoperano  nel  raccogliere  quelle  vittime  innocenti  e  ri¬ 
generarle  col  battesimo,  ad  oggetto  di  farne  sante  don¬ 
ne  quaggiù,  o  degli  angeli  in  cielo. 

Ma  ,  comunque  immensa  la  carità  de’  Missionarii , 
essa  non  può  bastare  a  redimere  in  ciascun  anno  dal¬ 
la  morte  le  migliaja  d’innocenti  creature  condannate 
nel  nascere.  Que’pii  han  quindi  invocato  T  ajuto  del- 
l’ intero  monde  Cristiano,  ed  il  loro  ardente  zelo  per 
la  salute  delle  anime  ha  creato  quella  sì  commovente 
istituzione  che  va  sotto  il  nome  di  Santa- fanciullezza 
(  la  Sainte-Enfence.  ) 

Ora  ciò  che  io  aveva  inteso  dire  sulla  supposta  nul¬ 
lità  delle  povere  Cinesi  m’ispirò  desiderio  vivissimo 
di  conoscere  la  loro  infelice  posizione  ;  e  dato  un  ad¬ 
dio  alla  matita  ed  al  ricamo,  corsi  a  chiudermi  nel  ga¬ 
binetto  di  mio  padre.  Ivi  mettendo  a  soqquadro  tutti 
i  volumi  della  sua  biblioteca ,  son  giunta  a  trovare 
molti  bellissimi  schiarimenti,  de’  quali  voglio  metterti; 
a  parte  :  e  ne  sarai  contenta ,  lo  spero. 

Pria  di  ogni  altro  debbo  parlarti  del  tempo  in  cui 


so 
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incominciò  presso  i  Cinesi  l’uso  nefando  dell’abbandono 
de’  bambini.  Si  crede  che  ciò  fosse  sotto  il  regno  di  un 
certo  imperatore  chiamato  Chi-houang-ti  fondatore  del¬ 
la  dinastia  dei  Tsin.  Pieno  di  orgoglio  e  d’ inumanità , 
volle  questi  distruggere  gli  antichi  costumi  de’ quali  quel 
popolo  è  tanto  geloso  ,  e  per  cancellare  le  rimembranze 
del  passato  fece  bruciare  tutti  i  libri  antichi, ed  in  segui¬ 
to  mandò  a  morte  moltissimi  letterati  che  opponendosi 
alla  sua  capricciosa  volontà,  cercavano  di  conservare  gli 
annali  del  loro  paese.  In  tal  modo  perirono  sotto  quel 
regno  molti  preziosi  scritti  di  quella  nazione  e  con  essi 
gli  uomini  coraggiosi  che  osarono  di  sottrarli  alla  di¬ 
struzione.  Oltracciò  Chi-houang-ti  impadronendosi  di 
quasi  tutte  le  terre  dell’impero,  e  le  distribuì  come  det- 
tavagli  il  capriccio. 

Fu  allora  che  quell' inumano  temendo  l’odiosità  delle 
sue  innumerevoli  vittime ,  le  costrinse  ad  abbandonare 
le  loro  dimore,  e  mandolle  a  lavorare  o  alla  famosa  gran 


muraglia  che  faceva  innalzare  ,  o  agli  archi  di  triónfo 
che  di  suo  ordine  ergevansi  per  perpetuare,  com’egli  cre¬ 
deva,  la  sua  gloria. Quelle  forzate  migrazioni  produssero 
orribili  carestie  che  obbligarono  i  padri  e  le  madri  ad 
abbandonare  i  figli,  non  potendoli  più  nutrire.  In  segui¬ 
to  l’infanticidio  fu  conseguenza  delle  guerre  e  delle  inon¬ 
dazioni,  cause  ordinarie  della  pubblica  miseria;  ed  in 
tal  modo  si  è  perpetuato  sino  ai  nostri  giorni  questo  cru¬ 
delissimo  abbandono  de’ neonati,  il  quale  è  ancora  tanto 
considerevole,  che  non  meno  di  dieci  o  dodici  se  ne  tro¬ 
vano  esposti  nella  mattina  di  ciascun  giorno  nelle  strade 
di  Pechino. 

Un’  altra  parola  sullo  scellerato  Chi-houang-ti.  Erasi 
quest’  orgoglioso  ed  inumano  lusingato  di  fondare  una 
dinastia  in  eterno  duratura,  ma  non  fu  così;chè  suo  fi¬ 
glio  perdè  il  trono  e  la  vita  dopo  pochi  anni  di  regno,  e 
non  erano  ancora  cinquant’anni  trascorsi,  dacché  lo 
scettro  cinese  trovossi  nelle  mani  dei  Tsin,  e  già  un’altra 


{  Cinesi  ebe  gettano  i  loro  fanciulli  al  mare.) 


famiglia  imperiale  abbatteva  i  trofei  di  Chi-hoang-ti,  ab¬ 
bandonava  il  nome  di  lui  all’esecrezione  pubblica,  e  fa¬ 
ceva  le  più  diligenti  ricerche  degli  antichi  libri  sfuggiti 
alla  barbara  distruzione,  per  spanderne  le  copie  nell’im¬ 
pero.  Ma  torniamo  alle  nostre  piccole  abbandonate. 

Ad  effetto  di  diminuire  per  quanto  è  possibile  il  sen¬ 
timento  di  orrore  che  deve  ispirare  l’assassinio  di  tante 
innocenti  creature,  \  Cinesi  nella  loro  profonda  ippocri- 
sia  han  cercato  di  dimostrare  che  l’ infanticidio  è  a  con¬ 
siderarsi  come  una  misura  di  amministrazione  paterna, 
e  come  un  mezzo  di  economia  politica;  poiché  essi  sup¬ 


pongono  che  la  popolazione  cinese  eccede  il  numero  d’ 
individui  che  il  suolo  può  alimentare.  Ma  in  opposizione 
a  questi  loro  sofismi ,  si  hanno  ragionamenti  e  dimostra¬ 
zioni  di  coloro  che  condannano  un  sì  orribile  costume. 
Oltre  a  che  questo  delitto  è  proibito  dalle  leggi  e  dai  li¬ 
bri  santi.  Esso  colpisce  solo  le  bambine,  come  ti  ho  già 
detto  ;  ai  maschi  si  attribuisce  uno  spirito  superiore  al 
nostro,  ed  a  questa  supposizione  falsa  ed  ingiuriosa  pel 
nostro  sesso  vanno  essi  debitori  di  loro  salvezza.  Si  cre¬ 
de  che  i  figli  maschi  possono  facilmente  procurarsi  una 
comoda  esistenza,  che  un  lavoro  produttivo  sarà  il 
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premio  delle  cure  che  essi  richiedono  ;  ed  in  fine  che 
contribuiranno  forse  con  qualche  fatto  eclatante  alla 
fortuna  ed  al  lustro  della  famiglia.  Ecco  perchè  la  nasci¬ 
ta  di  un  fanciullo  nella  Cina  è  salutata  con  trasporti  di 
gioja,  mentre  la  casa  risuona  di  lamenti  quando  viene  al 
mondo  una  fanciulla.  Un  figlio  viene  onorato  ed  accarez¬ 
zato  :  una  figlia  è  oggetto  di  disprezzo  e  di  dispiacere. 

Povere  donne!... Eppure  questa  educazione  che  sem¬ 
bra  dover  abbrutire  quelle  infelici  all’ in  tutto,  fa  nascere 
in  esse  le  più  soavi  virtù,  la  modestia  e  l’abnegazione  di 
se  stesse.  Assuefatte  all’umiltà  pel  poco  conto  in  che  son 
tenute ,  prive  di  tuttociò  che  lusinga  tanto  il  npstro  or¬ 
goglio,  gli  applausi  e  le  lodi  del  mondo,  le  Cinesi  fan 


consistere  tutta  la  loro  gloria  nell’ adempimento  esatto 
de’  doveri  in  grembo  alla  famiglia. 

Nel  Commentario  Cinese  di  un  libro  di  canti  popolari 
CChi-king),il  disprezzo  per  le  donne  è  spiegato  in  un  modo 
non  meno  strano.  Ivi  si  dice  :  Se  ella  fa  del  bene ,  non  è 
una  donna  ;  se  fa  del  male  neppure  è  una  donna  ;  poiché 
la  donna  non  ha  nè  vizii  ne  virlù.  Una  sommissione  da 
schiava  è  il  suo  principal  merito,  il  suo  più  gran  pregio. 
Il  posto  di  un  uomo  è  in  mezzo  al  vortice  del  mondo  ; 
quello  $i  una  donna  è  nell’interno  della  casa.  Restino  a- 
dunque  entrambi  nella  sfera  che  il  padrone  del  cielo  gli 
hn  assegnata ,  e  l'ordine  naturale  delle  cose  non  sarà  tur¬ 
bato.  —  (Continua) 


(  La  Scoperta  dell’America  e 

Quando  il  nuovo  disegno  fu  pronto,  venne  esposto  | 
al  giudizio  del  rispettabile  e  austero  magistrato,  nelle  j 


:  Gruppo  in  marmo  di  L.  Persico.) 

cui  mani  era  la  somma  delle  cose  americane.  Questi 
Io  esaminò  attentamente  per  più  di  una  raezz  ora  senza 
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battere  palpebra,  senza  dire  una  parola  sjla.  Quindi, 
abbracciando  il  nostro  Persico ,  dissogli  : 

_  Sta  bene.  Voi  avete  egregiamente  tradotto  il  pen¬ 
siero  che  ne  regge.  È  mente  del  governo  che  ogni  cit¬ 
tadino  ,  nel  fissare  lo  sguardo  sulla  facciata  del  Cam¬ 
pidoglio  ,  sappia  d’ un  tratto  i  nostri  principii  fonda- 
mentali  ,  inalterabili ,  voler ,  eioè,  regnare  nel  mondo 
colla  bilancia  della  giustizia  e  colla  sua  spada,  se  mai 
ci  porranno  al  punto  di  trarla  dal  fodero.  Or  l’opera 
è  vostra.  Siate  felice. 

il  progetto  del  Persico  fu  esposto  alla  vista  di  tut¬ 
ti  e  generalmente  approvato.  I  concorrenti  rivali  ne  in¬ 
dispettirono  ,  e  più  che  che  tutt’ altri ,  i  tre  Europei, 
il  Causicci ,  il  Cappellano  e  il  Jevelot,  i  quali  andarono 
dall’  Adams  e  gli  dissero  com’  ei  fosse  vittima  di  un 
imbroglione,  di  un  avventuriero,  che  giammai  era  stato 
artista  e  che  non  avrebbe  saputo  compiere  il  lavoro  affi¬ 
datogli. 

—  Signori,  son  grato  all’interesse  che  mi  portate. 
Vorrei  punire  chi  abusa  della  mia  buona  fede.  Gli  è 
perciò  eh’  io  vi  prego  a  volermi  dire  il  nome  di  colui 
che  fece  pel  Persico  il  ritratto  del  generai  Lafayette  e 
chi  or  compone  in  plastica ,  in  di  lui  vece,  su  dimen¬ 
sioni  colossali ,  il  frontone  del  Campidoglio. — 

I  calunniatori  ammutolirono,  si  guardarono  in  viso  e 
andaron  via  ;  e  siccomme  la  è  una  grande  verità  che 
l’uomo  egoista  ,  ami  od  odii,  commetta  delitti  o  grandi 
azioni,  non  agisce  mai  per  sè  solo,  ma  per  gli  altri,  le 
maldicenze  de’  rivali  fecero  più  apprezzato  il  carattere 
e  l’ ingegno  franco  e  leale  dell’artista  contumeliato,  sì 
che  la  stima  e  la  benevolenza  di  tutti  gli  crebbe  a  mil¬ 
le  doppii. 

II  nuovo  disegno  fu  pagato  al  Persico  375  dollari,  e 
il  congresso  stabilì  che  lungo  i  due  biennii,  entro  i  quali 
il  lavoro  del  frontone  si  sarebbe  compiuto,  si  pagas¬ 
sero  allo  scuitore  1500  dollari  ogni  anno,  e  si  provve¬ 
desse  di  abitazione,  di  servigio,  di  utensili,  di  operai 
per  conto  dello  Stato. 

Il  Campidoglio  non  era  ancor  terminato;  T  architetto 
M.  Bullfinch  presedeva  ai  lavori.  M.  Elgar  era  il  com¬ 
messario  della  fabbrica.  Quando  i  grandi  massi  di  tra¬ 
vertino  furono  al  loro  posto,  e  un  vasto  e  solidissimo 
stanzone  di  legno  fu  adattato  dinanzi  il  frontone,  quest’ 
ultimo  invitò  l’ artista  a  cominciare  il  suo  lavoro. 

Se  il  Persico  disegnava  e  modellava  a  maraviglia , 
ignorava  compiutamente  i  principii  dell’arte  scultoria. 
Ciò  lo  impicciava  di  molto  e  lo  impensieriva  ogni  dì 
più  ;  e  allorché,  solo,  entrò  nel  suo  gabbione  di  legno, 
e  trovossi  da  faccia  a  faccia  co’sassi  sporgenti,  cui  egli 
doveva  dare  sembianza  di  vita,  prostrossi  devotamente 
sul  palco,  e  rivolgendosi  a  Dio,  fontana  di  tutta  scien¬ 
za,  esclamò  : 

—  Signore  1  Dell’allievo  di  Wicar  tu  facesti  un  arti¬ 
sta  in  miniatura;  dell’oscuro  accademico  napoletano  un 
uom  non  ignoto  in  questa  terra  lontana.  Deh!  Signore! 
inspirami ,  dammi  la  fede  nelle  mie  povere  forze,  dam¬ 
mi  la  speranza  di  ben  condurre  quest’opera,  nuova  per 
me.  L’ onore,  la  gloria  sarà  tutta  tua,  conducendo  l'in¬ 
gegno  e  la  mano  di  chi  non  ispera,  che  in  te  sola¬ 
mente  ! 

Rilevatosi  pieno  di  coraggio,  immaginò  di  adoperare 
la  graticola  pittorica,  per  tradurre,  dal  piccolo  modello 
in  gesso  ,  le  dimensioni  in  grande  del  frontone  di  pie¬ 
tra.  Gli  sgrossatori  cominciarono  a  sbozzare  il  disegno 
nelle  misure  loro  indicate,  lasciando  al  Persico  un’on¬ 
cia  di  sasso  per  ultimare  il  lavoro;  e  quando  ogni  dì 
essi  andavano  ad  asciolvere,  e  la  domenica  agli  uffici! 
religiosi ,  egli,  togliendo  lo  scalpello,  gl’imitava  e  trae¬ 
va  profitto  delle  loro  lezioni.  In  capo  a  sei  mesi  era 
giunto  a  maneggiare  gli  ordigni  quanto  alcun  altro:  do¬ 
po  quattro  anni ,  l’ opera  era  terminata. 


11  monumento  fu  scoperto  nel  mese  di  ottobre  del 
1829.  Sulla  piazza  del  Campidoglio  era  un  popolo  im¬ 
menso.  Nell’  atto  che  il  presidente  e  i  rappresentanti 
della  nazione  entravano  nel  recinto,  ad  un  segnale,  la 
tela  che  copriva  il  frontone  cadde,  e  un  grido  unanime 
udissi  : 

—  Viva  1’  America  !  Viva  Persico  ! 

Ed  un  uomo  tra  la  folla,  gittando  il  cappello  in  aria, 
con  voce  commossa  gridò  alla  sua  volta  : 

—  Viva  Iddio  1  Viva  lamia  patria  diletta! 

Quell’  uomo  era  fatto  l’indomani  cittadino  degli  Stati 
Uniti  ;  era  invitato  a  desinare  dal  presidente,  il  quale, 
presentandolo  ai  suoi  commensali,  diceva  che  il  Persico, 
fra  gli  stranieri  approdati  in  America,  era  quegli  che 
colla  elevatezza  della  mente  e  del  cuore  aveva  megli» 
onorato  la  patria  sua. 

Era  in  Washington,  in  qualità  di  rappresentante  la 
Pensilvania  nel  Congresso,  M.  James  Buchanam,  uno 
di  quelli  che, seguendo  l’atto  gentile  del  Multen  C-Ro- 
gers  ,  bevve  nella  locanda  di  Lancastro  alla  salute  del 
nostro  Napoletano,  Questi,  divenuto  in  seguito  uno  fra 
i  più  caldi  suoi  estimatori,  propose  nella  Camera  se  gli 
affidasse  il  lavoro  delle  statue,  la  Pace  e  la  Guerra ,  da 
collocarsi  nelle  due  nicchie  esterne  del  Campidoglio, 
mediante  il  prezzo  di  10,000  dollari  ognuna.  Quello  fu 
l’ultimo  atto  della  sessione  e  del  presidenteAdams.il 
tre  marzo,  succedeva  per  elezione  al  potere  supremo  il 
generale  Andrea  Jackson  ,  1’ uom  burbero  e  austero, 
dal  cuore  eccellente,  ma  dalla  più  selvaggia  natura.  Il 
Persico,  che  dopo  tanti  anni  anelava  rivedere  le  amene 
contrade  che  l’avean  veduto  nascere,  e  la  cara  madre  che 
cotanto  lo  amava,  disperando  poter  ottenere  dal  nuovo 
presidente  i  patti  desiderati ,  si  rivolse  a  colui  le  cui 
funzioni  cessavano  fra  poche  ore.  Il  buon  Adams,  mal¬ 
grado  le  mille  faccende,  condiscese  alle  sue  voglie,  e  sic¬ 
come  erasi  già  ridotto  nella  propria  sua  casa,  e  i  suoi 
segretarii  erano  nel  palazzo  pubblico,  prese  egli  stesso  a 
scrivere  gli  articoli  del  contratto.  Quando  il  terminò, 
imprimendovi  il  suggello  della  nazione,  e  i  due  segreta¬ 
rii  di  Stato ,  chiamati  a  bella  posta,  vi  posero,  come 
testimonii,  il  lor  nome,  l’artista,  nel  vedersi  talmente 
onorato,  e  da  quali  uomini  !  si  sentì  tutto  commosso  e, 
sottoscrivendo,  chiese  per  suo  impronto  le  sembianze 
di  Giorgio  Washington.  L’ Adams  gliel  porse  ;  e  abbrac¬ 
ciandolo  stretto  contro  il  suo  petto,  anch’egli  commosso 
sino  alle  lacrime  .* 

—  Grazie,  mio  degno  amico,  dissegli,  grazie  del 
nobile  vostro  pensiero. 

Luigi  Persico  partì  per  l’ Europa. 

Nel  1834,  le  due  statue  colossali  erano  compite;  e 
gli  Stati  Uniti  spedirono  una  fregata,  la  Costellation,  in 
Napoli ,  per  prenderle  insieme  col  loro  autore.  Queste 
piacquero  talmente, che  si  volle  gratificamelo  con  altro 
lavoro  ,  il  gruppo  colossale  di  Cristoforo  Colombo,  da 
locarsi  dinanzi  il  Campidoglio. 

•  L’artista  partì  allora  di  bel  nuovo  alla  volta  della  sua 
patria,  ch’è  un  idolo  per  lui.  Seravezza  gli  fornì  il  mar¬ 
mo;  la  filosofia  il  concetto.  Ei  presentò  Colombo,  mo¬ 
strando  sulla  sua  mano  levata,  alle  attonite  genti,  lo 
sferico  globo  ;  il  grande  navigatore  è  vestito  a  mo’  de’ 
guerrieri  de’suoi  tempi;  ha  il  capo  scoperto,  l’occhio  av¬ 
vivato  ,  come  di  chi  aggiunga  pienamente  il  suo  scopo; 
1’  elmo  è  deposto  sur  un  sasso  presso  la  bussola  e  il 
giornale  del  viaggio  ;  la  spada,  inutile  alla  conquista 
tutta  pacifica  ,  perchè  religiosa  e  civilizzatrice ,  è  per 
terra  ;  coll’un  piede  egli  preme  le  già  concepite  sponde, 
da  tutta  la  persona  spira  la  grandezza  del  suo  pensie¬ 
ro  ,  un  nuovo  mondo  aggiunto  all’antico,  l’aspirazio¬ 
ne  alla  immortalità,  che  i  posteri  non  sapranno  negare 
al  suo  nome  glorioso.  A  lui  dappresso,  è  unaSelvaggia, 
raffigurante  l’America,  coperta  là  dove  il  pudore  lo  esi- 
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ge;  ella  è  in  atto  di  chi  impaurita  fugge  e  si  appiatta  e  » 
per  naturale  curiosità  volgesi  indietro  per  riguardare 
l’eroe  sopraggiunto, la  cui  magnanimità  e  virtù  la  strin¬ 
gono  suo  malgrado  ad  arrestarsi.  I  capelli,  le  carni, 
i  panneggiamenti,  l’armatura  di  queste  due  statue  sem¬ 
brano  cosa  vera  e  non  fìnta.  In  tal  grandioso  lavoro  il 
Persico  superò  se  medesimo. 

Anche  questa  volta,  la  repubblica  spediva  un  vascel¬ 
lo  per  caricare  il  gruppo  e  quei  che  lo  aveva  condotto. 

Il  Dclaware  su  cui  era  il  comodoro  M.  Carlo  Morris, 
fu  quasi  per  perdersi,  sbattuto  furiosamente  dalla  tem¬ 
pesta  ,  nel  golfo  del  Messico;  giunse  in  salvo  alla  per¬ 
fine  a  Norfolk  il  7  Marzo  del  1844;  e  il  Thè  Dìtcovc- 
rer  and  thè  Discovered  — cosigli  Americani  intitola¬ 
rono  quel  gruppo  —  fu  collocato  sul  suo  piedistallo,  di¬ 
nanzi  il  colonnato  del  Campidoglio. 

Il  Persico  ritrasse  da  questo  lavoro  la  somma  di  21, 
ORO  dollari,  come  mercede  pattuita  ,  e  di  altri  4,000, 
come  gratificazione,  per  le  opere  eseguite  in  America. 
Altri  lavori  quivi  gli  vennero  offerii  ;  ei  li  rifiutò  per 
tornarsene  definitivamente  in  Europa,  ove  il  suo  nome 
era  noto  soltanto  per  relazioni  lontane. 

Giunto  in  Liverpool,  un  negoziante  ricchissimo  di  quel 
paese  ,  il  Mongredien,  chiese  ch’ei  gli  facesse  il  suo  bu¬ 
sto.  In  Londra,  il  ministro  Palmerston  fecegli  la  mede¬ 
sima  richiesta.  Quando  ebbe  condotto  i  gessi,  li  esegui 
in  marmo  in  Italia,  nella  sede  eterna  delle  arti  belle.  Ei 
disegna  imprendere  fra  non  molto  un  lavoro  di  somma 
importanza  cho  gli  verrà  allidato  da  una  grande  nazione 
Europea  ;  ed  io  non  dubito  punto  nel  dire,  che  l’opera 
eh’  egli  ha  in  mente  sarà  degna  per  ogni  riguardo  di 
quelle  già  eseguite  in  America. 

Lo  stile  del  Persico  è  originale,  severo,  tutto  suo, 
puro  d’ogni  imitazione  dell’antico.  Il  suo  continuo  mo¬ 
dello  è  la  natura  tale  qual’  è  nella  sua  vera  ,  inesauri¬ 
bile  bellezza  ;  le  affettazioni  della  scuola  greca  e  roma¬ 
na  ei  disdegna,  perchè  quel  bello  di  convenzione  tro¬ 
va  freddo,  astratto  e  contrario  al  suo  modo  di  vedere, 
e  perchè  in  quelle  linee  mitologiche  ei  cerca  invano  il 
pensiero,  il  movimento,  la  varietà,  la  fìsonomia  dei  no¬ 
stri  tempi.  Disegnatore  austero  e  corretto,  ei  modella  le 
sue  statue  in  modo,  che  paion  vive,  inspirate  ;  i  suoi 
ritratti  non  sono  soltanto  la  esatta  copia  dell’  imitato 
modello,  ma  rivelano  il  carattere,  i  sentimenti,  l’idealo 
della  persona ,  riprodotto  in  gesso  od  in  marmo.  Ei 
sente  profondamente  ;  ecco  il  suo  secreto.  Egli  è  l’al- 
lievo  di  una  scuola  che  non  ebbe  principio,  nè  avrà  fine, 
chè  non  ha  progresso,  nè  decadenza:  egli  è  l’allievo  del¬ 
la  natura  ;  ecco  il  suo  merito. 

Ho  scritto  la  relazione  di  una  vita  sì  operosa,  sì  piena, 
per  far  nota  ai  molti  la  sembianza  morale  di  un  uo¬ 
mo  che  ha  onorato  tanto  l’ Italia  nella  terra  stranie¬ 
ra  ,  e  perchè  stimo  ,  la  dottrina  dell’  esempio  valga 
potentemente  a  far  rifiorire  ne’giovani  artisti  lo  studio 
preliminare  e  costante  del  disegno,  assainegletto  fra  noi. 
Senza  cotesto  rudimento,  ch’è  la  base  dell’edificio  arti¬ 
stico,  l’arte  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  di  Minardi 
e  di  Canova,  la  si  fa  una  menzogna,  una  aberrazione, 
una  maniera,  un  soggetto  di  vanità;  di  gloria  duratura 
giammai.  C.  A.  V. 

PENSIERO. 

Un  tiom  che  dica  :  —  La  gloria  si  alimenta  di  cure  e 
di  azioni  rischiose;  ed  io  vò  vivere  in  pace,  io  che  il  pos¬ 
so  ed  ho  tanto  che  mi  basta.  —  Quest’uomo  lo  paragono 
a  colui  che  ha  disegnato  di  passar  la  sua  vita  dormendo 
sur  un  largo  e  soffice  letto.  Male  avvisato  1  Perchè  vuoi 
tu  morire  vivendo?  Sgannati;  chè  il  tuo  errore  è  grande. 
Più  tu  sarai  disteso  sul  letto  e  più  tu  dormirai.  Il  ripo¬ 
so,  il  piacere,  la  grandezza,  la  gloria  non  sono  che  il 
premio  dell’  attività  e  della  fermezza. 


A  FANNY 

NEL  GIORNO  DELLE  SUE  NOZZE 

Ottave 

Avventurata!  dell’età  nel  fiore 
Mentre  tutta  sorriso  è  la  tua  vita, 

Le  soavi  catene  dell’amore 
A  benedir  sull’ara  Imen  t’invita  : 

Gemmato  di  speranza  e  di  fulgore 
È  1  avvenir  —  lo  sposo  a  te  lo  addita, 

£  dal  tuo  labbro  il  giuro  attende  anelo 
Come  suprema  voluttà  di  cielo! 

Mira ,  ei  stringe  la  tua  nella  sua  mano 
E  dolcemente  sovra  il  cor  la  posa.* 

A  che  t’assale  un  turbamento  arcano? 

Par  che  il  labbro  dir  voglia — amo — e  non  l’osa; 

Or  dir  lo  puoi ,  ora  il  rossore  è  vano . 

A  lui  Callida,  su  quel  sen  riposa, 

E  di  due  cor  formate  un  solo  core , 

Di  due  palpiti  un  palpito  d’amore!  — 

Giovanni  L.  Pasqualoni. 


LE  BOCCHE  DI  CATTARO  ’ 

t 

(Continuazione  e  fine  ,  vedi  pag.  69.) 

Ove  dal  poggio  di  Savina  per  l’orientale  pendio  del 
colle  scendi  a  Megline,  tisi  affaccia  il  lazzaretto;  che  per 
la  sua  costruzione,  la  quale  rimonta  al  principiare  del 
diciottesimo  secolo,  per  le  alte  mura  che  lo  circondano, 
pei  vasti  locali  interni  ben  adattati  allo  scopo,  gli  è  lo 
stabilimento  più  regolare  di  tal  genere  che  offra  la  Dal¬ 
mazia,  e  che  serve  ad  attestarci  la  veneta  previdente  sag¬ 
gezza. 

Più  innanzi,  varcata  la  palustre  vallicella  di  Zelenica, 
oltre  il  caseggiato  meschino  di  questa  villa,  percorrendo 
a  oriente  la  fertile  spiaggia  meridionale  che  segue,  trovi 
le  ville  amene  di  Coinbur,  Gionovich,  Baossich  e  Bian¬ 
ca  ;  da  dove  spaziata  la  vista  al  sud-est,  piacevolmente 
riposa  su  verdeggianti  ubertosi  clivi  del  Teodo,  che,  a 
guisa  di  anfiteatro  distendendosi  sul  dorso  di  colli  e 
monti  più  lontani,  offrono  spessi  vigneti  e  casini  di  deli¬ 
zie,  d’onde  il  marzamino  prelibato  ed  altri  vini  squi¬ 
siti  di  quella  spiaggia. 

Uno  stretto  cupo,  spalleggiato  da  monti,  sul  cui  dos¬ 
so  vedi  sempre  la  umile  vite  e  l’ulivo,  t’addita  a  manca 
la  via  per  Cattaro,  che  hai  già  mezza  percorsa.  Yi  ti 
addentri  appena ,  e  sulle  nude  falde  di  arido  monte  (  il 
Grogovaz)  all’altra  sponda  del  canarie,  scorgi  di  fronte 
Perasto,  che  vogliono  fondato  dagli  antichi  Pyrmtac  di 
Tolomeo,  Pyrcei  di  Plinio.  Magico  è  l’effetto  di  questa 
scena,  che  più  t’inoltri  cangia  insensibilmente  l’a§petto; 
e  raggiunta  l’altra  estremità  dello  stretto,  ov’è  il  passo 
delle  catene,  che  vuoisi  così  chiamato  perchè  un  tempo 
chiuso  ai  naviganti  mediante  una  !catena  tesa  tra  le  due 
estremità,  sembra  quel  canale  si  scompartisca  in  due. 
Mentre  un’  ampia  baia,  che  in  semicerchio  quasi  tra 
monti  s’interna  a  mancanti  guida  a  Risano,  grossa  bor¬ 
gata  di  circa  1000  abitanti,  situata  in  fondo  ad  una  val¬ 
le  ov’era  l’antica  Rhizzinium ,  che  dava  il  nome  al  ca¬ 
nale,  celebre  per  la  ritirata  di  Teuta  regina  degli  antichi 
Illirii  ;  ove  per  arrivarvi  si  passa  rasente  lo  scoglio  della 
Mjdonna  dello  scalpello,  che  racchiude  un  santuario 
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ricchissimo,  degno  di  osservazione  :  il  canale  principale 
poi,  che  a  destra  gira  e  prosegue,  sortendo  dal  sito  delle 
catene,  fiancheggiato  da  casini  e  paesetti  deliziosi  appar¬ 
tenenti  alle  comnni  di  Stolivo,  Perzagno  e  Dobrota,  con¬ 
duce  alla  città  primaria  del  circolo,  situata  ov’era  l’an¬ 
tico  Ascrivimi,  che  credesi  distrutto  nell’ 860,  da’ Sara¬ 
ceni  d’ Africa:  tetro  soggiorno  di  2200  abitanti,  chiuso 
da  erte  giogaie  di  monti,  di  curioso  aspetto,  e  pur  dispu¬ 
tato  sovente  da’ Bosniaci,  da’ Serbi,  dagl’imperiali  d’O- 
riente,  da’ Veneziani,  e  che  finalmente  sapendo  apprez¬ 
zare  i  vantaggi  che  derivano  dall’appartenere  ad  nu  glo¬ 
rioso  e  vasto  impero,  caduto  il  veneto  leone,  davasi  all’ 
Austria  spontaneamente  con  tutte  le  Bocche,  ritornate 


ad  essa  in  dominio,  poi  che  per  le  vicende  politiche,  le 
quali  al  principiare  di  questo  secolo  sconvolgevano 
tutta  Europa,  eranle  state  per  brevi  momenti  sottratte. 

Le  popolazioni  che  ne  abitano  il  littorale,  e  che  com¬ 
pongono  la  parte  più  ragguardevole  della  marina  mer¬ 
cantile  austriaca,  presentano  quella  mitezza  ne’ costumi, 
eh’ è  l’efletto  di  una  civilizzazione  avanzata  mercè  il 
contatto  con  le  più  colte  nazioni  d’Europa.  E  benché  lo 
slavo  sia  la  lingua  propria  del  paese,  l’idioma  italiano  vi 
è  tuttavolta  generalmente  parlato. 

Questi  pochi  cenni  abbiam  detto  del  canale  di  Catta- 
ro,  cui  strettamente  si  riferiscon  le  Bocche.  Altri  luoghi 
abitati  si  comprendono  nel  territorio  adiacente  che  ne 


(Costami  Bocchesi  ) 


compone  il  circolo;  de’quali  però  non  merita  farsi  men¬ 
zione,  ove  ne  eccettui  Budua,  piccola  città  di  circa  800 
abitanti,  situata  al  sud-est  di  Cattaro,  in  riva  dell’Adria¬ 
tico  ov’era  l’ antica  lìutua  di  Plinio,  che  secondo  Porfi- 
rogenito  (De  administr.  imp.  c.  29)  fu  pur  distrutta  as¬ 
sieme  a  Porto-Rose  da’Saraceni  africani.  Di  alcune  ville 
che  spettano  alle  regioni  altro  non  se  ne  potrebbe  dire , 
che  in  quanto  riguarda  la  singolare  ferocia  de’loro  abi¬ 


tanti,  partecipi  come  sono  degli  usi  de’ Montenegrini  in 
ragione  della  vicinanza ,  sì  che  talora  non  v’abbia  persi¬ 
no  tra  gli  uni  e  gli  altri  distinzione  veruna.  Laonde  ci 
siam  limitati  soltanto  a  produrre  qui  disegnati  diversi 
costumi  nel  vestito,  che  servono  a  distinguere  alcune  po¬ 
polazioni  di  questo  circolo,  imprimendo  loro  un  caratte¬ 
re  del  tutto  proprio ,  originale,  del  più  curioso  e  interes¬ 
sante  effetto.  (  dal  Mondo  Illustrato) 
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I  BURATTINI  NELLA  GINA 


(I  Burattini 

Innumerevoli  sono  i  divertimenti  che  ne’  dì  festivi  di¬ 
sputaci  nella  Cina  la  curiosità  e  le  piccole  liberalità  del 
popolo  :  dovunque  si  volga  lo  sguardo,  non  si  vedono  che 
teatri  ambulanti ,  ombre  cinesi ,  burattini ,  lanterne  ma¬ 
giche,  camere  ottiche,  macchine  curiose,  animali  sa¬ 
pienti,  ciarlatani  che  guariscono  ogni  male,  fattocchieri 
che  predicono  buona  o  cattiva  fortuna,  cantanti,  musici, 
improvisatori,  combattimenti  di  quaglie,  equilibristi  abi¬ 
lissimi  ,  saltatori  prodigiosi,  e  prestigiatori  di  ogni  sorta. 
Tutte  le  classi,  poveri  e  ricchi,  amano  questi  giuochi, 
che  per  verità  sono  ivi  più  svariati,  che  in  Europa.  Bar- 
row  che  ha  descritto  il  teatro  meccanico  rappresentato 
nell’ annesso  disegno,  lo  vidde  per  la  prima  volta  tra  i 
differenti  spettacoli  offerti  all’ambasciata  Inglese  nel  par- 
*  co  imperiale  di  Zhe-hol.  Questi  burattini  ditferiscono  dai 
nostri  fantocci  in  ciò,  che  i  fili  mercè  i  quali  si  fanno 
muovere ,  invece  di  esser  volti  in  su ,  sono  disposti  sotto 
i  loro  piedi.  L’orchestra  ordinariamente  è  formata  di  un 
solo  suonatore ,  il  cui  strumento  principale  è  un  llauto 
traverso  di  bambou  verniciato ,  a  dodici  buchi,  chiamato 
yo.  Il  piccolo  teatro  ambulante  di  burattini  conosciuto 
in  Europa,  esiste  anche  nella  Cina  da  tempo  immemo- 
rabile;e  solo  ne  differisce  alcun  poco  nella  costruzione  che 
è  molto  più  semplice.  L’uomo  che  mette  in  movimento  i 
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nella  cìna  ) 

pupi  sale  sopra  uno  sgabello,  si  avvolge  in  un  drappo  tur¬ 
chino,  il  quale  è  legato  alle  clavicole  e  siva  allargando  ver¬ 
so  sopra  sino  alle  spalle,  sulle  quali  poggia  mia  larga  sca¬ 
tola  che  si  eleva  al  di  sopra  della  testa  e  forma  il  teatro. 
Le  mani  invisibili  del  bagattelliere  muovono  quegli  adori 
di  legno  e  li  fanno  agire  con  destrezza  e  vivacità  straor¬ 
dinaria.  Quando  la  rappresentazione  è  finita,  egli  chiude 
la  truppa  comica  e  il  drappo  nella  scatola,  e  se  la  porta 
via  sotto  il  braccio;  il  che  è  molto  più  comodo  delle  pic¬ 
cole  barracehe  di  cui  presso  di  noi  si  fa  U90.  Ma  la  vera 
superiorità  del  teatro  cinese  de’burattini  sul  nostro  con¬ 
siste  nell’essere  le  piccole  commedie  rappresentate  da 
quegli  attori  di  legno  molto  più  variate ,  e  soprattutto 
più  spiritose  e  più  morali  che  le  nostre  non  sono. 

Nella  Gina ,  le  classi  più  povere  hanno  un  certo  grado 
d’istruzione,  ciò  che  non  deve  recar  meraviglia  quando 
9Ì  sappia  che  nel  celeste  impero  si  stampano  libri  di  ogni 
prezzo  fin  dal  nono  secolo.  La  letteratura  è  stata  ivi  col¬ 
tivata  in  tutti  i  generi  possibili  con  attività  e- ricerche  ap¬ 
pena  credibili.  Presso  noi ,  che  a  buon  diritto  ci  vantia¬ 
mo  di  essere  più  progressivi  dei  Cinesi,  gli  spettacoli  pe’ 
fanciulli  e  pel  basso  popolo  sono  ancora  quali  erano  al 
loro  nascere ,  e  vi  si  ripetono  da  molti  secoli  invaria¬ 
bilmente  stupide  ed  indecenti  brutalità.  Noi  disprez- 
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ziamo  i  Cinesi,  popolo  da  noi  molto  lontano,  senza  ben 
conoscerlo  :  si  vantavano  forse  troppo  ne’  secoli  scorsi , 
a’  nostri  giorni  si  mettono  eccessivamante  in  ridicolo. 
Pure  quasi  tutli  i  viaggiatori  moderni  altro  non  conosco¬ 
no  della  Cina  che  le  spiagge  ed  i  costumi  mercantili  ;  ed 
è  probabilissimo  che,  dietro  una  conoscenza  più  intima, 
noi  avremo  a  ricevere  da  quella  strana  nazione,  delle 
utili  lezioni,  anche  sopra  soggetti  più  importanti  de’bu- 
rattini.  - 


UNA  GALLERIA  DI  NUOVI  QUADRI 


Sc.tum  est,  peruulum  ex  aids  fa  cere  Ubi  quod  ex  usu  tiet 
È  beilo  lo  acconciarsi  a  spese  altrui. 

Terenzio 


QUA  DUO  NONO. 

Fileno ,  uscito  al  mondo  con  una  testolina  avvocatesca, 
va  ora  smanioso  di  voler  fare  a  tutto  costo  il  versajuolo , 
anche  a  dispetto  di  una  natura ,  che  non  troppo  largheg- 
giante  con  lui  nello  ingegno,  lo  ha  voluto  costrutto  piut¬ 
tosto  al  glorioso  mestiere  di  consumar  pagnotte,  anzi  che 
a  quello  nobilissimo  di  trattar  la  penna  e  scialacquare  in¬ 
chiostro.  Venutogli  fatto  non  so  come  nè  quando  di  leg¬ 
gicchiare  un  pochino  nelle  scempiaggini  degli  Arcadi, 
senti  svegliarsi  a  quelle  scipite  cantilene  dal  profondo  de’ 
visceri  il  santo  furor  poetico  che  lo  invadeva,  e  comin¬ 
ciato  d’ allora  a  sentirsi  brulicare  in  capo  il  grilletto  della 
sua  poetica  vocazione,  gittò  via  Digesti  e  Prammatiche, 
e  si  diede  risolutamente  a  secondare  l’Apollineo  impulso. 
Si  fece  col  maggiore  impegno  a  volgere,  rivolgere,  e  scon¬ 
volgere  le  preziosissime  pagine  dèlie  poetiche  notizie  di 
quel  eotal  barbassoro,  che  a  denotare  la  somma  sua  va¬ 
lentia  ,  diè  saggio  di  bever  tanto  grosso,  da  sbagliar  per¬ 
fino  quel  matto  poema  del  Morgante  Maggiore  per  poe¬ 
ma  serio  :  studiò ,  e  ristudiò ,  non  che  mandò  a  mente  a 
puntino  tutt’i  dotti  precetti  di  quel  tal’altro,  che  avendo 
un  capo  assai  grosso ,  volle  insegnare  a  far  versi  lirici , 
tragici,  ditirambici  e  di  ogni  razza  con  prosa  nè  italiana 
nè  tedesca;  ed  eccoti  Fileno  tutto  sazio  di  quelle  pelle¬ 
grine  dottrine  uscir  di  botto  poeta,  che  qual  nuova  Mi¬ 
nerva  armata  di  asta  e  di  scudo  balzata  dal  capo  di  Gio¬ 
ve  ,  tutto  boria  ti  si  dà  sfacciatamente  per  valentissimo 
paladino.  A  meraviglia!  Cosi  furibondo  Fileno,  impoe¬ 
tato  sino  alle  unghie,  lasciandosi  portare  dalla  focosa  va¬ 
nità  di  divenir  famosissimo  in  questa  partita  e  ben  pre¬ 
sto  ,  si  è  messo  a  menar  la  penna  incessantemente  per 
ogni  maniera ,  nè  lascia  passar  giorno ,  che  non  ischic- 
cheri  almeno  una  buona  dozzina  di  ariette,  romanzette, 
madrigaluzzi,  sonettucci,  e  canzoncine.  Fra  noi  oggi  non 
occorre  caso  inetto  che  sia,  sul  quale  il  nostro  bravo  Fi¬ 
leno  non  isciorini  una  lunga  cianciosissima  infilzata  de’ 
suoi  versi.  E  che  dir  poi  delle  sue  leziosucce  espression- 
celle  tutte  grazie  e  squisitezza?  Basta  il  ricordare,  che 
giorni  souo,  essendo  passati  a  nozze  un  certo  povero  cia¬ 
battino  con  certa  misera  trecca,  gonzi  ambidue  cosi  da 
non  saper  fare  altri  vezzi  tra  loro  che  il  solo  onde  aver 
figliocci,  Fileno  a  suo  costume,  impreso  a  celebrare 
quelle  sontuose  sponsalizie  con  un  solenne  epitalamio  di 
sua  posta,  s’infervorò  per  guisa  alla  nobiltà  poetica  del 
soggetto,  che  non  sapea  restare  dal  rompere  il  capo  e 
con  prieghi,  e  con  suppliche,  e  con  Scongiuri  a  quello 
sventurato  d’ Imene ,  poiché  fosse  a  tutta  posta  quivi  di¬ 
sceso  a  stringere  d’indissolubil  nodo  coll’aurea  sua  ca¬ 
tena  quc  duo  angelici  amorosissimi  cuori.  Angelici  ed 
amorosissimi,  chiamava  Fileno  i  cuori  della  trecca  o  del 
ciabattino.  Oh  sii  che  davvero  erano  angelici  i  cuori  di 
que’ due  balordi  villanzoni!  Gnaffe!!  Indi  Fileno  dotto 
nel  sapere  quando  sieno  necessari  ad  impastare  ottimi 
versi  i  favori  e  le  inspirazioni  di  una  Laura,  si  dà  opera 
a  ritrovarla,  e  dopo  alquante  ricerche,  al  raffinato  suo 
gusto  non  isfugge  la  paffuta  ed  abbronzata  guancia  di  una 


certa  ben  tarchiata  figlia  di  un  so  qual  massaio,  che  dol¬ 
cemente  lo  inspirasse.  Donde  infettato  anch’esso  della 
grand’epidemia  de’ poeti ,  voglio  diredi  amore;  coll’a¬ 
nima  tutta  celeste  armonia,  si  è  volto  per  dichiarata  pre¬ 
ferenza  alla  galante  poesia ,  e  tuttodì  stillasi  il  cervello 
in  gocce  di  lambiccati  e  spillati  concettini ,  che  conditi  di 
qualche  pizzicante  saletto,  si  studia  di  stemperare  in  dol¬ 
ci  e  leggiadri  versucci  per  forma  da  rendersi  piacevole 
alle  gentili  dame.  Oh  il  mio  novello  arcade  pastorino  ! 
Quanto  è  lezioso ,  quanto  carino,  quanto  dolce!  Tutto 
zuccaro  e  mele,  egli  è  il  supremo  Archimandrita  della 
nuova  galante  poesia. 

—  Or  hai  tu  letto  mai  le  smorfiose  fantasie  di  cotesto 
bell’ingegno?  —  Son  davvero  le  belle  cose!  Rincresce 
solo,  che  in  quelle  sue  dolcissime  e  leggiadrissime  poesie, 
ad  un  verso  per  lo  continuo  duretto  più  di  un  sasso, scian¬ 
cato  e  centipedo,  si  aggiungano  volentieri  certi  spessi  er- 
roruzzi  di  lingua,  certe  sconce  e  grossolane  sgrammati¬ 
cature,  certa  buona  deficienza  di  logica,  ed  in  tutto  poi 
un  tal  mancamento  di  senso  comune, che  lo  avviluppa  in 
maniera  per  fine  da  non  fare  intendere  neppure  quel  che 
si  vogliano  dire:  ma  non  pertanto  il  bravo  Fileno  cono¬ 
sce  assai  bene  le  regole  tutte  della  prosodia ,  i  vari  metri 
delle  composizioni ,  la  cadenza  delle  rime,  e  sa  cosi  pre¬ 
cisamente  quanti  versi  debba  avere  un  sonetto  senza  co¬ 
da,  eh’ è  davvero  un  portento  il  sentirglielo  ripetere. 

Viva  l’arcadico  baggeo!  Viva  il  novello  Quaccherino 
di  Parnaso!!  E  non  è  solo!!! 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


FERE A R A 

(  Continuazione  del  viaggio  di  Vincenzo  Amabelli.) 

In  Ferrara  nacquero  l’ Ariosto  ed  il  Guarini. Nella  casa 
di  quest’  ultimo  che  io  visitai  fu  rappresentato  la  prima 
volta  il  Pastor  fido.  Nella  strada  Mirasole  è  la  casa  del- 
P Ariosto,  nella  quale  entrai  con  quel  rispetto  eh’ è  ben 
dovuto  al  grande  Epico  Romanziere:  una  bellissima  Fer¬ 
rarese  che  mi  fu  guida  m’introdusse  in  una  stanza  che  è 
tale  quale  fu  abitata  dall’ Ariosto;  le  vetrate  sono  colorate 
e  tagliate  a  pezzi  rotondi  e  quadrati  come  era  il  costume 
di  quel  tempo. Sur  essa  è  un’iscrizione  analoga.  V  isitai  l’o¬ 
spedale  di  S.Anna  ,  la  stanzetta  che  servì  di  prigione  al 
Tasso  ;  e  mi  parve  impossibile  che  avesse  potuto  vivervi 
per  sette  anni,  attesa  la  sua  umidità:  le  pareti  e  la  porta 
sono  segnate  di  migliaia  di  nomi  de’  visitatori  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo, cui  non  è  ignoto  il  pregio  della  Geru¬ 
salemme  Liberata. Quivi  una  tumultuosa  piena  d’affetti  mi 
oppresse:  versai  copiose  lagrime  sulle  sventure  del  prin¬ 
cipe  de’ poeti  epici  italiani.  Quali  rimembranze  non  mi 
destò  quel  Castello,  in  cui  il  Tasso  si  fece  ammirare  nel¬ 
la  lettura  della  Gerusalemme  ;  in  cui  l’ Ariosto  recitò  so¬ 
vente  l’Orlando  furioso  ;  e  l’uditorio  fu  tra  gli  ammira¬ 
tori  e  gl’invidiosi  diviso!  Come  dovette  essere  brillante 
la  corte  di  que’  Duchi  d’Este  in  Ferrara,  quando  era  av¬ 
vivata  dalla  presenza  d’  ingegni  cosi  elevati!  La  mia  im¬ 
maginazione  mi  pingeva  il  Tasso,  in  quelle  sale  ammira¬ 
to,  rispettato  ed  amato  ne’ bei  dì  della  sua  gloria.  Quan¬ 
do  poi  divenne  sospetto,  mi  pareva  vederlo  aggirarsi  fur¬ 
tivo  e  mesto  intorno  a  quelle  mura  . . 


Il  Castello  Ducale  è  nel  centro  di  una  piazza ,  tutto 
circondato  di  acqua ,  e  vi  si  entra  per  mezzo  di  ponti  a 
levatoio.  L’acqua  è  quasi  stagnante,  e  par  che  debba  pro¬ 
durre  insalubrità  di  aria.  È  ora  quel  palazzo  abitato  dal 
Legato  :  lo  fu  un  tempo  dal  Prefetto. 

Ferrara  è  città  ben  fortificata ,  cinta  di  mura  e  di  fos¬ 
sati  :  è  situata  in  una  bassa  pianura ,  poco  lontana  dal 
Po  ;  le  strade  sono  ampie  e  diritte;  i  palagi  non  molto 
grandi,  nè  alti,  perchè  quasi  tutti  ad  un  sol  piano  supe- 
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riore  elevati,  ma  belli.  I  Palazzi  d’Este,  di  Villa  e  di 
Revilacqua  sono  i  migliori  e  di  buona  architettura.  La 
Cattedrale  a  croce  greca  è  decorata  di  quadri  di  Guer- 
cino ,  di  Caracci,  di  Garofalo  e  di  Mantegna  ;  ha  una  buo¬ 
na  facciata  :  vi  si  ammira  il  sepolcro  di  Lilio  Gregorio 
Giraldi.  Rolla  è  la  piazza  nuova, bello  il  nuovo  palagio  di 
giustizia  di  stile  gotico,  che  fa  ordine  con  la  cattedrale, 
la  cui  facciata  è  anche  gotica.  La  tomba  dell’  Ariosto 
ch’era  nella  chiesa  de’Monaci  Renedettini ,  si  ammira  ora 
nel  pubblico  Liceo  ed  Università,  e  propriamente  nella 
Libreria,  in  cui  vidi  ancora  i  manoscritti  originali  di  quel 
gran  poeta;  quelli  della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso, 
e  del  Pastor  fido  del  Guarini;  la  sedia, il  calamaio,  una 
penna  dell’ Ariosto,  un  medaglione  in  bronzo  col  suo 
ritratto,  trovato  nella  sua  tomba,  ed  un  ragguaglio  ma¬ 
noscritto  della  sua  malattia  e  morte;  come  pure  parec¬ 
chi  volumi  di  musicaminiati  dal  Gosmei. Tutti  questi  og¬ 
getti  sono  conservati  in  un  vano  di  muro,  cli’è  custodito 
come  un  piccolo  sacrario ,  e  vi  si  vedono  i  ritratti  del 
Tasso  e  del  Guarini  in  medaglioni. 

La  Riblioteca  è  ricca  di  moltissimi  volumi ,  di  lapidi , 
medaglie  ed  altri  oggetti  antichi  disotterrati  ov’era  l’an¬ 
tica  Ferrara. Uno  de’distinti  professori  di  quella  Univer¬ 
sità  mi  fu  guida. 

Vidi  il  piccolo  giardino  botanico,  il  gabinetto  di  Fisica. 

Un  gran  palagio  fu  dato  dal  Papa  ai  Cavalieri  del  sa¬ 
cro  militare  Ordine  Gerosolimitano,  i  quali  in  seguito 
passarono  per  concessione  di  Gregorio  XVI  a  stabilirsi 
in  Roma ,  ove  sono  attualmente. 

Nella  chiesa  di  S.  Domenico  sono  i  sepolcri  de’  due 
Strozzi,  celebri  poeti;  di  Celio  Caleagnini  e  di  Niccolò 
Leoniceno. 

Nel  palagio  ora  comunale,  un  tempo  anche  del  Duca 
o  della  lamiglia  di  lui,  che  ha  un  gran  cortile  ornato  di 
portici ,  ed  ampia  scala ,  si  stava  ordinando  una  pinaco¬ 
teca  ed  accademia  pubblica  di  belle  arti. 

La  Certosa  di  Ferrara,  eh’ è  grande  quasi  al  pari  di 
quella  di  Bologna,  è  addetta  al  Camposanto  ed  è  dispo¬ 
sta  sullo  stesso  gusto  e  sistema  di  quello  di  Bologna,  ma 
è  a  questo  di  gran  lunga  inferiore. 

Il  teatro  è  buono. 

La  città  è  spopolata ,  poiché  conta  circa  26  mila  abi¬ 
tanti.  Si  crede  che  l’aria  e  l’acqua  sieno  insalubri.  La 
campagna  è  tutta  intersecata  da  canali. 

Da  Ferrara  si  può  andare  in  vettura  di  posta  fino  al 
ponte  di  Lagoscuro,  che  ne  dista  tre  miglia,  e  di  là  per 
barca  in  20  ore  a  Venezia,  facendosi  80  miglia;  poiché 
6i  monta  in  barca  sul  Pò,  d’onde  per  un  canale  si  entra 
nell’Adige;  indi  per  altro  canale  si  va  nella  Brenta  e  nel¬ 
le  Lagune;  si  passa  per  Chioggia  eh’ è  20  miglia  lungi 
da  Venezia,  poi  per  Malamocco  cilene  dista  10,  6i pro¬ 
segue  radendo  altre  piccole  isole  delle  Lagune;  si  veggo¬ 
no  i  Murazzi,  ossia  le  dighe,  che  garantiscono  Venezia 
dalle  inondazioni,  e  si  arriva  in  fine  a  Venezia. 

-  Io  preferii  di  andar  per  terra,  ed  arrivato  al  Ponte  di 
Lagoscuro,  traversai  il  Pò,  eh’ è  larghissimo  e  limpido, 
sur  un  ponte  volante,  ossia  di  barche,  delle  quali  due  o 
tre  sono  ancorate,  e  l’altra  legata  ad  esse,  è  traspor¬ 
tata  dalla  corrente  or  all’una  ed  or  all’  altra  sponda, 
secondo  l’ occorrenza.  Arrivato  all’altra  riva  ch’è  la  fron¬ 
tiera  Veneta  Austriaca  si  rimisero  i  nostri  equipaggi, 
dopo  che  furono  visitati,  sur  un’altra  carrozza,  ed  arri¬ 
vammo  a  Francolino,  a  Rovigo  ed  a  Polesella  ove  per¬ 
nottammo. 

In  Rovigo  (il  cui  territorio  olire  una  lussureggiante 
vegetazione  fertile  di  canapa,  di  grani,  di  frutti  d’ogni 
sorta,  essendo  intersecato  da  molti  canali)  è  una  gran 
piazza  nel  cui  centro  è  una  colonna  di  pietra ,  sulla  qua¬ 
le  era  il  Lione  di  S.  Marco.  Rovigo  fu  fondato  su  le  ro¬ 
vine  dell’antica  Adria,  i  cui  vini  erano  assai  stimati  ai 
tempi  di  Plinio  il  vecchio:  ora  sono  degenerati. 


La  Cattedrale  recentemente  ristaurata  è  verso  la  fine 
della  città:la  sua  cappella  rotonda  circondata  da  un  por¬ 
tico  ,  in  cui  si  venera  una  famosa  effìgie  della  Vergine, 
ha  molti  quadri  votivi  di  qualche  pregio,  appesi  alle  pa¬ 
reti,  della  scuola  Veneziana. 

Vicino  Rovigo  è  Arquà  celebre  per  esservi  la  tomba 
del  Petrarca.  Dopo  tre  miglia  passammo  con  la  scafa 
l’Adige ,  ch’è  anche  un  gran  fiume  di  limpide  azzurrine 
onde.  Le  pianure  che  lo  costeggiano  sono  fertilissime  e 
la  vegetazione  è  assai  rigogliosa. 

Arrivammo  ad  Anguillara  e  poi  a  Monselice,  donde  i 
due  Riminesi  miei  compagni  di  viaggio  passarono  ai  Ba¬ 
gni  termali  di  Battagliando,  ed  io  montai  in  un  carrozzi¬ 
no,  e  solo  proseguii  per  un’ampia  ed  amena  strada  che 
costeggia  il  canale  navigabile  della  Brenta  ,  il  mio  corso 
per  Padova. 

Quivi  pure  le  campagne  sono  fertilissime  e  ben  coltiva¬ 
te:  alti  e  fronzuti  pioppi  ombreggiano  la  strada  :  di  trat¬ 
to  in  tratto  s’incontrano  belle  casine  di  campagna ,  frut¬ 
teti,  ville  appartenenti  a  signori  veneti ,  vari  piccoli  vil¬ 
laggi  nella  ubertosa  pianura, e  finalmente  si  giunge  a  Pa¬ 
dova. 

In  questa  città  osservai  la  vaga  piazza  detta  il  Prato 
della  Valle,  decorata  delle  statue  di  tutti  i  Professori 
che  illustrarono  quella  Università,  e  tra  le  altre  quella 
del  professore  Bernardino  Trevisano  patrizio  padovano 
coll’inscrizione  Salerai  Logices  Professor is  1784  —  Vi¬ 
sitai  quell’università,  architettura  di  Palladio,  incui 
sono  i  ritratti  e  gli  stemmi, non  solo  dei  suoi  professori, 
ma  ancora  dei  più  distinti  personaggi  che  quivi  sono 
stati  ricevuti  dottori.  Vi  è  la  grande  sala  per  gli  esami 
pel  dottorato  di  ogni  branca  dello  scibile;  vi  sono  vari 
gabinetti  di  Fisica,  di  Storia  Naturale  ecc:  quello  di  Oste¬ 
trica  mi  parve  assai  ben  corredato.  La  biblioteca  contie¬ 
ne  80  mila  volumi. 

Mi  legai  in  amicizia  coi  più  riputati  Professori  di  quel¬ 
la  cospicua  Università,  che  mi  colmarono  di  cortesie, 
quando  fui  ad  udire  le  loro  lezioni;  e  tra  gli  altri  con 
Furlanetto  autore  del  gran  dizionario  latino,  e  profes¬ 
sore  della  facoltà  di  belle-lettere;  con  Lodovico  Menili 
professore  di  Storia  universale  ed  austriaca  ;  con  Ca¬ 
tullo  professore  di  Storia  Naturale,  con  Cortesi  profes¬ 
sore  di  Anotomia;  coi  Professori  e  col  Bibliotecario  del 
Seminario  di  Padova  sig.Valentinelli,  col  quale  mi  rin¬ 
contrai  sul  Reno  nel  battello  a  vapore, e  fummo  insieme 
in  Francfort,  in  Wisbaden  ed  in  Magonza, 
i (cont  inua)  ■■  —  V.  Ama  belli 

IL  MONTE  ATHOS. 

Il  monte  Athos  (  agion-oros ,  montagna  santa)  elevasi 
fra  i  golfi  di  Contessa  e  di  Monte  Santo,  all’estremità 
più  orientale  di  una  penisola  della  Romelia  che  antica¬ 
mente  formava  la  Calcidica,  provincia  di  Macedonia.  La 
sua  altezza  è,  secondo  Humboldt, di  2,005  metri;  ed  in 
mare  vedesi  la  sua  sommità  a  cento  chilometri  di  distan¬ 
za.  Secondo  le  favole  pagane  questo  monte  era  prima  si¬ 
tuato  nella  Tracia,  quando  un  gigante  lo  prese  in  mano 
e  lanciollo  verso  l’Olimpo.  Il  colossale  projetto,  dopo  di 
aver  descritta  una  curva  immensa  nell’aria, cadde  sul  ter¬ 
ritorio  macedone.La  sua  circonferenza  al  a  base  è  di  cir¬ 
ca  115  chilometri.  Cinque  città  che  fiorivano  sul  suo 
pendio  a’tempi  di  Strabono  sono  scomparse  con  la  civiltà 
antica.  Dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  però  quel  mon¬ 
te  trovasi  dedicato  alla  gran  Madre  di  Dio,  ed  è  quasi 
esclusivamente  abitato  da  monaci  greci.  Si  numerano  in 
esso,  dice  M.  Didron,  non  meno  di  venti  grandi  mona¬ 
steri, che  sono  come  altrettante  piccole  città,  dieci  villag¬ 
gi,  dugento  cinquanta  celle  isolate,  e  cento  cinquanta 
romitaggi.  Il  più  piccolo  de’ monasteri  racchiude  sei  chie¬ 
se  o  cappelle,  ed  il  più  grande  ne  ha  trentatre:  in  tutto 
se  ue  contano  288.  I  villaggi  poi  hanno  225  cappelle  e 
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dieci  chiese.  Ciascuna  cella  isolata  e  ciascun  romitaggio  I  la  cattedrale  o  chiesa  metropolitana.  Alla  sommità  del 
ha  il  suo  oratorio.  A  Karès,  capitale  dell’Athos  si  vede  I  picco  orientale  che  termina  la  penisola,  inalzasi  la  chie- 
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(  Disegno  tratto  da  un  affresco  del  convento  di  Santa  Laura  sul  monte  Athos). 


sa  isolata  dedicata  alla  Trasfigurazione  di  N.  S.  —  In 
somma  si  contano  sul  monte  A{hos  935  tra  chiese , 
cappelle  ed  oratorii!  Tutti  i  dipinti  ed  i  musaici  che 
in  que’sacri  edifizì  si  vedono  profusi  sono  di  un  mede¬ 
simo  stile  ,  ed  eseguiti  dagli  stessi  monaci.  A  questa 
scuola  bizantina  del  Monte  Athos  si  attribuiscono  i  mu¬ 
saici  di  S.  Luca  in  Livodia ,  quelli  della  Rotonda  di  Sa- 
lonicchio,  ediS.  Vitale  a  Ravenna.  Questa  medesima 
scuola  ha  fornito  pittori  alla  Russia ,  alla  Grecia  ed  alla 
Turchia  cristiana;  come  pure  ad  Atene,  a  Costantinopo¬ 
li,  a  Venezia,  a  Mistea.  Il  più  celebre  di  quegli  artisti 
chiamavasi  Panselinos ,  native  di  Tessalonica,  e  viveva 
nell’ undecimo  o  dodicesimo  secolo. 


I  monaci  del  monte  Athos  sono  ricchi  e  liberi.  Essi 
posseggono  immense  proprietà  nella  Moldavia  e  nella 
Vallafchia.ove  ogni  anno  alcuni  di  essi  recansi  a  percepi¬ 
re  le  rendite  ,  ed  a  scegliere  tra  i  figli  de’  coloni,  de’gio- 
vani  allievi  che  li  accompagnano  e  si  dedicano  alla  vita 
monastica.  Ciascun  convento  nomina  annualmente  un  de¬ 
putato  o  senatore  ;  e  questi  rappresentanti  riunisconsi  a 
Karès, dove  si  eleggono  quattro  capi  temporanei  chiamati 
Epistati.  In  Karès  risiede  pure  un  voivoda  turco,  la  cui 
guardia  non  oltrepassa  una  dozzina  di  soldati.  I  monaci 
gli  pagano  un  tributo ,  mediante  il  quale  vivono  a  loro 
piacere  ne’  rispettivi  conventi  fortificati,  dove  d’altronde 
non  sarebbe  prudente  cosa  il  voler  loro  imporre  legge. 
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LA  FUGA  IN  EGITTO  —  DIPINTO  DI  KLEIN. 


Ecco  una  imitazione  elegante  e  ragionata  della  prima 
scuola  Toscana.  Questo  quadro  è  dovuto  al  pennello  di 
M.  Klein,  artista  contemporaneo  nativo  di  Strasburgo, 


il  quale  può  essere  noverato  fra  gli  atfuali  maestri  della 
scuola  alemanna  pel  suo  stile  religioso  e  per  la  medita¬ 
tiva  serenità  delle  sue  composizioni.  Gli  artisti  de’nostri 


tempi  par  che  si  trovino  imbarazzati  per  sapere  come  di¬ 
rigersi  sulle  tracce  de’  grandi  maestri  che  li  han  prece¬ 
duti.  Gli  uni  dicono:  la  sola  natura  deve  esserci  di  gui¬ 
da —  e  costoro  per  rappresentarci  le  pie  immagini  delle 
cristiane  leggende,  copiano  le  facce  scettiche  e  ben  pa¬ 
sciute  che  passano  innanzi  la  loro  porta,  le  quali  son  ben 
lungi  daH’esprimere  alletti  santi  e  devoti.— Gli  altri  più 
eruditi  ma  pur  lontani  dalla  grande  e  vera  strada ,  pen¬ 
sano  che  ne’  quadri  di  soggetto  santo ,  fa  d’ uopo  copiare 
sì  la  natura ,  ma  la  natura  stessa  del  tempo  in  cui  ac¬ 
cadde  l’azione  che  essi  vogliono  rappresentare.  Molto 
perciò  studiano  sugli  abiti  e  sul  costume  degli  antichi 
popoli  ;  e  ti  sanno  metter  sott’  occhio  la  vera  forma  ara¬ 
ba  della  brocca  che  portava  Rebecca  quando  andò  ad 
attinger  l’acqua  nel  pozzo  presso  il  quale  l’aspettava 


Eleazaro.  Essi  sanno  benanche  restituire  agli  Ebrei  il 
burnus  bianco  che  si  è  perpetuato  nel  deserto  ;  e  cercano 
in  fine  di  prendere  i  loro  modelli  nella  razza  di  cui  dipin¬ 
gono  la  storia.  Ma  tutto  ciò  non  è  che  una  parte  acces¬ 
soria  dell’arte.  Le  fisonomie  di  Giotto  che  non  sono  giu¬ 
dee  e  che  non  portano  abbigliamento  arabo;  sono  infini¬ 
tamente  più  cristiane,  che  tutte  quelle  alle  quali  si  vuol 
dare  oggigiorno  una  verità  tutta  storica.  Vi  ha  nell’arte 
una  verità  di  un  ordine  più  elevato  di  quello  della  storia, 
la  quale  consiste ,  non  nella  somiglianza  esterna ,  ma 
nella  imitazione  diremo  intima  e  ideale.  E  questa  verità 
deve  appunto  raggiungersi  con  lo  stile ,  nè  ad  essa  si  ar¬ 
riverà  giammai  consultando  la  sola  natura. 

Riflettano  a  ciò  gli  artisti ,  e  facciano  senno. 


BIOGRAFIA  —  LUIGI  MARIA  UNGARELLI. 

(  Continuai.,  vedi  pag.  78  ) 


Mentre  che  l’Ungarelli  svolgeva  in  siffatto  modo  i  fa¬ 
sti  della  sua  congregazione ,  coll’affetto  di  un  amoroso 
figlio  verso  la  venerata  sua  genitrice;  progrediva  in  Pisa 
1’  edizione  della  grande  opera  dei  monumenti  dell'Egitto 
e  della  Nubia,  disegnati  dulia  spedizione  scientifico-lette¬ 
raria  toscana  in  Egitto,  distribuiti  per  ordine  di  materie , 
interpretati  ed  illustrati.  Questa  pubblicazione ,  che  se¬ 
gnava  un  fasto  nei  nuovi  studi  delle  cose  d’Egitto,  incon¬ 
trò  fra  molti  applausi ,  alcune  aspre  censure.  Le  scoper¬ 
te  e  le  dottrine  dal  Rosellini  esposte  in  quel  suo  vasto  la¬ 


voro  ,  furono  impugnate  da  giornali  d’ Alemagna  e  da  ta¬ 
luno  ancora  d’ Italia.  Ma  a  difendere  quelle  scoperte  e 
quelle  dottrine,  entrò  francamente  in  arena  il  nostro 
barnabita,  componendone  varii  scritti  di  ben  ordinata 
apologia.  Ricorderemo  specialmente  quello,  che  intitolò: 
Rivista  delle  memorie  sull’Egitto,  che  si  legge  nel  volu¬ 
me  secondo  degli  Annali  delle  scienze  religiose.  Del  qual 
giornale  io  mi  avviso  ch’egli  facesse  scelta  a  divulgare 
quella  sua  risposta  ai  detrattori  degli  studi  sui  monu¬ 
menti  d’Egitto  ;  acciò  quindi  ancora  si  vedesse  manifesto 
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il  costante  scopo  al  quale  sempre  mirava,  di  volgere  cioè 
il  proietto  delle  investigazioni  egiziane  all’incremento  e 
all’ utile  della  scienza  religiosa:  vera  e  perenne  meta  di 
ogni  suo  pensiero. Da  cosiffatto  lodevolissimo  divisamen¬ 
te)  si  ha  da  riconoscere  il  principio ,  e  dell’  analisi  della 
dissertazione  del  canonico  Scamnelli  di  Pisa ,  che  porta 
per  titolo  :  Saggio  di  critica  biblica  applicata  ad  un  fatto 
raccontato  nel  XII  capo  dell’Esodo,  in  risposta  ad  un 
accusa  fatta  all’autore  de’ monumenti  dell’Egitto  e  della 
Nubia,  il  professore  Rosellini,  dall’autore  anonimo  del¬ 
le  osservazioni  sulle  novelle  scoperte  egiziane,  che  inse¬ 
rita  si  legge  nel  volume  medesimo  del  giornale  ricordato 
di  sopra;  e  l’esame  d’un  articolo  del  signor  Rosignol , 
impresso  nell’undecimo  tomo  degli  annali  di  filosofia  cri¬ 
stiana,  nel  quale  si  presenta  l  esposizione  d’ alcuni  segni 
geroglifici ,  spiegali  per  mezzo  della  lingua  ebraica  (An¬ 
nali  delle  scienze  religiose,  voi.  Ili  )  ;  il  saggio  sugli  stu- 
dii  biblici  di  Luigi  Marchetti ,  prete  romano  (  ibid.  voi. 
IX);  quello  sull’opera  del  Kastner  intitolata  :  Analisi 
delle  tradizioni  religiose  dei  popoli  indigeni  d'America 
(  ibid.  voi.  XII J;  l’esame  del  divorzio  della  sinagoga,  o- 
pera  del  cav.  Drach  (ibid.  voi.  XI).  Soprattutte  però 
deve  essere  ricordata  la  dissertazione  latina,  nella  quale 
raccolse  le  correzioni  fatte  all’edizione  della  Volgata  giu¬ 
sta  il  decreto  del  Concilio  di  Trento,  dai  pontefici  Sisto 
V ,  Gregorio  XIII  e  Clemente  Vili  (  ibid.  voi.  IV  )  : 
scrittura  di  sommo  pregio  e  adeguata  in  tutto  alla  gravi¬ 
ta  ed  altezza  dell’argomento.  Ma  non  sono  per  entrare  in 
maggiori  parole  su  questo  particolare,  quando  so  e  co¬ 
nosco,  come  il  chiarissimo  P.D.  Carlo  Vercellone,  stret¬ 
to  all  Ungarelli  dai  vincoli  della  comune  professione  del 
religioso  istituto,  non  meno  che  da  quelli  della  estima¬ 
zione  e  dell’affetto,  successore  di  lui  nella  cattedra  di 
teologia  della  barnabitica  scuola  di  Roma ,  intende  con 
un  suo  scritto  a  ciò  ordinato  di  porre  in  piena  luce  i  me¬ 
riti  del  dotto  uomo  verso  gli  studi  biblici  :  lavoro  che  sa¬ 
rà  per  fermo  degno  del  lodato  e  del  lodatore. 

Onde  si  rendesse  men  aspro  ai  volenterosi  ingegni 
1  avanzarsi  alla  intelligenza  delle  geroglifiche  scritture, 
dispose  intanto  l’Ungarelli  alla  stampa  gli  Elementi  della 
lingua  egiziana ,  che  furono  nel  1830  stampati  qui  in 
Roma  (3).  Questa  grammatica  era  stata  composta  in  ita¬ 
liano  dal  Rosellini,  che  messaci  prevalse  delle  scoperte 
di  Champollion  il  giovane,  e  ne  calcò  spesso  i  vestigi. 
L  Ungarelli, avuto  alle  mani  il  volume  scritto  a  penna,  e 
latto  giudizio  della  utilità  che  avrebbe  recato  agli  studio¬ 
si  della  egiziana  archeologia  ;  non  solo  lo  tradusse  nel 
latino,  che  sarà  mai  sempre  la  lingua  universale  dei  dot¬ 
ti  ;  ma  lo  fece  più  agevole  nel  metodo  e  più  vantaggioso 
nella  pratica,  col  porre  insieme  alle  regole  e  ai  precetti 
si  dello  Champollion,  e  si  del  Rosellini ,  un  buon  nume¬ 
ro  d  esempi  da  lui  ricavati  da  parecchi  libri  manoscritti 
e  stampati,  trattanti  di  lingua  copta. 

Se  questo  lavoro  dell’illustre  barnabita  meritò  l’enco¬ 
mio  di  quanti  riconobbero  aversi  in  esso  una  delle  me¬ 
glio  oidmate  e  chiare  ed  erudite  opere,  che  insegnino 
lingua  copta  ed  egizia;  non  mancarono  al  tempo  stesso 
di  tarsi  sentire  le  recriminazioni  e  le  accuse,  che  furono 
piene  di  grande  amarezza.  Non  bastò  che  l’ Ungarelli 
nella  pu-lazione  di  questa  grammatica  avesse  candida¬ 
mente  narrato,  come  e  donde  fosse  venuta  in  poter  suo, 
e  quanta  e  quale  fosse  la  parte,  che  dallo  Champollion  il 
giovine  era  da  riconoscere.  E  di  vantaggio  l’aggiungere 
ancora,  come  il  Rosellini  consentendo  alla  traduzione, 
o  avesse  ai  tempo  stesso  gravato  di  rendere  manifesto 
sino  a  qual  punto  fatto  avesse  suo  profitto  delle  cose 
dall  archeologo  francese  trovate.  Imperocché  il  sig. 
Champollion  Figeac,  tenendo  tutto  il  detto  per  nulla 
mosse  alte  querele  contro  il  professore  di  Pisa,  e  contro 

0)  Pel  Salviacci,  voi.  uno  in  4. 


il  religioso  barnabita,  quasi  avessero  cospirato  insieme 
per  usurparsi  la  lode  ed  il  frutto  delle  fatiche  del  suo 
germano. 

Ma  venne  facile  la  discolpa  a  chi  mai  non  aveva  ac¬ 
colto  nell’animo  quell’abietto  disegno  ;  nè  mancarono  d’ 
ogni  parte  i  difensori ,  per  opera  e  testimonianza  dei 
quali  fu  il  tutto  chiarito  (4).  La  fama  onde  si  celebrava¬ 
no  gli  studi  egiziani  dell’  Ungarelli,  lo  fece  venire  in 
parte  dei  lavori  ordinati  di  questo  tempo  dal  pontefice 
Gregorio  XVI  (nome  alle  antichità  e  alle  arti  memora¬ 
bile  e  caro),  onde  aggiungere  ai  musei  del  Vaticano, 
già  da  lui  accresciuti  di  quello  dei  monumenti  etruschi , 
uno  nuovo,  destinato  a  riunire  le  antichità  dell’  Egitto. 
Nel  collocamento  e  nella  distribuzione  che  tenne  onde 
ordinarne  i  vari  oggetti,  ebbe  f  Ungarelli  in  animo  di 
offrire  al  pubblico  degli  studiosi  una  distinta  storia  pri¬ 
mitiva  delle  tre  arti  più  nobili  di  cui  si  vale  la  vita 
umana  per  l’esercizio  delle  facoltà  intellettive,  e  per 
unire  il  diletto  alla  necessità;  e  sono  la  scrittura,  idi  pit¬ 
tura,  e  V architettura  (5).  Disposto  così  da  lui  il  ricco  ap¬ 
parato  di  monumenti  dell’Egitto,  non  meno  con  utile 
dell’universale,  che  con  soddisfazione  non  ordinaria  del 
pontefice,  il  quale  secondo  che  era  suo  costume ,  si  re¬ 
cava  quasi  giornalmente  a  vedere  il  progresso  del  suo 
museo;  facilmonte  se  gli  sarebbe  dischiuso  il  sentiero 
alle  ricompense  e  agli  onori,  se  dotato  come  era  di  una 
insigne  modestia,  non  avesse  indotto  nel  l’animo  di  cia¬ 
scuno  la  persuasione,  che  l’innalzarlo  a  grado  di  dignità, 
sarebbe  stato  un  affliggerlo,  dove  si  stimasse  di  pre¬ 
miarlo. 

Compiuta  dunque  con  celerità  la  commissione,  in 
quanto  era  a  lui  stata  affidata,  si  ridusse  negli  studi  del¬ 
la  sua  cameretta.  Erano  questi  massimamente  rivolti 
all’ opera  di  maggior  lena  che  l’Ungarelli  scrivesse  in¬ 
torno  ad  egiziane  antichità,  e  ne  apprestavano  l’illustre 
argomento  gli  obelischi,  che  in  Roma  s’innalzano  an¬ 
cora  dopo  sì  lungo  volgere  di  avvenimenti  e  di  secoli. 

Giorgio  Zoega  nella  sua  opera  :  de  origine  et  ùsu  obe - 
liscorum,  esponendo  copiosamente  quanto  si  appartene¬ 
va  alla  storia  degli  obelischi,  che  danno  a  Roma  insigne 
ornamento,  aveva  lasciata  intatta  la  interpretazione  dei 
geroglifici  che  vi  si  veggono  scolpiti.  Laonde  allorquan¬ 
do  si  divulgò  la  scoperta  dello  Champollion,  e  venne  poi 
in  Roma  egli  stesso  a  parlarne  coi  dotti,  sorse  univer¬ 
sale  il  desiderio,  che  quella  tanto  integrai  parte  di  co¬ 
siffatti  antichi  monumenti,  fosse  colle  nuove  dottrine 
dichiarato.  E  Leone  XII,  accogliendone  il  pensiero  con 
quell’affetto  che  poneva  ad  ogni  gloria  di  Roma,  mos¬ 
sovi  specialmente  dalle  istanze  di  Carlo  Fea,  mio  prede¬ 
cessore  nel  commissariato  delle  antichità ,  e  dagli  uffici 
del  conte  di  Funchal,  ambasciatore  del  re  fedelissimo 
presso  la  sede  apostolica;  ordinò  che  si  eseguissero  a 
spesa  della  camera  accurate  incisioni  degli  obelischi  di 
Roma,  acciò  si  vedessero  poi  per  le  stampe,  accompa¬ 
gnate  dalle  spiegazioni  del  dotto  francese.  La  cosa  però 
non  sortì  l’effetto  che  se  ne  aspettava.  Imperocché  lo 
Champollion,  inteso  ad  altre  cure,  non  sembra  che  at¬ 
tendesse  a  ridurre  quanto  aveva  divisato  ad  ordinata 
esposizione.  Laonde,  non  incominciata  ancora  l’opera, 
mancò  ai  vivi  Leone  XII,  che  n’era  il  fautore;  nè  mol¬ 
to  tempo  trascorse,  e  lo  Champollion  stesso  fu  imma¬ 
turamente  rapito  dalla  morte. 

Restata  per  tal  modo  interrotta  l’impresa  in  sul  bel 
principio,  giacquero  le  tavole  nella  calcografia  came- 

(4)  È  da  vedere  per  tutti  quanto  ne  scrisse  il  eh.  sig.  cav. 
prof.  Amedeo  Poyron,  a  carte  i3  della  prefazione  della  gram¬ 
matica  copta,  edizione  di  Turino  dell’anno  1 8-f. i . 

(5)  Questo  concetto  fu  dichiarato  dall’ Ungarelli  medesimo 
nel  sao  scritto  sul  Museo  Egizio  Gregoriano ,  che  pose  nel 
giornale  romano  dell’Album,  e  poi  venne  replicate  volle  stam¬ 
pato  in  separalo  volume. 
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rale  sino  all’anno  1833  ;  quando  venuto  in  Roma  il  Ro¬ 
sellina  parve  al  Fea  che  a  lui  fosse  da  commettere  la 
illustrazione  indarno  aspettata  dal  suo  amico  e  maestro. 
Ma  per  quanto  stringenti  fossero  gli  uffici,  non  valsero 
a  piegare  il  professore  Pisano,  come  colui  che  già  si  tro¬ 
vava  gravato  delle  cure  e  del  peso  della  vastissima  sua 
opera  sui  monumenti  dell’Egitto  e  della  Nubia,  da  noi 
rammentata  di  sopra. 

Mentre  in  cotal  modo  si  scusava  il  Rosellini  dall’assu- 
mere  un  tanto  lavoro,  ben  conoscendo  tutto  il  merito 
del  dotto  barnabita,  si  faceva  a  proporlo  come  quel  des¬ 
so,  che  a  condurla  perfettamente  valesse.  Si  trovò  allora 
nuova  difficoltà  in  quella  esimia  modestia  dell’Ungarelli, 
che  spesso  lo  rendeva  meno  equo  giudice  di  se  medesimo. 
Pure  ogni  sua  ripugnanza  ebbe  a  cader  vinta,  massime 
per  esser  intervenuta  l’autorità  di  quel  suo  tanto  venerato 
ed  amato  superiore,  il  cardinale  Luigi  Lambruschini. 
Avendo  consentito  di  recare  sopra  se  il  carico  di  questa 
illustrazione,  si  stabilì  pure  al  tempo  medesimo  :  che  il 
Rosellini  ne  avrebbe  giovato  l’opera  coll’ inviare  intorno 
a  taluni  degli  obelischi  certe  sue  note,  e  sono  quelle 
medesime,  che  distinte  dall'iniziale  del  nome  di  lui, 
vennero  poi  ne’respettivi  lor  luoghi  colla  stampa  ripro¬ 
dotte  fedelmente.  Debbo  ora  ricordare  come  nel  tempo 
che  il  religioso  uomo  attendeva  più  specialmente  a  que¬ 
sto  studio  degli  obelischi,  a  lui  cadesse  in  mente  un  no¬ 
bile  pensiero ,  che  molto  si  adoperò  perchè  recato  fosse 
ad  effetto.  E  veramente  assai  poco  andò,  che  la  cosa  non 
succedesse  conforme  al  suo  desiderio.  Si  trattava  di  le¬ 
vare  dall’antica  Eliopoli  un  obelisco,  che  fosse  a  Roma 
nuovo  ornamento.  11  progetto  si  presentava  come  facile, 
o  almeno  come  non  troppo  difficile  ad  eseguire.  Lo  ac¬ 
coglieva  con  favore  non  mediocre  Gregorio  XVI ,  tra 
per  essere  allora  precipuamente  rivolto  alla  cura  del  suo 
egiziano  museo,  tra  per  volontà  di  segnare  con  questo 
straordinario  fasto  la  storia  del  suo  principato.  Perchè 
altri  pontefici  rialzarono  gli  obelischi  dalla  ruina  pro¬ 
strati,  nessuno  imprese  di  volerne  nuovamente  recar  dall'’ 
Egitto.  Ed  ho  io  medesimo,  e  non  una  volta,  inteso  dalla 
viva  voce  di  esso  Gregorio,  quanto  fosse  gagliardamente 
preso  dal  desiderio  di  dare  all’egiziana  raccolta  così  gran 
compimento,  collocando  nel  giardino  del  Vaticano ,  de¬ 
nominato  della  pigna,  un  monumento  stato  eretto  quasi 
ventun  secolo  innanzi  all’era  cristiana.  Imperocché  ap¬ 
partiene  l’obelisco  di  cui  favelliamo  ad  Orlasen  /,  quarto 
frai  re  della  così  detta  dinastia  sedicesima  dei  tebani,  il 
quale  dominò  per  lo  spazio  di  anni  quarantatre,  fino  al 
2088  prima  che  l’era  nostra  avesse  cominciamento. 
Quantunque  le  circostanze  si  facessero  contro  all’esecu¬ 
zione  di  un  tal  disegno,  non  è  però  senza  lode  l’averlo 
imaginato  e  promosso  con  tanto  affetto  all’ornamento 
e  allo  splendore  della  nostra  città»  Venne  intanto  ad  es¬ 
ser  compiuta  la  grande  opera  della  illustrazione  degli 
obelischi,  e  si  vide  in  luce  in  due  volumi  impressi  in 
Roma  nell’anno  1842,  e  dedicati  al  pontefice  Gregorio 
XVI  (G).  Facendosi  dal  più  antico  obelisco  che  sia  in 
Roma,  eh’ è  quello  lateranense,  se  ne  dà  contezza  di¬ 
chiarando,  come  fosse  esso  incominciato  da  Thutmès  IV, 
detto  dai  greci  Moerida  o  Merin,  che  fu  il  quinto  re 
della  decimottava  dinastia  (la  diospolitana )  e  cominciò  a 
governare  circa  1740anni  prima  dell’era  nostra;  e  ve¬ 
nisse  quindi  compito  dal  nipote  di  lui  Thutmès  V,  setti¬ 
mo  re  della  stessa  dinastia,  dal  quale  fu  fatto  innalzare 
in  Tebe.  E  così  dell'altro  della  piazza  del  popolo ,  il  se¬ 
condo  in  antichità,  si  fa  conoscere  appartenere  alla  di¬ 
nastia  medesima,  avendone  incominciato  l’opera  Me-  I 

(6)  Eccone  il  titolo:  Interpretatio  Obeliscorum  urbis  ad  Gre- 
gorium  XVI  pontiticem  maximum,  digesta  per  Aloisimn  L’n- 
garelliuni  sodalem  barnabitam.  Romae  1S42,  ex  fypographia 
R.  C.  A. 


j  nephtah  I,  che  salì  al  trono  d’Egitto  l’anno  1604  avanti 
Cristo,  ed  è  il  duodecimo  della  sua  dinastia,  e  venne  ter¬ 
minato  ed  eretto  in  Eliopoli  dal  figlio  di  lui  Ramses  III. 

\  E  l’obelisco  Sallustiano  (oggi  alla  Trinità  dei  monti) 
riconosciuto  dall’espositore  per  una  copia  del  flaminio; 
tale  però ,  che  si  manifesta  eseguita  da  artefici  inesper¬ 
ti;  ed  è  credibile  che  venisse  eseguita  in  Roma.  Dimo¬ 
stra  similmente  appartenere  al  già  ricordato  Ramses 
III  i  due  obelischi  matlciano  e  mahuteo ,  cioè  della  villa 
Mattei  e  della  piazza  del  Pantheon.  Segue  l’obelisco  cam- 
pense,  oggi  situato  rimpetto  alla  curia  innocenziana,  che 
appartiene  a  Psammitico  I.  Fu  esso  il  quarto  re  della 
dinastia  vigesimasesta,  e  regnò  in  Sais  dal  654  al  609 
avanti  G.C.,  e  fu  padre  di  Nechone  II,  di  cui  si  fa  parola 
nel  libro  quarto  dei  re  (capo  23),  nel  secondo  dei  para¬ 
lipomeni  ( capo  34)  ed  in  Geremia  (capo  46).  L’obelisco 
della  Minerva  si  fa  riconoscere  come  eretto  da  Ilophre, 
o  Ephree,  detto  ancora  Apries,  cioè  dall’ottavo  re  della 
dinastia  vigesimasesta.  Questo  Faraone  regnò  in  Sais 
fino  all’anno  569  innanzi  all’era  volgare,  ed  è  celebre 
nelle  profezie  di  Geremia  (capo  37,  41,  44  e  46.  Si  veg¬ 
ga  ancora  il  libro  quarto  dei  re,  capo  25-26).  L’obelisco 
pamphiliano  (quello  della  piazza  navona)  si  congettura 
eretto  nella  città  di  Sais  nella  decadenza  dell’arte  egizia¬ 
na.  L’Ungarelli  stimò  esservi  rappresentato  Domiziano 
cogli  attributi  del  dio  Atmu.  Furono  certamente  scolpiti 
sotto  quell’imperatore  i  due  obelischi,  de’quali  si  hanno 
in  Benevento  i  frammenti.  In  essi  leggendosi  che  Domi¬ 
ziano  innalzò  e  dedicò  un  tempio  ad  Iside  la  grande  si¬ 
gnora  di  Benevento  (7). 

Compie  il  numero  degli  obelischi  che  ornano  la  nostra 
città  quello  barberino ,  che  Pio  VII  fece  innalzare  in  sul 
Pincio.  Fu  esso  eseguito  al  tempo  dell’ imperatore  Adria¬ 
no,  che  lo  dedicò  alla  memoria  di  Antinoo.  Sono  da  ve¬ 
dere  nella  grande  opera  dell’ Ungarelli  le  interpretazioni 
colle  quali  viene  bellamente  esponendo  tutte  le  istorie  e 
le  geroglifiche  scritture  di  tanto  insigni  monumenti,  fino 
a  discendere  come  vedemmo  a  quelli  che  vennero  ripro¬ 
dotti  quasi  in  copie  e  furono  eseguiti  a  tempo  degl’impe¬ 
ratori  romani,  vaghi  di  ornare  i  circhi  e  gli  altri  loro 
edifìzii  di  moli  cosiffatte.  Anzi  nel  particolare  dell’illu¬ 
strazione  di  tali  difficili  e  semibarbari  monumenti  diè  il 
dotto  religioso  a  conoscerò  tanta  perspicacia, ed  industria 
così  felice,  da  riceverne  dal  Rosellini  specialissime  con¬ 
gratulazioni  ed  encomii. 

Imperocché  quell’ illustre  uomo, dopo  d’aver  confessa¬ 
to  di  non  aver  mai  avuto  il  coraggio  di  tentare  la  spiega¬ 
zione  dei  geroglifici  scritti  sugli  Obelischi  dei  tempi  ro¬ 
mani,  soggiunge:  «  Pel  poco  che  me  ne  era  occupato, 

«  e  per  la  cognizione  di  altre  iscrizioni  dell’istessa  epoca, 

«  non  avevo  grande  speranza  che  si  potesse  riuscire  a 
«  darne  una  coerente  interpretazione.  Tanto  sono  imba- 
«  razzate,  incerte,  e  talvolta  insignificanti  le  scritture  di 
«  quei  tempi!  Sono  rimasto  adunque  con  piacevol  sor¬ 
te  presa  soddisfatto  di  questo  vostro  lavoro ,  e  son  con- 
«  vinto ,  che  le  giuste  illustrazioni  storiche ,  con  cui  lo 
«  avete  fiorito  e  dichiarato,  lo  renderanno  interessante 
«  al  maggior  numero  degli  eruditi,  che  facendo  poca  sti- 
«  ma  dei  Faraoni,  hanno  tanta  ammirazione  e  tenerezza 
«  per  la  romana  barbarie.  Insomma  me  ne  rallegro 
«  molto  con  voi  che  vi  siete  tratto  fuori  sì  bene  da  opera 
«  così  spinosa  »  (8). 

[continua)  Comm.  P.  E.  Visconti 

(7)  La  nota  18  della  pag.  ib6  dell’opera  citata,  fa  conosce¬ 
re  di  quanta  conseguenza  siano  questi  monumenti  per  la  sto¬ 
ria  di  Ilenevento. 

(8)  Lettera  del  Rosellini  all’Ungarelli  s#ritla  il  3  giugno 
1 S4- 1 5  che  c*  ^  stata  cortesemente  comunicata  dal  eh.  P.  Ver* 
celione,  già  da  noi  encomiato  per  la  dottrina  non  meno  che 
per  l’ adesione  che  serba  verso  la  memoria  del  suo  egregio  cor- 
religioso. 
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Li  GRANDE  GUGLIA  DEL  DUOMO  DI  MILANO 


Allorché  l’ Omoeleo  proseguendo  la  grande  e  maestosa 
mole  del  Milanese  Duomo,  (di  cui  abbiamo  offerto  il  di¬ 
segno  ed  alcuni  cenni  nel  n.°  40  anno  II.0),  ebbe  con¬ 
dotta  a  termine  nel  1522  la  cupola  e  il  lanternino ,  fu,  a 
cagione  della  sua  morte, interrotto  nuovamente  il  lavoro; 
e  solo  nel  1620  si  pose  mano ,  ma  per  pochissimo  avan¬ 
zarla,  alla  grande  guglia  che  dovea  sormontare  quel  por¬ 
tento  dell’arte  gotica, e  giganteggiare  fra  le  guglie  mino¬ 
ri.  Un  grandioso  progetto  ne  fece  Carlo  Buzzi  nel  1640, 
publicato  in  gran  foglio  insieme  colla  facciata  ch’egli  di¬ 
visava  ;  ma  i  deputati  lo  ricusarono ,  come  troppo  sco¬ 
statesi  dalle  dimensioni  originarie. 

Nel  1763  ne  tornò  il  discorso;  ma  non  trovandosi  i 
modelli  e  disegni  antichi,  ne  fu  dato  l’incarico  a  Fran¬ 
cesco  Meda.  Sopra  il  divisamento  di  lui  vennero  interpel¬ 
lati  i  matematici  Boscovich  e  De  Regi ,  i  quali  riconob¬ 
bero  poter  benissimo  la  cupola  sostenere  la  guglia.  Essa 
fu  dunque  elevata  dal  1765  al  69,  sopra  l’anello  già  de¬ 
stinato  da’  predecessori:  ma  infedeltà  d'esecutori,  ap¬ 
poggiati  dall’amministrazione,  fece  non  riuscisse  così  fe¬ 
lice  come  il  concetto. 

Nel  gennaio  poi  del  1842  cascava  dalla  guglia  una  sca¬ 
glia  di  marmo ,  che  induceva  timore  di  prossima  mi¬ 
naci)  Una  commissione  destinata  a  esaminarla,  attesta¬ 
va  il  pericolo  e  la  necessità  d’ istantanei  ripari,  e  soprat¬ 
tutto  di  toglier  il  belvedere, da  cui  essa  cupola  è  cerchia¬ 
ta  ,  e  ch’è  composto  di  lastroni  di  marmo ,  che  vedeansi 
spezzati,  decomposti,  appoggiati  sopra  mensole  non  as¬ 
sicurate  in  costruzione  col  pilastrino,  ma  appiccicatevi 
mediante  una  grossa  spranga  di  ferro. Anche  questa  ner¬ 
vatura  artilìziale  erasi  ossidata  cosi,  da  non  parere  suffi¬ 
ciente  a  quello  sforzo. 

Poi ,  si  restaurassero  pure  i  guasti ,  di  nuovi  era  a  te¬ 
merne  in  opera  che,  dopo  soli  70  anni,  erasi  tanto  dete¬ 
riorata.  Parlavasi  dunque  di  nullameno  che  levarla  via , 
per  ricostruirla  nuova  di  pianta;  alcuno  la  proponeva  di 
ferro ,  tutti  più  alta  della  presente ,  in  modo  che  vieme¬ 
glio  piramideggiasse  il  grand’ edilìzio,  e  nello  stile  più 
correttamente  gotico ,  armonizzasse  meglio  col  resto  del¬ 
la  stupenda  mole. 

Ma  era  a  desiderarsi  che  la  guglia  non  fosse  abbattuta; 
chè  le  troppe  consulte ,  gare  e  discussioni  avrebber  la¬ 
sciato,  chi  sa  fin  quando,  privato  il  maggior  monumento 
di  Milano  di  questo  finimento  tanto  caratteristico. 

In  conseguenza  è  da  riguardarsi  come  una  fortuna  Tes¬ 
sersi  potuto  riparare  senza  smoverla;  e  per  ciò  grande  il 
merito  del  conte  Nava  cui  è  dovuto  il  progetto  del  ristau- 
ro  ,  e  la  sua  esecuzione  benanche. 

Il  primo  giugno  1845  i  Milanesi  rivedevano  sgombra 
e  scoperta  la  loro  guglia ,  quella  guglia  cui  essi  connetto¬ 
no  l’idea  della  patria.  Ed  era  conservata,  riparata,  assi¬ 
curata  anche ,  per  quanto  può  argomento  umano  preve¬ 
der  del  futuro. 

Per  l’opera  aveva  il  Nava  presunta  la  spesa  di  L.  13, 
000;  e  T effettiva  fu  di  12,000. 

• 

(i)  E  curioso  che  contemporaneamente  pericolava  la  gu¬ 
glia  di  San  Dionigi  presso  Parigi.  Il  9  giugno  1837,  durante 
il  banchetto  con  cui  solennizzavasi  l’ inaugurazione  del  museo 
storico  e  il  matrimonio  del  duca  d’Orleans,  il  fulmine  colpi 
essa  guglia.  L'architetto  Debret,  avido  di  costruir  un’  opera 
sua  propria,  dichiarò  che  bisognava  demolirla,  e  subito  le  Ca¬ 
mere  vi  destinarono  i5o  mila  franchi.  Molto  sciamarono  gli 
archeologi  dicendo  che,  quando  vien  male  a  un  dito  non  si 
amputa  il  braccio.  Non  vi  si  badò;  in  un  anno  l’opera  fu  ter¬ 
minata:  ma  subito  vi  si  scorsero  incrinature  e  crepacci,  tan¬ 
toché  T  anno  passato  fu  ordinato  di  demolirla,  colla  spesa  di 
45,ooo  fr. 
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IL  GENERALE  SANTA  •  ANNA 


Or  che  ferve  la  guerra  tra  gli  Stati  Uniti  di  America, 
ed  il  Messico,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  il  vede¬ 
re  qui  l’effigie,  ed  il  leggere  brevi  cenni  su  di  un  uomo, 
il  cui  nome  dal  1821  a  questa  parte  va  unito  a  tutte  le 
rivolture  e  vicende  del  Messico ,  rivolture  e  vicende  di 
cui  egli  è  stato  sempre  il  capo  o  lustramento;  intendiamo 
dire  de!  generale  Santa-Anna. 


Costui  apparve  la  prima  volta  sull’orizzonte  politico 
del  Messico  nel  1821.  A  quell’epoca  della  sua  prima  gio¬ 
ventù  egli  comandava  un  corpo  numeroso,  alla  testa  del 
quale  s’impadronì  dì  Vera-Cruz,  di  cui  fu  nominato  go¬ 
vernatore.  Favorito  dell’imperatore  Iturbido,  che  egli  a- 
veva  sostenuto  con  tutto  il  suo  potere,  fu  da  costui  chia¬ 
mato  a  render  conto  di  una  grave  insubordinazione  e 


(II  Generale  Santa-Anna.  ) 


venne  meritamente  destituito.  Di  ciò  irritato,  tornò  nel¬ 
la  piazza  che  comandava,  ed  incominciò  allora  quel  lun¬ 
go  periodo  di  vicende  che  è  finito  con  la  guerra  attuale. In 
questo  frattempo  Santa-Anna  fu  successivamente  vitto¬ 
rioso  e  vinto,  sazio  ed  avido  di  rinomanza;  e  stanco  della 
vita  de’campi  o  dell’ amministrazione  politica,  fu  visto 
da  tempo  in  tempo  andarsi  a  riposare  dai  suoi  travagli, 
dalle  sue  disfatte  o  dalle  sue  vittorie  all’  Hacienda  de 
Manga  de  Clavo ,  vistoso  podere  di  sua  proprietà,  posto 
tra  Vera  Cruz  e  Messico. 

Santa-Anna  deve  avere  ora  i  suoi  48  in  49  anni.  Di 
carattere  versatile  e  irrequieto,  quest’uomo  non  aspira 
che  all’impossibile,  e  si  disgusta  facilmente  della  realtà. 
Vittorioso  dopo  una  disfatta,  vinto  in  seguito  di  una  vit¬ 
toria  ,  mette  a  rischio  la  sua  vita  e  la  sua  fortuna  col- 
l’ indifferenza  medesima  con  la  quale  espone  la  fortuna 
ANNO  XII  —  23  OT' 


e  la  vita  degli  altri ,  spargendo  sangue  senza  esser  cru¬ 
dele.  —  Egli  si  è  più  di  ogni  altro  distinto  in  quei  gene¬ 
re  di  guerra  combattuta  alla  maniera  degli  Arabi  e  degl* 
Indiani  di  America,  per  mezzo  di  astuzie  e  di  sorprese, 
che  non  sapresti  dire  se  sia  veramente  una  guerra  o  una 
caccia.  In  simili  fazioni  l'abito  del  generale  e  degli  uffi- 
ziali  è  rimpiazzato  dall’equipaggio  del  viaggiatore.  Una 
semplice  veste  con  le  sole  travede  per  le  spalline,  un  lar¬ 
go  cappello  di  vigogna ,  un  tabarro  turchino  o  color  vio¬ 
laceo,  pesanti  stivali,  lunghi  speroni  battuti  dal  fodero 
di  una  sciabola  dritta,  questo  era  il  costume  di  Santa- 
Anna  e  del  suo  Stato  Maggiore. —  L’uffiziale  dai  lunghi 
mustacchi  ricurvi  sul  mento,  che  nel  nostro  disegno  gli  sta 
dallato  è  il  famoso  suo  ajutante  di  campo  Arista, suo  brac¬ 
cio  dritto,  suo  confidente,  suo  compagno  inseparabile  nei 
pericoli.  I  Messicani  lo  chiamavano  hombre  de  a  cabatlo. 
J3re  1847—  12 
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ELLA 

Antica  leggenda  danese. 

(  Continuazione ,  e  fine  vedi  pagina  62. 1 

II. 

ROS VALDO  (1) 

c  Tu  sei  pallido 
Viso  candido 
Già.  sì  vago  ; 

Come  nuvola 
D’ acqua  turgida 
Sopra  un  lago  — 

Ossian. 


Roscrana ,  appressati  :  egli  ti  chiama , 

Tergi  le  lagrime ,  tu  non  se’  vedova , 
Rinverda  alquanto  tuo  serto  languido 
L’ aura  vivifica  della  sua  fama  ; 

Vieni,  e  contemplami;  son  lieto  anch'io, 
Che  queste  serpi ,  se  il  cor  mi  struggono  , 
Già  già  mi  rendono  al  figlio  mio  ! 

Figlio  di  porpore ,  ah  1  non  temere , 

Un  cor  sì  nobile  non  fia  dimentico , 

Fin  che  le  cetere  saran  melodiche, 

0  sia  memoria  d’ un  cavaliere  ; 

Languente  e  misero  ben  ch’io  mi  sia 
M’ebbi  di  scaldo  l’ardore  e  ’l  palpito 
Cantando  solvesi  la  vita  mia! 


loi  ci  battemmo  con  le  spade  —  Un  vago 
Quadrilustre  garzon  meco  ne  venne, 

Speme  d’eroi:  ma  del  paterno  affetto 
Sordo  alle  voci ,  a  gloria  venne  0  a  morte  : 
Figlio  d’ Asciusa,  a  lui,  dolente  io  dissi, 
Riedi  alla  madre  ;  il  primo  onor  del  mento 
Non  vigoroso  ancor,  tue  guance  ombreggia  ; 
Ben  se’  figlio  d’eroi,  ma  il  suon  dell’ armi 
Gli  avelli  schiude,  e  tu  di  rose  or  vivi: 

Non  m’udì,  non  m’udì;  vago  usignuolo 
Dal  ramo  e’  cadde ,  e  barcollammo  insieme  ! 
Noi  ci  battemmo  con  le  spade!  —  Intesi 
Tra  le  maglie  spietate  il  cor  del  padre! 

Figlio  di  porpore,  ah!  non  temere, 

Un  cor  sì  nobile  non  fia  dimentico , 

Fin  che  le  cetere,  saran  melodiche, 

0  sia  memoria  d’ un  cavaliere  ; 

Languente  e  misero  bench’io  mi  sia 
M’ ebbi  di  scaldo  l’ ardore  e  ’l  palpito  ; 
Nacque  tra  i  cantici  la  vita  mia. 

I  falchi  piangono  la  dolce  vita 

Di  lui  che,  ancora  cotanto  giovine, 

Avea  di  altere  nemiche  vittime 
Ad  essi  l’avida  mensa  nutrita; 

Sull’urna  arrestano  gli  uccelli  il  volo, 
L’ingegno  facile  ne  accenna  l’aquila, 
Sull’urna  a  gemere  vien  l’usignuolo  (2). 

Rosvaldo  misero,  ti  vagheggiai 

Presso  dell’ inclita  Roscrana  tenera; 

Io  vidi  avvolgerti  dal  braccio  morbido , 

E  lieto  il  talamo  vaticinai  ! 

Vieni,  Roscrana,  non  resta  a  noi 
Che  il  refrigerio  di  canti  e  lagrime, 

Bella,  ma  lugubre  vita  d’eroi! 

Nera  più  ch’ebano  è  la  tua  chioma, 

Gli  occhi  scintillano,  come  dell’ aquila, 

E  1  dolce  incanto  del  guardo  tenero 
Scende  sull’ anima  conquisa  e  doma, 

Qual  astro  fulgido  sulla  collina , 

Qual  di  colombe  drappello  candido , 

Qual  lieve  zellìro  sulla  marina. 

Ah!  no,  riguardalo;  —  ecco  il  tuo  fido, 

Vieni,  Roscrana,  vieni  e  non  piangere; 
r^on  corre  al  vento  l’amata  cenere, 

Ne  è  1  onda  instabile  che  muor  sul  lido; 

E  d  oro  un  nugolo  che  vola  al  cielo , 

Le  belle  guance  baciati  gli  zelfiri , 

Cinge  il  bel  corpo  di  stelle  un  velo. 


(1)  Figlio  di  Regner,  morto  in  battaglia. 

(2)  Le  imagini  di  belve  e  di  uccelli  sono 
.econdo  l’indole  di  questo  canto. 


frequentissime, 


III. 

IL  PRIGIONIERO 

c  Pugnavimus  ensibus  A 

Noi  ci  battemmo  con  le  spade  1  Ardente 
Era  il  mio  cor ,  ma  s’atfollavan  gli  anni 
Sul  dorso  antico  ;  tremolante ,  in  pugno 
Non  più  fischiava  il  brando.  Ahi,  chè  tu  ancora 
Ancor  tu,  o  brando,  mi  tradisti,  o  stemma 
Di  tante  glorie  !  Generoso  core 
Supplizio  è  sol  quando  vigor  no  ’l  regge! 
Tradimmi  un  punto!  — Allor  d’infausto  riso 
Il  regolo  brillò.  Venne  il  domani, 

E  ’l  ferro  del  cattivo  il  polso  avvinse 
Del  valoroso.  A  un  suon  balzai  sovente, 

Era  lo  strider  di  chiavacci  :  il  puzzo 
Ammorbommi  d’ un  carcere  ammutfato , 
Spelonca  di  viventi  ;  il  ciel  disparve 
Co’  suoi  begli  astri ,  ed  il  valor  si  tacque 
Abbandonato  in  su  gli  allori  —  Orrenda 
È  la  sorte  del  vinto ,  è  ver ,  ma  spenta , 

La  Fenice  dal  cenere  risorge: 

Muta  la  sorte  delle  spade,  e  noi, 

Noi  con  le  spade  ci  battemmo ,  o  Ella , 

Ella ,  Ella ,  mi  squarcia  le  vene 
L’aspro  incarco  di  gravi  catene, 

Ella ,  Ella ,  una  benda  di  morte 
Sulle  luci  cadendo  mi  va  ; 

Tramontata  è  la  stella  del  forte, 

Langue  il  braccio  che  vinse  l’età. 

Ella ,  Ella ,  avvincesti  le  mani 
Che  crollaron  superbi  sovrani , 

Oggi  è  nido  di  serpi  quel  seno 
Che  fu  cuna  d’ immenso  valor  ; 

Mi  ricambiali  di  nero  veleno , 
Rimembrando  l’antico  terror. 

Tra  le  spire  mi  stringon ,  mi  torcono , 

Per  le  membra  si  mischian ,  si  attorcono , 
Mille  lingue  frementi  mi  vibrano  ; 

Di  ferite  mi  sanguina  il  cor  ; 

Le  mie  viscere  struggono  e  cribrano: 
Oggi  il  veglio  spregiato  si  muor. 

Hai  la  barba  da’  figli  sorrisa 
Sull’antico  sembiante  recisa; 

Hai  dannato  all’obbrobrio  la  testa 
Che  le  mille  corone  coprir; 

Trema,  0  Ella,  il  leon  non  si  desta. 

Ma  a’  figliuoli  ha  imparato  a  ruggir! 

Un’infausta  ventura  m’ha  còlto 
Ed  il  serto  al  mio  crine  fu  tolto , 

Ma  se  un  ferro  quel  serto  percosse, 

Anche  un  ferro  quel  serto  darà  ; 

Il  figliuolo  d’ Asciusa  si  mosse, 

La  sua  fama  precorre  l’età. 
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È  torrente  che  tragge  le  schiere , 

Che  travolge  cavalli  e  bandiere, 

Fiume,  invano  tra  sponde  costretto, 

Che  superbo  fremendo  se  ’n  va; 

Che  trabocca  orgoglioso  dal  letto , 

Che  non  cede ,  nè  posa  o  rista. 

È  una  fiamma  che  sperde  ed  estingue , 

È  saétta  di  serpe  trilingue , 

Come  tigre,  con  unghia  spietata, 

Egli  corre  a  nutrirsi  di  te; 

Ei  raccolse  la  spada  oltraggiata , 

Che  cadeva  dal  pugno  dei  re  ! 

Una  madre  prescelsi  ai  miei  figli , 

Che,  vagenti,  educolli  ai  perigli , 

Han  bevuto  col  latte  l’ ardire , 

Con  la  morte  hanno  appreso  a  giocar  ; 
Trema,  o  Ella,  eh’ e’ sanno  morire  , 
Come  falco  tremendi  piombar. 

Morte,  morte!  —  Ho  veduto  nell’ombra 
Una  zona  di  polvere  ingombra  , 

Quello  è  il  sole!  È  d’ Asciusa  il  figliuolo  , 
Che  de’  vili  la  nebbia  fugò  ; 

Come  uccello  ferito  nel  volo  • 

Il  nemico  tra’  salci  posò. 

De’ -caduti  pel  brando  del  forte 
Hò  veduto  una  densa  coorte , 

Sotto  un  trono  di  accolte  bandiere 
Siede  il  prode,  ed  un  brando  ha  con  se; 
E  de’  vinti  lo  inchinan  le  schiere 
Come  tigri  domate  al  suo  piè  — 

Morte,  morte!  —  Dall’aula  festiva 
Qual  melode  s’innalza  giuliva!... 

Cingoli  tutti  il  figliuolo  d’ Asciusa , 

Ella ,  il  vano  splendore  eeclissò  ; 

Come  schiera  di  falchi  delusa 
L’ebbra  spada  al  tuo  petto  tornò. 

Ecco;  alfìn  bevo  l’odio  giurato 
De’  nemici  nel  cranio  scavato; 

Nelle  sale  raggianti  di  prodi 
Oggi  il  figlio  dei  prodi  verrà , 

Come  uccello  di  grate  melodi , 

Oggi  un  inno  festoso  sciorrà. 


LE  SALE  DI  ODINO  (i) 

(  Canto  lirico  ) 

(lodbrog  ed  ombre  d’eroi) 

Lod  —  Al  cielo ,  al  cielo  —  dal  padre  Odino , 

Nel  suo  bel  vino 

Il  mio  destino  —  scordando  vò. 

Bella  del  forte  —  lieta  è  la  morte  ; 

Or  la  cervogia  —  de’  padri  miei 
Io  beverò! 

Al  cielo,  al  cielo,  e  sempre  a  te  vicino, 

O  grande  Odino. 

Ombre  —  Dorate  nugole  —  pel  ciel  s’ammucchiano, 
Festive  cetere  —  per  l’etra  suonano, 

Del  mondo  misero  —  cessato  è  il  fremito: 

Nella  cervogia  —  vogliamo  immergere, 

Vogliamo  tergere  —  l’antico  error. 

Lod  —  Nel  viti  benefico  —  ristorator. 

Ombre  —  Nel  vin  benefico  —  ristorator. 

(i)  »  Io  vado  a  sedere  sopra  un  seggio  elevato  e  a  ber  la 
s  cervogia  gloriosamente  con  le  idee  della  morte. 


Lod —  Trionfa  il  nobile  —  figlio  d’ Asciusa, 

Fugge  la  trepida  —  schiera  confusa 
Ecco  le  splendide —  sale  di  Odino, 

Ecco  il  suo  vino  —  benefattor. 

Ombre  —  Terge  le  lagrime  —  rallegra  il  cor! 

Ombre  —  Schinieri  e  usberghi  —  corazze  lucide 
Elmetti  fulgidi  —  da’  muri  pendono , 

Fausti  risplendono  —  d’antico  onor  ; 

Nè  il  tempo  temono —  distruggitori 

Lod —  L’aspra  memoria  —  del  mio  destino 
Scordato  ho  già  ; 

È  nel  tuo  nettare,  o  grande  Odino, 

Incomprensibile 

Inesprimibile  —  felicità  ! 

Ombre  —  Vieni  alle  magiche  —  sale  di  Odino , 
Ecco  il  suo  vino  —  benefattor. 

Morte,  morte!  —  La  vòlta  del  cielo, 

Danza,  corre,  si  avvolga  in  un  velo, 

Come  stelle  che  mandali  faville 
Van  le  schegge  de’  brandi  guerrier  ; 

Fosco  ho  un  nembo  sull’ egre  pupille, 

Ma  sorride  fra  gli  astri  il  pensier. 

Canta ,  o  scaldo ,  e  stupisca  la  terra 
Che  tal  reggi  allo  strazio  e  alla  guerra , 

Tu  dai  cieli  sortisti  l’incanto, 

Troppo  è  vile  la  terra  per  te; 

Sia  del  vate  fin  l’ultimo  canto 
Inno  degno  d’un  prode  e  d’ un  re! 

Enrico  Cossovicfi. 


CURIOSITÀ’ 

Plinio  nel  suo  lib.  settimo  assicura  che  Crasso  avolo 
di  quel  Crasso  che  fu  ucciso  dai  Parti,  non  rise  mai  ; 
Che  Socrate  il  filosofo  non  mutò  mai  volto  ; 

Che  Antonia  di  Druso  non  mai  sputò. 

Da  varii  autori  si  ricavano  le  seguenti  notizie: 

Ciro  Persiano  fu  l’inventore  delle  poste. 

Lamech  fu  il  primo  che  ebbe  due  mogli  Ada,  e  Sella. 
Anacarsi  Scita  fu  T  inventor  della  ruota  per  far  vasi 
di  terra,  e  del  mantice  per  accendere  il  fuoco. 

Teodoro  Sancio  fu  l’inventore  delle  chiavi. 

Lucullo  fu  il  primo  che  di  Ponto,  vinto  Mitridate,  por¬ 
tò  in  Italia  il  frutto  del  ciliegio. 

Anno  Egitio  fu  T  inventore  de’ forni  per  cuocer  pane. 
Publio  Valerio  detto  Publicola  fu  il  primo  autore  del¬ 
le  orazioni  funebri. 


I 


Domandato  un  filosofo  da  che  si  conosce  il  vero  ami¬ 
co,  rispose  :  da  questo  eco  latino 
Amore 
more 
ore 
re 

Cioè  Amore,  dall’amore,  more  dal  costume,  ore  dalle 
parole ,  re  dai  fatti. 

Le  donne  perchè  non  hanno  la  barba? —  Perchè  aven¬ 
do  sempre  la  lingua  in  moto,  poteva  spesso  accadere  che 
radendo  la  barba  si  avesser  tagliato  la  lingua.  Ciò  fu 
espresso  col  seguente  grazioso  epigramma. 

Quom  bene  prospiciens  generi  Natura  loquaci 
Cavit ,  ut  imberbis  f emina  quaeque  farei. 

Nimirum  linguarn  compescere  ne  scia ,  radi 
lllaesis  possel  /emina  nulla  genis. 

[Manegiana  torà.  4.) 

Cav.  Gnaccaiuni.  # 
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LE  CARIATIDI  DI  PUGET. 


(  Cariatidi  di  Puget  nella  porta  del  palazzo  municipale  di  Tolone.  ) 


che  è  il  palazzo  municipale  di  Tolone.  Si  è  tentato  più 
volte  di  spogliare  Tolone  di  queste  cariatidi.  Il  Marche¬ 
se  di  Segnelay  entusiasmato  per  la  loro  bellezza  pro¬ 
pose  a  Luigi  XIV  di  trasportarle  a  Versailles ,  ma 
quel  gran  re  non  volle  privare  di  sì  bello  ornamento  una 
città  in  cui  egli  creava  un  porto.  1  sovrani  posteriori  a- 
vrebbero  forse  vinto  questi  scrupoli  ;  ma  fortunatamente 


per  Tolone  si  venne  a  conoscere  che  il  togliere  quelle 
scolture  dal  loro  luogo  avrebbe  prodotta  la  rovina  delle 
medesime,  e  perciò  abbandonossi  l’idea  di  quella  spoglia¬ 
ndone,  per  timore  di  commettere  un  vandalismo. 

Si  sa  dalle  carte  antiche  esistenti  nella  municipalità  di 
Tolone,  che  a  Puget  per  la  costruzione  ed  ornamento  di 
quella  porta  furono  pagate  non  più  che  1500  lire! 
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BIOGRAFIA  —  LUIGI  MARIA  UNGARELLI. 

Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  89. 


col  disegno  e  colle  incisioni.  E  veramente  se  in  ogni 
maniera  d’ opere  dell’arte  antica  utile  si  esperimenta,e 
viene  desiderata  quella  rappresentanza  fedele ,  che  tutte 
riproducendone  le  forme,  renda  evidente  ciò  che  gli  arti¬ 
sti  distinguer  sogliono  col  nome  di  carattere  ;  molto  più 
ciò  e  si  richiede  nelle  cose  dell’ arte  egiziana  ,  sin- 
soyente  dalle  allre  tutte,  e  di  vantaggio  a  c- 


Soddi sfatto  oltre  modo  il  pontefice  Gregorio  XVI  di 
quanto  aveva  l’Ungarelli  operato  nell’  illustrazione  com¬ 
messagli,  affidò  a  lui  un  altro  non  meno  rilevante  lavoro, 
chiamandolo  a  dichiarare  il  museo  egiziano.  Fattosi 
dunque  a  corrispondere  con  zelo  e  prontezza  al  benignis¬ 
simo  sovrano  volere,  incominciò  dal  procurare  che  i  mo¬ 
numenti  venissero  con  ogni  migliore  esattezza  riprodotti 


(Luigi  M.* 

compagnate  spessissimo  dai  molti  e  minuti  segni  delle 
geroglifiche  leggende.  Le  quali  considerazioni  non  essen¬ 
do  punto  sfuggite  aH’Ungarelli,  che  ancora  in  questo  re¬ 
cava  quel  suo  sicuro  e  ottimo  giudizio,  volle  provvedere 
all’uopo  con  opportuna  scelta.  Laonde  affidò  l’esecuzio¬ 
ne  dei  disegni  al  cavaliere  Carlo  Ruspi  e  ad  Èrcole  di 
lui  tiglio:  l’uno  attissimo  per  lunga  pratica  fatta  in  sui 
monumenti  e  per  le  cognizioni  acquistate:  l’altro  acco¬ 
modato  a  quel  lavoro  per  proprio  studio  e  per  la  guida 
paterna.  Desiderò  inoltre  che  quanto  spettava  ai  disegni 
fosse  sopravveduto  dal  cavaliere  Vincenzo  Castellini, 
scrittor  vaticano  per  la  lingua  araba,  per  la  dottrina  sua 
nelle  cose  orientali  e  per  le  singolari  virtù  degnissimo  di 
tale  fiducia  e  della  speciale  affezione  che  l’Ungarelli  gli 
dimostrò  mai  sempre,  accresciuta  da  quella  di  amorevo¬ 
le  maestro  e  di  soddisfatto.  Era  poi  commesso  l’inta¬ 
gliare  i  disegni  nel  rame  a  Filippo  Trojani  non  meno  va¬ 
lente  nell’  arte  sua ,  che  fedele  nel  riprodurre  le  antiche 
forme.  Mentre  si  andava  cosi  apprestando  quanto  ap¬ 
parteneva  alla  nuova  pubblicazione  in  ordine  alle  tavole, 
attendeva  ancora  l’indefesso  religioso  a  dirigere  la  inci¬ 
sione  di  centoventi  punzoni, e  l’impressione  dei  medesimi 


Ungarelli.  ) 

in  altrettante  matrici ,  per  rappresentare  con  essi  vari 
elementi  e  gruppi  geroglifici.  Il  Perugini  che  docilmente 
seguiva  le  norme  prescritte  in  tale  lavoro ,  riuscì  in  esso 
lodevolmente;  e  se  non  fosse  questo  stato  interrotto» 
avrebbe  Roma  avuto  la  gloria  di  posseder  per  la  prima 
e  di  propagare  presso  le  altre  culte  nazioni  le  lettere  del 
geroglifico  alfabeto  e  i  relativi  gruppi  ridotti  a  servire 
all’ordinario  metodo  delle  stampe;  come  già  ebbe  quella 
di  avere  per  la  prima,  e  di  diffondere  nella  dotta  Euro¬ 
pa  i  caratteri  dell’alfabeto  etrusco  e  tanti  altri  delle  lin¬ 
gue  orientali. 

In  questo  mezzo  sempre  più  largamente  si  era  dif¬ 
fusa  la  fama  della  profonda  e  vera  dottrina  delfUngarelli 
in  questa  nuova  scienza  dell’ interpretare  i  monumenti 
d’Egitto,  tanto  che  a  lui  si  dava  merito  di  averla  accre¬ 
sciuta  con  notevoli  progressi ,  oltre  a  quanto  fatto  aveva¬ 
no  lo  Champollion,  il  Rosolimi  ed  il  AVinkilson  (9).  11 
Pauthier,  che  in  Parigi  metteva  in  luce  un  saggio  sull’ 
origine  e  la  formazione  delle  scritture  figurative  cinese 

(9)  Si  vegga  il  num.  Vili  a  carte  gb  del  giornale  di  Mila* 
,  no,  càe  ha  per  titolo  Rivista  europea ,  1846 . 
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cd  egiziana,  stampò  nel  suo  libro  con  lode  una  lettera 
del  nostro  barnabita  (1 0).  Al  quale  toccò  ancora  di  vedere 
i  geroglifici  da  lui  ordinati  e  composti  essere  scolpiti  in 
obelischi  con  una  diligenza,  ch’emula  quella  degli  anti¬ 
chi.  Aveva  già  di  molte  sue  geroglifiche  scritture  ador¬ 
nato  in  più  luoghi  il  museo  egizio  vaticano,  mentre  se  ne 
accomodava  l’edilìzio  e  vi  si  collocavano  gli  oggetti,  co¬ 
me  poco  sopra  dicemmo,  e  dovevamo  aggiungere,  che 
ciò  fu  colla  sola  opera  e  disposizione  del  eh.  sig.  com¬ 
mendatore  de  Fabris,  direttore  de’ vaticani  musei  che  il 
tutto  ordinò  nelle  diverse  sale.  Ma  quelle  scritture  erano 
state  o  graffite  in  sullo  stucco,  o  in  sulle  mura  dipinte. 
Il  principe  don  Alessandro  Torlonia  venne  a  presentar¬ 
gli  occasione  di  rinnovare  in  miglior  modo  le  iscrizioni 
della  sacerdotale  scrittura.  Imperocché  inteso  egli  ad 
accrescere  gli  ornamenti  della  splendida  quanto  amena 
sua  villa  nomentana ,  e  ad  onorare  insieme  con  durevoli 
monumenti  la  memoria  a  lui  carissima  dei  suoi  genitori; 
volle  che  in  essa  villa  sorgessero  due  obelischi,  l’uno  de¬ 
dicato  ad  onore  del  padre  suo,  l’altro  della  madre.  E 
questi  obelischi  tagliati  nelle  cave  di  granito  di  Baveno, 
ebbe  l’Ungarelli  ad  ornare,  nelle  quattro  sue  facce  cia¬ 
scuno,  d’iscrizioni  in  geroglifici,  che  vennero  poi  con 
grande  cura  e  grande  spesa  ottimamente  incisi  sotto  la 
sua  direzione.  Il  Rosellini  ottimo  giudice  di  un  tale  la¬ 
voro,  scrivevagli  in  questo  proposito:  Avete  fritto  da 
jerogrammate  a  maraviglia,  da  ottenere  l'approvazione 
de'  collegi  d'Eliopoli,  di  Sais  e  di  Telje;  se  pure  non  vo¬ 
lessero  rimproverarvi  quei  nomi  chiusi  in  cartello ,  trat¬ 
tandosi  di  persona  che  non  è  insignita  della  potestà  so¬ 
vrana.  Forse  quegl'  inesorabili  archimandriti  avrebbero 
al  piti  concesso  in  fine  del  nome  un  onorifico  segno  (1  t),c 
non  ci  avrebbero  ammesso  altri  cartelli ,  che  quello  del  no¬ 
me  del  papa  regnante  coll'anno  del  pontificato,  per  dino¬ 
tare  l'epoca  degl'  innalzati  obelischi.  Ma  l’età  nostra  è  più 
indulgente  e  più  larga  d'onori ,  e  poi  nelle  facce  degli  obe¬ 
lischi  si  vogliono  vedere  dei  cartellile  avete  fatto  bene  [12). 

La  pontificia  Accademia  Romana  d’Archeologia ,  che 
si  pregiava  sommamente  d’averlo  socio  ordinario,  intese 
dichiarare  da  lui  con  bell’ordine  e  con  incredibile  chia¬ 
rezza  diversi  monumenti  egiziani,  sempre  posti  a  con¬ 
fronto  delle  antiche  istorie,  e  sempre  con  felicità  ridotti 
a  servire  ad  esse  di  nuova  e  vera  dilucidazione.  Tali  so¬ 
no  la  lettura  fatta  gli  8  luglio  1840  de' due  leoni  e  del 
torso  rappresentante  un  faraone  nel  museo  valicano  egi¬ 
zio,  il  quale  faraone  dimostrò  essere  il  re  Nectanebo(13); 
quella  che  tenne  il  13  maggio  dell’anno  1811  sopra  quat¬ 
tro  vasi  funebri  di  un  capo  militare ,  provenienti  dalla 
necropoli  di  Memfi  (14), e  l’altra  de’7  luglio  dell’anno  se¬ 
guente  del  nome  proprio  di  Son-Tho  e  della  dignità  di 

(10)  G.  Pauthier.  Essai  sur  l’origine  et  la  formalion  simi- 
laire  des  éerìtuics  liguratives  cliinoise  et  égvptienne.  Paris 
1842,  pag.  VII. 

(11)  In  vece  della  paròla  segno  da  noi  srpnlita  ,  il  Roselli¬ 
ni  pose  nella  sua  lettera  il  geroglifico  ,  che  suole  accompagna¬ 
re  i  Domi  proprii  di  uomini  ehe  non  appartengono  a  famiglia 
reale  (si  vegga  Gliampollion,  Diction.  Egypt.  pag.  3y).  La 
mancanza  di  un  tal  carattere  geroglifico  ha  reso  necessaria 
l’avvertila  mutazione. 

(12 ,  Lettera  del  22  decembre  18.19. 

(1 3)  Questo  elaboratissimo  scritto  dell’ Ungarelli,  col  quale 
illustrò  i  due  celebri  leoni  posti  già  da  Sisto  V  ad  ornamento 
della  fantina  dell’acqua  felice  a  Termini,  e  da  Gregorio  XVt 
lev;  ti  e  messi  nel  Va; icario  musco  egizio  ,  sema  lasciar'  !  le 
copie  come  consigliava  Io  scrittore  di  queste  memorie,  non  si 
è  sinora  trovato;  ma  ne  giova  lo  sperare  che  non  sia  perduto 
per  la  scienza. 

04)  Sono  questi  in  alabastro  e  ornano  il  privato  museo  del- 
Teminentissimo  si®.  cardinale  Lambruschiui ,  che  ha  in  esso 
raccolte  mo  te  rare  cose,  seguendo  il  buon  genio  elle  lo  anima 
pe’  classici  studi.  Venne  la  illustrazione  stampata  nell’anno  me¬ 
desimo  coi  dpi  della  S.  C.  di  Propaganda. 


profeta  sostenuta  dall' egiziano  cui  appartenne  il  sarcofa¬ 
go  in  pietra  conchigliare  del  museo  vaticano  (lo);  e  final¬ 
mente  quella  dei  6  luglio  del  1843,  che  fu  pur  l’ultima 
che  nell’accademia  facesse,  colla  quale  diede  la  notizia 
e  la  dichiarazione  d'un  monumento  vaticano,  contempo¬ 
raneo  dell' invasione  persiana  in  Egitto  (1G),  monumento 
che  additò  nella  statua  del  Naoforo  di  quel  museo  ,  se¬ 
gnata  del  numero  1370. 

In  mezzo  a  questi  diletti  suoi  studi ,  che  solo  inter¬ 
rompeva  per  soddisfare  con  scrupolosa  esattezza  a  que¬ 
gli  obblighi  che  gl’ imponeva  la  religiosa  sua  professione 
e  la  sua  molta  pietà ,  si  sarebbe  detto  da  ognuno  che 
fosse  il  dotto  uomo  per  continuare  lungamente  la  vita , 
aiutatovi  dall’animo  sempre  sereno,  dal  sobrio  vivere  e 
dall’abito  stesso  della  persona,  che  di  ottima  costituzio¬ 
ne  sembrava  porgere  indizio.  Ma  tutte  queste  speranze 
ch’erano  nel  cuore  dei  moltissimi  che  lo  amavano,  anda¬ 
rono  fatalmente  deluse.  La  mattina  del  31  gennaio  del 
1844,  mentre  celebrava  la  messa  (che  mai  non  lasciò  di 
celebrare  ogni  giorno)  fu  colpito  d’apoplessia,  e  sarebbe 
con  maggiore  suo  danno  caduto  a  terra,  se  i  circostanti 
non  fossero  per  tempo  accorsi  a  sostenerlo.  La  novità 
di  caso  tanto  funesto  empì  ciascuno  che  il  seppe  di  vero 
cordoglio.  Parve  che  la  sollecita  cura  porgesse  migliori 
speranze.  Perchè  chiamati  subito  i  valenti  professori 
Aldega,  (ìhirelli,  Mazzanti,  ai  quali  s’ unì  poi  anche  il 
Folcili,  tutti  s’adoperarono  con  ogni  impegno  a  salvar 
quella  vita,  che  sapevano  essere  per  tanti  meriti  illustre, 
e  allo  stesso  pontefice  carissima.  De’ suoi  correligiosi 
non  è  a  dire  con  quanta  premura  e  carità  lo  assistessero. 

Appena  diede  segni  di  miglioramento  fu  consigliato 
che  se  ne  passasse  in  Ischia,  onde  giovarsi  dei  bagni  di 
quell’isola  tanto  celebrati  e  salubri.  Il  suo  generale  vol¬ 
le  allora  che  fosse  con  tutte  le  possibili  cure  condotto  to¬ 
sino  a  Napoli,  e  quindi  passasse  in  Ischia,  siccome  fece. 
Ma  di  que’bagni  non  ebbe  giovamento  di  sorta ,  e  più 
debole  che  non  era,  tornò  nell’autunno  di  quell’anno 
1841  in  Roma,  La  mente  eragli  sempre  rimasta  sanis¬ 
sima.  Riapertasi  dopo  le  autunnali  ferie  la  pontificia  ac¬ 
cademia  d’archeologia,  venne  alcuna  volta  ad  assistere 
alle  adunanze;  non  però  più  vi  fece  lettura,  come  colui, 
che  abbandonati  allatto  gli  studi,  tutto  e  unicamente  si 
era  rivolto  alle  opere  di  religione.  Pure  colai  volta  per 
sollevare  lo  spirito  entrava  in  discorsi  degni  della  sua 
sapienza,  trattenendosi  con  alcun  suo  antico  discepolo,  e 
specialmente  col  P.  don  Carlo  Vercellone,  ch’ebbe  sem¬ 
pre  assai  alto  nella  stima  e  nell’animo.  Ma  finalmente 
la  mattina  del  21  agosto  dell’anno  1845,  assalito  da  nuo¬ 
vo  e  forte  colpo  d’apoplessia,  non  ebbe  più  che  tre  ore 
di  vita  o  più  veramente  di  penosa  agonia,  e  mancò  nell’ 
età  sua  di  anni  sessantasei. 

Malgrado  la  sua  insigne  modestia  ebbe  molti  e  non 
comuni  onori,  non  pur  nel  suo  ordine,  ma  fuori  di  esso. 
Il  suo  candore  e  la  lealtà  ehe  tutti  isuoi  modi  dimostra¬ 
vano  traevano  a  lui  gli  animi  presi  d’  ammirazione. 
Quando  nel  1833  fu  mandato  perla  fondazione  del  col¬ 
legio  ducale,  che  la  duchessa  Maria  Luigia  affidava  alle 
emre  dei  barnabiti  in  Parma,  ivi  stette  due  anni.  Quanto 
fosse  colà  stimato  si  rende  manifesto  dalle  lettere  che 
allora  scrisse:  in  una  (de’  14  decembre  1833  )  dice: 
Quanto  a  me  sto  benissimo,  e  sono  stalo  anche  troppo  be¬ 
ne  accolto  in  Parma.  Vi  basti  queste  il  ministro  dell'in¬ 
terno  ha  mandalo  un  ordine, che  mi  siano  consegnati  quanti 

(i3)  Fu  stampala  nell’ anno  slesso  iS42  coi  *'P'  della  S.  C. 
de  Propagar  da  Fide,  e  in  questa  stampasi  fece  uso  per  la  pri¬ 
ma  volta  dei  caratimi  esprimenti  geroglifici  egiziani  e  gruppi 
di  issi,  dei  quali  abbiamo  parlato  di  sopra. 

(16)  Questa  disseriazione  rimasta  medita,  è  stata  ritrovata 
per  cura  del  eh.  P.Verce'Ione,  amorevolissimo  quanto  sapien¬ 
te  discepolo  dell' Ungarelli ,  da  noi  già  spesso  lodalo,  e  fra 
breve  sarà  pubblicata. 
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libri  e  manoscritti  domanderò  da  tenere  in  camera  a  tutto 
mio  comodo.  Che  si  può  desiderare  di  piu?  Ai  12  aprile 
dell’anno  seguente  scriveva  all’ amico  suo  prof.  Roselli¬ 
na  Mercè  la  gentilezza  delsig.  consigliere  Ruspagiari , 
direttore  delle  poste  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza ,  po¬ 
trò  direttamente  mandarvi  e  scritti  e  stampe. . . .  Egli  si 
protesta  di  volere  cosi  a  nome  del  suo  governo  contribuire 
al  progresso  della  scienza.  Questi  due  fatti  dipingono 
forse  meglio  l’animo  dell’Ungarelli  di  quello  che  io  ab¬ 
bia  saputo  farlo  nelle  parole  di  queste  notizie  della  sua 
vita.  Egli  ha  libri  pe’suoi  studi,  nè  sa  che  si  possa' desi¬ 
derar  di  più  :  egli  ha  in  vista  sempre  il  progresso  delle 
scienze,  e  scorda  per  ciò  e  pone  in  non  cale  la  sua  per¬ 
sona,  e  modestamente  ricopre  il  favore  che  ha  meritato 
col  generoso  desiderio  di  giovare  all’ universale.  Noi  sti¬ 
miamo  che  una  completa  edizione  degli  scritti  di  questo 
valentuomo  sarebbe  di  non  mediocre  vantaggio  agli  stu¬ 
di.  E  vorremmo  pure  veder  data  al  pubblico  la  illustra¬ 
zione  di  alcuni  monumenti  egiziani  della  villa  Albani, 
che  espose  in  una  lettera  diretta  al  bibliotecario  dell’al¬ 
bana  D.  Tito  Cicconi,  il  quale  la  fece  stampare:  ma  poi 
non  la  mise  in  luce,  desiderando  di  unirvi  altri  suoi  la¬ 
vori.  Intanto  ci  gode  l’animo  che  a  queste  nostre  disa¬ 
dorne  parole  dia  alcun  pregio  la  stampa  del  saggio  d' ar¬ 
cheologia  egiziana ,  utile  lavoro  dcH’Ungarelli,  che  vede 
ora  per  la  prima  volta  la  luce  per  cura  di  quel  suo  disce¬ 
polo,  che  spesso  ci  avvenne  di  ricordare  con  giusto  enco¬ 
mio.  E  a  lui  pure  si  debbe  l’elogio,  collocato  sotto  l’im¬ 
magine  deH’Ungarelli,  posta  nella  serie  dagli  uomini  il¬ 
lustri  della  sua  congregazione,  che  ne  fu  mai  sempre  fe¬ 
race  :  esso  è  tale  : 

P  .  R  .  AEOIS1US  .  M  .  VNGARELEIVS  .  SODAEIS  .  BARNABITES 
PRIMVM  .  ORDINI  .  SECVEVM  .  BIBLIOTHEC  A  .  CONSTJTViT 
OBELISCORVM  .  VRBIS  .  IIIEROGEYPHICAS  .  NOTAS 
NVLEO  .  EXEMPLO  .  1NTERPRETATVS  .  EST 
SVMMAM  .  INGENII  .  ET  .  DOCTRINAE  .  LAVDEM 
MODESTIA  .  ET  .  RELIGIONE  .  SVPERAVIT 
V1X1T  .  ANNOS  .  EX  VI  .  OBIIT  .  AN  .  MDCCCXXXXV. 

-  Cotnm.V.  E.  Visconti 

FERRARA 

(  Continuazione  del  viaggio  iù"  Vincenzo  Amarelei.) 

Guidato  dal  Bibliotecario  stesso  e  da  parecchi  profes¬ 
sori  fui  a  visitare  l’orto  botanico,  eh’  è  assai  ben  tenuto, 
ed  è  riccamente  fornito  di  piante  esotiche. 

Visitammo  la  creduta  tomba  di  Antenore,  il  giardino 
Trevisi,  che  appartiene  ad  un  ricco  Veneziano,  e  che  è 
messo  nel  più  bel  gusto:  viali,  ponti  capricciosi  sopra 
canali,  torrette,  belvedere,  grotta  dell’ Alchimista ,  ve¬ 
dute  di  sorpresa  ecc.  Il  sig.  Giappellà  ch’è  stato  pure 
l’architetto  del  Caffè  Petrocchi  in  Padova,  (il  quale  è  il 
migliore  d’ Italia ,  poiché  è  stato  costruito  di  pianta  per 
tale  destinazione)  ne  disegnò  e  diresse  i  lavori. 

Vedemmo  pure  il  giardino  Pacchiarotti ,  che  è  anche 
fatto  con  molto  gusto,  e  che  ha  una  ben  messa  casina 
adorna  di  statue  e  d’ inscrizioni  antiche  e  moderne. 

Visitammo  altri  giardini  con  edilìzi  alla  gotica  che  si 
stavano  costruendo,  e  vi  trovammo  il  proprietario  con 
iscelta  brigata ,  che  alle  obbliganti  accoglienze  unì  pure 
l’amabilità  d’ invitarmi  a  passare  la  serata  in  sua  compa¬ 
gnia  nel  palco  al  gran  Teatro,  ch’era  lieto  per  numerosi 
spettatori  colà  recatisi,  per  godere  delle  danze  della  fa¬ 
mosa  Fanny  Cerrito. 

Vedemmo  la  Cappellina  dell’arena  in  cui  il  Giotto  di¬ 
pinse  Plnferno  descritto  da  Dante;la  chiesa  degli  Eremi¬ 
tani  ,  ov’  è  la  cappella  dipinta  dal  Mantegna ,  ed  ove  so¬ 
no  le  tombe  dei  Carraresi,  signori  di  Padova;  la  casa 
che. per  tradizioni  dicesi  di  Tito  Livio;  il  giardino  Piaz¬ 
za  ;  il  gran  Seminario  con  la  Biblioteca  ;  1  ospedale  Ci¬ 
vile  e  quello  dei  matti,  ove  sono  il  teatro  chirurgico,  e 
le  Cliniche  di  Signoroni  ;  il  Teatro  diurno. 


La  Chiesa  delle  tre  Marie  è  a  croce  Greca  :  lo  è  pure 
quella  di  S.  Giustina,  con  tre  navi  sostenute  da  pilastri: 
ha  otto  cupole:  fu  fabbricata  da  Andrea  Riccio, architet¬ 
to  Padovano,  sul  disegno  di  Palladio.  È  un  capo  d’opera 
d’architettura,  che  riunisce  alla  magnificenza  e  sempli¬ 
cità  delle  sue  decorazioni  una  nobiltà  ed  una  singolarità 
di  disegno.  L’altare  maggiore  in  fondo  del  coro  è  ornato 
di  un  quadro  di  Paolo  Veronese  rappresentante  il  marti¬ 
rio  di  S. Giustina.  I  bassirilievi  che  abbelliscono  gli  stalli 
del  coro  sono  opera  del  francese  artista  Reichard.  Il 
monastero  che  1’  è  annesso  apparteneva  ai  Benedettini, 
ed  ora  è  un  magnifico  ospedale  per  gl’invalidi. 

La  Cattedrale  ha  di  più  pregevole  una  Madonna  di 
Giòtto  appartenuta  al  Petrarca,  e  molte  pitture  nella 
Sagrestia,  rappresentanti  canonici  celebri,  tra  i  quali 
è  anche  il  ritratto  del  Petrarca.  Un  moderno  monumen¬ 
to  è  stato  quivi  a  lui  eretto.  Il  capitolo  ha  una  libreria 
ricca  di  manoscritti.  Il  Seminario  è  un  vasto  edilìzio  a- 
dorno  di  buoni  quadri,  di  una  libreria  e  di  una  rinoma¬ 
ta  stamperia. 

La  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova ,  fu  cominciata  da 
Niccolò  Pisano  nel  1225  e  fu  finita  dal  Sansovino  nel 
1307:  Contiene  le  ceneri  ed  i  monumenti  del  Cardinal 
Bembo,  di  Gaspare  Gozzi  e  di  altri  distinti  personaggi; 
e  bassi-rilievi  di  T.  e  di  A.  Lombardo,  del  Sansovino  e 
di  Campagna  ;  un  crocifisso  del  Donatello ,  ed  i  freschi 
del  Giotto  in  una  cappella.  Le  sci  cupole,  e  l’insieme 
della  sua  gotica  architettura  di  buon  gusto,  la  rendono 
ammirabile.  Ha  quattro  grandi  organi.  La  Cappella  di  S. 
Antonio  è  ricca  di  bassi  rilievi ,  di  marmi  pregiati  e  di 
decorazioni  in  argento  ed  in  oro  sull’altare. 

Nella  piazza  è  la  statua  equestre  del  celebre  generale 
soprannominato  Gattamelata,  opera  di  Donatello.  Ad 
un  lato  di  tal  piazza  è  la  scuola  ove  si  ammirano  i  fre¬ 
schi  del  Tiziano. 

Nel  palazzo  della  giustizia  che  fu  costrutto  nel  1172 
sul  disegno  di  Pietro  Cozzi»  è  la  sala  della  Ragione,  che 
fu  dipinta  dal  Giotto  e  dai  suoi  discepoli,  e  ritoccata  nel 
1762  dal  Zannoni  ;  la  vòlta  che  forma  un  angolo  alla  go¬ 
tica  è  sostenuta  dalle  mura  laterali,  senz’altro  appoggio, 
fu  distrutta  da  un’oragano,  e  poi  ricostrutta;  quindi  le 
pitture  svanirono,  ed  ora  non  vi  restano  che  quelle  su  le 
mura.  La  sua  lunghezza  è  di  trecento  piedi  circa;  la  lar¬ 
ghezza  100;  l’altezza  100  ancora.  Vi  è  un  monumento 
eretto  alla  memoria  di  Tito  Livio  e  due  statue  Egiziane. 
Quando  Padova  formava  parte  della  Repubblica  Veneta, 
si  teneva  il  consiglio  in  quella  sala, la  quale  volgarmente 

è  detta  la  sala  di  Antenore. 

Padova  ha  sette  miglia  di  perimetro,  ed  c  fortificata  : 
le  tre  porte  dette  di  Portello,  di  Savonarola  e  di  S. Gio¬ 
vanni  sono  le  migliori.  È  bagnata  dal  Bacchigliene  e  dal¬ 
la  Brenta,  al  cui  confluente  è  situata. 

Fu  edificata  da  Antenore  Troiano,  e  fu  la  patria  di  T. 
Livio  e  di  molti  distinti  scrittori.  La  sua  Università  fu 
fondata  da  Federico  II  per  contrapporla  a  quella  di  Bo¬ 
logna,  ed  ebbe  fino  a  18  mila  studenti:  ora  ve  ne  sono 
circa  tre  mila.  La  sua  popolazione  e  di  circa  50  mila  abi¬ 
tanti  ,  ed  è  scarsa  a  proporzione  del  suo  fabbricato.  Il 
suo  territorio  è  piano,  ridente,  fertile  ed  irrigato  (lai  due 
predetti  fiumi  che  ne  rendono  prospera  la  vegetazione. 
La  parte  vecchia  della  città  è  melanconica  per  l’angustia 
delle  strade,  fiancheggiate  da  portici  coverti  che  si  os¬ 
servano  in  quasi  tutte  le  città  del  Veneto  :  ciò  non  ostan¬ 
te  vi  è  qualche  bel  palagio.  Nel  palazzo  Zabarella  sono 
delle  buone  pitture.  Meritano  di  esser  veduti  gli  avanzi 
dell’antico  anfiteatro,  il  Pontemolino  ed  il  castello  delle 
munizioni.  Un  numeroso  passeggio  di  gente  a  piedi,  a 
cavallo  ed  in  cocchio  è  nelle  due  ultime  ore  del  giorno 
intorno  al  Prato  della  valle,  ove  fui  spettatore  di  una  fe¬ 
sta,  in  cui  si  eseguì  il  corso  delle  antiche  Dighe  all  uso 
■  dei  giuochi  Olimpici. 
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Prima  di  arrivare  a  Padova  io  era  passato  per  una 
villa  con  orto  botanico  e  con  magnifico  palagio  detto  la 
Villa  del  Catajo,  appartenente  al  Duca  di  Modena. Quan¬ 
to  sia  aggradevole  il  viaggio  per  ter^a  da  Padova  a  Me¬ 
stre  od  a  Fucina,  seguendosi  sempre  il  Canale  della  Bren¬ 
ta  ,  è  impossibile  potersi  in  breve  descrivere. 

Dall’ una  e  dall’altra  sponda  di  si  gran  canale  si  suc¬ 
cedono  senza  interruzione  giardini  amenissimi ,  ville , 
palagi  d’architettura  variata,  e  per  lo  più  sul  gusto  Pal¬ 
ladiano  ;  gli  uni  più  magnifici  e  più  belli  degli  altri ,  ap¬ 
partenenti  ai  nobili  veneti  ;  villaggi  bene  ordinati  nelle 
loro  fabbriche,  e  popolosi;  carrozze  di  ogni  forma  e 
grandezza ,  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  che  si  affollano 
sù  quelle  rive  :  gente  che  si  dà  bel  tempo  ne’  caffè  e  ne’ 
ristoratori ,  che  sono  come  tanti  graziosi  padiglioni  co¬ 
verti  da  variopinte  tende:  gondole  e  barche  d’ogni  sor¬ 
ta  e  dimensione ,  che  si  scontrano  di  tratto  in  tratto  pel 
canale,  in  cui  i  gondolieri  fanno  echeggiare  l’aria  co’ lo¬ 
ro  melodiosi  canti.  Tutto  in  somma  cospira  a  rendere  tal 
viaggio  sommamente  piacevole.  La  vista  delle  Alpi  Rezie 
colle  loro  varietà  abbellisce  pure  tale  scena. 

Da  Padova  andai  a  Dolo,  a  Noventa,  a  Strà,  a  Mira, 
a  Moranzano,  e  di  là  a  Fusina,  bellissimi  villaggi.  Sono 
da  osservarsi  il  Palagio  Zannelli  a  Noventa;  quello  di 
Pisani  a  Strà,  ove  stava  il  Viceré  d’Italia  Principe  Eu¬ 
genio  Beauharnais,ed  ora  il  Viceré  Austriaco;  quello  di 
Tiepolo  pure  a  Strà;  quello  di  Tron  a  Dolo;  quello  di 
Bembo  alla  Mira;  quello  di  Foscarini  fuori  Moranzano, 
ove  veggonsi  le  pitture  di  Tiziano  e  di  Paolo  Veronese. 

(  continua  )  Vincenzio  Amarelli. 


A’ DOTTI  ARCHEOLOGI 

DONO  DI  UNA  LAPIDE  OSCA. 

Ecco  un  genuino  ed  esatto  esemplare  di  un  monumen¬ 
to  Abruzzese,  che  non  vò  tenere  nascoso  con  vana  e  stol¬ 
ta  gelosia  ;  e  mentre  mi  affatico ,  per  quanto  mi  è  dato , 
a  dilucidarlo ,  cerco  che  vi  si  volgano  ingegni  più  matu¬ 
ri.  Ne  fo  pubblico  invito  agli  Ercolanesi,  all’Istituto  Ar¬ 
cheologo,  all’A veliino,  al  P. Secchi,  al  Guarini  e  special¬ 
mente  a  Cataldo  Jannelli,  al  quale  sono  per  gratitudine 
ligato.  La  lapide  che  offro  fu  trovata  in  Crecchio  (nell’A¬ 
bruzzo  citeriore)  nelle  terre  che  diconsi  di  Cartedora, 
dove  i  molti  ruderi  fanno  sospettare  che  vi  sorgesse  YO- 
crechium  del  medio  evo  (  non  iungi  da  TuteUio ,  ora  Tol- 
lo)  nomi  che  io  riporto,  come  la  lapide,  ad  origine  Osca. 
OCREIS  si  legge  in  un  bronzo  de’Marruccini,  e  s’inter¬ 
preta  per  campo  dal  Jannelli;  ed  io  ne  deduco  l’omoni¬ 
mia  di  altri  paghi  Abruzzesi  derivati  dalle  colonie  Sabi¬ 
ne,  d’ Inter-ocrea  (ora  Antrodoco),  di  Ocre  presso  Ave- 
ja  là  dove  fu  il  monastero  di  S.  Spirito,  e  di  Ocretano 
castello  già  distrutto  de’  Vestini  non  lungi  da  Plenilia  o 
Plenina  (ora  Pianella)  e  da  Laurentum  (  ora  Loreto). 
La  lapide,  che  come  vedesi  spezzata  nel  mezzo,  e  forse 
monca  per  poco  in  uno  degli  estremi,  stava  su  di  un  solaio 
vagamente  adorno  di  pictruzze  a  musaico, e  recinto  da  un 
muro  non  ben  esaminato ,  mostra  nel  suo  roverscio  due 
incavi,  l’uno  a  capo,  l’altro  a  piedi,  con  una  piccola  taz¬ 
za  di  bronzo  incastrata  come  qui  si  vede.  La  lunghezza 
è  di  palmi  cinque  e  centesimi  cinquantaquattro ,  la  lar¬ 
ghezza  di  un  palmo  e  centesimi  quarantaquattro. 

Vittorio  Jandelli. 
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RITRATTI  DIPINTI  DA  MAD.  LEBRUN. 


(  Mad.  Lebri 

A  pag.  329  dell’anno  \  I  abbiam  tenuto  parola  di  que¬ 
sta  famosa  pittrice  allora  mancata  ai  vivi  e  rimpianta  da 
tutti  coloro  che  tengono  in  pregio  le  arti  belle.Ivi  abbiam 
pure  riprodotta  la  sua  effigie  dipinta  da  lei  stessa  ed  in¬ 
cisa  da  Muller.  Ora  i  Giornali  parigini  ci  riferiscono  di 
essersi  teste  esposte  al  Louvre  due  bellissime  opere  di 
quella  pittrice;  cioè  il  ritratto  del  nostro  Paesiello  ,  ed 
un  altro  dipinto  di  cui  offriamo  in  questa  pagina  il  dise¬ 
gno.  Vogliono  che  la  valorosa  donna  abbia  voluto  in  es¬ 
so  effigiar  se  stessa  e  la  propria  figlia  ;  ^comunque  al 
primo  sguardo  non  si  ravvisi  molta  somiglianza  tra  que¬ 
sto  ritratto  e  quello  inciso  da  Muller  da  noi  già  riprodot¬ 
to.  Ma  come  opportunameute  fa  riflettere  il  giudizioso 
scrittore  di  un  articolo  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  i  ri- 
annu  in  "  _  30  ori 


e  sua  figlia,  ) 

tratti  vanno  soggetti  a  condizioni  complesse  e  variabili  del¬ 
l’età  ,  dell’abbigliamonto  e  dell’espressione,  le  quali  pos¬ 
sono  trasformarlo  quasi  compiutamente  senza  distrug¬ 
gere  la  somiglianza. Sola  e  con  acconciatura  ed  attitudine 
di  convenzione  in  una  tela  ovale  circondata  da  ricca  cor¬ 
nice,  la  bella  artista  è  molto  diversa  dalla  madre  felice 
e  sorridente  che  stringe  al  seno  la  sua  amata  figliuola. 
Questo  ritratto  che  rappresenta  la  Lebrun  con  sua  figlia 
e  stato  dipinto  certamente  ne’suoi  più  belli  anni,  come  lo 
dimostrano  la  tenera  età  della  fanciulla  e  la  grazia  sedu¬ 
cente  della  madre.  L’abito  greco  che  ella  indossa  ci  fa 
sovvenire  delle  sue  entusiastiche  predilezioni  per  1’  arte 
antica,  e  ci  riconduce  a  memoria  un  aneddoto  della  sua 
gioventù  che  fece  molto  rumore.  Regnando  Luigi  XVI 
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Mad.  Lebrun  si  aveva  fatto  già  un  bel  nome  ,  e  la  sua 
casa  era  il  ritrovo  del  fior  fiore  della  società  parigina.  Il 
Viaggio  di  Anarcarsi  di  Barthelemy  era  allora  venuto  in 
luce;  e  il  vento  della  Moda  spingeva  verso  il  ri  p  ri  stillamen¬ 
to  del  gusto  greco,  come  più  tardi  ci  ha  ricondotto  quel¬ 
lo  del  medio  evo.  La  sig.a  Lebrun,  e  suo  fratello  M.  Vi- 
gèe  pensarono  un  giorno  di  trasformare  un  pranzo  che 
ella  dava,  in  un  festino  greco  presso  Aspasia.  Fu  chiama¬ 
to  il  cuoco,  e  gli  si  diedero  tutte  le  istruzioni  necessarie 
per  comporre  delle  salse  più  o  meno  ateniesi;  senza  pe¬ 
rò  spingere  l’imitazioue  sino  al  brodo  nero  di  Sparta,  co¬ 
me  ft;ce  Mad.  Dacier.  Un  paravento  servì  per  trasformare 
la  stanza  da  pranzo:  le  sedie  ricoperte  di  panneggi  all’uso 
de’letti  antichi,  furon  situate  intorno  ad  una  tavola,  sulla 
quale  si  disposero  i  più  bei  vasi  etruschi  del  gabinetto  del 
Conte  di  Pezay.  Il  sig.  de  Cubières  si  fece  portare  la  sua 
lira  dioro  che  egli  suonava  come  Ambone.  Ed  eccoarriva  il 
poeta  Lebrun:  la  nuova  Aspasia  lo  copre  di  un  drappo  di 
porpora  e  lo  corona  di  fiori.  Molte  donne  celebri  per  la 
loro  bellezza  vengono  luna  dopo  l’altra, e  tutte  subiscono 
eguale  trasformazione.  Chaudet,  Ginguené,  Vigèe  e  de 
Riviere  si  abbigliarono  egualmente  all’Ateniese, e  tutti  si 
posero  a  tavola  cantando  la  famosa  aria  diGluck:  Le  Dieu 
de  Paphos  et  de  Guide ,  cui  il  de  Cubières  sposava  gli  ac¬ 
cordi  della  sua  dorata  lira.  Due  giovani  schiave  che  in¬ 
dossavano  lunghe  tuniche,  le  signorine  de  Bonnel  e  Le¬ 
brun,  versavano  il  vino  ne’ crateri  di  Ercolano. 

L  indomani  non  si  parlava  di  altro  in  tutta  Parigi,  che 
di  questa  festa,  la  quale  si  diceva  esser  costata  ventimila 
Iran  chi!  .  ,  E  quando  Mad.  Lebrun  viaggiò  per  l’Europa, 
sentì  sempre  dir  delle  meraviglie  su  quella  sua  festa.  A 
Boma  si  diceva  che  quella  bizzarria  gli  era  costata 
trenta  mila  franchi;  a  Vienna  si  parlava  di  cinquanta 
mila  ,  a  Pietroburgo  di  settanta  mila,  e  a  Londra  di  ot¬ 
tanta  mila! 

l'atto  sta  che  la  vera  spesa  di  un  pranzo  tanto  cele¬ 
brato,  e  che  consistette  in  fichi,  olive,  uve,  un  pollo, 
due  anguille  alla  salsa  greca,  e  di  un  galea u  di  miele,  fu 
di  soli  venti  franchi!  L’immaginazione  di  Mad.  Lebrun 
ne  aveva  fatto  veramente  tutte  le  spese. 


o:itss: 


htUva  bi  %.  db  ima  sttrt  mia. 

( Continuaz.,  vedi pag.  jg.) 

L'infanticidio,  V educazione  e  il  matrimonio. 

In  tutti  i  libri  che  ho  percorsi  ho  trovato  che  nella 
Gina  è  opinione  stabilita,  e  da  non  potersi  combattere, 
la  superiorità  dell’uomo  sulla  donna.  In  uno  di  essi,  p. 
e.,  leggo:  i  fanciulli  dormono  nel  letto,  perchè  sono  de¬ 
gli  esseri  superiori;  le  fanciulle  dormano  sulla  terra 
perche  sonu  creature  di  un  ordine  inferiore.  —  Altrove 
«detto:  la  donna  è  nata  per  servire  l’uomo  :  ella  deve 
vivere  e  morire  con  lui.  —  Di  fatti  allorché  il  marito 
«more ,  si  da  alla  donna  il  titolo  di  wei-wang-j in ,  cioè 
persona  che  non  è  ancora  morta  ;  vale  a  dire,  che  una 
védova  null’altro  può  e  deve  attendere  su  questa  terra 
se  non  la  morte,  la  quale  può  ricongiungerla  allo  sposo 
perduto.  Dopo  ciò  non  occorre  dirti,  mia  buona  amica, 
che  sarebbe  un  obbrobio  per  le  donne  cinesi  il  rimari¬ 
tarsi.  Nel  primo  de’ libri  sacri  di  quel  popolo,  il  I-king 
(libro  delle  combinazioni  simboliche),  è  scritto:  11  prin¬ 
cipio  celeste  ha  formato  l’uomo,  il  principio  terrestre  la 
donna;  ed  i  filosofi  commentando  quelle  parole,  han  det¬ 
to  :  L’ uomo  è  superiore  alla  donna,  poiché  il  cielo  è  ma¬ 
schio  e  la  terra  è  femmina.  — 


Ho  voluto  scendere  a  questi  particolari,  mia  cara  Eu¬ 
genia  ,  per  farti  conoscere  la  ragione  per  la  quale  i  Ci¬ 
nesi  sono  senza  pietà  verso  le  loro  bambine  :  ora  prosie¬ 
guo  la  storia  dell’infanticidio. 

Ne’tempi  antichi,  i  crudeli  adoratori  di  Moloch  immo¬ 
lavano  i  loro  figli  sull’altare  de’numi  perchè  fossero  pro- 
pizii  alle  loro  preghiere;  e,  come  dicono  i  poeti,  essi  da¬ 
vano  il  frutto  del  laro  corpo  per  cancellare  i  peccati  dell’ 
anima.  Oggigiorno,  come  taluni  pii  missionarii  ce  rassi¬ 
curano,  una  quasi  simile  superstizione  regna  presso  i 
Cinesi;  essi  gettano  le  loro  figlie  nell’acqua  dopo  di  aver 
loro  legato  al  dorso  una  zucca  vuota;  di  maniera  che  le 
povere  bimbe  galleggiano  per  lungo  tempo  prima  di  spi¬ 
rare,  ed  offrono  quelle  infelici  creature  in  olocausto  al 
genio  delle  acque! 

Tacerò  dell’inumano  espediente  adottato  dal  governo 
cinese  per  raccogliere  le  innocenti  vittime  esposte  nelle 
strade  di  Pekino  ;  e  della  crudele  ed  avara  pietà  di  co¬ 
loro  che  ne  raccolgono  talvolta  alcune  per  farne  un  gua¬ 
dagno  sordido,  sia  vendendole  come  schiave,  sia  costrin¬ 
gendole  a  domandar  la  limosina,  dopo  di  averle  private 
degli  occhi  onde  eccitare  la  pubblica  compassione  :  son 
cose  che  fan  troppo  raccapricciare.  E  ti  dirò  solo  che 
non  tutti  i  Cinesi  poi  sentono  questa  crudele  indifferen¬ 
za  per  l’infanticidio:  io  ho  respirato  nel  leggere  le  se¬ 
guenti  parole  in  un  libro  intitolato:  Discorso  contro  l’uso 
di  annegare  le  bambine. 

«  Voi,  donne,  voi  siete  intanto  figlie  degli  uomini;  voi 
madri,  voi  pure  siete  figlie  degli  uomini:  se  voi  osate 
portar  la  mano  sul  vostro  proprio  sangue ,  non  siete  nè 
figlie  nè  madri.  La  tigre  feroce  non  mangia  la  sua  prole, 
ed  il  bruto  crudele  sente  l’amor  «Iella  sua  progenie  ;  ma 
le  madri  che  uccidotx)  le  proprie  figlie  sono  mille  volte 
più  spaventevoli  delle  lupe  e  delle  tigri  »  — 

Per  distrarti  ora  dai  dolorosi  pensieri  che  questi  rag¬ 
guagli  hannp  dovuto  ispirarti,  ti  parlerò  di  una  casa  che 
ti  ho  già  accennata, delle  virtù  modeste  delle  donne  cine¬ 
si  e  dell’educazione  che  si  dà  alle  medesime. 

Arrivate  all’età  di  sette  anni,  le  fanciulle  son  divise 
dai  maschi,  nè  si  permette  loro  più  di  mangiare  insieme 
o  di  sedere  nell’istesso  banco.  Comunque  quest’uso  an¬ 
tichissimo  si  osservi  ora  con  minore  severità,  pure  è  cer¬ 
to  che  in  tutta  l’estensione  del  vasto  impero  cinese,  tanto 
presso  la  gente  ricca  e  i  grandi ,  quanto  presso  1’  ultimo 
del  popolo,  le  fanciulle  giunte  all’età  di  sette  anni  si  rin¬ 
chiudono  in  un  appartamento  intern»,  «lai  quale  non  de¬ 
vono  uscire  sa  non  all’epoca  del  loro  matrimonio.  Ivi 
incessantemente  sotto  gli  occhi  della  madre  e  delle  so¬ 
relle  maggiori  esse  vanno  acquistando  tutte  le  qualità 
che  possono  rendere  una  dosila  amabile  e  buona,  ed  as¬ 
sicurargli  l’affezione  di  coloro  che  la  circondano. 

Per  ben  comprendere,  intanto  ciò  che  vuol  dire  educa¬ 
zione  delle  donne  nella  Cina ,  bisogna  ricordarsi  che  ivi 
non  vi  ha,  come  tra  noi ,  nè  balli,  nè  concerti,  nè  riu¬ 
nioni,  nelle  quali  si  trovasi  spesso  occasione  di  mette¬ 
re  in  mostra  le  grazie  dello  spirito  e  della  persona.  La 
giovinetta  o  la  donna  ritirata  nelle  sue  stanze  non  può 
avere  nè  vanità  nè  civetteria:  se  si  abbiglia,  se  s’istrui¬ 
sce,  se  acquista  delle  grazie,  tutto  è  per  la  famiglia  e  per 
niun  altro:  la  famiglia  è  per  essa  l’universo,  la  felicità; 
tutto. 

Tu  saprai  certamente  l’uso  ridicolo  che  hanno  i  Cinesi 
di  schiacciare  i  piedi  delle  loro  fanciulle  per  renderli 
piccoli  e  delicati.  Su  quest’articolo,  mia  buona  amica,  io 
mi  contenterò  di  trascriverti  fedelmente  le  riflessioni  del 
dotto  P.  Amyot,  celebre  missionario  nella  Cina. 

«  La  manìa  di  stringere  il  corpo  per  avere  una  vita 
piccola  non  «*  meno  stravagante  di  quella  di  stringere  i 
piedi  per  renderli  più  piccoli;  e  dirò  pure  che  la  prima 
è  molto  più  dannosa  della  seconda. 

\  «  Noli  sappiamo  se  l’istoria  di  Occidente  abbia  regi- 
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strato  il  come  e  il  quando  questa  umana  follia  abbia 
avuto  nascimento;  quella  della  Cina  nulla  dice  sull’origi¬ 
ne  della  moda  stolta  di  comprimere  i  piedi  delle  fanciul¬ 
le.  Ma  siam  di  credere,  che  essendo  incomode  le  antiche 
vesti  delle  donne  europee,  si  sia  dapprima  pensato  a 
stringerle  alla  vita  per  far  sì  che  la  parte  superiore  del 
corpo  fosse  garantita  dal  freddo;  e  che  in  seguito  per 
malintese  idee  di  grazia  e  di  eleganza, a  poco  a  poco  que¬ 
sta  idea  degenerando,  si  sia  convertito  un  preservativo 
della  salute  in  un  attentato  contro  la  stessa ,  e  sovente 
anche  contro  la  vita. 

«  La  stessa  cosa  par  che  sia  avvenuta  nella  Cina.  In 
tempi  da  noi  molto  lontani  le  calze  eran  fatte  colà  a  cono, 
e  non  iscendevano  che  sino  alla  clavicola:  i  piedi  s’invi¬ 
luppavano  in  ima  tela  a  vari  doppii  che  arrivava  su  la 
calza  ed  era  ritenuta  da  fittucce  lunghe  abbastanza  per 
esser  legate  versola  metà  della  gamba.  L’amore  della 
galanteria  fece  il  resto  presso  le  donne,  ed  a  poco  a  poco 
si  strinsero  i  piedi  in  modo  da  renderli  simili  a  quelli  de’ 
fanciulli. 

«  Del  rimanente  come  le  Cinesi ,  vedendo  il  diametro 
di  un  corset,  non  credono  che  le  donne  di  Occidente  pos¬ 
sano  vivere  e  respirare;  così  le  nostre  donne  conside¬ 
rando  l’estrema  piccolezza  delle  scarpe  cinesi,  non  san¬ 
no  capire  come  possano  camminare  le  loro  sorelle  di  Asia. 

Quando  una  giovanotta  cinese  è  giunta  all’età  da  ma¬ 
rito, il  codice  delle  leggi  ha  preveduto  cinque  casi  ne’qua- 
li  essa  non  può  essere  sposata. 

1. °  Se  appartiene  ad  una  famiglia  di  costumi  ripren¬ 
sibili  ; 

2. °  Se  è  di  una  famiglia  di  ribelli; 

3. °  Se  vi  sono  state  nella  sua  famiglia  persone  con¬ 
dannate  all’ultimo  supplizio  ; 

i.°  Se  nella  sua  famiglia  vi  ha  qualche  malattia  ere¬ 
ditaria  ; 

5.°  Se  il  fratello  primogenito  è  morto. 

Or  tu  crederai  senza  dubbio, che  la  legge,  in  caso  di 
morte  del  fratello  primogenito,  proibisca  le  nozze  della 
sorella  acciò  ella  possa  prodigare  le  sue  cure  ai  genitori. 
No,  t’inganni  :  questa  condanna  al  celibato  è  solo  perchè 
in  mancanza  del  figlio ,  il  genero  deve  nudrire  il  padre  e 
la  madre  di  sua  moglie. 

I  matrimonii  tra  le  famiglie  si  combinano  senza  che  i 
futuri  sposi  siansi  giammai  veduti.  Quando  l’astrologo  o 
Tindovino  ha  deciso  che  non  vi  ha  impedimento  di  sorta, 
si  consulta  l’almanacco  in  cui  son  registrati  accurata¬ 
mente  i  buoni  e  i  cattivi  giorni  dell’anno,  e  si  sceglie  un 
giorno  felice  per  le  sponsalizie.  Allora  il  futuro  sposo  è 
condotto  nella  sàia  principale  della  casa  della  sposa ,  ove 
trova  il  suocero  e  la  suocera  seduti.  Egli  si  prosterna  ri¬ 
spettosamente  innanzi  ad  essi,  e  tornando  a  casa,  deve 
far  lo  stesso  co’suoi  genitori,  ringraziandoli  della  donna 
che  gli  hanno  scelta  a  compagna  e  che  non  ha  ancora 
veduta.  A  quest' oggetto  fa  loro  tre  profonde  riverenze,  e 
ripete  lo  stesso  successivamente  a  tutti  i  membri  della 
famiglia.  (continua) 


I  SEPOLCRI. 

Che  il  dritto  della  sepoltura  sia  di  ragion  naturalo  lo 
asserì  Dione  Pruscense  il  Solista  poiché  si  trova  rispet¬ 
tato  da  tutti  i  popoli  della  terra,  e  questa  opinione  fu  se¬ 
guita  dal  dottissimo  Pietro  Tolosano,  dal  Nicolai,  dal- 
l’Hochstetterus  e  da  altri.  Ad  alcuni  piacque  poi  dimo¬ 
strarlo  di  ragion  delle  genti;  come  Isocrate  Euripide  che 
chiamò  il  dritto  del  sepolcro  legge  degli  uomini.  Papinio 
che  lo  disse  legge  delle  nazioni  ed  alleanza  del  inondo,  e 


da  molti  moderni  tra  i  quali  il  Grozio ,  il  Kirchmann , 
il  Quenstend ,  il  Mullero  ecc.  ecc. 

Questo  dritto  è  poggiato  sull’idea  che  tutti  gli  uomini 
hanno  avuto  della  immortalità  e  della  resurrezione,  e 
su  quella  della  superiorità  degli  uomini  sui  bruti  ;  laon¬ 
de  noi  troviamo  nell’ Assiria  menzionati  i  sepolcri  de’ re, 
fra  i  quali  superbissimi  quelli  di  Reio ,  eh  Semiramide, 
di  Nitocri  ecc.  ecc. 

I  Babilonesi  ungevano  i  defunti  colla  cera  e  col  me¬ 
le  per  preservarli  dalla  corruzione.  Lo  stesso  faceano  i 
Persiani ,  e  i  Sciti.  La  cura  che  pe’ defunti  avevano  gli 
Egiziani  era  straordinaria.  Gli  Etiopi  giunsero  a  chiu¬ 
derli  in  vasi  di  cristallo,  e  se  taluna  volta  buttavano  i 
cadaveri  ne’  fiumi ,  ciò  era  perchè  stimavano  questi  otti¬ 
ma  sepoltura. I  Greci  sepellivano  da  principio  i  morti  nel¬ 
le  loro  abitazioni,  in  seguito  si  stabili  che  si  seppellissero 
in  luoghi  a  ciò  particolarmente  addetti. 

I  Romani  non  solo  aveano  sepolcri, ma  moltissime  leg¬ 
gi  contro  chiunque  li  avessi  profanati.  Si  enunciavano 
come  delitti,  la  loro  distruzione,  lo  scavamento  del  ter¬ 
reno  in  cui  eran  situati,  lo  svenimento  de’sassi,  degnar¬ 
mi,  delle  colonne  e  delle  altre  materie  di  cui  eran  co¬ 
struitici  sottrarne  gli  ornamenti  dai  Iridivi  e  dai  porti¬ 
ci,  il  divellerne  le  statue,  lo  spogliarei  cadaveri  della 
vesti  e  degli  ornamenti,  lo  estrarne  i  corpi  o  malmenarne 
le  reliquie. 

Presso  gli  Ebrei  poi  era  tanta  la  riverenza  verso  i  sepol¬ 
cri,  e  la  cura  verso  i  cadaveri,  che  mentre  erano  ancor 
viventi,  vi  provvedeano  colle  private  compre  di  speciali 
terreni  per  quell’oggetto,  siccome  Abramo  comprò  la  du¬ 
plice  spelonca  di  Ephron;  e  facevano  giurar  gli  eredi  di 
sepellirli  dove  avevano  disposto,  come  fece  Giacobbe;  il 
che  veniva  esattamente  eseguito.  Di  fatto  Giuseppe 
portò  le  ossa  di  Giacobbe  a  seppellire  nella  Cananitide 
come  questi  avea  disposto.  Essi  aveano  due  generi  di  se¬ 
polcri  uno  per  le  persone  nobili  e  qualificate,  e  1’  altro 
per  la  gente  del  volgo, come  rilevasi  da  Geremia,  il  qua¬ 
le  narra  che  Gioacchino  fece  seppellire  Uria  nel  sepolcre¬ 
to  comune:  Projecit  cadaver  ejus  in  sepulcris  valgi  igno¬ 
bili^.  Questo  pubblico  cimitero  per  riguardo  a  Gerusa¬ 
lemme,  si  vuole  fosse  stato  nella  valle  de’ cedri,  e  si  ri¬ 
cava  da  quel  luogo  del  libro  de’ re, dove  narrasi  che  Giosia 
fece  ardere  colà  il  boschetto  che  era  stato  conservato  a 
modo  de’ gentili  nel  tempio  di  Dio.  Fra  questi  sepol¬ 
cri  volgari  vi  eran  quelli  destinati  ai  defunti  di  buona 
fama  così  nazionali  che  stranieri;  e  quelli  che  acco¬ 
glievano  i  cadaveri  de’ rei,  come  si  rileva  dalla  storia 
di  Acanno,  il  cui  sepolcro  fu  ricoverto  di  un  mucchio,  di 
sassi  a  segno  d’ignominia. Lo  stesso  fu  fatto  al  re  d’Hai, 
e  ai  cinque  re  sepolti  nella  spelonca  di  Maceda.I  sepolcri 
delle  persone  qualificate  eorrispondeano  ai  sepolcri  che  i 
Romani  alcuni  secoli  dopo  dissero  Familiaria.  Tale  era 
il  sepolcro  costruito  o  comprato  da  Abramo.  Tali  eran 
pure  i  sepolcri  de’ Re  di  Giuda,  trovandosi  notato  che 
Joram  fu  sepolto  in  cimiate  David ,  vemmtamen  non  in 
sepulchro  regum,e  che  Ozia  fu  sepolto  non  già  nelle  ur¬ 
ne  reali ,  ma  nel  campo  ove  esse  erano  ,  perchè  leb¬ 
broso. 

La  forma  di  tali  sepolcri  era  una  spelonca  ,  come  si 
rileva  dalla  descrizione  di  quello  ove  furon  sepolti  Àbra¬ 
mo,  Sara  ,  Isacco ,  Rebecca ,  Giacobbe  e  Lia. 

Nelle  vicinanze  de’ sepolcri  solea  mettersi  il  così  detto 
in  ebraico  Tsiun  (  ceppo  o  segno  ),  che  era  l’indizio  della 
esistenza  di  un  sepolcro,  onde  niuno  vi  si  avvicinasse  , 
perchè  gli  Ebrei  da  quel  contatto  riteneano  di  restar 
contaminati. 

Potrebbe  questo  articolo  estendersi  anche  di  molto  , 
ma  basti  questo  cenno  per  dimostrare  quanto  veneranda 
sia  la  istituzione  de’nostri  Campo-Santi,  e  qual  religioso 
rispetto  debbano  ad  ognuno  inspirare. 

Cav.  Pietro  Giacca  risi 
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LA  FONTANA  EGERIA. 


La  Valle  di  Egeria,  dove  Numa  Pompilio,  secondo  la 
tradizione,  consultava  la  ninfa,  si  stende ,  a  giudizio  di 
Simmaco,  tra  il  Monte  Celio  e  il  Monte  d’oro  (  il  pseu- 
do-A ventino).  Però  la  fontana  sacra,  presso  la  quale  anda¬ 
va  ad  ispirarsi  quel  saggio  legislatore ,  è  scomparsa  da 
molto  tempo;  ed  oggigiorno  va  sotto  il  nome  di  Fontana 
Egeria  un  ninfeo  posto  a  tre  miglia  di  distanza  nella  valle 
detta  della  CalTarella.  Erano  i  ninfei  piccoli  edifìzì  sacri 
alle  sorgenti  ed  ai  ruscelli:  quello  della  valle  della  Caf- 


farella  sembra  sia  stato  costruito  a’  tempi  di  Vespasia¬ 
no.  Vi  si  vedono  undici  nicchie  che  erano  anticamente 
di  marmo  bianco  con  cornici  di  marmo  rosso.  lì  pavi¬ 
mento  era  ricoperto  di  serpentino, e  le  mura, almeno  nel¬ 
la  parte  inferiore,  vedevansi  incrostate  di  verde  antico. 
La  statua  che  giace  coricata  nel  fondo  della  grotta  è  ora 
senza  testa,  ma  è  facile  il  ravvisare  in  essa  un  uomo  che 
simboleggia  un  fiume  od  un  ruscello. 


(  Antro  della  Fontana  Egeria.  ) 


TIZIANO  VECELLIO 


Dall’antica  ed  onorevole  famiglia  Vecelli  di  Cadore 
nacque  in  Pieve  Tiziano  nel  1477.  Dove  fosse  veramen¬ 
te  posta  la  casa  in  cui  egli  ebbe  i  natali  e  visse  la  vita 
infantile,  fu  lungamente  discusso:  finalmente,  per  gli 


studii  eruditi  e  pazienti  del  dottor  Taddei  Jacobi,  e  pre¬ 
cisamente  pel  documento  peritale  del  lo  dicembre  1580 
da  lui  pubblicato,  sappiamo  di  certo,  Tiziano  aver  ve¬ 
duta  la  luce  e  vissuta  la  prima  giovinezza  nella  casa  che 
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ancora  si  osserva,  benché  in  piti  parti  riformata  ,  nella 
strada  detta  Lovaria,  di  proprietà  del  signor  Alberti  Ta¬ 
bacchi  (1). 

Le  rovine  dell’antico  castello,  che  fu  un  tempo  de’pa- 
triarchi  d’Aquileia,  dei 
signori  di  Camino  e  dei 
Veneziani, e  che  al  prin¬ 
cipio  di  questo  secolo  fu 
smantellato  da  chi  dovea 
recarsi  ad  onore  di  man¬ 
tenerlo  ;  le  vaghe  e  pitto¬ 
resche  montagne  super¬ 
be  della  più  vergine  na¬ 
tura;  la  pura  e  libera  aria 
che  vi  spira  d’ attorno  , 
non  potevano  non  aprire 
l’ anima  bennata  del  gio¬ 
vanetto  a  sentimenti  for¬ 
ti  e  generosi ,  e  non  de¬ 
stargli  in  petto  quella 
fiamma  che  non  si  spo¬ 
glie  nemmen  con  la  mor¬ 
te.  E  già,  poiché  l’anima 
giovinetta  si  slancia  per 
istinto  a  ciò  che  le  ap¬ 
partiene,  direi  quasi,  per 
naturale  diritto,  Tiziano, 
studiando  lettere,  dise¬ 
gnava.  Laonde,  mancan¬ 
do  d’arte  e  di  mezzi,  col 
sugo  de*  fiori  disegnò  Im¬ 
magine  d’  una  Vergine  (  TiziaDo 

entro  un  capitello  posto  in  capo  ad  una  via  ;  il  qua- 

(x)  Cadorin,  Dello  amore  ai  Veneziani  di  Tiziano  V eeel- 
lio  :  delle  sue  case  in  Cador  e  e  in  Venezia ,  e  delle  vite  de’ 


le  poi  dovette  cedere  il  posto  a  più  superbo  edilizio  (2  • 
Ed  ecco,  oltre  all’artistico  luogo  ove  nacque  ,  altra 
straordinaria  ventura  del  giovinetto,  la  cui  vita  doveva 
risplendere  di  eccezioni  particolari.  Ai  primi  sintomi  del 

suo  genio  accorsero  sol¬ 
leciti  i  genitori  ,  mentre 
in  tant’altri  una  tirannica 
opposizione,  se  pur  fu 
.  impotente  a  soffocare  il 
grido ,  a  così  dire ,  della 
natura,  accumulò  dolori 
e  amarezze  che  ne  con¬ 
tristarono  i  più  begli  an¬ 
ni.  Gregorio,  suo  padre, 
il  mandò  nel  1487  a  Ve¬ 
nezia  col  fratello  Fran¬ 
cesco,  affinchè  vi  studias¬ 
se  lettere  e  disegno.  Fu 
accasato  presso  uno  zio 
materno;  ma  qual  casa 
veramente  allora  abitas¬ 
se  ,  non  è  bastantemente 
chiarito.  Solamente  sap¬ 
piamo  di  certo, per  quello 
che  dottamente  ne  scrisse 
il  Cadorin,  con  l’appog¬ 
gio  d’irrefragabili  docu¬ 
menti,  che  nel  1531  il 
Vecchio  prese  a  pigione 
la  casa  dove  morì  ;  e  che 
noi  religiosamente  ammi- 
^  ecellio  )  riamo.  Questa  casa  è  si¬ 

tuata  nei  confini  della  città  verso  settentrione  ,  in  quel- 

suoi  figli-  —  Venezia  iS33.  —  (a)  Ridolfi,  Vite  dei  pittori 
di  Venezia  e  dello  Stato.  —  Padova  x83!5. 


t  Casa  i»  Tiziano  :c  Veneri»; 
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la  parte  della  parrocchia  di  S.  Canziano  che  chia¬ 
masi  Diri ,  e  precisamente  nel  campo,  anticamente  detto 
orto,  ora  di  Tiziano,  al  n.°  5184.  Da  principio  il  Ve¬ 
cchio  ne  occupava  una  parte,  la  superiore;  ma  poiché 
l’altra  serviva  a  disonesti  convegni ,  egli  la  prese  tutta 
per  se  :  di  più,  nel  1549,  prese  anche  il  vacuo  terreno 
che  v’era  dinanzi  ,  chiudendolo  intorno  e  facendone  un 
orto  amenissimo,  dove  più  volte  s’intratteneva  a  cenare 
cogli  amici, siccome  persona  ch’era  veramente  atta  a  con¬ 
dire  con  le  sue  piacevolezze  ogni  onorevole  convito  (3). 
Dopo  la  sua  morte,  il  figlio  Pomponio  cedette  la  casa  e 
l’orto  al  nobile  Cristoforo  Barbarigo  nel  1581 ,  e  l’abi¬ 
tarono  successivamente  i  pittori  Francesco  da  Ponte  e 
Leonardo  Corona  da  Murano.  Dopo  i  quali,  passata  di 
mano  in  mano  ,  venne  nel  1826  in  proprietà  di  Antonio 
Busetto,  che  tuttavia  la  possiede  (4). 

Entrasi  l’ orticello  ancor  coltivato,  e  si  monta  una 
breve  scala  esterna  di  pietra,  il  cui  basso  coperto  è  so¬ 
stenuto  da  una  svelta  colonnina  :  da  quel  poggetto,  tra¬ 
verso  uno  stretto  calle,  mirasi  la  laguna  e  l’isola  di  Mu¬ 
rano,  mentre  ai  tempi  di  Tiziano,  non  costrutte  ancora 
le  fondamenta  dette  nuove,  e  gli  edilizi  che  ivi  sono,l’oc- 
cliio  spaziava  per  l’aperta  laguna  e  si  beava  in  quella  vista 
veramente  pittoresca.  Dal  poggetto,  entrando  uno  stret¬ 
to  corridoio,  e  montando  una  scala  di  legno,  giungesi  al 
luogo  che  fu  già  una  capace  sala  :  ora  è  diviso  in  più 
parti  a  comodo  di  più  famiglie.  E  però  non  si  vede  che 
una  confusione  di  porte  e  di  stanze,  di  muraglie  guaste 
e  imbrattate,  e  nulla  può  richiamare  alla  memoria  il  pas¬ 
sato  di  quella  casa.  La  miseria  e  la  sozzura  contamina¬ 
rono  il  sacrario  delle  arti,  e  le  stanze  che  già  furono  lo 
studio  di  Tiziano  sono  ora  occupate  da  taluni  intagliato- 
ri  e  indoratori  in  legno,  e  da  un  ciabattino.  A  cotesta 
scena  si  è  colti  da  tale  un  sentimento  di  sconforto  e  di 
dispetto,  che  non  si  può  non  mandare  un  amaro  rimpro¬ 
vero  ai  tanti  ricchi  concittadini  che  sprecano  in  vane 
pompe  le  proprie  ricchezze,  mentre  potrebbero  impie¬ 
garne  parte  con  onore  e  con  frutto  nella  religiosa  conser¬ 
vazione  de’ patri  monumenti.  —  Non  una  lapide  ,  non 
una  scritta  accenna  il  sito  al  forestiero,  il  quale  nel  vi¬ 
sitarlo  può  appena  prestar  fede  alle  guide  o  a  se  stesso! 

Dallo  zio  materno  fu  introdotto  Tiziano  nello  studio  di 
Sebastiano  Zuccati,  dal  quale  fu  poi  rimesso  a  Gentile 
Bellino,  e  più  tardi  a  Giovanni,  che  già  godeva  altissi¬ 
ma  rinomanza  (5).Quivi  il  genio  di  Tiziano  potè  gagliar- 
demente  svilupparsi  e  porsi  su  quel  sentiero  che  dovea 
trarlo  alla  gloria. In  breve  egli  si  fe’distinguere  dalla  fol¬ 
la  de’ pittori,  e  le  onorevoli  commissioni  gli  diedero  fa¬ 
ma  e  incitamento.  E  qui  dobbiamo  notare  avergli  il  cie¬ 
lo  largito,  come  il  genio  ,  cosi  la  fortuna,  non  sempre 
al  genio  compagna:  e  però  offrire  Tiziano  una  rara  ec¬ 
cezione  a  quella  legge  che  pare  fatale.  Osserva  poi  sag¬ 
giamente  il  Cadorin  che  siffatta  eccezione  è  subordinata 
alla  non  minore  ventura  di  Tiziano  d’essere  venuto  in 
seno  a  quella  Republica  che  tenne  sempre  il  primato  nel 
proteggere  ed  onorare  gl’ingegni.  Infatti,  s’  egli  ebbe  la 
sorte  rarissima  di  correre  un  sentiero  sparso  di  rose,  e 
se  gli  ostacoli  ch’ebbe  a  superare  furono  come  nubi  leg¬ 
gere  die  si  dileguano  alfapparire  del  sole,  fu  tutto  me¬ 
rito  de  V  eneziani,i  quali,  non  sì  tosto  conobbero  le  virtù 
di  Tiziano,  lo  accolsero  e  lo  trattarono  come  figliuolo. 
Dice  il  Ridolfi  die  da  principio  egli  viveva  in  Venezia  ri¬ 
strettamente,  e  che  il  poeta  Partenio  Etiro,  suo  amico , 
cercò  acquistargli  lama  con  dei  versi  che  celebravano  la 
valentìa  del  giovane  pittore.Ma  più  che  dai  versi  di  Par- 
temo  trasse  gloria  I  iziano  dalle  opere  proprie  :  laonde 
in  breve  non  fu  publico  importante  lavoro  che  a  lui  non 

(3)  Priscianese,  Lettere.  —  Venezia  iSS3, 

(4)  C.,d  oi  in  ,  opera  aiata. 

(5)  Caiioiiu  }  ivi. 


venisse  allogato;  a  lui  le  più  difficili  opere  che  ornar  do- 
veano  la  sala  del  maggior  Consiglio  ;  a  lui  l’ onorevole 
incarico  di  ritrarre  l’effigie  dei  dogi;  a  lui  la  sopranten- 
denza  ai  lavori  di  musaico  nella  chiesa  di  S.  Marco.  E, 
seguaci  del  publico  esempio,  i  più  ricchi  cittadini  ed  isti¬ 
tuti  pii  vollero  ornare  de’suoi  dipinti  i  proprii  palazzi  e 
le  chiese. Chiamato  in  seguito  a  dipingere  la  facciata  ver¬ 
so  terra  del  fondaco  dei  Tedeschi  (quella  verso  il  canale 
fu  allogata  a  Giorgione  ) ,  ne  ritrasse  molta  fama  e  da¬ 
naro.  Laonde  dopo  la  morte  di  Gian  Bellino,  suo  mae¬ 
stro,  avvenuta  il  29  novembre  1516,  entrò  Tiziano  il  5 
dicembre  successivo  nel  benefizio  della  senseria  di  quel 
fondaco,  fruttante  cento  e  venti  ducati  l’anno,  e  che  so- 
levasi  dare  al  più  distinto  pittore  delle  Stato.  Inoltre , 
dovendo  tutti  i  cittadini  di  Venezia  sottostare  ad  una  tas¬ 
sa  per  la  guerra  che  i  Turchi  minacciavano  alla  Repu¬ 
blica,  egli  fu  con  unico  privilegio  esentato  (6). 

In  ricambio  poi  di  tanto  publico  affetto  il  Vecchio  a- 
mò  di  amore  veramente  materno  la  Republica  di  Vene¬ 
zia;  e  però,  com’egli  stesso  si  esprime  nella  supplica¬ 
zione  presentata  nei  1569  al  serenissimo  Principe  ed  al 
Consiglio  de’ Dieci,  alfine  di  ottenere  che  la  senseria  del 
fondaco  fosse  passata  dal  suo  nome  a  quello  del  figlio 
Orazio  (che  ottenne  più  tardi), ricusò  sempre  d'appellarsi 
al  servigio  dei  maggiori  principi  della  cristianità,  i  quali 
gli  fecero  onorevoli  e  vantaggiosissime  offerte.  Ed  in¬ 
fatti,  propostogli  anche  da  papa  Leone  X,  quando  fu  a 
Roma,  l’uffizio  lucroso  del  Piombo,  presso  la  Signatura, 
egli  lo  rifiutò  per  tornarsene  a  Venezia,  che  disse  sem¬ 
pre  sua  patria.  Ma  se  egli  non  volle  condursi  alle  offerte 
de’  principi,  ben  questi  non  vollero  restar  privi  delle  o- 
pere  sue;  e  però  fecero  a  gara  per  impegnare  quel  mi¬ 
rabile  pennello,  colmando  Tiziano  di  ricchezze  e  di  ono¬ 
ri;  e  pregiandolo  della  propria  amicizia.  E  per  tacere  di 
Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  e  di  Federico  duca  di  Man¬ 
tovane  di  Francesco  Maria  duca  d’Urbino,  di  Massimi¬ 
liano  imperatore,  di  Sigismondo  re  di  Polonia,  di  Filip¬ 
po  II  di  Spagna,  e  di  Paolo  HI  papa,  egli  ottenne  sovra 
tutti  gli  onori  e  la  confidenza  di  Carlo  V. 

(■ continua )  \\\ 


PENSIERO. 

. Non  vi  ha  spettacolo  più  tristo  che  quello  di  ve¬ 
dere  migliaia  d’infelici  affamati,  con  facce  scarne  e  spa¬ 
rute,  aspettare  un  giorno  di  festa  o  di  pubblica  gioja 
per  avere  un  pane  ed  altro  grossolano  alimento!...  Non  è 
certamente  così  che  potrassi  guarire  la  piaga  spavente¬ 
vole  del  pauperismo  che  si  dilata  ogni  dì  più.  Doman¬ 
date  in  fatti  all’ Inghilterra  se  la  sua  lussa  de'  poveri,  che 
si  trova  tanto  più  insufficiente  quanto  più  si  aumenta,  ha 
rimediato  a  questa  cancrena  che  la  rode.  La  vera  carità 
pubblica, moli  consiste  nel  dare  una  limosina  precaria, 
ehe  umilia  ed  avvilisce  la  mano  che  la  riceve  :  la  vera  ca¬ 
rità  in  persona  di  eoloro  che  influiscono  sui  destini  di  un 
popolo  è  Carri  or ^  di  Dio  non  disgiunto  dall’amore  degli  uo¬ 
mini,  è  il  far  sì,  che  a  niuno  martelli  il  lavoro  che  dà  da 
vivere  ed  onora,  è  che  non  vi  sia  bisogno  della  limosina 
che  appena  impedisce  di  morir  di  fame,  e  che  degrada. 


€  UHI  OS  ITA. 

Il  seguente  distico  fu  diretto  ad  una  madre  e  ad  un  tì¬ 
glio  ambo  bellissimi,  ma  ambo  digraziatamente  priv  i  ili 
un  occhio. 

Blande  puer,  lumen  quod  habes  concede  parenti 

Sic  tu  coecus  amor,  sic  erit  illa  Venus. 

(6i  Rio’  Della  po  s  a  cristiana  nelle  sue  forme.  —  Vene- 
zi-  iS4i. 
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FISIOLOGIA  DELLA  RONDIINE.(i) 

Questi  piccoli  ed  interessanti  volatili  sono  ,  al  pari 
del  cigno,  il  simbolo  della  innocenza  e  della  fedeltà  con¬ 
iugale. 

La  rondine  avrebbe  meritato  l’onore  di  trascinare  il 
carro  di  Venere  insiem  co  bianchi  colombi ,  se  la  iddia 
del  l’amo  re  non  avesse  troppo  spesso  obbliato  il  contratto 
matrimoniale  che  l’allacciava  aU’affumato  e  zoppo  protet- 
tor  delle  incudini  e  de’  martelli.  Ella  disprezzo  questa 
specie  di  uccelli  e  mal  fece.  La  sua  riputazione  vi  avreb¬ 
be  guadagnato ,  e  di  molto. 

Scartabellando  i  libri  antichi,  ho  trovato  tra  gli  uo¬ 
mini  grandi  il  solo  Pitagora,  che  abbia  osato  maledire 
alle  rondini.  Gittiamo  un  velo  sur  un  errore  che  ollussa 
la  memoria  di  quel  sommo  che  scopri  quella  rara  pro¬ 
prietà  del  lato  del  triangolo  rettangolo  opposto  all’angolo 
retto,  detto  dai  geometri  ipotenusa,  e  compiangiamolo  di 

vero  cuore!  , 

Oh  !  a  proposito  di  questo  filosofo  greco  ,  vo  narrare 
un  aneddoto  inedito.  Un  tale  clic  credeva  alla  metempsi¬ 
cosi  diceva  un  giorno  ad  un  mio  amico,  all  Enfantin: 

_ Più  vi  rifletto,  e  più  io  mi  credo  che  toi  siate  stato 

altra  volta ,  o  Pitagora,  o  Keplero. 

—  Gli  è  possibile!  —  risposegli  il  domandato. 

—  Ma ,  se  ciò  è  avvenuto ,  allora  avete  dettato  filo¬ 
sofia.  .  .  .  ,, 

—  Sì,  quando  era  giovane,  mio  caro;  e  la  gioventù 

il  sapete  mogi  io  di  me,  è  la  età  più  acconcia  alla  bizzar¬ 
ria  ed  ai  deli  rii! —  . 

Ritornando  ora  alle  rondini,  il  libro  de  profeti  e  pieno 
zeppo  di  paragoni  clic  assai  lusingano  la  gentile  bestiuola 
e  poco  il  bipede  umano.  Geremia  ,  per  esempio,  rim¬ 
provera  acremente  agli  Ebrei  di  non  saper  riconoscere 
il  tempo  della  Visitazione,  mentre  la  rondine  e  la  cico¬ 
gna  sunno  il  giorno  e  l’ora  in  cui  debbono  cangiare  di 


clima.  Una  volta  che  S.  Francesco  d  Assisi  predicava  in 
Rimini,  se  ben  mi  rammeuto,  la  parola  di  Dio,  le  ron¬ 
dini  giranzolavano  per  la  piazza ,  distogliendo  co’  loro 
canti  il  suo  uditorio. 

—  Rondinelle,  sorelle  mie,  disse  loro  il  santo  uomo 
con  quella  semplicità  ch'era  tutta  nel  suo  carattere — gli 
è  già  da  qualche  tempo  che  voi  parlate  ,  e  se  avevate 
qualcosa  a  dire,  avete  tutto  detto;  chiudete  adunque  i  vo¬ 
stri  becchi  e  zittite,  acciò  la  parola  della  grazia  e  dell’a¬ 
more  scenda  come  balsamo  sui  cuori  che  ne  hanno  tanto 
bisogno. — 

E  gli  ubbidienti  volatili  cessarono  dal  più  cantare  ,  e 
posatisi  sugli  architravi  della  chiesa  e  delle  case  circo¬ 
stanti  ,  prestarono  attenzione  sino  alla  fine  alle  parole 
dell’apostolo  di  Gesù  Cristo. 

I  monelli,  i  quali  sembra  abbiano  preso  ad  uggia  1’ 
innocenza  e  i  poveri  animali  che  la  rappresentano,  han¬ 
no  dichiarato  un’empia  guerra  alfa  rondine;  e  la  miserel- 
la  ogni  anno  più  abbandona  le  tettoie  delle  case  partico¬ 
lari,  ove  i  bricconcelli  colle  canne  la  snidavano  e  rom¬ 
pevano  i  suoi  nidi  congegnati  con  tanta  industria  ;  e 
costruisce  la  casipola  per  la  sua  famigliuola  sui  cartocci 
delle  colonne  monumentali,  dietro  i  fioroni,  sui  bassirilie- 
vi  de’pubblici  edilicii  e  sulle  torri  delle  chiese.  Quando 
era  nel  mio  paese,  io  le  vedeva  ogni  anno  dalle  mie  fine¬ 
stre  riunirsi  sui  quattro  grandi  pini  secolari  —  le  torri 
ombrellifere  del  mio  castello  quasi  natio —  e  di  là  salu¬ 
tare  il  sole  nascente  nell’arrivo,  ed  il  crepuscolo  nell’at¬ 
to  della  partenza  per  lidi  lontani.  Imperciocché  esse  han¬ 
no  i  punti  di  riunione  sì  per  l’arrivo  come  per  la  parten¬ 
za  ,  ove  le  sparse  e  migranti  tribù,  che  hanno  nidificato 
ne’luoghi  circonvicini,  si  ragunano;ed  attendono  che  nes¬ 
suna  famiglia  manchi  al  ritrovo.  Dal  mio  paese  all’Adria¬ 
tico  volavano  quindi  in  poco  d’ora;  e ,  preso  breve  ripo¬ 
so  sulla  spiaggia,  alacri  e  snelle  valicavano  i  lunghi  mari 
sin  sotto  la  zona  torrida,  ove  passano  il  verno. 

Nel  genere  numerosissimo  (li  tali  uccelli  v’ha  una  spe- 


(i)  Questo  articolo  su  le  rondini  ci  fa  sovvenire  della  bel* 
l'ssima  canzone  che  da  un  uomo  lontano  dalla  patria  fa  diri¬ 
gere  alle  medesime  il  eh.  P.  P.  Parzanese.  E  intitolata:  Alle 
Rondini;  e  si  legge  fra  le  allre  bellissime  testé  raccolte  e  date 

A  salutar  le  tepide 
Aure  di  primavera 
Di  rondini  una  schiera 
Volando  intorno  va; 

E  forse  rivedrà 
La  patria  mia! 

Andate ,  o  brune  rondini , 

Al  bianco  mio  villaggio: 

Vedrete  il  vecchio  faggio 
All’ aure  frondeggiar; 

Con  voi  vorrei  volar 
0  rondinelle! 

Voi  rivedrete  il  placido 
Mio  lago  e  la  pineta , 

Voi  su  per  l’ onda  queta 
Veleggerete  a  voi  ; 

Ed  io  (pii  resto  sol , 

Qui  resto  solo! 

Volate!  afflitto  e  misero 
Qui  vivo ,  or  son  cinque  an  ni 
Nè  il  ciel  mi  ha  dato  i  vanni 
Per  potervi  seguir  ; 

E  qui  deggio  morir , 

0  rondinelle. 


in  luce  in  un  elegante  libretto,  il  Viggianese,  di  cui  abbiam 
tenuto  parola  nelle  precedenti  pagine.  Non  ci  sappiam  tenere 
dal  qui  riprodurla. 

Deh!  alcuna  il  nido  appendere 
Voglia  al  mio  caro  tetto: 

E  un  vecchio  poveretto 
Vedendo  lacrimar, 

Deh!  il  voglia  consolar . 

È  il  padre  mio. 

Vorrei  un  fiore ,  o  rondini , 

Dal  muro  della  chiesa: 

Dell’erba  che  sospesa 
Cresce  sul  campanil , 

Deh!  coglietemi  un  fil, 

0  rondinelle, 

Volate!  e  quando  al  volgere 
Dell’anno  tornerete, 

Qui  il  volo  sospendete 
Dov’  io  vi  aspetterò  ; 

E  il  fiore,  e  l’erba  avrò 
Del  mio  paese. 

Ma  se  vedrete,  o  rondini , 

Chiusa  la  finestretta, 

Se  alcun  qui  n«n  v’  aspetta 
Innanzi  al  casolar , 

Tosto  volate  al  mar , 

0  rondinelle! 
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cie  che  non  viene  mai  a  visitarci ,  perchè  non  potrebbe  I  turalisti,  che  noi  chiamiamo  esculenta,  dal  nido  man- 
vivere  nel  nostro  clima,  e  questa  è  la  fuciphaga  de’  na-  |  giabile,  avvegnaché  questo  il  componga  di  una  materia 


gelatinosa  e  trasparente,  manicaretto  prezioso  ne’ban- 
chetti  Cinesi.  * 

Questo  piccolo  uccelletto  vive  nell’isola  diGiava,  in 
Batavia  e  nelle  isole  dell’Oceania,  ove  fabbrica  i  suoi  ni¬ 
di  di  forma  ellittica  co’  fucili  glutinosi,  macerati  e  dige¬ 
riti  nel  suo  stomacuzzo ,  e  quindi  vomitati  intorno  ad 
uno  strato  di  penne,  su  cui  depone  le  sue  uova.  Essa  a- 
bita  le  profonde  caverne  de’ monti,  e  quivi  prolifica.  Gli 
Asiatici  che  son  ghiotti  dei  suoi  nidi,  ne  vanno  in  busca, 


di  notte,  e  si  arrampicano  su  lunghe  scale  per  ritorglieli 
dalle  spelonche,  dove  le  madri  industri  e  preveggenti  li 
dispongono  in  bell’ordine  orizzontale. 

Bevano  pure  a  loro  talento  i  Cinesi  que’  brodi  nidiali  ; 
io  non  gl’ invidio;  e  neppur  voi gl’invidiate,  lettori  miei, 
che  vai  più  una  gelatina  di  cappone,  di  quello  che  tutti  i 
nidi  di  rondine,  sieno  pure  inzuccherati  e  balsamici  quan¬ 
to  si  vogliano.  Almeno,  tale  e  la  idea  del  vostro  umilis¬ 
simo  servo  ed  amico.  v 


;  .  lì.  IVI  numero  precedente,  al  disegno  della  statua 
del  cav.  Bertoldo  di  Waidner,  che  ivi  abbiam  voluto  ri- 
p  roder  re  perchè  vi  si  veggono  chiaramente  rappresentati 
gli  aiuti  e  le  armi  che  indossavano  i  cavalieri  nel  deci- 
moquarto  secolo,  come  pure  i  modi  simbolici  co’ quali  a 
que  tempi  soleva  rappresentarsi  la  virtù  guerriera  ed  il 
valore,  si  è  per  isbaglio  unito  un  articolo  sulle  Cariatidi 
di  uget ,  delle  quali  riporteremo  il  disegno  in  uno  de’ 
numeri  venturi.  Il  cav.  Bertoldo  di  Waidner  morì  nel 


1513  :  la  sua  tomba  vedovasi  uella  chiesa  di  Schultz  nel- 
l’Alsazia. 

E.  C.  Nel  numero  precedente,  pag.  100,  nell’intesta¬ 
zione  dell’articolo  sulla  lapide  antica,  in  vece  di  lapide 
Osca,  leggi  lapide  d'idioma  italico  primitivo. 

—  Ed  ivi ,  dopo  il  secondo  periodo,  va  aggiunto  :  La 
lapide  ha  un  carattere  che  volteggia  a  bustrofedon,  come 
dicono  i  dotti,  a  guisa  de’ solchi  nel  campo  da  sinistra  a 
destra,  ed  anche  da  destra  a  sinistra. 
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TIZIANO  VECELLIO 


Continuazione,  vedi  pag.  zo£. 


Allorché  questi  (Carlo  V.°)  venne  nel  1530  a  Bologna 
per  ricevere  dal  papa  Clemente  VII  la  imperiale  corona, 


e  i  due  grandi  sovrani  si  strinsero  la  mano  (  stretta  clic- 
come  disse  un  moderno,  fu  così  forte,  che  ne  rimase 


ANSO  XII 


(  Muuun  ento  a  Tiziano.  ) 
—  G  ROVJEiMBBE  1847  - 


il 


no 
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stritolata  Firenze  )  ,  iì  poeta  Partenio,  amico  sempre  e 
sincero  di  Tiziano  ,  il  lodò  tanto  presso  l’imperatore, 
eh’ e’ lo  chiamò  alla  corte  e  gli  commesse  il  proprio  ri¬ 
tratto.  L’esito  avendo  superato  le  lodi  di  Partenio, Carlo 
V  prese  ad  amare  Tiziano  in  modo  veramente  straordi¬ 
nario.  Narrasi  che  ai  cortigiani, ingelositi  della  grazia  che 
il  pittore  aveva  trovato  presso  di  lui,  egli,  l’imperatore, 
dicesse  essere  in  suo  potere  crear  conti  e  baroni,  ma  es¬ 
sere  solo  di  Dio  creare  un  Tiziano. E  narrasi  ancora,  che 
dovendo  il  pittore  ritoccare  una  tela  posta  al  sommo  d’ 
una  porta  nel  regai  palazzo, e  non  vi  potendo  giungere  con 
la  persona,  quel  potente  imperatore  si  fe’aiutare  dai  suoi 
cortigiani  a  recargli  una  tavola,  dicendo,  Montando  su 
questa  vi  armerete. Ma  poiché  non  v’aggiungeva  ancora, 
l’imperatore  riprese:  Or  io  vi  farò  arrivare;e  volto  a’suoi 
ministri  :  Andiamo  signori:  noi  tutti  insieme  dobbiamo  i- 
nalzare  un  uomo  sì  grande ,  e  sostenerlo  sui  nostri  scudi, 
essendo  d’ accordo  che  la  scienza  di  lui  è  la  regina  di  tut¬ 
te  le  arti. — E  a  chi  non  è  noto  quel  più  illustre  fatto  che 
onora  in  sommo  grado  non  sappiamo  più  se  il  pittore  o 
il  monorca?  Mentre  Tiziano,  richiamato  nel  1548  alla 
corte  imperiale,  eseguiva  per  la  terza  volta  il  ritratto  di 
Carlo  \  ,  gli  cadde  di  mano  un  pennello;  e  tosto  l’impe¬ 
ratore  si  chinò  a  raccorlo.  Commosso  Tiziano,  gli  dis¬ 
se,  Sire,  non  merita  cotanto  onore  un  servo  suo  ;  e 
Carlo  :  Tiziano  è  degno  d'essere  servito  da  un  Cesare.  — 
Ma  come  ciò  non  bastasse,  e  dopo  di  averlo  ricolmo  di 
pensioni  e  stipendi!  per  lui  e  pei  suoi  figli, Carlo  V  creol- 
lo  cavaliere  e  conte  palatino  con  diploma  del  10  maggio 
1535  da  Barcellona  (1). Questa  è  certo  una  delle  più  belle 
pagine  della  storia  di  quel  monarca. 

Da  cotesta  splendida  carriera  di  trionfi  e  di  glorie,  in 
cui  noi  vediamo  il  grande  artista  degnamente  rimunerato 
nel  mondo .  volgiamo  uno  sguardo  alle  domestiche  pa¬ 
reti  dove  meglio  s’onora  l’arte  con  le  virtù  del  cittadino. 
Come  saggiamente  osserva  il  Cadono,  quello  spirito  sodo 
tranquillo ,  portato  al  vero  piuttosto  che  al  nuovo ,  che 
Tiziano  aveva  sortito,  a  cjpè  l0  spirito  formante  siccome 
i  veri  letterati,  così  i  veri  pittori,  deve  altresì  formare  il 
buon  cittadino;  che  per  essi  si  raffrenano  le  passioni , 
si  congiunge  l’afiabilità  al  decoro»  si  conservano  le  ami¬ 
cizie,  si  rispettano  le  leggi,  si  adora  ìa  religione.  E  Ti¬ 
ziano  infatti  non  declinò  mai  dal  retto  sentiero,  ed  ogni 
scrittore  di  lui  s’accorda  nel  fare  l’elogio  delle  sue  mo¬ 
rali  virtù.  L’amore  che  ratto  s’apprende  ai  cuori  gentili, 
non  dovea  certo  lasciare  vuota  l’anima  sua  di  quei  dolci 
sentimenti  che  più  onorano  l’uomo;  e  però  egli  amò  nel¬ 
la  sua  giovinezza  una  Cecilia,  che  in  seguito  fece  sua  spo¬ 
sa.  Strani  e  favolosi  racconti  spacciarono  gl’invidiosi  e 
i  maligni,  da’ quali  non  potè  preservarlo  la  privilegiata 
sua  fortuna,  intorno  i  men  che  onesti  amori  con  Violan¬ 
te,  figlia  al  vecchio  Palma,  pittore;  ma  nulla  se  n’ha  di 
precisole  v’ha  taluni  che  pensano  essere  cotesta  Violan¬ 
te  un  tipo  d’ideale  bellezza,  non  altrimenti  de’ poeti  che 
cantano  le  amiche  ideali,  tanto  in  moda  anche  a  quel 
tempo;  altri,  ch’egli  avesse  relazione,  e  onestissima, 
con  quella  fanciulla  solamente  dopo  la  morte  di  Cecilia, 
sua  moglie.  Certo  è  eh  egli  amò  questa  donna  di  vero  a- 
more,  che  con  essa  godè  tutte  le  gioie  di  marito  e  di  pa¬ 
dre,  e  che  ne  pianse  amaramente  la  morte.  Nulla  si  sa 
del  casato  e  della  condizione  di  lei,  nè  del  tempo  del  ma- 
trimonio;  solo  che  Pomponio,  il  primogenito  loro  fi¬ 
gliuolo,  nacque  nel  1525  e  che  Cecilia  morì  nel  1530  , 
coinè  si  ha  dalla  notizia  che  1  iziano  stesso  ue  diede  per 
lettera  al  suo  mecenate  Federico  Conzaga  duca  di  Man¬ 
tova.  Il  dolore  di  cotesta  perdita  consolò  poi  con  l’amo¬ 
re  de’ figli,  della  cui  educazione  nelle  scienze,  nelle  let¬ 
tere  e  ne’  costumi  si  prese  ogni  più  sollecita  cura.  Oltre 
1  omponio ,  che  in  appresso,  quantunque  prete,  per  po¬ 
ti)  Cadorin ,  Delio  amore  ecc. 


co  lodevoli  costumi  demeritò  l’amore  del  padre,  ebbe  0- 
razio,  che  fu  distinto  pittore,  morto  di  peste  nel  1576, 
e  Lavinia,  che  fu  sua  dolce  cura  e  delizia ,  e  cui ,  dopo 
averla  resa  immortale  col  ritrarla  in  più  tele,  e  fatta 
sposa  lieta  e  onorata,  pianse  giovanissima  nella  tomba. 
Egli  avea  inoltre  una  sorella,  morta  nel  1550  a  Venezia, 
ch’egli  amava  non  solo  come  sorella,  ma  come  figliuola, 
madre,  compagna  e  curatrice  delle  faccende  domesti¬ 
che  (2)  ;  un  nipote  Giovanni,  che  gli  fu  sempre  carissi¬ 
mo,  e  l’altro  nipote  Marco,  figlio  di  Toma  Tito,  il  quale 
per  tanto  amore  gli  era  legato ,  che  non  fu  noto  per  al¬ 
tro  nome ,  se  non  per  Marco  di  Tiziano.  Laonde  disse 
l’Amati  ch’egli  prediligeva  in  singoiar  modo  i  proprii 
congiunti,  ne  divideva  le  cure,  e  li  chiamava  sempre  le 
affezioni  del  suo  cuore  (3). 

Ma  V  uomo  che  ama  la  propria  famiglia  non  può  non 
amare  i  proprii  discepoli,  i  quali  fanno  parte  essi  pure 
della  famiglia;  chè  l’educazione  è  una  seconda  paterni¬ 
tà.  E  però  per  quanto  le  innumerevoli  sue  opere  e  la 
propria  incontentabilità  gli  permettevano,  fu  ai  volonte¬ 
rosi  largo  di  utili  ammaestramenti,  più  forse  con  l’opera 
che  con  le  parole.  Certo  la  sua  casa  fu  sempre  aperta  a 
quanti  il  richiedevano  di  consigli,  e  certo  pochi  suoi  se¬ 
gni  o  parole  potevano  bastare  più  che  lunghe  e  pedante¬ 
sche  dissertazioni.  E  s’ egli,  per  avventura ,  non  ebbe 
quella  paziente  cura  di  educare  principianti  che  alcuni 
gli  negano,  non  pare  imputabile  a  delitto  eh’ e’ si  volesse 
francare  da  quelle  grette  e  noiose  servilità  che  gli  avreb¬ 
bero  frodato  tempo  prezioso,  e  immiserito  forse  la  fan¬ 
tasia.  Poteva  bastare  l’esempio;  e  però  alla  sua  scuola 
diventarono  valorosi  pittori  tra  gli  altri  e  il  Bonifacio  e 
il  Varottari  e  il  Palma  vecchio  e  il  Passano  e  Jacopo 
Tintoretto  e  Paris  Bordone.  E  dei  forestieri  tenne  prin¬ 
cipalmente  in  sua  casa  ,  amati  e  stimati ,  Diederico  Ba- 
rent  d’Amsterdam  e  Giovanni  Van-Chalcher  o  Calcar  , 
fiammingo,  le  cui  opere  giunsero  ad  ingannare  gl’inten¬ 
denti  delle  maniere  di  Tiziano  e  di  Raffaello,  e  Cristofo¬ 
ro  Schwartz,  detto  il  Raffaello  della  Germania.  Ma  que¬ 
gli  che  sopra  tutti  seppe  imitarlo  fu  Paris  Bordone,  cui, 
dicesi ,  cacciò  con  Tintoretto  di  casa  sua  per  tema  forse 
divedersi  sorgere  degli  emuli  (4).  Questa  vile  passione 
è  tanto  contraria  ai  sentimenti  nobili  e  generosi  in  ogni 
tempo  da  Tiziano  dimostrati  verso  la  patria,  la  propria 
famiglia  e  gli  amici,  che  ben  si  vede  l’impotente  assalto 
della  malignità  e  dell’invidia.  Il  valore  di  un  discepolo  è 
gloria  del  maestro,  dice  il  Cadorin;  e  se  pur  troppo  co- 
testa  verità  anche  in  altri  tempi  e  presso  altri  artisti  non 
è  conosciuta,  gli  è  perchè  v’ha  tali  maestri  che  hanno 
di  che  temere  dalla  gloria  de’  proprii  discepoli.  Oltre  di 
che  Tiziano  fu  in  ogni  tempo  amico  ed  estimatore  di 
quanti  artisti  meritavano  la  sua  amicizia  e  le  sue  lodi. 
Dinanzi  le  tele  di  Andrea  Previtali  di  Bergamo  si  ferma¬ 
va  in  devota  contemplazione  un’ora  intera  (5)  ;  prefe¬ 
riva  a  se  stesso  il  Moroni  nel  far  ritratti  ;  promoveva 
importanti  commissioni  allo  sfortunato  Andrea  Schiavo- 
nc;  ammirava  lo  straordinario  ingegno  del  Tintoretto;  e 
quantunque  Giorgione,  dopo  gli  affreschi  da  Tiziano  e- 
seguiti  nel  fondaco  dei  Tedeschi,  lo  avesse  preso  ad  odia¬ 
re  e  scacciato  di  casa,  perocché  quelle  pitture  erano  sta¬ 
te  credute  e  lodate  come  di  Giorgione  medesimo  che  si 
teneva  insuperabile, il  Vecchio  lo  amò  e  stimò  sempre  (6), 

E  come  avrebbe  potuto  Tiziano  nutrire  in  petto  sì  bas¬ 
sa  invidia,  germe  di  turpi  sentimenti  e  di  più  turpi  ram¬ 
pollo,  se  egli  stesso  soleva  dire  apertamente  la  sua  virtù 
esser v  grazia  particolare  del  cielo,  e  se,  come  disse  il 

(2)  Aretino,  Lettere.  —  Parigi  1609. 

(3)  Amati,  Ricerche  storico-critiche  —  Milano  1S28. 

(4)  Lanzi,  Storia  pittorica.  —  Paris  1816. 

(5)  Rio,  Della  poesia  cristiana  nelle  sue  forme.  —  Vene¬ 
zia  184*  • 

(G)  Ridolfi,  Vile  dei  pittori  ecc. 
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Dolce ,  egli  era  di  carattere  modestissimo ,  di  grato  aspet¬ 
to  ,  lodatore  di  ciascun  uomo  di  merito ,  bellissimo  parla¬ 
tore,  d'ingegno  e  di  giudizio  perfettissimo  in  tutte  le  co¬ 
se,  di  piacevole  e  dolce  natura,  affabile  e  pieno  di  gratis- 
tissimi  costumi,  e  chi  gli  parlava  una  volta  era  forza  che 
s 'innamorasse  per  sempre?  E  certo  per  tali  doti  egli  fu 
così  caro  a  Sebastiano  dal  Piomho, al  Vasari,  al  Buonar¬ 
roti,  al  Cellini,e  della  sua  amicizia  furono  lieti  e  il  Bem¬ 
bo  e  il  Casa  e  l’Àriosto  e  il  Navagero  e  il  Giovio  e  il 
Fracastoro.  E  lo  stesso  Aretino,  se  amò  mai  alcuno  nel 
mondo,  amò  certo  e  cordialmente  Tiziano.  Ond’è  che  la 
casa  del  nostro  pittore  fu  sempre  il  ridotto  de’  migliori 
ingegni  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti  ;  e  Giulio 
Camillo  e  il  Sansovino  e  il  Priscianese  e  il  Machiavelli  e 
il  Nardi  e  i  Zuccari  e  Luigi  Anichino ,  frammischiando 
agli  eruditi  discorsi  i  piaceri  del  canto  e  della  musica, 
convertivano  quella  casa  in  una  nobile  accademia  ,  resa 
più  bella  da  alcune  donne  gentili,  tra  le  quali  la  Paola 
Sansovino,  la  Giulia  da  Ponte  e  la  Irene  di  Spilimbergo: 
questa  bella  e  virtuosa  Irene  ch’egli  stesso  ammaestrò 
nell’arte,  immortalò  sulla  tela,  e  pianse  poi  morta  col 
più  vivo  dolore  (7).  ( continua ) 


ASCENSIONE  SULL’  ECLA  IN  {SLANDA 

Brano  di  una  lettera  al  sig.  Descloizeaux. 

. Il  Bunsen  ed  io  abbiam  passato  una  dozzina  di 

giorni  sulle  falde  dellEcla;  durante  questo  tempo  abbiam 
fatto  due  ascensioni,  e  ,  malgrado  la  nebbia  spesso  assai 
fitta,  siam  giunti  a  riconoscere,  a  visitare  e  a  misurare 
esattamente  i  tre  crateri  e  i  monticelli  che  si  sono  for¬ 
mati  sulla  cima  del  monte  nella  eruzione  del  mese  di  set¬ 
tembre  1845. 

La  salita  dell'Eela  dall’ultima  abitazione  islandese  — 
bau •  —  nella  quale  eravamo  accampati ,  richiede  almeri 
cinque  o  sei  ore  di  cammino.  Le  due  prime  si  passano  a 
cavallo,  costeggiando  la  nuova  lava  sparsasi  all’ovest- 
sud-ovest,  e  calpestando  la  vecchia  già  coperta  di  musco, 
ed  un  terreno  di  tufo  a  prominenze  ineguali.  Dopo  aver 
lasciato  dietro  di  noi  parecchi  piccoli  crateri  antichi,  la 
cui  forma  è  ancor  riconoscibile,  composta  di  tufo  e  di 
una  lava  rossastra  e  piena  di  scorie,  traversammo  nella 
sua  parte  la  più  stretta  una  parte  della  lava  colata  nel 
1845,  la  quale  si  è  sparsa  verso  il  sud-sud-ovest  in  un 
burrone  profondo  almen  sessanta  metri,  che  separa  una 
piccola  eatena  di  colline  rotonde  di  tufo  dal  cono  stesso 
dell’Eela.  Gli  è  di  là  che  incomincia  realmente  1’  ascen¬ 
sione.  Le  diverse  sommità  rotonde  che  formano  il  cono 
allungato  della  montagna  hanno  dei  pendìi  di  25  a  30 
gradi.  Sventuratamente  non  è  possibile  il  riconoscere  la 
struttura  interna  di  cotesta  parte  del  vulcano,  impercioc¬ 
ché  la  neve  eterna  che  la  ricuopre  ha  riempito  e  colma¬ 
to  tutti  i  burroni  che  potrebbero  esistervi  ;  e  il  calore 
sviluppatosi  neil’ ultima  eruzione  sembra  non  abbia  po¬ 
tuto  fonderne  una  grande  quantità. 

Pure,  allorché  rividi  l’Ecla  quest’anno,  trovai  il  suo 
aspetto  assai  cangiato,  e  in  luogo  di  un  ammasso  bianco 
e  abbagliante, notato  un  anno  fa, non  eravi  più  che  un  co¬ 
no  allungato  e  compiutamente  nero.  E  di  fatto  le  ceneri 
e  le  piccole  scorie  dell’ultima  eruzione  formano  al  di  so¬ 
pra  della  neve  una  crosta  di  cinque  o  sei  pollici  di  spes¬ 
sezza. 

Mediante  questa  cenere  ,  sotto  la  quale  da  per  tutto 
vedesi  la  neve,  la  salita  non  offre  grandi  difficoltà  ,  e  si 
può  fare  con  minor  fatica  di  quella  che  domanda  il  Vesu¬ 
vio,  ove  la  cenere  non  presenta  alcuna  resistenza.  Sul 
mezzo  del  cammino  trovasi  qnalche  pezzo  di  lava  nera 

(7)  Carrer,  Anello  di s Ale  gemme.  —  Venezia  iS33. 


molto  compatto  e  friabile,  e  scorie  leggerissime  dalla  su¬ 
perficie  irisea.  Non  lungi  dalla  cima  cominciano  i  fuma¬ 
iuoli  che  sorgono  dalle  crepacce,  intorno  a  cui  la  neve  si 
liquefò  talvolta,  e  vi  depongono  piccole  quantità  di  zolfo. 

Giunti  sul  vertice  del  monte  vi  trovate  in  sull’orlo  del 
maggior  cratere  ;  quando  vi  ascendemmo  la  prima  vol¬ 
ta,  un  vento  assai  forte  che  veniva  dall’est  fugava  alcuna 
volta  compiutamente  le  leggere  nubi  che  ci  accerchiava¬ 
no  e  lo  spesso  vapore  d’acido  solforoso  che  sprigionava- 
si  intorno  al  cratere.  Profittando  di  quegl’intervalli ,  ci 
avvedemmo  che  il  primo  cratere  aveva  un  foro  quasi  cir¬ 
colare,  composto  di  un  poggio  a  dolce  pendio-,  molto  cre- 
pacciato  e  pieno  di  fumaiuoli,  e  di  un  imbuto  centrale 
assai  profondo. 

Que’fumaiuoli  non  depongono  che  zolfo  fuso  o  cristal¬ 
lizzato  in  notevole  abbondanza  e  piccole  quantità  di  ges¬ 
so.  Faccio  menzione  di  questo  ,  perchè  i  fumaiuoli  esi¬ 
stenti  ancora  sulla  lava  del  1845  ,  non  danno  che  sale 
ammoniaco  e  poco  cloruro  di  ferro. 

Dopo  aver  lasciato  il  poggetto,  ove  esistono  i  suddetti 
fumaiuoli,  ed  averne  esaminato  un  numero  grande  , 
scendemmo  nell’ imbuto  centrale,  i  cui  pendìi  di  33  a  35 
gradi  coperti  di  scorie  e  di  piccoli  frammenti  rotondi  , 
sono  di  assai  più  difficile  salita  che  di  discesa.  Nel  fondo 
eranvi  pezzi  voluminosi  di  lava  compatta  e  scheggiata  , 
la  cui  superficie  esposta  all’aria  presenta  piccoli  cristalli 
di  pirite.  Sopr’essi  vedevasi  uno  strato  considerabile  di 
diaccio  e  di  neve. 

Una  osservazione  barometrica  fatta  nel  fondo  dell’im¬ 
buto,  ed  un’altra  praticata  sull’orlo  superiore  del  gran 
cratere,  ci  ha  appreso  che  la  sua  profondità  assoluta  è 
di  censessautacinque  metri. 

Il  saggio  delle  materie  di  cui  è  coperto  ora  il  cratere 
mostra  non  aver  dato  fin  qui  che  ceneri  e  scorie  ;  e  la 
neve  che  occupa  la  sua  parte  più  profonda,  sembra  com¬ 
provi  non  abbia  partecipato  alle  ultime  eruzioni  ch’ebbe¬ 
ro  luogo  ne’ primi  giorni  di  marzo. 

Dopo  aver  attraversato  di  bel  nuovo  il  poggetto  accen¬ 
nato  nella  sua  parte  più  bassa  e  meno  inclinata,  trovam¬ 
mo  una  specie  di  piattaforma  di  trentasei  metri  di  lar¬ 
ghezza,  la  quale  disgiunge  il  maggior  cratere  dall’  altro 
più  piccolo,  ma  offerente  un  imbuto  perfettamente  rego¬ 
lare,  le  cui  pareti,  inclinate  a  30  gradi,  sono  coperte  di 
piccole  scorie  e  di  ceneri  pirosseniche ;  il  fondo  di  que¬ 
sto  secondo  cratere  non  contiene  nè  massi  di  lava, nè  ne¬ 
ve;  sulla  sua  parete  occidentale  sembra  essersi  formato 
durante  la  eruzione,  un  piccolo  imbuto  parassito  ;  ina  è 
stato  in  gran  parte  colmato  dalle  ceneri,  in  modo  a  gua¬ 
stare  per  poco  la  regolarità  attuale  del  grande  imbuto. 
Cotesto  secondo  cratere  è  profondo  settantatrè  metri  al 
di  sotto  dell’orlo  più  alto. 

L’ orlo  superiore  del  terzo  cratere,  più  piccolo  del 
precedente  ed  offerente  eziandio  l’aspetto  di  un  imbuto 
regolarissimo,  trovasi  a  contatto  coll’orlo  inferiore  del 
secondo  cratere,  separato  solo  da  uno  stretto  ciglione,  su 
cui  a  mala  pena  si  può  posare  il  piede.  Le  sue  pareti  so¬ 
no  coperte  di  scorie  rossastre, ed  il  fondo  contiene  qnal¬ 
che  sublimazioni.  La  profondità  di  questo  al  di  sotto  del 
suo  ciglio  superiore ,  è  di  ventinove  metri  e  tre  centi- 
metri. 

Le  aperture  di  questi  due  ultimi  crateri  sono  circon¬ 
date  come  quelle  del  primo  da  una  quantità  di  fumaiuoli, 
senza  che  però  depositino  una  sì  grande  copia  di  zolfo. 

Postici  sul  ciglio  aguzzo  che  separa  il  secondo  dal  ter¬ 
zo  cratere,  poteasi,  traendo  profitto  de’ momenti  in  cui 
la  nebbia  ed  il  turno  erano  fugati  dal  vento, scorgere  pie¬ 
namente  i  tre  crateri  e  i  monticelli  di  cui  mi  resta  a  par¬ 
larvi;  e  gli  era  facile  il  ravvisare  come  quelle  quattro  a- 
perture  fossero  attuiate  in  una  sola  linea,  la  cui  direzio¬ 
ne  media  può  essere  calcolata  a  ovest  18  gradi  sud.  Or, 
giusta  la  novella  carta  dell’Islanda  ,  la  quale  si  pubblica 
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attualmante  dal  governo  danese, il  cono  dell’Ecla  sarebbe 
allungato  sur  una  linea  diretta  a  ovest  21  gradi  sud  ,  e 
qualcuno  degli  antichi  crateri  aperti  ai  piedi  di  quel  co¬ 
no  troverebbesi  quasi  in  quella  direzione.  Sembrami  a- 


dunque,  che  i  nuovi  crateri  del  1845  si  sieno  aperti  sur 
una  crepaccia,  la  quale,  partendo  dalla  cima  dell’Eclr 
avrebbe  seguito  quasi  il  suo  grande  asse. 

(//  fine  nel  prossimo  numero ). 


La  capitale  dell’Olanda  è  senza  contestazione  alcuna, 
una  delle  più  belle  e  delle  più  commercianti  città  del¬ 
l’Europa.  Oltre  il  suo  famoso  porto  formato  dal  Ye,  o 
Y,  è  divisa  dall’Amstel,  piccola  riviera,  in  due  parti, 
le  quali  sono  pure  solcate  da  molti  canali  che  formano 
novanta  isole  poste  tra  loro  in  comunicazione  da  290 
ponti ,  quali  di  pietra  e  quali  di  legno.  Ben  selciate,  guar¬ 
nite  di  marciapiedi  e  ben  illuminate  nella  notte  sono  le 


vie  quasi  tutte  diritte  in  riva  ai  canali  ;  ma  le  due  più 
belle,  l’Heeren  Gracht  e  il  Keisers-Gracht,  nel  centro 
della  città ,  sono  veramente  magnifiche  e  molto  lunghe  : 
nulla  può  eguagliare  la  loro  ricchezza.  Ma  non  sono  già 
i  palazzi,  dice  un  eloquente  scrittore,  i  quali,  come  nel¬ 
le  città  d’Italia  ne  siano  il  principale  ornamento;  le  case 
tutte  fabbricate  di  mattoni  e  dipinte  di  varii  colori  sono 
elegantemente  ornate  di  leggiadrissime  stoffe;  e  Cab* 


(  Veduta  di  Amsterdam.  ) 


demie  di  musica  si  ha  per  la  più  bella  del  Regno  ;  la  Bor¬ 
sa,  grande  e  bello  rettangolo  con  tutto  intorno  un  colon¬ 
nato  ;  l’ arsenale ,  altro  vasto  e  bel  rettangolo,  in  una  del¬ 
le  cui  sale  veggonsi  i  modelli  di  ogni  maniera  di  vascelli 
da  guerra  e  di  treno  della  marineria;  il  Lombardo,  gran 
quartiere  fabbricato  sotto  il  governo  francese  capace  di 
contenere  alcune  migliaja  di  soldati.  E  fra  le  chiese  di- 
consi  le  più  belle  e  magnifiche  quella  di  S.  Nicola  famo¬ 
sa  anche  pel  suo  vasto  assortimento  di  campane,  e  l’al¬ 
tra  di  S,  Caterina ,  che  vien  considerata  come  la  più  bella 
di  tutto  quel  Regno.  Nè  si  vuol  tacere  in  ultimo  della 
porta  di  Harlem,  del  magnifico  ponte  sull’ Amstel  e  del¬ 
le  vaste  darsene. 

La  popolazione  di  Amsterdam  oltrepassa  i  200 , 000 
abitanti. 


bondanza  de’  magazzini  ricchi  di  tutti  i  prodotti  de’  due 
mondi,  testificano  ancora  la  ricchezza  di  una  città  che 
possedette  per  lungo  tempo  il  commercio  del  mondo.  Il 
Kalver-Straat  e  il  Nievedeck  soprattutto  somigliano  gal¬ 
lerie  di  esposizione  a  cielo  aperto  di  tutti  i  tesori  dell’  ri¬ 
mana  industria.  Molti  pubblici  edifizii  e  stabilimenti  me¬ 
ritano  l’attenzione  del  viaggiatore  che  si  reca  in  Amster¬ 
dam.  Citeremo  fra  gli  altri  il  palazzo  r^ale,  già  palazzo 
municipale,  magnifico  monumento  di  moderna  architet¬ 
tura,  in  cui  sono  da  ammirarsi  l’ampia  sua  sala,  il  fa¬ 
moso  assortimento  di  campane  della  sua  torre  e  i  due 
globi  terrestre  e  celeste  di  22  piedi  di  diametro  ;  il  palaz¬ 
zo  municipale,  dianzi  dell’ Ammiraglielo  ,  quelli  delle 
Compagnie  dell’ Indie  orientali  e  delle  occidentali  ;  gli  edi- 
lizii  della  Società  Felix-Meritis ,  la  cui  sala  delle  Acca- 
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(  Continuaz., 

J  piedi  piccoli — L’appartamento  delle  donne. 

diunto  che  sia  il  giorno  destinato  pel  matrimonio  lo 
sposo  indossando  i  più  ricchi  abiti,  e  spiegando  la  più 
grande  magnificenza,  va  a  prendere  la  sposa.  Nell’entra¬ 
re  in  casa  egli  s’ inchina  di  nuovo  innanzi  al  suocero  ed 

alla  suoceraje  l’addio  della  sposa  agl’individui  della  sua 

lamigha  consiste  anch’esso  in  prosternazioni  ed  inchini. 

Sin  qui,  amica  mia,  tutte  queste  riverenze  del  ceri¬ 
moniale  cinese  mi  eran  sembrate  perfettamente  ridicole 
ma  in  quest  ultimo  momento  di  separazione,  non  saprei 
piu  qual  nome  dargli.  Certo,  il  rispetto  verso  i  genitori 
e  un  azione  tanto  giusta  e  naturale  ,  che  non  occorre 
neppure  lodarla;  ma  spinta  a  questo  eccesso,  a  me 
sembra  che  debba  soffocare  ogni  tenerezza. 

Ed  ora  io  credo  di  potermi  render  ragione  di  ciò  che 
intendono  le  Cinesi  per  quella  pietà  filiale  che  esse  tengono 


vedi 


pog.  ics.) 


come  base  di  tutte  le  virtù:  trattasi  di  una  sommissione 
da  schiava,  e  non  già  di  un  rispettoso  amore.  Le  nostre 
madri  non  sono  con  noi  tanto  esigenti,  ed  io  mi  lusingo 
che  noi  le  amiamo  molto  di  più.  usmgo 

Nell’abbandonare  la  casa  patèrna  la  giovane  snosa  sai* 
in  una  lettiga  accuratamente  chiusa  ed  ornata  con  de¬ 
cenza.  Lo  sposo  per  qualche  tempo  cammina  a  lei  daD- 
presso  ;  poi  1  abbandona  per  andarla  ad  aspettare  alla  so¬ 
glia  della  sua  casa  e  condurla  ai  suoi  genitori,  innanzi  ai 
quali  tutti  due  s’inginocchiano  e  fanno  riverenza-  e  se 

ad  ^Y1  S°n°  nelle  ^  ritratti  di  antenati,  innanzi 
ad  essi  si  devono  pur  ripetere  le  prosternazioni. 

pii.  Su  bSr: ,0  s,,oso  e  la  sposa  si 

Un  mese  dopo  la  celebrazione  delle  nozze  la  sposa  vien 
r.condotta  presso  i  suoi  genitori,  ed  ivi  rimane  pPer  quat¬ 
tro  o  cinque  settimane,  durante  il  qual  tempo  ella  deve 


(  Teatro  cinese  in  una  pubblica  piazza.  ) 


riprendere  le  sue  antiche  occupazioni  e  servire  i  suoi  ge¬ 
nitori  all’istesso  modo  come  prima  del  matrimonio.  In 
seguito  però,  tornando  ella  a  visitare  il  tetto  paterno, 
non  ha  più  questi  obblighi ,  e  vien  riguardata  come  un’ 
estranea. 

Ecco  dunque  una  Cinese  ben  maritata— Ma  suo  ma¬ 
rito  è  a  lei  indissolubilmente  avvinto? — No,  certamente. 
La  legge  ha  preveduto  sette  casi  ne’ quali  un  Cinese  può 
separarsi  da  sua  moglie  : 

1. °  Se  ella  non  obbedisce  al  padre  ed  alla  madre  di 
suo  marito  ; 

2. °  Se  è  sterile; 

3. °  Se  tiene  una  condotta  leggiera  ; 

4. °  Se  ha  una  malattia  incurabile; 


5. °  Se  è  gelosa  ; 

6. °  Se  è  ladra  ; 

7. °  Se  è  troppo  ciarliera. 

Quando  la  giovane  cinese  ha  lasciato  per  la  seconda 
volta  la  casa  paterna,  e  che  è  rientrata  per  sempre  sotto 
la  dominazione  del  marito,  ella  gli  deve  un’intiera  obbe¬ 
dienza  ;  e  ciò  che  può  fare  di  meglio  si  è  di  mostrare  il 
piu  gran  rispetto  pel  suocero  e  per  la  suocera,  e  di  adem- 

pire  verso  di  essi  a  tutti  i  doveri  della  sommissione 
filiale. 

La  legge  fondamentale  della  subordinazione  delle  donne 
nella  Cina  dice: 

c  La  donna  è  fatta  per  obbedire  e  non  per  comandare: 
fanciulla, obbedisce  ai  suoi  genitori;  moglie,  è  sottomes- 
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sa  a  suo  marito,  vedova  e  madre  e’ia  ha  per  capo  il  suo 
figlio  primogenito.  Ella  deve  lasciare  all’uomo  le  cure 
dell’esterno;  poiché  è  nata  pei  doveri  domestici. 

«  Ella  non  può  elevarsi  alla  gloria  fra  tutte  le  perso¬ 
ne  del  suo  sesso ,  che  in  quanto  adempia  questi  stessi 
doveri,  obliando  il  resto.  Le  nostre  leggi  su  questo  pun¬ 
to  capitale  sono  sì  bene  in  armonia  con  l’ordine  della  na¬ 
tura,  che  possono  sostenere  lo  sguardo  de’nostri  più  su¬ 
blimi  filosofi  non  solo,  ma  anehe  quello  di  tutti  i  dotti 
dell’universo.  » 

Or  da  queste  parole,  e  più  ancora  da  certe  opere  scrit¬ 
te  da  Europei  sui  costumi  cinesi,  tu  potresti  forse  cre¬ 
dere,  mia  buona  Eugenia,  che  le  donne  in  quel  paese  sono 
generalmente  trattate  come  schiave.  No,  disingannati.  A 
testimonianza  de’Missionarii  che  han  soggiornato  in  Pe¬ 
chino,  e  che  sono  giunti  finanche  a  godere  P  intimità 
dell’imperatore,  si  può  al  contrario  asserire  che  il  meri¬ 
to  e  le  dolci  virtù  hanno  ivi  pure  il  loro  compenso.  E 
per  meglio  esprimermi,  ti  dirò,  che  non  v’ha  forse  con¬ 
trada  nella  terra,  in  cui  le  donne  godano  considerazione, 
credito  ed  ascendente  maggiore.  La  differenza  è  in  ciò, 
che  nella  Cina,  per  ottenerli,  bisogna  meritarli. 

Le  Cinesi  senza  dubbio  debbono  ubbidienza  ai  loro 
genitori,  ai  loro  mariti  ed  ai  loro  figli  ;  ma  un  padre, 
uno  sposo,  un  figlio  affidano  ad  esse  tutto  ciò  che  hanno 
di  più  prezioso  ;  su  di  esse  riposano  interamente  per  le 
cure  dell’  interno  della  casa,  e  nulla  intraprendono  nel 
mondo  senza  consultarle. Essi  soffrono  qualsivoglia  pri¬ 
vazione  per  procurar  loro  de’ piaceri;  la  confidenza  che 
in  quelle  ripongono  è  illimitata, e  non  hanno  per  esse  altro 
secreto,  fuori  quello  la  cui  rivelazione  potrebbe  contristar¬ 
le;  preferendo  di  sopportar  soli  il  peso  del  dolore  anzi¬ 
ché  dividerlo  con  le  loro  donne  amate. 

Perehè  abbianole  loro  compagne  i sentimenti  di  abnega¬ 
zione  e  di  umiltà  necessarii  per  un’esistenza  che  si  com¬ 
pie  quasi  interamente  nel  ritiro,  i  Cinesi  tolgono  ad  esse 
quasi  tutti  i  mezzi  d’istruirsi.  Appena  se  permettono  lo¬ 
ro  di  saper  leggere;  ma  quelle  attive  massaje  sono  a 
sufficienza  occupate,  ed  incessantemente,  al  governo  del¬ 
la  casa;  ed  il  tempo  lor  mancherebbe  per  la  lettura.  D’ 
altronde  che  leggerebbero  elleno?  Nella  Cina  non  vi  so¬ 
no,  come  presso  noi,  giornali  letterarii,  o  pubblici  an- 
nunzii  delle  produzioni  de’ grandi  autori  e  dell’  incontro 
delle  medesime  presso  il  pubblico.  La  gazzella  dell' im¬ 
pero  non  parla  mai  di  altro,  che  delle  opere  serie  di  cui 
l’ imperatore  ha  affidato  l’esecuzione  ai  letterati  membri 
dell’Accademia  imperiale,  della  Foresta  de' pennelli,  come 
essila  chiamano; perchè,  come  saprai, i  Cinesi, mercè  un 
pennello  segnano  i  caratteri  simbolici  di  cui  compongonsi 
le  loro  scritture.  Ed  a  questo  proposito, parlando  di  scrit¬ 
tura,  ti  dirò  che  i  Cinesi  hanno  in  orrore  la  nostra.  Cre¬ 
deresti  tu  che  essi  la  paragonano  alle  tracce  che  lascereb- 
be  sulla  carta  una  mosca,  le  cui  zampe  si  fossero  prima 
sporcate  nell’  inchiostro  ?... 

Io  ti  ho  detto  precedentemente  che  le  donne  cinesi  non 
■escono  dal  loro  appartamento;  e  tu  mi  domanderai  cer¬ 
tamente;  Come  fanno  le  signore  cinesi  per  comprare  tut- 
tociò  che  gli  bisogna?.  ...  —  Rispondo  che  da’libri  da 
me  consultati  rilevasi  di  essere  perfettamente  vietato  al¬ 
le  donne  cinesi  di  aver  ingerenza  nel  commercio  come  le 
donne  europee.  Elleno  non  si  veggono  mai  nelle  botte¬ 
ghe  o  ne’magazzini  sia  per  vendere,  sia  per  comprare;  ciò 
è  in  opposizione  diretta  coi  costumi  del  paese.  Ma  in  ve¬ 
ce  corrono  per  le  strade  moltissimi  piccoli  negozianti , 
che  portano  per  le  case  tutto  quanto  è  necessario  pe’ 
comincili  della  vita.  Questa  industria  è  utilissima  ,  so¬ 
prattutto  per  la  gente  povera,  che  non  può  avere  schiavi 
per  mandarli  a  comprare  l’occorrente  ne’publici  mercati. 

Alcuni  curiosi  particolari  ho  letto  pure  sulle  famiglie 
de1  soldati  cinesi,  e  te  li  comunico,  perchè  mi  sono  sem¬ 
brati  degni  della  tua  attenzione.  —  1  Difensori  del  cele¬ 


ste  impero  sono  quasi  tutti  ammogliati:  essi  abitano 
fuori  le  mura  della  città  in  vaste  caserme,  dove  ciascun 
soldato  ha  una  piccola  stanza  di  circa  dieci  piedi  quadrati, 
cui  sono  annessi  un  piccolo  cortile  nel  davanti ,  e  un 
piccolo  giardino  all’ indietro;  il  tutto  proporzionato  alle 
dimensioni  dell’  edifi zio.  E  queste  graziose  casucce  sono 
divise  tra  loro  mercè  un  muro  di  sette  in  otto  piedi  di 
altezza  per  impedire  che  luna  famiglia  non  sia  soggetta 
all’  indiscreta  curiosità  dell’  altra  ;  tanto  più  che  in  quel 
bel  paese  è  delitto  per  un  uomo  1’  osar  di  alzare  gli  oc¬ 
chi  alla  donna  di  un  altro.  Per  finir  poi  di  abbozzare 
questi  quadri  d’interno,  mia  cara  Eugenia ,  io  ti  sog¬ 
giungo  qui  uno  squarcio  tradotto  dal  cinese  da  uno  dei 
Padri  della  Missione. 

l’appartamento  delle  donne. 

k  In  vano  l’appartamento  delle  donne  è  inaccessibile  a- 
gli  sguardi  stranieri;  se  il  disordine  vi  s’introduce,  se  ne 
spande  il  rumore  molto  lontano  con  la  rapidità  dello 
strale;  o  meglio,  è  come  un  incendio  divoratore  di  cui 
veggono  il  fumo  coloro  che  per  troppa  lontananza  non 
possono  distinguere  la  fiamma. 

«  Il  lavoro  è  la  salvaguardia  dell’innocenza  delle  donne. 
Non  gli  lasciate  mai  il  tempo  di  essere  oziose.  Siano  es¬ 
se  in  ogni  tempo  dell’anno  le  prime  ad  alzarsi  di  letto  , 
e  le  ultime  a  coricarsi. 

«  Una  ragazza  deve  esser  mai  sempre  tanto  vicina  a  sua 
madre  quanto  la  sua  ombra.  La  modestia  ed  il  silenzio, 
la  dolcezza  e  la  timidità,  ecco  il  vero  ornamento  della  sua 
bellezza. 

«  Nulla  vi  ha  di  vile  nell’interno  della  casa  per  una  don¬ 
na  saggia.  La  spola  e  l’ago  sono  per  lei  nobili  Occupa¬ 
zioni  ;  ed  ella  si  gloria  di  preparare  il  pranzo  e  di  servire 
un  malato. 

«  Oltre  a  ciò  ella  deve  mostrarsi  sempre  tanto  pron¬ 
ta  a  domandar  consigli,  quanto  timida  a  darne  altrui. La 
sua  bocca  dev’esser  chiusa  tanto  su  ciò  che  può  scemare 
la  gloria  altrui,  quanto  su  quello  che  può  accrescere  la 
propria. 

«  Il  suo  fronte  deve  mostrarsi  sereno,  e  sorridere  ella 
deve  e  rallegrarsi  sempre  a  proposito;  ma  anche  ne’mo- 
menti  in  cui  si  abbandona  più  alla  gioja,  la  sua  voce  fa 
poco  rumore.  Quella  di  una  fanciulla  deve  farne  anche 
meno;  parlare  troppo  forte  sarebbe  un  parlar  male  per  sè. 

«  Le  perle  e  le  pietre  preziose ,  la  seta  e  1’  oro  di  cui 
ella  si  adorna  sono  una  vernice  trasparente  che  fa  me¬ 
glio  apparire  i  suoi  difetti.  Tutti  i  secoli  1’  han  ripetuto 
al  nostro  :  il  candore  e  le  virtù  sono  il  più  seducente  or¬ 
namento  della  donna. 

«  Da  quel  che  è  una  fanciulla  in  casa  di  suo  padre  si 
può  prognosticare  ciò  che  sarà  in  quella  di  suo  marito. 

k  Le  rose  delle  sue  labbra  e  i  gigli  della  sua  fronte  in 
vano  competeranno  in  isplendore  con  l'aurora  e  con  la 
primavera:  se  il  fuoco  della  collera  gli  sale  agli  occhi  e 
li  accende,  addio  rose  e  gigli;  ed  avessero  pure  le  sue 
parole  la  dolcezza  del  miele,  la  gelosia  renderà  aspro  tì- 
nanco  il  suono  della  sua  voce.  » 

Uno  sguardo  fiero  ed  imperioso  rivela  un  grande  orgo¬ 
glio  in  una  giovanetta.  Più  ella  vuol  fare  mostra  di  spi¬ 
rilo  nello  svelare  i  difetti  degli  altri,  e  più  mette  a  nudo 
un  fatale  secreto  ....  quello  di  un  cattivo  cuore. 

Quanta  saggezza  in  queste  lezioni!  quanta  utilità  in 
tali  consigli!  [continua) 
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UN  MESE  IN  AFFRICA 

II. 


mano  vendono  il  vino  di  quattro,  e  manigheretti  di 
gatto  agli  ubhriachi  e  a’trutTaiuoli  della  capitale. — 11  so¬ 
le  era  senza  forza;  una  densa  caligine  velava  l’azzurro 
del  cielo;  senza  limpidezza  e  splendore  era  il  colore  del 


l’arrivo.  (Vedipag.  18; 

La  prima  sensazione  che  provai  in  Affrica ,  non  eb¬ 
be  niente  di  affricano.  Fui  stranamente  sorpreso  e  disin¬ 
gannato,  che  la  realtà  non  rispondea  affatto  alle  speran¬ 
ze  della  mia  immaginazione.  A  prima  giunta  io  batteva 
i  denti  pel  freddo,  — era  il  21  Maggio  alle  8  di  matti¬ 
na,  —  primiera  e  troppo  sensibile  delusione.  La  brezza 
marina  era  cosi  fresca,  che  la  maggior  parte  de’ compa¬ 
gni  di  viaggio  erano  stati  costretti  a  rinchiudersi  ne’  lo¬ 
ro  camerini.  Invano  io  intanto  mi  covrii  di  pellicce  e 
mantelli;  invano  mi  bruciava  il  petto  e  il  dosso  al  foco¬ 
laio  della  macchina,  invano  sul  ponte  deserto  mi  dava 
a’violenti  esercizi  di  moto;  io  non  arrivava  a  riscaldarmi. 
Sicché  era  per  darmi  anch’io  come  vinto,  quando  il  Fa- 
ramondo ,  dando  volta  al  faro  di  Mars-el-Kebir  ;  andò  a 
gittar  l’ancora  in  mezzo  della  rada.  La  brezza,  stanca 
dal  tormentarci  o  temendo  un’imminente  sconfitta,  sde¬ 
gnò  di  seguirci  fin  là.  Essa  continuò  sola  la  mattutina 
passeggiata  in  traccia  di  bizzarre  avventure  sul  ceruleo 
piano  del  mare,  di  eui  di  tratto  in  tratto  si  dilettava  d’in¬ 
crespare  la  faccia,  per  far  scintillare  le  piccole  onde  a’ 
raggi  del  sole. 

La  rada  di  Mars-el-Kebir  è  uno  de’ migliori  immolla¬ 
menti  —  il  migliore  —  di  tutta  la  costa  settentrionale 
dell’Affrica;  — mare  sacvum  et  impetuosum ,  come  Sal¬ 
lustio  diceva.  Difesa  l’entrata  da  alte  giogaie  di  monta¬ 
gne  quasi  a’trelati,  sud,  nord  e  un  poco  all’ovest,  gran 
parte  de’venti  non  vi  possono  penetrare.  Al  sud  s’innal¬ 
zano  i  monti  Ramerah,  che  si  estendono  dall’ovest  all’ 
est  con  altezza  uniforme  di  450  metri  all’ incirca  ;  e  di¬ 
scendono  rapidamente  inclinati  insino  al  mare.  Al  nord 
ed  al  nord-ovest  il  faro,  posto  all’estremo  orientale  del 
forte;  il  forte,  che  si  avanza  verso  l’est  come  un  molo, 
ed  un  giogo  di  monte  meno  elevato  ma  più  dirupato 
della  grande  giogaia,  al  piede  del  quale  è  innalzato  il 
forte,  chiudono  e  proteggono  la  rada.  All’ovest  quel  gio¬ 
go  va  ad  unirsi  ai  Ramerah  descrivendo  una  curva,  e  tor¬ 
ma  quindi  una  valle  prefonda,  stretta,  tortuosa;  in  cui 
s’ingolfano  i  venti,  quando  soifiano  dall’ovest,  e  da  cui 
rendono  alle  volte,  anche  nella  state,  violenti  colpi 
[re fole)',  contro  i  quali  è  utile  mai  sempre  premu¬ 
nirsi.  Del  resto,  giusta  il  parere  di  persone  competenti, 
questo  porto  naturale  è  l’unieo  ancoraggio  di  tutto  il  lif¬ 
torale  dell’Affrica,  in  cui  possano  svernare  grandi  basti¬ 
menti.  Esso  è  molto  profondo;  sgombro  abbastanza  ne 
è  il  fondo ,  e  può  dare  facile  rifugio  ad  una  fiotta  di 
grossi  vascelli. 

Al  mio  arrivo  la  squadra  quivi  riunita  si  componea  di 
due  piccoli  e  malconci  piroscafi,  di  un  brick,  di  una  go¬ 
letta,  e  di  una  dozzina  di  battelli  marrocchini,  o  di  pa- 
ranzelli  spagnuoli.  Profonda  calma  regnava  in  ogni  par¬ 
te.  —  Mentre  .ehe  il  Capitan  Dumas  scendeva  a  terra 
nella  sua  barchetta  per  adempire  le  formalità  di  uso,  io 
ebbi  tutto  il  tempo  di  esaminare  a  mio  agio  il  panorama 
che  mi  si  spiegava  dinanzi  àgli  occhi.  Ma  i  miei  sguardi 
impazienti  cercavano  FA  lìrica,  e  l’Affrica  non  si  mostra¬ 
va.  Viste  dalla  rada  le  montagne  che  la  circondano,  non 
hanno  nulla  di  particolare;  sono  alte,  dirupate,  aride, 
abbruciate,  direi  meglio,  calcinate  dal  sole:  e  la  Fran¬ 
cia  ne  ha  pure  delle  simili ,  così  ardue  a  salire  ,  cosi 
inutili  e  brutte  a  vedere.  11  faro  somiglia  a  tutti  i  no¬ 
stri  fari,  il  forte  a  tutti  i  nostri  forti  di  Europa.  Quan¬ 
to  alle  case,  fabbricate  sotto  il  fuoco  delle  batterie  del 
forte,  non  sono  più  antiche  di  due  o  tre  anni  ;  e  rasso¬ 
migliano  in  verità  a  quelle  baracche  di  legno  ,  di  fango 
e  creta  del  contado  di  Parigi ,  in  cui  tavernai  di  bassa 


mare;  e  per  colmo  di  dilusione  finalmente,  scòrsi  delle 
barchette,  che  a  forza  di  remi  si  avvicinavano  al  Fara¬ 
mondo,  e  V uniforme  de’ gendarmi. 

Passato  il  mio  primo  movimento  di  collera  risi  di 
tutto  cuore  della  mia  disavventura.  Non  doveva  aspettar¬ 
mi  ciò  che  mi  accadeva  ?  Non  sapea  io ,  che  un  uomo 
saggio  ha  sempre  torto  di  aggiustar  fede  alle  descrizioni 
de’ geografi,  ed  a’ racconti  de’  viaggiatori?...  io,  che  era 
stato  vittima  della  mia  credulità  non  una  volta  sola  ?  — 

Sicché  mentre  per  consolarmi  del  presente  infortunio 
mi  risovveniva  delle  passate  delusioni,  promettendo  a 
me  stesso  che  nn’  altra  volta  non  c’incapperei,  e  compo¬ 
nendo  in  petto  un  assortimento  completo  di  assiomi  poe¬ 
tici  all’uso  de’ viaggiatori,  (che  io  mi  riservo  di  pubblica¬ 
re  quando  che  sia),  e  di  cui  per  conseguenza  non  posso 
citar  qui  che  un  saggio  appena , 

Se  tu  vuoi  riscaldarti  —  va  ne' paesi  freddi ; 

una  ventina  di  barche  si  erano  avvicinate  al  Faramondo, 
e  gli  uomini  che  vi  erano  dentro,  si  disputavano  in  una 
lingua  chiamata  lingua  sabir,  (  mischianza  incredibile  di 
tutti  i  dialetti  esistenti  )  l’assai  lucroso  onore  di  prende¬ 
re  e  menare  a  terra  i  nuovi  venuti.  —  Era  questa  una 
razza  avida  e  gelosa,  che  mi  tornava  a  mente  i  facchini 
di  Avignone ,  di  odiosa  memoria  ;  la  quale  avrebbe  volu¬ 
to  piuttosto  gittare  in  acqua  ed  annegare  un  passaggiero, 
anziché  vederlo  imbarcato  sul  legno  di  uno  de’ concor¬ 
renti.  Sicché  a  piè  della  scala  del  Faramondo  si  trame¬ 
scolavano  così  brutalmente,  che  nessuno  di  essi  vi  si  po- 
tea  avvicinare.  Ma  quando  il  Capitano  ritornò  col  per¬ 
messo  del  disbareo,  si  gittarono  all’abbordaggio;  e  sem¬ 
bravano  veramente  corsari  disposti  a  saccheggiare  il  va¬ 
scello  nemico.  Facea  d’uopo  della  forza  per  allontanar¬ 
li.  Del  resto  in  vista  del  guadagno  essi  sono  tutti  a  un 
modo,  tutti  audaci  e  tutti  incivili.  A  Tolone  vidi  io  stesso 
il  comandante  dell 'Orenoco  obligato  di  ordinare  alle  sen¬ 
tinelle  poste  a’ lati  del  ponte  di  mettere  la  bajonetta  in 
canna  al  fucile,  e  di  far  fuoco  ....  Ma  per  buona  ven¬ 
tilivi  non  si  sparse  sangue;  e  non  vi  fu  in  quel  tramesco¬ 
larsi,  che  qualche  manica  di  abito  lacerata,  nulla  più. 

Io  ebbi  la  fortuna  di  essere  la  preda  del  meno  rapace, 
del  meno  brutale  e  del  più  grazioso  di  que’banditi,  e  di 
toccare  il  primo  la  riva  sano  e  salvo. 

Ponendo  piede  perla  prima  volta  sulla  terra  dell’Africa, 
mi  trovai  faccia  a  faccia  con  un  Arabo;  e  mi  arrestai  di¬ 
nanzi  a  lui  per  guardarlo,  non  avendone  mai  visto  alcu¬ 
no.  Era  un  uomo  di  quaranta  anni  a  un  bel  circa,  gran¬ 
de,  forte,  slanciato:  la  pelle  del  viso,  delle  mani  e  di 
tutte  le  altre  parti  che  ordinariamente  restavano  esposte 
all’azione  dell’aria  e  del  sole,  avea  preso  una  bella  tin¬ 
ta  di  mogano  fosca,  che  contemplai  con  istupore.  Nè  mi 
toccarono  meno  il  eandore  abbagliante  de  suoi  denti,  la 
bellezza  e  regolarità  de’ suoi  tratti,  la  vivacità  ed  espres¬ 
sione  de’suoi  grandi  occhi  neri..  Ma  ciocché  anzi  tutto 
ammirai  a  prima  vista  fu  la  nobiltà  delle  sue  forme,  la 
gravità  fiera  sdegnosa  della  fìsonomia,  la  plastica  bel¬ 
lezza  del  suo  atteggiamento. Stava  egli  in  piedi  colle  brac¬ 
cia  al  seno  e  perfettamente  immobile,  e  quantunque  co¬ 
perto  di  cenci  mal  rappezzati,  e  q'uasi  scalzo;  avea  però 
Io  sguardo  e  l’atteggiamento  superbo  di  un  capo,  che 
si  mostra  con  orgoglio  innanzi  a’suoi  subalterni  ornato  de’ 
più  ricchi  vestimenti  di  parata.  A  ine  parve  allora  di  ve¬ 
dere  uno  de’Savì  della  Grecia,  quali  ce  li  rappresentano 
i  capolavori  della  statuaria  antica;  e  lo  contemplai  così  fis¬ 
samente,  <*ie  egli  ne  sembrò  irritato  ;  e  collo  sguardo  mi 
fece  comprendere  come  egli  odiava  e  deprezzava  i  Fran¬ 
cesi.  Volgendosi  quindi  con  lenta  alterezza,  salì  tranquil- 


(  Una  veduta  dì  Alf'rica  (  la  città  di  Assela*  )  ) 
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lame  ite  un  v  iottolo  che  menava  al  forte;  ed  io  noti  cessai 
dal  guardarlo,  finché  non  l’ebbi  perduto  di  vista.— >  Al¬ 


lora  per  la  prima  volta  l’Affrica  mi  s 
cominciai  veramente  a  credere  in  essa. 


* 


i  mostrava  ,  e 
( continua ) 
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BELLEZZE  DELLA  STORIA  DI  FRANCIA 

CARLOTTA  DE  LA  MARCH  PRINCIPESSA  DI  SEDAN  VA  INCONTRO  AI  SEDANESI  REDUCI  DALLA  BATTAGLIA  DI  DOUZY 

Incominciava  appena  l’anno  1588  quando  il  principato  J  Ca  di  Guise  aveva  riuniti  nella  Lorena  sotto  pretesto  di 
pi  Sedan  fu  invaso  dai  soldati  di  ogni  nazione  che  il  du-  |  respingere  l’invasione  de’ protestanti  di  Alemagna  ,  ma 


in  realtà  per  dilatare  i  suoi  domini ,  e  sostenere  la  sua 
influenza  che  rivaleggiava  coll’autorità  reale.  Era  allora 
principessa  di  Sedan  una  giovanetta  di  sedici  anni ,  Car¬ 
lotta  delaMarck.  All’aspetto  del  pericolo  che  minacciava 
la  loro  giovane  sovrana  ed  il  ducato,  esaltati  i  borghesi 
prendono  le  armi,  e  guidati  dal  sire  di  Nueil,  escono  dal¬ 
la  città ,  mettono  in  rotta  le  truppe  del  duca  di  Guise  a 
Douzy,  e  tornano  vittoriosi  dentro  le  mura  con  le  bandie¬ 
re  e  i  prigionieri  tolti  aU’inimico.  Allora  Carlotta  de  la 
Marck  seguita  dalla  sua  corte,  dai  magistrati  e  dal  clero 
uscì  incontro  ai  vincitori  sino  alle  porte  della  città. 

Su  questo  fatto  narrato  da  Peyron  nella  sua  Storia  di 
ANNO  III  —  13  NOVI 


Sedan,  Felice  Philippoteaux,  allievo  di  Leone  Coquet, 
ha  ideato  ed  eseguito  un  magnifico  quadro,  del  quale  of¬ 
friamo  qui  la  scena  principale  disegnata  da  Girardet. 

Ci  asteniamo  dal  descriverlo  perchè  l’azione  è  in  essa 
benissimo  espressa ,  e  tutti  i  più  distinti  personaggi  che 
vi  prendon  parte  sono  con  molta  arte  collocati  cia¬ 
scuno  nel  più  conveniente  posto  e  nella  più  espressiva 
attitudine.  Allorché  questo  dipinto  fu  esposto  al  pubbli¬ 
co  ,  riscosse  applausi  dall’universale ,  e  vi  furono  più  di 
ogni  altro  ammirati  il  disegno  ed  il  colorito.  Nell’insie¬ 
me  poi  l’effetto  si  trovò  sorprendente. 

ire  1847  -  15 
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UNA  GALLERIA  DI  NUOVI  QUADRI 

QUADRO  DECIMO. 

Seitum  est,  periculum  ex  aliisfacere  tilt  quod  ex  usu  sìet 
£  bello  lo  acconciarsi  a  spese  altrui. 

Tebenzio 

.....  Oimè  che  vago 
Arsenal  minutissimo  di  cose 
Ciondola  quindi,  e  ripercosso  insieme 
JMolce  con  soavissimo  tintinno! 

Bella  mostra  di  minuterie  è  Cleodomiro.  Al  tremolo 
luccicare  di  agitati  specchietti  che  lo  costellano ,  all’ 
aureo  suono  di  raddoppiate  catenelle  che  leggiadra¬ 
mente  a  rivolta  gli  scendono  dal  collo  delicato,  vedi 
un  pò  ;  a  guardarlo  ti  fa  l’effetto  di  un  bagattelliere 
che  mette  in  mostra  tutta  la  sua  mercanzia,  aspettan¬ 
do  di  adescare  gli  sguardi  altrui  onde  invogliare  alla 
compra.  —  Sì ,  che  bel  pezzo  di  personcino  è  per 
talune  cotesto  vanarello,  Jeri  infatto  Clarice  lodava- 

10  assai  pel  giustacore  a  frasche  e  a  fiori,  di  che  fa¬ 
ceva  molto  vaga  mostra:  l’altro  dì  Ersilia  non  sapea 
restare  dal  dire  mille  dolcissimi  nienti  per  quel  calzo¬ 
ne,  che  con  mirabile  garbo  cadente  sullo  scarpino,  da¬ 
va  tanto  risalto  alla  persona.  Che  importa  poi,  che 

0  quanta  species  ec,  ?  — 

Felice  ventura  ha  Cleodomiro  con  costoro,  e  ba¬ 
sta.  È  questa  l’unica  beatitudine  a  che  il  suo  cervel¬ 
laccio  ambisce.  Così  beato  e  fortunato  più  di  ogni  al¬ 
tro  si  chiama  se  sente  correr  voce  che  fu  il  primo  a 
pigliare  tal  nuova  foggia  di  vestito,  primo  nel  saperlo 
indossare  con  grazia  e  leggiadria.  Ei  non  ha  la  stolta 
presunzione  di  far  parlare  di  se  per  quelle  schiette 
virtù  che  fanno  lieta  la  gente  dabbene.  Che  gli  cale 
ehe  Eustazio  sia  un  bravo  filosofo  e  vada  lodatissimo 
fra  i  dotti ,  se  alcune  donne  non  parlano  che  di  lui , 
perchè  con  molta  vaghezza  compone  il  labbro  ad  un 
dolce  sorriso  di  amore,  e  mollemente  sporge  la  mano 
a  stringere  donnesca  mano?  —  Aspasia  rf  è  invaghita 
ed  affannosa  gli  sospira  continuamente  in  viso.  Cleo¬ 
domiro  tocco  e  conquiso  ,  a  compiacere  un  tantinello 
a  quella  sua  smodata  vanità  che  lo  trasporta,  resiste 
e  simula  indifferenza.  Aspasia  disperate  gli  si  dà  per 
morta  se  non  l’ama.  Nel  calor  della  passione  gli  dice 
cld  è  il  più  bello  de’ nostri  giovani.  Tal  gentile  ed  a- 
moroso  complimento  potentemente  solletica  nel  debole 

11  nostro  donzello  e  l’obbliga  a  riamare.  Lasciata  ap¬ 
pena  Aspasia,  va  correndo  qua  e  là  per  contare  a  tutto 
•il  mondo  la  sua  felice  ventura,  e  dice  ad  ognuno  che 
vj  ri  tenuto  il  più  bel  damino  che  si  abbia.  11  dice  e 
ridice,  e  per  troppo  ridirlo  sei  crede.  Qual  uno  della 
generazione  leccata  ed  affilata  de’ scoiattoli  si  trastulla 
all’  ombra, 

È  la  sua  vanità  gli  par  persona. 

Poveraccio  :  non  ha  occhi  che  per  mirare  i  suoi  a- 
biti,  non  bocca  che  a  predicare  le  sue  conquiste;  e  con 
certi  sperticati  attucci  e  smorfiosi  ghigni  che  talune 
dicono  graziosi ,  vuol  dare  ad  intendere  che  davvero 
le  nostre  donne  non  si  abbiano  altro  bene  che  lui.  La 
sua  foggia  di  camminare,  di  pettinarsi  e  di  vestirsi  è 
sempre  l’ultima  oltramontana  v  11  suo  parlare  è  sin- 
ghiozzoso,  elegante  per  preziosa  intarsiatura  di  zuc¬ 
cherose  voci  galliche  e  brittunniche,  e  sempre  sdulci- 
c.ato  in  insipide  sc  immiottorie  di  moda .  ohe  per  sover¬ 
chia  ricercatezza  Sunna  troppo  di  lambicco. —  Non  ha 


altro.  —  In  se  tutto  è  vóto,  perchè  tutto  ha  fuori.  No¬ 
vello  Adoncino  ben  assettato  sempre  nella  persona  , 
ricercato  più  che  delicato  nell  abbigliamento  ,  pare  a 
tutti  come  se  la  mente  gli  stesse  sempre  in  fuori,  ora 
svolazzando  sul  grandioso  e  ricco  padiglione  del  far¬ 
setto  ,  ora  sulla  gentile  incurvatura  della  linea  del  cal¬ 
zone;  e  talora  si  vede  anche  fissato  sulla  punta  degli 
stivali  voltando  e  rivoltando  lo  sguardo  ad  osservarne 
il  piegarsi  che  fa  nel  cammino. 

Io  non  so  che  sorta  di  uomini  siano  cotesti  che  non 
vivono  se  non  nell’abito  che  li  avviluppa,  o  nel  vago 
rilievo  che  fa  la  chioma  sul  capo  e  sotto  al  cappelli¬ 
no.  La  vita  di  costoro  mi  pare  stia  proprio  nelle  dotte 
forbici  del  sarto  e  nell’esperto  calamistro  del  parruc¬ 
chiere.  Che  vita  è  mai  questa  ?  Vita  d  insetti  *— - 
Cleodomiro  non  ha  neppure  una  infinitesima  parte  di 
buon  senso. 

Pio  Giuseppe  Falcocciiio. 


ASCENSIONE  SULL’  ECLA  IN  ISLANDA 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pagina  m.) 

Lasciando  il  ciglio  inferiore  dell’  ultimo  cratere  ,  di- 
scendesi  una  china  di  31  gradi  coperta  di  ceneri,  lunga 
settantadue  metri  all’incirca,  al  cui  piede  si  scorgono  le 
prime  tracce  di  lava.  Da  principio  sono  larghi  strati  di 
scorie  leggerissime, quasi  orizzontali,  che  continuano  si¬ 
no  alla  lava  abbondante  che  si  è  diretta  verso  l’ovest-sud- 
ovest. Traversando  pur  questa  volta  quegli  strati  per  una 
lunghezza  di  dieci  metri,  all’ incirca,  vi  trovate  alle  falde 
di  un  vero  monticello  composto  interamente  di  lava  e  di 
scorie  di  trenta  metri  di  altezza;  i  pendìi  esterni  di  33 
gradi  quasi  sino  ai  due  terzi  della  sua  altezza  totale, s’in¬ 
clinano  in  seguito  da  53  a  CO  gradi;  sulla  cima  trovasi 
un  piccolo  imbuto  di  ventidue  metri  di  diametro  su  sette 
metri  circa  di  profondità,  il  cui  ciglione  olire  bellissime 
scorie.  Alle  sue  falde,  verso  l’ovest. ,  la  lava  si  spande  a 
perdita  di  vista,  e  quel  cono  sembra  sia  una  grande  am¬ 
polla  formatasi  al  di  sotto  del  serbatoio  che  ha  fornito 
tutta  la  lava. 

Da  questo  monticello  si  può  discendere  sul  pendio  ge¬ 
nerale  dell’Ecla  seguendo  sempre  lo  scolo  della  lava;  per 
cento  o  dugento  metri  s’incontrano  ognora  moltissimi 
fumaiuoli  aventi  pochissima  azione  sulla  neve  che  gli  ac¬ 
cerchia  ;  e  in  qualche  punto,  ove  il  vento  ha  spazzato  la 
cenere,  vedesi  che  la  corrente  di  lava  non  ha  potuto  li¬ 
quefare  interamente  il  mantello  nevoso  ed  eterno  che  ri¬ 
copre  il  vulcano. 

La  nostra  prima  ascensione  sendo  stata  fatta  con  un 
tempo  minaccioso  e  con  un  vento  d’est  assai  forte  ^ave¬ 
vano  naturalmente  scelto  la  direzione  la  meno  incomo¬ 
da  e  lasciato  la  grande  corrente  di  lava  a  sinistra,  ad  una 
notevole  distanza;  ma,  due  giorni  dopo,  il  23  luglio,  alle 
due  pomeridiane,  siam  risalili,  costeggiando  sempre  la 
lava  1  più  possibile,  e  abbiano  fatto  due  serie  d  osserva¬ 
zioni  barometriche,  l’una  salendo,  e  l’altra  nel  discende¬ 
re.  Eravamo  giunti  sulla  cima  alle  nove  della  sera  con  un 
tempo  assai  chiaro;  ma  una  nuvola  delle  più  fitte,  che 
d’u.i  tratto  ci  avviluppò,  non  ne  permise  di  ritrovar  con 
esattezza  le  nostre  prime  vestigie,  ond’è  che  la  seconda 
serie  è  siala  meno  completa  della  prima.  La  circonfe¬ 
renza  de’crateri  ì  abbiano  misurata  al  passo,  e  i  loro  pen¬ 
dìi  col  livello  della  bussola  da  tasca;  i  diametri  calcolati 
1  dalle  altezze  e  dalle  chine  si  accordano  tutti  a  due  o  tre 
t  metri  cou  quelli  dedotti  dalla  misura  a  passo.  Voi  potete 
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da  ciò  giudicare  qual  sia  la  regolarità  de’crateri.  La  mi¬ 
sura  di  coteste  circonferenze  ci  ha  dato  : 

Pel  gran  cratere  .  1,300  metri  e  5  centimetri 
Pel  secondo  .  .  .  604  »  4  » 

Pel  terzo  ....  300  »  » 

Or  mi  rimane  a  dirvi  alcun  che  della  lava. 

La  principale  corrente,  diretta  verso  V ovest-sud-o¬ 
vest,  può  essere  seguita  dalla  pianura  dove  si  arresta  si¬ 
no  alla  sua  origine  per  quasi  sei  ore;  la  sua  lunghezza 
può  adunque  calcolarsi  a  quindici,  o  sedici  kilometri;  la 
sua  spessezza  varia  da  quindici  a  venticinque  metri.  Noi 
l’abbiamo  osservata  sui  pendìi  molto  variabili  e  sovente 
considerevoli,  dal  0  sino  ai  125  gradi,  e  da  per  tutto  ne 
ha  offerto  il  medesimo  carattere,  in  verun  luogo  la  cor¬ 
rente  ha  formato  un  ammasso  omogeneo  e  continuato  ; 
sono  sempre  pezzi  isolati,  spesso  di  un  aspetto  assai  va¬ 
sto,  accumulati  con  una  certa  tal  quale  simmetria,  e  il 
cui  insieme  presenta  un  immenso  nastro  ricamato  alle 
parti  da  un  ciglione  di  35  a  40  gradi  d’inclinazione  ,  il 
cui  interno  olire  una  quantità  di  piccoli  avvallamenti  pa¬ 
ralleli  ,  longitudinali,  e  di  una  profondità  che  oltrepassa 
sovente  i  cinque  o  sei  metri. 

Risalimmo  questa  corrente  per  più  di  quattr’  ore , 
camminando  difficilmente  e  nella  impossibilità  di  conti¬ 
nuarvi  il  cammino  per  più  di  un  terzo  della  sua  totale 
lunghezza. 

La  parte  centrale  della  corrente  conteneva  ancora  nel 
finire  del  mese  di  luglio  numerosi  fumaiuoli;  esaminati¬ 
ne  molti,  non  vi  abbiam  trovato  che  sale  ammoniaco  , 
sia  in  bei  cristalli  trasparenti,  sia  in  grandi  massi  fibro¬ 
si;  talvolta  essi  sono  perfettamente  bianchi,  tal’altra  co¬ 
lorati  da  un  po  di  cloruro  di  ferro. E  la  quantità  di  que¬ 
sto  sale,  in  qualche  cavita,  ò  talmente  considerevole,  che 
senza  dubbio,  ove  l’Islanda  possedesse  sentieri  praticabi¬ 
li  ,  la  sua  coltivazione  potrebbe  offrire  utili  immensi. 
Non  abbiam  trovato  la  menoma  traccia  di  sostanze  me¬ 
talliche  nè  nei  fumaiuoli  di  lava,  nè  in  quelli  de’ crateri; 
nò  anche  il  sai  marino,  di  cui  ci  avevano  parlato  que’del 
paese. 

Nel  nostro  cammino  a  traverso  la  grande  corrente  di 
lava  avemmo  l’occasione  di  osservare  un  curiosissimo 
fatto,  lina  piccola  collina  di  tufo  e  di  fonolite  ò  stata  av¬ 
viluppata  dalla  lava  per  una  spessezza  da  dieci  a  quindi¬ 
ci  metri.  Cotesta  collina  è  alta  cinquanta  metri  circa  ,  e 
coperta  di  verdura  nella  cima.  Un  piccolo  filone  di  lava 
staccato  dalla  grande  corrente  ,  ha  superato  il  ciglione 
della  collina  sotto  un  pendio  di  23  a  25  gradi,  ed  è  di¬ 
sceso  dal  lato  opposto,  arrestandosi  sotto  la  forma  di 
una  spatola  lungi  qualche  piede  solamente  dal  gran  mas¬ 
so  di  lava  ;  nel  più  grande  pendio,  questo  filone  è  alto 
sei  o  sette  metri,  largo  venti  o  ventidue,  e  si  compone  al 
pari  de!  grande  di  staccati  macigni. 

La  lava ,  presa  in  grossi  frammenti ,  la  è  molto  com¬ 
patta  e  di  struttura  basaltica;  è  di  un  grigio  nero  cupo  e 
non  racchiude  che  piccoli  cristalli  di  feldspato  e  di  pic¬ 
coli  grani  di  smeraldo  bastardo. 

Sugli  orli  della  grande  corrente  e  sulla  superficie  e- 
cterna  ae  grossi  massi  vedesi  soltanto  una  struttura  sco¬ 
riacea  e  cellulare.  Ma  anche  i  frammenti  presentano  una 
parete  compatta  dove  son  rotti ,  forse  la  dislocazione 
della  corrente  di  lava  è  dovuta  a  cotesta  struttura  ed  al 
suo  pronto  sfreddarsi. 

Abbiam  voluto  profittare  delle  nostre  osservazioni  ba¬ 
rometriche  per  calcolare  l’altezza  assoluta  della  cima 
dell’Ecla  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

L  una  delle  osservazioni  ci  ha  dato  per  1’  altezza  del 
ciglio  superiore  del  gran  cratere  al  di  sopra  del  ma- 

re  • . .  1,396  metri  e  8  centimetri. 

L’ altra  ,  per  la  me¬ 
desima  altezza  ....  1,386  »  8  » 

Ammettendo  per  tale  altezza, in  numeri  rotondi  1,400 


metri,  si  trova  ch’essa  è  più  bassa  di  157  metri  dell’  al¬ 
tezza  trigonometrica  della  cima  dell’Ecla,  notata  sulla 
carta  1,557  metri.  Essa  è  stata  presa,  una  ventina  d’an¬ 
ni  indietro,  dagli  ufficiali  danesi,  e  sembra  meriti  ogni 
fiducia. 

Idi  è  vero  che  noi  scorgemmo  a  traverso  la  nebbia  e 
i  vapori  de’  fumaiuoli  una  punta  che  poteva  avere  una 
quindicina  od  una  ventina  di  metri  di  più  della  cima  at¬ 
tuale  dal  gran  cratere;  ma  tutto  ci  fa  credere  che  quel 
vertice  abbia  subito  un  considerabile  abbassamento, e  che 
i  suoi  rottami  abbiano  fornito  que’ macigni  e  quella  im¬ 
mensa  quantità  di  ceneri  gittate  al  basso  durante  la  eru¬ 
zione.  Infrattauto  è  ben  difficile  di  credere  che  cotesto 
abbassamento  sia  stato  di  cento  metri  e  anche  più. Spero 
che  il  professore  di  astronomia  di  Reikiavik,  il  quale  tro- 
vavasi  sull’Ecla  quando  io  mi  partiva  dall’Islanda,  abbia 
avuto  un  tempo  propizio  per  riprendere  una  misura  tri¬ 
gonometrica  della  cima,  e  credo  che  pria  di  dedurre  una 
conclusione  definitiva,  gli  è  mestieri  attendere  il  risulta¬ 
to  delle  sue  osservazioni. 

Verso  l’est  dell’Ecla  ,  ho  percorso  le  pianure,  ove  si 
sono  sparse  quasi  tutte  le  ceneri  è  le  piogge  di  scorie 
dell’ ultima  eruzione.  Queste  scorie  sono  generalmente 
di  forma  rotonda,  grosse  come  una  nocciuola,  nere, leg¬ 
gere,  e  racchiudono  uno  o  due  cristalli  di  feldspato  ,  la 
cui  forma  è  talvolta  pulitissima. Qualche  grosso  macigno 
di  lava  scoriaceo  è  stato  gittato  ad  una  grande  distanza; 
ma  non  ho  mai  trovato  nulla  che  somigliasse  alla  pomi¬ 
ce. Una  vasta  pianura,  che  estendesi  al  nord  dell’Ecla  , 
tra  due  fiumane  assai  larghe,  è  interamente  ricoperta  di 
frammenti  di  tale  sostanza;  ma  essi  sono  tutti  trascinati 
e  careggiati  dalle  acque  di  questi  fiumi ,  i  quali  hanno 
la  loro  sorgente  nelle  lacciaie  dell’interno  dell’  isola  ,  e 
chene’loro  straripamenti  gli  spandono  sulle  loro  rive. 

Ecco  le  particolarità  più  interessanti  che  ho  stimato 
mio  debito  di  trasmettervi  fin  da  ora  sull’ultima  eruzio¬ 
ne  dell’Ecla,  la  quale  dormicchiava  dall’anno  1772  ,  e 
che  nel  mio  viaggio  fatto  nella  state  passata,  non  credeva 
si  dovesse  destare  sì  presto.  A.  i). 


PENSIERI. 

—  Il  diritto  ci  autorizza  a  possedere,  il  dovere  ci  ob¬ 
bliga  a  sopportare  i  pesi.  Ogni  diritto  ha  perciò  il  suo 
dovere,  ed  ogni  dovere  il  suo  diritto. La  giustizia  è  rac¬ 
cordo  perfetto  del  diritto  e  del  dovere;  la  ingiustizia  è 
il  rovescio.  Un  diritto  senza  un  dovere  è  dunque  una 
ingiustizia,  e  similmente  un  dovere  senza,  un  diritto.  E 
così  pure,  un  bene  senza  una  imposizione  è  un  diritto 
senza  dovere ,  e  una  imposizione  senza  un  bene,  un  do¬ 
vere  senza  diritto. 

Da  un  tale  assioma  legale  risulta: 

1°  Che  la  legge  per  esser  giusta ,  senza  eccezione  non 
deve  accordare  alcun  diritto  senza  prescrivere  un  dovere; 

2°  Nè  prescrivere  un  dovere  senza  accordare  un  di¬ 
ritto. 

—  L’uomo  ignorante,  e  che  ha  i  mezzi  d’instruirsi  , 
è  ai  nostri  tempi  una  chimera,  un  mostro,  un  animale 
a  parte,  un  essere  spregevole  che  la  natura  ha  unito  en¬ 
tro  la  pelle  di  un  uomo,  e,  pentendosi  dello  sbaglio,  fa 
in  modo  che  il  moralista  tolga  le  forbici ,  gli  discuci  la 
pelle,  e  mostri  a  chiunque  la  fibra  animalesca  che  den¬ 
tro  vi  albergava. 

— ■  Le  piccole  ingratitudini  sono  talvolta  necessarie 
ad  un  uomo  di  molta  sensibilità  ;  imperciocché  gli  sco¬ 
noscenti  di  piccoli  favori,  possono  farlo  salvo  dalle  gran¬ 
di  ingratitudini ,  le  quali  potrebbero  trarlo  alla  sua  ro¬ 
vina. 
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IL  CONCERTO  IN  UNO  STUDIO  DI  PITTURA 


Questo  grazioso  quadro  di  genere  è  dovuto  al  pennello 
di  Debon.  Ha  voluto  egli  riprodurre  sulla  tela  una  di 
quelle  scene  di  chiassosa  allegria,  che  non  è  raro  vedere 


negli  studii  de’primarii  artisti  di  Parigi;  e  che  servono  ad 
un  tempo  di  riposo  e  di  eccitamento  al  genio.  L’artista  il 
quale  solo  e  silenzioso  lavora  nella  sua  stanzuccia,  trar- 


(  Il  Concerto  in  uno  studio  di  pittura 


rà,  non  v’ha  dubbio,  dal  concentramento  e  dalla  quiete, 
delle  felici  ispirazioni;  ma  il  lavoro  lungo  e  penoso  che 
richiede  1’  esecuzione,  specialmente  di  una  scena  compli¬ 
cata  e  di  un  quadro  grande, deve  essere  indispensabilmen¬ 
te  interrotto  da  pause,  e  dal  riposo.  Con  ciò  si  evitano 


—  quadro  di  Debon.  ) 

quella  freddezza  e  quello  stento  che  spessissimo  vediamo 
ne’ dipinti,  con  grande  scapito- de’ medesimi.  Si  sa  a  al¬ 
tronde  che  l’occhio  e  la  mano  ,  dopo  quegl’istanti  di  ri¬ 
poso  e  di  gioviale  divagamento ,  sono  più  obbedienti  alla 
mente  creatrice. 


UN  MESE  IN  AFFRICA 


("Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  ii$.J 


Sparita  la  visione,  mi  trovai  nuovamente  in  Francia  , 
cioè  lunghesso  un  piccolo  quai  coverto  da  importuno  bru¬ 
licame  di  gente.  E  qui  doganieri,  perfettamente  verdi 
come  quelli  che  avevo  lasciato  a  Marsiglia,  mi  manife¬ 
stavano  indiscretamente  con  tuono  che  non  ammettea 
rifiuto, la  voglia  di  esplorare  l’interno  della  mia  valigia;  e 
là  facchini,  che  si  disputavano  la  buona  ventura  di  de¬ 
corticarmi.  Intanto  cocchieri  da  fiacre  c  da  omnibus  mi 
tiravano  pel  braccio  e  per  le  vesti,  onde  farmi  salire  a 
forza  nelle  loro  vetture:  e  da  altra  parte  de’piccoli  spaz¬ 
zola-stivali  (che  per  altro  non  erano  della  Savoia:  di  que¬ 
sti  io  farò  altrove  il  ritratto), arrampicandomisi  alle  gam¬ 
be,  mi  vantavano  le  maravigliose  qualità  e  il  discreto 
prezzo  della  loro  vernice.  Garzoni  di  albergo  non  poten- 
domisi  avvicinare,  mi  gittavano  da  lontano  l’ indirizzo 


de’ loro  padroni,  gridando  con  tutto  il  fiato  che  a- 
veano  ne’ polmoni,  l’insegna  dello  stabilimento  ,  a  cui 
aveano  la  buona  o  cattiva  ventura  di  appartenere,  lo 
non  sapea  a  cui  appigliarmi.  Da  tutte  parti  s’incro¬ 
cicchiavano  d  intorno  a  me  esclamazioni  di  ogni  genere. 
«  Passate  alla  dogana.  Le  vostre  robe  ,  Signore  —  Qua 
un  posto  per  Orano.  —  Vi  pulisco  gli  stivali  ?  —  Alber¬ 
go  di  Francia  »  —  Se  per  avventura  credereste  ancora 
che  l’ Affrica  non  è  una  terra  francese,  un  paese  civiliz¬ 
zato,  alzate  gli  occhi  sulle  case,  che  sono  lunghesso  il 
quai,  e  leggerete  su  tutte  un’  insegna  caratteristica  :  Ca¬ 
re  du  Grand-  Bai  con — Estaminet  des  mille  colonnes.—Au 
rendez-vous  des  Braves — A  la  rencontre  des  lous  enfants , 
5  Billards.  —  Guardate  j  tutte  le  tavole  sono  occupate  e 
ben  fornite:  e  si  ride,  si  trinca,  si  canta,  si  gioca,  si 
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grida,  si  tracanna  vino  da  per  dovunque  come  in  Fran¬ 
cia.  A  veder  cotesto  spettacolo  e  sentir  questo  rumore, 
credereste  trovarvi  alla  barriera  delle  Tre  Corone ,  o 
alla  salita  Montmatre.  Sicché  l’Affrica  non  è  più  Affrica 
senza  dubbio  di  sorta. 


Lungi  da  me  il  pensiero  di  calunniare  i  miei  compa- 
triotti  e  di  maledire  alla  civilizzazione;  ma  in  quel  mo¬ 
mento  confesso  che  cercava  cogli  occhi  il  curioso  selvag¬ 
gio,  che  testé  mi  si  era  tolto  dinanzi  ;  giacché  aveva  un 
bisogno  di  rivederlo.  Lo  sguardo  altero,  vendicativo  e 


sprezzante, che  allontanandosi  avea  gittato  su  di  me,  mel 
faceva  trovar  superiore  a  quegli  uomini  civilizzati  o  se¬ 
dicenti  tali,  Alemanni,  Francesi,  Spagnuoli,  Italiani, 
che  mi  stavano  intorno ,  ed  approvava  quel  non  voler 
cangiare  il  suo  coll’  altrui  modo  di  vivere  ;  chè  quanto 
egli  mi  era  sembrato  a  prima  vista  robusto,  fiero,  pa¬ 
drone  di  se,  contento  del  poco  ;  tanto  questi  mi  appa¬ 
rivano  meschini,  umili,  striscianti  per  terra,  avidi, 
schiavi  di  se  stessi.  Oh  come  avea  ragione,  massime  nel 
preferire  l’acqua  salmastra  delle  sue  fontane  alle  bevan¬ 
de  spiritose, che  abbassano  l’uomo  al  livello  del  bruto! — 
Allora  io  giudicava  dalle  apparenze  esterne. 

Mentre  io  stava  su  queste  riflessioni, un  gran  fracasso 
ed  un  turbine  di  polvere  attirarono  la  mia  attenzione;  ed 
erano  tutte  le  vetture  di  Orano  che  arrivavano  in  fila  e 
collocavansi  lunghesso  il  quai,  per  trasportare  i  passeg- 
gieri  arrivati  di  Francia  col  Far  amondo.  Tardi  giungeva¬ 
no  perchè  il  piroscafo  arrivato  prima  del  solito,  non  era 
stato  veduto  a  tempo.  Formavano  esse  una  collezione  de¬ 
gna  pur  troppo  di  qualche  parola.  La  maggior  parte  non 
aveano  nò  età,  nè  patria,  nò  si  erano  visti  simili  veicoli 
in  nessun  luogo  e  in  nessun  tempo.  Rinunzio  a  descri¬ 
verle  perchè  non  potrei  darne  un’idea  giusta.  Le  meno 
strane  erano  varietà  del  genere  omnibus  non  esistenti 
che  in  Affrica:  ma  la  mia  attenzione  si  posò  sur  una  spe¬ 
cie  di  carrozze  spagnuole,  che  evidentemente  datavano 
dal  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  o  di  D.  Chisciotte  della 


Mancia,  ed  erano  quindi  restate  in  rimessa  per  molti  e 
molti  secoli,  preda  di  sorci  e  di  tutti  gl’insetti  distrut¬ 
tori,  pria  che  l’Andalusia  pensasse  di  esportarle  nell’Alge¬ 
ria.  Una  massimamente  di  coteste  carrozze  avrebbe  avu¬ 
to  il  merito  di  essere  disegnata.  Figuratevi  un  battello 
coverto  quadrato  alle  due  punte,  pitturato  a  bleu,  or¬ 
nato  di  stelle  di  oro  e  di  argento,  con  tre  finestrelle  a 
ciascun  lato  ed  una  porta  dalla  parte  del  timone,  e  pen¬ 
dendo  mercè  quattro  corregge  di  cuoio  da  un  enor¬ 
me  fusto  così  massiccio  e  grossolano,  come  era  alto  ;  in 
mezzo  di  cui  si  sollevava  e  ricadeva  continuamente,  co¬ 
me  un  naviglio  battuto  dalla  tempesta.  Quanto  ai  cavalli 
ad  esso  attaccati,  non  so  se  ebbero  per  patria  l’Affrica, 
la  Francia,  ol’ Andalusia:  ma  so  bene  però  che  erano 
de’ più  magri,  malconci,  scorticati,  affaticati  e  mal¬ 
trattati  ronzinanti,  la  cui  sorte  io  abbia  potuto  com¬ 
piangere. 

Grazie  alla  mia  fortuna,  o  piuttosto  alla  previdenza 
di  un  eccellente  amico,  a  me  fu  destinata  la  più  bella,  la 
meglio  fornita  di  tali  carrozze,  un  vecchio  calesse  di  po¬ 
sta  francese  a  tre  cavalli  bianchi,  di  cui  uno  a  trapelo: 
mi  ci  allogai,  e  partimmo. 

Orano  non  ha  porto.  Vari  progetti  sono  stati  proposti 
per  farne  uno,  ma  nessuno  ancora  è  stato  adottato.  In 
questo  stato  di  cose  non  si  può  sbarcare  adOrano,  che 
nel  piccolo  seno  della  Moune  (  Mers-el  Seghair)  in  cui, 
a  cagione  del  mare  perfettamente  tranquillo, i  bastimenti 
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di  alio  tonnellaggio  non  si  avventurano  mai.  Il  porto  di 
Orano  è  quello  di  Mers-el  Kebir,  il  portila  mdgnus  degli 
antichi.  Una  distanza  di  sei  chilometri  per  terra,  e  di 
tre  miglia  per  mare  separano  la  città  dalla  rada,  che  in 
due  modi  possono  tra  loro  comunicare. 

Le  comunicazioni  per  mare  non  sono  sempre  facili;  e 
spesso  divengono  impossibili.  »  Il  trasporto  delle  merci 
('dice  M.  Baude.  L’ Algerie  t.  2.  p.  27 )  si  fa  su  certe 
scafe,  che  raramente  fanno  più  di  un  viaggio  al  giorno. 
Onde  s’impiegano  quindici  dì  per  imbarcare  o  disbar¬ 
care  un  carico,  mentre  in  un  porto  ben  posto  non  vi  si 
perderebbe  che  un  solo.  E  ciò  none  tutto:  il  cattivo 
tempo  qualche  volta  rompe  ogni  sorta  di  comunicazione 
tra  la  città  e  la  rada  per  intere  settimane.  Questo  stato 
di  cose  impone  sotto  diverse  forme  alle  merci  da  0  in  7 
franchi  di  spesa  dippiù  per  tonnellaggio:  sicché  è  quasi 
ciocche  costerebbe  per  venire  da  Marsiglia,  se  Orano  for¬ 
nisse  oggetti  di  cambio.  » 

Le  comunicazioni  per  terra  poi,  comunque  abbiano  il 
vantaggio  di  non  essere  mai  interrotte  tra  Orano  e  Mers-el 
Kebir,  hanno  però  l’ inconveniente  di  essere  dilTìcilissime 
in  tutt’i  tempi.  Il  porto  infatti  è  separato  dalla  città  dall’ 
alta  e  dirupata  giogaia  di  Ramerah ,  che  tira  fino  al  ma¬ 
re,  su  cui  in  varie  parti  è  tagliata  a  picco.  Il  cammino  da 
Mers-el-Kebir  adÒrano  saliva  per  più  di  150  metri  sulla 
montagna  di  Mergiagio,  descriveva  lunghe  giravolte,  era 
ripido,  in  cattivo  stato,  impraticabile  da  carozze  e  dall’ 
artiglieria.  Ma  da  che  Orano  e  Mers-el-Kebir  fecero  par¬ 
te  dell’Àfrica  francese,  si  pensò  nel  doppio  interesse  mi¬ 
litare  e  commerciale ,  di  unire  con  una  strada  que’  due 
punti  così  importanti  della  provincia  dell’ovest.Grandissi- 
me  difficoltà  presentava  la  costruzione  di  questa  gran  via 
di  comunicazioni;  ma  in  potili  anni  furon  superate  dal 
genio  militare  e  dall’esercito  incaricato  della  direzione  ad 
esecuzione  dell’opera.  E  grazie  all’abilità  e  pazienza  di 
essi,  questa  strada  incominciata,  se  non  vado  errato,  nel 
1834  o  1835,  fu  terminata  nel  1838.  Dopo  l’acquidotto 
di  Costantina,  è  il  più  bel  lavoro  di  che  la  Francia  ab¬ 
bia  dotato  l’Àfrica  dal  momento  della  sua  conquista.  Nel 
suo  genere  mi  e  sembrato  tanto  notevole  quanto  le  stra¬ 
de  del  Serapione,  della  Spluga,  del  S.Gottardo  o  dell’Or- 
teler,  essendo  stata  in  gran  parte  scarpellata  nella  viva 
rocca  per  2,000  metri  su  6,000,  con  una  volta  sotterra¬ 
nea  di  50  meiri.TJna  siepe  di  aloe,  e  un  parapetto  di  pie¬ 
tra  l’alfiancano  per  quanto  è  lunga  dal  lato  del  mare,  sul 
quale  quasi  interamente  cade  a  picco; sicché  l’altezza  ren¬ 
deva  indispensabili  cotesto  soprappiù  di  spesato.  ÀU’usei- 
re  da  Mers-el-Kebir  costeggia  la  rada  un  qualche  metro 
al  di  sopra  del  livello  del  mare;  ma  al  di  là  della  sor¬ 
gente  inaridita  d’ Àin-Kradidja  :  si  alza  per  un  dolce  de¬ 
clivio  di  3  chilometri  quasi;  scende  poscia  più  ripida¬ 
mente  sul  quai  di  Orano,  circondando  l’ ultimo  dirupa¬ 
mento  del  Mergiagio.  Fin  qui  non  si  sono  trovati  che 
due  difetti  in  questa  strada  ;  in  certi  punti  è  stretta 
soverchiamente,  ed  alcune  delle  sue  giravolte  sono  trop¬ 
po  bruscamente  condotte.  Spesso  due  vetture  correnti 
in  senso  opposto  urtansi  al  girare  di  una  roccia,  la  quale 
loro  impediva  di  vedersi  e  di  rallentare  a  tempo  la  corsa 
i‘n.l)rudente?  e  sPesso>  ancorché  cammino  senza  celerità, 
■dii utilmente,  se  son  cariche  di  robe  di  grosso  volume, 
possono  passare  1  una  presso  dell’altra  senza  nuocersi 
allatto.  Questa  strada,  diceano  nel  1838,  i  compilatori 
<ìe  Documenti  sur  l  Algerie,  quando  sarà  menata  a  ter¬ 
mine,  porterà  grandi  giovamenti.  Dal  lato  commerciale 
permetterà  di  mandare  per  terra  ad  Orano  tutte  le  mer¬ 
canzie  facili  a  sbarcarsi  mercè  la  sicurezza  dell’ancorag¬ 
gio,  e  dal  lato  difensivo  dara  il  mezzo  come  dominare 
affatto  la  baja  con  batterie  di  buona  portata.  » 

La  via  di  Mers-el-Kebir  ad  Orano  è  senza  dubbio  la 
più  grata  passeggiata  dell’Algeria.  Da  tutte  parti  si  gode 
-mia  veduta  magnifica  della  rada,  e  delle  montagne;  ed  è 


dippiù  talmente  frequentata,  che  non  si  può  incontrare 
pericolo  anche  quando  si  è  solo.  D’altronde  vi  si  può 
passare  delle  intere  giornate  senza  annoiarsi  un  mo¬ 
mento.  Innanzi  a  voi,  sotto  a’ piedi,  è  il  mare  di  un  az¬ 
zurro  carico,  che  spinge  e  respinge  senza  posa  onde  di 
spuma  più  bianca  del  latte  sulle  rocce  ferrigne  o  bru- 
nastre,  su  cui  si  rompono;  ed  al  di  sopra  sulla  testa, 
a  300  metri  di  altezza,  scorgete  una  vecchia  fortezza 
spagnuola  che  ha  per  sentinelle  e  per  abitanti  gli  scia- 
cali  e  gli  uccelli  di  preda  ;  ed  i  cui  merli  spezzati  so¬ 
vente  si  ascondono  in  una  nube  leggera  :  più  in  là  la  ra¬ 
da  col  suo  bel  circo  di  montagne,  col  piccolo  porto  dal¬ 
le  bianche  case,  la  fortezza  oblonga,  il  faro,  le  barche 
incrocicchiantisi,  ed  i  numerosi  vascelli  a  vela  ed  a  va¬ 
pore,  che  arrivano  o  partono,  o  sono  mollemente  flut¬ 
tuanti  sull’ancora....  Or  volgetevi  dal  lato  della  strada 
evedreteuno  spettacolo  più  animato,  più  vario  :  vetture 
ed  animali,  cavalieri  e  pedoni,  bestie  e  persone,  per  ser¬ 
virmi  della  famosa  espressione  di  un  illustre  marchese, 
si  succedono  senza  posa.  Che  vita,  che  movimento,  che 
varietà!  Veicoli, omnibus  e  fiacri  di  che  ho  parlato,  tutti 
zeppi  d’ indigeni  o  di  Europei,  calessi  più  confortevoli 
pieni  di  dorme  elegantemente  ornate  ;  cannoni,  cassoni, 
carrette;  immensi  carri  di  fieno,  traini  cigolanti  sotto  il 
peso  del  carico;  giovani  ulfiziali  che  si  sforzano  di  pas¬ 
seggiare  di  trotto  per  mostrare  la  loro  perizia,  e  ma¬ 
gnifici  cavalli  arabi  impazienti  di  slanciarsi  al  corso  ;  ar¬ 
dite  amazzoni  che  galoppano  di  corsa;  spagnuole  che  gio¬ 
cano  di  occhio  e  di  ventaglio ,  coperte  della  loro  mantel¬ 
lina;  arabe  velate  e  scortate  da  schiavi  neri;  arabiche 
passano  come  un  baleno;  distaccamenti  di  truppe  che 
vanno  ad  imbarcarsi  o  vengono;  soldati  di  tutti  i  corpi , 
operai  di  ogni  professione,  marinai  di  ogni  nazione;  e 
sull’orlo  della  bocca  delle  grotte,  che  la  natura  sembra 
avere  sollevate  proprio  sulla  strada ,  le  finestrette  delle 
loro  case,  giacche  non  hanno  altra  dimora;  —  poi  Mar- 
rocchini  abbronzati  e  mezzo  nudi,  che  dormono  o  vi 
guardano;  —  vai  dire  tutte  le  razze  umane,  tutti  i  tipi , 
tutte  le  lingue,  tutti  i  costumi  :  —  e  poi  caravane  di  ca¬ 
melli  carichi  di  merci;  e  cavalli,  e  muli,  ed  asini  impie¬ 
gati  al  trasporto  di  materiali  di  costruzione,  e  truppe  di 
montoni,  di  buoi,  di  capre;...  insomma  una  tale  con¬ 
fusione,  un  caos,  una  circolazione,  un  tumulto,  un’atti¬ 
vità;  tale  un  calore,  ed  una  polvere,  di  che  non  può  a- 
versi  idea,  se  non  si  è  stato  sulla  strada  di  Mers-el-Ke¬ 
bir  ad  Orano.  Dal  lato  del  piacevole  non  altro  manca  a 
questa  strada  che  un  po’di  ombra.  Su  tutte  le  montagne 
che  cingono  la  rada  non  si  trova  che  un  solo  albero,  un 
carrubo, e  questo  lontano  dalla  strada;  il  quale  appartie¬ 
ne  al  console  di  Austria,  che  vi  ha  costruito  dappresso  una 
piccola  casa  di  campagna.  Solo  esso  forma  tutto  il  parco 
di  questa  villa. Gli  abitanti  di  Orano  lo  chiamano  per  an¬ 
tonomasia  il  Carrubo;e  la  domenica  e, nei  giorni  di  feste 
vanno  in  truppa  al  carrubo ,  che  è  ìa  loro  foresta  di 
Montmorency,  il  loro  bosco  di  Boulogne  1  —  Ma  possa 
almeno  avere  una  lunga  vecchiaja!  giacche  oggidì  è  mol¬ 
to  antico,  e  la  sua  perdita  sarebbe  una  vera  pubblica 
calamità. 

Or  debbo  io  confessarlo?  Lasciando  Mers-el-Kebir, 
ip  mi  ritrattai  con  onore,  e  proclamai  ad  alta  voce,  che 
1  Africa  era  ciocché  la  Costa  francese  dovrebbe  essere, 
il  sole  avendo  dissipato  la  nebbia  del  mattino,  io  mi  co¬ 
minciai  a  dolere  del  caldo,  come  poche  ore  prima  avea 
fatto  del  freddo.  E  sì  che  l’uomo  non  debbe  essere  mai 
contento  quaggiù!  La  terra,  il  mare  e  il  cielo  prende¬ 
vano  cosi  splendide  e  forti  tinte,  la  gente  che  mi  girava 
d’intorno,  era  così  nuova  per  me,  e  la  trovai  così  cu¬ 
riosa,  che  mi  parve  non  potere  aver  mai  tanto  tempo  di 
veder  tutto,  di  studiare  ed  imparar  tutto.  Confondeva  il 
mio  albergatore  con  domande, e  non  ne  udiva  le  risposte. 
Gli  ocelli  miei  erano  abbarbagliati ,  affascinati-  Troppe 
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sensazioni  mi  si  avvolgevano  turbinosamente  d’intorno,  e 
niuna  avea  tempo  di  penetrarmi  e  restare  nella  memo¬ 
ria.  Lo  spirito  nello  stesso  tempo  percepiva  impressioni 
troppo  vive,  numerose  e  svariate,  sicché  appena  ne  era 
eccitato.  Sentiva  la  necessità  di  calmarmi,  e  facendo  uno 
sforzo  violento,  mi  provai  a  prestare  orecchio  più  atten¬ 
to  a’dettagli  interessanti  die  mi  diceva  il  mio  albergato¬ 
re  sugli  avvenimenti  storici,  di  che  fu  Mers-eLKebir  il 
campo  glorioso. 

»  Troverete,  mi  dicea,  nella  mia  biblioteca  le  opere 
storiche  de’ signori  Carlo  de  Rotalier  e  Walsin  d’Ester- 
hazy,che  sono  le  cose  più  notevoli  fin  qui  scritte  in  fran¬ 
cese  sull’  Algeria.  Dandovi  tutto  il  tempo  per  legger¬ 
le,  voglio  in  auto  in  poche  parole  raccontarvi  come  336 
anni  fa,  nel  giorno  dell’Ascensione,  il  17  maggio  1506, 
gli  Spagnuoli  fecero  la  conquista  di  Orano» 

Io  lo  guardava  attentamente  come  un  uomo  cheascolta. 

— In  quel  tempo ,  cioè  nel  principio  del  secolo  XVI, 
il  paese  del  Maghreb,  apparteneva  tutto  a  questa  popo¬ 
lazione  mista . » 

Questo  esordio  mi  spaventò,  ed  apriva  bocca  per  dir¬ 
gli;  Avvocato,  die  de  tribus  capellis,  quando  scòrsi  alla 
nostra  dritta  una  piccola  casa  francese  addossatasi  alla 
roccia  coll’insegna:  Aux  Bains  de  la  Reine. 

Anzitutto,  lo  interruppi,  imparatemi  che  vuol  dire  co- 
testa  insegna,  e  vi  prego,  in  poche  parole. 

—  Questa  insegna ,  rispose,  significa  che  al  disotto 
della  strada,  in  una  grotta  aperta  dalla  natura  sulla  riva 
del  mare,  polluia  una  sorgente  di  acqua  termale,  che, 
più  di  tre  secoli  fa,  rese  la  salute  ad  una  figlia  d’isabella 

la  Cattolica  chiamata  Giovanna . Moderate  la  vostra 

impazienza,  e  soddisferò  la  vostra  curiosità;  ma  sappiate 
che  lascio  la  storia  ed  entro  nel  dominio  della  leggenda. 

»  Ne’ primi  tempi  della  dominazione  araba  un  mara¬ 
butto  (vi  dirò  appresso  che  significa  questa  parola)  avea 
fermata  su  questa  montagna  la  sua  dimora.  Lo  chiama¬ 
vano  Sidi-Dedeyop.  Godeva  di  gran  rinomanza,  perchè 
praticando  la  medicina,  guariva  quasi  tutti  gl’infermi 
che  venivano  a  lui ,  e  le  sue  cure  tenevano  del  prodigio. 
Un  giorno  uno  de’ più  ricchi  e  potenti  capitribù  del  vi¬ 
cinato,  roso  da  terribile  lebbra,  gli  si  presentò  pregandolo 
gli  volesse  ritornare  la  salute.  Siedi-Bedeyop,  condottolo 
in  una  grotta  in  riva  al  mare,  invocò  il  profeta,  battècol 
piè  la  terra,  e  all’atto  ne  spiccò  fuori  una  benefica  sor¬ 
gente  che  in  poco  tempo  arrestò  e  fugò  la  lebbra.  Da 
quel  dì  in  tutta  l’Africa  fu  celebrata  l’acqua  miracolosa 
e  il  marabutto:  a  lui  accorrevano  migliaia  di  pellegrini. 
Sicché,  lui  morto,  le  vicine  tribù  d e'Smelas,  d C  Beni- Ah- 
mcrs  e  de’  Garalas  impadronitisi  della  fontana  termale, 
la  fecero  servire  a’ loro  guadagni. 

»  Padroni  gli  Spagnuoli  di  Mers-el-Kebir  e  di  Orano, 
come  vi  racconterò,  non  trascurarono  cotesta  sorgente  : 
e  ne  usarono  coi i side ra b i  1  n i eu te  in  bagni,  pozioni  e  be¬ 
vande  per  guarirsi  di  certe  tali  malattìe  lor  regalate  dall’ 
America  per  mezzo  de’ compagni  di  Cristoforo  Colom¬ 
bo.  —  Anche  vi  fu  ristabilita  la  salute  del  Cardinale 
Ximenes  e  della  regina  Giovanna,  soggetti  ad  altra  spe¬ 
cie  d’infermità. 

—  Mercè  le  quali  cure  famose  ebbero  quell’acque  un’ 
incredibile  voga  ;  onde  tutta  la  nobiltà  spagnuola  volle 
lavarvisi  e  depurarsi;  e  da  tuff,  •  parti  vi  si  conveniva  per 
passarvi  bel  tempo  e  per  guarire.  Erano  le  acquo  di  Ba- 
den  o  di  Spa  dell’epoca;  sicché,  se  si  ha  a  credere  ad  Al- 
varez  Gomcs  e  Marmol ,  Orano  divenne  allora  una  delle 
più  ricche  città  della  Mauritania  imperiale  ;  e  si  chia¬ 
mava  la  Corte  Micha  o  la  piccola  corte. 

»  Nel  1792  gli  Spagnuoli  evacuarono  Orano.  Il  bey 
Moha-moud-el-Kebir ,  che  ne  prese  possesso,  fece  puri¬ 
ficare  la  fonte  di  Sidi-Dedeyop;  ed  a’ pellegrinaggi  de’ 
romei,  o  cristiani,  successero  quelli  de’  veri  credenti.  Da 
quel  tempo  ogni  infermo  dovè  apportare  un  olle  ita ,  cioè 


un  piccolo  pane  di  orzo  del  valore  di  2  mouzunas  (  15 
centesimi)  con  un  cero,  che  lasciava  all’entrar  della 
grotta,  e  bruciare  qualche  granello  di  belgivinoin  onore 
del  marabutto.  Nella  notte  le  offerte  sparivano;  e  gli 
arabi  credono  ancora  non  avessero  giovato,  che  allo  spi¬ 
rito  di  Sidi-Dadeyop.  Credono  ancora  altresì  che  le  ac¬ 
que  non  producono  effetti  salutari  che  nella  domenica  ; 
che  è  di  cattivo  augurio  di  accostarvisi  di  altro  giorno;  e 
presagiscono  mortali  infermità  a  chi,  benché  valido  di 
salute,  osa  beverne  o  bagnarvisi. 

»  Costruendo  questa  stradaci  corpo  del  genio  covrì  di 
sterro  la  sorgente  minerale  di  Sidi-Dedeyop.  Per  sei 
anni  fu  affatto  obliata,  e  solo  nel  1840  vi  si  pensò:  se 
ne  fecero  ricerche,  fu  trovata  e  sbarazzata;  si  allargò  la 
grotta  in  cui  spiccia;  si  gettarono  in  mare  più  di  6000 
metri  cubi  di  macigni;  si  rese  più  praticabile  Centrata, 
e  si  murarono  quelle  fabbriche  che  contengono  sale, 
gabinetti  di  bagno,  una  piscina ,  ecc.  —  Cotesti  bagni 
della  Regina  hanno,  giusta  l’assicurazione  de’ medici,  le 
stesse  proprietà  curative  che  quelle  di  Bourbonne,  di 
Luxeuil,  di  Rombieres  e  di  Toeplitz.  Ed  in  fatti  si  nar¬ 
rano  guarigioni  maravigliose. ...  Ma  eccoci  arrivati.  » 

In  fatti  avevamo  passato  il  tunnel  scarpellato  nella  ri¬ 
va  roccia,  e  scendevamo  di  galoppo  a  rischio  di  essere 
schiacciati  di  contro  a’ macigni  o  slanciati  in  mare,  per 
la  strada  che  più  rapidamente  si  avvallava.  Non  ebbi 
tempo  che  di  sporgere  un  istante  il  capo  fuori  della  por¬ 
tiera;  ed  appena  entrati  nel  forte  la  Moune,  voltammo 
a  un  tratto  dall’est  al  sud,  ed  Orano  mi  apparve. . . . 

Adolfo  Joanne. 


TIZI  AMO  VECELLIO 

( Coniinuaz .,  vedi  pag.  top.) 

Per  quanto  gli  uomini  formino  le  età,  gli  è  sempre 
necessario  conoscer  queste  per  giudicare  conscenziosa- 
mente  di  quelli;  principalmente  quando  si  tratta  di  quelle 
arti  che,  figlie  predilette  del  genio  dell  uomo,  sentono  al¬ 
tamente  l’influenza  delie  circostanze  e  dei  tempi.  Senza 
di  che  male  giudicheremo  d’un  grande  artista,  correndo 
rischio  di  frantenderne  le  vere  tendenze:  ora  principal¬ 
mente  che  l’arte,  balestrata,  per  così  dire,  in  un  nuovo 
campo,  lotta  tra  contrarii  principii,  e  fa  risplendere  ap¬ 
pena  un  suo  raggio  divino  tra  le  tenebre  che  le  si  eleva¬ 
no  intorno. 

Allorché  il  veneziano  governo,  che  doveva  rendere 
esempio  della  greca  sapienza  e  della  gloria  romana,  fat¬ 
to  già  adulto  e  vigoroso,  sentì  nella  crescente  sua  poten¬ 
za  il  bisogno  di  quelle  arti  che  sono  rappresentative  del¬ 
la  vita  morale  e  fìsica  di  un  popolo,  fu  dal  greco  suolo 
trapiantato  sullevenete  lagune  il  virgulto  dell’arte  cristia¬ 
na.  Rapidi  e  luminosi  ne  furono  i  passi  su  questa  nuova 
terra,  die  doveva  essere  prediletta  dal  genio  delle  arti 
come  da  quello  della  gloria  e  della  sapienza.  Da  Andrea 
da  Murano  a  Giovanni  Bellino,  cioè  dal  secolo  decimo- 
quarto  al  decimoquinto,  si  combatterono  e  si  vinsero  a 
poco  a  poco  i  duri  principii  dell’arte,  sino  a  che  il  nome 
della  veneta  scuola  risuonava  già  a  lato  di  quello  dell’ 
Umbria.  Ma  lungo  questo  difficile  e  periglioso  cammino 
fu  splendida  luce  la  religione,  quello  spirito  unicamente 
vero  che  non  abbandonò  mai  l’arte  e  la  repubblica  veneta. 
È  storica  verità  incontrastabile,  dice  Rio,  che  Venezia  , 
malgrado  quanto  fu  detto  destici  tribunali  secreti,  delle 
sue  celebri  cortigiane,  e  del  suo  machiavellismo  com¬ 
merciale,  fu  la  più  cristiana  delie  republiche;  e  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  i  Veneziani  furono  sul  Mediter¬ 
raneo  ciò  che  gli  Spagnuoli  e  i  Polacchi  alle  due  estre¬ 
mità  dell’Europa,  cioè  una  delle  tre  sentinelle  della  cri- 
siianità  contro  i  Barbari.  Oltre  di  che  numerose  sono  in 
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Venezia  le  composizioni  allegoriche  e  le  pie  rappresenta¬ 
zioni,  le  quali  sembrano  destinate  ad  esprimere  i  rappor¬ 
ti  della  religione  collo  Stato,  e  dove  il  patriottismo  sem¬ 
bra  costantemente  subordinato  alla  fede:  laonde  è  forza 
applicare  a  questa  cristiana  republica  la  magnifica  lode 
che  Orazio  indirizzava  a  Roma ,  felicitandola  di  essersi 
fatta  la  signora  del  mondo:  Dis  te  minorerà  quoti  gens , 
imperas  (Perchè  ti  sei  chinata  agli  Dei,  i  popoli  s’in¬ 
chinano  a  te  )  (1). 

E  però  allorquando,  le  arti  si  spingevano  in  Italia  ad 
una  lagrimevole  decadenza,  ed  anche  intorno  alla  nuova 
scuola  veneziana  splendevano  gli  esempi  pericolosi,  que¬ 
sta  si  rimase  sempre  incontaminata.  E  mentre  il  celebre 
Andrea  Mantegna  dai  chiostri  dei  Santi  di  Padova  face- 
vasi  ammirare  dalla  folla,  e  quantunque  il  dotto  fiammin¬ 
go  Lamberto  Lombardo  chiamasse  i  proprii  studii  fatti 
sulle  opere  di  Mantegna  la  sua  grammatica  pittorica  (2), 
la  scuola  veneziana  seppe  nondimeno  attingere  a  più  pu- 
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ra  sorgente  ;  ed  ebbe  il  merito  di  offrire  per  lo  spazio  di 
quasi  un  secolo  lo  spettacolo  di  uno  sviluppo  analogo  a 
quello  dell’illustre  scuola  dell’Umbria.  Che,  non  potendo 
per  propria  forza  levarsi  a  tanta  altezza ,  perocché  ab¬ 
bondanti  qui  più  che  altrove  le  straniere  influenze,  sep¬ 
pe  nondimeno  con  mirabile  istinto  rigettare  quanto 
non  armonizzava  colla  sua  tendenza  eminentemente  reli¬ 
giosa  (3). 

Ma  una  generale  rivoluzione  si  operava  nell’arte  al¬ 
lorché  circa  il  1480  giungeva  a  Venezia  il  famoso  Anto¬ 
nello  da  Messina,  portatore  del  secreto  o  perfezionamen¬ 
to  della  pittura  ad  olio  del  celebre  Van-Eyek  di  Rru- 
ges  (4).  Quindi  la  pittura,  che  sino  allora  aveva  manca¬ 
to  de’ principali  suoi  allettamenti ,  la  vaghezza  ,  la  tene¬ 
rezza  e  la  forza  (5) ,  saliva  in  breve  al  primo  grado  : 
ond’  è  che  tu  ammiri  nelle  divine  tele  di  Giambellino 
quella  bellezza  di  contorni  e  di  proporzioni,  quella  grazia 
ingenua  e  quell’aria  di  tenera  semplicità,  che  sono  gli 


(La  Maddalena  di  Tiziano.) 


attributi  esclusivi  delle  produzioni  del  secolo  decimoquin- 
to,  l’età  d’  oro  della  pittura  cristiana,  àenonchè  mentre 
la  republica  di  Venezia  dovea  sviluppare  ogni  maggiore 
energia  per  lottare  contro  tutta  l’Europa  collegata  in  suo 
danno,  anche  l’arte  si  sentì  scossa  violentemente.  Ol¬ 
tre  di  che  il  nuovo  metodo  di  pittura  ,  aprendo  libero 
campo  alle  più  vaste  fantasie  ed  alle  più  ardite  leggia¬ 
drie  del  pennello  ,  doveva  essere  incitamento  a  tentare 

(1)  Rio,  Della  poesia  cristiana  nelle  sue  forme.  —  Vene¬ 
zia  1841. 

(2)  Zanetti,  Della  Pittura  veneziana. 

(3)  Ilio,  Della  Poesia  eec. 

(4)  Come  dimostra  il  Zimbelli  nelle  sue  lettere  intorno  In- 
menzioni  e  scoperte  italiane  (  Modena  i844)>  Colantonio  Del 
Fiore  usò  in  Italia  la  pittura  ad  olio  assai  prima  di  Van-Eyck; 


nuove  maraviglie ,  di  cui  le  arti  belle  furono  sempre 
vaghe ,  fosse  anche  a  danno  di  quella  purezza  e  castità 
verginale  che  avevano  levato  a  grande  onore  la  giovane 
scuola  veneziana.  I  discepoli  di  Giovanni  Bellino,  trasci- 
scinati  dal  genio  prepotente  di  Giorgione,  riformatore 
non  meno  impetuoso  ed  ardito  del  suo  contemporaneo 
Lutero  (6),  si  posero  su  quella  via  che  doveva  trarli  alla 
rovina  dell’arte.  Il  fine  nel  prossimo  numero. 

ma  gli  è  certo,  la  scuola  veneziana  averne  appreso  il  metodo 
da  Antonello,  oppure,  come  vuole  il  Ridollì,  averlo  da  lui  in¬ 
dovinato  Giovanni  Bellino  ,  facendosi  ritrarre.  (  Vedi  il  Vasa¬ 
ri  ,  nelle  Vite  di  Antonello  da  Messina  ed  Andrea  del  Ca - 
stagno  ). 

(5)  Zannctti,  Della  Pittura  veneziana. 

(ti)  Rio,  Della  Poesia  ece. 
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PITTO  R ESCO 


CARLO  MAGIO. 

Nel  gabinetto  di  stampe  della  Biblioteca  reale  di  Pa¬ 
rigi  si  conserva  un  prezioso  volumetto  in  4.°  che  ha  per 
titolo:  Descrizione  storica  de’viaggi  e  delle  avventure  di 
Carlo  Magio  nobile  veneziano.  Consiste  esso  in  quattro 
togli  e  mezzo  di  carta  velina, ovvero  diciotto  pagine  tutte 
ricoperte  di  graziosissime. e  molto  pregevoli  miniature  e- 
seguite  da  abili  artisti  veneziani  nel  XVI.0  secolo. Molta 
poesia  e  molto  capriccio  si  ravvisano  in  quelle  belle* e 
delicate  pitture,  che  sono  le  Memorie  figurate  della  vita 
agitata  di  quel  nobile  Veneziano.  Alcune  composizioni 
occupano  l’intiera  pagina, una  sola  ne  occupa  due;  ma 
i,i  ciascuna  delle  altre  veggon sene  ove  dieci  ove  undici. 
Per  poco  che  si  abbia  gusto  per  l’arte,  per  la  storia  e 
per  lo  studio  degli  antichi  costumi,  si  può  passare  de¬ 
liziosamente  un’ora  a  scorrere  quella  graziosissima  rac¬ 
colta,  unica  forse  nel  suo  genere. 

Carlo  Magio  fu  dal  governo  veneziano  delegato  a  vi¬ 
sitare  le  piazze  dell’isola  di  Cipro  minacciate  dai  Turchi, 
a  fortificarle  ed  approvigionarle.  Quando  ebbe  eseguito 
il  suo  incarico,  recossi  egli  a  Roma  per  chiedere  ajuti 
al  sommo  Pontefice,  e  tornato  in  Cipro,  riunì  le  sue  for¬ 
ze  in  Famagosta,  ove  si  difese  valorosamente.  Ma  la 
fortuna  non  secondò  il  suo  coraggio  ;  quella  città  fu  pre¬ 
sa  di  assalto,  uccisi  o  incatenati  i  soldati  cristiani,  e  il 
duce  stesso  si  vidde  ridotto  in  ischiavitù.  Nè  d’infedeli 
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ebbero  alcun  riguardo  al  suo  alto  grado;  egli  fu  venduto 
a  vii  prezzo,  e  i  due  padroni  cui  successivamente  fu  ven¬ 
duto  ,  l’addissero  ad  ignobili  e  faticosi  lavori,  sicché  ebbe 
molto  a  patire.In  seguito  fu  comprato  da  alcuni  mercanti 
cristiani,  dai  quali  non  ricevè  trattamenti  più  umani.  In 
fine, dopo  molte  peripezie, arrivò  a  liberarsi  dalla  schiavi¬ 
tù,  e  tornò  in  patria.  Ivi,  sette  anni  dopo  il  suo  ritor¬ 
no,  concepì  il  pensiero  di  far  dipingere  le  avventure 
della  sua  vita, e  ne  diede  l’incarico  a  rinomati  artisti  della 
scuola  Veneziana,  la  quale  era  allora  in  tutto  il  suo  splen- 
dore.Peccato  che  questa  nuova  e  bizzarra  idea  di  tramanda¬ 
re  ai  posteri  le  biografie,  non  siasi  adottata  da  molti;chè 
la  penna  dello  storico,  sia  pure  il  più  fedele,  non  giunge 
mai  a  rappresentare  sì  al  vivo,  come  può  fare  il  pennello, 
le  abitudini ,  i  costumi ,  le  fogge  e  tutta  la  fisohomia  e- 
sterna  di  un’epoca.  Una  pruova  conveniente  se  ne  ha  nel¬ 
la  preziosa  raccolta  di  cui  è  parola. 

La  prima  miniatura  del  libro  di  Magio  è  un  frontespi¬ 
zio  emblematico. 

La  seconda  e  la  terza  presentano  l’albero  genealogico 
e  le  armi  della  sua  famiglia. 

La  quarta  offre  un  ritratto  di  lui  nella  sua  virilità. 

La  quinta,  capolavoro  che  si  attribuisce  a  Paolo  Ve¬ 
ronese, consiste  in  un  ritratto  di  suo  figlio  all’otà  di  sette 
aiini. 

Nel  sesto  dipinto  si  vede  una  pianta  molto  precisa  del- 
1  isola  di  Cipro  con  tutti  gli  accidenti  del  terreno. 

Gli  otto  quadri  seguenti  sono  tutti  simili  per  compo¬ 
sizione:  in  mezzo  a  ciascuno  è  una  figura  grande  di  donna 
allegorica,  ed  all  intorno  dieci  piccole  riquadrature,  o- 
gnuna  delle  quali  è  un  quadro  finito.  Nel  primo  di  essi 
la  figura  allegorica  rappresenta  la  Puglia ,  ed  all’intorno 
diverse  parti  di  Venezia,  di  Zante,  di  Candia  ec.  Il  va¬ 
scello  sul  quale  Magio  è  imbarcato  mette  alla  vela,  solca 
le  onde,  approda.  I  u  lo  siegui,  e  viaggi,  per  così  dire, 
coll’eroe. 

Nel  secondo  la  figura  allegòrica  rappresenta  l’Egitto, 
ed  intorno  sono  le  vedute  di  Alessandria ,  di  Cairo,  di 
Corfu  ec. 

In  mezzo  al  terzo  vedesi  la  figura  allegorica  di  Roma, 
con  in  giro  vedute  di  quella  città,  di  Firenze  ,  di  Bolo¬ 
gna,  di  Ferrara,  del  Capo  d’ Istria  ec.  In  Roma  Magio  si 
vede  in  mezzo  al  Conclave  in  atto  di  arringare  il  papa. 

Nel  quarto  è  personificata  la  Siria,  ed  intorno  le  ve¬ 
dute  di  Famogosta,  di  Tripoli,  di  Milo  ec. 


Nel  quinto,  la  figura  allegorica  rappresenta  la  Devo¬ 
zione.  Il  vascello  di  Magio  è  battuto  da  furiosa  tempe¬ 
sta,  dalla  quale  scampa,  ed  è  spinto  al  porto  di  Simiso. 
Ivi  si  vede  Magio  ed  il  suo  seguito  entrar  nella  città  so¬ 
pra  asini,  non  permettendo  gl’infedeli  che  i  cristiani 
montassero  cavalli.  Più  in  là  Magio  ed  i  compagni  con 
abito  di  pellegrini  arrivano  a  Gerusalemme,  e  sono  rice¬ 
vuti  cavalieri  del  Santo  Sepolcro.  Tutti  i  particolari  di 
questa  pagina  sono  curiosissimi. 

Nel  sesto  la  figura  del  mezzo  esprime  le  virtù  di  Ma¬ 
gio,  la  Franchezza,  il  Candore,  la  Sincerità  e  la  Fedeltà. 
In  questa  pagina  cominciano  le  disgrazie  del  nostro  eroe. 
Famagosta  è  presa  di  assalto  e  saccheggiata.  Magio  è 
incatenato  e  condotto  innanzi  ad  un  Pascià ,  che  lo  fa 
spogliare  di  tutti  i  suoi  abiti  per  meglio  giudicare  della 
sua  forza  fisica.  Si  vede  in  seguito  eseguire  diversi  lavo¬ 
ri,  e  stanco  soggiacere  ai  medesimi. 

Nel  settimo  l’allegorica  figura  esprime  la  Fiducia  in 
Dio,  e  la  Riconoscenza;  in  giro  sono  le  vedute  del  porto 
di  Rodi,  dell’isola  di  Scio  ec.  In  un  piccolo  porto  si  ve¬ 
dono  bruciare  due  navi  turche  por  opera  di  una  giovane 
e  bella  cristiana,  che  preferendo  la  morte  alla  schiavitù 
presso  gl’infedeli,  mise  il  fuoco  a  quei  vascelli. 

Nell’ottavo  quadro  l’allegoria  presenta  la  Rassegna¬ 
zione  coraggiosa,  ed  è  circondata  da  vedute  di  Micene, 
dell’isola  di  Vatica  ec.  Magio  arriva  al  termine  de’ suoi 
malanni.  Approda  in  fine  alla  Deputazione  di  salute  di 
Venezia, e  il  suo  vecchio  padre,  avvertito  del  suo  arrivo, 
corre  a  lui  e  l’abbraccia  con  tasporto:  in  un  quadretto 
si  vede  mirabilmente  dipinta  la  piazza  di  S.  Marco. 

Nel  nono  mirasi  riunito  il  Senato  di  Venezia  ;  il  doge 
splendidamente  vestito  è  sul  suo  trono,  e  tredici  senato¬ 
ri  in  abito  rosso  lo  circondano.  Magio  all  impiedi  rac¬ 
conta  le  sue  avventure.  Questa  scena  avvenne  nel  1571, 
anno  memorando  per  la  gloriosa  vittoria  di  Lepanto. 

Il  decimo,  il  solo  che  occupi  due  pagine,  sorpassa 
in  bellezza' tutti  gli  altri,  e  si  crede  fondatamente  che 
sia  pure  opera  di  Paolo  Veronese.  Magio  guidato  dal 
padre  ed  accompagnato  dal  figlio  è  condotto  in  un  bellis¬ 
simo  giardino,  ove  trova  i  suoi  cognati  e  le  cognate  che 
abbraccia  affettuosamente.  A  sinistra,  nel  secondo  piano 
alcuni  gradoni  conducono  ad  una  sala  da  festino  di  ricca  , 
e  bella  architettura,  ed  addobbata  magnificamente.  In 
mezzo  ad  essa  è  imbandita  una  lauta  mensa.  Una  piog¬ 
gia  di  fiori  cade  su  quella  casa  rallegrata  da  tanto  avve¬ 
nimento.  Questo  solo  dipinto  basterebbe  per  dare  a  quel¬ 
la  piccola  raccolta  un  valore  incalcolabile. 

L’ultimo  quadro  rappresenta  un  atto  religioso.  Magio 
e  suo  figlio  veggonsi  inginocchioni  innanzi  ad  un  angelo, 
che  loro  mostra  uno  splendido  spettacolo  :  le  glorie  del 
paradiso  si  svolgono  nello  spazio  :  in  mezzo  ad  un  recin¬ 
to  appare  Gesù  Cristo  con  immenso  corteggio  di  santi  e 
di  sante  aventi  in  mano  verdi  palme  :  al  di  sopra ,  nel 
cielo,  si  vedono  tre  cerchi  luminosi,  nei  quali  sono  i  tro¬ 
ni,  le  dominazioni,  gli  angeli,  gli  arcangeli  ec. 

S’ignora  in  qual  epoca  quest’opera  tanto  poetica  e  di¬ 
lettevole  sia  stata  da  Venèzia  portata  in  Francia.  Solo  si 
sa  che  pria  di  appartenere  alla  Biblioteca  Reale,  trova- 
vasi  in  quella  del  duca  de  La  Vallière,  e  precedentemente 
in  quella  di  Guyon  de  Sardière. 

11  disegno  che  accompagna  questo  articolo  è  composto 
di  diverse  parti  tratte  del  libro  di  Magio,  e  vi  si  vedono: 

Il  suo  ritratto  —  Quello  del  figlio  —  La  figura  allego¬ 
rica  della  Cattività  —  Magio  ricevuto  cavaliere  del  Santo 
Sepolcro  a  Gerusalemme  —  Magio  schiavo  —  Veduta 
di  Scio  —  Ritorno  di  Magio  a  Venezia. 

SCAVI  DI  POMPEI. 

( 

Nella  magnifica  strada  di  Pompei ,  che  dall’antica 
sponda  del  mare  guida  alle  vicinanze  del  teatro  pel 
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quadrivio  della  Fortuna,  e  da  colà  in  linea  retta  verso 
le  mura  settentrionali  della  città ,  venne  scoperta  una 
casa ,  che  per  eleganza  e  ricchezza  supera  tutte  quelle 
che  si  scoprirono  tino  ad  ora. 

L’interno  della  corte  ha  il  pavimento  a  musaico,  e  le 
sue  pareti  sono  ornate  di  figure  fantastiche  d’uno  stile 
grandioso  e  di  un  gusto  squisito  ;  ai  lati  del  portico  si 
vedono  celle  o  piccole  camere  da  letto,  le  cui  pareti  sono 
adorne  di  varie  pitture.  In  una  di  queste  vedesi  Polife- 
mo ,  che  riceve  un  papiro  da  un  Amorino  per  parte  di 
Galatea ,  il  quale  glielo  presenta  a  cavallo  di  un  delfino; 
in  un’altra  scorgesi  Venere  occupata  nella  pesca;  in  un’ 
altra  Narciso  al  fonte;  in  altre  alcuni  Amori  natanti  ;  in 
altra  una  Vittoria  :  e  finalmente  molti  paesaggi.  Al  di  là 
della  corte,  nel  fondo  dell’atrio,  entrasi  nel  tablinum, 
ossia  nella  stanza  di  ricevimento,  col  terrazzo  di  bei 
marmi  a  varii  col  ri.  Sembra  che  nelle  pareti  di  questa 
camera  fossero  anticamente  pitture  in  legno,  come  ap¬ 
parisce  dagli  spazii  sfondati  e  da  alcuni  avanzi.  ProbabU- 
mente,  quelle  ta\ole  saranno  state  dipinte  da  uno  di  quei 
rinomati  maestri,  che,  secondo  Plinio,  lavoravano  a 
preferenza  stsl  legno.  A  lato  della  stanza  di  ricevimento, 
vedesi  la  sala  da  pranzo,  dove  si  scopersero  tre  dipinti 
con  figure  grandi  al  naturale;  rappresentanti  Ercole,  e 
la  regina  Onfale,  coperta  dalla  pelle  del  leone  Nemeo 
e  tenente  la  clava  ;  Bacco  fanciullo  con  Sileno ,  sopra  un 
carro  tirato  da  due  buoi  e  seguite  dalle  Baccanti  ;  e  final¬ 
mente  un  trionfo  bacchico,  con  una  Vittoria  ches  colpisce 
sopra  uno  scudo  i  tatti  del  Dio  vincitore  .  In  questa  sa¬ 
la  ,  si  trovano  pure  letii  triclinici  da  riposo,  non  dissimili 
dei  nostri  moderni  sofà  ;  i  cui  piedi  sono  riccamente  de¬ 
corati  di  lavori  d’argento.  Dietro  la  stanza  di  ricevi¬ 
mento  è  il  giardino,  nel  cui  fondo  sta  una  magnifica 
fontana ,  decorata  da  quattro  musaici  e  d’ una  piccola 
statua  marmorea  di  Sileno.  La  vasca  dell’acqua  è  ornata 
all’intorno  con  ricche  ed  eleganti  scolture  di  marmo, 
tia  cui  un  piccolo  Fauno,  che  si  estrae  una  spina  dal 
piede,  un  Satiro  barbuto ,  un  corvo,  una  lepre,  un  Amore 
sopra  un  delfino,  alcuni  Dei  silvestri,  ec.  ec. 

Questo  edificio  s’unisce  ad  un  altro  vicino  egualmen¬ 
te  con  atrio  aperto  ,  dove  pare  avesse  stanza  la  servitù. 
Qui  si  rinvennero  una  biga  o  carro  a  quattro  ruote  di 
terrò,  e  varii  ornamenti  di  bronzo.Nella  cucina  si  trovaro¬ 
no  molti  utensili  di  bronzo  ed  in  quel  lqogo  l’effetto  del 
fumo  era  in  varii  siti  ancora  visibile  dopo  diciotto  secoli. 
Nelle  altre  stanze  si  rinvennero ,  sparsi  qua  e  là  vasi  ele¬ 
gantissimi,  candelabri,  diverse  monete  di  bronzo,  custo¬ 
die  da  istrumenti  chirurgici,  e  molti  fiaschi  di  vetro,  di 
nuova  e  rara  forma. 

Ciò  die  rende  osservabile  questa  abitazione  e,  che 
aveva  due  piani  superiori,  cosa  che  s’incontra  rarissime 
volte,  ed  ai  quali  si  saliva  per  una  spaziosa  scala.  Da 
una  iscrizione,  che  si  trovo  presso  una  pittura  vicina  a 
quella  scala ,  risulta  che  l’edificio  apparteneva  ai  decu- 
1  ioni  o  senatori  di  Pompei.  Tutti  i  muri  e  le  stanze  di 
questa  casa  sono  decorati  di  pitture,  rappresentanti  sce¬ 
ne  comiche  o  tragiche,  i  ra  questi  ha  una  giovanetta  con 
maschera  e  con  doppio  flauto.  Questa,  abitazione  venne 
perciò  nominatala  casa  della  suonatrice;  altri  la  chia¬ 
mano  la  casa  dell’  Ercole  ubbriaco. 


LA  RICOMPENSA 

La  ricompensa  è  un  vantaggio  concesso  in  vista  di 
servigio  qualunque, e  calcolato  in  ragione  di  esso;  oppu¬ 
re  e  un  piacere  tendente  a  distruggere  il  disgusto  del  ser¬ 
vizio,  come  la  pena  è  un  dolore  tendente  a  disir  infere 
il  piacere  del  delitto. 


COLONNETTA  NEL  DUOMO  DI  NOLA. 

Sorge  questa  colonnnetta  di  bianco  marmo,  sopra  un 
quadro  e  piccolo  piedistallo,  nel  cui  dado  sono  intagliati 
fogliami  di  basso  rilievo.  Quattro  facce  si  vuol  notare 
nella  colonnetta,  che  tutta  è  cinta  di  pampani  con  grap¬ 
poli  d’uva  scolpiti  di  mezzo  rilievo.  Nella  più  notevole 
faccia  sono  tre  storiette  lavorate  tra  pampani.  Quella 
che  sta  al  piè  della  colonnetta  mostra  scolpita  di  mezzo 
rilievo  la  cavalcata  d’un  giovane  gentiluomo  e  due  ma¬ 
turi  guerrieri.  li  gentiluomo,  vestito  di  giubba,  col  capo 
inghirlandato  di  foglie  e  co’ coturni  alle  gambe,  e  sopra 
un  cavallo ,  le  cui  redini  tiene  con  la  manca  mano,  in 
quella  che  con  la  destra  impugna  una  lancia  abbassata. 
Nascosa  ne’ pampani  è  la  testa  del  caval'o,  tra  cui  piedi 
si  vede  correre  un  cane.  De’  cavalli  de’due  guerrieri,  i 
quali  hanno  i  capi  coperti  dagli  elmi  e  portano  le  spade 
sguainate  lungo  il  destro  braccio,  si  vede  solo  uscir  le 
teste  dietro  la  groppa  del  cavallo  del  giovane  gentiluomo. 
La  storietta  condotta  di  mezzo  e  basso  rilievo  ,  che  sta 
nel  mezzo  di  questa  faccia  della  colonnetta,  rappresenta 
il  gruppo  delle  tre  Grazie,  innanzi  a’  cui  piedi  si  giace 
assonnato  un  giovane  gentiluomo  vestito  di  giubba  col 
capo  inghirlandato  di  toglie  e  co’  coturni  alle  gambe. 
L’ultima  storietta,  eh’ è  in  cima, mostra,  sotto  un  adorno 
baldacchino  della  forma  che  si  dice  gotica ,  lavorato  di 
mezzo  rilievo, il  gruppo  di  tre  figurine,  cioè  d’un  uomo  e 
due  donne.  L’una  di  queste  due  donne  è  scolpita  di  stiac¬ 
ciato  rilievo  tra  le  altre  figurine  scolpite  di  basso  rilievo. 
È  l’uomo  vestito  di  giubba,  ed  ha  coturni  alle  gambe,  ed 
al  capo  un’adorna  berretta  con  tesa  rialzata.  La  donna, 
che  sta  innanzi,  è  una  coronata  regina.  Le  mani  di  questa 
donna  e  dell’uomo,e  forse  quelle  dell’altra  donna  che  stan¬ 
do  indietro  non  le  lascia  vedere, sono  insieme  congiunte. 
In  un  piccolo  fregio,  ch’è  sotto  l’arco  a  sesto  acuto  del 
baldacchino, siveggono  incisi  e  per  l'antichità  smozzicati 
alcuni  caratteri  usati  al  tempo  della  signoria  de’ principi 
durazzeschi  tra  noi ,  che  a  grande  stento  s’interpetrano 
ursus  e  cara.  Nella  faccia  opposta  a  questa  della  colon¬ 
netta  stanno  tra  pampani  tre  altre  storiette  condotte  di 
basso  rilievo.  È  al  piè  un  ritto  guerriero  coperto  d’arme 
e  con  una  berretta  sul  capo.  Sta  nel  mezzo  un  uomo  col 
capo  inghirlandato  di  foglie  e  con  abito  lungo,  a.  cui  si 
stringe  un  giovane  e  modesto  gentiluomo  in  farsetto.  E 
si  vede  in  cima  un  nudo  uomo  con  le  aperte  gambe,  la 
destra  distesa  e  la  manca  contratta,  il  quale  col  braccio 
destro  sostiene  presso  al  petto  un  grosso  uccello,  che  gli 
poggia  il  becco  sul  cuore.  Nell’una  dell’  altre  due  faccio 
stanno,  Luna  quasi  nel  mezzo,  e  l’altra  al  disotto,  le  fi¬ 
gurine  d’una  donna  e  d’un  cervo.  Della  donna  intagliata 
di  basso  rilievo,  eli’  è  leggiadramente  inchinata  e  sostie¬ 
ne  sopra  un  pampano  un  pomo,  è  nascosa  parte  deile 
gambe  co’ piedi. Il  cervo,  lavorato  di  mezzo  e  quasi  ton¬ 
do  rilievo,  corre  e  salta  su’pampani.  Nell’altra  faccia 
sono  ancora  tre  figurine  scolpite  di  basso  rilievo  tra’pam- 
pani  :  cioè  un  fermo  leone  al  disotto  ,  un  nudo  giovane 
che  mostra  la  schiena  in  atteggiamento  di  chi  sale  ar¬ 
rampicandosi  per  i  pampani  che  gli  coprono  parte  delle 
gambe  e  d’un  braccio  presso  che  nel  mezzo,  e  più  sopra 
un  altro  nudo  giovane  e  ritto  che  sostiene  sulla  sinistra 
mano  uno  scudo.  È  questo  scudo  diviso  in  quattro  parti 
in  forma  di  croce,  nella  prima  e  quarta  delle  quali  sono 
la  stella,  la  serpe  dentro  la  faccia  e  le  bande  dell’arme 
di  casa  Orsini,  ed  è  in  ciascuna  dell’ altre  due  il  ram¬ 
pante  leone  dell’arme  de’ Caraccioli  detti  Pisquizi.  Qua¬ 
dro  e  molto  sporgente  è  da  ultimo  il  capitello  di  questa 
colonnetta,  tra  le  foglie  del  quale  si  veggono  scolpite  di 
mezzo  rilievo  figurine  d’uomini  nudi,  alcune  delle  quali 
sono  congiunte  e  lottano  con  quelle  d’un  leone  e  d’un  al¬ 
tro  animale. 

Essendo  stato  Raimondo  Orsini  il  solo  conte  di  Nola 
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che  tolse  in  moglie  una  donzella  de’Caraccioli  detti  Pis- 
quizi,  a  lui  solo  per  lo  scudo  sopraccennato  si  vuole  at¬ 
tribuire  l’ ordinazione  di  questa  scultura.  Costui,  che  fu 
uomo  per  la  propria  virtù  e  gran  parentado  in  somma 
stima,  sposò  l’anno  1418  una  sorella  del  famoso  gran 
siniscalco  Sergianni  Caracciolo,  la  quale  aveva  nome  Isa¬ 
bella.  E,  mancata  questa  di  vita,  s’ammogliò  nuova¬ 
mente  l’anno  1438  ad  Eleonora  d’ Aragona  figliuola  del 
conte  d’ Aveglia  e  consobrina  di  re  Alfonso  il  Magnani¬ 
mo.  La  potenza  di  Raimondo  fu  cagione  che  il  primo 
matrimonio  e  il  secondo  si  facessero  per  ragione  di  sta¬ 
to.  D’Isabella  Caracciola,  prima  moglie  del  conte  Rai¬ 
mondo  ,  comechè  se  ne  vegga  il  marmoreo  sepolcro  in 
una  chiesa  di  Nola,  pure,  per  esser  questo  dalla  negli¬ 
genza  degli  uomini  in  pessimo  stato  e  privo  dell’ epitaffio, 
e  per  non  trovarsene  fatto  dagli  scrittori  ricordo ,  igno¬ 
rato  è  il  dì  della  morte.  Onde,  avendosi  a  ricercare  il 
tempo  in  cui  fu  la  colonnetta  scolpita  tra  gli  anni  1418 
e  1438  dell’umana  salute,  si  può  dalle  descritte  storiette 
congetturare,  e  per  avventura  affermare,  che  la  sia  stata 
condotta  verso  l’anno  1418  per  lasciare  a’posteri  solenne 
testimonianza  della  virtù  di  Raimondo  e  del  nfatrimonio 
di  Raimondo  e  Isabella.  Il  che  si  vorrà  Consentire,  po¬ 
nendo  mente  a  tutti  gl’intagli  simboleggianti  letizia,  alla 
storietta  col  baldacchino  al  disopra,  eh’ è  più  dell’ altre 
notevole  ,  ed  alla  seguente  mia  interpetrazioue  di  questa 
e  delle  altre  storiette  nella  colonnetta  scolpite. 

Comechè  la  figurina  dell’uomo ,  sul  cui  cuore  posa  il 
becco  del  grosso  uccello,  non  apparisca  ligata  ad  un 
monte,  nulladimeno  per  il  doloroso  suo  atteggiamento 
può  giudicarsi  quella  di  Prometeo,  lavorata  dall’artefice  a 
fine  di  significare  che  il  conte  Raimondo  era  informato 
di  quel  divin  fuoco  che  Prometeo  tolse  dal  cielo.  L’ado¬ 
lescente  Raimondo  ammaestrato  nelle  belle  arti  parmi 
manifestato  dalla  sottoposta  storietta  del  modesto  don¬ 
zello  che  si  strigne  all’uomo  incoronato  di  foglie.  La  fi¬ 
gurina  del  ritto  guerriero,  a  cui  soprastà  la  detta  storiet¬ 
ta,  stimo  essere  stata  intagliata  ad  indicar  l’arte  della 
milizia  egregiamente  appresa  dal  conte.  Mi  è  avviso  che 
la  storietta  della  cavalcata,  la  quale  è  dietro  il  ritto  guer¬ 
riero,  dimostri  che  il  giovane  Orsino,  eccellente  nell’e¬ 
sercizio  delle  belle  arti,  eccellentemente  esercitò  la  mili¬ 
zia.  La  storietta  delle  Grazie  apparse  in  sogno  al  gentil¬ 
uomo  incoronato  di  fronde,  la  quale  sta  sopra  la  caval¬ 
cata,  probabilmente  si  riferisce  a  Raimondo,  che,  po¬ 
sando  alquanto  dall’ armi,  e  rivolto  alla  contemplazione 
del  bello,  si  sente  ispirato  a  tor  per  moglie  una  graziosa 
donzella.  Malagevol  cosa  è  il  cavarmi  dal  capo  che  le 
nozze  di  Raimondo  e  Isabella  fatte  al  cospetto  della  re¬ 
gina  Giovanna  vengano  significate  dall’altra  storietta,  a 
cui  sottosta  quella  del  sogno,  Imperocché,  oltre  al  leone 
de’Caraccioli  congiunto  con  Tarine  degli  Orsini  dentro 
lo  scudo,  mi  rendono  tenace  di  questa  credenza  i  carat¬ 
teri  incisi  sotto  il  baldacchino,  i  quali  s’interpetrano  il 
cognome  Orsino  e  il  principio  del  cognome  Caracciola, 
Intorno  alle  rimanenti  figurine  intagliate  nell’ altre  due 
facce  della  colonnetta  giudico  finalmente,  che  significhi¬ 
no  il  leone  ed  il  cervo  la  fortezza  e  la  prestezza  del  con¬ 
te  ,  indichi  la  denna  col  pomo  alcuna  cosa  che  non  so 
con  qualche  fondamento  congetturare,  e  siano  i  due  nu¬ 
di  giovani  per  semplice  adornamento  scolpiti, 

Dalla  descrizione  e  storia  di  questa  colonnetta  di  No¬ 
la,  dietro  accurate  osservazioni  fatte,  si  può  trarre  che, 
quantunque  ella  non  sia  molto  antica,  tuttavolta  è  lavoro 
d  assai  grande  importanza,  si  por  esser  memoria  de’suc- 
cessi  d’un  chiarissimo  personaggio  del  secolo  XV  ,  e  sì 
per  essere  singolare  e  forse  unica  scultura  di  tanto  arti¬ 
fizio  ed  ardito  concetto,  che  la  stimeresti  condotta,  an- 
zicchè  in  sul  cominciare  del  rison/imento  delle  arti  del 
disegno  in  Italia,  proprio  in  quel  tempo  iq  cui  queste  an¬ 
davano  dechinando,  V 

(  Dal  M.  /.  )  g,  Volpiceli^  - 
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STATUA  ERETTA  A  P.  P.  RIQUET  NELLA  CITTA’  DI  BÈZIERS. 


Di  questo  celebre  oriundo  italiano,  che  in  mezzo  a 
difficoltà  inaudite ,  vincendo  con  fermezza  incredibile 
ogni  ostacolo ,  esegui  in  Francia  il  famoso  Canale  del 
mezzogiorno, mercè  il  quale  l'Oceano  acquitanico  si  con¬ 
giunse  al  mare  di  Narbona,  abbiamo  dato  la  biografìa 


ed  il  ritratto  a  pag.  357  e  seguenti  dell’Anno  III.0  Ci 
piace  ora  di  riprodurre  qui  la  statua  in  bronzo,  opera 
di  David,  che  la  Francia  riconoscente  ha  fatto  innalzare 
al  grand’uomo  nella  città  di  Bèziers.  L’età  nostra  sa¬ 
rà  con  lode  rammentata  nella  storia  del  mondo ,  non 


lamento  per  le  portentose  scoperto,  e  per  le  opere  |  » 


namente  per  le  porieniose  scopane,  e  jjcì  io  --  . 

gantesche,  ma  benanche  per  la  sollecitudine  di  onora-  \  la  prosperità  de 


pel  bene  e  per 


CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

GLI  ASSIRI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Lettera  di  Tommaso  Semmola  a  Filippo  Cirelli 


In  continuazione  degli  articoli  sopra  Ninive. 

Thoenice»  in  omni  Sicilia  hàbitarunt ,  occupato  ad  mare 
promontorio  »  parvisque  adjacenlibus  insulis» 
Thucid.  lib.  6.  n.  2. 


Mio  ottimo  Girelli 

Da  più  tempo  io  nel  meditare  gl’  istorici  antichi,  ave¬ 
va  più  cose  sospettate  intorno  all’  origine  della  nostra 
terra  natale ,  intendo  della  bella  Napoli  e  della  sua  re¬ 
gione  ,  origine  a  cui  finora  appena  appena  qualcuno  de’ 


tri  patrii  scrittori  aveva  pensato.  Coltivando  meco 
iso  una  sì  vasta  e  tenebrosa  idea,  e  facendo  tesoro 
'andar  del  tempo  di  tutte  le  opinioni  de  vetusti  scnt- 
[  che  mi  vennero  tra  mano  sulla  maraviglio  sa  Assi- 
,  e  specialmente  quelle  spettanti  all  antichissima  i- 
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nive,  molte  cose  io  aveva  raccolte,  che  mi  conducevano 
a  sospettare  non  già,  ma  a  tenere  per  fermo  che  i  no¬ 
stri  principii  fossero  interamente  orientali.  La  novità  e 
vastità  del  pensiero  avendo  però  quasi  del  temerario,  mi 
faceva  restio  dall’ appalesarlo  altrui;  ma  alla  pur  line  , 
mille  ragioni  vinsero  la  mia  riservatezza ,  e  fecermi  co- 
raggio.  E  questo  coraggio  in  prima  veunemi  dall’  osser¬ 
vare  la  figura  della  deità  Assira  da  voi  riprodotta  al  nu¬ 
mero  47,  pag.  376  anno  XI ,  del  vostro  Poiioruma 
Pittoresco  ;  e  vedendo  la  quasi  uniformità  che  si  osser¬ 
va  tra  detta  deità  e  quella  che  mirasi  in  tutte  le  anti¬ 
chissime  monete  napolitane,  riguardanti  il  patrio  dio 
Ebone,  ruppi  ogni  ritegno,  e  direttamente  a  voi  volli  far¬ 
ne  parola,  perchè  tra  l’ altro,  son  sicuro  della  bontà 
eolia  quale  siete  solito  di  accoglierei  miei  poveri  scritti. 
D’  altra  parte,  vedendo  che  ora  buona  parte  degli  studii, 
non  solo  degl’italiani ,  ma  anche  del  resto  di  Europa  , 
sono  rivolti  alle  cose  orientali ,  vengo  a  tenervene  pro¬ 
posito,  avuta  pur  considerazione  alla  novità  dell’argo¬ 
mento.  In  fatti  qual  meraviglia  non  si  desterà  nell’animo 
de’  leggitori  allorquando  intenderanno,  che  i  nostri  pri¬ 
mi  padri  son  venuti  dall’ Oriente ,  e  specialmente  dalle 
regioni  centrali  dell’Asia ,  dando  il  nome  a  questa  terra 
che  abitiamo,  alla  maggior  parte  de’paesi  che  ancora  lo 
conservano,  e  che  costituiscono  il  regno  di  Napoli ,  ap¬ 
portandoci  in  pari  tempo  la  loro  religione  e  i*  loro  nu¬ 
mi  ?  Ma  affinchè  un  tale  argomento  progredisca  gradata- 
mente,  fa  duopo  che  io ,  pria  di  ogni  altro,  premetta  al¬ 
cune  nozioni  storico-geografiche  all’  argomento  che  mi 
sono  proposto  di  trattare. 

Vroi  già  ricordate  che  ne’ diversi  articoli  da  me  dati 
al  vostro  foglio  intorno  a  Ninive,  nel  parlare  dell ‘Assi-» 
ria  ,  dissi  che  sotto  questo  nome  comprendevasi  una  va¬ 
sta  regione  dell’Asia,  famosa  per  antichità  d’ impero  , 
uno  de’primi  di  cui  siasi  parlato  nella  storia ,  e  che  i  li¬ 
mili  di  questo  impero  hanno  variato  secondo  i  tempi. 
Nella  sua  origine  esso  non  comprendeva  che  i  paesi  po¬ 
sti  tra  il  Lieo  ed  il  Capro;  ma  poi  s’intese  comunemente 
per  Assiria  tutto  il  paese  compreso  dall’oriente  al  po¬ 
nente,  tra  la  Media  e  la  Mesopotamia,  e  dal  Settentrio¬ 
ne  al  mezzodì  tra  1  Armenia  e  Babilonia.  11  dominio  de¬ 
gli  Assiri  si  ampliò  sotto  alcuni  sovrani  guerrieri ,  fino 
alle  più  remote  terre  dell’Asia,  ed  anche  sino  al  fondo 
dell’Africa:  imperocché  Semiramide  aveva  conquistata 
ia  maggior  parte  dell  Etiopia  e  della  Libia,  e  spesso  gli 
antichi  dinotano  gli  Arabi,  i  Sirii  ed  i  Fenicii  col  nome 
di  Assirii.  Inoltre  il  beldeno  ha  fatto  osservare  eh’  essi 
pure  intendono  talvolta  per  Assirii  gli  Ebrei  ed  il  popolo 
Giudeo. 


Or  premesso  tutto  ciò,  che  io  pur  doveva  come  fon¬ 
damento  alle  mie  induzioni,  nei  detti  miei  studii  archeo- 
iogici-storici  ho  dovuto  convincermi,  come  io  vi  diceva, 
die  ogni  ragione  dogmatica  e  filologica  mi  conduce  evi¬ 
dentemente  a  credere, che  dopo  assai  breve  tempo  dall’u¬ 
niversale  diluvio,  e  dalla  confusione  babilonica ,  si  por- 
tassero  in  queste  nostre  regioni  a  soggiornare  i  Falegici 
l  (  1  >  e  tra  essi  i  figli  di  Jon,  ossia  i  Gioni ,  che 

erano  la  piu  coita  gente  orientale;  che  i  Falegici  furono 
cosi  delti  dal  famoso  Faleg  ,  loro  condottiero  ;  e  eh’ è  lo 
stesso  d  dire  1< alogici  che  Pelasgi,  i  quali  sono  un  nome 
generale  della  nazione  della  Palestina,  e  non  particolare 
u  un  popolo  s.  vago,  vedendosi  usato  in  ogni  regione 
della  terra  dopo  la  dispersione  di  Babele.  Inoltre  si  sa 
*  n  i?|(  S^°  1  P^fani  scrittori  vale  lo  stesso  dire  Falegici 
o  t  asgi,  oppure  primi  Ebrei  e  i  loro  nipoti.  Troviamo 
inoltre  che  a  tempi  del  grande  Omero,  il  nome  di  Peia- 
sgi  era  in  alto  pregio  e  fama,  e  tale  che  nell’Iliade  e  nel- 
dissea  si  da  loro  il  titolo  di  Divini.  Nè  al  proposito 
bisogna  omettere  che  i  padri  delle  nazioni  coll’ andar  del 
tempo  si  creavan  Dei.  Ponendo  in  tal  modo  le  cose,  ed 
assodato  che  i  balegici  del  Pentateuco  sono  gli  stessi  che 


i  Pelasgi,  si  dà  gran  lume  alla  storia  ed  alla  geografia  , 
e  grave  autorità  al  divino  libro  del  Genesi. 

Conquistatasi  da  Giosuè  la  regione  Cananea,  si  rifugi- 
rono  anche  nelle  nostre  contrade  alcuni  de’ popoli  so¬ 
pra  notati  col  nome  di  Assirii  ;  e  di  queste  colonie  ,  e 
degli  eroi  che  le  condussero,  e  dei  numi  che  seco  por¬ 
tarono  sono  rimaste  sì  certe  e  chiare  vestigio,  anzi  ta¬ 
li  monumenti,  che  ognuno,  il  quale  dar  si  voglia  la  pena 
di  leggere  le  cose  che  io  mano  mano  vi  dirò  su  questo 
tenebroso  argomento, non  potrà  fare  a  meno  di  non  me¬ 
ravigliarsi  per  le  chiare  prove  del  nostro  perfetto  orien¬ 
talismo.  Qual  campo  vastissimo  d’idee  e  di  studii  non  si 
presenta  agli  amatori  di  cotali  studii  ?  Quale  non  sarà 
la  loro  sorpresa,  allorquando  leggeranno  che  tutti  i  luo¬ 
ghi  marittimi  della  nostra  Campagna ,  senza  ometterne 
alcuno ,  ancorché  di  piccolissima  fama ,  sono  di  nome 
orientale,  cominciando  da  Gaeta,  fino  alla  piccola  Isola 
di  Capri  ?  Quale  non  sarà  il  loro  stupore,  io  diceva,  al¬ 
lorquando  essi  osserveranno  che  i  nomi  de’  luoghi  ed  i 
paesi  che  il  divino  Omero  ha  sovente  nominati  nel  viag¬ 
gio  di  Ulisse,  appartengono  alla  nostra  Campagna  Feli- 
se,e  sono  tutti  di  origine  orientale?  Imperocché,  essen¬ 
do  Omero  vissuto  in  tempi  remotissimi, si  valse  di  voci, 
che  non  molto  prima  di  lui,  gli  Orientali  venuti  a  popo¬ 
lare  le  nostre  contrade,  avevano  dato  ai  piani,  ai  monti, 
ai  fiumi,  ecc.,  che  rinvennero  nella  nostra  regione.  Co¬ 
me  spiegare  altrimenti  sì  numerosi  nomi  orientali  che  si 
ravvisano  ad  ogni  piè  sospinto  in  tutta  la  nostra  regio¬ 
ne?.. Quale  non  sarà  la  sorpresa  de’leggitori,  allorquando 
conosceranno  che  la  maggior  parte  delle  favole  trasmes¬ 
seci  dall’antichità  pagana  sono  state  create  ne’ nostri 
luoghi,  interpetrandosi  posteriormente  le  voci  orientali 
secondo  il  valor  greco?  Chi  non  farà  le  meraviglie  nel 
sentire  che  le  nostre  patrie  contrade  sono  state  in  gran 
parte  degno  oggetto  de’poemi  de’ due  più  vecchi  vati  del¬ 
l’antichità,  voglio  dire  di  Omero  e  di  Esiodo?  Sì,  egli  è 
certo,  che  in  questi  nostri  luoghi  si  edificarono  i  due 
più  grandi  principii  delle  favole,  (piali  sono  gli  ameni  E- 
lisi,  ed  il  cupo  Averno;  e  da  questi  ne  derivarono  tutte 
le  altre.  Questo  ameno  e  ridente  clima  fu  l’oggetto  del 
bello  di  esse  favole;  i  vulcani,  le  tante  mefiti,  e  le  mol¬ 
te  acque  minerali  furon  cagione  delle  invenzioni  poetiche 
tristi  ed  orrende.  In  una  parola  le  nostre  spiagge  han 
prodotto  la  più  sublime  ed  eroica  mitologia.  Ora  dali’a- 
vere  scoperto,  che  le  più  antiche  e  piìi  sublimi  favole  si 
finsero  nel  nostro  suolo, e  che  Esiodo  ed  Omero  le  tras¬ 
sero  colla  loro  feconda  e  sterminata  immaginazione  da’ 
nomi  orientali ,  credendole  di  greca  origine,  sempre  più 
si  couferma,  che  le  prime  colonie  venute  a  ripopolare  le 
nostre  contrade,  furono  gente  orientale.  Inoltre  l’osser¬ 
vare  che  l’eroe  d’Itaca  corre,  e  spesso  si  trattiene  per 
le  acque  della  Sicilia  ,  e  specialmente  pel  mare  de’domi- 
nii  al  di  qua  del  faro,  prova  chiaramente  che  essi  erano 
1’  oggetto  della  sua  immortale  poesia.  Che  anzi,  qualora 
si  pon  monte  agl’  intervalli  de’  lidi  che  il  divino  poeta 
descrive,  chiaro  si  vedrà  che  non  solo  questi  corrispon¬ 
dono  esattamente  a  quelli  che  ora  sono,  ma  ancora  i 
giorni  che  impiega  Ulisse  per  giungere  da  una  spiaggia 
all’ altra, corrispondono  precisamente  a  quelli  che  ora  im¬ 
piega  la  piccola  barca  da  cabotaggio.  E  collo  studio  Del¬ 
l’Omerica  geografia,  colla  sola  luce,  dico,  e  direzione 
di  questo  principe  de’poeti,  noi  scopriamo  non  pochi  mi¬ 
steri  del  così  detto  Monte  Circello,  di  Ponza,  Sorrento, 
Capri,  dell’isoletta  Trinacia,  divenuta  di  poi  la  grandis¬ 
sima  Sicilia,  sotto  il  nome  di  Trinacria,  non  che  dell’  1- 
soletta  Ogigia  presso  Cotrone,  celebre  pel  soggiorno  del¬ 
la  ninfa  Calipso,  che  vi  ricevè  Ulisse  dopo  il  suo  naufra¬ 
gio,  ed  ivi  il  tenne  con  se  per  lo  spazio  di  sette  anni.  I- 
noltre  aggiungendo  alle  favole  di  Omero  le  molte  di 
Esiodo,  fìnte  tutte  presso  i  nostri  lidi  per  ragione  delle 
voci  orientali  che  ci  serbano  questi  poeti,  si  riferma 
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vieppiù,  che  ve  le  apposero  gliOrientali,e  tra  questi  i  Fe- 
nicii,  che  furono  i  primi  ad  occuparli  e  farvi  dimora  : 
nè  si  potrà  rinvenire  mai  altro  lume  per  ispiegare  gl’  in¬ 
numerevoli  nomi  de’ luoghi  nostri,  di  linguaggio  sì  an¬ 
tico  e  straniero  ai  Greci,  i  quali  per  non  intenderlo  a 
dovere,  colla  loro  mente  feconda  si  studiarono  di  svol¬ 
gerlo  in  favole,  ed  in  esse  ci  ascosero  ogni  storica  veri¬ 
tà.  E  passando  dai  lidi  della  nostra  Campagna  precisa- 
mente  nella  nostra  città  di  Napoli ,  quanti  monumenti 
non  si  osservano  di  origine  orientale?  Procedendosi  con 
buon  ordine  e  distinzione ,  oguuno  può  osservare  da  per 
se  stesso  i  molti  monumenti  delle  nostre  prime  colonie 
asiatiche.  In  fatti ,  che  altro  significa  il  nome  di  Parte- 
nope,  nome  antichissimo  della  città  nostra,  se  non  che 
bel  clona,  bel  cielo,  nel  linguaggio  fenicio  ?  E  le  vecchie 
voci  delle  colline  che  cingono  la  città  nostra,  non  sono 
forse  di  tale  origine?  Non  è  forse  Calerò  l’amenissima 
Mergellina ,,  poiché  Falero  in  linguaggio  orientale  dino¬ 
ta  un  luogo  ove  ricoveravansi  i  volatili  detti  mergi,  e  da 
ciò ,  fino  ad  oggi  ha  serbato  tal  nome  ?  Proseguendo  il 
cammiuo  per  gli  altri  luoghi  della  nostra  città ,  e  delle 
amene  colline  che  le  fan  coronaci  vedrà  che  i  così  detti 
colli  Aminei,  talmente  furono  appellati  dalla  gente  orien¬ 
tale  che  venne  ad  abitarli ,  dalla  loro  feracità  di  scelte 
uve  ed  elette  frutta.  Ed  è  noto  quanto  erano  in  pregio 
i  vini  di  queste  collinette,  ed  il  conto  in  cui  tenevali  il 
Columella.  E  non  è  forse  anche  orientale  il  nome  del 
colle  che  sovrasta  la  città,  detto  S .Ermo,  qual  voce  suo¬ 
na  in  italiano  luogo  remolo  e  sublime  ?  Quanto  adunque 
non  sono  andati  lontani  dal  vero  coloro  che  fantasticaro¬ 
no  tante  cose  intorno  a  questo  nome  !  La  brevità  propo¬ 
stami  in  questa  prima  lettera  non  mi  permette  ora  di 
enumerare  tutte  le  stranezze  messe  in  campo  dai  pretesi 
eruditi,  ma  vi  ritornerò  quando  più  diffusamente  farò 
parola  di  queste  stesse  cose  che  ora  dico  così  in  iscor- 
cio;  ed  a  solo  scopo  di  fare  osservare  sotto  un  solo  pun¬ 
to  di  vista  V  orientalismo  che  domina  in  tutte  le  nostre 
contrade.  (continua) 

L3-»  GD  LhJ  S  Li  ^ 

A  LUCIFERO 

Scorsa  è  la  notte ,  e  rapida 
Sorge  più  chiara  e  bella 
La  mattutina  stella, 

Nunzia  del  nuovo  dì. 

E  degli  augelli  il  cantico , 

L’olezzo  d’ogni  fiore 
Saluta  il  Creatore 
Che  luce  a  noi  largì. 

E  tu  fedel  Lucifero 
Dal  padiglion  di  Dio 
Accogli  il  canto  mio, 

Il  lungo  mio  sospir. 

Infermo  ho  il  corpo  (1),  e  l’anima 
Sempre  di  te  ragiona , 

Ama  la  tua  corona, 

A  te  vorria  salir. 

Nella  tua  luce  candida 
Desìo  cangiar  me  stesso, 

Veggo  che  a  te  d’ appresso 
Cresce  il  mio  sacro  allor. 

Odio  per  te  le  tenebre 
Di  questa  avara  terra, 

Vivo  in  perpetua  guerra 
Nel  tuo  perenne  amor. 

Credo  da  te  discendere 
L’angelo  mio  custode 
Che  lascia  il  Ciel  se  m’ode 
Gemere  e  lacrimar; 

(i)  L’autore  scriveva  questi  versi  nelle  ferie  autunnali  del 
1S47,  quaDto  risanava  nella  ridente  conlrada  di  Mola  di  Bari, 
audimandata  Sua  Materno,  dove  era  accolto  gentilmente  dall’ 


E  viene  il  pianto  a  tergermi 
Ad  allegrarmi  il  core, 

Del  puro  suo  fulgore 
Mi  viene  a  coronar. 

Tu  mi  sorridi,  e  placida 
Panni  ritorni  l’ora, 

In  cui  la  prima  aurora 
La  faccia  sua  mostrò; 

Quando  vedesti  ridere 
La  terra  benedetta, 

E  la  preghiera  schietta 
Gradita  a  Dio  volò. 

Bello  sei  tu,  modestia 
Ti  copre  col  suo  manto , 

Allor  che  a  te  d’accanto 
Vedi  brillare  il  Sol  ; 

Ten  fuggi,  ed  io  tra  palpiti 
Ti  chiamo  e  ti  sospiro, 

Mi  lasci,  ed  io  deliro 
Credo  seguirti  a  voi. 

O  cara  solitaria 
Fiamma  dell’alma  mia, 

In  quale  eterea  via 
Io  ti  potrò  seguir  ? 

T’invocherà  con  gemiti 
Lo  stanco  spirto  anelo , 

Finche  albeggiante  il  Cielo, 

Tu  torni  ad  apparir. 

Torna ,  deh  !  torna  all’  esule 
Che  lacrimando  spera 
Da  te ,  beata  sfera , 

Sollievo  al  suo  mar  tir. 

Vieni  a  fugar  l’ invidia 
Che  mi  persegue  tanto , 

Non  più  mi  segga  accanto 
Sconforto  a’miei  desir. 

Se  fosse  ancor  tal  demone 
Nell’alto  tuo  soggiorno, 

Le  stelle  ch’hai  d’intorno 
Farian  la  guerra  a  te, 

Che  sei  la  prima  a  nascere 
Fra  tutte  la  più  chiara, 

A’ saggi  la  più  cara, 

La  più  propizia  a  me. 

Per  te  si  sperda  il  turbine 
Della  calunnia  nera, 

Ove  discordia  impera 
Non  entra  il  tuo  chiaror, 

Ali  non  ha  la  gloria, 

Asii  la  puritade, 

S’ecclissa  la  beltade, 

Muore  speranza  in  cor. 

Per  te  disgombri  ignavia 
Dalle  assonnate  menti, 

Ridestinsi  le  genti 
A  più  sereno  dì. 

Come  repente  allargasi 
Tua  luce  in  l’emisfero, 

11  lume  del  pensiero 
Si  spanda  ancor  così. 

Sorgi,  ed  il  cieco  Saule 
Rivegga  il  tuo  splendore, 

11  nunzio  di  terrore 
Apporti  pace  e  fè, 

Ami  la  pia  milizia 
Difenda  il  nuovo  patto; 

Dal  legno  del  riscatto 
Speri  la  sua  mercè. 

(  siegue  a  Espero.) 

Francesco  Saverio  Can.  Abbrescia 

ospitale  amicizia  di  Giovanni  Recchia,  Ricevitore  de’  Sali,  io 
deliziosa  casina  frequentata  da  illustri  villeggianti. 
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IL  PUY-EN-VELAY 


CITTÀ  CAPOLUOGO  DELLO  SCOMPARTIMENTO  DELL’ALTA  LOIRA. 


Questa  città  che  al  giorno  d’oggi  è  notevole  per  1’ 
industria  delle  sue  fabbriche  di  merletti ,  fu  in  altri  tem¬ 
pi  celebre  per  l’immenso  concorso  di  pellegrini,  che  dal¬ 
le  più  lontane  contrade  vi  attirava  da  una  parte  la  Reli¬ 
gione,  dall’altra  la  poesia.  A  piè  della  rupe  di  Corneille, 
che  domina  la  città,  si  vede  nel  disegno  annesso  1’  alto 
fabbricato  della  sua  cattedrale ,  una  delle  più  antiche  e 
delle  più  curiose  che  esistano  in  Francia.  In  questo  luo¬ 
go,  nell’ottavo  secolo,  si  trasportò  da  Oriente  una  statua 
di  legno  di  cedro  rappresentante  la  C.  V.  scolpita  dai 


cristiani  del  Libano.  Questa  sacra  immagine  visitata  ne 
medio  evo  dalla  folla  allora  errante  de’  fedeli ,  da  molt 
Pontefici  e  da  nove  Re  di  Francia,  fece  dare  alla  città  il 
nome  di  Puy-Sainte-Marie  che  per  lungo  tempo  ha  con¬ 
servato.  Verso  Fundecimo  secolo  si  rifabbricò  la  chiesa 
come  oggi  si  vede,  ed  è  una  delle  più  perfette  imitazioni 
dello  stile  bizantino. 

Comunque  situata  vicino  le  sponde  della  Loira,  la  cit¬ 
tà  di  Puy  apparteneva  in  que’  tempi  da  noi  lontani  ai 
Conti  di  Tolosa,  i  quali  erano  partiti  dall’  altro  pendio  di 


(  Veduta  della  cattedrale  del  Puj  e  suoi  dintorni.) 


quelle  montagne  per  andare,  seguendo  il  corso  della 
Ruergna,  ad  estendere  la  loro  dominazione  sulle  pianure 
dell’Alta  Linguadoca.  Non  si  saprebbe  affermar  con  cer¬ 
tezza  se  il  culto  della  poesia  provenzale  siasi  da  Tolosa 
comunicato  al  Puy,  ovvero  fiorisse  naturalmente  in  que- 
st’ultima  città  ove  parlavasila  lingua  comune  alle  provincie 
meridionali  della  Francia.  Ma  sembra  indubitato  che  il 
rinomato  pellegrinaggio  di  Santa  Maria  fosse  di  buon’ora 
accompagnato  da  feste  poetiche,  le  quali  divennero  ben 
presto  famose  presso  i  lontani.Nel  12.°  secolo, e  durante 
una  parte  del  13.°,  i  Baroni  grandi  e  piccoli,  i  cavalieri, 
i  trovatori,  i  prestigiatori  provvenzali  affluivano  al  Puy  in 
modo ,  che  tutta  la  bella  e  cortese  società  del  mezzogior¬ 
no  trovavasi  in  alcuni  giorni  quivi  riunita  come  in  una 
sola  Corte.  Allora  e  sfide  guerresche  e  sfide  letterarie 
avevan  luogo,  e  premi  erari  conferiti  ai  vincitori  sì  nelle 
une  che  nelle  altre.  Simili  feste  richiedevano  spese  enor¬ 
mi,  e  porgevano  occasione  ai  grandi  signori  di  mostrare  la 
fastosa  loro  liberalità,  ciò  che  riputavasi  allora  una  delle 
più  sublimi  virtù  della  cavalleria.  Quindi  tra  que’Signori 


trovavasene  sempre  qualcuno  che  corresse  animoso  il  ri¬ 
schio  di  rovinarsi  prendendo  a  suo  carico  tutte  le  spese 
della  festa; e  questarisoluzionedichiaravasi  pubblicamen¬ 
te  con  un  cerimoniale  convenuto  e  curioso.  Nel  mezzo 
di  una  sala  vastissima, nella  quale  riunivansi  tutti  i  baro¬ 
ni  intervenuti  alla  festa,  si  vedeva  seduto  un  personaggio 
isolato  che  teneva  sul  pugno  uno  sparviere.  Quello  tra’ 
baroni  che  voleva  segnalare  la  sua  liberalità  ,  andava 
dritto  allo  sparviere  e  lo  prendeva  nel  suo  pugno,  annun¬ 
ciando  così  che  sarebbero  a  suo  carico  le  spese  della  fe¬ 
sta.  Tenere  e  presentare  lo  sparviere  nel  giorno  della  ce¬ 
rimonia  era  un’  impiego  pubblico.  Colui  che  n’era  rive¬ 
stito  chiamavasi  il  Signore  della  Corte  del  Puy.  Un  tro¬ 
vatore  del  XIII.0  secolo,  il  monaco  di  Montandon,  cele¬ 
bre  per  le  avventure  della  sua  vita  e  per  le  sue  satire 
mordaci,  fu  investito  di  tal  carica. 

Veri  concorsi  poi  si  aprivano  in  quelle  feste  del  Puy, 
innanzi  ad  un’Accademia  temporanea,  la  cui  formazione 
riproducevasi  nell’istesso  modo  in  malte  altre  città  del 
mezzogiorno ,  ed  anche  in  Inghilterra. 
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PIACERI  E  GUAI  DELL’INVERNO. 

Scopo  di  questo  breve  articolo,  lettore  carissimo,  è  di 
dimostrarti  che  llnverno  è  al  tempo  stesso  la  più  piace¬ 
vole  e  la  più  trista  stagione;  come  appunto  la  donna,  a 
giudizio  di  Sganarello,  è  la  migliore  e  la  peggiore  delle 
cose.  Però  quel  che  io  dico  della  donna  e  dell’ inver¬ 
no,  sai  bene,  amico  lettore ,  che  può  dirsi  di  tutto  ciò 
che  esiste  in  questo  basso  mondo.  Non  vi  ha  virtù,  che 
quando  ecceda,  non  si  vegga  cambiata  in  vizio  ;  ogni  vi¬ 
vanda  deliziosa  ha  il  suo  pericolo;  e  nel  fondo  della  tazza 
ricolma  di  squisito  liquore  si  nascondono  le  malattie  di 
nervi  e  rubbriachezza.  Vi  è  cosa  più  incantevole  della 
parola ,  e  si  conosce  cosa  più  della  parola  detestabile  ? 
Accanto  al  violino  di  un  Paganini  trovasi  il  violino  di 
un  quidam  che  vi  decortica  le  orecchie  ;  al  piacere  sta 
sempre  daccanto  il  dolore  ;  ed  il  mondo  è  bianco  o  nero, 
secondo  che  tu  lo  guardi  da  un  lato  o  da  un  altro.  Per¬ 
ciò  diceva  Metastasio: 

Ah  I  che  nè  mal  verace 
Nè  vero  ben  si  dà  ; 

Prendono  qualità 
Dai  nostri  alletti. 

Secondo  in  guerra  o  in  pace 
Trovano  il  nostro  cor  , 

Cambiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti. 

Io  voglio  clie  dopo  di  aver  letto  le  seguenti  linee,  tu 
mi  lasci  gridando:  Viva  l’ inverno!  Abbasso  l’ inverno  1 

Sì, viva  rinverno  per  coloro  che  hanno  un  cammino  di 
stucco  o  di  marmo  ben  fornito  di  combustibile, che  span¬ 
de  aH’intorno  un  calore  vivificante —  Viva  l’inverno  pe’ 
petti  ben  ricoperti  di  drappi  imbottiti  e  di  pellicce  — 
A  iva  l’inverno  pe’ piedi  ben  custoditi  da  duplice  calzatu¬ 
ra,  pe’nasi  ravvolti  in  fasce  di  seta,  per  le  gambe  pog¬ 
giate  sopra  cuscini  di  una  ben  tappezzata  carrozza  — 
\  iva  l’inverno  per  tutte  le  delicate  e  belle  damine  che 
il  piacere  chiama  alle  feste  ed  ai  concerti  ;  viva  pe’  leoni 
dai  stivali  verniciati,  dai  guanti  lucidi,  dalla  lente  incas¬ 
sata  nell’orbita  dell’occhio. 

Via  su  andiamo,  miei  eleganti  cavalieri,  andiamo  da¬ 
mine  amabilissime, comincia  l’inverno, la  vostra  stagione 
prediletta,  la  stagione  delle  vostre  gioje  più  vive,  delle 
vostre  più  dolci  ebbrezze.  Lasciate  che  vantino  la  pri¬ 
mavera  i  poeti;  che  v’importa  delle  sue  rose  sbiadite, 
e  del  suo  monotono  cielo  azzurro? Bella  distrazione  in¬ 
vero,  di  sdrajarsi  sulla  molle  erbetta  e  di  sbadigliare  al- 
1  eterno  mormorio  del  ruscello!  Eh,  parlatemi  dell’ in¬ 
verno.  La  primavera  ripete  sempre  le  stesse  cantilene 
sulle  sue  campestri  pive,  cosa  invero  nojosa;  ma  l’ in¬ 
verno  riconduce  le  vive  armonie:  da  ogni  banda  ri¬ 
suona  su  mille  tuoni  tutti  piacevoli  il  segno  del  valse  e 
della  danza.  Animo,  damine;  gettate  sulle  candide  spal¬ 
lo  il  lungo  mantello  di  seta,  il  ballo  vi  sorride,  il  ballo 
vi  chiama,  il  ballo  vi  possiede.  Alla  luce  sfolgorante  de’ 
doppieri  mostrate  agli  sguardi  incantati  la  vostra  snel¬ 
la  figura,  i  vostri  capelli  intrecciati  di  fiori,  la  vostra 
nera  pupilla,  il  vostro  piedino  sì  ben  calzato;  fate  de’ 
felici  e  de  gelosi,  tornate  a  casa  stanche  ma  non  sazie 
de  vostri  trionfi.  E  voi,  giovanotti  eleganti,  ditemi,  vi 
è  un  tempo  piu  felice  piu  desiderabile  dell’inverno?  Nel- 
I  inverno  voi  vi  trovate  riuniti,  vi  rivedete,  vi  preci¬ 
pitate  con  ebbrezza  nel  turbine  del  mondo;  e  le  più  te¬ 
nere  e  dolci  parole  possono  nell’inverno  susurrarsi  all’o¬ 
recchio  ,  .  .  Volete  voi  prendere  un  po’  di  riposo  ?  Vi 
piace  rindomani  di  qna  festa  clamorosa,  godere  Tanti- 
tesi  di  essa  nelle  dolcezze  della  intimità?...  ordinate  al 
servo  che  ogni  profano  sia  escluso,  e  clic  due  o  tre  soli 
privilegiati  entrino  nel  vostro  gabinetto:  allora  voi  gu- 
starete  uno  de’ più  grandi  piaceri  di  questo  mondo, 


che  l’inverno  solo  può  dare,  il  piacere  del  canton  del 
fuoco.  Oh  canton  del  fuoco,  oh  voluttà  inenarrabile, 
tesoro  più  invidiabile  di  tutti  i  diamanti  e  di  tutte  le 
grandezze  dell’universo  !  Ben  avventuroso  colui  che  può 
gustarti  in  compagnia  di  coloro  che  egli  ama  riamato. 

La  sera,  se  non  al  ballo,  vi  chiamano  al  teatro  le 
Malibran,  i  Lablache,  le  Cerrito.  Ivi  l’orecchio  è  mol- 
cito  da  dolci  melodie ,  lo  sguardo  incantato  da  spetta¬ 
colo  magnifico,  lo  spirito  soddisfatto  e  ripieno  di  sor¬ 
presa  e  di  ammirazione.  Provatevi,  provatevi  a  fare 
altrettanto  al  tempo  della  canicola,  senza  correre  il 
rischio  di  restar  soffocati! 

Nò  solo  in  ciò  T inverno  è  superiore  alle  altre  sta¬ 
gioni.  E  forse  la  primavera  o  l’està  che  potrebbe  co¬ 
prir  di  neve  i  nostri  tetti,  gelare  la  superfìcie  delle 
acque,  sospendere  ai  rami  degli  alberi  le  risplendenti 
pruine?  Ebbene  l’inverno  vi  fa  tutto  questo,  mentre 
non  ha  da  invidiare  alla  primavera  i  suoi  fiori  e  i  suoi 
arbusti,  e  al  par  di  essa  ha  la  sua  corona,  con  la  diffe¬ 
renza  che  l’inverno  fa  la  primavera  quando  esso  vuole. 
Guardate  quelle  stufe  nelle  quali  le  piante  più  belle  e 
più  rare  si  disputano  la  vostra  scelta;  che  dico  io?  i 
fiori  d’inverno  hanno  un’attrattiva  particolare  e  mag¬ 
giore  di  quelli  di  primavera,  T  attrattiva  della  rarità,  e 
l’incanto  del  frutto  vietato. 

Intanto  il  sole  splendente  in  un  limpido  cielo  irra¬ 
dia  in  uno  de'  bei  giorni  d’ inverno  la  bianca  cam¬ 
pagna.  Fate  legare  al  cocchio  il  vostro  bajo-oscuro  di 
puro  sangue,  e  correte  su  quella  strada  solidamente 
lastricata  di  neve.  Dopo  il  piacere  del  canton  del  fuo¬ 
co,  quale  più  gran  piacere  di  quello  di  slanciarsi  così 
nello  spazio  come  il  dio  dell’ inverno  che  percorre 
il  suo  regno  di  ghiaccio  sopra  un  carro  velocissimo? 
Lungo  la  strada  voi  vedrete  vispi  ragazzi,  che  con  gioja 
e  rumorosa  allegria  guerreggiano  con  palle  di  neve. 
Poi  rientrerete  in  una  sala  da  pranzo  ben  chiusa  e 
ben  calda,  ed  ivi  gusterete  cibi  succulenti  con  tutto  l’ar¬ 
dore  di  un  appetito  triplicato  dall’aria  vivace  ed  ecci¬ 
tante  di  una  bella  giornata  d’inverno.  Viva  l’inverno l 
[continua) 


DI  ALCUNE  ANTICHE  CITTA’ 

E  DI  ALCUNI  MONUMENTI  CHE  ESISTONO  NELLA 
PROVINCIA  DI  AQUILA. 

Frammento  Storico  (1). 

*  Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena,  ed  erba» 
Tasso. 

Quanti  sono  che  di  erudite  inchieste  si  piacciono, con¬ 
vengono  nel  dire  che  fra  tutti  gli  studi  atti  a  sollevar  Ta- 
nimo  ed  a  coltivar  l’intelletto,  pregevolissimo  sia  quello 
della  storia  delle  patrie  cose;  poiché  da  essa  desumer 
possiamo  la  conoscenza  del  carattere  de’  nostri  padri,  i 
loro  costumi ,  e  il  grado  di  civiltà  cui  pervennero.  Non 
tornerà  quindi  discaro  ai  lettori  che  io  mi  faccia  a  dire 
alcun  che  sulle  nobilissime  città  che  un  dì  esistevano 
nella  Provincia  Aquilana, e  degli  avanzi  divarii  antichi 
monumenti ,  per  indi  far  vedere  a  qual  grado  giunse  la 
civiltà  de’ suoi  abitatori. 

Nel  suolo  Aquilano  luogo  non  v’ha,  non  oggetto 
che  non  porti  o  non  rammenti  nomi  famosi.  Quel 
crollante  Anfiteatro,  che  lotta  ancora  contro  la  voracità 
del  tempo  e  l’urto  distruggitore  di  tanti  secoli,  ti  ram¬ 
menta  la  patria  di  due  famosi ,  di  Appio  Claudio ,  e  di 

(i)Le  seguenti  nolizie  sono  tolte  di  peso  da  una  Storia 
della  provincia  e  città  di  Aquila,  che  tra  breve  sarà  per  noi 
messa  a  stampa.  A.  S. 
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Crispo  Sallustio;  uno  de’Decemviri  il  primo,  e  l’altro 
dotto  leggiadramente  da  Marziale  il  primo  scrittore  di 
Storia  Romana  (2),  paragonato  da  Quintiliano  a  Tucidi¬ 
de, e  lodato  a  cielo  da  Gioviano  Puntano  (3).  Apparteneva 
quel  grandioso  monumento  all’antichissima  Amiterno, cit¬ 
tà,  come  si  vuole,  fondata  da  Saturno,  detto  Sabazio^) 
e  potente  molto  nell’armi,  non  solo  quando  Roma  era 
governata  da  Consoli,  ma  quel  che  più  monta,  allorché 
nella  guerra  di  Turno  contro  Enea  gli  Amiternini  opra¬ 
rono  con  tanto  valore,  che  il  Mantovano  nel  settimo  del- 
l’ Eneide  ne  fa  ricordanza  onorevole  (5),  Cospicua  città  , 
Aborirjenum  etiam  temporibus ,  al  dir  di  Pontano,  adora¬ 
va  Giano  con  tutta  la  caterva  degli  Dei  del  Paganesimo; 
ma  poi  che  Cristo  Redentore  ebbe  innalzato  il  saldissimo 
suo  trono  sopra  gli  accatastati  rottami  de’falsi  numi ,  fu 
fatta  celebre  da  eoloro  i  quali, abborrendo  il  paganesimo, 
s’inchinavano  riverenti  alla  professione  e  alla  mansuetu¬ 
dine  del  Vangelo.  Ora  chi  va  a  visitare  tra  quelle 
ruine  memorande,  la  tomba  del  Vescovo  S.  Vittorino  , 
cui  è  stata  consecrata  una  chiesa,  se  avviene  che  richia¬ 
mi  al  suo  pensiero  i  tempi  dell’iniqno  Cesare,  allora 
quando  per  far  obliare  nel  mondo  il  nome  del  Crocefis¬ 
so,  dappertutto  recava  ai  miseri  fedeli  strage,  rovina, 
lutto  e  desolamento;  allora  in  quegli  angoli  remoti,  che 
dall’un  de’ lati  affiancano  la  chiesa  suddetta,  ed  in  quelle 
grotte  inaccessibili  gli  sembrerà  di  veder  errare  le  ombre 
di  santi  cristiani, i  quali  con  dubbio  piede  sen  vanno  timidi 
e  smarriti,  e  poi  facendo  a  gara, si  precipitano  in  remoti 
covaccioli  a  stiparsi.  Ma  deve  farsi  ragione  agl’imperia¬ 
li  mandati,  che  rabjurazione  comandano  di  quel  colto; 
e  perciò  un’immensa  turba  di  pagani  d’ira  e  di  vendetta 
bollenti,  a  mo  di  disarginafo  torrente, irrompono  su  quei 
miseri,  e  ne  fan  macello. Pietà  di  loro  lo  stringe,  ed  un 
secreto  terrore  gli  ricerca  le  vene  e  i  polsi;  nè  può  invo¬ 
larsi  da  quei  santi  luoghi,  se  pria  non  suggelli  quelle 
memorie  con  un  Pater  al  Dio  de’ credenti,  e  con  un’A ce 
alla  Pietosa  che  gli  Angioli  riveriscono  nel  cielo  ,  e  i 
sventurati  invocano  piangendo  su  la  terra. 

Più  in  qua,  ossia  al  sud-est  di  Aquila  sorgeva  Forco- 
na.  celebre  per  gli  antichissimi  tempii  di  Giove  libero,  e 
della  Dea  Vesta  moglie  di  Giano,  da  cui  si  crede  che 
prendessero  loro  denominazione  i  popoli  Vestini;  che 
anzi,  per  essere  questa  Deità  adorata  principalmente  dai 
Vestini,  si  definiva  in  un'iscrizione  Magna  Mater  Ve- 
stinorum.  Gran  culto  riscoteva  ancora  in  Sulmona  e  in 
Teramo;  sotto  il  nome  di  Opi  fra  i  Marsi,  e  sotto  quello 
di  Cibele  in  Rieti,  Corfinio,  Chieti  ed  Avellino. 

(a)Lib.  XIV. 

(3)  In  Aclio. 

(4)  Niuna  cosa  di  preciso  possiam  dire  suirorigine  di  Ami¬ 
terno;  purtultavolta  quel  ctie  sappiamo  di  certo  si  è, die  quivi 
parlavasi  la  lingua  Osca,  la  quale  era  già  formata  un  ia  se¬ 
coli  prima  di  Cristo  nostro  Signore,  ed  era  quasi  identica  alla 
lingua  Sabina  ;  tanto  poi  ci  dimostra  tra  le  altre  la  seguente 
iscrizione  Amiternina: 

MITENE 

FLUSARB 

POIMUNIS 

ATERNO 

AUNOM 

HIKETUM. 

che  suona  presso  gNtaliani  :  cippo  che  divide  i  campi,  ed 
indica  la  parte  attribuita  ad  Amitcrno  e  </uella  ad  Erelo. 

(4)  s  Ecce  Sabinoruni  prisco  de  sanguine  magnum 
«  Agmen  agens  clauius.... 
t  Una  ingens  Amiterna  cohors  priscique  Quirites. 

E  Silio  Italico  (  Lib.  S  )  cantò  così  : 

«  Ecce  inter  primos,  Tneramneo  a  sanguine  Claasi 
«  Esultai  rapidis  Nero,  non  imitabilis  ausis 
t  Rine  Ami  terna  cohors  sequitur . . 


A  tre  miglia  da  Foreona  avanzi  di  mura,  rovine  di 
acquedotti ,  archi,  ponti  e  sepolcri  ti  ricordano  Aveja 
famosa  città  de  Vestini,  la  quale  diede  il  nome  alla  pro- 
\incia  Abiense;  e  celeberrima  fu  per  gli  ordini  del  popolo 
e  degli  Augustali  :  siccome  città  popolatissima  e  Colonia 
Municipio  e  prefettura, al  dir  del  Giovenazzi  (fi). Fu  essa- 
ancora  decantata  da  Silio  Italico,  per  aver  somministra¬ 
to  soccorso  alla  repubblica  Romana,  nella  seconda  guer¬ 
ra  punica.  —  Ed  ora  Aveja,  sede  un  dì  di  eserciti,  cam¬ 
po  d’illustri  guerre,  ora  non  esiste  che  nelle  pagine  del¬ 
la  storiai  II  sontuoso  tempio  di  Diana,  quelli  sacrati 
alle  altre  Divinità ,  ora  son  ruderi  polverosi  e  macerie  : 
si  ode  il  triste  carilo  dei  gufi  e  delle  civette  donde  usci¬ 
vano  un  dì  gli  Oracoli  ed  i  Responsi  de’  falsi  numi!  Van¬ 
tava  un  teatro  che  accoglieva  le  insanguinate  turbe  redu¬ 
ci  dalla  battaglia;  ed  un  Foro,  ove  radunati  i  popoli  Ve¬ 
stirli,  discutevano  i  bisogni  della  patria,  e  i  patti  segna¬ 
ti  ,  e  le  giurate  fedi,  e  la  guerra  e  la  pace;  ed  ora  tutto 
è  morte:  il  silenzio  delle  tombe  regna  tra  que’ ruderi  e 
tra  le  infrante  colonne. 

A  rincontro  di  Aveja  slava  Peltuino,  colonia  e  muni¬ 
cipio  Romano  ai  tempi  di  Augusto,  e  rinomato  abbastan¬ 
za,  non  solo  per  le  molte  iscrizioni  riportate  dal  Grille¬ 
rò,  dal  Muratori,  dallo  Smezio  e  Lipsio;  quanto  per  gli 
avanzi  di  quel  Circo  incrostato  di  opera  reticolata  ,  già 
nominato  da  Plinio;  e  che  ancora  sfida  e  vince  l’insazia¬ 
bile  voracità  del  tempo.  La  quale  città,  non  trasandiamo 
di  notare,  fu  espugnata  dal  console  romano  Papirio,  al¬ 
lorché  Spurio  Corvilio  debellava  Amiterno. 

[continua)  Sacerd.  Angelo  Signob:nl 


IL  CAUCASO. 

Chiamasi  Caucaso  ,  nome  antichissimo  ,  una  lunga 
e  celebre  giogaia  di  monti  che  si  stende  dal  mar  Nero 
al  mar  Caspio.  Essa  corre,  generalmente  parlando,  da 
O.  N.  0.  a  E.  S.  E.  Principia  alle  spiagge  dei  mar 
Nero  ,  presso  Anada ,  a  circa  44°  40’  di  lat.  N.  e  37" 
J0’  di  longitudine  E;  e  termina  alle  rive  del  Caspio  nel¬ 
la  penisola  di  Abeheran  ,  a  40°  30  lat.  N.  e  50°  20’ 
log.  E. 

In  lunghezza  il  Caucaso  non  è  inferiore  alle  Alpi  , 
correndo  erica  700  miglia  inglesi.  Ma  è  men  largo  d'as¬ 
sai  ,  non  avendo  clic  120  miglia  inglesi  ove  più  s’  allar¬ 
ga  ,  ed  appena  60  o  70  ove  più  si  ristringe.  Prendendo 
per  termine  medio  80  miglia  di  largezza  ,  la  sua  super¬ 
ficie  può  valutarsi  di  56,000  miglia  quadrate  ,  o  all’in- 
circa  la  superficie  dell’  Inghilterra  eoi  paese  di  Galles. 
In  alcune  sommità  esso  levasi  più  alto  deli’  Alpi.  La  ci¬ 
ma  suprema  eh’  è  quella  dell'  Elbruz  od  Elborus  ,  sorge 
48,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare  ;  ed  è  sempre  co¬ 
perta  di  ghiaccio  e  di  neve.  Comuni  sono  i  ghiacciai  nel 
Caucaso  come  nell’  Alpi ,  ma  quello  non  ha  grandi 
laghi  montani  come  queste.  Vi  si  trova  Y  argaìi  ( ovis 
ammon)  ed  abbonda  di  fagiani.  Sembra  più  ricco  in  mi¬ 
nerali  delle  Alpi. 

Non  Ravvi  forse  al  mondo  paese  elio  in  si  piccola  esten¬ 
sione  contenga  sì  gran  numero  di  nazioni  differenti,  co¬ 
me  le  valli  del  Caucaso.  I  natii  parlano  almeno  sette  lin¬ 
gue  diverse  ;  innumerevoli  poi  vi  sono  i  dialetti.  Stra¬ 
bono  diceva  già  al  suo  tempo  che  s’udivano  nel  Caucaso 
circa  settanta  favelle.  Alcune  di  loro  somigliano  al  per¬ 
siano  ,  altre  al  turco ,  altre  al  finlandese.  Il  linguaggio 
degli  Osseti  contiene  moltissime  voci  germaniche.  — 
Ad  onta  di  tali  differenze  di  linguaggio  ,  tutti  o  quasi 
tutti  quei  popoli  appartengono  ad  una  stessa  schiatta 

j  (6)  Giovenazzi  —  Dissertazione  sulla  città  di  Aveja. 
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primigenia,  come  dimostra  la  fisica  loro  conformazione; 
e  siccome  questa  schiatta  in  nessun  altro  paese  offre 
una  tal  perfezione  di  forme  ,  così  essa  ottenne  tutta  il 
nome  di  schiatta  Caucasea. 

Famoso  è  divenuto  il  Caucaso  a’  nostri  giorni  per  la 
resistenza  che  que’ montanari  oppongono  ai  Russi.  Da 
un’  opera  russa  noi  ricaveremo  alcuni  cenni  sopra  gli  a- 
bitaori  del  Caucaso  ,  e  il  lettore  saprà  ribatterne  quanto 
fa  d’  uopo  in  ciò  che  risguarda  le  relazioni  tra  le  due 
genti  nemiche.  Quest’opera  è  una  magnifica  raccolta  di 
disegni  ,  tratti  dal  vero  dal  principe  Gregorio  Gagarin  , 
accompagnata  da  un  testo  del  conte  Ernesto  Stackelberg, 
e  porta  il  titolo  di  Usi  e  costumi ,  scene  e  paesaggi  del 
Caucaso . 

«  Dopo  una  fortunata  navigazione  ,  dice  lo  Stackel¬ 
berg  ,  sopra  il  mar  Nero  ,  noi  sbarcheremo  sulle  coste 
della  Circassia  r  ove  tu  potrai  far  conoscenza  coi  feroci 
e  cavallereschi  Circassi  (  Tcherkesses),  visitare  le  nume¬ 
rose  loro  tribù  ,  passare  nelle  verdeggianti  e  ridenti 
contrade  della  Mingrelia  ed  entrare  nelle  ospitali  dimore 
dell’Imerezia.Ogni  nuovo  passo  ti  porrà  innanzi  cangia¬ 
menti  di  irsi  e  costumi.,  di  favella  e  di  religione.  I  diffe¬ 
renti  tipi  della  fisonomia  umana  ti  mosteranno  1’  origine 
delle  schiatte  meglio  che  le  dissertazioni  erudite.  Dopo 
l' Imereta  ,  vedrai  il  Georgiano,  il  Turco  di  Akaltzik,  il 
Curdo  nomado  delle  pianure  dell’  Àrarat  ,  il  Persiano  , 
il  Tartaro  ,  1’  Armeno  ,  il  musulmano  delle  province  di 
Ehekv  ,  del  Sirvan  ,  di  Bakù  ,  di  Ruba  ;  le  tribù  lesghe 
del  Daghestan  ,.  le  cui  origini  sono  persiane  ,  mongole, 
finnesi  e  franche.  Scendendo  da’ monti  versole  steppe, 
troverai  il  Tataro  Nogai  e  i  valorosi  Cosacchi  della  Li¬ 
nea  ,  schiatta  slava,  agile  ed  infaticabile.  Vedrai  le  nevi 
per  petue  dell’Elbruz  e  del  Kazbekr  le  dense  foreste  an¬ 
cor  vergini  dell’  Imerezia,  i  villaggi  fortificati  dell’Osse- 
ta  che  ricordano  i  grandiosi  paesi  del  Pussino;  ia  piace¬ 
vole  e  fertile  valle  di  Kakesia  ,  vero  eden  ,  perla  della 
creazione  ;  le  cupe  rocce  e  i  neri  precipizii  del  Daghe¬ 
stan;  i  pesanti  monumenti  dello  stile  bizantino  e  dell'ar- 
meno  ,  e  le  eleganti  e  ricche  architetture  persiane . 

«  Egli  è  veramente  un  portentoso  spettacolo  quello 
che  viene  offerto  da  quel  miscuglio  di  popoli  bellicosi , 
indocili,  fanatici,  che  sopra  un  sì  lungo  spazio  di  mon¬ 
ti  appresentano  i  più  singolari  contrasti ,  la  più  straor¬ 
dinaria  confusione  di  razze ,  di  linguaggi  ,  di  costumi  e 
d’ instituzioni.  Confinate  in  vergini  ed  inaccesse  regio¬ 
ni  ,  senza  strade  ,  senza  relazioni  coll’  estero  ,  quelle 
genti ,  smembrate  senza  fine ,  vivono  ignorando  il  ri¬ 
manente  dell’  universo  ,  senza  vincolo  comune  che 
1  una  all’  altra  le  stringa. 

«  Nel  Daghestan  ,  noi  vediamo  gli  Avari  e  la  tribù 
di  Mektuli ,  affettuosamente  uniti  alla  casa  de’  loro 
sovrani  (khan);  gli  abitatori  dell’ Akucha  obbediscono 
ciecamente  al  cadi ,  loro  duce  religoso  e  politico  , 
mentre  i  Kubetchi  e  gli  Audi ,  governati  da’  loro  an¬ 
ziani  ,  attendono  all’  industria  ne’  loro  villaggi  ,  nè 
prendono  le  armi,  che  per  difendere  i  loro  terreni.  Qui 
ì  Koissubulini ,  e  la  tribù  di  Nazrana  combattono  intre¬ 
pidamente  le  bande  di  Sciamil,  ed  ottengono  prendi  ed 
onori  dai  Russi.  Là  i  Gombeti,  gl’Itzkeri,  gli  Auchi, 
dati  al  predare  e:  al  rubare,  fanno  vani  tentativi  per 
rompere  la  linea  militare  moscovita.  Altrove  ,  tra  le 
nazioni  agglomerate  tra  V  Elbruz  e  il  mar  Nero  ,  i 
Kabardi  e  i  Nogai  ricevono  un  ordinamento  gerarchico, 
ed  obbediscono  ai  principi  loro.  Gli  Abaseki  compongo¬ 
no  una  federazione  di  signorotti, che  senza  titolo  legale  si 
dividono  il  paese  in  tanti  distretti  quanti  sono  i  po¬ 
deri.  Gli  Ubuiki ,  inquieti  e  turbolenti  ,  si  assoggettano 
ad  un  capo  valoroso  ed  accorto  :  c  mentre  i  Dgigheti,  i 
Natukadi  ricevono  spontanei  il  giogo  russo  ,  iCaposughi 
e  gli  Ubuiki  assaltano  i  forti  Russi  sul  mar  Nero. 

<(  In  mezzo  a  tanto  caosse  d’ instituzioni  e  di  razze, 
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si  scorgono  però  alcnnì  segni  di  rassomiglianza  negli 
usi  e  nell’  indole  delle  nazioni  più  isolate  le  une  dal¬ 
le  altre. 

«  Così ,  per  cagion  d’  esempio,  trovasi  da  per  tutto  lo 
stesso  amor  dell’  indipendenza  che  non  lascia  più  freno 
alla  licenza  dell’ individuo,  un  ardor  guerriero  chevien 
destato  fin  dalla  culla  ,  una  gran  destrezza  nel  ma- 
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un’  innata  inclinazione  al  rapire  e  al  predare  ,  che  vien 
esercitata  da  un  pugno  d’ individui ,  quando  non  lo  è 
da  un’  intera  tribù.  Tutti  questi  popoli  sono  solerti 
oltre  ogni  dire,  qualità  che  forse  deriva  in  parte  dalla 


incuria  e  dalla  miseria  loro.  Una  minestra  di  miglio 
bollito  forma  il  sostanziale  del  loro  banchetto,  e  non  si 
sgozza  un  agnello,  se  non  all’  arrivare  di  un  ospite  avuto 
in  onore.  ( continua ) 


MINIATURA  DEL  XV.0  SECOLO. 


Il  disegno  qui  annesso  riproduce  una  delle  molte  e 
belle  miniature  che  ornano  un  manoscritto  della  tradu¬ 
zione  francese  MY  Istoria  Scolastica  di  Pietro  Comestor. 


L’intenzione  del  pittore  è  stata  di  rappresentare  Tobia 
padre,  cieco  e  malato,  ed  Anna  sua  moglie  che  legge  e  fa 
la  cucina  ad  un  tempo,  mentre  il  loro  figlio  guidato  dal- 


(  Tobia  ed 

l’Angelo  viaggia  verso  la  città  di  Rages.  È  una  preziosa 
pittura  questa  che  ci  dà  una  idea  precisa  delle  vestimen- 
ta  e  de’mobili  interni  delle  case  all’epoca  in  cui  il  libro 
è  stato  scritto  ed  illustrato,  vale  a  dire  nel  quindicesimo 
secolo. 

Pietro  Comestor  (Pietro  il  mangiatore)  nacque  a  Tro- 
yes  nella  Sciampagna,  e  fu  per  molto  tempo  maestro  di 
teologia  in  Parigi.  Morì  nel  1178  nella  Radia  di  S.  Vit¬ 
tore  dove  fu  seppellito.  Il  suo  epitaffio  in  quattro  versi 
latini  poteva  ancora  leggersi  sulla  sua  tomba  nel  passato 
secolo  :  era  una  seguela  di  giuochi  di  parole  secondo  il 
gusto  del  tempo  : 

Petrus  eram  quem  petra  tegit  :  dictusque  Comestor, 
Nunc  comedor.  Virus  docili,  nec  cesso  docere 
Morluus;  ut  clical  qui  me  videt  incineratum: 

Quod  sumus  iste  fuil ,  erimus  quandoque  quod  iste. 

Pietro  Comestor  compose  in  latino,  sotto  il  titolo  di 


.a 


Anna.  ) 

Storia  Scolastica,  una  parafrasi  storica  della  Badia,  che 
ha  goduto  per  tre  secoli  di  graude  celebrità.  Quest’opera 
fu  tradotta  in  francese  nel  XIII.0  secolo  da  Guiart  des 
Moulins  canonico  di  Aire.  Nel  secolo  seguente  il  mano¬ 
scritto  fu  copiato  più  volte.  La  copia  che  si  conserva  nel¬ 
la  biblioteca  reale  di  Londra  è  stata  scritta  nel  1470.  È 
un  grand’ infolio,  e  contiene  solo  una  parte  dell’opera  di 
Comestor.  In  fine  di  essa  si  legge  il  nome  dello  scrittore 
Du  Ries. 

È  curioso  intanto  che  mentre  questo  manoscritto  ese¬ 
guito  in  Francia  si  conserva  ora  in  Inghilterra, la  biblio¬ 
teca  reale  di  Parigi  possiede  una  copia  dell’  opera  mede¬ 
sima,  che  dopo  di  essere  stata  regalata  da  Lord  Stanley 
al  duca  di  Glocester  nel  1427,  fu,  quarantanni  dopo, 
comprata  a  Londra  da  un  gentiluomo  della  Borgogna ,  e 
posta  ivi  in  circolazione  sino  a  che  non  entrò  nella  Biblio¬ 
teca  del  Cardinal  Mazzarino,  e  poi  in  quella  del  Re. 
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CORRISPOMZA  AMIEOLOalCA 

GLI  ASSIRI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Lettera  eli  Tommaso  Semmola.  a  Filippo  Ciuelli 

In  continuazione  degli  articoli  sopra  Ninive. 

1  hoenices  tri  omni  Sicilia  lialilarunt .  occvpatis  ad  mare 
proniontoriis  ,  parvisque  acljacentibus  insulis . 

Tliucid.  lib.  G.  n.  2. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pagina  129.) 

. E  non  è  ella  forse  orientale  la  voce 

Patulco,  nome  del  campo  Ove  il  Pontano  aveva  la  sua 
villa  detta  Antiniana,  ora  volgarmente  detto  Antigna- 
no?  Il  cosi  detto  Patulco  era  una  ben  larga  pianura, 
ricca  di  orti  e  di  ville,  quale  anche  a  dì  nostri  si  vede, 
e  gli  Orientali  appellarono  in  tal  guisa  quella  spaziosa 
ed  amena  piaggia,  dall’esser  cioè  ampia  ed  aperta;  e  da 
tal  voce  orientale  è  nato  il  verbo  paleo  de’ latini,  ed  i 
suoi  derivati  palulus  e  patulcus.  Citi  legge  Galeno  noterà 
con  piacere,  che  questi  nostri  campi  son  più  volte  men¬ 
tovati  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e  dal  modo  preciso 
col  quale  ne  fa  parola,  ognuno  si  accorgerà  del  traspor¬ 
to  che  egli  aveva  per  gli  stessi,  e  del  lungo  soggiorno 
fattovi  per  esaminare  le  cose  appartenenti  al  suo  mestie¬ 
re,  e  paragonare  i  vini  Patulei  cogli  Aminei  e  co’Gau- 
riani. 

Ma  fa  duopo  lasciare  i  monti,  scendere  al  lido,  e 
dare  un’occhiata  alla  piccola  isoletta  Megaris  ora  Ca¬ 
stello  dell'uovo. Non  fu  forse  questa  così  detta  dalle  gru , 
che  gli  Orientali  videro  rifuggirsi  nella  stessa,  e  perciò 
le  diedero  un  tal  nome?  Molti  sono  i  luoghi  appellati  da¬ 
gli  uccelli.  Le  voci  orientali  Linternum  e  Faterò ,  non  si¬ 
gnificano  esse  galline  e  nxergi  ? 

Inoltre  anche  la  voce  Echia  ora  Pizzofalcone  è  tutta 
orientale. E  non  errarono  i  nostri  padri  allorché  dissero 
questa  collina  Pizzofalcone,  mantenendo  dopo  il  corso 
di  tanti  secoli  a  questa  il  nome  da’  Falconi  uccelli  rapa¬ 
ci,  cièche  suona  in  buon  italiano,  punta  di  collinetla 
che  sporge  ed  avanza  fuori  ove  ricoverami  i  falconi . 

Che  infine  deve  dirsi  del  nostro  Sebelo  «  Quanto 
ricco  d'onor ,  povero  d'onde?...  Non  è  forse  orientale  la 
sua  voce?  Le  prime  colonie  venute  dall’Oriente,  vedendo 
il  piccolo  nostro  Sebeto,  gli  posero  tal  nome,  dal  modo 
placido  e  tranquillo  con  cui  le  sue  onde  scorrono  al 
mare. 

Ma  oltre  le  parole  orientali  de’ luoghi  rimasti  presso 
di  noi,  vi  ha  quella  del  nume  di  questa  gente  e  dell’eroe 
che  la  condusse.  Il  primo  è  il  famoso  Ebone ,  il  secondo 
è  Eumelo.  In  quanto  al  primo  gli  antichi  scrittori  ci 
hanno  serbato  che  Ebone  sia  stato  il  più  segnalato  Dio 
patrio  ;  e  che  i  nostri  maggiori  gli  consacrarono  onora¬ 
tissimi  marmi  scritti,  venerandolo  coll’  epiteto  di  nome 
presente.  Inoltre  ce  lo  mostrarono  ancora  di  continuo 
nelle  monete  di  ogni  metallo,  erigendogli  pure  statue  e 
templi.  E  lo  simboleggiarono  (piale  appunto  ravvisasi 
nella  ligura  da  voi  data  nel  vostro  Poliorama,cioè  finge- 
vasi  da  toro  con  viso  umano  barbuto,  come  vedesi  nelle 
monete,  o  intero  o  per  metà  ,  e  per  lo  più  coronato  da 
una  vittor ia  aiata.  Macrobio  ci  avverte  che  la  figura  del 
loro  è  propria  del  sole,  e  che  quei  della  Libia  fingevano 
il  Sole  cornuto ,  essendo  le  corna  i  suoi  potenti  raggi  ; 
ci  dice  di  piu ,  che  le  altre  nazioni,  secondo  varii  simbo¬ 
li  di  animali  cornuti,  iappresentavano  questo  principe 
degli  astri ,  od  erano  solleciti  del  suo  culto,  imperocché 


egli  per  via  di  oracoli  rendeva  gli  uomini  intelligenti  del¬ 
le  cose  future.  L’immortale  Spanhemio  con  scelta  eru¬ 
dizione  ci  svela  questa  virtù  divinatrice  del  nume,  e  la 
savia  oscurità  delle  riposte,  colla  quale  istruiva  la  gente 
dando  loro  gli  oracoli.  E  secondo  il  linguaggio  orientale 
la  voce  Hebon  significa  colui  che  rende  savii  ed  accorti 
gli  uomini;  e  perciò  si  appose  tal  nome  al  sole  ovvero  ad 
Apollo,  dalla  gente  venuta  a  stanziare  nelle  nostre  con¬ 
trade,  la  quale  del  culto  che  seco  aveva  portato  fin  dalle 
interne  regioni  dell’Asia  era  perdutamente  sollecita  e  ge¬ 
losa.  D’  altra  parte  lo  stesso  Macrobio  ci  fa  conoscere  , 
che  i  Napoletani  adorarono  il  sole  col  nome  di  Ebone, 
ma  le  altre  città  greche  con  quello  di  Briseo,o  di  Bassa¬ 
reo.  Ora  una  tal  voce  ( pesara )  significa  divinazione.  Ciò 
posto,  resta  sempre  più  confermato  che  Ebone  si  disse 
così  per  la  sua  virtù  divinatrice,  come  anche  il  suo  com¬ 
pagno  Bassareo,  aventi  tutti  e  due  molto  della  figura  del 
toro  ed  il  viso  umano.  E  con  ciò  si  rimane  sempre  più 
convinto  che  in  queste  nostre  contrade,  e  precisamente 
nella  città  nostra,  vi  furon  genti  orientali,  avendoci  tra¬ 
smessi  assai  nomi  del  suo  linguaggio  non  solo  di  luoghi, 
ma  ancora  di  uno  de’ primarii  suoi  numi. 

Dopo  il  grande  Ebone  gli  antichi  nostri  patrii  monu¬ 
menti  me  ne  offrono  un  altro,  egli  è  Eumelo ,  il  quale 
veniva  onorato  anche  da  Nume  col  bel  titolo  di  Dio  pa¬ 
trio.  Ora  le  storie  c’  istruiscono ,  che  Eumelo  fu  il  con¬ 
duttore  della  colonia  orientale  venuta  presso  di  noi,  e  di 
quella  specialmente  così  detta  d e'Gioni,  e  che  questo  no¬ 
me  in  orientale  linguaggio,  altro  non  significa  che  padre 
perfetto  e  degno;  nome  che  davasi  ai  conduttori  di  colo¬ 
nie.  Inoltre  è  anche  conosciuto,  che  a’conduttori  di  co¬ 
lonie,  dopo  data  loro  1’  apoteosi,  si  consacravano  altari 
e  templi  e  si  destinavano  solenni  feste. 

Oltre  gli  argomenti  di  sopra  riportati  del  nostro  o- 
rientalisrno ,  altro  più  convincente  ne  abbiamo  nel  monu¬ 
mento  greco  trovato  in  Pozzuoli  e  riportato  dal  Gruferò. 
In  esso,  tra  1’  altro  si  legge  che  i  Sirii,  i  Sidonii,  i  Feni- 
cii,  popoli  tutti  compresi  sotto  la  denominazione  di  As¬ 
sirii,  come  sopra  abbiamo  veduto,  soggiornavano  nella 
nostra  Campagna  fin  da  tempi  remotissimi,  e  che  da  Ti¬ 
ro  e  da  Sidone  vi  si  mandavano  frequenti  colonie  per 
non  perdere  il  vecchio  possesso  di  luoghi  sì  ameni  e  tan¬ 
to  opportuni  per  un  lucroso  commercio.  E  che  se  coll’ 
andare  del  tempo  furono  soggetti  ai  Romani ,  ciò  non 
ostante  questi  accordarono  ad  essi  ampia  protezione  , 
essendo  di  gran  vantaggio  all’erario  gente  sì  industriosa 
e  mercantile  pe’  grandi  pesi  loro  imposti ,  come  racco¬ 
glisi  dagli  stessi  marmi  del  Tesoro  Gruleriano. Che  gente 
venuta  dall’Oriente  abitasse  le  nostre  contrade  ,  appare 
anche  dagli  atti  degli  Apostoli.  Al  suo  arrivo  in  Pozzuo¬ 
li,  S.  Paolo  trovò  Sirii  e  Sidonii ,  da’ quali  fu  accolto 
colla  più  gentile  e  cortese  urbanità.  Il  merito  dell’Apo¬ 
stolo,  la  fama  della  sua  santità  e  del  suo  sapere  ,  e  de’ 
viaggi  da  lui  fatti  quasi  per  tutto  l’Oriente,  la  gente  che 
continuamente  veniva  da  Palestina  in  questi  nostri  lidi, 
avevan  ben  celebrate  le  sue  straordinarie  virtù  ,  e  per¬ 
ciò  non  poteva  essere  diversamente  accolto  da’medesimi. 

Queste  poche  cose  da  me  brevemente  accennate,  mio 
caro  Girelli,  credo  che  sieno  più  che  sufficienti  a  prova¬ 
re  l’orientalismo  della  nostra  origine,  essendone  irre¬ 
fragabili  testimoni  i  vocaboli  di  quasi  tutti  i  luoghi  delle 
nostre  spiagge,  della  nostra  città  e  de’  suoi  contorni ,  il 
nume,  il  condottiero  delle  colonie,  e  le  due  famose  epi* 
stole  de’Sirii  e  de’Sidonii  di  Pozzuoli.  Che  se  le  mie  oc¬ 
cupazioni  mel  concederanno,  io  ritornerò  di  nuovo  sopra 
questo  ampio  argomento,  discorrendo  più  alla  lunga  e 
con  maggior  precisione  intorno  ai  luoghi  sopradef- 
ti  e  agli  altri  non  anco  accenati  ;  mentre  il  vostro  a- 
michevole  aggradimento  sarà  il  maggior  premio  che 
possan  meritare  questi  miseri  e  nojosi  sudori.  —  Conti¬ 
nuate  a  volermi  bene. 
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AD  ESPERO  (i) 

Aitar  che  appari ,  o  Espero , 
Mi  sorge  la  speranza 
D’ avere  un  di  mia  stanza 
In  seno  al  tuo  splendor. 

Di  bere  il  dolce  nettare 
Del  lucido  tuo  fonte, 

Di  cingermi  la  fronte 
De’  tuoi  più  vaghi  fior. 

Ohi  quante  volte  al  tremulo 
Raggio  d’incerta  luna 
L’  anima  mia  sol’ una 
Crede  levarsi  a  voi , 

Ebbra  ,  rapita  in  estasi 
Vive  con  te  la  vita, 

Sogna  trovar  compita 
Mercede  a  lungo  duol. 

Al  tuo  zaffiro  nitido 
La  mente  mia  somiglia , 
Aitar  che  mi  consiglia 
A  nobile  sentier, 

Aitar  che  sulle  candide 
Penne  di  viva  Fede 
In  ogni  arcano  vede 
Svelato  un  gran  pensier. 

La  stella  indivisibile 
Che  teco  sorge  e  muore , 

Ad  ogni  fido  core 
È  speglio  d’amistà. 

Raro  tesor  dell’anima, 
Perenne  mio  sospiro , 

Si  sente  nell’Empiro 
La  tua  felicità? 

0  si  tramuta  il  balsamo 
Promesso  in  fatai  tosco  , 

O  si  converte  in  fosco 
Il  Raggio  tuo  nel  ciel  ? 

Ah!  no,  t’intendo,  o  Espero, 
Nella  magion  di  Dio 
Non  puote  entrare  il  rio 
Pensier  d’un  infedel. 

Talor  se  denso  turbine 
Al  volto  tuo  fa  velo , 

S’io  prego  invano  il  Cielo, 
Se  piango  a  tanto  orror; 

Impietosito  al  supplice 
Alio  cor  che  geme  solo , 
Risponde  l’usignuolo 
Col  canto  del  dolor. 

Al  fonte  delle  lacrime 
Virtù  si  fa  più  forte 
A  franger  le  ritorte 
Di  dura  schiavitù. 

Dopo  le  dense  nuvole 
Febo  più  lieto  appare, 

È  più  tranquillo  il  mare, 

Il  cor  non  teme  più. 

Oh  !  se  potessi  adergermi 
A  te,  romita  stella, 

Quanto  saria  più  bella 
L’anima  mia  lassù: 

Forse  verrian  gli  Angeli 
A  farmi  compagnia , 

Forse  alla  cetra  mia 
Gloria  daresti  tu. 

(i)  Leggi  a  Lucifero  a  pag.  x 3 x . 


Nella  tua  chiara  aureola 
Purificata  l’alma, 

Potrei  fruir  la  calma 
Che  sospirai  fìnor. 

Vedrei  sul  dorso  crescermi 
Bianchi  e  robusti  vanni , 

Verso  gli  eterni  scanni 
Saprei  librarmi  aitar; 

Alla  preghiera  fervida , 

Al  cantico  d’amore 
La  casa  del  Signore 
Si  schiuderebbe  a  me; 

Andrei  la  palma  a  cogliere 
Che  non  invecchia  mai 
Nel  coronare  i  guai 
De’  figli  della  Fè. 

Saprei  scambiare  il  bacio 
Ch’  ebbi  dal  Sommo  Dio 
Quando  sul  corpo  mio 
L’alito  suo  spirò. 

O  benedetto  oceano 
Che  mai  non  vede  sponde, 

Nelle  tue  limpide  onde 
Quando  m’ immergerò  ? 

Quando  fra  questa  torbida , 
Orribile  procella 
Vedrò  la  navicella 
Che  mi  tragitti  a  te  ? 

Dammi  ch’io  salga  ad  Espero 
Prima  eh’  io  pieghi  a  sera , 
Donami  in  quella  sfera 
Arra  di  tua  mercè. 

Can.  Fran.  Sav.  Abbrescia 


VASI  VINARII  MOSTRI  IN  EUROPA. 

Nella  collezione  ceramica  raccolta  con  indicibili  cure 
e  raro  amor  dell’arte  dal  fu  sig.  Brongniart,  direttore 
del  Museo  di  Sèvres  presso  Parigi,  trovasi  un  vaso  di 
maiolica  ,  destinato  a  contenere  il  vino  e  l’ olio  ,  fabbri¬ 
cato  nella  Spagna,  e  di  tale  capacità,  che,  al  momento 
d’introdurlo  nel  Museo,  non  eravi  porta  o  finestra  abba¬ 
stanza  spaziosa  per  dargli  passaggio.  Ciò  ne  rammenta 
la  celebre  botte  che  forma  la  rarità  delle  cantine  d’Eidel- 
berga,  e  che  contiene  200,000  bottiglie.  Essa  mantien- 
si  sempre  colma  del  miglior  vino  del  Reno  ;  ogni  anno 
sono  sottratti  10,000  fiaschi,  ma  tosto  rimessi  con  al¬ 
trettanto  vino  eccellente,  sebbene  dell’anno  precedente. 
Un’altra  botte,  non  meno  curiosa,  è  quella  che  esiste 
nella  città  di  Berna,  nella  Svizzera ,  della  capacità  di 
120,000  bottiglie.  Essa  forma  parte  duna  meravigliosa 
suppellettile  vinaria,  di  proprietà  d’uno  degli  speculato¬ 
ri  di  vini  più  colossali  che  l’Europa  conosca.  Ciò  dimo¬ 
stra,  dice  il  giornale  italiano  V  Eco  della  lìoraa,  come 
l’arte  di  fare  e  di  conservare  i  vini  pel  commercio  sia  an¬ 
cora  arretrata  in  Italia:  non  sappiamo  che  vi  esistano 
botti  capaci  di  una  quantità  maggiore  di  30,000  botti¬ 
glie.  Eppure  l’Italia  è  la  patria  dei  vini  di  Falerno,  di 
Siracusa,  di  Capri,  e  d’altri,  eh’ erano  la  delizia  dei  Ro¬ 
mani,  di  quei  signori  del  più  possente  impero  del  mon¬ 
do,  dai  quali  si  spendevano  somme  enormi  nel  lusso,  e 
segnatamente  nei  piaceri  della  tavola! 


INVENZIONI  E  SCOPERTE 

NUOVO  PONTE  TUNNEL 

Per  passare  dall’Inghilterra  in  Irlanda,  la  via  più 
corta  sarebbe  da  Bangor  a  Dublino  ;  ma  vi  s’interpo¬ 
ne  l’ isola  di  Anglesey,  attorno  alla  quale  sono  costret- 
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te  a  girare  le  navi  per  approdare  colà ,  in  un  mare 
turbolento  e  scoglioso,  che  spesso  interrompe  il  tra¬ 


gitto. 


Alla  rapidità  importerebbe  dunque  moltissimo  il  po¬ 
ter  arrivare  per  terra  nell’  isola  d’Anglesey  ,  e  sino  alla 
riva  di  Holyhead,  donde  il  tragitto  più  non  sarebbe  che 
breve. 

Ma  far  un  ponte  sopra  un  braccio  di  mare  largo 
500  piedi,  è  impresa  di  cui  non  v’era  esempio  :  nè  in 
fatto  saria  stato  possibile  coi  mezzi  ordinari. Ma  è  una 
delle  mirabili  invenzioni  del  nostro  secolo  quella  de’ 
ponti  sospesi ,  e  appunto  uno  de’  primi  tra  questi  fu 
gettato  tra  il  principato  di  Galles  e  l’ isola  d’  An- 
glesey. 

Il  porto  di  Menai ,  che  faceva  questo  tragitto ,  era 
stato  concesso  dalla  regina  Elisabetta  a  Giovanni  Gu¬ 
glielmo  de  Plas  Isa  per  una  rendita  annua  di  3  lire, 

6  scellini,  8  danari;  ma  al  principio  del  nostro  se¬ 
colo  fruttava  878  sterline.  Era  in  proprietà  di  lady 
Erskine  de  Cambo,  quando,  nel  1818,  un  giurì  de¬ 
cise  di  ricomprarlo  per  la  rendita  di  30  anni ,  cioè 
per  26,954  sterline.  Volevasi  così  completare  la  via 
fra  Londra  e  Holyhead ,  in  modo  che ,  per  qualunque 
fortunale  ,  si  potesse  arrivar  d’ Inghilterra  in  Irlanda. 
Dopo  molte  discussioni  fu  adottato  nel  1818  il  piano 
dell’  ingegnere  inglese  Tommaso  Telford.  La  prima 
pietra  fu  posta  il  10  agosto  1819  ;  ma  per  quanto  i 
lavori  si  spingessero,  non  potè  esser  aperta  la  circo¬ 
lazione  che  il  30  gennaio  1826.  Il  ponte  sospeso  è 
elevato  33  metri  sopra  il  mare,  talché  le  navi  a  gon¬ 
fie  vele  vi  passano  sotto;  e  tira  1710  piedi  inglesi, 
cioè  un  terzo  di  miglio  ;  quanto  l’acquedotto  di  Mad- 
daloni  verso  Caserta ,  quanto  la  grotta  di  Posilipo.  Il 
costo  fu  di  3  milioni  di  franchi. 

Quando  prosatori  e  poeti  celebravano  con  istupore 
quel  non  plus  ultra  dell’  umano  ardimento,  chi  avreb¬ 
be  detto  mai  che,  dopo  20  anni  appena,  sarebbe  sta¬ 
to  superato  in  modo,  da  non  contarsi  quello  per  nulla? 

La  comunicazione,  per  quanto  buona,  più  non  sem¬ 
bra  ora  rapida  abbastanza ,  e  vuoisi  che  la  strada  di 
ferro  accosti  vie  più  Londra  a  Holyhead.  Non  più 
dunque  carrozze  di  posta  voleranno  a  33  metri  sovra 
il  mare,  ma  locomotive,  tender,  vagoni. 

Far  un  ponte  al  modo  ordinario  non  era  possibile  , 
quello  di  fil  di  ferro  non  ha  bastante  solidità.  Eb¬ 
bene  ,  l’ inesauribile  immaginazione  di  Roberto  Ste- 
phenson  ideò  un  ponte- tunnel.  Enormi  tubi  di  fer¬ 
ro  saranno  sospesi  a  quell’  altezza,  per  entro  i  quali 
passeranno  i  convogli.  In  marea  bassa  resta 
uno  scoglio  detto  Britannia ,  giusto  in  mezzo 
stretto.  Su  quello  si  appoggerà  un  pilone ,  il 
resterà  a  463  piedi  di  distanza  dagli  altri  due  (  m 
278  )  costruiti  alle  estremità  presso  le  rive.  Il 
sarà  in  tutto  lungo  1560  piedi,  ed  elevato  100 
sovra  il  mare. 

La  sezione  della  galleria  pensile  offrirà  25  pi 
altezza  e  15  di  larghezza  (  m.  7,62  per  4,57  )  ; 
costruito  di  robuste  lastre  di  ferro,  riunite  con  < 
ribaditi,  per  modo,  che  possa  essere  rinforzata  da 
ghe  longitudinali  di  ferro. 

Si  suppone  che  la  sua  rigidità  basterà  a  tenerla 
orizzontale  ,  benché  carica  d’  un  convoglio  che  pesi 
60  a  80  tonnellate. 

Non  possiam  entrare  in  maggiori  particolarità  su> 
questo  progetto,  che  ferma  l’attenzione  e  i  discorsi  e 
le  speculazioni  di  tutta  Inghilterra.  Bensì  offriamo  qui 
il  disegno  d’un  ponte  col  metodo  stesso  e  sulla  me¬ 
desima  strada,  che  attraversa  il  fiume  Conway  presso 
il  castello  del  nome  medesimo,  lontano  200  piedi  dal 
ponte  sospeso  odierno.  Avrà  questo  la  lunghezza  di  200 
piedi,  e  18  di  altezza  sovra  il  mare. 
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GUAI  DELL’  INVERNO 


TIZIANO  VECELLIO 


(Cont.  e  fine ,  vedi  pag.  i33.) 

Da  un’altra  parte,  giù  l’inverno,  si  grida,  mora  l’in- 
\erno!...Che significa  ciò?,..  D’onde  vengono  queste  gri¬ 
da  e  queste  imprecazioni?  —  Guarda  un  poco,  o  lettore, 
guarda  quegl’infelici...  e  dimmi  se  hanno  essi  ragione 
di  detestar  l’inverno,  anziché  tributargli  incensi  !  —  Per 
;  spri  e  disastrosi  sentieri  tornava  un  disgraziato  dalla  mon¬ 
tagna;  seguivalo  sua  moglie  ed  una  loro  figliuola:  ad  un 
tratto  la  valanga  precipitando  dall’alto  con  fracasso  spa- 
\  entevole,  inghiotte  lui  e  la  sua  compagna  :  solo  l'infelice 
fanciulla,  come  per  miracolo  ,  rimane  salva.  Nel  colmo 
della  disperazione  cade  ginocchioni, e  si  volge  al  cielo  con 
le  mani  giunte. Niuno  sarà  che  corra  a  prestargli  ajuto  e 
conforto?  chi  la  salverà  da  quell’ agghiacciato  abisso?... 
La  Madre  delle  misericordie  che  ella  invoca,  possa  es¬ 
sergli  propizia! 

Vedi,  un  altro  è  morto  di  freddo,  e  fors’anco  di  fame 
in  una  solitudine  iperborea, e  non  resta  di  lui  altro  segno, 
che  quel  cappello  abbandonato  sulla  neve!.... 

Ma  quale  orribile  spettacolo  richiama  più  giù  la  nostra 
attenzione!  L’inverno  devasta  la  campagna;rorrib!!e  inver¬ 
no,  l’inverno  implacabile  spande  da  per  ogni  dove  la  deso¬ 
lazione  col  suo  alito  gelato. Mira  gli  avanzi  di  un’armata 
che  si  trascina  penosamente  su  quella  terra  deserta, e  sot¬ 
to  quel  rigidissimo  cielo!  niun  soccorso,  niun  asilo,  nep¬ 
pure  un  lampo  che  rianimi  la  speranza!  inverno, da  per- 
tutto  inverno,  e  dapertutto  travagli,  disperazione,  mor¬ 
te!...  O  campi  fatali  ed  eroici  che  serviste  di  tomba  alla 
più  bella  armata  ed  ai  più  prodi  soldati!  Quale  orribile 
lenzuolo  di  neve  copre  le  tante  gloriose  vittime!  Nulla  a- 
veva  potuto  vincerle;  le  ha  annientate  l’inverno!  —  Ah 
cessino  le  nostre  danze;  tacciano  le  voci  di  gioja  :  i  bron¬ 
zi  gemano  e  piangono  ! 

Ma  tu,  o  lettore,  torcendo  lo  sguardo  da  quel  quadro 
di  desolazione:  quanto  si  sta  bene,  mi  dici,  uel  cuor 
deH’inverno  sdrajato  su  di  un  commoi’o  seggiolone  che 
con  le  sue  braccia  distese  ti  accarezza  amorosamen¬ 
te,  con  la  testa  poggiata  su  morbido  cuscino  ,  e  i  piedi 
su  degli  alari  1  —  Si,  certamente  degna  d’invidia  è  la 
tua  sorte;  ma  credi  tu  che  que’bravi  marini  che  si  batto¬ 
no  contro  gli  orsi  nel  mar  glaciale,  o  quelli  che  lottano 
ne’nostri  mari  co  Venti  e  con  le  tempeste,  possano,  come 
te,  lodarsi  dell’inverno?  Credi  tu  che  que’ poveri  fanciul¬ 
li  pallidi,  sparuti,  tremanti,  affamati  che  aspettano  si  a- 
pra  la  porta  di  quella  casa  donde  sperano  qualche  sollie¬ 
vo,  possano  rallegrarsi  dell’ inverna  e  vedere  in  esso  il 
terrestre  paradiso?  . 

Viva  l’inverno  ,  tu  ripeti  insolentemente:  è  la  sta¬ 
gione  de’ piaceri!  Come  mai  è  possibile  lagnarsi  del- 
1  inverno?  —  Ah  cessa  di  grazia,  per  un  istante,  di 
pensare  ai  splendidi  saloni,  ai  rari  festini,  a  que’spet- 
tacoli  magici,  e  volgi  meco  lo  sguardo  all’abituro 
del  povero,  alla  capanna  del  contadino,  alla  cameretta 
del  miserabile,  alla  barca  del  pescatore.  Allora,  sì  solo 
allora  tu  saprai  di  quali  gioje  sia  apportatore  l’inverno! 
Oltre  i  disagi  e  i  patimenti  orribili  cui  quelle  povere  genti 
sono  di  continuo  esposte,  per  quanti  di  essi  la  mancan¬ 
za  di  fuoco  ,  di  pane,  di  soccorso  è  causa  di  agonia 
e  di  morte  !  Quanti  padri ,  quante  madri  infelici  son 
costrette  a  veder  perire  sotto  i  loro  occhi  la  propria 
prole,  senza  potergli  procurare  un  tozzo  di  pane  ! 

Ma  vane  declamazioni! 

Mora  1  Inverno!  grida  il  miserabile  nel  suo  tugurio. 

Viva  1  Inverno!  mormora  il  ricco  in  mezzo  al  suo 
fasto  ! 

E  tutti  due  han  ragione! 


(  Continuazione  e  fine,  Tedi  pagina  iaS.) 

Ed  ecco  in  qual  diffici’e  agone  dovette  entrare  Tiziano. 
Senonché  dalle  novazioni  stesse  sa  trarre  partito  il  vero 
genio,  e  ,  senza  abbandonarsi  a  cieco  fanatismo  e  farsi 
eco  di  echi,  cogliere  il  buono  e  rigettare  il  cattivo. Quan¬ 
tunque  ,  come  vedemmo,  dotato  di  spirito  sodo  ,  tran¬ 
quillo,  portato  al  vero  piuttosto  che  al  nuovo,  non  pote¬ 
va  Tiziano  non  ammirare,  siccome  tutti  gli  artisti  ,  gli 
ardimenti  di  Giorgio, giustamente  detto  Giorgione,il  qua¬ 
le  voleva  francare  il  proprio  genio  dalle  pastoie  della  sa¬ 
cra  antichità ,  donde  appena  si  toglievano  le  poetiche 
ispirazioni  di  Giovanni  Bellino.  E  quantunque  in  cuore 
tenesse  in  pregio  i  costui  precetti, e  ne  venerasse  quasi  gli 
esempi, cominciò  a  poco  a  poco  a  scostarsene,  anche  per¬ 
chè  la  moltitudine,  sempre  al  nuovo  fautrice,  plaudiva 
già  altamente  alle  magie  di  Giorgione  nel  colorire,  delle 
quali  non  fu  schiavo  più  tardi  lo  stesso  purissimo  Ciam¬ 
bellàio  :  che  anzi  per  esse  recò  al  sommo  grado  la  cri¬ 
stiana  pittura.  Ne  abbiamo  mirabile  documento  nella  te¬ 
la  di  Nostra  Donna  con  altri  Santi,  che  vecchio  d’ottan- 
t’  anni,  Giambellino  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Zacca¬ 
ria,  e  eh’  è  veramente  un  capolavoro  della  veneta  scuola 
pel  vigore  del  tuono,  per  la  perfezione  del  disegno  e  per 
tutto  che  risguarda  la  poesia  e  la  profondità  dei  carat¬ 
teri. 

Che  se  i  felici  ardimenti  di  Tiziano  esser  doveano  seme 
che  fruttasse  la  totale  corruzione  della  cristiana  pittura, e 
chi  ne  vorrebbe  incolpare  il  Vecellio?  Egli  intese  nell’a¬ 
nima  il  nuovo  e  potente  segreto  dell’arte  cui  pronunzia¬ 
vano  i  riformatori  cogli  audaci  lor  tentativi ,  la  natura. 
Questo  divino  modello  ei  si  pose  dinanzi, conoscendo  co- 
m’ella  doveva  essere  l’unica  musa  dell’arte,  non  disgiunta 
confò  dalla  religione.  Il  freddo  ragionamento,  i  precetti 
convenzionali de’suoi  predecessori,  gli  parvero  troppo 
inconvenienti  al  sublime  ministero  della  pittura,  che  do¬ 
veva  farsi  rappresentativa  della  crescente  civiltà  ;  e  vide 
che  l’arte  poteva  levarsi  a  più  sublime  meta ,  rattempe¬ 
rando  sul  tipo  della  natura  le  sue  tiranniche  leggi. E  pe¬ 
rò  egli  fu  grande  naturalista  tra’ pittori,  non  cosi  che 
languisse  ricopiando  servilmente:  egli  si  tenne  librato 
|  sull’  ali  del  proprio  genio  in  quel  diiìicile  aere  che  forse 
a  lui  solo  era  condotto,  ritraendo  dalla  natura  la  grazia 
orig  liale  e  la  grave  semplicità,  dall'arte  i  più  mirabili 
allettamenti.  È  opinione  di  molti  che  nessun  grande  co¬ 
loritore  fosse  più  grande  disegnatore  di  lui;  nondimeno, 
pensando  che  1’  arte  somma  sta  nei  non  mostrare  l’arte, 
parve  sovente  ch’e’non  vi  ponesse  gran  cura;  oud’ ebbe¬ 
ro  agio  gl’invidiosi  e  i  maligni  di  calunniarlo.  E  fu  pure 
calunniato  che  non  sapesse  scegliere  nella  natura  i  più 
nobili  tipi,  il  bello,  a  così  dire,  del  bello;  ma  Tiziano  te¬ 
meva  l’ideale  come  uno  scoglio  a  cui  tanti  altri  avevano 
rotto.  Y’ha  un  ideale,  dice  il  Winckelmarm,  che  allonta¬ 
na  l’arte  dalla  verità  delle  forme,  che  la  converte  in  si¬ 
stema,  che  si  crea  una  natura  tutta  sua  propria:  ciò  che 
non  vi  toglie  il  sublime ,  come  prova  Raffaello. 

Gli  aiuti  maggiori  del  più  bell’effetto  dei  contorni  ri¬ 
trasse  Tiziano  dallo  studio  del  chiaroscuro  e  del  colorito 
clfè  merito  molto  meno  superficiale  o  materiale  di  qnel- 
lo  volgarmente  si  creda,  appartenendo  a  condizioni  psi¬ 
cologiche  di  un  ordine  più  elevato  (1).  Pochi  e  comuni 
erano  i  colori  sulla  sua  tavolozza,  ma  egli  ne  sapeva  com¬ 
porre  quelle  mirabili  gradazioni  che  la  sempre  varia  na¬ 
tura  gli  additava:  ne’ panni  principalmente  usava  il  ros¬ 
so  e  l'azzurro,  che,  al  dire  di  lui  medesimo,  non  iscon- 
ciano  mai  le  figure  ( 2 ).  Egli  sapeva  poi  far  risplendere  £ 

(i)  Ridolfi,  Vile  dei  pittori ecc. 

(a;  Zanetti,  Della  Pittura  veneziana. 
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suoi  dipinti  di  una  luce,  di  un  sole  mirabili,  dote  che  si 
ritiene  a  lui  esclusiva  ;  e  ciò  dipendeva  principalmente 
dalle  tinte  successive  ond’egli,  incontentabile  sempre  , 
abbelliva  le  tele.  E  non  sazio  mai  di  cercare  natura  e  vi¬ 
vezza  ,  aggiungeva  talora  qualche  sfregazzo  con  le  dita, 
le  quali  rendevangli  miglior  servigio  dei  comuni  pen¬ 
nelli. 

Lungo  ed  inopportuno  sarebbe  ora  voler  parlare  par- 
titameritc  dell’  infinito  numero  di  tele  onde  la  prodigiosa 
ed  infaticabile  mano  del  Vecellio  arricchì  in  tutta  Eurj- 
ra  palazzi,  templi  e  gallerie.  Di  quelle  soltanto  pari  're¬ 
mo  in  cui  lasciò  orma  più  vasta  del  proprio  genio,  e  che 
più  da  vicino  riguardano  le  vicende  dell’arte.  Quasi  sor¬ 
gine  ancora  d’ogni  novazione,  e  fedelmente  seguace  del 
maestro,  dipinse  in  Venezia  ,  per  la  chiesa  di  Santa  Ca¬ 
terina  ,  il  Tobia  condotto  dall’Angelo  ;  e  quando  ripete 
questo  soggetto,  toccando  i  trent’anni;  aveva  di  già  am¬ 
mirate  le  attrattive  di  Giorgione,  e  fattone  suo  il  meglio: 
laonde  vi  si  vede  la  più  dilicata  maniera  tizianesca.  Ma 
eh’e’non  sapesse  interamente  scordare  la  castità  dei  tipi 
belliniani,  e  balenasse,  a  cosi  dire,  tra ’l  vecchio  ed  il 
nuovo,  si  rileva  dalla  vasta  tela  di  Mostra  Donna  presen¬ 
tata  giovanetta  a!  tempio,  ch’egli  dipinse  pei  Confratelli 
della  Carità.  Vinta  poi  ogn’ incertezza,  spiegò  tutto  il 
genio  e  l’arte  propria  nella  chiesa  dei  Frari,  che  doveva 
essere  campo  della  sua  gloria,  come  più  tardi  raccoglie¬ 
re  ed  onorare  le  sue  ceneri.  Dipinse  prima  san  Nicolò  , 
la  cui  testa  ritrasse  dall’antico  Laocoonte;  e  poco  appres¬ 
so  ,  nei  fervore  degli  anni  e  nel  più  vigoroso  pensiero 
del  suo  genio  creatore,  quella  Vergine  assunta  in  cielo  , 
eh’ è  certo  tra  i  più  gloriosi  monumenti  dell’arte.  Subli¬ 
me  n’è  il  concetto  e  l’esecuzione,  e  ben  fa  inarcare  le  ci¬ 
glia  ad  ogni  scuola,  ad  ogni  setta.  Eppure  chi  credereb¬ 
be  paressero  un  tempo  di  troppo  esagerate  proporzioni 
quelle  varie  figure  che  sì  bene  rispondono,  come  alla  va¬ 
stità  del  quadro,  al  grande  concetto  ed  allo  scopo  prin¬ 
cipale  dell’arte,  il  maraviglioso?  Che  infatti,  perchè  l’ar¬ 
te  parli  altamente  al  cuore,  e  si  faccia,  come  deve,  mae¬ 
stra  alle  nazioni  e  incitamento  ai  popoli  di  magnanime 
imprese,  gli  è  mestieri  qualcosa  più  che  le  misere  tele 
onde  si  coprono,  cornea  mosaico,  le  camerette  de’palaz- 
zini  moderni.  Eppure  que’buoni  monaci,  che  non  aveva¬ 
no  obbligo  d’ intendersi  di  vaste  proporzioni ,  se  ne  dol¬ 
sero  acremente  con  Tiziano,  e  già  rifiutavano  pagarglie¬ 
ne  il  prezzo  convenuto,  se  l’ambasciatore  di  Spagna  non 
li  avesse  costretti  ad  aprire  un  po’ gli  occhi  più  per  la 
forza  della  propria  autorità,  che  per  altre  ragioni ,  pro¬ 
ponendo  persino  di  acquistare  il  dipinto  per  conto  del¬ 
l’imperatore.  L’Assunta,  tolta  quindi  per  essere  instau¬ 
rata,  rimase  nelle  sale  della  veneta  Accademia  ,  quan¬ 
tunque,  come  ognun  vede,  fuor  del  suo  posto. 

Due  altre  tele  pregevoli  dipinse  per  la  chiesa  stessa  : 
la  Vergine  col  Bambino  ed  altri  Santi  per  1’  altare  di  ca¬ 
sa  Pesaro,  e  nella  vicina  scuola  di  S.  Rocco  la  Vergine 
Annunziata,  che  tutte  raccoglie  le  bellezze  dello  stile  di 
Tiziano.  Ma  per  vedere  a  quale  terribile  altezza  seppero 
giungere  il  genio  e  l’arte  del  sommo  pittore,  e’convien 
riguardare  il  San  Pietro  martire  nella  chiesa  dei  Santi 
Giovanni  e  Paolo.  Questa  tela  che,  libera  da  ogni  siste¬ 
matica  composizione,  sciolta  dal  convenzionale  concorso 
di  molte  e  diverse  figure,  presenta  il  più  semplice  e  il 
più  stupendo  dramma  dell’ arte,  fu  meritamente  tenuta 
la  eccellentissima  opera  di  Tiziano,  l’apice  a  cui  potesse 
giungere  l’arte  ispirata  dalle  nuove  idee;  e,  ammutoliti 
gli  oppositori  e  gl’  invidiosi ,  fu  dichiarata  immune  dal 
più  lieve  difetto,  e  Tiziano  fu  irremovibilmente  posto  tra’ 
primi  disegnatori,  coloritori  e  paesisti.  Dopo  questo 
dipinto  sarebbe  vano  parlare  di  qualunque  altro  ;  senon- 
chè  incorreremmo  la  taccia  di  troppo  superficiali,  tacen¬ 
do  di  uno  che  serba,  più  eh’  altro,  un’impronta  origine, 
«  che  tanto  romore  levò  nel  mondo  artistico  e  letterario, 


diciamo  la  Maddalena ,  di  cui  il  troppo  celebre  Marino 
cantò.* 

Fregio  eterno  dei  lini  e  delle  carte, 

Meraviglia  del  mondo,  onor  dell*  arte! 

Ritrasse  Tiziano  la  dolina  penitente  da  una  \e/.zosa  gio¬ 
vane  che  gli  abitava  vicino,  e  vi  cosparse  a  piene  mani 
il  bello  dell'arte  e  della  poesia.  Mandandola  a  Filippo,  il 
re  cattolico,  diceva  per  lettere,  sperare,  le  lagrime  delia 
Maddalena  gl’ intercederebbero  la  sollecita  trasmissione 
delle  assegnategli  pensioni,  che  per  incuria  de  ministri 
ritardava»  soverchio.  Copia  di  quella  mirabile  Madda¬ 
lena  fece  egli  poi  pei  nobili  Borbarigio  dalla  Terrazza, 
la  cui  preziosissima  galleria,  ricca  di  opere  de  migliori 
maestri  veneziani,  nonché  di  una  rara  collezione  di  ec¬ 
cellenti  incisioni,  fu,  non  ha  guari,  posta  in  vendita  da¬ 
gli  eredi. 

E  per  dire  alcun  che  dei  dipinti  coi  quali  Tiziano  pre¬ 
se  commiato  dall’arte,  tanto  e  per  tanto  tempo  da  lui 
onorala,  giova  notare  essere  stato  detto  da  alenili,  i\  t 
egli  negli  ultimi  anni  mutata  maniera  di  dipingere,  più 
liberamente  appigliandosi  a  quel  modo  franco  e  spedito 
cui  dovevano  trarre  le  già  notate  innovazioni  deb’ arte. 
Non  diremo  se  sia  o  no  possibile  mutare  interamen¬ 
te  maniera,  principalmente  alla  tardissima  età  cui  giun¬ 
se  Tiziano;  diremo  soltanto  clic  nel  martire  San  Loren¬ 
zo  per  la  chiesa  de’Gcsjiti ,  per  quanto  l’ arte  tradisca 
l’arte,  gli  è  forza  riconoscere  la  potenza  d’nn  grande 
artista  ;  e  che  la  .Vergine  Annunziata  per  la  chiesa  di 
San  Salvatore,  per  quanto  il  poco  avveduto  risfaurature 
l’abbia  deturpata,  mostra  nondimeno  una  maniera  i  ran¬ 
ca  ed  originale. 

Infinito  fu  poi  il  numero  dei  ritratti,  ne’ quali  princi¬ 
palmente  fu  distinto  per  verità  di  espressione  e  di  tinte: 
principi  ,  duchi,  marchesi,  dame,  cavalieri,  pontelici  , 
cardinali,  poeti  ed  artisti  iurono  da  lui  in  ogni  tempo  ef¬ 
figiati,  sì  che  la  bassa  invidia  lo  diceva  il  pitto r  dei  ri- 
ritratti. Ma  Carlo  V.°,  che  alla  immortalità  pensava  mol¬ 
to  ,  fattosi  per  tre  volte  ritrarre  da  Tiziano,  diceva  ave¬ 
re  per  tre  volte  acquistato  l’immortalità. 

E  poiché  in  tanto  lume  di  moderna  civiltà  abbiamo 
dovuto  risalire  a  remoti  principile  ritoccare  quistioni  su 
cui  si  tormentano  ancora  gl’ingegni  di  certi  aristarchi 
delle  arti ,  ci  sia  permesso,  chiudendo,  soggiungere,  che 
gli  è  desiderio  vivissimo  ,  la  gioventù  italiana,  lasciate 
da  banda  le  inutili,  anzi  dannose  gare  di  scuola,  si  faccia 
libera  ammiratrice  del  vero  genio,  il  quale,  appunto  co¬ 
me  quello  di  Tiziano, sa  tra  le  contrarie  teorie  farsi  stra¬ 
da  allo  studio  profondo  della  natura,  senza  sistematiche 
preoccupazioni  o  convenzionali  inceppamenti.  No  ,  sino 
a  che  l’arte  non  si  leverà  a  più  nobili  voli,  e  non  getterà 
direm  quasi,  da  sé  ogni  amore  di  partito  e  di  scuola  , 
non  sarà  mai  che  possa  progredire  di  pari  passo  coli  u- 
mana  civiltà,  nè  dirsi  veramente  rappresentativa. 

Federico  Wilten. 


ARMATURA  D’UNO  DEI  MARTLNENGO. 

Quest’armatura  ,  che  si  conserva  gelosamente  nella 
Reale  Armeria  di  Torino,  none  propriamente  sabau¬ 
da,  ma  veneta.  La  portò  in  battaglia  un  guerriero  della 
famiglia  dei  Martinengo  ,  numerosa  e  illustre  famiglia 
che  pugnò  sotto  le  bandiere  di  vari i  principi  italiani ,  e 
meritò  as  ai  della  repubblica  di  Venezia.  La  città  di  Bre¬ 
scia  fu  patria  di  quella,  e  per  essa  nido  di  sincero  valo¬ 
re.  Si  trova  il  nome  dei  Martinengo  onorato  fra  i  capi¬ 
tani  valenti  durante  il  regno  di  Emanuele  Filiberto  e 
suoi  successori.  !!  conte  Francesso  Martinengo  fu  gene¬ 
rale  al  servizio  di  Carlo  Emanuele  I.  E  Carlo  Emanue¬ 
le  Ili  donò  dritti  di  cittadinanza  ai  conti  Luigi  e  Mari- 
amia  Martinengo,  onde  ebbero  gloria  dal  Piemonte,  e 
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il  Piemonte  da  loro.  1  potentati  Italiani  ricercarono  a 
gara  la  inano  ed  il  senno  dei  Martinengo.  La  repubblica 
di  Venezia  soccorsa  dai  fratelli  Antonio"  e  Leonardo,  die¬ 
de  ad  essi  per  corone  d’  allori  ,  privilegi  ,  e  affidò  il 
comando  di  cento  lance  ad  Antonio,  il  quale  nel  1491  ri¬ 


scosse  non  vani  titoli  di  premio, ma  possedimenti  di  ter¬ 
re  nella  diocesi  di  Brescia.  Altro  dei  Martinengo,  il  con¬ 
te  Giorgio  ,  nel  1544  tentò  collo  Strozzi  ,  capo  de’  fuo¬ 
rusciti  fiorentini ,  la  conquista  di  Milano  ,  tanto  grande 
doveva  essere  in  Italia  1’  autorità  di  quel  nome.  Ora  noi, 
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piena  la  mente  delle  geste  di  quella  famiglia  ,  abbiamo 
soventi  riguardata  a  parte  a  parte  quest’armatura  eque¬ 
stre  ,  la  più  ricca  di  tutta  la  collezione.  Il  guerriero  che 
la  vestì  maneggiò  le  armi  in  tempo  che  i  più  delicati  or¬ 
namenti  davano  ai  cavalieri  aspetto  e  pompa  di  teatro  ; 
chè  la  cavalleria  per  poco  rifioriva  ,  ma  piena  di  splen¬ 
dore,  innanzi  di  estinguersi  per  sempre.  Già  le  armi  da 
foco  tuonavano  sui  campi  di  battaglia  ,  il  soldato  avea 
bisogno  di  spedire  le  sue  membra  ,  e  si  scioglieva  dal 
peso  del  ferro  ;  la  nuova  disciplina  agguagliava  il  brac¬ 
cio  di  tutti,  ed  alla  forza  subentrava  la  novella  arte  mi¬ 
litare.  Francesco  I  riordinava  la  cavalleria  come  uno 
spettacolo  ,  ne  voleva  lo  sfoggio  ,  i  giuochi ,  le  feste,  se 
non  gli  antichi  costumi  ;  e  da  per  tutto  allettavano  gli 
occhi  le  gualdane  ,  i  tornei ,  i  carroselli  che  durarono 
fino  sotto  Luigi  XIV.  Invaghiti  i  poeti  di  quelle  sceniche 
prodezze  cantavano  i  combattimenti  antichi  in  cui  roz¬ 
zamente  d’ una  maglia  di  ferro  andavano  coperti  i  cava¬ 
lieri  ,  come  se  questi  avessero  lucenti  corazze ,  spade 


con  elsa  d’oro,  elmi  di  finissimo  acciaio.  Ariosto  e  Tas¬ 
so  aveano  innanzi  agli  occhi  i  tornei ,  le  feste  di  Manto¬ 
va  ,  di  Ferrara  e  di  Milano  ,  e  dipingevano  Saraceni  e 
soldati  di  Carlo  di  Francia  e  di  Goffredo  con  quel  lusso 
in  cui  si  mostravano  i  cavalieri  delle  corti  italiane. 

Per  un’armatura  come  questa  de’  Martinengo  si  pote¬ 
va  ingaggiare  un  duello  ,  una  battaglia  ,  come  racconta 
spesso  il  gran  Lodovico.  Pieno  di  alto  magistero  è  il  di¬ 
segno  delle  cesellature  di  cui  tutta  è  impressa  1’  arma¬ 
tura  ,  e  che  rappresentano  guerrieri ,  cavalli ,  trofei  , 
fiori  e  rabeschi  di  ottimo  stile  :  avvi  la  terribile  lancia 
da  torneo  ,  resta  ,  spada  ,  scudo.  Si  nasconde  il  ca¬ 
vallo  sotto  una  gran  barda  d’ acciaio  forbito  con  ce¬ 
sellature  a  tutto  rilievo  e  dorate ,  e  con  orlo  dorato  e 
cesellato.  Non  v’  ha  dubbio  che  l’arte  di  lavorare  i  me¬ 
talli  che  si  palesa  in  quest’armatura  ,  dice  abbastanza 
che  venne  fabbricata  nel  secolo  in  cui  quell’  arte  per  i 
progressi  del  disegno  e  dell’  orificeria  era  più  lussureg¬ 
giante.  L.  C. 


IL  PONTE  DI  CEREI  SUL  FIUME  TECH  IN  FRANCIA. 


Non  vi  è  paese  che  non  abbia  il  suo  ponte  del  diavolo ; 
e  così  appunto  vien  chiamato  in  Francia  il  ponte  di  cui 
offriamo  il  disegno.  Il  popolo  ne’  tempi  andati  soleva 
attribuire  agli  spiriti  ogni  opera  maravigliosa,  la  cui 
esecuzione  venisse  creduta  diffìcilissima,  od  impossi¬ 
bile.  Il  fiume  Tech  ha  la  sua  sorgente  nella  cresta  cen¬ 
trale  de’  Pirenei,  vicino  il  monte  Costa-Bona  ;  s’ ingros¬ 


sa  via  facendo  con  le  acque  di  altri  piccoli  fiumi  e  ru¬ 
scelli,  e  va  a  gittarsi  nel  Mediterraneo  sotto  Per  pigliano  f 
tra  Fine,  baltica  Iberis,  e  Argiles.  Il  ponte  di  cui  te- 
niam  parola  è  una  delle  glorie  di  Ceret ,  ed  è  veramente 
ammirevole  per  la  sua  ardita  e  graziosa  costruzione:  tta 
lontano  sembra  un  nastro  teso  sopra  un  precipizio.  La 
sua  volta  è  sottilissima  affa  chiave,  ed  è  poi  tanto  stryt- 
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cosa  per  altro  facile  ad  ottenersi  regolando  l’apertura 
del  rubinetto.  Notiate  pure,  che  quando-!’  acqua  si  è  tut¬ 


ta  introdotta  per  mezzo  de’  tubi  nelle  suddette  camere  , 
bisogna  chiudere  il  sifone  ricurvo  verso  S,  per  evitare 
che  l’acqua  non  iscorra  per  R,  ma  per  S. Ancora  se  non 
\  orrete  che  la  calamita  si  alzi,  o  che  il  serpente  si  muo¬ 
va,  limitandovi  a  vedere  il  solo  movimento  de’ geni  late¬ 
rali,  dovrete  chiudere  pure  gli  altri  rubinetti  V  e  X.  Si 
può  a  questa  ingegnosa  macchina  adattare  uno  dei  mez¬ 
zi  conosciuti  che  producono  uno  scolo  uniforme  e  co¬ 
stante,  onde  far  passare  direttamente  nella  colonna  cen¬ 
trale  e  nelle  due  colonnette  laterali  il  liquido  con  moto 
perfettamente  uniforme.  » 

A  questo  (proposito  noi  soggiungeremo  'qui  ,  che  mal 
si  attribuisce  ad  Oronzo  Fine  l’invenzione*  semplice 
quanto  ingegnosa  del  sifone  galleggiante.  La  figura 
che  qui  si  vede  è  tolta  di  peso  da  Erone  Alessandri¬ 
no,  celebre  meccanico  che  viveva  120  anni  prima  del¬ 
l'Era  cristiana.  Quindi  l’idea  del  sifone  galleggiante  si 
conosceva  1050  anni  prima  di  Oronzio  Fine.  lì  galleg¬ 
giante  CD,  nel  quale  penetra  la  bocca  aspirante  E  del  si¬ 
fone  EF(r,siegue  il  livello  HK  del  liquido,  e  questa  boc¬ 
ca  essendo  sempre  immersa  per  una  costante  altezza  al 
di  sotto  del  livello,  l’acqua  scorre  con  moto  costante  ed 
uniforme  per  l’altra  apertura  G.  Il  lato  FG  del  sifone 
fccurre  lungo  le  due  guide  verticali  adattate  al  vase.. 


UN’ORA  D’ISPIRAZIONE 

«Sem 

Alfredo  (  in  roba  da  camera  scrivacchiando  poesie. I  so¬ 
lili  contorcimenti  :  le  mani  ad  ora  ora  entro  i  capelli:  fjli 
occhi  stravolti :  la  bocca  sgangherata ;  e  tulle  le  smorjie  con 
cui  si Jinge  l’inspirazione.  Poi  legge.  ) 

O  nascituri! 

Prole  di  fiacchi  padri ,  a  voi  la  terra 
Che  rodaste  di  lagrime  bagnata 
E  di  triboli  sparsa ,  in  un  sol  die 
Fiorirà  di  papaveri  e  di  rose. 

Sul  cenere  degli  avi  inglorioso 
Spargerete  i  papaveri ,  funesto 
Simbolo  dell’ obblio  !  e  sulle  vostre 
Fronti  immortali  di  rose  ingemmate 
Poserà  la  ghirlandai  II  secol  nostro, 

Che  non  ode,  non  vede,  e  non  si  scuote , 

Si  coroni  di  ortiche.... 

Fin  qui  va  bene!  Or  fa  mestieri  tirar  giìi  un’altra  ot¬ 
tantina  di  versi  per  farne  un  Canto  di  que’ gagliardi  che 
V esigenze  de’ tempi  domandano.  Si  sa ,  che  oggidì  la  poe¬ 
sia  conviene  che  sia  borbottona,  accigliata,  di  un  tuono 
profetico!  Chi  non  ha  l’anima  di  un  Leopardi  se  ne  stia 
co’ gatti  presso  il  focolare!  Peccato,  che  io  non  abbia 
quelle  tali  tenebrosità  metafìsiche  e  quelle  fiere  immagi¬ 
ni  del  Recanatese,  peccato!  Vorrei  dir  cose  da  fare  spi¬ 
ritare  un  secolo,  e  da  far  venire  agli  uomini  la  cacaiola  ! 
Pure  sento  di  essere  poeta,  e,  se  la  ispirazione  non  mi 
lascia,  questo  canto  sarà  fiamma,  sarà  fulmine,  sarà  un 
subbisso....  Vediamo  di  fare  un  pò’ più  forti  le  tinte,  di 
rendere  le  ombre  un  po’più  fosche;  facciamo  un.  impasto 
•  •he  senta  di  Byron,  di  Leopardi,  odi  Manzoni!  Maledet¬ 
to  quel  Monti,  che  mi  bau  fatto  leggere  a  scuola!  E  da¬ 
di  e  dàgli,  non  mi  è  venuto  di  cacciarmi  di  capo  quella 
sua  armonia  Virgiliana ,  e  quel  suo  colorire  Tizianesco; 
i  quali  alla  fin  de’ conti  saranno  cose  buone  per  un’  Irn- 
r  avvisatore;  ma  che  non  valgono  un  fico ,  anzi  riescono 


perniciose  ad  un  poeta  di  polso!  Seguitiamo  a  battere 
ora  che  il  ferro  è  caldo.  (  Come  sopra  ). 

Ah  piangi  piangi, 

Terra  diletta  al  sol,  che  n’hai  ben  d’onde! 

Vedi,  se  ancor  non  hai  gli  occhi  perduti, 

Vedi  gli  archi,  le  torri,  ed  i  sepolcri? 

Ma  que’grandi  non  vedi,  che  poi  nostro 
Suolo  stamparo  sì  profonda  l’orma, 

Ed  or  son  fatti  polve! 

Pravo!  Fin  qui  mi  pardi  sentire  il  fremito  della  lira 
di  Tirteo.  Ora  è  tempo  di  dare  un  più  fiero  rabbuffo  a’ 
poetonzoli  che  vengono  su  con  certe  canzonette  ridevo- 
lissime.  Canzonette  a  noi,  che  abbiamo  tanti  peli  al 
mento  e  tante  diavolerie  nel  cervello  !  Pòetuzzi  balordi  l 
Voglio  acconciarvi  io  per  le  feste.  ( Come  sopra). 

E  che  dirla 

L’Uticense  feroce,  e  il  minor  Bruto,, 

Voi  udendo,  o  dell’Itala  Cameni. 

Evirati  cantori?  A  voi  di  bronzo 
Porse  il  Fato  una  cetra  ,  ed  un  lavacro 
Vi  diè  di  amare  lagrime,  nascendo  ; 

E  voi  rompeste  quella  cetra,  e  al  pianto 
Rinnegaste  infingardi!  E  chi  vi  apprese 
Le  limpide  parole  ed  i  sereni 
Canti,  or  che  tutto  è  tenebra  e  dolore  ? 

Credeste  adunque,  o  miseri ,  cantare 
D’un  bambino  alla  culla,  e  non  vedeste, 

Che  i  fanciulli  divennero  giganti? 

Bella  !  Nuova!  Originale!  Or  sì  che  ne  iscaeo  lo  stes¬ 
so  Byron!  Che  pensiero  inaspettato,  che  rarissimo  con¬ 
cetto  è  questo  mai  d e? fanciulli  fatti  giganti! .  Se  non 

che  panni  tempo  di  toccare  la  tratta  de’negri,il  Vapore, 
e  qualche  altra  cosa,  di  che  il  secolo  si  onora...  Ma  che 
diamine  io  ho  a  dire  del  secolo, se  gli  ho  coronato  il  capo 
di  ortiche,  e  quasi  che  l’ho  chiamato  milenso?  Questa  mi 
par  contraddizione  bella  e  buona....  Sarà  !  ma  il  canto 
deve  andare  innanzi  senza  badarsi  a  queste  corbellerie  ; 
che  se  no  staremmo  freschi.  Proseguiamo. 

Chi  non  esulta  or  ehe  briltanna  nave- 
Pel  sacro  mare  vigile  trascorre, 

Ignominia  e  catene  apparecchiando. 

À  chi  si  fè  di  uman  sangue  beccaio? 

Portento!  un  vapor  lieve- si  premendo 
Entro  tubi  di  bronzo,  e  carri  e  cocchi, 
li  direi  (piasi  una  città  trascina 
Presto  cosi,  che  men  presto  è  il  pensiero! 

Sla  bene,  e  non  poteva  dirsi  meglio!  Mi  fanno  ridere 
que’ tali  scrittorelli  che  dicono  e  chiamano  tutte  le  cose 
col  loro  nome. Perifrasi  ci  vogliono,  frasi  enfatiche,  ma¬ 
niere  di  dire  che  non  s’ infeudano  da  tutti!  Che  gemma 
quel  beccaio  di  sangue  umano,  invece  di  dire  mercatante , 
venditore  di  uomini  o  di  carne  umana.  Noi  siamo  i  gemi 
noi!  tutti  gli  altri  sono  formiche  o  men  che  formiche* 
Ma  delle  cose  del  giorno  abbiam  detto  che  basta;  era  fa¬ 
rebbe  mestieri  salire  un  po’ sulle  nubi,  parlare  un  po’  di 
filosofia,  ma  di  quella  di  Alemagna. Come  si  fa  senza  fi¬ 
losofia?  Mano  a’ ferri. 

Che  può  Fumano  spirto?  0  che  dal  mondo 
Procacci  il  cibo  del  pensier  ,  die  accoglie  • 

Le  immagini  e  non  crea;  o  che  egli  stesso 
È  mondo  a  lui  e  immagine  e  sustanza  ; 

0  che  dell’assoluto  unico  o  immenso 
Egli  è  vita  e  pensiero  in  sua  persona , 

Sempre  è  grande  lo  spirto... 
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Non  ci  è  male  sin  qui:  mi  par  che  vengono  toccati  tre 
grandi  sistemi  di  filosofia,  da  Aristotile  ad  Hegel,  da 
Loke  a  Kant.  Pure  vorrei  ficcare  ne’  miei  versi  un  non 
so  che  di  economia  politica.  Senza  economia  T  uomo  è 
meno  che  zero.  Tentiamo:  in  magnis  tentasse  sai  est. . 

Egli  le  umane 

Razze,  e  Fequine,  e  le  taurine  torme, 

E  le  spighe,  ed  il  sol  che  si  fa  vino, 

E  gli  stracci  che  lascia  il  mendicante, 

E  Ferranti  latrine,  in  cifre  inchiede 
E  tutto  mesce,  novera,  ragguaglia, 

Infili  che  addita  il  come,  il  quando  e  dove 
Le  ricchezze  si  creano  e  consumano. 

Un  po’imperfetta  (se  si  crede)  ma  bella  e  poeticamen¬ 
te  bella  è  questa  idea  di  pubblica  economia.  Ecco  come  si 
scrive  per  i  suoi  contemporanei!...  Ma  no!  Io  ho  detto 
dapprima  di  voler  parlare  ai  nascituri! . .E  sia  pure,  che 
poi  gli  ho  lasciati  da  banda,  e  con  impeto  pindarico  son 
trapassato  a  dir  quattro  parole  ai  presenti...  O  Dio,  che 
bruciore  agli  occhi;  come  mi  ardono  le  orecchie  ;  quasi 
che  si  spezza  la  fronte!  E  se  questa  n#n  è,  quale  sarà 
la  vera  ispirazione? 

Or  vediamo  un  poco,  se  ci  vien  fatto  di  parlare  un 
tantino  di  quei  che  vogliamo  che  ci  passi  nell’aninaa,  ma 
che  veramente  poi  non  ci  è.  Una  poesia  che  non  si  appa¬ 
lesi  qua  e  là  subiettiva ,  intima,  o  ehe  so  io  ,  è  come  se 
non  fosse.  Quel  balordo  di  Omero  non  trovò  in  due  lun¬ 
ghi  poemi  un  cantuccio  per  parlare  alquanto  di  se.  E 
Shakespeare  avrebbe  fatto  similmente,  se  non  si  fosse 
nascosto  (come  dicono)  sotto  la  maschera  di  un  buffone. 
E  parlando  di  noi, bisogna  farlo  così  tra  Tirato  ed  il  pia- 
gnoloso;  che  se  no,  avremmo  la  brutta  taccia  data  ad 
Ariosto,  poeta  insulso,  perchè  non  seppe,  o  non  voile,  o 
non  ebbe  di  che  piangere.  Piangiamo  noi  ! 

Mio  cor  tu  fremi  al  sol  nome  dell’oro? 

E  tutta  notte  ti  arrovelli  e  piangi , 

Ed  un  desio,  fiero  desio  di  morte 
Ti  distringe  a  pensar,  che  fin  la  speme 
Ti  venne  manco  di  acquistar  dell’  oro  ! 

Che  fremiti  son  questi!  Oh  ti  consola. 

Povero  cor ,  che  poco  a  soffrir  resta , 

E  tu  già  guardi  impavido  la  morte! 

Non  si  poteva  dir  meglio  da  un  uomo  più  disperato  di 
me,  che  pur  son  ridotto  al  verde,  e  troverò  (  se  il  ciel 
non  mi  aiuti  )  i  regnateli  e  le  fuligini  nella  scarsella.  La 
disperazione  è  uno  de’  principali  ingredienti  della  moder¬ 
na  poesia,  ed  io  mi  son  uno  —  per  disperazion  fatto  se- 
curo! 

Pensiamo  intanto  un  modo  di-chiudere  il  mio  canto  si 
che  il  lettore  ne  rimanga  sbalordito  e  tocco  come  per  lui- 
mine  :  vorrei  parlar  di  Napoleone.;  ma  di  Napoleone  non 
si  vuole  piìi  udire  a  parlare.  Direi  qualche  cosa  di  Dan¬ 
te,  ma  io  non  intendo  questo  benedetto  poeta!  . ..  Dun¬ 
que?..  Ho  pensato!  Rammenterò  Michelangiolo  e  il  suo 
Giudizio.;  e  di  qua  trarrò  un  concetto  così  inaspettato  e 
bizzarro,  .che  se  ne  parlerà  un  pezzo  nel  mondo  !  —  O 
Michelangelo ,  se  potevi  profetare,  che  dopo  ‘100  anni 
un  poeta  avrebbe  detto,  da  te  ispirato,  quel  che  non  ca- 
,pe  in  mente  umana  di  potersi  dire ,  certo  che  ne  avresti 
avuto  piacere  eguale  alla  tua  grandezza. 

0  cor  mio,  fu  di  te  certo  più  grande, 

Se  non  più  generoso,  il  cor  di  dui, 

Che  la  nataUsua  terra  fé’  munita 
Di  baluardi  tremendi.,  (  inclita  impresa!  ) 

Onde  la  rabbia  de’ nemici  invano 
Avria  sperato  (senza  tradimento) 

Entrar  nelle  sue  mnra.  Eppur  quel  grande 
Oro  non  ebbe  e  seriche  cortine. 


Di  qua  Tira  bolliagli  in  mezzo  al  petto, 

E  guidava  la  man  sulla  parete 
Ove  il  giorno  novissimo  divampa! 

0  giorno,  o  giorno!  Ove  anderanno  i  vili 
Nella  gran  valle?  Sarà  men  che  fango 
Il  codardo  che  il  sangue  non  profuse 
Per  la  causa  del  vero  .... 

In  questa  sbuca  di  sotto  un  armadio  un  topolino ,  alla  vista 
del  quale  Alfredo  pitia  la  penna,  dà  un  calcio  alla  tavola  . 
e, f ugge  per  la  stanza  impaurilo.  Finalmente ,  preso  un  po' 
d'animo ,  e  guardandosi  d' attorno ,  dice-: 

0  Dio  !  e  dove  se  ne  sarà  andato  quel  brutto  topo? 
Che  occhi!  che  mustacchi!  che  unghie?  o  topi,  o  topi , 
voi  siete  il  flagello  de’ poeti!  ...  E  poi,  venirmi  tra  le 
gambe  proprio  quando  io  stava  per  infonder  coraggio  a 
centomila  generazioni  di  uomini!  Che  brutta  figura  a- 
vrei  fatta,  se  alcnno  mi  avesse  veduto!  Io,  poeta  urnani- 
iario,  filosofico,  patrio,  io  temere?  Oh!  .  .  .  — 

Qui  manca  il  manoscritto. 

P.  P.  Parzasese 


Il  CAUCASO. 

{Conli nuaz. ,  vedi  pag.i47) 

«  Benché  questi  generali  delineamenti  appartengano 
più  o  meno  a  tutti  gli  abitatori  del  Caucaso  ,  vi  sono 
tuttavia  popolazioni  che  si  distinguono  per  qualità  par¬ 
ticolari.  In  mezzo  agli  abiti  di  turbolenza  e  di  rapina 
che  noi  abbiam  segnalati,  si  notano  i  dolci  e  miti  costumi 
dei  Karatsai ,  a  piè  dell’  Elbruz  ,  dei  Kubestì  e  degli 
Audi  nel  Daghestan  ,  tribù  pacifiche  le  quali  non  at¬ 
tendono  che  alFagricoltura  ed  alla  pastorizia.  Nella  stes¬ 
sa  contrada  si  ammira  la  vita  laboriosa  degli  Avari  , 
dei  Koissubulini  e  dei  Salatavi ,  i  quali  in  mezzo  ad 
aride  rocce  coltivano  un  suolo  ingrato,  e  tagliano  in 
terrazze  i  fianchi  dei  monti  ,  trasportandovi  la  terra 
vegetale  ad  altezze  incredibili.  Un  fenomeno  scono¬ 
sciuto  presso  gli  Adighé,  e  che  solo  si  vede  appo  i  Des¬ 
chi ,  è  la  recrudescenza  del  fanatismo  musulmano  e  1  in¬ 
flusso  invasore  dei  loro  sacerdoti.  L’ apparizione  di  pro¬ 
feti  ,  come  Kasi-Mollah  e  Sciamil ,  che  hanno  riunite 
la  potestà  politica  alle  funzioni  pontificali ,  T  estensio¬ 
ne  della  setta  guerriera  dei  Murìpi  ,  hanno  prodotto 
notevoli  modificazioni  in  quella  parte  del  Caucaso,. 

«  Tutta  questa  aggregazione  di  popoli  eterogenei  non 
comprende  che  una  popolazione  maschia  di  tre  milio¬ 
ni  di  anime  ,  ripartita  nel  modo  che  segue  : 

A  tramontana  e  in  fuori  dei  monti  nella  provincia 
detta  del  Caucaso,  Cosacchi  del  Mar  Nero  e  della  Linea, 
contadini  russi,  abitatori  delle  citta  ,  popolazioni  in¬ 
digene  sommesse  ,  300,000. 

"Dal  Mar  Nero  al  Caspio  ,  lungo  la  spina  dorsale 
caucasea  e  nelle  innumerevoli  sue  diramazioni,  1,200,000 
montanari.,  sommessi  o  indipendenti. 

Ad  ostro  della  giogaia  ,  tra  i  due  mari  e  sino  alla 
frontiera  della  Persia  e  della  Turchia,  1,400,000  aiu¬ 
tanti  sommessi  e  pacifici.,  metà  cristiani  e  metà  mao¬ 
mettani.  ...  .. 

«  Lasciando  in  disparte  alcune  tribù  idolatre  odugnv- 
cole  ,  il  cristianesimo  e  l’islamismo  si  dividono  .quella 
vasta’  regione  ,  e  la  Russia  ,  mentre  favoreggia  il  primo 
(la  religione  greco-scismatica),  usa  tolleranza  'verso  iitìtti 
i  culti.  Sin  dai  primi  tempi  delT  era  'volgare  la  ;religione 
di  Cristo  s’ introdusse  nel  'Caucaso  passando  per  J.Air- 
mcnia  ,  e  si  distese  nellTberia,  di  <cui  «an  Giorgie  ibi  iba- 
postokue  dove  egli  fondò  JaChiesa  giargiana /subordinata 
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dici  uomini ,  scelgono  essi  un  inaccessibil  ricovero,  e  si 
danno  esclusivamente  a  derubare  e  sterminare  i  giaur¬ 
ri  ,  chè  cosi  appellano  tutti  i  cristiani  ;  ma  nell’atto  che 
infestano  i  villaggi  limitrofi ,  non  si  rattengono  dal  met¬ 
ter  a  tributo  anche  i  loro  compatrioti  ove  passano.  Que¬ 
sti  banditi  portano  il  nome  di  Abrechi ,  e  in  certi  luo¬ 
ghi  quello  di  Hadgireti .  Formai!  talora  anche  società 


più  numerose ,  e  menan  seco  le  mogli  ed  i  figli  loro, 
e  fondano  villaggi ,  la  cui  sola  industria  è  la  rapina 
a  mano  armata  ,  e  la  cui  sola  legge  è  la  forza.  I  vil¬ 
laggi  di  Adulti  e  del  Tsirkat  nel  Daghestan  racchiudo¬ 
no  tutti  gli  Abrechi  delle  popolazioni  vicine.  Presso 
gli  Adighi ,  le  sorgenti  della  Saba  e  dell’Urup  sono  l’or¬ 
dinario  ridotto  di  que’  selvaggi  fuorusciti. 


(Alto  di  caccia  nella  Mingrelia  —  Disegno 

«  L’ infinito  smembramento  delle  tribù  del  Caucaso, 
e  V  ostilità  che  regna  tra  loro  ,  attestano  la  poca  loro 
socievolezza  e  la  mancanza  di  vero  amore  di  patria.  Si 
uniscono  essi  talora  eii  obbediscono  per  breve  tempo 
ad  un  solo  duce  per  difendere  un  interesse  comune  , 
respingere  un’aggressione,  o  dar  principio  a  una  guerra. 
Ma  queste  effimere  federazioni  cadono  ben  presto  di- 
sfatte  dal  raggiro  ,  dalla  diffidenza  e  dalla  lotta  dei  per¬ 
sonali  interessi.  Questa  mancanza  d’  accordo  non  sussi¬ 
ste  soltanto  tra’  membri  di  una  stessa  nazione  ,  ma  tro¬ 
vasi  anche  fra  gli  abitanti  di  uno  stesso  cantone  ,  di  uno 
stesso  villaggio.  Tutti  i  principali  condottieri  periscono 
o  tosto  o  tardi ,  uccisi  dai  loro  compagni  d’  armi  ,  e 
si  son  veduti  terribili  esempi  di  siffatte  catastrofi.  In¬ 
fiammabili  e  dotati  di  viva  immaginazione ,  que’  mon¬ 
tanari  si  lasciano  facilmente  esaltare  dalla  speranza  c 
dalle  promesse  che  lusingano  le  loro  passioni.  Se  la  fan-  J 
tasia  orientale  li  rende  creduli  e  pronti  a  gittarsi  nel-  j 
le  più  folli  imprese,  per  altra  parte  la  volubile  e  de¬ 


tratto  da  un  bozzetto  del  principe  Gagarine.) 

fidente  lor  indole  li  trae  in  breve  nel  contrario  eccesso, 
e  gl’  immerge  nell’  abbattimento. 

(Il  fine  nel  prossimo  r.uneroj 

EPIGRAMMA 

Su  di  un  orologio . 

Io  veloce  macchinetta, 

Senza  pace  e  senza  posa , 

A  te  segno  in  tutta  fretta 
Verità  la  più  penosa: 

Chè  non  tosto  spuntai  un  dì 
Ch’ei  già  rapido  finì. 

Sol  che  pensi  alla  tua  etade 
Già  disparve;  nè  più  torna; 

L’amarezza  tosto  cade, 

Qui  contento  non  soggiorna, 
lì  dì  d’oggi  già  sparì, 

E  la  vita  è  men  d’un  dì. 

T.  S. 
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OROLOGIO  -  FONTANA  IDRO-MAGNETICO 


l  Orologio  -  fontana  idromagnetico.) 

hei  Museo  matematico  del  P.  Valentino  Stansel,  suo  amico 
e  correligioso  ;  e  che  per  non  lasciare  nell’oscurità  una 
tanto  ingegnosa  macchina,  egli  la  inseriva  e  la  descrive¬ 
va  nel  suo  libro,  previo  il  beneplacito  del  P. Stansel.  Tra 
duciamo  quasi  letteralmente  quella  descrizione,  ritraen¬ 
do  esattamente  il  disegno  dall’opera  del  P.  Dobrzenski. 

«  Nel  mezzo  della  base  vuota  di  ottone  o  di  lamina  di 
ferro  ABCD ,  che  può  farsi,  come  meglio  si  crederà,  cu¬ 
bica  ,  parallelepida,  0  di  forma  irregolare  ,  si  alza  una 

(1)  Redivivi  Ileronis  nova  et  amenior  de  fontibus  philoso- 
phia,  auctore  Jacobo  Dobrzenski  de  Migro  Ponte  Boemo  Pra- 
gensi.  —  Piccolo  in  fol.  —  Ferrara  i6j 7.—  Le  fignre  incise 
sul  rame  sono  impresse  in  mezzo  al  testo. 

ANNO  XII 


(  Sifone  galleggiante.  ) 

dicheranno  anch’essi  con  le  dita  le  ore  dipinte  sulla  su¬ 
perfìcie. 


«Solamente  bisogna  fare  attenzione  che  l’acqua  scorra 
molto  lentamente, e  scenda  per  così  dire  a  goccia  a  goccia, 
in  modo  che  i!  suo  movimento  sia  in  rapporto  con  le  ore- 

—  11  DICEMBRE  1847  —  \ q 


Il  disegno  e  la  descrizione  di  questa  fontana,  o  singo¬ 
lare  orologio  che  voglia  dirsi ,  trovansi  in  un’opera  mol¬ 
to  curiosa,  ed  a  quel  che  sembra,  anche  molto  rara  (1). 
L’autore  che  era  un  Gesuita  di  Boemia,  narra  di  averne 
egli  veduto  un  primo  modello  pria  di  partire  da  Praga, 


colonna  EFG  cilindrica,  oblunga,  vuota,  rivestita  ester¬ 
namente  di  legno  leggiero, e  guarnita  al  di  dentro  di  una 
lamina  di  ferro  o  di  un  gran  tubo.  Sulla  faccia  anteriore 
si  vedono  segnate  ad  eguali  intervalli  le  ore  del  giorno. 
Questa  colonna  può  avere  alla  sua  sommità  una  qualche 
statua,  come  quella  di  Nettuno  od  altra  a  piacere.Ne’due 
lati  di  essa  si  alzano  due  altre  colonnette  vuote  di  vetro 
sormontate  da  un  vase  atto  a  contenere  acqua  sufficiente. 
Dal  fondo  di  questo  vase  due  piccoli  tubi  IL,  KM  for¬ 
mati  da  una  lamina  che  è  fissata  ne’ punti  I  e  K,  scen¬ 
dono  sino  alla  superficie  piana  L  M  della  base.  Questi 
tubi  penetrano  con  la  loro  estremità  inferiore  nella  co¬ 
lonna  cilindrica  del  mezzo,  uno  in  L,  l’ altro  in  M,  e  si 
mostrano  di  nuovo  sino  ad  R.  Ciascuno  di  essi  è  munito 
di  due  rubinetti ,  ed  un  terzo  se  ne  aggiunge  al  tubo  IL , 
ad  oggetto,  che  volendo  introdurre  dell’ acqua  nel  vaso 
inferiore  per  mezzo  di  questo  condotto  curvilineo  e  con¬ 
tinuo  ,  si  possa  vuotare  la  macchina  piena  di  acqua  me¬ 
diante  il  rubinetto  S.  A  questi  piccoli  tubi  sono  inoltre 
adattati  altri  due  tubi  laterali  ricurvi  che  s’ introducono 
e  si  fissano  ne’ cilindri  di  vetro  NO  e  PQ  verso  O  e  Q. 
Nel  fondo  del  recipiente  cilindrico,  verso  R ,  è  una  pic¬ 
cola  barca,  o  un  piccolo  galleggiante  di  sughero,  sul  quale 
è  situata  una  forte  calamita  ;  e  nel  fondo  del  cilindro  di 
vetro  sono  due  piccoli  genii  di  vetro  leggiero ,  ovvero  di 
cera ,  che  aspettano  il  segno  dello  sperimentatore.  Ciò 
posto ,  quando  voi  vorrete  mostrare  le  ore,  aprite  un  po¬ 
chino  i  piccoli  rubinetti  verso  GeH;  l’acqua  scorrerà 
dal  vase  IK  e  salirà  alla  camera  interna  del  cilindro  per 
mezzo  delle  piccole  aperture  R,  sollevando  insensibil¬ 
mente  la  barca  0  il  galleggiante  con  la  calamita, e  la  por¬ 
terà  suecessivameate  sulle  ore  I,  II  ec.  Allora  se  voi  si¬ 
tuerete  sulla  faccia  esterna  un^i  piccola  figura  dipinta  di 
un  serpe  od  altro,  fissata  ad  un  ago  calamitato ,  imme¬ 
diatamente  la  figura  aderirà  alla  superficie, e,  cosa  molto 
piacevole  a  vedersi,  conforme  la  calamita  salirà  nell’in¬ 
terno,  la  figurina  anch’essa  si  eleverà  lentamente  al  di 
fuori,  e  misurerà  in  tal  modo  fedelmente  le  ore  col  suo 
moto  ascendente,  mentre  i  piccoli  genii  saliranno  paral¬ 
lelamente  ne’ cilindri  di  vetro  insiem  con  l’acqua,  e  iu- 
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c'osa  per  altro  facile  ad  ottenersi  regolando  l’apertura 
del  rubinetto.  Notiate  pure,  che  quando- 1’  acqua  si  è  tut¬ 
ta  introdotta  per  mezzo  de’  tubi  nelle  suddette  camere  , 
bisogna  chiuderò  il  sifone  ricurvo  verso  S,  per  evitare 
che  l’acqua  non  iscorra  per  R,  ma  per  S.  Ancora  se  non 
\  orrete  che  la  calamita  si  alzi,  o  che  il  serpente  si  muo¬ 
va,  limitandovi  a  vedere  il  solo  movimento  de’ geni  late¬ 
rali,  dovrete  chiudere  pure  gli  altri  rubinetti  V  e  X.  Si 
può  a  questa  ingegnosa  macchina  adattare  uno  dei  mez¬ 
zi  conosciuti  che  producono  uno  scolo  uniforme  e  co¬ 
stante,  onde  far  passare  direttamente  nella  colonna  cen¬ 
trale  e  nelle  due  colonnette  laterali  il  liquido  con  moto 
perfettamente  uniforme.  » 

A  questo  |proposito  noi  soggiungeremo  qui  „  che  mal 
si  attribuisce  ad  Oronzo  Finè  l’invenzione  semplice 
quanto  ingegnosa  del  sifone  galleggiante.  La  figura 
che  qui  si  vede  è  tolta  di  peso  da  Erone  Alessandri¬ 
no,  celebre  meccanico  che  viveva  120  anni  prima  del¬ 
l'Era  cristiana.  Quindi  l’idea  del  sifone  galleggiante  si 
conosceva  1650  anni  prima  di  Oronzio  Fine.  Il  galleg¬ 
giante  CD,  nel  quale  penetra  la  bocca  aspirante  E  del  si¬ 
fone  EFG,siegue  il  livello  HK  del  liquido,  e  questa  boc¬ 
ca  essendo  sempre  immersa  per  una  costante  altezza  al 
di  sotto  del  livello,  l’acqua  scorre  con  moto  costante  ed 
uniforme  per  l’altra  apertura  G.  Il  lato  FG  del  sifone 
scorre  lungo  le  due  guide  verticali  adattate  al  vase. 


UN’  ORA  D’ ISPIRAZIONE 

c Scfiw 

Alfredo  (  in  roba  da  camera  scrivacchiando  poesie. 1  so¬ 
lili  contorcimenti  :  le  mani  ad  ora  ora  entro  i  capelli :  rjli 
occhi  stravolli :  la  bocca  sgangherata ;  e  tulle  le  smorfie  con 
cui  si  finge  V  inspirazione.  Poi  legge.) 

O  nascituri! 

Prole  di  fiacchi  padri ,  a  voi  la  terra 
Che  redaste  di  lagrime  bagnata 
E  di  triboli  sparsa,  in  un  sol  die 
Fiorirà  di  papaveri  e  di  rose. 

Sul  cenere  degli  avi  inglorioso 
Spargerete  i  papaveri ,  funesto 
Simbolo  dell’ obblio  1  e  sulle  vostre 
Fronti  immortali  di  rose  ingemmate 
Poserà  la  ghirlandai  II  sccol  nostro, 

Che  non  ode,  non  vede,  e  non  si  scuote , 

Si  coroni  di  ortiche..,. 

Fin  qui  va  bene!  Or  fa  mestieri  tirar  giìi  un'altra  ot¬ 
tantina  di  versi  per  fame  un  Canto  di  que’ gagliardi  che 
Y esigenze  de’ tempi  domandano.  Si  sa ,  che  oggidì  la  poe¬ 
sia  conviene  che  sia  borbottona,  accigliata,  di  un  tuono 
profetico!  Chi  non  ha  l’anima  di  un  Leopardi  se  ne  stia 
co’ gatti  presso  il  focolarel  Peccato,  che  io  non  abbia 
quelle  tali  tenebrosità  metafisiche  e  quelle  fiere  immagi¬ 
ni  del  Recanatese,  peccato!  Vorrei  dir  cose  da  fare  spi¬ 
ritare  un  secolo,  e  da  far  venire  agli  uomini  la  cacaiola  ! 
Pure  sento  di  essere  poeta,  e,  se  la  ispirazione  non  mi 
lascia,  questo  canto  sarà  fiamma,  sarà  fulmine,  sarà  un 
subbisso....  Vediamo  di  fare  un  pò’ più  forti  le  tinte,  di 
rendere  le  ombre  un  po’più  fosche;  facciamo  un.  impasto 
che  senta  di  Byron,  di  Leopardi,  e  di  Manzoni!  Maledet¬ 
to  quel  Monti,  clic  mi  bau  fatto  leggere  a  scuola!:  E  da¬ 
di  e  dàgli,  non  mi  è  venuto  di  cacciarmi  di  capo  quella 
sua  armonia  Virgiliana ,  e  quel  suo  colorire  Tizianesco; 
i  quali  alla  fin  de’ conti  saranno  cose  buone  per  un’  Im¬ 
provvisatore ;  ma  che  non  valgono  un  fico,  anzi  riescono 


perniciose  ad  un  poeta  di  polso!  Seguitiamo  a  battere 
ora  che  il  ferro  è  caldo.  (  Come  sopra  ). 

Ah  piangi  piangi, 

Terra  diletta  al  sol,  che  n’hai  ben  d’onde! 

Vedi,  se  ancor  non  hai  gli  occhi  perduti, 

Vedi  gli  archi ,  le  torri,  ed  i  sepolcri? 

Ma  que’ grandi  non  vedi,  che  pel  nostro 
Suolo  stamparo  sì  profonda  Y orma, 

Ed  or  son  fatti  polve! 

Bravo!  Fin  qui  mi  pardi  sentire  il  fremito  della  lira 
di  Tirteo.  Ora  è  tempo  di  dare  un  più  fiero  rabbuffo  a’ 
poetonzoli  che  vengono  su  con  certe  canzonette  ridevo- 
lissime.  Canzonette  a  noi,  che  abbiamo  tanti  peli  al 
mento  e  tante  diavolerie  nel  cervello!  Poetuzzi  balordi! 
Voglio  acconciarvi  io  per  le  feste.  ( Come  sopra). 

E  che  dirìa 

L’Uticense  feroce,  e  il  minor  Bruto,, 

Voi  udendo,  o  dell’Itala  Cameaa. , 

Evirati  cantori?  A  voi  di  bronzo 
Porse  il  Fato  una  cetra  ,  ed  un  lavacro 
Vi  diè  di  amare  lagrime,  nascendo; 

E  voi  rompeste  quella  cetra,  e- al  pianto 
Rinnegaste  infingardi!  E  chi  vi  apprese 
Le  limpide  parole  ed  i  sereni 
Canti ,  or  che  tutto  è  tenebra  e  dolore  ? 

Credeste  adunque,  o  miseri ,  cantare 
D’un  bambino  alla  culla,  e  non  vedeste, 

Che  i  fanciulli  divennero  giganti? 

Bella  !  Nuova!  Originale!  Or  sì  che  ne  iscaco  lo  stes¬ 
so  Byron!  Che  pensiero  inaspettato,  che  rarissimo  con¬ 
cetto  è  questo  mai  de’ fanciulli  latti  giganti! .  Se  non 

che  parmi  tempo  di  toccare  la  tratta  de’negri,il  Vapore, 
e  qualche  altra  cosa,  di  che  il  secolo  si  onora...  Ma  che 
diamine  io  ho  a  dire  del  secolo, se  gli  ho  coronato  il  capo 
di  ortiche,  e  quasi  che  l’ho  chiamato  milenso?  Questa  mi 
par  contraddizione  bella  e  buona....  Sarà!  ma  il  canto 
deve  andare  innanzi  senza  badarsi  a  queste  corbellerie  ; 
che  se  no  staremmo  freschi.  Proseguiamo. 

Chi  non  esulta  or  che  brittanna  nave- 
Pel  sacro  mare  vigile  trascorre, 

Ignominia  e  catene  apparecchiando. 

À  chi  si  fè  di  unian  sangue  beccaio? 

Portento!  un  vapor  lieve  si  premendo 
Entro  tubi  di  bronzo,  e  carri  e  cocchi, 

E  direi  quasi  una  città  trascina 

Presto  così,  che  men  presto  è  il  pensiero! 

Sia  bene,  e  non  poteva  dirsi  meglio!  Mi  fanno  ridere 
que’ tali  scrittorelli  che  dicono  e  chiamano  tutte  le  cose 
col  loro  nome. Perifrasi  ci  vogliono,  frasi  enfatiche,  ma¬ 
niere  di  dire  che  non  s’intendano  da  tutti!  Che  gemma 
quel  beccaio  di  sangue  umano,  invece  di  dire  mercatante , 
venditore  di  uomini  o  di  carne  umana.  Noi  siamo  i  gemi 
noi!  tutti  gli  altri  sono  formiche  o  men  che  formiche* 
Ma  delle  cose  del  giorno  abbiam  detto  che  basta;  era  fa¬ 
rebbe  mestieri  salire  un  po’ sulle  nubi,  parlare  un  po’  di 
filosofia,  ma  di  quella  di  Alemagna.Come  si  fa  senza  fi¬ 
losofia?  Mano  a’ ferri. 

Che  può  l’umano  spirto?  0  che  dal  mondo 
Procacci  il  cibo  del  pensier  ,  che  accoglie  • 

Le  immagini  e  non  crea;  o  che  egli  stesso 
È  mondo  a  lui  e  immagine  e  sostanza  ; 

0  che  dell’assoluto  unico  o  immenso 
Egli  è  vita  e  pensiero  in  sua  persona, 

Sempre  è  grande  lo  spirto... 
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Non  ei  e  male  sin  qui:  mi  par  che  vengono  toccati  tre 
grandi  sistemi  di  filosofia,  da  Aristotile  ad  Hegel,  da 
Loke  a  Kant.  Pure  vorrei  ficcare  ne’  miei  versi  un  non 
so  che  di  economia  politica.  Senza  economia  l’ uomo  è 
meno  che  zero.  Tentiamo:  in  maquis  tentasse  sat  est.. 

Egli  le  umane 

Razze,  e  Fequine,  e  le  taurine  torme, 

E  le  spighe,  ed  il  sol  che  si  fa  vino, 

E  gli  stracci  che  lascia  il  mendicante, 

E  l’erranti  latrine,  in  cifre  inchiede 
E  tutto  mesce,  novera,  ragguaglia, 

Infili  che  addita  il  come,  il  quando  e  dove 
Le  ricchezze  si  creano  e  consumano. 

Un  po’imperfetta  (se  si  crede)  ma  bella  e  poeticamen¬ 
te  bella  è  questa  idea  di  pubblica  economia.  Ecco  come  si 
scrive  per  i  suoi  contemporanei!...  Ma  no!  Io  ho  detto 
dapprima  di  voler  parlare  ai  nascituri!. .E  sia  pure,  che 
poi  gli  ho  lasciati  da  banda,  e  con  impeto  pindarico  son 
-trapassato  a  dir  quattro  parole  ai  presenti...  0  Dio,  che 
bruciore  agli  occhi;  come  mi  ardono  le  orecchie  ;  quasi 
che  si  spezza  la  fronte!  E  se  questa  n%n  è,  quale  sarà 
la  vera  ispirazione? 

Or  vediamo  un  poco,  se  ci  vien  fatto  di  parlare  un 
tantino  di  quel  che  vogliamo  che  ci  passi  nell'anima,  ma 
che  veramente  poi  non  ci  è.  Una  poesia  che  non  si  appa¬ 
lesi  qua  e  là  suhbiettiva ,  intima ,  o  che  so  io  ,  è  come  se 
non  fosse.  Quel  balordo  di  Omero  non  trovò  in  due  lun¬ 
ghi  poemi  un  cantuccio  per  parlare  alquanto  di  se.  E 
Shakespeare  avrebbe  fatto  similmente,  se  non  si  fosse 
nascosto  (come  dicono)  sotto  la  maschera  di  un  buffone. 
E  parlando  di  noi, bisogna  farlo  così  tra  Tirato  ed  il  pia- 
gnoloso;  che  se  no,  avremmo  la  brutta  taccia  data  ad 
Ariosto,  poeta  insulso,  perchè  non  seppe,  o  non  voile,  o 
non  ebbe  di  che  piangere.  Piangiamo  noi  ! 

Mio  cor  tu  fremi  al  sol  nome  dell’oro? 

E  tutta  notte  ti  arrovelli  e  piangi , 

Ed  un  desio,  fiero  desio  di  morte 
Ti  distringe  a  pensar,  che  fin  la  speme 
Ti  venne  manco  di  acquistar  dell’  oro! 

Che  fremiti  son  questi!  Oh  ti  consola. 

Povero  cor ,  che  poco  a  soffrir  resta , 

E  tu  già  guardi  dmpavido  la  morte! 

Non  si  poteva  dir  meglio  da  un  uomo  più  disperato  di 
me,  che  pur  son  ridotto  al  verde  ,  e  troverò  (  se  il  ciel 
non  mi  aiuti  )  i  regnateli  e  le  fuligini  nella  scarsella.  La 
disperazione  è  uno  de’  principali  ingredienti  della  moder¬ 
na  poesia,  ed  io  mi  son  uno  —  per  disperazion  fatto  sc¬ 
ettro! 

Pensiamo  intanto  un  modo  dischiudere  il  mio  canto  si 
che  il  lettore  ne  rimanga  sbalordito  e  tocco  come  per  ful¬ 
mine:  vorrei  parlar  di  Napoleone.;  ma  di  Napoleone  non 
si  vuole  più  udire  a  parlare.  Direi  qualche  cosa  di  Dan¬ 
te,  ma  io  non  intendo  questo  benedetto  poeta!  . ..  Dun¬ 
que?..  Ho  pensato  !  Rammenterò  Michelangiolo  e  il  suo 
Giudizio.;  e  di  qua  trarrò  un  concetto  così  inaspettato  e 
bizzarro ,  che  se  ne  parlerà  un  pezzo  nel  mondo  !  —  0 
Michelangelo,  se  potevi  profetare,  che  dopo  300  anni 
un  poeta  avrebbe  detto,  da  te  ispirato,  quel  che  non  ca¬ 
spe  in  mente  umana  di  potersi  dire ,  certo  che  ne  avresti 
avuto  piacere  eguale  alla  tua  grandezza. 

0  cor  mio ,  fu  di  te  certo  più  grande. 

Se  non  più  generoso,  il  cor  di  dui, 

Che  la  natal  sua  terra  fe’  munita 
Di  baluardi  tremendi,  (  inclita  impresa  I  ) 

Onde  la  rabbia  de’ nemici  invano 
Avria  sperato  (  senza  tradimento  ) 

Entrar  nelle  sue  mura.  Eppur  quel  grande 
Oro  non  ebbe  e  seriche  cortine. 


Di  qua  Tira  bolliagli  in  mezzo  al  petto. 

Pi  guidava  !a  man  sulla  parete 
Ove  il  giorno  novissimo  divampa! 

0  giorno,  o  giorno!  Ove  anderanno  i  vili 
Nella  gran  valle?  Sarà  men  che  fango 
Il  codardo  che  il  sangue  non  profuse 
Per  la  causa  del  vero  .... 

In  questa  sbuca  di  sotto  un  armadio  un  topolino ,  alla  visi® 
del  quale  Alfredo  pitta  la  penna ,  dà  un  calcio  alla  tavola  , 
e  fupge  per  la  stanza  impaurilo.  Finalmente ,  preso  un  po 5 
d'animo ,  e  guardandosi  d' attorno ,  dice-: 

0  Dio  !  e  dove  se  ne  sarà  andato  quel  brutto  topo? 
Che  occhi!  che  mustacchi!  che  unghie!  o  topi,  o  topi , 
voi  siete  il  flagello  de’ poeti!  .  .  .  E  poi,  venirmi  tra  le 
gambe  proprio  quando  io  stava  per  infonder  coraggio  a 
eentomila  generazioni  di  uomini!  Che  brutta  figura  a- 
vrei  fatta,  se  alcuno  mi  avesse  veduto!  Io,  poeta  umani¬ 
tario,  filosofico,  patrio,  io  temere?  Oh!  .  .  .  — 

Qui  manca  il  manoscritto. 

P.  P.  Parzasese 


11  CAUCASO. 

(Conti nuaz. ,  vedi  pag.iJfj) 

i 

«  Renchè  questi  generali  delineamenti  appartengano 
più  o  meno  a  tutti  gli  abitatori  del  Caucaso  ,  vi  sono 
tuttavia  popolazioni  che  si  distinguono  per  qualità  par¬ 
ticolari.  In  mezzo  agli  abiti  di  turbolenza  e  di  rapina 
che  noi  abbiam  segnalati,  si  notano  i  dolci  e  miti  costumi 
dei  Karatsai ,  a  piè  dell’  Elbruz  ,  dei  Kùbestì  e  degli 
Audi  nel  Daghestan  ,  tribù  pacifiche  le  quali  non  at¬ 
tendono  che  all’agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Nella  stes¬ 
sa  contrada  si  ammira  la  vita  laboriosa  degli  Avari  , 
dei  Koissubulini  e  dei  Salatavi ,  i  quali  in  mezzo  ad 
aride  rocce  coltivano  un  suolo  ingrato,  e  tagliano  in 
terrazze  i  fianchi  dei  monti  ,  trasportandovi  la  terra 
vegetale  ad  altezze  incredibili.  Un  fenomeno  scono¬ 
sciuto  presso  gli  Adighé,  e  che  solo  si  vede  appo  i  Les- 
ghì  ,  è  la  recrudescenza  del  fanatismo  musulmano  e  Tin- 
flusso  invasore  dei  loro  sacerdoti.  L’  apparizione  di  pro¬ 
feti  ,  come  Kasi-Mollah  e  Sciamil ,  che  hanno  riunite 
la  potestà  politica  alle  funzioni  pontificali ,  T  estensio¬ 
ne  della  setta  guerriera  dei  Murìpi  ,  hanno  prodotto 
notevoli  modificazioni  in  quella  parte  del  Caucaso. 

«  Tutta  questa  aggregazione  di  popoli  eterogenei  nou 
comprende  che  una  popolazione  maschia  di  tre  milio¬ 
ni  di  anime  ,  ripartita  nel  modo  che  segue  : 

A  tramontana  e  in  fuori  dei  monti  nella  provincia 
detta  del  Caucaso,  Cosacchi  del  Mar  Nero  e  della  Linea, 
contadini  russi ,  abitatori  delle  città  ,  popolazioni  in¬ 
digene  sommesse ,  300,000. 

Dal  Mar  Nero  al  Caspio  ,  lungo  la  spina  dorsale 
caucasea  e  nelle  innumerevoli  sue  diramazioni,  1,200,00.0 
montanari,  sommessi  o  indipendenti. 

Ad  ostro  della  giogaia  ,  tra  i  due  mari  e  sino  alla 
frontiera  della  Persia  e  della  Turchia,  1,400,000  abi¬ 
tanti  sommessi  e  pacifici.,  metà  cristiani  e  metà  mao¬ 
mettani  . 

«  Lasciando  in  disparte  alcune  tribù  idolatre  odagrii- 
cole  ,  il  cristianesimo  e  T  islamismo  si  dividono  qudlla 
vasta  regione  ,  e  la  Russia  ,  mentre  favoreggia  il  primo 
(la  religione  greco-scismatica),  usa  tolleranza  •versoiSUtti 
i  culti.  Sin  dai  primi  tempi  dell'era  volgare  la  religione 
di  Cristo  s’ introdusse  nel  'Caucaso  passando  per  TAif- 
menia  ,  e  si  distese  nell’Iberia,  ili  cui  san  Giorgio  jfu  II;a- 
postolo,e  dove  egli  fondò  la  Chiesa  giorgiana^subardiiuUu 
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ai  patriarchi  cT Antiochia  sino  al  sesto  secolo.  Combat¬ 
tuta  a  bel  primo  dalla  dinastia  persiana  dei  Sassanidi,  che 
Sostenevano  i  donimi  di  Zoroastro,  lacerata  poscia  dalle 
discordie  che  accompagnarono  la  caduta  dell’impero  d’O- 
riente,ela  comparsa  dell’islamismo  sotto  i  calilli,  la  Chie¬ 
sa  cristiana  del  Caucaso  conservò  tuttavia  valorosamente 
la  sua  fede,  ed  aspettò  rassegnata  1’  ora  della  sua  libe¬ 
razione.  Ma  lo  smembramento  del  Kartvel  e  l’invasione 
de’ Mongoli  tartari  di  Gengis-Khanportaronoterribili dan¬ 
ni  al  cristianesimo  ed  a  tutta  la  parte  del  mondo  che  si¬ 
no  allo  scorcio  del  secolo  xv  soggiacque  all’  odioso  giogo 
de’  Tartari.  A’  dì  nostri  il  Caucaso  non  ha  che  700,000 
cristiani  di  schiatta  kartvelia,  senza  contare  i  Russi  stan¬ 
ziati  a  tramontana  e  ad  ostro  dei  monti. 

«Il rimanente  della  popolazione  aderisce  all’islamismo, 
e  in  alcuni  luoghi  sembra  non  aver  quasi  religione  ve¬ 
runa  ;  il  culto  maomettano  yì  fu  introdotto,  come  dovun¬ 
que,  colla  forza  delle  armi. 


«  Nell’ottavo  secolo  ,  i  califfi ,  arbitri  di  un  popolo 
pieno  di  gioventù  e  di  vigore,  stabiliscono  l’autorità  loro 
sopra  le  rovine  del  regno  dei  Sassanidi  e  dell’  impero 
d’  Oriente.  Gli  Arabi  invadono  il  Caucaso.  Il  pseudo- 
profeta  Abù-Musselim  s’ appresenta  nel  Daghestan  ,  ed 
infiamma  le  menti  in  favore  di  un  culto  che  lusinga  le 
ardenti  passioni  dei  popoli  asiatici.  Più  tardi ,  gli  sforzi 
de’  Kartveli  a  mezzogiorno  ,  e  le  vittorie  de’Russi  a  set¬ 
tentrione  rinserrano  l’islamismo  nelle  gole  del  Daghe¬ 
stan  e  sulle  rive  del  Caspio, dove  non  si  annoverano  niente 
meno  che  un  milione  e  seicentomila  maomettani ,  divi¬ 
si  dalle  discordie  di  Omar  e  di  Alì.  L’occupazione  della 
costa  circassa  fatta  da’ Turchi  contribuì  pure  a  propagar 
l’ islamismo  tra  le  nazioni  vicine  al  Mar  Nero  ,  ma  qui¬ 
vi  il  fanatismo  non  mise  così  profonde  radici  come  nel 
Daghestan.  In  virtù  degli  ultimi  trattati,  i  Turchi  abban¬ 
donarono  tutta  la  costa  ,  cessò  il  commercio  degli  schia¬ 
vi ,  e  il  furor  musulmano  si  rallentò  sì  fattamente ,  che 


(Schiera  di  Circassi  in  traccia  di  bottino.) 


oggigiorno  solo  i  principi  e  i  nobili  si  mantengono  fedeli 
all  islamismo  ,  ma  non  senza  violarne  in  molte  cose 

la  legge  ». 

Abbiamo  parlato  di  Sciamil.  Questo  condottiero',  che 
ora  prende  il  titolo  di  scià ,  è  divenuto  formidabile,  e  si 
può  presentemente  considerare  come  il  potente  e  rive¬ 


rito  sovrano  di  tutte  le  popolazioni  indipendenti  del 
Caucaso. 

Il  disegno  che  offriamo  trasporta  il  lettore  sulla  eosta  o- 
rientale  del  Mar  Nero,  e  gli  para  dinanzi  agli  occhi  una 
gualdana  di  Circassi  che  van  cercando  bottino. 

(continua) 
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FRANCESCO  DE  MARCHI. 

Il  capitano  Francesco  De- Mar  citi,  padre  dell’architet¬ 
tura  militaceli  cui  modelli  serbatisi  nell’armeria  dell’Ac¬ 
cademia  di  belle  arti  in  Bologna, ivi  nacque  sul  finire  del 
secolo  xv.  Sarebbe  qui  troppo  lungo  narrare  minuta¬ 
mente  della  sua  faticosa  e  dotta  vita.  Lasciò  scritti  aurei 
per  l’arte  della  guerra  ,  ma  in  rozza  forma.  Da  questi 
rubacchiarono  gli  stranieri,  e  l’ingegnere  Luigi  Marini 
e  l’abate  Corazza  ne  rivendicano  le  scoperte  con  opere 
apologetiche.  In  un  tempo  in  che  grandi  uomini  agogna¬ 
vano  a  grande  fama  ,  il  De-Marchi,  non  adulatore,  ma 
sostenitore  di  principi  ,  nè  mai  confortato  di  giustizia  , 
morto  povero  ,  De-Marchi  aggiunse  una  gloria  al  secolo 
suo  guerriero  ,  donandolo  dell’  arte  delle  fortificazioni  , 
fatta  oramai  necessaria  per  la  scoperta  dell’  artiglieria. 
Avea  combattuto  sotto  le  bandiere  di  Prospero  Colonna, 
poi  a  Milano  ,  a  Pavia  ed  all’assedio  e  sacco  di  Roma  , 
quando  Alessandro  Medici  ,  caduto  il  gran  Ferruccio  a 
Gavinana  ,  fatto  duca  ,  volle  accostarselo.  Morto  Ales¬ 
sandro  ,  seguitò  a  Roma  la  moglie  di  lui  ,  Margherita 
d  Austria.  Ivi  s’ebbe  l’amicizia  di  Bramante,  Ralfaello, 
Michelangelo  ,  Tiziano  ,  Barozzio  ,  pose  mente  alle  for¬ 
tificazioni  della  superba  città,  e  Paolo  III  lo  chiamò  gen¬ 
tiluomo  di  essa.  Allora  diede  opera  ad  altri  forti  ,  e  in¬ 
cominciò  il  suo  gran  libro  dell  'Architettura  militare.  Nel 
1M2  ne  publicò  una  parte,  e  nel  1545  aveala  quasi  fi¬ 
nita;  ma  per  la  servitù,  o  meglio  schiavitù  in  che  lo  te¬ 
neva  la  duchessa  Margherita,  non  la  potè  subito  e  inte¬ 
ra  mettere  in  luce.  Nulladimeno  alcuni  principi  avevano 
copia  de’suoi  disegni,  e  li  apprezzavano  assai.  Nel  1556 
trovandosi  a  Green wich,  il  re  Filippo  lo  domandò,  e  » 
per  sua  grazia  e  bontà  ("sono  paroledello  stesso  De  Mar¬ 
chi)  mi  fece  recitare  a  mente  una  gran  parie  dell’opera, 
lenendola  in  mano  per  vedere  se  io  errava  in  parte  nes¬ 
suna  ;  e  dopo  uno  spazio  di  tempo  ch’io  ebbi  recitato  , 
si  voltò  a  molti  principi  eh’ erano  lì.,  e  disse  :  Ben  pa- 
ìece  que  el  a  hecho  està  olirà  pues  que  la  tiene  toda  alla 
cabeza.  E  il  secondo  giorno  mi  fece  richiamare ,  e  volle 
sapere  le  misure  del  tutto  ,  ed  oltre  l’onore  ch’ebbi  da 
S.  M.  ,  mi  fece  presentare  tant’oro  battuto  ,  eh’  io  ne 
i ostai  contento  e  soddisfatto  ».  —  È  incerto  l’anno  in 
che  morì  :  ben  egli  è  certissimo  che  il  suo  genio  non  fu 
onorato  che  due  secoli  dòpo  morto.  Il  senato  bolognese  > 
ordinò  allora  una  medaglia  col  suo  ritratto,  poi  altri  mo¬ 
numenti  vennero  scolpiti  al  suo  nome,  fra  i  quali  un  ce- 
notalìo  nel  cimitero  ,  colla  seguente  iscrizione,  e  un  bu¬ 
sto  nell  armeria  sunnominata  dell’Accademia  dibellearti: 

Franciscus  .  Marchi 

Domo .  Bononiae .  Adlectvs .  Inter .  Cìves .  Ilomanos 

Ardùtectvs .  Militaris .  Arcivm .  Propvgnandarvm 
Magister .  Primvs .  Vixit .  A .  Lxxxxi .  Obiit .  A .  Mdxcv'i 

h.m.p 

■Franeiscvs.  Calzoni .  Sacerdos..  Bononiensis .  Familiae 
Marchine .  Haeres .  Ex.  Maire..  A  .  Mdccxciv 
Orda  Mvnicipii 
Monvmcntvm 

■F .  Tempio .  Qvod .  Fvit .  Francisci  .  Asisin . 

A .  Mdcclxxxxviiii 
Tnlatvm 

Sqmlore  .  Deterso .  1  ilvloqec..  Benovato 
Memorine  .Et.  Honori.  Civis .  Carissimi 
- Restitiendvm .  Cerami .  A .  Mdcccxxxc. 


DI  ALCUNE  ANTICHE  CITTA’ 

E  DI  ALCUNI  MONUMENTI  CHE  ESISTONO  NELLA 
PROVINCIA  DI  AQUILA. 

Frammento  Storico. 

«  Copre  i  fasti <e  le  pompe  arena,  ed  erba» 
Tasso. 

(  Continuaz.,  vedi  pag.  *46) 

Che  più  ?  circa  gli  anni  del  mondo  2159  ,  ovvero  ai 
tempi  d’ Isacco  fra  gli  Ebrei,  e  d’  Inaco  fra  i  Greci  ,  da 
Marsia  capitano  de’Lidì  si  fondò  la  città  di  Archippe  nel 
paese  de’  Marsi  ;  la  quale  in  prosieguo  rimase  som¬ 
mersa  dal  Lago  Fucino  (  che  è  uno  fra  i  più  bei  la¬ 
ghi  d’Italia  ),  il  quale  ebbe  inondati  i  circostanti  campi 
per  ben  cinque  miglia.  E  perciò  Giulio  Cesare  negli  anni 
di  Roma  707,  meditava  di  disseccare  quel  lago  per  via 
d’un  acquedotto.  Ma  si  deve  all’Imperadore  Tiberio 
Claudio  la  costruzione  di  quelt’Emissario ,  il  quale  mo¬ 
strando  oggi  a  che  giunse  mai  la  potenza  degli  antichi 
Romani  in  fatto  di  arti; bene  richiama  l’attenzione  degl’ 
Indigeni,  non  che  di  quelli  d’oltremonti,  e  d’oltremare. 

Famosissima  ancora  fu  Alba  città  di  frontiera  co’ 
Marsi,  detta  da  Tullio:  fortissimum  municipium ;  e  ciò 
non  solo  per  le  mura  ciclopèe  le  quali  ostentavano  la  sua 
Sicola  fondazione,  quanto  perchè  presa  da’Romani  nelle 
guerre  co’Volsci  ed  Equi,  e  fatta  lor  colonia  nel  conso¬ 
lato  di  L.  Genuzio,  e  di  Ser.  Cornelio,  la  tennero  come 
un  posto  militare  atto  a  tenere  in  freno  quei  re  che  con¬ 
ducevano  cattivi  nei  loro  trionfi;  quinci  e  quindi  ripetono 
le  storie  i  nomi  di  Siface  re  di  Numidia ,  di  Perseo  re  di 
Macedonia  co’  suoi  figli  Filippo  ed  Alessandro  ,  è  di  Ri¬ 
tinto  re  degli  Àllobrogi  e  degli  Alverni,  sovrani  tutti  te¬ 
nuti  prigionieri  in  quella  fortezza. 

Sulmona  e  Corfinio  città  fondate  da’Frigì  (dopo  la  ve¬ 
nuta  di  Enea  )  nel  territorio  de’Peligni ,  furono  ancora 
cospicue  nell’odierna  provincia  di  Aquila.  La  prima  (1) 
vantasi  di  aver  dato  i  natali  al  più  dolce  e  più  infelice 
poeta  della  migliore  età  ch’ebbero  le  lettere  latine,  a  P. 
Ovidio  Nasone  ;  nou  che  al  Pontefice  Innocenzio  VII  di 
casa  Migliorati,  ad  Ercole  Ciofani  dotto  scrittore  del  se¬ 
colo  XIV  ;  ed  a  Marco  Barbato  amico  del  Petrarca  ,  e 
maestro  e  segretario  del  Re  Roberto.  Soffrì  questa  dan¬ 
ni  considerevoli  prima  a’ tempi  di  Siila,  poscia  di  Giulio 
Cesare,  allorché  presa  a  favoreggiare  la  causa  di  Pom¬ 
peo,  venne  da  Marcantonio  espugnata  con  un  esercito  di 
otto  legioni  e  cinque  coorti. Corfinio  poi  città  capitale  de’ 
Peligni,  e  patria  di  Silio  Italico,  secondo  che  si  leggeva 
in  una  lapide,  fu  costruita  da  C.  Alfio,  e  giunse  per 
antonomasia  ad  esser  chiamata  Città  Italica;  e  -tale 
la  disse  il  Varrone,. ponendola  a  livello  di  Roma  ,  Car¬ 
tagine  e  Capua.  Non  cercare  nelle  sue  mura  le  arti  di 
Atene,  o  le  dotte  istituzioni  de’Sacerdoti  di  Egitto;  men¬ 
tre  la  guerra  fu  l’unica  sua  occupazione,  ed  il  valore  fu 
la  caratteristica  de’  suoi  abitanti. Roma  aveva  soggiocato 
gran  parte  dell’Europa, dell’Asia  e  del!’Africa;e  quei  popoli 
che  già  ubbedivano  alle  novelle  leggi,  tremavano  ancora 
al  nome  dei  Marsi  e  degli  Equi,  senza  le  quali  legioni  i 
Romani  mai  fecero  strepitose  conquiste. Confortato  quin¬ 
di  Corfinio  del  valore  de’ suoi  abitanti  nell’anno  662  di 
Roma,  non  temè  di  contendere  con  la -medesima  Capitale 
dell’Universo. L’origine  poi  di  questa  guerra  (secondo  che 
lo  apprendiamo  da  Appiano  Mesandrino,  e  da  Diodoro 
Siculo)  fu,  che  i  popoli  dell’Italia  per  aver  con  le  loro 
armi  accresciuto  e  difeso  il  Romano  Imperio  fuor  di 
modo,  giustamente  chiedevano  di  essere  ammessi  alla 
piena  cittadinanza  Romana,  per  indi  non  esser  trattati 
più  come  sudditi,  nè  più  sopportare  il  peso  delle  gravez- 

(i)  Ovidio  Del  Lib.  IV  Tris!,  la  crede  fondata  da  Solemo 
Frigio  compagno  di  Enea,  dal  quale,  si  vuole,  che  questa  cit¬ 
tà  prendesse  il  nomedi  Sulmona: 

2  Ilujus  erat  Soleinus  Piirygia  Comes  unus  ab  Ida 
2  A  quo  Suloionis  incoia  nomea  babent. 
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ze  e  delle  guerre.  Lucio  Druso  Tribuno  della  plebe  an¬ 
nuì  a  quella  giusta  inchiesta,  e  fece  una  legge  della 
Civiltà  in  favore  di  tutti  i  popoli  dell’ Italia;  ma  avendosi 
per  essa  inimicato  il  Senato  intiero  ,  il  quale  era  restìo 
ad  acconsentirvi,,  fu  allora  che  i  popoli  d’Italia  pieni  di 
sdegno  e  di  rabbia  presero  le  armi  contro  i  Romani.  Si 
determino  infatti  prima  d’ogni  altra  cosa,  di  uccidere 
ambedne  i  Consoli  nelle  ferie  latine  nel  monte  Albano;  il 
che  essendo  andato  a  voto,  si  unirono  i  Piceni,  i  Peligni, 
i  Vestini ,  i  Marruccini,  i  Marsi,  non  che  i  Frentani , 
gTIrpini ,  i  Pompejani ,  i  Picentini,  i  Venusini  ,  i  Giapi- 
gi,  i  Lucani  ed  i  Sanniti;  ed  elessero,  come  per  una  roc¬ 
ca  di  questa  impresa,  Corfinio;  e  fin  d’ allora  fu  quella 
acclamata  Capitale,  a  cui  la  stessa  Roma,  la  dotta  e  bel¬ 
licosa  Roma,  forza  è  che  cedesse  la  sua  potenza  e’1  suo 
incremento.  Quindi  il  nuovo  Senato  che  vi  si  costituì  di 
cinquecento  persone,  dalle  quali  si  prendevano  uomini, 
che  del  governo  della  patria  erano  degni, e  che  ne  consigli 
della  salute  comune  trattavano,  ed  avean  cura  di  quella 
guerra. Quindi  i  due  Consoli, e  i  dodici  Pretori, o  Capitani, 
che  annualmente  si  creavano  tra  immenso  popolo  plauden¬ 
te. Quindi  la  famosa  guerra  che potrebbè  dirsi  Marsica  (2), 
nella  quale  tra  gli  altri  molti,  militò  M.T.Cicerone  sotto 
Gnco  Pompeo  Console.  Quindi  Servilio  Proconsole  e 
Frontejo,  i  quali  furono  morti  in  Ascoli  insieme  a  tutti 
i  Romani.  Quindi  i  famosissimi  Capitani,  che  vi  moriro¬ 
no  con  infiniti  eserciti ,  L.  Pcstumio  Pretore  ,  Rutilio 
Console,  Copione,  Erio  Asinio  Pretore,  Afranio,  Porzio 
Catone  Console,  e  Judacilio  che  beve  il  veleno  per  non 
vedere  l’eccidio  della  patria.  In  fiue  la  legge  Giulia  pro¬ 
mulgata  dal  Console  L.  Giulio  Cesare  l’anno  663  di 
Roma  ,  con  la  quale  si  stabilì  che  tutti  i  popoli 
confederati  con  Roma  godessero  la  Cittadinanza  Ro¬ 
mana  (3).  —  Quali  e  quante  rimembranze!!!  E  pur 
che  monta?  Il  tempo  nel  suo  cammino  inflessibile  ha 
Ritto  distrutto;  tu  non  più  vi  leggi  vestigio  delle  loro 
grandezze,  eccetto  alcuni  ruderi,  scarso  avanzo  di 
grandi  cose,  tra  i  quali  l’erba  pompeggia  lussureggiante, 
e  solo  vi  trova  sicuro  ricovero  la  solinga  lucertola  (4). 

Ohimè! —  il  dirò  ? . questa  parte  d’Italia  che  noi 

abitiamo  non  è  che  la  tomba  dell’antica:  i  suoi  popoli ,  i 
templi ,  e  le  città ,  in  una  parola  tutte  le  opere  dell’inge¬ 
gno  dell’uomo ,  sono  rovesciate  dall’urto  de’  secoli ,  e 
dormono  nella  polvere  il  sonno  della  eternità. 

(Il  fine  nel  prossimo  i  nmeroj 

Sacerd.  Angelo  Signorini 

(2)  Diverse  furono  le  denominazioni,  che  sorti  questa  guer¬ 
ra.  Fu  detta  Sociale  per  essere  fatta  da  molti  popoli  soci,  e 
confederati  insieme  ;  fu  chiamata  Marsica,  per  essere  stati  i 
Marsi,  secondo  Strabene,  i  primi  che  si  mostrarono  armati:  ed 
Miche  Italica,  per  essersi  tanti  popoli  d’Italia  uniti  insieme, 
i!  perciò  mutarono  a  Cortìnio  il  nome, e  lo  chiamarono  Ilalicciy 
siccome  citià  comune  a  tutti. 

(3)  Si  legga  Io.Gottlieb. Ileinecii  LC.Antiq.Rom.  Adp.  Li. 

(4)  Gli  storici  assai  dissentono  circa  la  precisa  situazione 
delle  sopra  lodate  città;  nulladimeno  oggi  sembra  dimostrato 
abbastanza,  che  Amitcrno  fosse  l’odierno  S. Vittorino,  quattro 
miglia  distante  da  Aquila  ;  che  Farcona  esisteva  dove  oggi  è 
la  cosi  detta  Civita  di  Bagno,  ed  a  tre  miglia  da  Aquila.  Ave- 
ja  era  situata  nelle  vicinanze  diSessa.  Peltuino  era  nell’An- 
sidonia  tra  gli  oggi  esistenti  castelli  Prata  e  Castelnuovo:  so¬ 
pra  il  qual  nome  di  Ansidonia  è  da  sapersi,  che  il  nome  di 
Civita  gli  fu  dato  a  tempo  de’Normanni,  allora  quandosi  usa¬ 
vano  simili  nomi  per  indicare  i  luoghi  antichi ,  eSidonia  poi 
per  essere  stata  posseduta  in  feudo  da  un  tal  Sidonio,  onde  ne 
avvenne  che  si  chiamò  allora  Civita  Sidonia,  e  finalmente  An¬ 
sidonia.  In  quinto  luogo  Testrina  stava  non  molto  lungi  da 
Civita  Tomassa.  Torà  è  l’odierna  S.  Anatolia,  e  si  Dominò 
tale  dai  monaci  Benedettini  nei  primi  tempi  del  loro  istitutore, 
attesoché  questa  Vergine  vi  subi  il  martirio  nella  persecuzione 
di  Decio.  Falacrine  corrisponde  a  Civita  Reale  18  miglia  lon¬ 
tana  dalla  città  di  Aquila  :  e  finalmente  Corfinio  è  l’odierna 
Pcntima  a  due  miglia  da  Sulmona. 


UNA  GALLI-RIA  DI  NUOVI  QUADRI 

Scitum  est,  peri  idum  ex  alnsjacere  tili  quod  ex  usu  siet. 

E  hello  lo  acconciarsi  a  spese  nltrui, 
Tebenzio 

quadro  duodecimo. 

Nicosio  non  fa  che  vagheggiar  continuamente  in  sè 
stesso  il  capomastro  della  critica,  e  però  dato  appena 
compimento  agli  studi  d’ distruzione,  stillasi  il  cervello 
a  procacciarsi  fama  di  dotto  col  ricercar  pecche  nelle  al¬ 
trui  opere;nè  per  ventura  gliene  casca  alcuna  sottocchio 
che  non  ne  abbia  a  suo  modo  delle  migliaia:  perchè  il  po¬ 
verino  ha  la  disgrazia  di  trovar  riprovevole  tutto  ciò  che 
non  arriva  ad  intendere.  È  pur  la  dolce  cosa  quell’ aspi¬ 
rare  al  nome  d’illustre  letterato  senza  darsi  altra  briga 
al  mondo  che  l’unica  di  tartassare  e  sberleflare  le  cose 
d’altri,  or  quotando  beatamente  fra  le  coltri,  or  vagando 
in  deliziosi  passeggi, ed  ora  riposando  tranquillamente  su 
molli  piume.  A  via  di  fantasticherie  si  alza  da  sè  fra  le 
nuvole,  onde  tutti  avanzare,  rivolgendo  ad  ognuno  quel 
viso  pienamente  soddisfatto  per  modo  da  dar  chiaro  ad 
intendere  che  il  buono  ed  il  saputo  sia  egli  solo.  Pure 
gli  assennati  incontrandolo,  il  segnano  sempre  a  dito  co¬ 
me  un  vaneggiatile  perditempo.  Reato  lui,  che  di  se  stes¬ 
so  è  sazio  e  null’altro  ambisce! 

Richiesto  una  volta  di  un  sonetto,  se  ne  sdegnò  ,  ri¬ 
spondendo,  che  ei  non  era  dell’arcadica  turba  delle  cor¬ 
nacchie  sonettanti  —  Panfilio  però  ci  assicura  che  sia- 
visi  provato  più  volte,  senza  che  mai  fossegli  riuscito  di 
portarne  a  compimento  il  primo  verso. 

Troppa  piceiolezza  per  sì  gran  testone!  —  Scrisse  ieri 
una  lettera  di  raccomandazione  ad  un  amico,  e  per  so¬ 
verchia  quintessenza  di  dottrina  fecevi  quattro  errori  di 
grammatica,  dieci  spropositi  di  lingua. 

Ecco  i  critici  vaporosi  di  oggidì  ! 

IL  CAVALLO  DI  BRONZO 

Chiamavasi  così  nel  principio  del  XVII.0  secolo  una 
statua  equestre  elevata  nel  terrapieno  del  Ponte  Nuovo 
in  Parigi. 

Giammai  forse,  dal  famoso  cavallo  troj ano  sino  al  de¬ 
striero  del  prode  Orlando , 

......  Il  fedel  Brigliadoro 

Che  porta  Orlando  disdegnoso  9  fiero  5 

giammai  alcun  cavallo  ebbe  forse  un’esistenza  tanto  agi¬ 
tata.  In  fatti  dacché  esso  uscì  dalla  forma  del  fonditore 
(nel  1613  )  per  decorare  una  piazza  pubblica,  sino  al 
momento  in  cui  (  nel  1792  )  esso  vi  rientrò  per  essere 
trasformato  in  cannoni  a  difesa  della  patria,  quanti  di¬ 
versi  avvenimenti  !  quante  strane  vicissitudini  ! 

Incominciato  per  ordine  di  Ferdinando  I,  duca  di  To¬ 
scana,  che  si  proponeva  di  collocarvi  sopra  la  sua  effigie, 
fu  abbozzato  da  Giovan Bologna  allievo  di  Michelangelo. 
Ma  morì  Ferdinando,  ed  il  cavallo  trovossi  senza  cavalie¬ 
re.  Poco  dopo  l’artista  seguì  il  duca  nella  tomba, ed  il  ca¬ 
vallo  dalle  mani  del  maestro  passò  in  quelle  del  suo  di¬ 
scepolo  Pietro  Tacca.  Due  anni  dopo,k  violenta  morte  di 
Errico  IV  avendo  destato  raccapriccio  in  tutta  Europa, 
da  ogni  dove  giungevano  al  nuovo  monarca  Francese  at¬ 
testati  d’interesse  e  di  simpatia. Fu  allora  che  Cosimo  II0 
successore  di  Ferdinando  l.°,  e  stretto  parente  di  Maria 
de’Medieijiion  volendo  esser  da  menodegli  altri  sovrani  in 
generose  manifestazioni,  concepì  il  progetto  di  utilizzare 
il  cavallo  legatogli  da  suo  padre,  facendovi  collocar  so¬ 
pra  la  statua  di  Enrico  IV.0  per  offrirla  in  dono  alla  sua 
vedova  allora  regina  reggente  della  Francia.  L’offerta  fu 
gradita,  e  Pietro  Tacca  essendosi  con  grandissimo  impe¬ 
gno  posto  al  lavoro,  in  men  di  un  anno  l’ebbe  condotto 
a  termine;  sicché  fu  subito  avviato  al  porto  di  Livorno  , 
dove  si  doveva  imbarcare  per  la  Francia. 
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Il  Duca  intanto  volle  la  spedizione  di  quella  statua  si 
facesse  con  una  certa  solennità,  e  quindi  incaricò  uno  de’ 
dignitarii  della  Fiorentina  Corte,  il  cav.Pescolini,con  nu¬ 
meroso  seguito,  di  andarla  a  presentare  in  suo  nome.  La 
partenza  fu  fissata  pel  giorno  13  aprile  1613.  Si  noti 
che  la  statua  era  diretta  a  re  Luigi  tredicesimo  di  tal  no~ 
me;  ecco  perciò  tre  tredici,  numero  infausto  pe’supersti- 
ziosi.E  questa  volta  il  caso  fece  sì  che  il  presagio  di  sven¬ 
ture  si  avverasse.  • 


Appena  giunta  in  alto  mare ,  la  nave  spinta  da  fiera 
tempesta  fu  gittata  sulle  coste  di  Sardegna ,  ove  naufra¬ 
gò.  Parte  dell’equipaggio  perì,  e  il  cavallo  di  bronzo  an¬ 
dò  nel  fondo  del  mare.  Ma  dopo  un  anno  di  penoso  la¬ 
voro  si  giunse  a  trarlo  dall’arena  in  cui  era  sepolto,  e  fu 
collocato  sopra  un’altra  nave,  la  quale  non  fu  molto  più 
fortunata  della  prima.  Alternativamente  agitata  dalla 
tempesta  e  trattenuta  da  contrarii  venti ,  assalita  da  pi¬ 
rati  e  costretta  a  rifugiarsi  in  un  porto  della  Spagna;  «- 


t 


! 


(Il  cavallo  di  bronzo  sul  Ponte  Nuovo.  ) 


sci  a  stenti  dallo  stretto  di  Gibilterra;  e  dopo  molte  altre 
inaudite  pene,  pericoli  ed  avarie  di  ogni  sorta,  il  disgra¬ 
ziato  cavallo  toccò  Havre,  e  giunse  alla  pur  fine  a  Pari¬ 
gi  per  le  acque  della  Senna. 

Come  si  vede,  il  tempo  per  preparare  il  sito  ove  l’e¬ 
questre  statua  doveva  esser  collocata,  era  stato  più  che 
sufficiente.  Quindi  il  12  Giugno  1618,  Luigi  XIII  pose 
la  prima  pietra  del  piedestallo,  ed  il  19  Agosto  seguente 
fu  inaugurato  il  monumento. Pure  gli  ornamenti  e  i  bas¬ 
sirii  ievi  del  piedestallo  non  furono  condotti  a  termine  , 
che  venti  anni  dopo!  —  e  rappresentavano  i  principali 


avvenimenti  della  vita  di  Enrico  IV;  le  battaglie  d’Àrques 
e  d’Ivry,  la  presa  di  Amiens, quella  di  Montmèlian,  ed  in 
infine  l’entrata  di  quel  principe  a  Parigi. 

Quella  statua  fu  molto  ammirata,  e  criticata  molto; 
ma  tutti  i  Cronisti  del  tempo  convengono  che  faceva 
bellissimo  effetto  nel  luogo  ove  fu  collocata;  e  soprattut¬ 
to  son  concordi  nel  dire  che  era  molto  venerata  dal  po¬ 
polo  quella  effigie  del  gran  re. 

La  singolare  Odissea  di  questa  statua  finì  con  la  sua 
distruzione  proclamata  ed  effettuila  dall’esaltazione  del 
popolo  nel  1792. 
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(  Palazzo  del  Kau  di  liakoa  —  Disegno  del  principe  Gagarinc.) 
—  18  dicembre  1847  — 
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Il  CAUCASO. 

(Conlinvaz. ,  vedi  pag  i$f) 

«  Qualunque  sia  I’  origine  ,  dice  lo  Stackelberg,  del- 
l’ omogeneità  delle  diverse  popolazioni  litorane  ,  i  loro 
costumi  però  ,  il  loro  aspetto  e  le  lor  fogge  di  vestire  si 
rassomigliano  quasi  del  tutto  a  settentrione  del  Gagra. 
Trovasi  ovunque  mancanza  di  ordine  stabilito  ,  e  di  go¬ 
verno  permanente  ;  ogni  distretto  ,  ogni  valle  forma 
un  Comune  a  parte  ,  retto  da  tradizioni  e  costumanze 
che  trapassano  di  generazione  in  generazione.  Le  que¬ 
stioni  litigiose  tra’  distretti  vengono  giudicate  da  as¬ 
semblee  generali  presedute  dai  vecchi  più  ragguardevoli. 
A  questo  reggimento  republicano  spesso  reca  modifica¬ 
zione  l’ influenza  di  un  principe  ,  o  di  un  uomo  accorto, 
il  quale  mercè  delle  sue  ricchezze  e  delle  sue  parentele 
e  clientele,  si  fa  a  dettar  leggi  alla  sua  tribù,  e  ne  divie¬ 
ne  il  formidabile  capo.  Una  lega  tra  più  popolazioni  , 
una  leva  generale  per  una  spedizione  ,  sono  avvenimenti 
rari  e  sempre  di  breve  durata.  Quando  ciò  avviene  ,  gli 
uomini  atti  a  portar  le  armi ,  si  uniscono  nel  sito  pre¬ 
fisso  ,  e  vi  tengono  adunanza  ,  ove  discutono  dell’  assal¬ 
to  e  scelgono  i  capi  a  cui  obbedire.  Talora  la  sconcordia 
degli  animi  scioglie  la  lega  in  culla,  o  qualche  infausto 
presagio  ,  qualche  tradizionale  superstizione  fa  procra¬ 
stinare  o  rimandare  ad  altro  tempo  l’ impresa.  Di  tristo 
augurio  pel  successo  tiensi  p.  e.  il  passar  d‘  una  lepre 
t  raverso  la  strada  ,  e  ciò  può  bastare  a  disanimar  i  me¬ 
glio  animosi.  Pel  contrario,  quando  la  luna  è  nel  primo 
quarto,  si  considera  come  tempo  fausto  aU'imprese.  Ri¬ 
soluta  eh’  è  poi  la  spedizione,  la  colonna  si  avvia  co’suoi 
condottieri  innanzi,  ciascuno  de’  quali  e  distinto  dal  suo 
proprio  stendardo  ;  vien  poi  tutta  la  schiera,  cavalcando 
senz’  ordine  ,  i  migliori  cavalli  avanti  e  gli  altri  dietro  , 
come  possono  meglio.  La  cavalleria  non  si  fa  accompa¬ 
gnare  dalla  fanteria  fuor  che  nelle  straordinarie  occasio¬ 
ni.  La  schiera  va  prestissimo  ,  e  non  porta  bagagli©  od 
impedimenti ,  quando  anche  dovesse  durar  molti  mesi 
T  impresa.  Fanno  da  70  ad  80  verste  in  una  notte  (  104 
verste  e  1/4  ordinarie  di  Russia  equivalgono  a  60  miglia 
geografiche  d’ Italia)  ;  ma  sempre  in  modo  da  poter  as¬ 
salire  coll’  alba  ed  alla  sprovveduta,  cosa  agevolata  dai- 
1’  armatura  di  que’  montanari  ,  acconcissima  alle  guerre 
tli  sorpresa.  Non  hanno  ferrati  i  cavalli;  portano  la  scia¬ 
bola  in  un  fodero  di  legno  guernito  di  cuoio  ,  e  il  fucile 
in  una  guaina  di  feltro;  han  nulla  che  splenda,  nulla  che 
risuoni ,  onde  anche  galoppando  vengono  sopra  inaspet¬ 
tati.  Quando  son  presso  ,  tutti  s’  avventano  mandando 
acute  grida ,  ognuno  fa  impeto  secondo  il  proprio  in¬ 
stinto  o  coraggio  ,  e  il  primo  loro  ferire  è  sempre  terri¬ 
bile.  Anche  vittoriosi  ,  si  ritirano  sempre  rapidissimi  , 
sinché  si  veggano  al  riparo  d’ogni  inseguimento.  Ma  fi¬ 
nalmente  la  latica  degl’  individui  e  il  peso  ed  ingombro 
della  preda  richieggono  che  si  faccia  alto.  Allora  si  dan¬ 
no  a  spartire  i  trofei,  non  senza  altercare  talvolta  e  con¬ 
tendere  sino  a  trascorrere  ai  brandi,  Ma  più  spesso  si 
abbandonano  all’  allegrezza,  e  raccontano  e  vantano  i 
loro  alti  fatti  d’ armi ,  facendo  girar  intorno  otri  della 
bevanda  spiritosa  che  chiamano  buza  ,  mentre  i  parenti 
de’  guerrieri  caduti  nella  mischia  ,  intuonano  lamenta¬ 
zioni  e  canti  funebri  intorno  ai  cadaveri  che  seco  ne  han¬ 
no  recati.  Lasciare  un  morto  in  balia  del  nemico  sareb¬ 
be  indelebil  vergogna  agli  occhi  degli  abitatori  di  quella 
parte  del  Caucaso.  Spesso  accade  che  una  squadra  di 
flussi  cammini  tranquillamente ,  senza  altra  molestia 
che  di  qualche  moschettata  tratta  da  giovani  che  deside¬ 
rano  provarsi  nell’  armi.  Ma  se  per  sorte  un  qualche  cir¬ 
casso  cade  morto  o  ferito,  ne  succede  immantinente  una 
mischia  generale ,  una  zuffa  disperata  ;  quanti  sono  i 
guerrieri  circassi,  si  scagliano  intorno  al  moribondo  per 


contenderlo  ai  bersaglieri  russi  ,  i  quali  dal  canto  loro 
si  recano  a  gloria  d’impadronirsene.  Sanguinosa  fassi  la 
pugna  ,  e  per  conservare  un  cadavere,  se  ne  stende  una 
dozzina  all’  intorno. 

L’amor  della  famiglia  e  i  vincoli  di  parentela  non  han¬ 
no  veruna  forza  sopra  i Circassi.  Essi  considerano  i  teneri 
sentimenti  come  indegni  di  un  guerriero  ;  nel  tornare 
dopo  lunga  lontananza  ,  un  uomo  mal  ardirebbe  andar¬ 
sene  difilato  alla  moglie  ed  ai  figli,  e  soltanto  di  notte 
quasi  furtivamente  egli  cede  agl’  instinti  del  suo  cuore. 
Chiedere  ad  un  Circaso  come  stanno  i  suoi ,  o  s’ egli  è 
maritato ,  tiensi  per  un’  oflesa.  Il  giovane  di  nobil  fami¬ 
glia  lascia  per  tempo  i  suoi  parenti,  e  vien  confidato  ad 
un  atairk  ,  ossia  aio  ,  che  ne  governa  l’ducazione  sino  di 
dicio tiranni ,  e  gl’insegna  a  cavalcare  ed  a  maneggiare  1* 
armi.  La  quale  usanza  contribuisce  a  scemare  1’  amore 
de!  figliuolo  verso  il  padre,  e  a  riportarlo  verso  fatalik. 
che  fu  il  compagno  della  sua  giovinezza. 

Vantali  sono  i Circassi  per  la  bellezza  della  loro  schiat¬ 
ta  ,  tanto  pregiata  in  Turchia  e  in  Egitto.  Hanno,  ge- 
neralmenta  parlando  ,  naso  diritto  ed  aquilino  ,  occhi 
significativi ,  e  barba  tenuta  con  assai  cura.  Si  radono 
il  cranio  ad  eccezione  di  una  ciocca  di  capelli  che  lascia¬ 
no  crescere  affinchè  gl’infedeli  possano  portare  via  la  lor 
testa  senza  bruttarla  ,  se  mai  essa  venisse  a  cader  nel 
conflitto,  La  snellezza  dei  lor  taglio  di  vita,  la  piccolez¬ 
za  de’  lor  piedi  sempre  calzati  con  eleganza  ,  lor  confe¬ 
riscono  on’  atfft  signorile.  Sin  dalia  più  tenera  età  ,  le 
fanciulle  si  stringono  la  vita  in  un  busto  di  pelle  eli©  il 
solo  sposo  ha  diritto  di  tor  via  tagliandolo  col  suo  pu¬ 
gnale.  Non  astrette  ai  duri  lavori  dell’agricoUura,  coni* 
in  altre  parti  del  Caucaso, le  Circasse  conservano  la  bian¬ 
chezza  e  freschezza  della  carnagione  ,  e  meritano  per 
ogni  titolo  la  fama  di  bellezza  onde  van  distinte,  benché 
le  giovani  da  marito  godano  di  molta  libertà,  le  marita¬ 
te  però  vengono  severamente  custodite  e  ristrette  alfe 
faccende  dona  istiche.  Lo  sole  mogli  de’ principi  sono  più 
libero  o  formano  eccezione  ;  le  circondano  onori  e  privi¬ 
legi  più  o  meno  stravaganti.  Una  donna  d'alti  natali,  per 
esempio  ,  non  dee  raai  toccare  la  terra  camminando  ; 
onde  quand’ e!la;  si  toglie  dal  suo  tappeto  ,  su  cui  s  ac¬ 
coscia  all’  orientale,  ella  inette  i  suoi  piedi  su  due  picco¬ 
le  scranne  fornite  di  corregge  che  1’  aiutano  a  muoversi 
con  questa  singolare  calzatura  ;  malaugurato  privilegio, 
che  le  obbliga  a  starsene  quasi  sempre  sedute  o  sdra¬ 
iato  ».  —  (Il fina  nel  prossimo  i-u  neroj 


PER  L’INFAUSTA  MORTE  01  MIO  PADRE 
BIAGIO  EIAS.IA  LOMCNiiCO 

AVVENUTA  A  DI  8  O ITO OR E  1847. 

cSondlo. 

La  tua  suprem’ affievolita  voce 

Ancor  mi  suona  dall’orecchia  al  core,. 

Ed  allo  strazio  de!  tuo  male  atroce 
Risponde  l’agonia  del  mio  dolore. 

Nella  Vergine  liso  e  nella  Croce 
Or  ti  volgevi  ai  figli,  ora  ai  Signore, 

E  quando  trionfò  in  >rbo  feroce, 

Lo  sguardo  tuo  fu  di  ehi  spera  e  muore. 

Or  che  ti  cinge,  o  Padre,  la  corona 

Che  Dio  largisce  all’uorn  eh’ è  giusto  e  retto, 
Al  nostro  pianto,  al  nostro  duol  perdona. 

Ispira  i  sensi  tuoi  nel  nostro  petto, 

Luce  alla  mente ,  al  cor  la  pace  dona , 

E  benedici  il  filiale  all'etto. 

Monsignor  Marco  Lomonaoo 
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A  LO  SI  D.  PIPPO  CIRELLA 

HCOPP’  A  LE  QUATTO  GEMME  DE  LO  FAMUSO 

D.  RAFFAELE  POLITO  (1) 

OTTJrJRIO 

bt  Sittfto  Uncino, 

$0  compariello  mio  de  lo  Pajese, 

Masto  de  guagliuncelle  de  Campagne , 

Lanno  Quarantaduje  cchiù  dde  no  mese 
A  Nnapole  se  stette  pe  li  bagne, 

E  sse  jettava  ncasa  mia  Ile  spese 
Che  io  Ile  credette  fà  senza  sparagne  , 

E  fremuto  lo  tiempo  de  lo  spasso 
Me  decette  abbracciannome  —  te  lasso  : 

Statte  bbuono  e  ccovernate,  Compà  , 

A  sto  munno  lo  bbene  è  comm’a  llampo  ,  * 

Bella  vita  se  mena  a  sta  Cetà; 

Auto  che  le  ppaturniede  lo  campol 
De  chello  che  mrri’aje  fatto  ,  e  mm’aje  da  fà 
Me  n’  allicordarraggio  mmente  campo  ; 

Damme  tiempo  no  poco  e  lice  avraje  gusto, 

Ca  vedarraje  che  ssape  fà  sto  fusto.— 

Passajeno  quatto  mise,  e  lo  compare 
Non  se  sapea  si  fosse  muorto  0  vivo  ; 

Me  parette  na  trastola  Fallare, 

L  m  me  reta  mme  lìce  assaje  corrivo: 

Quanno  mme  veo  na  lettera  arrivare 
Sedonta  e  sportosata  comm’a  ccrivo, 

La  quale  mme  portava  no  pacchiano 
Che  avea  porzì  no  panariello  mmano  . 

«  Caro,  scriveva  a  llengua  trosca  e  ppura, 

«  Io  quattr’ova  t’invio  numero  venti  ; 

«  Vi  ha  impiegato  tre  mesi  a  la  fattura 
«  La  mia  gallina  che  non  ha  parenti; 

«  Dopo  scritto  quattr’ova  per  figura, 

«  Son  ricorso  a  migliori  espedienti , 

«  Per  la  forte  ragione  che  i  corrieri 
«  Di  mano  son  come  di  piè  leggieri.  » 

Accossi,  D.  Felì,  mm’hanno  traduto 
Le  Cquatto  Gemme  de  lo  si  Polito; 

Canoscenno  chi  è  ll’ommo,  e  cch’è  saputo 
Se  po’  dì  nfi  a  la  polita  de  lo  dito, 

Ch  e  pittore  de  ciappa  e  ccanosciuto 
E  Ncisore  majateco  e  ngranito, 

Credeva  pe  lo  cunto  da  me  (Tatto 
Che  flossero  le  Gemme  auto  che  cquatto. 

Ma  vedenno  lo  libbro  ch’è  ppeliento 

Comm’a  ggiornale  de  lo  Lume  a  grasso,  (2) 

Lo  core  mpietto  strégnere  mme  sento: 

D aprirelo  non  curo  e  tTaccio  passo; 

Po  de  lo  sbaglio  subbeto  mme  pento, 

E  ppiglianno  lo  chiummo  e  lo  compasso, 

M’addono  che  le  Gemme  nquestejone 
Non  songo  prete  no  de  carrafone. 

(1)  Nel  ramerò  3o,  anno  io.0  ded  nostro  Lucifere  abbiam 
tenuto  parola  di  un’operetta  non  ba  guari  messa  a  stampa  dal 
eli  sig.  Raffaele  Politi  da  Girgenti  per  illustrare  due  Cam- 
mei  e  due  intagli  in  onice  di  molto  pregio,  che  egli  possiede. 
£!  con  brevi  uostre  parole,  in  mezzo|  alte  quali  inserimmo  vari 
squarci  dell’opera  in  disamina,  abbiam  cercato  di  mostrare 
al  lettore  che  in  quello  scritto  il  Politi,  facendo  il  Cicero  prò 
domo  sua,  Io  ha  fatto  da  vero  archeologo,  pittore  e  lette¬ 
rato,  come  a  giusto  titolo  noniinollo  il  Visconte  di  Marcel* 
lus  nel  suo  hh'-o;  V mgt  jours  en  Sicile.  Una  copia  di  quell1 
operetta  fu  per  nostro  mezzo  inviata  dall’A.  in  dono  al  chiaris. 
nostro  amico  sig.  G.  Germino,  e  disgraziatamente  in  essa  si 
trovarono  tre  sole  delle  incisioni  che  adornano  l’opera,  mancan- 


Bene  mio!  quanto  sfizio  aggio  provato 
Vedenno  chillo  Bacco  ommo  de  core, 

Che  se  trova  usi  all’uocchie  nnammorato 
De  ua  Marianna  che  Ile  porta  ammore. 

Co  la  speranza  d’esse  ncoronato, 

Isso  primmo  le  face  chiss’annore  ; 

Bacco  sì  spenne,  è  ssigno  che  ssà  spennere, 

50  ccose  cheste  che  se  fanno  a  rrennere. 
Mente  ch’appriesso  ll’aute  ccarte  arapo 

No  cautelo  nce  veo  quanto  a  na  noce; 

N tagliato  nc’è  no  cuollo  co  na  Capo 
Che  te  fiee  portiente  co  la  voce  ; 

Mpont’a  la  lengua  avea  rao  lo  senàpo, 

Mo  qua  ddescurzo  ammollicato ,  e  ddoce; 
Aggio  d’allarejà  lo  cannarone, 

Pe  ddì  che  cchisto  Piezzo  è  Ciciarone, 

No  grà  Rione  assomma  ntierzo  iuoco 
E  hbì  co  quanta  majestà  se  mposta! 

Caccia  da  ll’uocchie  chellete  de  fuoco , 
T’agghiaja  11’ arma  si  le  ssanne  mosta , 

Ha  ttre  pparme  de  coda,  e  mmanca  poco 

51  no  la  sbatte  nfaccia  a  echi  s’accosta  ; 

Nce  lavoraje  lo  masto  (Te  manera, 

Che  fla  contà  li  pile  a  la  chiomera. 

Oli!  si  U’arte  che  ilice  sti  progriesse 
Se  fosse  conservata  a  cchest’aità, 

E  de  ntaglie  na  fraveca  nce  stesse 
E  Artista  guappo  comm’a  cchillo  Uà, 

Se  potriano  li  guste,  e  li  succiesse 
Ncopp’a  le  pprete  pommece  ntaglià 
De  ciert’aute  Liune  senza  coda, 

Che  ssò  li  catapane  de  la  moda. 

De  ll’urdema  figura  de  lo  sole 

Dint’a  no  carro  io  niente  pozzo  di, 

Se  1  l’hanno  pizzicata  li  mariuole 
Che  llegano  li  libbre.  Don  Felì; 

Me  sò  bbenute  manche  le  pparole, 
Simmel’arraggia  non  se  pò  sentì  : 

Le  Gemme,  core  mio,  so  ddestenate 
Neopp’a  sta  terra  ad  essere  arrobbateX 
Chillo ,  ch’all’Arte  sto  servizio  ha  flatto 
Chi  sa  che  ddispiacere  ne’ha  dd’avèl 
Lo  poveriello  mme  ne  manna  quatto, 

E  nfradetanto  un’aggio  avuto  tre; 

Io  mo  senza  lo  Sole  mme  le  sbatto  .... 

Tu  che  canchero  dice?  Leva  lè  i 
Gnernò  st’asciuta  nquarto  non  ce  voie. 

Lo  libbro  de  Polito  è  ttutto  sole. 
Scompetura. 


IL  POVERO 

L’intelligenza  ed  il  cuore,  ecco  ciò  che  rende  gli  uo¬ 
mini  fratelli  fra  loro.  Ora  la  più  nobile  opera  del  Gran 
Fattore  deve,  per  quanto  è  in  noi ,  esser  sottratta  all* 
sofferenze,  soccorsa  ne’suoi  bisogni,  onorata  nel  suo  av¬ 
vilimento.  Dobbiamo  dunque  dare  al  povero,  non  solo 
come  ad  un  nostro  eguale,  ma  benanche  come  ad  un  no¬ 
stro  amico. 

E  tanto  maggior  dovere  ci  corre  di  sollevare  F 

do  la  quarta  che  rappresenta  ii  carro  del  sole.  Quest®  inci¬ 
dente  ha  fatto  prender  la  penna  al  sig.  Genoino,  e  col  set©  so¬ 
lito  brio  hascritto  la  poesia  checi  ba  diretta,  e  che  noi  quii 
pubblichiamo.  ^  ®- 

(2)  Si  allude  ad  un  Giornaletto  di  piccol  sesto,  che  da  p«xc» 
tempo  si  è  incominciato  a  pubblicare  col  titolo  :  Il  £*#«< 
a  gas*  * 
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del  povero,  quanto  più  essa  ci  presenta  un’imagine  otte¬ 
nebrata  di  quel  Dio  che  ci  ha  tutti  creati.  Se  voi  vedete 
camminare  tra  i  vostri  concittadini,  a  fronte  alzata,  col 
guardo  sicuro  e  scintillante  uno  di  quegli  uomini  che 
sono  i  luminari  del  secolo,  o  i  benefattori  della  loro  pa¬ 
tria,  non  li  guardate  forse  con  quell’ammirazione  che  e 
dovuta  al  loro  genio ,  e  al  tempo  stesso  con  quella  sod¬ 
disfazione  tranquilla  in  cui  ci  lascia  la  giustizia  resa  al 
loro  merito?...  Ma  se  all’opposto  vi  venisse  innanzi  co¬ 
perto  di  cenci,  curvo  sotto  il  peso  delle  disgrazie ,  divo¬ 
rato  dal  bisogno,  fatto  segno  dell’ironia  e  dell’ingratitu¬ 
dine  della  folla,  uno  di  que’grandi  spiriti  che  passano  in¬ 
compresi  in  mezzo  ai  loro  contemporanei ,  e  la  cui  mis¬ 
sione  è  di  fecondare  con  ardite  idee  troppo  lontane  dai 
bisogni  presenti  ed  alla  portata  del  volgo, i  secoli  avveni¬ 
re,  con  quale  emozione  non  vi  accostereste  voi  a  quel 
sapiente,  con  qual  pio  sentimento  non  salutereste  il  gran¬ 
de  che  passa  incognito  o  vilipeso  fra  la  moltitudine?.. Ora 
simile  a  quest’uomo  è  il  povero;  egli  ha  in  se  un’anima 


celeste  che  il  fango  di  questa  terra  nasconde  ed  avvilisce; 
è  un  nume  oltraggiato  dalla  fortuna.  Diamogli  onori  pro¬ 
porzionati  alle  sue  umiliazioni.  Onoriamo  l’ anima  del 
povero,  perchè,  sostenendola  noi,  essa  sosterrà  il  corpo 
avverso  tutte  le  infermità  meglio  che  noi  potrebbero  le 
nostre  più  larghe  elemosine,  le  più  delicate  nostre  cure. 
L’anima  contenta  spande  la  forza,  e  se  volete,  anche 
l’allegria  nelle  membra  indebolite  dalle  privazioni,  ed  e- 
stenuate  dalle  malattie.  L’immaginazione  del  miserabile, 
che  talvolta  si  raffredda,  e  s’irrita  talvolta,  può  spesso 
servirci  d’ istrumento  attivissimo  per  porgergli  sollievo. 
Quell’  avvenente  e  grazioso  fanciullo,  che  con  la  sua  ma¬ 
nina  distribuisce  ai  poveri  i  doni  di  sua  madre ,  quanto 
valore  aggiunge  a  quella  limosina  col  suo  angelico^  sorri¬ 
so!. .  .Quel  raggio  di  anima  vergine  insinuandosi  nell’anima 
affranta  del  povero,  gli  ricorda  la  comune  origine ,  e  la 
rende  per  un  momento  ai  profumi  della  sua  culla  divina. 

Vedi:  l’Elemosina  è  una  giovinetta,  nel  cui  volto  bril¬ 
lano  le  grazie  che  communicano  la  sua  dolcezza  senza 


(  L’ Elemosina  — •  Bassorilievo  di  V.  V.) 


ferire  col  suo  splendore  :  è  sobriamente  ornata  affin  di 
lasciare  a  coloro  cui  ella  porge  sollievo  l’ immagine  gra¬ 
dita  della  ricchezza,  e  non  quella  irritante  del  lusso:  è 
elegante  perchè  la  delicatezza  dell’  anima  deve  leggersi 
in  quella  del  corpo:  è  pura  e  casta  perchè  gl’istrumenti 
della  bontà  divina  devono  presentarsi  ed  essere  senza 
macchia.  Al  vecchio  che  malappena  può  sostenere  il  suo 
corpo  vacillante  e  nudo  essa  fa  sentire  la  voce  della  spe¬ 
ranza,  e  l’offerta  che  fa  cadere  nella  sua  mano  è  meno 
dolce  e  gradita  delle  parole  con  le  quali  l’accompagna. 


Con  l’altra  mano  essa  sostiene  una  vecchia  di  cui  ha  ri¬ 
coperto  la  nudità ,  ed  associandola  alla  sua  fortuna,  la 
mette  a  parte  puranche  delle  sue  opere  e  delle  sue  emo¬ 
zioni.  Ingegnosa  nel  far  obbliare  ciò  che  dà  a  colui  che 
lo  riceve,  è  del  pari  ingegnosa  in  fargli  credere  che  Ella 
fa  il  suo  volere  porgendo  anche  agli  altri  sollievo.— -1  ali 
sono  le  idee  che  ha  voluto  esprimere  l’ artista  nel  basso- 
rilievo  di  cui  offriamo  il  disegno.  Possano  le  arti  pren¬ 
dere  di  mira  mai  sempre  scopo  al  par  di  questo  pio  e 
santissimo  1 
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L’APPARIZIONE  DI  S.  SCOLASTICA 

dipinto  di  le  sueur, 

Si  notts  connaissions  un  amateur  qui  n’eùt  pas  encore  apprèci# 
tout  ce  qn’il  y  a  d’èlèvation  et  de  charme  dana  le  geni*  d* 
Le  Sueur,  nous  lui  conseillerons  d’aller  souvent  contemplar 
aa  Louvre  l’Apparition  de  sainte  Scholaitique. 


Unf  ineffabile  dolcezza  esala  da  questo  dipinto,  come 
dalle  più  belle  pagine  di  Chateaubriand  e  di  Fenelon.  Le 
due  sante  sulla  testa  delle  quali  posa  una  corona  di  ro¬ 


se,  e  nelle  cui  mani  è  la  palma  del  martirio,  librandosi 
in  aria  senz’ali, sono  ammirevoli  più  di  ogni  altro  per  de_ 
licatezza  di  disegno  e  per  soavità  di  colorito. Le  più  a®*_ 
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bili  virtù  non  potrebbero  essere  più  degnamente  raffigura¬ 
te.  Disgraziatamente  il  disegno,  e  quello  specialmente  che 
pnò  offrire  un  Giornale,  non  può  dare  altro  che  una  idea 
lontanissima  di  queste  immagini  ispirate  si  svelte  e  di 
una  grazia  tanto  impalpabile,  che  sembrano  sulla  tela  non 
altro  che  carezze  del  pennello.  La  santa  Scolastica  di  Le 
Suenr  si  dice  che  non  resti  per  nulla  inferiore  ai  capo¬ 
lavori  che  onorano  i  più  grandi  pittori  del  XVI.0  secolo. 
Un  eccellente  giudice  di  quell’artista,  oltre  all’epigrafe 
che  va  in  testa  a  queste  brevi  parole,  parlando  appunto 
del  famoso  dipinto  di  cui  teniam  discorso,  non  esitò  a 
dirlo  :  quadro  angelico ,  nel  quale  la  vita  del  cielo  ci  sem¬ 
bra  rivelata  solto  i  tratti  di  questa  Santa ,  la  cui  modesta 
attitudine ,  e  la  jisonomia  verginale  non  han  potuto  esser 
concepite,  che  per  effetto  di  una  certa  visione  del  genio. 


DI  ALCUNE  ANTICHE  CITTA’ 

E  DI  ALCUNI  MONUMENTI  CHE  ESISTONO  NELLA 
PROVINCIA  DI  AQUILA. 

Frammento  Storico. 

«  Copro  i  fasti  e  le  pompe  arena,  od  erba» 
Tasso* 

f  Conlinuaz.  e  Jine,  vedi  pag.  tó'4  ) 

Che  se  per  le  politiche  rivolture,  e  per  le  devastazioni 
de’barbari,  nulla  è  campato  dell’antica  sapienza  degli  a- 
vi  nostri;  le  scritture  de’sassi  e  dei  monti  sono,  come  di¬ 
ra  leggiadramente  il  Bailly ,  gli  archivi  e  le  biblioteche 
dell’antichità.  Il  monte  Frontino  presso  la  città  di  Cor- 
bione  (1)  per  qualche  miglio  forato  internamente  a 
scalpello  nella  pietra  viva,  ad  oggetto  di  aprire  un  ca¬ 
nale  alle  varie  sorgenti  di  acqua  di  quella  montagna,  por 
l’irrigazione  de’ eampi  adjacenti  e  per  l’uso  delle  sue  ter¬ 
me,  per  animare  molini  e  per  attivare  altre  macchine  i- 
drauliche.  La  via  di  Pedo  aperta  dentro  uno  scoglio  ta¬ 
gliando  grandi  massi,  lavoro  al  quale  con  difficoltà  si 
giungerebbe  anche  oggi  col l’ajuto  delle  mine.  Angusti  gra¬ 
dini  formati  sur  un  monte  di  pietra ,  che  danno  accesso 
alla  rocca  del  Serrone,  la  quale  si  vuole  sia  stata  l’ anti¬ 
ca  fortezza  di  Capena.  Le  mura  ciclopèe  gloria  dell’  arte 
ne’ tempi  più  rimoti,  quaudo  di  poligoni  massi  colossali 
di  pietra  sen^a  cemento  commessi  si  cerehiavavano  le 
città ,  e  dentro  di  esse  si  muravano  le  rocche  podero¬ 
samente;  le  quali  costruite  da’ nostri  primi  Sicoli ,  a 
buon  dritto  possono  dirsi  anteriori  a  tutte  le  costruzio¬ 
ni  latine.  Alcuni  residui  di  tempii  formati  di  grosse  pie¬ 
tre  scarpellate  e  connesse  con  regolarità  e  ben  inteso 
artificio.  I  due  celebri  canali  di  Corfinio,  uno  antichis¬ 
simo  animato  dal  fiume  Aterno,  e  l’altro  dal  Sagittario; 
la  cui  stabilità  può  misurarsi  co’ secoli.  Gli  acquedotti 
di  tenacissimi  cementi,  con  altri  lavori  idraulici  consi¬ 
derevoli.  Le  terme  pur  troppo  fatali  alflmperatore  Ve¬ 
spasiano  ed  al  suo  figlio  Tito.  Le  vie  sotterranee  e- 
stese  ,  lavori  portentosi  dell’  umano  ingegno.  I  labe- 
rinti  con  tortuosi  inestricabili  giri  di  viali  fallaci  ed  in¬ 
gannevoli  che  facean  tornar  sempre  sui  sentieri  già  cor¬ 
si,  senza  punto  dare  uscita  a  chi  v’entrava.  Alcuni  avan¬ 
zi  di  strade  pubbliche,  nuove  fonti  di  meditazioni,  la 
Quinzia,  la  Latina,  la  Salaria,  l’Amiternina,  la  Vale¬ 
ria  e  la  Claudia.  E  potrei  aggiungere  i  dipinti  di  Ar- 
dea,  1  Apollo  Anziate,  la  statua  di  Giove  Imperadore  di 
Preneste  con  quell’ immenso  numero  di  statue  che  a- 
dornavano  il  tempio  della  Fortuna  Primigenia;  le  Giu¬ 
noni  Gabine  ed  il  tanto  decantato  museo;  quelle  pagi¬ 
ne  di  storia  scritte  per  l’eternità  in  caratteri  misterie- 

(?)  Corbioac  corrisponde  all’odierno  Corvaro. 
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si;  i  scudi  d’oro  e  d’argento  magnificamente  cesellati, 
che  tolse  Papirio  Cursore  al  Sannio;  il  tripedale  simu¬ 
lacro  marmoreo  del  sole;  il  Calendario  in  marmo  con 
l’indicazione  delle  Ferie,  Calende,  Fasti,  Giuochi,  ed 
altre  festività  dell’antica  Roma  Gentile,  che  sfuggiti  dal¬ 
la  barbara  distruzione  de’ truculenti  figli  di  Marte,  non 
ha  guari  si  rinvennero  negli  scavi  di  Nerse  ed  Amiter¬ 
no;  le  leggi  Peciali,  che  i  Romani  presero  da’ nostri  E- 
quicoli;  le  lapidi  e  medaglie,  che  rammentano  ne’ fa¬ 
sti  della  gloria  e  ne’ monumenti  d’incalcolabile  vetustà 
le  più  luminose  imprese  di  valore,  ed  i  più  arditi  sfor* 

zi  del  genio  delle  arti;  i  molti  sarcofagi,  i  mausolei _ 

ecco  tutto  quello  che  ci  parla  della  grandezza  de’  nostri 
avi .  Colui  che  s’asside  di  rincontro  a  quelle  tom¬ 

be,  a  que’ famosi  avanzi,  e  li  interroga,  ne  trae  argo¬ 
mento  per  isvelare  la  vita  morale  de’secoli  che  passa¬ 
rono  ;  ed  un  torrente  di  alletti  lo  invade,  affetti  cari  al 
filosofo  che  li  piange  perduti,  indifferenti  al  grande  che 
li  profana  e  mentisce,  ed  ignoti  al  volgo  che  nulla  sa, 
e  nulla  intende. 

Ben  è  vero  che  la  mente  dell’uomo  va  sempre  in 
cerca  del  grande  e  del  maraviglioso,  di  rado  si  ferma 
su  piccioli  monumenti  che  rimangono  presso  che  inos¬ 
servati;  ma  ove  grandi  memorie  vadano  a  questi  congiun¬ 
te,  è  pur  dolce  cosa  discorrere  su  di  esse  col  pensiero, 
e  riandare  gli  avvenimenti  de’  secoli  che  più  non  sono. 
Se  dunque  egli  è  così,  come  non  ci  ha  pure  un  dubbio 
al  mondo, quali  idee  non  susciteranno  mai  le  nostre  pia¬ 
nure  sparse  tutte  di  storiche  rovine,  e  di  fatti  memo¬ 
randi?...  Là  i  Pelasgi  di  Arcadia  confederatisi  cogli  Al- 
borigeni  obbligarono  i  nostri  Sicoli  ad  emigrare  dalla  pa¬ 
tria  terra  e  portarsi  nella  Trinacria,  a  cui  facevano  pren¬ 
dere  l’ampollosa  denominazione  di  Sicilia  (2J.  Ivi,  presso 
Cotilia,  passava  Ereoledopo  soggiogata  laSpagna, laddove 
mirando  quel  barbaro  costume  d’immolare  i  propri  figli 
per  la  salvezza  della  patria,  rivelò  tosto  ai  Pelasgi  co¬ 
là  stabiliti,  che  gli  Dei  punto  non  gradivano  i  sacrifi¬ 
ci  umani;  sibbene  la  mente  dell’oracolo  era  quella  che 
si  sacrificasse  annualmente  un  simulacro  umano  fatto 
di  cera  (3).  Lungo  quella  pianura ,  secondo  che  lo  ap¬ 
prendiamo  dà  Livio  ,  per  qualche  giorno  dimorava  ac¬ 
campato  Annibaie:  quell’Aunibale  Cartaginese  già  scrit¬ 
to  a  grandi  caratteri  nelle  pagine  della  storia  (4).  Colà 
il  capitan  generale  Braccio  nel  1433  venuto  a  danni  del¬ 
la  città  di  Aquila,  e  quella  stringendo  d' ossidione  ,  pe¬ 
risce  sul  campo  alla  mal  combattuta  battaglia  (3).  Si¬ 
mili  cose  tutte  facendo  testimonianza  del  potere  di  una 
nazione,  i  cui  annali  presentano  al  mondo  documenti 
chiarissimi  delia  più  profonda  civiltà  pagana,  oh!  quan¬ 
to  rendono  ammirevole  la  sede  di  essa  provincia,  e  del¬ 
la  capitale  degli  Abruzzi, 

(a)  D  Giunti  i  turbolenti  Pelasgi  nelle  terre  occupate  dagli 
i  Aborigeni,  furon  da  prima  respinti:  ma  collegatisi  poscia 
}  con  que’ popoli,  guerreggiarono  unitamente  contro  i  Sicoli  e 
s  gli  Umbri,  e  divennero  signori  d’una  notabile  estensione 
»  di  paese  nel  centro  stesso  d’Italia,  j  Cosi  Giuseppe  Micali 
nell’Italia  avanti  il  dominio  de’Romaoi  T.  i.  Pari,  i,  e  7. 

(3)  Si  legga  all’uopo  Antonio  Lodovico  Autinori  nelle  me¬ 
morie  storiche  delle  tre  Provincie  degli  Abruzzi  lib.  i.c.  1., 
laddove  dice,  che  i  Pelasgi  stabiliti  in  Cotilia  (  oirgi  Città  Du¬ 
cale)  adempivano  alla  richiesta  dell’Oracolo  di  Apollo  col  sa¬ 
crificio  d’un  uomo  in  ogni  anno. 

(4)  In  simil  guisa  Tito  Livio  descrisse  il  passaggio  di  Anni-  , 
baie  Cartaginese  per  Amiterno:  Cceh'us,  lìomam  tunfem  ab 
Ereto  divertisse  eo  Ilannihalem  tradii, iter  que  ejus  ab  Rea¬ 
le,  Cnliliisque  et  ab  Amilerno  orditile  et  Campania  in  Sa- 
mnìum ,  inde  in  Pelignos  pervenisse:  prceterque  oppidum 
Sulmonem  in  Marrucinos  transisse ,  inde  Albensi  agro  in 
Marsos ,  hinc  Amtlernwn  Forulosque  vicum  venisse. 

(1)  Si  allude  al  Generale  Braccio  da  Montone,  il  quale 
morì  nelle  vicinanze  di  Bazzane»  allorché  asscdtava  la  città 
di  Aquila. 
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E  potrà  mai  alcuno  non  sentirsi  compreso  da  rispet¬ 
to  in  pensando  che  imprime  le  orme  su  quella  terra  , 
che  fu  già  calcata  da  popoli  antichissimi!  —  L’Archeo¬ 
logo  medita  su  i  tristi  avanzi  dei  monumenti  sfuggiti 
alla  voracità  degli  anni  ed  al  ferro  de’barbari;  e  bene 
spiega  gli  arcani  de’  secoli ,  e  cunosce  come  nuovi  po¬ 
poli  passeggino  sulle  ossa  delle  nazioni  passate,  e  nuo¬ 
vi  templi  s’innalzino  sulle  pietre  de'templi  caduti.  L’i¬ 
gnorante  li  guarda  con  indifferenza ,  e  resta  digiuno 
delle  patrie  glorie,  e  de’ pregi  del  suolo  sul  quale  nac¬ 
que.  Il  pacifico  contadino  stimola  a’  solchi  il  bue,  che 
scovre  coll’aratro  il  sepolcro  di  un  antico  Sabino,  tur¬ 
bandone  il  cenere  irreligiosamente,  e  ne  smuove  le  fer¬ 
raglie,  che  coprivano  il  suo  petto  allorché  pugnava  a  di¬ 
fesa  della  patria.  —  Ohi  quante  volte  ristetti  muto  pen¬ 
sando  alle  passate  età  !!!  Oh  !  quante  volte  mi  fermai 
riverente  innanzi  al  sasso  che  mi  ricordava  i  nostri  pa¬ 
dri  antichi,  ripetendo  tra  me  e  me.  «Voilà  ce  qui  sub¬ 
giste  de  cotte  ville  puissante;  un  lugubre  squelette:  Yoi- 
«  là  ce  qui  reste  d’uiie  vaste  domination  ,  un  souvenir 
c  obscur  et  vaia!  »  Sciccrd.  Angelo  Signorini 

CANTI  Dì  GIUSEPPE  REGALDI 

Il  poeta  gentile  da  Novara  ha  percorse  mille  città;  ha 
dato  a  ciascuna  un  canto  sortito  dalla  sua  fervida  mente, 
dall’ardente  suo  cuore;  ne  ha  ricevuti  plausi;  quindi  in 
Napoli  è  tornato ,  onde  fare  alla  nostra  città  il  più  bel 
presente  ch’ei  potesse.  Qui  dov’egli  tanto  amorosamen¬ 
te  fu  sempre  accolto,  qui  dove  il  suo  nome  suonò  come 
una  lode  sol  labbro  di  tutti,  egli  ha  pubblicato  le  sue 
poesie  raccolte  insieme  ;  e  non  di  una,  bensì  di  due  edi¬ 
zioni  eravi  d’uopo  a  soddisfare  le  inchieste. 

Ma  qual’è  la  poesia  del  Regaldi? — È  quale  veramente 
la  poesia  dovrebb’ essere,  se  una  schiera  di  scioperati, 
col  loro  insulso  cantarellare,  non  l’avesse  a  mal  parti¬ 
to  ridotta.  La  poesia  del  Regaldi  è  qual  fu  un  tempo  la 
poesia  italiana  ,  quale  oggidì  si  vorrebbe  che  fosse.  Re¬ 
galdi  è  poeta  cristiano  :  e  perciò  egli  ha  la  fede;  la  fede 
fa  inchinare  il  suo  cuore  alla  speranza,  la  speranza  e 
la  fede  lo  schiudono  all’amore:  fede,  speranza,  amore; 
ecco  le  tre  corde  di  cui  è  formata  la  sua  lira 

. erede,  spera,  ed  ama 

Kelle  tempeste  sue  l’alma  anelante. 

E  son  queste  le  corde  della  lira  de’nostri  poeti  moder¬ 
ni?  Ah!  sciaguratamente  essi  han  travolta  la  mente  ; 
guasto  e  freddo  il  cuore.  Molti  si  fanno  giuoco  ili  que’ 
sentimenti  che  dovrebbero  gustare  ;  parlati  talvolta  d’a¬ 
more....  e  d'uu  amore  che  non  ne  merita  il  nome.  Qual 
sorpresa  perciò  se  le  loro  poesie  son  tenute  a  vile?  Ma  è 
lo  spirito  del  secolo  freddo  ed  egoista,  ci  si  dirà.  Forse 
sarà  vero;  e  qui  s’aprirebbe  il  campo  ad  altra  questione, 
della  (piale  non  è  il  luogo  di  far  parola.  Quello  che  noi 
teniamo  per  fermo  si  òche  il  poeta,  perchè  corrispon¬ 
da  alla  sua  missione ,  debba  come  il  Regaldi ,  cre¬ 
dere,  sperare  ed  amare.  E  chi  piu  clic  il  poeta  italiano 
può  nudrire  questi  nobili  sensi?  Ogni  zolla  della  terra 
italiana,  ogni  astro  del  suo  cielo ,  ogni  onda  del  suo  ce¬ 
ruleo  mare  ha  una  voce  soave  che  parla  di  speranza  e  d’ 
amore!  L  tu  sentisti  questa  voce,  o  Regaldi,  i  tuoi  versi 
si  armonizzarmi  con  essa;  e  inspirata  la  tua  fantasia 
sciolse  que’canti,  che  la  età  presente  ammira,  che  non 
oblieranno  le  età  venture. A  te  sia  lode,  o  giovane  Bar¬ 
do,  possa  tu  servir  d’esempio  agli  altri  che  aspirano 
al  vanto  di  divenir  poeti  :  se  i  tuoi  canti  sono  fragranti 
fiori  della  ghirlanda  della  italiana  poesia  ,  tu  stesso  sei 
una  delle  fulgide  gemme  della  corona  d’Italia:  e  que’cuo- 
ri  che  a’tuoi  carmi  sentiti  e  gagliardi  non  si  commovono 
ad  alcun  sentimento,  sono  ben  da  compiangersi;  essi  non 
hanno  un  moto  per  la  virtù  ,  non  hanno  un  palpito  per 
l’amore!  Colle  nostre  lodi  si  accordano  quelle  dell’ e¬ 
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gregio  E.  Rocco  espresse  in  un  bellissimo  sonetto,  col 
quale  siam  lieti  di  chiudere  quest’  articolo. 

Giovanni  L.  Pasqualoni. 

A  GIUSEPPE  REGALDI. 

Quando  leggo  i  tuoi  carmi ,  o  mio  Regaldi , 

Carmi  che  inspira  a  te  benigno  un  Dio, 

Par  che  un  fuoco  secreto  il  cor  mi  scaldi 
Che  mi  spinge  a  sciamar:  Son  vate  anch’io! 

E  liberi  concetti  alati  e  baldi 

Spontanei  uscir  chieggon  dal  labbro  mio, 
D’amor,  di  fede  e  di  speranza  caldi, 

Di  sospiri,  di  pianto  e  di  desio. 

Vana  illusioni  sono  i  tuoi  sensi  stessi, 

Che  di  pensieri  miei  menton  sembiante , 

Sì  mi  restaro  nella  mente  impressi. 

Così  in  mezzo  al  deserto  il  viandante 
Colli,  boschi,  ruscei  vede  riflessi, 

E  invan  li  cerca  poi  sotto  le  piante. 

—  Em.  Rocco. 

UNI  FATTO  CURIOSO. 

Verso  1’  epoca  in  cui  Napoleone  andò  a  treminare  in¬ 
felicemente  la  sua  gloriosa  carriera  a  sant’  Elena,  si  les¬ 
sero  nella  città  di  Chester  in  Inghilterra  alcuni  avvisi 
adissi  agli  angoli  delle  strade, nei  quali  era  detto,  che  un 
gran  numero  di  rignardevoli  ed  agiate  famiglie ,  spinto 
da  entusiasmo  per  l’ imperatore  ,  si  proponevano  di  an¬ 
dare  a  stabilirsi  aneli’  esse  a  sant’  Elena  ;  ma  che  sicco¬ 
me  quell’  isola  era  infestata  da  un’  immensa  quantità  di 
topi ,  così  il  governo  inglese  aveva  determminato  di  far# 
di  tutto  per  estirpare  il  più  prontamente  possibile  la  raz¬ 
za  di  quegli  incomodi  e  schifosi  animali.  Che  a  tale  og¬ 
getto  il  sottoscritto  era  stato  autorizzato  a  mandare  colà 
una  grande  provvigione  di  gatti ,  e  per  conseguenza  egli 
offriva  ,  per  ogni  sano  e  buon  gatto  di  razza  che  gli  si 
recasse,  l’onesto  prezzo  di  16  scellini,  e  per  una  gattina 
giovane  mezza  corona.  Gli  abitanti  della  buona  citta  di 
Chester  e  dei  dintorni  non  si  fecero  fare  due  volte  una 
così  vantaggiosa  proposta  ,  e  nel  giorno  stabilito  si  vili# 
accorrere  un’immensa  quantità  di  donne  vecchie  accom¬ 
pagnate  dai  loro  figli  e  nipoti  carichi  tutti  di  sacchi  pie¬ 
ni  di  gatti  ingrassati.  Questa  processione  curiosa  moss# 
verso  la  strada  indicata  per  la  consegna  di  quegli  invo¬ 
lontari  emigranti ,  e  nella  quale  ,  per  conseguenza ,  in 
un  momentosi  trovò  raccolto  l’esorbitante  numero  cu 
tremila  gatti  !  assemblea  che  certamente  non  si  era  mai 
fin  allora  veduta  in  nessun  altro  luogo,  i’er  disgrazia 
quella  strada  era  molto  stretta,  è  quei  gatti,  la  cui  quan¬ 
tità  andava  sempre  crescendo  ,  incominciarono  un  ter¬ 
ribile  miagolio  ,  a  cui  mescolossi  il  gridare  delle  \ec<  h io 
e  dei  ragazzi,  e  l’abbaiare  dei  cani  grossi  e  piccoli  risve¬ 
gliati  da  quel  baccano.  —  In  un  simile  affollamento  di 
donne  del  popolo  ,  non  era  possibile  che  non  nascessero 
delle  baruffe.  Alcune  delle  mercantesse  di  gatti  sentendo¬ 
si  strette  dalla  calca,  incominciarono  a  dibattersi  ed  a 
menare  le  mani,  ed  i  monelli  di  strada  della  buona  citta 
di  Chester  colsero  quell’  occasione  ,  che  non  si  sarebbe 
più  presentata,  jier  procacciarsi  un  grazioso  divertimen¬ 
to  ,  ed  aprirono  i  sacchi,  dai  quali  sboccarono  que  gatti 
furibondi,  che  prima  si  erano  morsicati  fra  loro,  ed  al¬ 
lora  si  arrampicarono  su  per  i  muri  delle  case  fino  alle 
finestre  ed  ai  balconi  aperti ,  da  dove  gli  abitanti  si  era¬ 
no  promesso  di  godere  di  un  delizioso  spettacolo,  entra¬ 
rono  nelle  stanze,  e  rovesciarono  e  ruppero  tutti  gli  og¬ 
getti  fragili  che  vi  trovarono  alla  loro  portata.  La  lac- 
cenda  poi ,  quando  vi  si  mescolarono  i  cani  accorsi ,  si 
lece  così  seria  ,  che  la  popolazione  fu  costretta  a  venire 
colle  anni  per  fare  una  guerra  a  morte  a  quelle  bestie 
infuriate  ,  e  così  avvenne  che  si  vide  portar  via  dal  fiu¬ 
me  circa  un  migliaio  di  cadaveri  di  gatti ,  prima  che  gli 

altri  infieriti  quadrupedi  sgombrassero  la  città. 

[Dal.  I .  M.  ) 
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(continuaz. ,  vedi  pag.  102.) 

Dopo  la  dipintura  che  io  ti  ho  fatta  della  educazione, 
o  dirò  meglio,  della  mancanza  di  educazione  delle  mie 
povere  Cinesi,  forse, mia  buona  amica, tu  te  le  figurerai 
sprovviste  d’immaginazione,  incapaci  di  comprendere  i 
belli  pensieri  e  le  opere  buone.  Ma  avresti  torto  pensan¬ 
do  così ,  e  basterà  di  rammentarti  che  le  facoltà  intellet¬ 
tuali  non  prosperano  già  in  mezzo  ai  piaceri  tumultuosi 
del  mondo;per  ingrandirsi  hanno  esse  bisogno  di  calma, 
di  silenzio,  di  ritiro.  Fra  le  donne  adunque  del  Fiore 
del  centro  (  così  chiamano  i  Cinesi  il  lor  paese  )  ve  n’  ha 
di  quelle, che  avendo  ricevuto  un  poco  d’istruzione, inten¬ 
dono  come  noi  che  il  più  prezioso  sollievo  dell'isolamen¬ 
to  è  lo  studio.  Rilegate  in  un  misterioso  appartamento  , 
esse  ,  per  cercar  distrazione  nella  coltura  delle  lettere, 
non  han  bisogno  di  aspettare  che  i  piaceri  del  mondo  of- 


FS 


(  Pan-boci-pan  ascolta  le  lezioni  date  ai  suoi  fratelli.) 

fran  loro  deboli  attrattive;  e  però  esercitano  di  buon’ora 
la  ricompensa  meritata  delle  virtù.  Nota  bene  che  io  ti 
parlo  degli  spiriti  distinti,  privilegiati, come  se  ne  incon¬ 
trano  da  per  ogni  dove, sia  quale  si  voglia  l’ostacolo  che 
i  costumi  di  un  paese  oppongano  al  loro  sviluppamelo. 

La  Cina  adunque  possiede  aneli’  essa  le  sue  Agnesi, 
le  sue  Colonna  ;  ma  di  tutte  le  donne  che  si  sono  rese 
illustri  nel  Celeste  Impero  mercè  una  intelligenza  su¬ 
pcriore  ed  un  raro  talento  letterario,  la  più  celebre  al 
certo  è  la  sapiente  Pan-hoei-pan.La  sua  principale  ope¬ 
ra  fu  composta  per  1’  edificazione  delle  persone  del  suo 
sesso:  essa  racchiude  una  morale  sì  pura  e  sì  santa,  che 
potrebbe,  anzi  dovrebbe  proporsi  a  modello  non  alle  Ci¬ 
nesi  soltanto,  ma  a  tutte  le  donne  del  mondo. 

Prima  di  darti  un  compendio  della  sua  opera  immor¬ 
tale  ,  vo’farti  fare  miglior  conoscenza  della  mia  illustre 
c  prediletta  letterata. 

Pan-hoei-pan  nacque  a  Fou-song-hien  città  di  terz’or- 


dine  nella  provincia  chiamata  Cen-si.  La  sua  famiglia  , 
che  da  più  generazioni  aveva  dato  degni  magistrati  all’or¬ 
dine  civile  ,  e  distinti  utfìziali  al  militare,  godeva  di  un’ 
onesta  fortuna,  e  di  una  riputazione  d’integrità  che  met- 
tevala  a  livello  delle  più  grandi  dell’Impero. 

Fin  dalla  fanciullezza  Pan-hoei-pan  mostrava  qualità 
tali,  che  ben  poteva  prognosticarsi  la  celebrità  cui  in  se¬ 
guito  pervenne.  Un’applicazione  indefessa  per  tutti  i 
piccoli  lavori  di  cui  veniva  incaricata ,  uno  spirito  os¬ 
servatore  e  penetrante  ,  e  sopratutto  una  sommissione 
piena  di  dolcezza  alla  volontà  de’ suoi  genitori,  gli  meri¬ 
tarono  ,  prima  che  andasse  a  marito,  nomi  diversi ,  i 
quali  fanno  ad  un  tempo  l’ elogio  del  suo  carattere  e  del 
suo  spirito.  La  chiamarono  dapprima  Tchao,  che  signi¬ 
fica  lo  Splendore  del  Sole ,  per  le  sue  risposte  argute  e 
piene  di  spirito  non  disgiunte  dalla  modestia  e  dalla  timi¬ 
dezza  proprie  del  sesso  e  dell’età  sua. Poi  le  parole  piene 
di  vivacità .  di  ragione  e  di  buon  senso  di  che  essa  ser- 
vivasi  nel  render  conto  de’  suoi  studii  prediletti,  l’ecces¬ 
siva  nettezza  de’ suoi  abiti,  e  la  grazia  modesta  del  suo 
tratto,  gli  meritarono  l’altro  nomedi  Hoei-pan,  come  a 
dire  colei  che  abbellisce  la  verità  con  le  piacevolezze  c  le 
grazie  dello  spirito,  e  tutto  fa  e  dispone  con  ordine. In 
fine  la  chiamarono  ancora  col  nome  di  Ki  che  significa 
Compiuta, per  esprimere  che  nulla  mancava  in  lei ,  e  che 
riuniva  alla  saggezza  la  beltà. 

Invece  di  occuparsi  ne’ trastulli  tanto  prediletti  alla 
prima  età,  Pan-hoei-pan  prendeva  piacere  a  ritirarsi  in 
qualche  luogo  segregato  della  casa, lungi  dall’appartamen¬ 
to  delle  donne  ;  e  spesso  queste  prolungate  assenze  ca¬ 
gionavano  a  sua  madre  vive  inquietudini.  Suo  padre  cu¬ 
rioso  di  sapere  il  motivo  pel  quale  la  fanciulla  predilige¬ 
va  tanto  la  solitudine,  la  seguì  un  giorno  inosservato ,  e 
vidde  che  ella  recavasi  in  una  stanza  contigua  a  quella 
de’ suoi  fratelli.  Ivi  poggiando  l’orecchio  alla  porta  di 
comunicazione,  1’  amabile  fanciulla  ascoltava  avidamen¬ 
te  le  lezioni  che  dotti  professori  dettavano  ai  loro  allie¬ 
vi,  e  per  meglio  ritenere  ciò  che  sfuggir  potesse  alla  sua 
memoria,  ella  tracciava  rapidamente  de’caratteri  mentro 
il  professore  parlava.  Immagina  tu  ,  mia  cara ,  qual  fu 
la  sorpresa  di  suo  padre!  A  quella  vista  preso  egli  da 
ammirazione  e  da  gioja,  si  accostò  ad  Hoei-pan,  la  qua¬ 
le  vedendolo,  arrossì  ed  abbassò  gli  occhi  piena  di  con¬ 
fusione  ,  come  se  avesse  commesso  una  colpa  ;  ma  ras¬ 
sicuratala  ,  quel  buono  e  saggio  padre  gli  promise  un 
guiderdone  pel  suo  deciso  amore  per  lo  studio. 

Non  era  però  intenzione  di  que’  genitori  di  fare  della 
loro  figliuola  una  letterata;  quindi  si  pensò  ben  presto 
a  scegliergli  uno  sposo  degno  della  sua  nascita  e  delle 
sue  preziose  qualità;  e  toccati  appena  i  quattordici 
anni,  la  unirono  ad  un  giovane  figlio  di  un  magistra¬ 
to,  per  nome  Tsao-chè-chou.  Entrata  che  fu  in  que¬ 
sta  nuova  famiglia,  Pan-hoei-pan,  nulla  più  desiderando 
che  di  farsi  amare  da  tutti ,  mostrossi  prevenente  ver¬ 
so  la  suocera, come  affettuosa  e  sommessa  al  suo  sposo. 
Le  faccende  di  casa  furono  la  sua  prima  cura,  e  se  dedi¬ 
cò  alcune  ore  alle  lettere,  ciò  fu  solo  per  compiacere  co¬ 
lui  cui  aveva  promesso  obbedienza  ed  amore. 

Divenuta  madre,  e  gelosa  di  non  dividere  con  alcuno 
i  doveri  impostigli  dalla  natura,  essa  volle  essere  la  nu¬ 
trice  de’ suoi  figli,  e  più  tardi  fece  consistere  la  sua  feli¬ 
cità  nel  dedicarsi  interamente  alla  educazione  de  me¬ 
desimi.  . 

In  tal  modo  Pan-hoei-pan  aveva  saputo  meritare ,  ed 
aveva  in  fatto  ottenuta  tutta  la  stima  e  la  tenerezza  di 
suo  marito.  .  .  ;  ma  brevi  sono,  mia  cara,  le  contentez¬ 
ze  di  quaggiù.  Quasi  subitamente  la  morte  gli  rapi  quel 
compagno  tanto  da  lei  amato ,  ed  ella  inconsolabile  per 
perdita  tanto  crudele,  ritirossi  in  casa  di  Pan-Kou  suo 
fratello,  ove  cercò  nella  coltura  delle  lettere  un  allevia¬ 
mento  al  suo  dolore.  ( contìnua ) 
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C  Vie  ni^y 

LA  CANZONE  PEL  BAMBINO 


ASSO  III 


—  25  DICEMBRE 


L’uso  di  cantare  delle  nenie  ai  bambini  perchè  s’ad¬ 
dormentino,  è  antichissimo  ;  lo  avevano  i  Romani  ed  i 
Greci,  e  questi  l’ebbero  forse  da  popoli  più  antichi  anco¬ 
ra. Il  Cristianesimo  vestì  d’idee  religiose  quel  canto  spon¬ 
taneo  delle  madri,  che  non  potè  essere  inventato  se  non 
da  loro,  nel  momento  della  più  bella  e  più  soave  ispira¬ 
zione,  quello  in  cui  vagheggiano  il  loro  figliuoletto. 
Cambiano  di  stile  queste  nenie  nei  vari  paesi,  ma  sem¬ 
pre  ed  ovunque  sono  le  immagini  religiose  unite  a  pre¬ 
sagi  che  solo  una  madre  può  non  trovare  esagerati.  So¬ 
no  sempre  tutte  le  legioni  degli  angeli  e  de’  santi,  che 
debbono  venire  a  vegliar  il  sonno  del  bambino,  il  quale 
bello  come  il  sole,  sarà  ricco  come  il  mare,  e  possente 
come  tutti  i  re  della  terra.  Talora  è  una  intera  leggenda 
cristiana  che  si  svolge  al  fanciullo  in  modo  di  racconto, 
leggenda  di  cui  il  bambino  non  può  gustar  altro  che  il 
canto  di  nenia  monotono  e  prolungato  che  lo  fa  addor¬ 
mentare... 

Rammento  d’aver  letto  in  una  raccolta  di  canti  popo¬ 
lari  del  sig.  de  Kestner,  che  da  tant’anni  viaggia  per 
raccoglierli  dalla  bocca  stessa  del  popolo,  una  canzone 
siciliana  chiamata  la  Ninna-nonna  di  Gesù  bambino.  È 
la  Vergine  stessa  che  la  canta  al  divino  Figliuolo  per  ad¬ 
dormentarlo, ed  in  quella  sacra  e  pietosa  canzone  è  svol¬ 
ta  con  la  grazia  e  l’ ingenuità  che  avrebbe  potuto  vanta¬ 
re  il  Meli,  tutta  la  passione  del  Redentore.  Si  figura  che 
la  Vergine  stia  cucendo  una  piccola  veste  al  bambino,  e 
su  quella  vada  trapuntando,  col  cuore  trafitto,  una  coro¬ 
na  di  spine,  i  chiodi,  i  llagelli,  la  Croce. 

Questa  specie  di  canti  suol  essere  schiettamente  po¬ 
polare.  È  raro  il  caso  che  la  poesia  scritta  abbia  voluto 
espressamente  occuparsi  di  tali  nenie  per  farne  poi  pre¬ 
sente  al  volgo.  E  d’altra  parte  il  volgo  avrebbe,  ed  a 
ragione,  preferite  sempre  le  sue. 

Se  non  che,  soventi  volte  questi  canti  sono  composti 
nel  dialetto,  e  non  tutti  gli  ordini  di  persone  si  adattano 
a  cantarli. 

1S47  -  21 
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Un  giorno  ch’io  leggeva  al  povero  Donizetti  alcuni 
miei  canti  intitolati  l'Angelus, giunto  a  quello  della  madre, 
egli  mi  prese  di  mano  il  libro,  sei  rilesse  fra  sè,  poi  andò 
al  gravicembalo,  e  compose  quella  bella  cantilena,  che 
pubblicò  poi  col  titolo  di  ninna-nonna,  nell’Album 
«  Brezze  del  Norie.  » 

il  canto  lo  dicano  le  madri,  i  versi  son  questi: 

Anco  la  giovili  madre  dal  suo  petto 
-  Toglie  il  lattante  al  suono  di  quell’ora, 

'E  a  la  guancia  gentil  del  pargoletto 
Che  di  matura  pesca  si  colora, 

Con  delirio  indicibile  d’adetto 
Affigge  il  labbro  un’altra  volta  ancora; 

Sul  guancial  della  culla  alfin  contenta 
Lo  posa,  e  tra  due  baci  l’addormenta. 

L’Angelo  eletto  a  guardia  intanto  scende, 

A  vegliare  da  un  lata  pel  bambino; 

Dall’altro  sta  la  ma'dre  che  il  difende, 

Tal  che  non  sai  chi  dessi  è  il  cherubino: 

Una  i  veli  bianchissimi  vi  stende 
L’altro  dell’ ali  lo  splendor  divino: 

Questi  dell’innocenza  il  sonno  accoglie, 

Quella  con  vaga  nenia  il  canto  scioglie: 

«  Dormi  fanciullo  mio,  dormi  e  riposa 
Nella  pace  d’nn  sonno  trasparente, 

Dormi,  sì  dormi,  e  la  pupilla  ascosa 
Rivolgi  al  cielo  religiosamente, 

Dormi  or  che  lieve  ii  labbro  mio  si  posa 
Sulla  tua  fronte  candida  innocente, 

Umida  ancor  del  bacio  dell’addio 
Che  nel  lasciarli  vi  posava  Dio. 

Dormi  dormi,  i  Cherubini 
A  te  vegliano  d’acca nto 

I  lor  kbbri  porporini 
Hanno  schiusi  a  dolce  canto, 

Uno  spirto  t’han  creduto 
Dalle  sfere  qui  caduto, 

Ed  al  coro  a  cui  tu  manchi 
Ricondur  ti  vonno  in  del. 

Dormi,  dormi,  i  lumi  stanchi 
Covra  il  sonno  col  suo  voi. 

Dormi,  non  senti  un  alito 
Che  ti  carezza  il  viso, 

Dormi,  non  vedi  gli  Angeli 
Scesi  dal  paradiso, 

Che  intorno  a  te  s’aggirano, 

Come  farfalle  al  fior? 

Dormi  sì  dormi,  placido 

II  sonno  del  candor. 

E  la  tua  culla  argentea, 

Fatta  una  navicella  ; 

Solca  tranquilla  1  etere, 

Vola  da  stella  a  stella, 

Vogano  lieti  gli  angeli, 

Tu  dormi  in  mezzo  a  lor: 

Dormi  sì,  dormi  placido 
11  sonno  del  candor  »  (1) 

Ma  il  canto  di  Donizetti,  per  bello  che  fosse,,  facile, 
spianato,  e  adattatissimo  a  tal  genere  di  nenie,  rimase 
sul  leggìo  delle  musiche,  insieme  alle  romanze  che  tut¬ 
todì  cantano  le  Filarmoniche, mentre  le  balie  e  le  nutri¬ 
ci  seguono  a  neniare  fedelmente  la  loro  ingenua  ninna¬ 
nanna. 

In  (icrmania,  trai  Fiamminghi,  in  molti  paesi  del 
N  orie,  ed  in  alcune  provincie  (iella  Francia  v’  è  ancora 
i  uso  che  alla  vigilia  del  Natale,  la  madre  nell’  addor¬ 
mentare  il  bambino,  gli  apparecchia  il  regalo  pel  dì  ve¬ 
gnente.  Sogliono  essere  zuccherini,  fantocci,  un  al¬ 
berello  dai  cui  rami  a  mo’di  frutta  pendono  ciambelle  , 

(i)  SjkiOj  i  Canti  dell' Angelus.  —  Napoli  1S4L 


o  altro  tale,  un  libro  d’immagini  e  di  preghiere,  un 
moccichino,  ed  una  sferza.  La  madre  nel  cantar  la  nin¬ 
na-nonna  enumera  i  suoi  doni ,  e  nel  parlare  della  pez¬ 
zuola,  prega  Dio  che  risparmi  le  lagrime  al  suo  figliuo¬ 
letto  ,  come  nel  parlare  della  sferza ,  immancabile  nelle 
strenne  del  Natale,  dice  al  figliuolo  che  non  se  ne  atter¬ 
risse,  perchè  ella  la  covrirà  di  nastri  e  di  sete.  Intan¬ 
to  il  bambinello  si  è  addormentato  contento,  perchè  sa 
che  il  domani  sarà  ricco  di  trastulli  e  di  zuccherini.  E 
la  madre,  nel  preparare  il  tutto,  si  arresta  a  quando  a 
quando  per  vagheggiare  il  suo  bambino,  e  nel  suo  canto 
deve  dire  qualche  cosa  di  simile  a  questi  versi  eh  io 
scrivea  in  una  egual  occasione: 

Questo  mio  figlio  è  un  fiorellin  d’amore, 

Che  per  candore  —  non  la  cede  al  giglio; 

È  un  fiorellin  d’amor  questo  mio  figlio, 

Che  al  giglio  —  non  la  cede  per  candore. 

Non  v’ha  una  stella  in  questo  ciel  di  Dio  ^ 

Che  al  figlio  mio  • —  può  dire:  io  son  piu  bella. 

In  questo  ciel  di  Dio  non  v’ha  una  stella 
Che  dica:  io  son  più  bella —  al  figlio  mio. 

Non  v’ha  nel  paradiso  un  cherubino, 

Che  al  mio  bambino  —  rassomigli  in  viso 

Un  cherubin  non  v’ha  nel  paradiso, 

Che  in  viso  —  rassomigli  al  mio  bambino. 

La  ninna-nonna  con  la  voce  santa 
Te  la  canta  —  dal  cielo  la  Madonna, 

Dormi  fanciullo  mio;  la  ninna-nonna 
La  Madonna  —  dal  cielo  te  la  canta. 

Noi  vedemmo  pocanzi?  le  immagini  religiose  intessu¬ 
te  alle  perdonabili  esagerazioni  materne  1  Che  cosa  può 
eguagliare  per  una  madre  la  bellezza  del  suo  figliuolet¬ 
to...  se  non  il  solo  suo  amore? 

ACH.  DE  LaEZIKRES. 
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(conlinuaz.,  vedi  gag . 

Pan-kou  era  storiografo  dell’impero;  ed  i  lumi  di  sua 
sorella  gli  furono  utili  tanto  ,  che  egli  non  esitò  ad  as¬ 
sociarla  ai  suoi  lavori.  E  comechè  giusto  e  riconoscente 
egli  era, non  volle  per  sè  solo  la  gloria  di  cui  era  dovuta 
una  porzione  a  Pan-hoei-pan.  Quindi  allorché  gli  avve¬ 
niva  di  leggere  innanzi  al  tribunale  dc’dotti  un  nuovo  la¬ 
voro  ordinato  dall’Imperatore  e  scritto  da  sua  sorella  , 
non  esitava  a  dire:  Questo  articolo  che  voi  lanlo  ammi¬ 
rate,  non  è  mio :  è  dovuto  per  intero  al  pennello  di  Pan- 
hoei-pan. 

In  tal  modo,  comunque  ella  vivesse  ritirata  ed  in  una 
perfetta  solitudine,  la  sua  rinomanza  accrescevasi  di 
giorno  in  giorno  sin  che  giunse  all’ imperiai  palazzo. 

Ma  una  nuova  disgrazia  venne  a  colpirla,  e  fecegK 
versare  altre  amarissime  lacrime.il  suo  diletto  fratello, 
il  caro  compagno  de’ suoi  stridii,  quell’amico  sincero 
presso  il  quale  ella  credeva  di  finire  tranquillamente  i 
suoi  giorni,  fu  aneli’ esso  prematuramente  dalla  morte 
inesorabile  rapito  al  suo  alletto  ,  ed  alla  stima  de’ suoi 
concittadini. 

L’imperatore  intanto  alìlittissimo  della  perdita  di  quel 
sapiente  che  doveva  illustrare  il  suo  regno;  ed  avendo 
conoscenza  del  talento  prodigioso  di  Pan-hoei-pan,  or¬ 
dinò  che  a  lei  si  dasse  l’ incarico  di  terminare  le  opere 
lasciate  incomplete  dal  fratello.  Pio  e  dolce  incarico  fu 
questo  per  la  nostra  afflitta  vedova  ;  perciocché  gli  dava 
occasione  di  far  vieppiù  risplendere  il  merito  di  un  fra¬ 
tello  ch’ella  aveva  sì  teneramente  amato, e  la  faceva  anche 


P  O  L  I  0  R  A  M  A 


P  I 'i  'l' CRESCO 


>oo- 


167 


partecipare  alla  gloria  di  lui.  Da  queste  idee  vieppiù  in¬ 
cuorata  ,  adempì  ella  il  suo  o!ìieio  con  tanto  buon  suc¬ 
cesso,  che  l’imperatore,  per  ricompensamela  ,  gli  asse¬ 
gnò  un  appartamento  nel  palazzo  imperiale,  e  creò  per 
lei  la  carica  di  maestra  di  poesia  dell’Imperatrice. Volle 
poi  mettere  il  colmo  alle  sue  munificenze  accordando  a 
Pan-hoei-pan  di  portare  il  nome  di  l'sao,  che  era  quello 
di.  suo  marito,  favore  sommo  e  rarissimo  nella  Cina , 
ove  le  donne  ritengono  sempre  il  nome  del  padre  loro. 
Volle  dippiù  decorarla  del  titolo  di  ta-kia  (  grandissima 
nella  sua  famiglia  )  ;  sicché  non  fu  in  seguito  altrimenti 
nomata  che Tsao-ta-kia:  vale  a  dire  colei  che, portando  il 
nome  di  Tsao,  era  stata  la  più  illustre  nella  sua  famiglia. 

Divenuta  quella  celebre  donna  l’oracolo  della  Corte 
nelle  quistioni  letterarie,  lungi  dall’ invanire ,  divenne 
all’  opposto  più  modesta. 

E  comunque  avesse  ella  un’erudizione  profonda,  un 
gusto  squisito  ed  una  brillante  immaginazione  ,  tutte  le 
qualità  in  somma  che  si  richieggono  per  uno  scrittore 
di  prim’ ordine,  ella  preferì  sempre  d’impiegare  i  suoi 
talenti  a  far  risplendere  le  opere  altrui ,  anziché  com¬ 
porne  delle  nuove  per  sua  propria  gloria. 

Il  solo  libro  che  venne  in  luce  sotto  il  suo  nome  men¬ 
tre  ella  visse,  è  intitolato  Niu-kie-lsi-pan ,  cioè  I  sette 
capitoli  dei  doveri  della  donna ;  e  sebbene  ne  conoscesse 
ella  tutta  l’utilità,  per  quella  sua  naturale  timidezza  non 
volle  renderla  di  pubblica  ragione  se  non  dopo  averla 
sottoposta  alla  critica  di  un  uomo  eminente. Affidò  quin¬ 
di  il  manoscritto  all’autorevole  e  dotto Ma-young,  e  co¬ 
stui,  avendo  letto  i  sette  capitoli,  ne  restò  talmente  en¬ 
tusiasmato,  che  non  volendo  aspettare  il  tempo  necessa¬ 
rio  per  la  stampa  ,  se  n’  estrasse  di  proprio  pugno  una 
copia,  ed  ordinò  a  sua  moglie  d’imparare  a  memoria 
quel  capolavoro,  fatto,  com’egli  diceva,  per  condurre  a 
perfezione  le  persone  del  di  lei  sesso. 

Immantinenti  i  Ministri,  i  Magistrati,  gli  uomini  di 
lettere  al  servizio  della  Corte  imperiale  seguirono  il  suo 
esempio,  e  si  diedero  ansiosamente  a  copiare  quel  ma¬ 
noscritto  prezioso,  dal  quale  essi  sperarono  grandissimi 
vantaggi  per  la  pace  e  felicità  delle  famiglie;  dal  perchè 
le  donne,  avendo  sempre  presenti  al  pensiero  le  regole 
della  loro  condotta,  non  avrebbero  potuto  giammai  al¬ 
lontanarsene. 

Pan-hoei-pan  morì  all’età  di  settant’anni.  Vi  fu  lut¬ 
to  grande  e  generale  nel  palazzo;  c  l’imperatrice  in  atte¬ 
stato  del  suo  sincero  dolore, volle  vestir  le  gramaglie  per 
colei  che  ella  aveva  riguardata  come  madre.  L' Impe¬ 
ratore  per  onorare  degnamente  la  sua  memoria,  volle 
dirigere  egli  stesso  i  funerali, de’quali  non  è  a  dire  quanta 
fosse  la  magnificenza:  confermò  pure  alla  defunta  il 
titolo  di  ta-kia,  come  ricordo  del  suo  genio  e  del  vasto 
suo  sapere. 

Un’altra  donna  celebre,  Ting-chi  nuora  di  Hoei-pan 
compose  il  funebre  elogio,  die  è  rimasto  alla  posterità. 
La  medesima  raccolse  tutti  i  manoscritti  della  sua  illu¬ 
stre  suocera  e  li  mise  a  stampa. 

Ora  che  tu  conosci  Pan-hoei-pan,  suppongo,  mia  buo¬ 
na  Eugenia  ,  che  avrai  desiderio  vivissimo  di  leggere  i 
principali  squarci  della  sua  opera. Eccomi  ad  appagarti. 

_  (continua) 


NECROLOGIA 

GIUSEPPE  ANGELO  DEL  FORNO. 

Di  funesta  memoria  rimarrà  negli  annali  delle  nostre 
lettere  e  scienze  il  volgente  anno;  all’aprirsi  di  esso 
molti  splendidi  nomi  leggevansi  nel  libro  delle  nostre 
glorie  viventi,  che  al  chiudersi  del  medesimo  più  non  si 
troveranno.  Eagnavansi  ancora  delle  nostre  lagrime  le 
ceneri  ancor  calde  del  Principe  de’Napolitaui  filosofi  Pa¬ 


squale  Ualluppi ,  quando  fummo  successivamente  chia¬ 
mati  a  piangere  su  quelle  del  Colecchi,  del  Visconti,  del 
Y  insPeare,ed  ultimamente  l’acerba  perdita  del  non  mai 
abbastanza  lodato  Marchese  Basilio  Puoti  ne  porgeva 
tanto  più  grave,  quanto  meno  attesa  materia  di  pianto. 

In  una  sfera  di  luce  più  modesta  e  meno  estesa  forse, 
ma  non  men  viva  ed  amabile  si  volgeva  l’uomo,  che  ol¬ 
tre  ai  summentovati ,  vollero  i  cieli  testé  rapito  al  culto 
del  sapere,  ed  all  amore  di  tutti  i  buoni,  alla  cui  memo¬ 
ria  debito  di  p  stria  carità  ci  stringe  a  consacrar  queste 
poche  righe. Al  nome  di  Giuseppe  Angelo  del  Forno  non 
potrà  non  risvegliarsi  nell’animo  di  quanti  il  conobbero 
viva  e  parlante  l’immagine  dell’onestà,  della  dottrina, 
defila  pietà,  e  sopratutto  di  quella  semplicità  e  schiettez¬ 
za  di  cuore,  alla  quale  la  mancanza  della  concorrenza 
crebbe  a’dì  nostri  il  prezzo.  Nato  il  de  Forno  in  Nocera 
de  Pagani  il  2  Novembre  dell’anno  17G7,  ed  incoraggiati 
i  suoi  affettuosi  e  solleciti  genitori  dall’amore  e  buona 
disposizione  dal  giovinetto  mostrata  pel  sapere,  dal  Se¬ 
minario  di  quella  sua  patria,  dove  trasse  i  primi  suoi 
anni,  1  inviarono  in  Napoli  a  ripulire  ed  a  compiere  la 
sua  letteraria  e  scientifica  istituzione.  E  fu  somma  ven¬ 
tura  del  giovinetto  Tessersi  quivi  abbattuto  ad  avere  a 
maestro  nelle  letterarie  discipline  Emmanuele  Campolon- 
go,  uomo  non  solo  in  filologia  e  latinità  valentissimo  , 
ma  raro  ed  esimio  culture  altresì  delle  cose  all’  Italiana 
letteratura  spettanti  ;  nè  a  caso  ci  sfuggì  l’epiteto  di  cul¬ 
tore  raro;  perchè  il  calore  con  che  di  que’dì  si  dava  uni¬ 
versalmente  opera  agli  studi  greci  e  latini  faceva  ai  più 
dimenticare,  e  quasi  tener  da  meno  quelli  delle  nostre 
patrie  lettere,  e  della  bellissima  nostra  favella. Sotto  que¬ 
sto  duce  e  maestro  percorse  il  del  Forno  con  grande  ar¬ 
dore  e  profitto  il  campo  de’ letterari  studi.  E  se  il  Cam- 
polongo  prosegui  sempre  di  grande  e  quasi  paterno  a- 
moreil  buono  e  studioso  giovinetto,  grande  a  rincontro, 
e  più  che  filiale  fu  l’amore  e  la  gratitudine,  di  che  que¬ 
st  ultimo  piacquesi  sempre  esser  largo  prima  alla  per¬ 
sona  ,  poi  alla  memoria  del  primo.  È  ben  fu  dovuta  da 
parte  del  discepolo  la  gratitudine  e  T  osservanza  al  suo 
maestro  costantemente  serbata ,  perchè  la  costui  mercè 
non  solo  a  lui  fu  dato  di  penetrare  ne’ più  arcani  e  ripo¬ 
sti  segreti  delle  latine  lettere,  ma  anche  (cosa,  come  già 
dicemmo,  non  comune  a  que'  tempi  )  fu  da  lui  nudrito 
del  latte  delle  più  pure  caste  muse  Italiane,  della  cui  be¬ 
nefica  virtù  andarmi  poi  sempre  informati  i  suoi  scritti, 
che  spirano  tutto  il  profumo  del  buon  secolo  della  nostra 
favella,  e  ritraggon  molto  dell’eleganza  e  dell’aurea  sem¬ 
plicità  del  gentilissimo  Redi, che  fu  da  lui  in  ispecial  mo¬ 
do  studiato  e  tolto  a  modello.  Ricco  adunque  il  del  Forno 
di  una  ben  lauta  suppellettile  di  studi  non  solo  latini  ed 
italiani ,  ina  anche  greci,  ne’  quali  ebbe  a  maestro  Cre¬ 
scenzio  Morelli,  un  altro  valoroso  ,  si  volse  allo  studio 
delle  scienze  salutari,  nelle  quali  a  che  altro  grado  pog¬ 
giasse,  il  sanno  i  giovani  che  si  erudirono  alla  sua  scuo¬ 
la,  il  sa  la  città  intera.  Tutti  i  grandi  uomini  in  medici¬ 
na  che  sul  cadere  del  passato,  e  sul  cominciare  del  pre¬ 
sente  secolo  fiorirono  nel  nostro  paese  furono  o  suoi 
maestri  o  suoi  discepoli.  Corso  il  teorico,  diessi  a  per¬ 
correre  lo  studio  pratico  delle  mediche  discipline,  il  che 
egli  fece  al  fianco  di  Domenico  Cirillo  allora  universal¬ 
mente  emeritamente  tenuto  in  conto  di  sommo  ,  ed  an¬ 
tesignano  di  quella  nobile  scuola  Napolitano  ,  che  prima 
per  tempo,  quale  erede  dell’ antica  scuola  Salernitana  , 
non  lu  per  merito  seconda  ,  anzi  in  alcune  parti ,  come 
nella  pratica  fu  superiore,  come  tutt’ora  è,  a  quante  al¬ 
tre  scuole  fioriron  in  Italia,  ed  oltremonti.  Cimentassi  il 
del  forno  al  concorso,  che  secondo  il  costume  di  quel 
tempo,  tenevasi  pel  Rettorato  della  Regia  Università  de¬ 
gli  Studi,  ed  ottenne  l’onorifico  posto  ;  venne  nominato 
medico  col  grado  di  professore  fii  prima  classe  nell’O- 
spedale  degl’incurabili.  Prese  anche  a  dettar  medicina 
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privatamente,  e  per  molti  anni  e  con  molta  lode  sudò  in  i  Università  degli  Studi,  ne  divenne  in  seguito  professore 
questa  laboriosa  palestra.  Eletto  sostituto  nella  Regia  |  ordinario.  Tenne  5  cattedre  di  diverse  materie  mediche. 


(  Giuseppe  Angelo  del  Forno.  ) 


e  finalmente  quella  di  medicina  forense,  chelu  l’ultima. 
Insegnò  gli  aforismi  d’Ippacrate  nel  Collegio  medico-chi- 
rnrgico  di  queste  ospitale,  e  fu  nominato  Regio  revisore 
•de’ libri;  ed  i  suoi  elaborati  pareri  scritti  ora  in  latino 
ora  iu  italiano  mostrano  quanto  accuratamente  egli  si 
adoperasse  in  questo  carico,  e  quanta  fosse  la  perspica¬ 
cia  e  lucidezza  del  suo  giudicare  intorno  alle  opere  a  lui 
date  ad  esaminare.  Grave  ormai  di  anni  e  di  fatiche  pas¬ 
sava  finalmente  il  buon  vecchio  di  anni  80,  al  di  dieci  del 
corrente  novembre,  placidamente  e  cristianamente  qual 
visse,  all’amplesso  di  Dio. 

Fu  il  del  Forno  autore  di  una  Psicologia,  di  unaFisio- 
logia,  e  di  un  trattatalo  sul  colera  morbus, che  egli  com¬ 
pose  in  forma  di  lettera  diretta  al  professore  Assaiini. 
Scrisse  una  memoria  su\Y  irritabilità  de’  muscoli.  Fu  inol¬ 
tre  felice  e  forbito  dettatore  di  molte  iscrizioni  latine  , 
che  riunite  insieme  vedranno  di  corto  la  luce  per  cura 
del  degno  suo  figliuolo  Niccola  del  Forno;  il  qua’e  emulo 


delle  virtù  paterne  siede  da  più  anni  Giudice  ne’Civili  Tri» 
bunali  di  Napoli. 

Quanto  alla  vita  privata  del  del  Forno,  non  abbiamo 
di  lui  a  dir  parola  che  non  sia  di  lode.  Visse  caro  a  tut¬ 
ti.  La  sua  indole  generosa  e  disinteressata  non  soìo  il 
tenne  lontano  dalla  cupidigia  del  turpe  lucro,  ma  il  ren¬ 
dette  prodigo  de’suoi  averi  e  dell’opera  sua  verso  gl’  in¬ 
digenti.  Candido  e  sincero  per  natura  e  per  istituto  ab¬ 
ito  rri  l’ impostura  non  meno  in  se  medesimo  ,  che  in  ar 
trui,  condannando  il  vizio,  rispettandole  persone.  Inac¬ 
cessibile  al  basso  e  degradante  sentimento  dell’ invidia, 
non  addentò  mai  (prezioso  ed  imitabile  esempio!)  l’altrui 
riputazione,  nè  cercò  mai  di  elevarsi  su  le  altrui  rovine. 
Amico  di  un  viver  ritirato  e  casalingo ,  schivò  le  brighe 
ed  i  tumulti  del  secolo,  e  d’ altro  non  si  compiacque,  che 
delle  dolcezze  domestiche,  e  del  consorzio  di  pochi  ed  e- 
letti  amici,  che  ora  in  lui  piangono,  più  che  l’amico  ,  il 
I  fratello.  Emidio  de’Marchesi  Cappelli. 
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ALCUNE  REMINISCENZE  DI  BERNA. 


«  Berna,  capitale,  com'è  noto, del  cantone  di  questo 
nome  nella  Svizzera,  è  città  industre  e  commerciante  si¬ 
tuata  sopra  una  piccola  penisola  formata  dall’  Aar ,  con 
alcune  fortificazioni  ed  un  ponte  sul  fiume  che  la  bagna. 
Ha  molti  belli  edifìzii  e  pubblici  Istituti  ;  come  pure  rac¬ 


colte  preziosissime  di  oggetti  di  storia  naturale,  fra  le 
quali  è  notevole  quella  di  tutti  gli  animali  quadrupedi 
della  Svizzera.  Ma  gli  orsi,  nella  loro  qualità  di  armi 
viventi  e  parlanti,  stanno,  come  sentinella  alla  porta  di 
Aarberg.  Più  in  là,  verso  le  fortificazioni ,  veggonsi  va- 


(  Recinto  ove  si  engomj  i  cervi-,  i  daini  ec.  n  Berna.) 

gare  tra  gli  alberi  i  cervi,  i  daini,  e  i  camosci.il  vento  delle  sguardi  lamentevoli.  Manca  forse  ad  essi  qualche  cosa  ?... 

Alpi  agita  le  foglie  sulla  loro  testa,  e  quegl’innocenti  pr»-  Nulla,  fuorché  la  libertà  di  saltellare  ed  aggirarsi  per  que’ 

gionieri  par  che  lo  riconoscano  al  suo  Dassaagio:  che  tu  li  dirupi .  in  mezzo  ai  crepacci  di  quelle  rocce,  sull  orlo  di 

vedi  volger  frequentemente  verso  le  cime  nevose  i  loro  1  quegli  abissi;  la  libertà  di  valicare  i  torrenti,  di  disputa- 
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re  alle  nevi  ed  ai  ghiacci  un  po’ di  selvaggio  nutrimento; 
e  coll’orecchio  attento,  coll’occhio  irrequieto  spiare  i 
passi  dell’audace  cacciatore  per  cansarne  le  insidie.  I 
pericoli  hanno  anch’essi  i  loro  piaceri ,  e  poiché  bisogna 
pur  morire  un  giorno,  tanto  vale  il  cadere  sotto  il  piom¬ 
bo  che  rompe  l’aria  sibilando,  che  sotto  il  coltellaccio  del 
cuciniere.  —  Credete  voi,  ha  detto  un  illustre  contempo¬ 
raneo,  che  il  bue  nudrito  nella  stalla  per  essere  aggioga¬ 
to  all’aratro,  e  che  s’ingrassa  per  portarlo  al  macello, 
sia  da  invidiarsi  più  del  toro  che  cerca  liberamente  il 
suo  pascolo  nella  foresta?  Credete  che  il  cavallo  nella 
cui  rastrelliera  non  manca  mai  nè  fieno  nè  biada ,  che 
indossa  magnifica  bardatura,  e  sulla  cui  testa  riluco¬ 
no  gli  aurei  ornamenti  della  briglia,  goda  di  una  sorte 
da  preferirsi  a  quella  dello  stallone  che  a  sua  voglia  ni¬ 
trisce  e  salta  nella  pianura?  Credete  che  il  cappone,  ben 
pasciuto  nel  cortile,  sia  più  felice  dell’uccelletto  che  non  sa 
dove  trovare  il  suo  cibo  nella  giornata? 

[continua] 


UNA  GALLERIA  DI  NUOVI  QUADRI 

Scitum  est ,  periculum  ex  aids  facere  tibi  cu  od  ex  usu  sì  et. 

E  bello  lo  acconciarsi  a  spese  altrui. 

Tehenzio 

QUADRO  TREDICESIMO. 

Al  fare  trascuratamente  goffo  e  borioso  non  ti  avvedi 
della  gravità  filosofica  di  Eufrasino?  Ben  mi  pare  che  il 
dovresti.  Or  hai  a  sapere,  ch’Eufrasino  è  il  mentissimo 
arcifanlano  della  nebulosa  e  nuova  filosofia.  Ed  è  assai 
portentosa  meraviglia  quella  sua  albagia  di  darsi  sfron¬ 
tatamente  titolo  di  filosofo  rigeneratore,  e  di  presumere 
con  uno  o  due  articolucci  riboccanti  di  parole  barbare 
e  di  concetti  che  ricordano  i  misteri  Eleusini,  di  aver 
già  fama  di  grave  e  sublime  pensatore. — Certo  che  gra¬ 
ve  e  sublime  pensatore  è,  dacché  come  gli  altri  uomini 
non  pensa.  Parla  molto,  non  si  lascia  intendere,  è  am¬ 
mirato  dai  più.  Questa  è  la  voga  :  anzi  il  più  stupendo 
miracolo  del  quale  i  nostri  venerandi  barbassori  fanno 
oggi  maravigliato  il  mondo:  dire  e  scrivere  assai,  e  che 
quello  scritto  sia  tenebra  e  non  luce.  Viva  dunque,  viva 
il  progresso  di  cotesti  valorosi  paladini  del  calamaio!  — 
Così  Eufrasino  tutto  gonfio  di  se  ne  rompe  il  capo  con 
un  grandinare  delle  più  sciocche  corbellerie  che  potesse¬ 
ro  uscir  mai  di  testa  asinesca  appiccata  a  spalle  di  un 
uomo;  e  messosi  in  questa  guisa  a  menar  furiosamente 
mano  e  penna  sulla  carta  a  mo’  di  falce  in  erboso  cam¬ 
po,  tira  a  precipizio  ovunque  vada  a  dare,  e  rabbercian¬ 
do  di  tutt’ erba  un  disonesto  fascio,  si  slomba  a  scia¬ 
lacquar  nero  sul  bianco  scrivacciando  alla  maledetta. Su¬ 
perbo  assai  di  aver  assunto  atleticamente  l’incarico  gra¬ 
vissimo  di  addottrinar  l’universo  con  la  sua  fogliettistica 
pedagogia, suda  ad  inzeppare  le  menti  de’ gonzi  di  quanto 
più  di  strano  ci  viene  dal  mondo  passato  e  dal  presente, 
Miseri  noi!  che  siarn  se  Iddio  ci  lascia! 

E  per  voler  quindi  dire  qualche  cosa  del  suo  operare, 
va  ristacciando  dapprima  balordamente  nel  filosofico 
campo  straniero,  e  perchè  italiano,  esce  di  botto  nel 
modo  più  scembiato  che  mai  a  malmenare  la  povera  fi¬ 
losofìa  italiana, che  per  ultima  sventura  ha  a  patir  l’onta 
di  sentirsi  stracciare  da  cotesto  bietolone, il  quale  per  al¬ 
tro  se  ne  vanta  cultore  indefesso,  non  che  propugnatore 
santissimo. Poscia  proseguendo  nel  suo  arringo  alla  sca¬ 
vezzata,  è  pur  per  lui  filosofia  italiana,  avvolgersi  fra  i 
diverticoli  de’Cartesiani  vortici,  sbalestrare  di  salto  nel 
Buddismo,  immettersi  negli  aforismi  di  V'yasa  ,  saltar 
n/Couas  di  Fou-hi,  sbranare  lo  Zend-Avesta  in  sua  fa¬ 
vella,  e  sentenziar  per  ultimo,  che  la  moderna  nostra  fi¬ 


losofìa  non  altro  sia  che  il  Bramanismo  travestito.  Indi 
poi  passa  ad  ammaestrarci,  e  con  paroioni  tutti  vento, 
sicché  nulla  significano,  ci  viene  a  ricantar  la  morta  sol¬ 
fa  ,  che  per  raggiungere  i  lumi  della  vera  filosofia,  ab¬ 
biamo  a  rinunziare  allatto  a’ benefizi  della  ragione  ,  e 
ne  porge  1"  esempio  in  lui,  che  ridevolmente  sragionan¬ 
do  si  appicca  il  botolo  dottorale,  e  si  dà  laurea  di  fi¬ 
losofo  patriarca. 

Ma  chi  di  cotai  bestie  da  sonagli 
Ridir  può  le  pazzie? 

Si  caccia  in  fine  nella  messe  letteraria,  e  svolgendone 
filosoficamente  i  volumi,  ne  fa  psicologico  esame,  pon¬ 
dera  in  essi  le  inspirazioni  oggettive  e  soggettive,  e  svi¬ 
scera  attentamente  la  spiritualizzazione  del  pensiero  (ve¬ 
di  letterato  filosofo  !  ! 

Odi ,  se  il  puoi,  di  costui  le  putide 
Audaci  ciancie: 

e  con  tuono  dittatorio  viene  a  predicarci,  come  lo  spiri¬ 
lo  della  Messiade  non  altro  sia  che  quello  stesso  della 
Secchia  rapita  :  nè  altrimenti  muove  a  sentenziare  del 
Paradiso  perduto  col  Marcante  maggiore  ,  della  Divina 
Commedia  con  VEnriade;  della  Lusiade  col  Mal  muntile  y 
e  sempre  così  innanzi,  si  ad  iolora  dell’attuale  condizio¬ 
ne  letteraria  e  scientifica  del  nostro  paese,  e  si  affida 
generosamente  di  poterla  far  esso  risorgere  a  miglior 
luce  con  le  più  stravaganti  pappolate  immaginabili. 

Eutrasino  la  fa  davvero  dal  Don  Chisciotte  della  filo¬ 
sofìa. —  E  fino  a  quando,  saputello  mio,  con  questa  tua 
ostinata  ed  asinesca  dottrina  ci  gratterai  con  tanto  stra¬ 
zio  della  nostra  pazienza  !  E  non  ancora  ti  accorgi  che 
questo  tuo  ottusissimo  cervellaccio  non  entra  punto  in 
simpatia  colle  buone  lettere  !  E  perchè  dunque  tormen¬ 
tar  tanto  crudelmente  queste  povera  innocentino, che  per 
altro  si  fanno  il  fatto  loro?  E  perchè  affligger  noi  con 
siffatte  laide  scipidezze,che  niun  male  ti  abbiamo  pur  fat¬ 
to?  E  s’ egli  è  così,  perchè  non  seguir  piuttosto  il  buon 
consiglio  del  vecchio  Montaigne  ,  coli’ andare  in  vece  a 
far  pasticci ,  or  che  vedi  la  natura  non  averti  chiamato 
per  niun  modo  agli  studi  ?  E  non  te  ne  verrebbe  così 
forse  assai  miglior  vantaggio?  Eufrasino  mio,  colla  pial¬ 
la  non  si  sega ,  ed  a  dirtela  schietto  : 

Chi  radesseti 

Codesta  tua  barbacela,  o  ti  cignesse 
Come  il  son  tutti,  e  bugne,  e  que’crinacci, 

E  tutto  in  fin  da  capo  a  piè  tufiàsseti 
In  più  d’una  rannata  e  ben  bollente, 

Gli  è  sparito  il  filosofo. 

Così  è  Eufrasino  bello;  tanto  ha  che  fare  la  tua  insi¬ 
pida  zucca  colla  buona  dottrina, 

Quanto  ha  che  far  la  coda  con  la  testa. 

P.  G.  Falcocciiio. 


L’IDROTERAPIA 

Lascio  ,  in  morendo  —  disse  un  famoso  seguace 
d’ Ippocrate  —  due  grandi  medici  :  la  dieta  e  V  acqua. 

Quella  eredita  il  destino  la  faceva  raccogliere  da  un 
povero  contadino  della  Slesia  austriaca,  per  nome  Pries- 
snitz,  che  la  munificeDza  del  suo  sovrano  fece  poi  nobile 
e  signore. 

11  metodo  idiopatico  ,  cioè  la  cura  delle  malattie  me¬ 
diante  1  acqua  fredda  e  la  traspirazione,  fu  accolto  in 
sulle  prime  nel  modo  stesso  con  cui  accogliesi  comune¬ 
mente  la  verità,  col  riso  e  col  disprezzo.  Le  Facoltà  e  le 
*  Accademie  dissero  quel  metodo  esser  pari  al  Magnetismo 
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ed  alla  Omeopatia,  una  cosa  da  cerretani.  L’imprudente 
avviso  pero  fu  cambiato,  e  cangiasi  ogni  dì  più!  Il  Wert- 
heim  ne  fece  esperienza  pubblica  ;  molti  medici  mossero 
per  alla  volta  della  Germania  onde  esaminare  le  cure  del 
Priessnitz,  che  nel  Graefenberg  aveva  fondato  un  intero 
villaggio  ,  ove  convenivano  tutte  le  sommità  sociali  del 
nord  dell’Europa.  Nè  guari  stette,  altri  stabilimenti  sur- 
sero  più  eleganti  e  più  comodi  sulle  rive  del  Reno  ,  in 
Italia  ,  in  Francia  ,  in  Inghilterra. 

L’  uso  dell’  acqua  in  medicina  non  è  novello  ;  .  .  .  sa¬ 
remmo  anzi  tentati  di  dire  che  la  farmaceutica  allopati¬ 
ca  non  sappia  far  nulla  sine  acqua  pulci  ;  ma  il  criticar¬ 
la  non  è  qui  il  nostro  intento  ;  noi  vogliam  dire  soltanto 
che  Galeno  curava  le  febbri  acute  coll’  acqua  fredda ,  e 
che  Federico  HofTmann,  il  celebre  medico  del  dieciotte- 
simo  secolo  ,  soleva  dire,  che  non  eravi  al  mondo  rime¬ 
dio  più  univesale  ,  e  più  degno  di  esserlo  ,  all’ infuori 
dell’acqua.  Però,  nessuno  prima  del  Priessnitz,  in  cui 
l’ ingegno  naturale  e  l’esperienza  han  tenuto  luogo  di 
studii  medicali  ,  aveva  popolarizzato  1’  applicazione  di 
questo  farmaco  naturale,  sì  nell’interno  come  nell’ester¬ 
no  ,  e  combinata  la  sua  azione  co’  semplici  sistemi  che 
questi  adopera  onde  provocare  la  traspirazione. 

Noi  vogliam  far  noto  e  la  causa  e  gli  effetti  che  ne  ri¬ 
sultano  ,  togliendo  a  prestito  le  parole  di  un  medico  va¬ 
lente  ,  il  quale  ne  ha  subito  le  prove  nello  stabilimento 
idroterapico  di  Mariemberg. 

«  Il  giorno  otto  settembre  del  1845  —  egli  narra  — 
alle  sei  del  mattino  ,  un  servo  entra  nella  mia  camera. 
Mi  levo  di  letto  ,  ei  lo  disfa  ,  non  lasciandovi  che  il  ma¬ 
terasso  ,  su  cui  distende  una  grossa  coperta  di  lana,  e  su 
di  essa  un  lenzuolo  fradicio  fortemente  ritorto.  Io  torno 
a  coricarmi  ignudo-nato  su  quell’umido  lenzuolo,  stendo 
le  gambe  e  dispongo  le  braccia  lungo  il  tronco.  Sento  un 
brivido  ....  tremo  già  nell’  atto  che  il  servo  ,  avvolgen¬ 
domi  ne  due  lembi  laterali  del  lenzuolo  ,  gl’  incrocia  sul 
petto  ,  sul  ventre  ,  sulle  gambe,  in  modo  da  avviluppar¬ 
mi  tutto  intero,  salvo  la  faccia.  Similmente  egli  adopera 
colla  coperta  di  lana,  ripiegando  però  ia  parte  inferiore 
sui  piedi,  i  quali  si  riscaldano  più  difficilmente,  e  la  par¬ 
te  superiore  applicandomela  intorno  al  collo  ,  onde  im¬ 
pedire  la  introduzione  dell’aria.  Su  tutta  la  mia  persona 
è  disteso  un  coltroncino  imbottito  di  piume  ,  fissato  da 
un’altra  coperta  di  lana  soprapposta,  rimboccata  d’am¬ 
bi  i  lati.  Quindi  il  servo  distese  un  secco  lenzuolo  su  cui 
sparse  il  mio  tabarro.  La  testa  sola  era  libera,  sostenu¬ 
ta  da  un  guanciale.  Eccomi  adunque  bene  infasciato  co¬ 
me  un  bambino,  ed  attendendo  pazientemente  e  senza 
muovermi  che  il  sudore  si  sviluppasse.  Corsi  parecchi  mi¬ 
nuti,  non  ho  più  freddo;  ma,  quella  postura,  quella  im¬ 
mobilità  mi  dà  una  gran  noia.  .  .  . 

«  Sono  le  sei  e  mezza.  Sento  un  po’  di  calore  verso  il 
basso  ventre  e  sul  petto,  quindi  sulle  membra.  Alle  set¬ 
te  ,  brucio  ;  il  viso  mi  si  colora  ;  il  sistema  nervoso  è 
eccitato.  \  erso  le  sette  e  mezza  comincio  a  sudare,  e  nel 
tempo  stesso  provo  un  leggero  sopore.  La  traspirazione 
si  sviluppa  sul  tronco  ,  nelle  cosce  ,  nelle  gambe ,  nelle 
inani  ;  quindi  succede  nelle  spalle  ,  sul  viso  ,  ne’  piedi. 

11  respiro  continua  ad  essere  perfettamente  libero. 

«  Suonano  già  le  otto  ore  ;  sembra  che  il  mio  corpo 
bolla  ;  il  sudore  mi  gocciola  dalla  fronte,  mi  inonda,  mi 
annacqua  per  tutto.  11  calore  si  fa  insopportabile;  lo  in- 
fasciamentp  dura  da  due  ore  ,  è  egli  tempo  di  sospen¬ 
derlo. 

*  Allor  mi  liberano  da  quelle  fasce  ,  non  lasciandomi 
che  il  lenzuolo  fradicio  e  la  coperta  di  lana  soprapposta. 

Il  servo  mi  fa  sedere  sur  una  seggiola  a  carrucole,  co’ 
piedi  liberi ,  il  collo  ,  la  testa  e  una  parte  del  volto  co- 
pei  ti  da  un  cappuccio  di  lana  ;  quindi  ei  mi  dirige  verso 
un  trabocchetto  disposto  sull’impalcato  del  corridoio,  il 
peso  del  mio  corpo  fa  agire  una  girella  ;  la  botola  si  ab¬ 


bassa,  ed  io  scendo  lentamente  nella  sala  de’bagni. 

«  Mi  sbarazzano  delle  coperte  e  mi  tuffano  in  un  ba¬ 
cino  profondo  quattro  piedi  ,  largo  Quindici ,  pieno  sino 
agli  orli  d’  acqua  di  sorgente  limpidissima  ,  alla  tempe¬ 
ratura  di  dodici  gradi.  La  prima  impressione  derivata 
da  quell  acqua  fredda  non  fu  tanto  penosa  siccome  1’  a- 
vevo  immaginato.  Non  sentiva  freddo  ,  ma  provava  su 
tutta  la  superficie  del  corpo  un  certo  tal  quale  pizzicore. 

.  .  .  mi  detti  a  far  molto  moto  ,  bagnandomi  continua- 
mente  il  viso.  .  .  . 

«  A  poco  a  poco  una  certa  tranquillità  mi  mette  in 
rapporto  colle  persone  e  colle  cose  che  mi  sono  d’intor¬ 
no.  .  .  .  parlo  ,  intendo  ,  il  respiro  è  fatto  più  libero.  La 
pelle  divien  più  flessibile,  più  calda,  più  colorata;  la  mia 
laccia  è  animata.  La  reazione  incomincia.  Esco  dal  ba¬ 
gno  ,  ove  non  era  rimasto  che  un  solo  minuto. 

«  Il  contatto  coll’atrnosfera  mi  parve  delizioso.  Il  mio 
corpo  fumava  come  un  ferro  infuocato  che,  tulfato  nel- 
1’  acqua ,  ne  vien  ritratto  compiutamente  freddo.  Sull’is¬ 
tante  mi  gittano  addosso  un  lenzuolo  asciutto  ,  e  con  es¬ 
so  mi  fanno  forti  frizioni.  La  pelle  divien  sempre  più 
rossa. Mi  gettarono  sulle  spalle  uua  specie  di  bournou? ,  e 
risalii  nella  mia  stanza  per  vestirmi  ed  andare  a  passeg¬ 
giare  nel  parco. 

«  Mi  trovai  snello,  ben  disposto  e  pieno  d’ ardore. 
Le  mie  membra  avevano  acquistato  una  nuova  energia. 
Bevvi  molti  bicchieri  d’  acqua  attinti  alle  sorgenti  di- 
sposte  di  distanza  in  distanza  ;  quindi  tornai  a  casa  ver¬ 
so  le  nove  per  asciolvere  con  pan  bigio,  burro  e  lat¬ 
te  freddo.  »  (continua) 


LE  ISCRIZOM  ] 

I  pregi  delle  iscrizioni  consistono  nella  brevità ,  sem¬ 
plicità,  forza  e  chiarezza;  tale  si  era  quella  che  Sparla 
pose  sulla  tomba  de’ 300  Spartani,  che  insieme  a  Leoni¬ 
da  si  sacrificarono  alle  Termopoli:  Passaggiero ,  va  a  dire 
a  Sparla  che  noi  morimmo  qui  per  osservare  le  sue  sante 
leggi.  Egualmente  breve,  concisa  e  significante  si  è  quel¬ 
la  che  fu  posta  sulla  tomba  di  Franklin  :  Eripuit  coelo 
falmcn,  terramque  lirannis.  Più  le  azioni  che  si  vogliono 
celebrare  sono  grandi ,  più  le  espressioni  devono  essere 
semplici:  la  gonfiezza  raffredda  tutto,  e  gli  addettivi in¬ 
deboliscono  spesso  i  sostantivi,  benché  si  accordino  in 
genere  numero  e  caso. 


IL  CAUCASO 


(  Conlinuaz.  e  Jìne ,  vedi  pag.  idy  ) 


Trapassiamo  ora  da  un’  estremità  della  costa  orienta¬ 
le  del  mar  nero  all’  altra  estremità  ,  e  portiamoci  nella 
Mingrelia. 

Magnifico  spettacolo  s’  appresenta  agli  occhi  del  vi¬ 
aggiatore  ,  il  quale  ,  sbarcato  a  lledutc-Kalè  ,  per  anda¬ 
re  a  Coutais  ,  traversa  1’  Odiclie.  Dappertutto  un  suolo 
fertile  ed  una. lussureggiante  vegetazione,-  Il  faggio,  la 
quercia,  l’alno,  il  carpino  si  levano  a  gigantesche  altez¬ 
ze  ,  mentre  il  lauro  ed  il  bosso  diventano  alberi  elevati. 
La  vite  ,  fuggendo  T  umidità  del  suolo  ,  s’  avvinghia  a 
tutti  i  tronchi ,  s’ inerpica,  si  smarrisce  e  ricade  in  gra¬ 
ziose  ghirlande  cariche  di  grappoli.  A  questo  ricco  qua¬ 
dro  sovrasta  un  anfiteatro  dì  monti  ,  nereggianti  e  co¬ 
perti  di  foreste  ;  poi  dietro  a  loro  s’ erge  una  nuova  Cre¬ 
sta  di  scoscese  balze  che  si  confondono  in  un  azzurro 
lontano.  Finalmente,  sopra  tutte  queste  accigliate  cime, 
vedi  grandeggiare  il  doppio  vertice  deU’Elbi  uz  e  la  splen- 
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dida  cupola  del  Pass-mtà,  che  dà  origine  a  varii  fiumi, 
tra  cui  l’Ingur,  l’ Ippio  ed  il  Fasi.  Quanti  popoli  diver¬ 
si,  (piante  spente  generazioni  calcarono  questa  classica 
terra,  ove  natura  spande  a  piene  mani  suoi  doni  1  An¬ 
che  oggidì  essa  è  una  fertile  miniera  di  esportazioni  pel 
viandante  ,  vago  d’ impressioni  e  d’insolite  scene.  Qui 
trovi ,  se  ciò  ti  diletta  ,  le  rimembranze  del  medio  evo 
e  i  costumi  della  feudalità,  che  partita  è  la  Mingrelia  in 
un’  infinità  di  poderi  appartenenti  ai  nobili  vassalli  del 
Dadian.  Questi  signorotti  vivono  da  veri  baroni  del  se¬ 
colo  decimosesto;  trincerati  in  un  affumicato  castello,  in 
una  torre  a  due  piani ,  piantato  sopra  un  ripido  scoglio, 
essi  dominano  orgogliosamente  la  lor  valle  ,  e  non  n’e¬ 
scono  se  non  per  la  caccia  o  per  le  cure  campestri. 
Sotto  a’  loro  manieri  stanno  i  villaggi  de’  lor  servi ,  di¬ 
sposti  a  terrazzi  digradanti  sul  colle,  o  modestamente 
sparsi  in  mezzo  a  boschetti.  I  contadini  sono  tenuti  ad 
ogni  specie  di  prestazione  di  lavoro  ai  loro  padroni,  ol¬ 
tre  la  coltivazione  de’  campi.  Ogni  famiglia  ha  una  de¬ 
stinazione  sua  propria  che  si  trasmette  di  padre  in  figlio; 
questi  è  agricoltore  ,  quegli  ha  cura  delle  stalle,  quell’ 


(  Principe  Raz-btk,  costume  di  guerra,  musulmane.) 

altro  della  cantina,  nè  mai  trapassa  da  un  mestiere  al¬ 
l’altro.  In  caso  di  guerra,  seguitano  essi  la  bandiera  del 
loro  signore,  e  formano  una  milizia  riputata  pel  suo  va¬ 
lore.  I  nobili  poi  debbono  pagare  al  Dadian  un  tributo 
in  denaro  ,  in  vino  ed  in  altri  prodotti  del  suolo.  Essi 
sostengono  appresso  il  principe  i  medesimi  uffìcii  che 
i  servi  sostengono  appresso  di  loro.  La  schiatta  Mingre¬ 
lia  è  alta  di!  statura  e  marav.igliosa  di  forme.  Come  pit¬ 
toresco,  come  bello  d’ardire  è  un  Mingrelo  alteramente 
seduto  sul  suo  cavallo  ,  col  suo  schioppo  in  una  mano 
e  il  suo  falcone  nell  altra  !  Perchè  il  falcone  è  l’ indivi¬ 
sibile  compagno  delle  lor  cacce.  Originale  ed  elegante 
n’  è  pure  il  vestire. 

il  presente  principe  della  Mingrelia, uno  del  Dadian,  la 
cui  dinastia  principiò  nel  secolo  XIV, ama  sì  fattamente 
la  caccia  ,  che  per  dedicarvisi  interamente  ,  ha  ceduto 
tutti  i  suoi  poteri  al  colonnello  Davier  Dadian  ,  suo  pri¬ 
mogenito  ,  giovane  di  28  anni ,  maritato  ad  una  princi- 


(  Giovane  principe  ouboukh  e  il  suo  atalyk,  o  precettore.) 

pessa  Tchertchevadzè.  Libero  delle  cure  del  governo,  vi¬ 
ve  quegli  come  un  nuovo  Nembrotte  ,  cavalcando  conti¬ 
nuamente  qua  e  là  ,  soggiornando  in  casa  de’suoi  vassal¬ 
li,  o  visitando  i  suoi  castelli,  e  sopratutto  cacciando  ogni 
giorno  i  daini  e  i  cinghiali. 
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Il  quinto  giorno  dell’anno,  la  vigilia  dell’Epifania,  come 
un’appendice  agli  augurii  ed  ai  regali  del  Capodanno, 


Della  befana  sull’origin  varia 
Molto  si  e  detto  e  molto  si  è  stampato* 

A,  GuadagkoiiU 

in  Roma,  nel  Fiorentino  ,  in  quasi  tutta  la  Toscana,  ed 
in  vari  paesi  del  nostro  Regno  restano  ai  fanciulli  le  pre- 


/>  Pancia  llf. 
.Torroni  & 

Confetti*  <8| 
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(  La  Fefana  in  una 

dizioni  ed  i  regali  della  Befana. 

Che  sia  la  Befana  domandatelo  a  chi  può  spiegarvi 
che  è  il  Mammone,  la  Bella-Embriana  ,  il  Monacello  od 
altre  simili  fantasticherie  di  balie  ;  donde  abbia  origine 
ve  lo  dice  quel  festevole  ingegno  del  Guadagnoli  nel  suo 
poemetto  «L  Origine  della  befana»,  o  almeno  immagina 
di  volervelo  dire,  perchè  gira  e  rigirale  la  fa  venire  da 
le- fa,  da  belle- femme,  da  fa  bene,  e  ve  ne  dà  tante,  che 
non  ve  ne  dà  nessuna;  finalmente,  come  sia  la  befana  , 
lo  potrete  scorgere  da  questa  figura ,  nella  quale  è  rap¬ 
presentata  in  un  negozio  di  spezie  coloniali,  di  dolciumi 
e  di  paste  inzuccante,  in  mezzo  ai  fanciulli  di  Roma, 
ed  a  Iresteverini.  Ella  e  sempre  la  stessa,  nè  per  volger 
d  a n ni, o  cangiar  di  loco, muta  mai  d’aspetto. Sempre  quel 
lungo  mantello  a  gonna  che  le  involge  tutta  la  lunga  e 
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lega  di  dolciumi  in  Roma.  ) 

lenta  persona,  e  quel  capperuccio  bassato  sin  suoli  occhi, 
che  sempre  le  copre  la  faccia  fuligiuosa  ed  impiastric¬ 
ciata:  sempre  quella  lunga  bacchetta  nella  sinistra,  e  nel¬ 
la  destra  quel  paio  di  calze  bitorzolute  di  cianfrusaglie  , 
che  sieno  giocherelli,  o  zuccherini,  per  dare  ai  fanciulli 
Nel  magazzino  d  un  mercante  di  confetti  la  befana  ha 
una  fonte  inesausta  per  riempiere  le  sue  calze,  a  secon¬ 
da  die  le  vuota  nelle  mani  dei  ghiotti  fanciulli.  Salita  su 
d  una  panca,  ella  declama,  e  predice  la  buon’avventura; 
e  le  lasche  dei  piccoli  curiosi  ch’erano  piene  di  baiocchi, 
ritornano  invece  col  pan  giallo,  e  le  mandorle  bruciate, 
o  le  confetture.  Quanto  alla  buona  avventura,  essi  la  di¬ 
menticano  un  momento  dopo,  e  tanto  maglio  per  Iorol 
Le  madri  e  le  nutrici  servonsi  di  questa  sciocca  cre¬ 
denza  per  tener  savii  i  fanciulli,  e  tranquilli.  Quello  che 
aio  18*18  —  >2,2 
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w  stato  più  obbediente  e  quieto,  posando  le  calze  la  se¬ 
na  presso  il  camino, le  troverà  alla  dimane,  piene  di  tra¬ 
stulli  e  di  ciambelle,  È  la  befana  che  ha  ricompensato  la 
virtù. 

Quest'  innocenza  peraltro  non  è  da  sperarsi  che  nei 
primi  anni,  e  noi  ricordiamo  d’aver  veduto  una  carica¬ 
tura  di  Cham,  rappresentante  la  notte  del  5  Gennaio  , 
cioè  un  padre  che  va  a  riempire  le  calze  dal  fanciullo 
lasciate  presso  al  camino,  e  questi  che  non  ancora  s’e- 
ra  addormentato ,  vederlo  dal  suo  letto  ,  ed  abbassar  e 
rialzare  maliziosamente  le  dita  della  inano,  tenendone  il 
pollice  appuntato  al  naso. 

Tempo  felice!  sciama  il  Guadagnoli  nel  suo  poemetto, 

Tempo  felice!  sotto  il  caminetto 
Allor  ponea  la  calza  dopo  cena, 

Poi  tutt’ allegro  me  n  andav’a  letto, 

E  la  mattina  la  trovava  piena  : 

Dove  sei  ito ,  tempo  benedetto  ! 

Fossi  piccol  tuttor!  .  .  , 

E  questo  come  se  i  fanciullini  dovessero  ricordarsene 
per  tutto  l’anno,  e  per  una  visita  della  befana  alla  vigilia 
dell’Epifania,  restare  attenti  e  tranquilli  per  altri  364 
giorni, 

Per  altro  (  prosegue  1’  autore  del  poemetto,  alludendo 
ad  altri  prendi  o  fortune  die  vetigono  a  taluni  da  befane 
meno  chimeriche  di  quella  che  i  fanciulli  di  tré  o  quat- 
tr’anni  aspettano  dal  camino): 

Per  altro,  se  il  dì  cinque  di  Gennaio 
Yengon  sol  le  befane,  e  se  ne  vanno; 

Come  creder  si  può  che  a  Tizio  e  a  Cajo 
Tornino  tante  volte  in  capo  all’anno? 

Eh  qui  gatta?  ci  cova  ;  c’è  del  guaio! 

Ma  può  dirsi  che  sieno,  anzi  saranno 
Le  befane  del  cinque  le  ordinarie, 

E  tutte  l’ altre  le  straordinarie. 

Checche  ne  sia  ,  lasciando  stare  i 


grandi,  noi  vor¬ 
remmo  pei  fanciulli  che  quando  si  volesse  loro  esser 
larghi  di  ciambelle,  si  potrebbe  offrirle  ad  essi  in  qualche 
cosa  di  meno  sconcio  d’ una  calza,  e  d’una  calza  che  il 
bimbo  s’ha  tolta  alla  sera  e  ha  deposta  nel  caminetto. 
Non  ci  voglion  che  le  befane  per  aver  sì  luridi  capricci! 

Ad  ogni  modo  preferiremmo  per  quella  tenera  età 
meno  dolci  e  meno  fole:  quelli  rovinano  il  corpo  e 
queste  lo  spirito  dei  fanciulli  — 

( Continua )  A.  de  Lauzikres 
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I  giorni  di  festa  sono  sempre  accettati  con  letizia  gran¬ 
ile  dagli  abitanti  nel  Mezzodì;  ond’è  che  gl’  Indiani ,  quan¬ 
tunque  in  gran  parte  seguaci  di  Maometto  e  di  Brama ,  e 
aventi  perciò  un  calendario  assai  diverso  dal  nostro,  non 
si  ristanno  dal  cogliere  1  occasione  propizia  del  rinnovel- 
1  amento  .dell’anno,  per  festeggiarlo  giusta  i  nostri  usi 
europei, 

II  primo  sole  del  gennaio  è  appena  sorto  dal  mare, 
e  1  Inglese,  che  abita  in  quelle  contrade, levandosi  e  apren¬ 
do  le  imposte  della  sua  finestra,  mira  due  enormi  alberi 
di  banani  confitti  nel  suolo  dinanzi  l’uscio  della  sua  casa, 
ghirlande  di  fiori  sospese  a  festoni  sulle  finestre  e  sulle 
porta  delle  sue  camere,  e  corone  sulle  pareti,  sull’elsa 
«Iella  sua  spada,  sul  suo  ritratto,  fino  sul  pennacchio  del 
suo  cappello  a  punta.  Il  pavimento  della  stanza  è  giun¬ 
cato  di  petali  di  fiori  bianchi ,  rossi,  cilestri  e  gialli,  co¬ 
me  lo  sono  le  nostre  strade  in  un  giorno  di  processione 
religiosa;  oltre  a  ciò  mazzolini  di  mughetti  e  di  aranci  e 
di  gelsomini,  sparsi  su  tutti  i  mobili ,  imbalsamano  l’ae¬ 
re  che  quivi  si  respira.  Appena  il  festeggiato  Europeo  si 


fa  ad  escire  dalla  sua  camera 


da 


letto  ,  i  suoi  servi ,  che 


spiano  un  tal  momento  propizio,  fanno  a  gara  permutar¬ 
gli  addosso  una  collana  di  fiori  bianchi,  ed  egli  è  quasi 
forzato  di  asciolvere  con  quella  strana  acconciatura,  a  me¬ 
no  che  non  voglia  far  dispetto  ed  ingiuria  a  que’suoi  buo¬ 
ni  ed  affezionati.  Sul  desco  ei  trova  una  specie  di  berlin¬ 
gozzo  —  ciie  ora  gl’inglesi  hanno  introdotto  in  Europa, 
lasciandogli  il  nome  indiano  di  boba  —  offertogli  dal  suo 
cuoco,  il  quale  ,  in  segno  di  ossequioso  rispetto,  porta  il 
lembo  della  sua  veste  da  camera  sino  all’  altezza  del  suo 
capo,  Gli  altri  servi  recano  alcuni  confetti  che  nel  paese 
addimandansi  mithaie ;  sino  il  fanciullo,  il  cui  servigio  si 
limita  ad  apparecchiare  la  pipa  del  suo  padrone,  non  po¬ 
tendo  offerire  di  più,  porge  a  titolo  di  presente  un  limo¬ 
ne  ,  facendo  voti  al  Cielo  affinchè  l’ombra  del  suo  signo¬ 
re  gli  sia  sempre  favorevole,  e  gli  tenga  luogo  di  padre  e 
di  madre. 

Postosi  a  tavola ,  coronato  di  fiori ,  come  il  bue  gras¬ 
so  di  Parigi,  ei  stima  essere  ornai  salvo  da  ulteriori  per¬ 
secuzioni  ;  ma  non  appena  appressa  la  sua  tazza  di  tire 
alle  labbra,  ecco  la  sua  camera  da  tinello  presa  d’as¬ 
salto  da  una  folla  d’operai  e  di  mercanti ,  i  quali  voglio¬ 
no  a  tutta  forza  annoiarlo  co’loro  augnrii  di  un  anno  fe¬ 
lice.  Ciascuno  è  accompagnato  da  un  tacchino  che  ha  sul 
capo  una  cesta,  ove  sono  bellamente  disposti  grappoli  d  u- 
va  ,  mandorle  e  canditi  d’ ogni  maniera ,  chiusi  entro  fo¬ 
glie  incartocciate  di  banani.  Tutti  danno  quel  che  posso¬ 
no  e  secondo  la  importanza  de’ servigi  ch’entro  l’anno 
pretendono  sieno  loro  rendati  dagli  ufficiali  europei. 

Quest’uso  non  è  più  al  presente  che  V  ombra  di  quel 
che  fu  ne’primi  anni  della  conquista; e  può  dirsi  piuttosto 
una  parodia  innocente  e  burlesca  della  corruttela  che  una 
volta  regnava  negli  antichi  governi  indiani. Oggidì  è  proi¬ 
bito  espressamente  ad  ogni  impiegato  civile  e  militare  del 
governo  britannico  di  ricevere  offerte  didanaroo  mercan¬ 
zie.  Recentemente  ancora  avveniva  che  un  indigeno  non 
faceva  visite ,  nè  ne  rendeva  ad  un  Europeo ,  senza  rin¬ 
graziare  d’un  sì  alto  onore  a  furia  di  ruinosi  donativi,  (ili 
uffìziali ,  per  esempio  ,  che  accompagnavano  il  presiden¬ 
te  della  Compagnia  delle  Indie  presso  un  principe  india¬ 
no,  o  presso  il  nizan  d’Ayderabad,  non  ritornavano  mai 
indietro  senza  che  ciascuno  non  avesse  il  suo  dono, consi¬ 
stente  in  quattro  o  cinque  scialli  di  cachemire.  Que  tem¬ 
pi  felici  non  son  più  ;  ora  se  un  indigeno  fa  una  visita  di 
ceremonia  ad  un  Inglese,  offre,  oltre  i  molti  inchini,  un 
limone  cerchiato  di  un  anello  d’oro,  ov’è  il  suo  nome, 
quasi  e’si  fosse  un  polizzino  da  visita;  o  se  lo  straniero  ri¬ 
cambia  dopo  alquanti  giorni  quell’atto  di  cortesia  ,  nel- 
l’ùscire,  un  servo  gli  rimette,  in  nome  del  suo  signore  , 
due  boccette  contenenti  essenza  di  rose  od  olio  di  sanda¬ 
lo.  Non  pertanto  gl’inchini ,  i  complimenti,  i  salam  più 
profondi  sono  sempre  di  moda  come  in  antico. 

Se  ,  a  cagion  d’esempio  ,  un  fornaio  indiano  voglia  ot¬ 
tenere  il  favore  di  un  uffiziale  inglese  per  fornire  il  pane 
al  suo  reggimento,  toglie  un  foglio  di  carta  rosea  e  p»o- 
fumata,  e  sopr’esso  serive  in  fai  termini  la  sua  petizione. 

«  Al  dispensiere  de’favori,  al  giustissimo  per  eceellen- 
«  za  ,  al  protettore  del  povero  ,  al  perspicace,  al  saggio, 
«  al  generoso  capitano. ....  Possa  l’ombra  sua  giammai 
«  diminuire,  e  l’albero  della  sua  fortuna  giganteggiare!» 

Dopo  un  siffatte  esordio, l'abile  fornaio  chiude  con  fra¬ 
si  poetiche  ,  l  una  più  stravagante  dell’altra,  la  sua  umile 
domanda. 

Un  uffiziale  inglese  ,  di  ritorno  dalle  Indie  —  alla  cui 
gentilezza  dobbiamo  tali  particolarità — ne  diceva,  ch’ora 
è  un  anno  ,  nel  levarsi  di  tavola  dopo  la  prima  colezione 
del  gennaio,  udì  uno  strepito  di  discorde  armonia  n^’ viali 
del  suo  giardino.  Appressatosi  alla  finestra,  vide  una  fol¬ 
la  «li  baiadere  ballonzolare  in  suo  onorea  suono  di  e  letame¬ 
rò  e  di  cembali.  Quelle  fanciullo  volevano  in  tal  modo  ot¬ 
tenere  il  suo  beneplacito,  onde  eseguire  i  loro  balli  di¬ 
nanzi  al  suo  reggimento.  E  non  ci  volle  poQO  per  farsi 
salvo  dalle  loro  lusinghe  e  dai  loro  vezzi.  C,  A,  V, 


PO  LIO  R A  M  A 


P  I  T  TORE  S  r.  ^ 


17 


/  D 


UNA  GITA  A  FflEGELLl 

Fra  le  tante  vetuste  città,  di  che  menava  vanto  l'an¬ 
tico  Lazio,  non  va  certo  lasciata  nell’oblio  la  rinomata 
Fregelli.  Il  suolo  fortunato,  sul  quale  maestosa  si  ergeva 
quella  illustre  città  ,  non  olire  ora  al  guardo  che  pochi 
ruderi  spàrsi  in  vasta  campagna.  La  possa  del  tempo  , 
che  tutto  abbatte  ed  avvolge  nelle  tenebre  del  nulla,  alcun 
vestigio  appena  d’abitato  luogo  ti  fa  ravvisare,  ove  un 
dì  sorgevano  grandiose  moli  innalzate  dalla  industre  ma¬ 
no  dell’uomo  ad  albergare  la  superba  ignavia  del  patrizi¬ 
ato  ,  o  ad  eternare  le  imprese  de’  forti,  o  a  tributare  un 
cieco  culto  alla  gentilesca  superstizione.  Di  tanta  svanita 
grandezza  di  presente  è  dato  solo  discovrir  qualche  testi¬ 
monio  al  rozzo  agricoltore,  che  in  solcar  quella  terra  dis¬ 
seminata  delle  ceneri  di  tanti  eroi,  si  avviene  di  frequente 
coll’aratro  in  rosicchiati  teschi,  in  rugginosi  bronzi,  tar¬ 
ghe,  elmetti  e  storiati  brocchieri,  e  vien  rattenuto  a  pro¬ 
seguire  il  solco  da  lapide  monumentali.  La  gente  agricola, 
che  abita  que'  dintorni,  aìiro  non  ripete,  come  a  tradizio¬ 
ne  avutane  dagli  avi  ,  che  ivi  fu  la  celeberrima  città  di 
Fregelli.  Nel  salutare  quindi  quel  luogo,  una  delle  glorie  i 
del  Lazio  ,  mi  fu  forza  sdamare  con  un  sospiro:  Dove  so¬ 
no  ,  o  patria  mia,  i  prestigi  de’  tuoi  superbi  fasti,  che  un 
tempo  non  dissini igeava»  gran  fatta  da  quelli  romani  ?  E 
meditando  tra  me  soggiunsi  :  Oii  la  strana  mutazione  del¬ 
le  cose  umane  1  Qui  una  volta  tanta  possanza,  tanta  opu¬ 
lenza,  ed  or  solitudine  e  obhliv  ione  1  Ma  ruppe  la  folla 
de’  mesti  pensieri  che  si  addensavano  nell’attristata  fan¬ 
tasia,  un  buon  vecchio  ,  che  vestita  la  persona  di  grosso¬ 
lano  giubboncello,  e  coperta  la  calva  testa  di  un  cappello 
a  larghe  falde  ,  mi, si  fé’  con  lieto  riso  da  cosfa  ,  e  quasi 
interpretando  il  mio  divisamente  di  conoscere  quegli  sto¬ 
rici  luoghi ,  mi  si  offrì  a  guida  nella  speranza  di  far  buono 
quel  dì  con  qualche  monetuzza,  che  ,  giusta  l’usanza,  gli 
avrei  posta  fra  le  grinze  mani.  Or  il  Nestore  di  que’  luo¬ 
ghi  ,  aiutato  dalle  avite  tradizioni,  chi  sa  a  quanti  curiosi 
per  esercizio  di  memoria  graziosamente  ripetute,  mi  prese 
a  guidare  ove  credea  meglio  appagare  il  mio  desio. 

E  dapprima  menommi  lunghesso  le  deliziose  sponde  del 
placido  Liri,  e  due  ponti  già  diruti  mi  vennero  veduti,  l’u¬ 
no  alPoriente  che  serba  maggiori  rovine,  l’altro  a  setten¬ 
trione.  Le  strade  ,  che  ad  essi  soprastavano  ,  amendue 
mettean  capo  alla  città.  Gli  smisurati  macigni  rettangola¬ 
ri,  sconvolti  ed  anneriti  da  tanti  secoli  che  su  di  essi  ri¬ 
posano  ,  addimostrano  1’  arte  gigantesca  dell’  uomo  ,  che 
in  que’  tempi  colla  maschia  gagliardi»  delle  sue  membra 
credea  immortalare  la  sua  memoria  su  questa  terra.  In 
una  di  esse  pietre  vedesi  certa  iscrizione  ,  die  durai  fati¬ 
ca  a  interpretare  ,  ma  alla  fine  mi  riuscì  comprendere  a- 
ver  restaurato  quei  ponte  Timperator  Trajano  l’anno  105 
della  umana  Redenzione.  Altra  lapide  dichiara  una  secon¬ 
da  restaurazione  fatta  dall’  augusto  Alessandro  Severo 
l’anno  220  di  Cristo.  Di  qui  movo  più  oltre  il  passo  ,  e 
tosto  mi  si  para  innanzi  una  pendice,  alle  cui  falde  in¬ 
cominciavano  le  robuste  mura  che  fortificavano  la  città  : 
al  disotto  osservansi  residui  di  tombe,  nelle  quali  nude  ti¬ 
bie  e  mascelle  e  costole  già  rose  dal  tempo  ,  e  imbiancate 
dalla  pioggia  si  veggon  disperse  ,  e  colai  vista  mi  destò 
nell’  auima  gli  affetti  più  teneri  di  compassione  e  di  dolo¬ 
re  ,  in  pensando  che  tutto  è  caduco  quaggiù.  Nulla  di  no¬ 
tevole  potei  scorgere  nel  fondo  di  que’rotti  avelli, all’ infuo¬ 
ri  di  alquante  monete,  e  qualche  frantumo  di  lumi  perpe¬ 
tui ,  di  che  ognuno  ben  conosce  l’usanza  superstiziosa. 

E  come  a  destra  piegammo,  ecco  piana  superfìcie  di  mol¬ 
li  erb#  coperta  ,  su  cui  distendeasi  la  città  ,  ove  scavando 
mia  no  agricola,  si  presentano  fra  le  glebe  pietre  marmo¬ 
ree,  che  certo  formavano  un  pavimento  variopinto,  su  cu  i 
grandeggiava  il  tempio  di  Giove.  Quivi  lessi  la  seguente 
iscrizione  incisa  su  di  un  piedestallo  quadrato  di  marmo 


bianco  :  tmp.  causati,  c.  valerius.  diqcletiasus .  rirs. 
FELIX.  isvicTvs  auc.  lori  co  ss  e  n  v  ato  it  i .  S  a  1  i  mi  no  quin¬ 
di  sul  dorso  di  vago  colle  ove  s’erge  un  delizioso  casino, 
nel  quale,  tra  le  altre  antichità  che  vi  si  conservano,  vidi 
in  creta  modellato  Giove,  che  trasformato  in  toro  rapiva 
la  bella  Europa.  Vedevi  là  effigiata  la  malaccorta  donzel¬ 
la  ,  pallida  ,  sbigottita,  e  tremante  in  atto  di  cadere  a  ter¬ 
ra,  nudata  nell’tbstremità,  e  con  l’aurata  chioma  dal 
vento  agitata,  increspata  e  scomposta.  Vedevi  il  toro, 
superbo  di  sua  preda,  tuffarsi  fra  le  spumose  onde  del 
mare  ,  e  far  quasi  per  gioco  galleggiar  sul  suo  dosso  la 
rapita  giovinetta  ,  che  inutilmente  empie  l’aria  di  lai ,  e 
volge  pietosamente  al  cielo  il  lagriinoso  ciglio, mentre  con 
le  delicate  mani,  e  con  le  gambe  forte  si  stringe  la  ester¬ 
refatta  al  fugace  rapitore.  Scendemmo  dalla  collina, 
e  scortati  dal  lume  di  una  notizia  storica, rinvenimmo  al¬ 
tresì  il  tempio  della  dea  Concordia  ,  dove  per  mia  mag¬ 
gior  fortuna  trovai  una  testimonianza  di  quel  monu¬ 
mento.  Era  una  pietra  con  l’iscrizione  che  siegue:  Con- 
ccrdioc  ex.  S.C.  Oggi  da  quegli  abitanti  il  Tesoro  appel¬ 
lasi.  11  pavimento  è  smaltato  di  piccole  pietruzze  mar¬ 
moree  tutte  dal  rustico  aratro  malconce.  Ricco  è  quel 
suolo  ali  altri  preziosi  monumenti  della  più  remota  anti¬ 
chità  ,  e  di  tanto  in  tanto  dona  pregevoli  iscrizioni  , 
bassorilievi ,  statue  ,  corniole,  idoletti  e  monete.  Peroc¬ 
ché  quella  vasta  città  ne’  sontuosi  palagi  vedeva  fiorire 
la  più  doviziosa  nobiltà  ,  che  non  si  ristava  di  gareggiar 
colla  romana  ;  aveva  cinque  ampie  porte,  che  nomavan- 
si  :  Porta  del  porto,  Aquina  ,  della  Rocca,  Collina,  e 
Falvaterana.  Essa  vantava  i  Qualuor  Vili ,  quaranta 
cavalieri  (1)  ,  il  teatro  ,  il  circo  ,  le  terme  ,  i  Fori,  i 
portici ,  ed  altre  magnificenze  ,  che  la  dichiarano  una 
delle  più  ragguardevoli  città.  Nel  rimirare  il  vasto  peri¬ 
metro  di  quella  terra,  stata  un  tempo  il  teatro  di  memo¬ 
rande  battaglie  ,  e  fra  il  sovvenir  di  lauti  che  1’  accesa 
mia  fantasia  andava  rimembrando  ,  sembrommi  vedere 
il  gran  duce  di  Cartagine  (2),  che  ritornando  dal  campo 
Capuano,  accampava  al  di  là  dei  rotti  ponti  fregellani  in 
mezzo  alle  schiere  de’ suoi  prodi.  Parvenu  in  quell' i- 
stante  sentire  lo  squillo  delle  belliche  trombe,  il  fragor 
de’  tamburi ,  il  nitrir  de’cavalli ,  e  veder  riflessi  i  rai  del 
sole  dagli  scudi ,  da’  cimieri  ,  e  dai  forbiti  brandi  ,  onde 
nelle  sue  militari  corse  rendeasi  spaventevole  il  punico 
temuto  conquistatore.  E  l’un  pensiere  chiamando  l’altro, 
mi  sovveniva  ancora  come  altra  fiata  qui  il  Sannita  col 
Romano  sperimentò  il  suo  valore  ne’  sanguinosi  ludi  di 
Marte  :  come  quest’  ampia  città  due  volte  nella  polve  fu 
rovesciata  ,  e  altrettante  in  piè  risorse  :  come  il  pretore 
Lucio  Opimio  le  die  1’  ultimo  crollo  ,  allorché  ribellossi 
contro  Roma  a  motivo  della  negata  cittadinanza  :  corno 
i  superstiti  Fregellani  dipoi  affrancati  dagli  aguzzi  arti¬ 
gli  dell’  aquila  romana  ,  e  dalle  barbare  orde  de’  Longo¬ 
bardi  ,  si  rifuggirono  parte  in  Falvatera  ,  e  parte  nella 
villa  di  Publio  Elio  ,  e  Marcò  Aurelio  Carico,  persone 
di  alto  riguardo  ;  e  come  in  quel  luogo  edificarono  abi¬ 
tazioni  ,  in  distanza  dalle  rovinate  mura  di  Fregelli  qua¬ 
si  un  miglio  ,  donde  surse  1’  ameno  villaggio  di  Carico. 
E  qui  mi  corse  pure  in  mente  come  in  più  tarda  stagio¬ 
ne  si  fé  precedere  al  cognome  di  Carico  quello  di  San- 
Giovaniii.  La  ridente  situazione  ,  la  nobile  ed  illustre 
origine  di  questo  paese  non  viene  punto  smentita  da’ 
suoi  abitanti ,  nelle  vene  de’ quali  scorre  il  sangue  gene¬ 
roso  di  que’  vetusti  eroi  :  testimoni  ne  sono  le  civili  e 
inorali  virtù  di  che  vanno  adorni ,  ed  in  particolar  ma¬ 
niera  una  gentile  ed  obbligante  cortesia  che  dalle  circo¬ 
stanti  popolazioni  li  distingue. 

Mentre  il  mio  spirito  era  occupato  in  tali  pensieri,  il 

fi)  Cic.  e  Liv.  lib.  5. 

(2)  La  marcia  di  Annibaie  a  Fregelli  —  Liv.  Dee.  3, 
lib.  26  —  Silvio  lib.  12. 
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solo  salutava  la  sommità  delle  collino  ,  e  lo  ombre  mag¬ 
giori  cadeano  da’  monti:  por  il  che  mi  fu  giocoforza  ab¬ 
bandonare  le  fregellane  rovine,  spettacolo  di  mestizia  e 
ili  lagrime,  riducendomi  sulla  vetta  di  un  solitario  mon¬ 
te  ,  che  a  quelle  sovrasta.  Oui  come  giunsi,  alla  moren¬ 
te  e  dolce  luce  del  giorno,  riandai  coll’occhio  le  cose  ve¬ 
dute.  Altra  scena  misi  presentò  seducente.  Tra  gli  stes¬ 
si  frantumati  edifici  sorgono  ame*e  colline,  belle  di  ver¬ 


deggianti  arboscelli  ,  deliziose  campagne ,  zampillanti 
ruscelli  ;  sicché  la  natura  par  che  a  te  d’ intorno  sorri¬ 
da  vezzosa  ,  poetica  ,  brillante.  Ma  finalmente  le  ombre 
della  notte  fatte  più  dense,  a  guisa  di  una  cortina  vela¬ 
rono  agli  ocelli  miei  quella  duplice  scena  di  storiche  e 
naturali  bellezze,  come  la  tenda  del  comico  invola  in  un 
tratto  agli  occhi  degli  spettatori  il  teatro ,  gli  attori  o 
le  sue  rappresentanze.  G.  B.  Piccetulu, 


UN  RITRATTO  DIPINTO  DA  LEONARDO  DA  VINCI 


Nel  museo  del  Louvre ,  in  fondo  alla  Galleria  Ita¬ 
liana,  giace  quasi  inosservato  questo  famoso  dipinto  del 
nostro  gran  Leonardo.  Alcuni  vi  ravvisano  l’effigie  di 
Carlo  Vili,  ed  altri  quella  di  Luigi  XII  ;  ma  sia"  qua¬ 
le  voglia  l’alto  personaggio  che  quel  grande  arti¬ 
sta  prese  a  ritrarre  su  questa  tela,  certo  si  è  che  va 
essa  noverata  fra  le  molte  sue  opere  pregiatissime. 
La  maestà  delle  linee  ,  il  fuoco  della  (isonomia,  lo  splen¬ 
dore  dell’espressione,  l’eleganza  e  il  buon  gusto  dell’ab¬ 


bigliamento  non  sono  i  pregi  principali  di  questo  dipin¬ 
to.  Fate  attenzione  a  quella  testa:  essa  pensa,  e  il 
suo  pensiero  si  manifesta  con  calma  profonda  e  sem¬ 
plice  ad  un  tempo  su  que’ tratti  delicati  si,  ma  inge¬ 
nui,  il  cui  finito  non  va  disgiunto  da  naturalezza:  cosa 
molto  difficile  al  certo  a  comprendersi  ed  a  riprodursi. 
Ecco  perchè  solo  un  grande  artista  può  apprezzare  al 
giusto  questo  insieme  sì  armonioso  e  sì  tranquillo  di 
qualità  tanto  tra  loro  diverse. 
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UN'ANTICA  FONTANA  A  ROUEN 


Quest’opera  di  scultura  logora  molto  e  mutilata  è  il 
piu  curioso  ornamento  dell’  antico  ostello  de’ vescovi  di 


Lisieux  a  Rouen,  al^cui  muro  occidentale  è  addossato, 
tu  costruito  nel  1578,  e  consiste,  come  si  vede  nel- 
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l’ annesso  disegno,  in  una  rupe  piramidale,  che  rafifi- 
gura  il  Parnaso,  sul  quale  sono  espressi  in  rilievo  A- 
pollo,  il  cavallo  pegaseo,  la  filosofia  e  le  nove  muse. 
Nella  sommità  Apollo  vestito  come  nel  XVI0  secolo 
usavasi,  coll’arco  sotto  il  braccio,  è  in  attitudine  di  suo¬ 
nar  l’arpa.  Al  di  sotto  del  cavallo  alato  è  la  Filosofia 
all’  impiedi,  clic  mostra  con  la  destra  mano  un  libro 
apei  to ,  e  con  la  sinistra  indica  una  face.  Le  tre  te¬ 
ste  simboliche  di  questa  figura  rappresentano  la  Logi¬ 
ca,  la  Fisica  e  la  Metafisica.  Rupi,  zolle,  montoni  lor- 
mano  gli  accessorii  della  scena.  Alla  base  del  monte 
vedevansi  sino  a  questi  ultimi  tempi  due  salamandre  di 
bronzo,  attributo  del  regno  di  Francesco  1°,  dalle  fau¬ 
ci  delle  quali  sgorgava  l’acqua  destinata  all’uso  gior¬ 
naliero.  Ma  affi n  di  rendere  quella  fontana  un  ogget¬ 
to  piacevole,  eransi  aggiustati  nelle  altre  figure  di  cui 
vedevasi  ornata  ,  altri  piccoli  tubi ,  pe’  quali  venivan 
fuori  diversi  altri  zampilli  ;  gli  strumenti  simbolici  delle 
muse,  le  narici,  ed  anche  uno  de’ piedi  del  cavallo  alato 
avevano  delle  aperture,  dalle  quali,  al  volgere  di  alcune 
chiavi,  potevasi  far  spicciare  l’acqua.  Ciò  peraltro  face- 
vasi  solo  in  alcune  rare  circostanze,  quando  volevasi  far 
godere  di  quello  spettacolo  qualche  distinto  personaggio. 


Alla  mia  dolcissima  madre  in  Lecce ,  inviandole  il  mio 
ritratto  su  avorio ,  da  lei  medesima  richiesto ,  dopo  20 
anni  di  assenza  da  Napoli. 

Sonetto 

Madre!  il  sembiante  mio  pinto  mi  chiedi 
Per  pascer  l’occhio  di  amoroso  affetto, 

Nella  terra  lontana  ove  tu  siedi , 

Su  di  me  tuo  figliuolo  e  tuo  diletto? 

Ecco,  tei  dono  in  questo  avorio.  Or  vedi, 

Dopo  due  lustri  e  due,  se  il  finto  aspetto 
Al  cor  ti  parli,  e  se  tu  vero  il  credi  : 

Allor,  baciato,  il  poserai  sul  petto. 

E  lo  mira  e  il  contempla  in  tutte  1  ore, 

Qual  te  pur  io  mirava,  a  te  d’ appresso, 

Versando  il  mio  dolor  nel  tuo  dolore! 

Mentr’io,  che  porto  il  tuo  sembiante  impresso 
Nel  seri,  per  mano  del  materno  amore, 

Sol  ti  contemplo  e  ti  guardo  in  me  stesso  — 

Niccoli  Mac  aldi. 


( conlinuaz .  e  fine,  vedi  pa<j.  166.) 

I  DOVERI  DELLA  DONNA 

|  /'  •  •  > 

Antico  uso  nel  nascimento  d’ una  bambina. 

Noi  occupiamo  il  second’ ordine  nella  specie  umana, 
e  i  più  umili  lavori  ne  sdii  serbati  ,  e  a  buon  dirit¬ 
to.  Persuadiamoci  di  una  tale  verità,  facciamo  in  mo¬ 
do  eh’  ella  influisca  sulla  nostra  condotta ,  sia  la  sor¬ 
gente  della  nostra  pace,  e  non  attendiamo  l’istante  in 
cui  una  funesta  esperienza  venga  ad  apprenderci  quel 
«•he  noi  siamo  ;  preveniamola  il  più  presto  che  noi 
possiamo. 

Negli  antichi  tempi,  allorché  nasceva  una  bambina, 
correvano  tre  giorni  pria  che  alcuno  pensasse  alla  neo¬ 
nata:  giacche  la  deponevano  per  terra  su  de’ cenci,  pres¬ 


so  il  letto  della  madre  ,  e  nell’  interno  della  casa  tut¬ 
ti  continuavano  le  loro  faccende  ,  come  se  non  fosse 
avvenuto  nulla  di  nuovo.  Solo  passato  quel  termine, 
parea  si  avvedessero  eh’  eravi  un  figliuolo  di  più  ,  e 
allora  il  padre  toglieva  la  creatura  nelle  sue  braccia, 
muoveva  co’  suoi  famigliari  —  aventi  nelle  mani  mat¬ 
toni  e  tegole  rotte  —  verso  la  sala  destinata  al  cul¬ 
to  degli  avi ,  e  quivi,  in  piè,  dinanzi  quelle  immagi¬ 
ni ,  offeriva  loro  la  neonata  ,  e  gli  altri  i  rottami  di 
cui  erano  carichi. 

In  tale  costumanza  que’  simboli  erano  una  lezione 
per  le  persone  del  nostro  sesso.  Con  quale  differen¬ 
za  accoglievasi  un  fanciullo  nell’atto  del  suo  nascimen¬ 
to  !  Per  lui  la  gioia  più  viva;  per  l’altra  il  disprezzo 
il  più  grande,  segno  evidente  della  di  lei  inferiorità. 
Lasciandola  per  terra  sui  cenci,  indicavasi  che  ella  do¬ 
vesse  occupare  il  più  umile  loco  nella  casa  paterna;  e 
i  mattoni  e  le  tegole  che  insiem  con  lei  offerivansi 
agli  avi,  palesavano  che  l’abbiezione  e  i  patimenti  sa¬ 
rebbero  il  suo  unico  patrimonio. 

I  mattoni  sono  fabbricati  per  murare  un  passag¬ 
gio  ,  o  per  essere  calpestati  co’  piedi  nel  pavimento; 
le  tegole  non  servono  che  allorquando  vengono  espo¬ 
ste  alle  ingiurie  dell’aria. 

IL 

1  doveri  della  donna  nella  casa  coniugale. 

Una  fanciulla  non  può  rimaner  sempre  nubile  ,  e 
allorché  ò  giunta  alla  età  della  ragione  ,  viene  ce¬ 
duta  ad  una  strania  famiglia,  perdi’  ella  vi  continui  la 
discendenza  di  colui  che  l’ha  tolta  per  moglie.  In  quel¬ 
lo  stato  novello  deve  compiere  altri  doveri  ,  i  quali 
non  comsistono  solamente  a  lare  tutto  ciò  che  da  lei 
si  esige  ,  ma  a  prevenire  quello  che  si  ha  il  diritto  di 
domandarle. 

I  savii  mariti  sembrano  farsi  paghi  allorché  le  loro 
mogli ,  apparentemente  docili  ai  loro  ordini ,  gli  ese¬ 
guono  senza  fiatare  ;  o  non  si  mescolano  in  affari 
estranei  alle  loro  occupazioni;  o  serbano  alla  loro  pre¬ 
senza  un  modesto  contegno;  o  sono  cortesi  colle  paro¬ 
le  e  cogli  atti  e  non  si  mostrano  gelose  con  quelle  che 
possono  suscitare  in  esse  cotesta  passione. 

Insuperbite  dall’  immeritato  suffragio  che  i  mariti  lor 
danno  ,  si  credono  ben  presto  in  diritto  di  disprezza¬ 
re  le  altre  ;  allora  diverranno  subbietto  a  lagnanze,  e  a 
queste  succederanno  senza  fallo  domestici  disturbi  ,  i 
quali  sovente  arrecano  effetti  ben  tristi  !... 

Onde  porger  rimedio  a  tali  inconvenienti,  a  dir  ve¬ 
ro  troppo  comuni,  gli  è  mestieri  attaccare  il  male 
nella  sua  sorgente,  impedire  che  nasca,  e  soffocare  un 
pregiudizio  quasi  universale. 

Dicono  ,  basti  che  una  fanciulla  sia  docile  agli  avver¬ 
timenti  ricevuti  nella  casa  paterna.  Nel  credo  io  già  !  I 
parenti  non  hanno  occhi  che  pe’loro  figliuoli  maschi;  ap¬ 
pena  li  credono  atti  a  prendere  lezione  ,  gli  procaccia¬ 
no  institutori;  e  gli  è  a  mala  pena  se  degnatisi  solamen¬ 
te  di  pensare  alle  loro  figliuole. 

Perché  adunque  ricusare  a  queste  ciò  che  a  quelli 
vien  prodigato,  quando  e  le  une  e  gli  altri  hanno  eguali 
passioni  a  vincere,  ed  eguali  virtù  ad  acquistare? 

III. 

Bel  rispetto  della  moglie  pel  marito  e  della  sorveglianza 
che  ella  deve  avere  su  se  medesima. 

Havvi  tra  noi  un  proverbio  che  dice  —  Se  vi  nasce  un 
maschio  ,  stimate  vedere  in  lui  un  lupo  cui  nulla  spa¬ 
venti  ,  e  pur  non  sarà  che  un  insetto  vilissimo  da  calpe» 
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starsi  co’  piedi.  Se  vi  nasce  una  femmina ,  non  iscorgete 
in  lei  che  un  timido  sorcio;  e  forse  ella  sarà  una  tigre 
tremenda ,  capace  a  spandere  per  tutto  il  terrore.  — 
Padri,  madri  e  mariti,  impedite  una  tal  metamorfosi  e 
sbracciatevi  perchè  il  sorcio  rimanga  sorcio  ;  ma  sicco¬ 
me  i  vostri  soli  sforzi  potrebbero  andare  falliti,  fate  clic 
il  sorcio  lavori  dal  canto  suo  e  vi  secondi  di  tutta  possa. 

Giovanette  ,  che  ho  tolto  l’ incarico  d’ istruire,  ascol¬ 
tatemi.  Voi,  riguardate  come  sorci ,  volete  non  dive¬ 
nir  tigri  ?  Serbate  gelosamente  il  vostro  istinto  di  timi¬ 
dezza.  Se  dal  tetto  paterno  siete  già  passate  nella  casa 
dello  sposo ,  in  ogni  occasione  e  in  qualunque  stato  vi 
troviate  ,  praticate  fedelmente  le  due  virtù  eh’  io  stimo 
sieno  maggiori  di  tutt’altre:  un  rispetto  senza  limite  ver¬ 
so  colui  che  vi  ha  dato  il  suo  nome,  e  una  vigilanza  con¬ 
tinua  su  voi  medesime. 

11  rispetto  attrae  il  rispetto  e  la  stima  ;  la  stima  un’ 
affezione  durevole,  malgrado  ogni  evento.  La  oculatezza 
sulle  proprie  azioni  salva  da  molte  colpe.  Una  donna  che 
su  queste  due  virtù  non  fonda  la  tranquillità  de’suoi  gior¬ 
ni  ,  cadrà  presto  nell’abisso  de’ vizi i  che  ne  sono  l’an¬ 
titesi  ,  e  diverrà  la  più  infelice  fra  tutte  le  donne.  Ella 
farà  tutto  con  mal  garbo,  mostrerassi  pettegola  ed  aspra 
a  que  che  1  avvicinano  ,  dura  e  superba  a’ figliuoli  ed  ai 
servi,  insopportabile  al  marito  ,  il  quale,  scorgendo  co¬ 
me  il  suo  sorcio  siasi  cangiato  in  una  tigre  ,  cercherà 
ogni  via  onde  sbarazzarsene  il  più  presto  possibile,  e  do¬ 
po  avernela  avvertita,  minacciata  e  inutilmente  corretta, 
ricorrerà  all’ultimo  espediente  permesso  dalla  legge,  il 
divorzio.  Se  ha  parenti,  la  invierà  alle  loro  case;  se  no, 
la  caccerà  nel  più  freddo  appartamento  interno  della  sua, 
c  in  quanto  alle  vesti  e  al  nutrimento  ,  le  accorderà  ciò 
che  non  oserebbe  rifiutare  al  più  vile  d’ infra  i  suoi 
schiavi. 

IV. 

Qualità  che  rendano  amabile  una  donna. 


quello  che  i  pregi  che  ha  voluto  capricciosamente  donar¬ 
le  la  natura. 

Una  donna  è  sempre  bella  agli  occhi  del  marito  suo, 
se  spira  costantemente  dolcezza  dagli  sguardi  ,  urbanità 
dal  suono  della  voce,  se  mostra  nitidezza  nella  persona  o 
nelle  vi  sti ,  buon  gusto  negli  acconciamenti ,  e  se  i  suoi 
discorsi  e  il  suo  contegno  palesano  una  naturale 
modestia. 

Le  sue  azioni  debbono  tendere  alle  cure  particolari  del¬ 
la  sua  casa  ,  e  in  esse  ponga  tale  regolarità  a  non  farsi 
schiava  del  momento  preciso.  Agisca  con  vivacità  e  sen¬ 
za  lentezza  ,  con  cura  e  senza  inquietudini,  con  grazia  e 
senza  affettazione. 

V. 

V  amore  della  donna  jiel  marito  suo. 

Nel  coniugio  una  moglie  non  possiede  più  nulla  ;  la 
sua  dote  ,  la  sua  persona,  tutto  si  appartiene  a  colui  cui 
il  destino  1’  ha  unita.  In  vita  ed  in  morte  il  suo  cuore 
debh’  essere  intero  pel  suo  marito  !... 

Giusta  gli  statuti  del  nostro  ceremoniale,  un  uomo, 
dopo  la  morte  della  sua  donna  ,  può  rimaritarsi  ;  può 
farlo  eziandio  durante  la  vita  di  lei  ;  a  una  donna  però 
è  impedito  l’ imitare  quell’esempio,  a  meno  che  non  vo¬ 
glia  disonorarsi,  per  qualunque  siasi  ragione . 

Le  parole  della  legge  son  queste  : 

«  Se  una  donna  ha  un  marito  secondo  il  suo  cuo¬ 
re  ,  1’  ha  per  tutta  la  sua  vita  ;  se  malgrado  suo,  l’ha 
pure  per  tutta  la  sua  vita.  Nel  primo  caso  ,  la  è  fe¬ 
lice  e  sempre  ;  nel  secondo  ,  sarà  infelice  ,  e  la  sua 
sciagura  cesserà  colla  sua  esistenza.  L’uomo,  cui  ella 
è  congiunta  ,  od  abbia  qualità  che  lo  rendono  amabi¬ 
le  e  caro  ,  o  difetti  che  lo  facciano  uggioso  e  difficile  a 
patirsi ,  gli  è  sempre  suo  marito  ;  cioè  a  dire,  il  suo  ca¬ 
po  ,  il  suo  compagno,  il  suo  padrone  ,  il  suo  tutto  ;  tal¬ 
mente  che  ,  staccata  da  lui  ,  essa  non  è  più  nulla.  » 


Queste  si  riducono  a  quattro  ;  la  virtù  ,  1’  aspetto,  la 
parola  e  le  azioni. 

La  virtù  d’ una  donna  debb’  esser  solida  ,  intera  ,  co¬ 
stante  e  salva  da  ogni  sospetto  :  non  feroce  però  ,  nè 
rezza  ,  nè  dispiacevole,  nè  troppo  minuziosa,  nè  puerile 
troppo.  Le  sue  parole  sieno  cortesi ,  dolci,  riflettute;  ma 
se  ella  non  dev’  essere  tacitura,  non  sia  neanche  ciar¬ 
liera  a  non  più  finire  e  a  stordir  gli  altri.  Parli  senza 
trivialità,  come  senza  soverchia  ricercatezza  nelle  es¬ 
pressioni  onde  far  pompa  di  bello  ingegno  ,  e  se  mai 
ella  è  istruita  nelle  lettere  sino  a  parlarne  con  qualche 
franchezza,  il  faccia,  evitando  lo  sfoggio  della  erudi¬ 
zione.  La  società  non  ama  che  una  donna  citi  ad  ogni 
passo  1’  istoria  e  i  poeti,  e  prende  in  istima  solamen¬ 
te  colei  che  ,  reputata  dotta  ,  s’intrattiene  di  cose  alla 
portati»  «li  tutti  ,  e  ove  parli  di  scienze  e  di  lettere  ,  sa 
usarne  parcamente  e  per  compiacere  coloro  che  ne  la 
pregano.  La  vanita  —  passione  comune  ai  due  sessi 
—  ha  molto  impero  sull’  animo  donnesuo  ;  e  siccome 
non  v’  ha  cosa  che  tanto  dispiaccia  vedere  in  altrui , 
quanto  una  vanita  che  cerchi  ferire  il  nostro  amor  pro¬ 
prio  ,  così  una  donna  curi  nell’aprire  la  bocca  di  mai 
spiacere  e  di  mai  offendere  gli  altri. 

Alle  grazie  della  parola  non  sieno  disgiunte  quelle 
del  corpo.  La  regolarità  della  fìsonomia  ,  la  delicatezza 
della  carnagione  ,  la  bella  persona  e  la  proporzione  del¬ 
le  membra  ,  in  una  parola  ,  tutto  che  costituisce  l’ avve¬ 
nenza,  rende  amabile  c  cara  una  donna; ma  ella  non  de¬ 
ve  farsi  amare  però  in  grazia  della  sua  vaghezza  corpo¬ 
rea  ;  imperciocché  non  è  già  nostro  merito  Tesser  bel¬ 
le  ;  si  ama  meglio  in  una  donna  notare  le  qualità  da  essa 
acquistate  ed  i  vezzi  che  non  aveva  ed  ha  fatti  suoi ,  di 


VI. 

u 

La  obbedienza  che  una  donna  debbe  al  suo  marito. 

Vo’  parlar  qui  d  una  sommessione  in  tutto  e  per  tutto 
che  ,  nè  il  tempo  ,  nè  le  circostanze  ,  nè  le  difficoltà,  nè 
le  avversioni  possono  mai  affievolire. 

Una  donna  che  ama  il  marito  ,  riamata  ,  facilmente 
gli  obbedisce;  talvolta  perchè  siegue  la  sua  inclinazione, 
e  talvolta  perchè  non  ignora  che  farà  tutto  che  vorrà,  ot¬ 
tenendone  tacitamente  il  permesso  da  colui  che  avrà  sa¬ 
puto  co’  propri  vezzi  sedurre.  Sarà  obbediente  se  sarà 
sempre  d’  accordo  col  marito  ;  ma  cotesto  accordo  è  so¬ 
speso  ad  un  filo  il  più  fino  !  Un  nonnulla  può  romperlo 
e  farlo  svanire  per  sempre  ! 

Leggesi  nel  Niu-hien-chau  —  libro  intitolato,  la  mon~ 
taglia  della  saviezza  delle  donne  —  che  una  di  noi  nella 
casa  coniugale  debb’essere  come  ombra,  come  una  sem¬ 
plice  eco. L’ombra  non  ha  altra  forma  apparente,  tranne 
quella  datale  dal  corpo;  Teeonon  dice  che  quello  si  vuo¬ 
le  che  dica. 

VII. 

Unione  di  una  donna  co ’  cognati  e  eolie  cognate. 

Un  marito  non  è  sempre  in  casa;  egli  esce  per  aver 
cura  degli  alfari,  e  spesso  non  vi  ritorna  che  per  desina¬ 
re  e  per  coricarsi.  Ma  quand’egli  non  è  unico  figliuolo, 
havvi  nella  famiglia  un  qualche  cognato  od  una  qualcTie 
cognata,  con  cui  una  donna  può  avere  alcun  alterco  che 
sappia  fornirle  if  ciascun  giorno  la  occasione  di  eserci¬ 
tare  più  di  una  volta  la  pazienza  di  «ui  è  fornita.  Una 
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donna  di  spirito  che  vuol  vivere  in  pace,  debbo  comin¬ 
ciare  dal  rendersi  superiore  e  padrona  di  quelle  pene 
che  sono  inseparabili  dalla  condizion  sua.  Sappia  per¬ 
tanto  convincersi  che  la  propria  tranquillità  nel  suo  in¬ 
terno,  e  la  propria  riputazione  nella  società  dipendono 
unicamente  dalla  cura  tolta  da  lei  per  conciliarsi  la  sti¬ 
ma  e  l’amicizia  di  tutta  la  sua  famiglia. 

Ora  il  mezzo  per  conciliarsi  cotesta  stima  è  ben  sem¬ 
plice.  Procuri  di  non  contrariare  gli  altri  giammai , 
e  di  soffrire  in  pace  se  gli  altri  la  disturbano.  Allorché 
le  saranno  dirette  parole  dure  e  offensive  ,  si  taccia  ,  e 
soprattutto  non  ne  muova  pettegolezza  con  suo  marito. 
Condiscenda  alle  volontà  altrui  in  tutto  ciò  che  non  sia 
contrario  ai  suoi  doveri  ;  chè  ,  il  suo  suocero  e  la  sua 
suocera ,  i  suoi  cognati  e  le  sue  cognate,'  sieno  pur  tigri 
o  iene  quanto  si  vogliano,  le  ne  mostreranno  conoscenza 
ed  affezione. 


Giovanette,  che  vivete  al  fianco  di  una  madre,  profit¬ 
tate  del  tempo  prezioso  che  avete  per  istruirvi  ne’  vostri 
doveri  presenti  e  avveniri. 

Donne,  che  vivete  presso  il  vostro  sposo  ,  se  fin  qui 
avete  avuto  in  non  calo  gli  obblighi  del  vostro  stato,  ri¬ 
parate  una  colpa  che  potrebbe  divenirvi  funesta  in  pro¬ 
gresso.  La  lettura  di  questi  sette  capitoli ,  se  fatta  con 
cura,  basterà  per  apprendervi  ciò  che  dovete  evitare. La 
pratica  di  essi ,  se  esatta  e  costante,  vi  disporrà  al  certo 
per  divenir  buone  madri. 

Il  vostro  esempio  inspirerà  Tamore  della  virtù  ai  fi¬ 
gliuoli  che  di  voi  nasceranno,  e  la  pietà  figliale,  radicata 
ne’  loro  cuori,  sarà  compenso  alle  pene  avute,  alle  umi¬ 
liazioni  durate  e  alla  vittoria  ottenuta  su  di  voi  stesse, 
onde  farvi  tali  quali  dovevate  essere. 

Ecco  quello  che  aveva  in  animo  di  dire.  Ed  ho  tutto 
detto!  Pan-hoei-pan. 


CHE  NE  SARA’  DI  LUI? 


Influenza  della  moralità,  o  della  immoralità  sulla  ftsonomia  —  Disegno  di  Bertall. 


Che  ne  sarà  di  lui  ? 


Capo  di  fa  migliar 


Collegi). 


Salone. ,  Professione 


Piazze  e  trivii. 


Bettola. 


Vizio  e  miseria. 


Mendicità. 


Che  ne  sarà  di  questo  innocente  fanciullo?  Sarà  egli 
buono,  o  cattivo;  felice  o  infelice?  Potete  voi  leggere  su 
quei  tratti  suoi  ingenui  il  destino  cui  andrà  incontro?  — 
No.  Ditemi  piuttosto  chi  è  suo  padre ,  e  soprattutto  chi 
è  la  madre  sua  ? — È  veramente  un  gran  mistero  questa 
iyeguaglianza  morale  di  condizioni  fin  dal  primo  ingresso 
alla  vita,  mercè  la  quale  alcuni  fanciulli  sono  guidati  da 
anime  tenere  e  virtuose,  altri  da  anime  viziose  e  bruta¬ 
li  !..  .  Ma  pure  è  consolante  il  pensiero  che  simili  dif¬ 
ferenze  divengono  a  poco  a  poco  meno  considerevoli  sot¬ 


to  l’ influenza  delle  buone  istituzioni.  L’ aumento  della 
prosperità  pubblica,  ed  una  più  eguale  ripartizione  dell’i¬ 
struzione  tendono  a  diminuire  da  giorno  in  giorno  la  di¬ 
stanza  che  separa  le  estreme  classi  della  società.  11  pro¬ 
gresso  più  essenziale  è  indubitatamente  quello  che  dando 
a  tutti  gli  uomini  maggior  facilità  di  liberarsi  dalle  pa- 
stoje  dell’ignoranza,  permette  loro  di  scegliere,  pel  solo 
impulso  della  propria  volontà  illuminata,  tra  la  via  che 
conduce  al  bene,  e  quella  che  mena  al  male:  in  ciò  solo 
consiste  veramente  la  libertà  individuale. 
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(  Vedi  pagina  169.  ) 


«  Mi  rimase  anche  impressa  nella  mente,  nel  visitare 
Berna,  una  grande  statua  di  legno  molto  grossolana¬ 
mente  scolpita,  e  dipinta, collocata  in  una  grande  nicchia 
in  una  torre  isolata.  Essa  vien  chiamata  comunemente 


la  statua  di  Golia.  È  opera  molto  barocca  del  15.°  se¬ 
colo  ,  e  sul  suo  conto  narrasi  dal  popolo  Bernese  la  se¬ 
guente  curiosa  leggenda,  di  cui  per  altro  non  saprei  ga¬ 
rantire  l’autenticità.  —  Un  ricco  signore  volle  far  don© 


(  La  «tatua  del  gigante  Golia  io  Berna) 
—  ì gessaio  1848  — 


n 
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alla  cattedrale  di  una  considerevole  somma  di  danaro  che 
fu  impiegata  a  farne  vasi  di  oro  e  di  argento  in  servizio 
del  culto. Però  il  donante  dispose  che  si  mettesse  a  guar¬ 
dia  di  quel  tesoro  una  statua  di  $. Cristofaro. Ora  avvenne 
che  que’vasi  tentando  la  cupidigia  di  alcuni  sacrileghi, fu¬ 
rono  rubati.  Allora  il  popolo, a’que’tempi  rozzo  e  semibar¬ 
baro, ne  diede  la  colpa  alla  poca  accortezza  del  guardiano, 
e  togliendo  da  quel  posto  la  statua,  la  portò  nella  torre 
di  Lombach  posta  a  qualche  distanza  dalla  città.  L’anno 
seguente  il  nemico  assediò  la  torre  e  se  ne  impadronì. 
Da  ciò  nacquero  nuove  querele  e  nuovi  clamori  del  po¬ 
polo  contro  quella  statua  innocente,  e  fu  forza  di  tra¬ 
sportarla  altrove  non  solo,  ma  di  cambiargli  il  nome, 
dandogli  quello  di  Golia,  che  ancor  ritiene.  Fu.  allora 
posta  nel  sito  in  cui  attualmente  si  vede,  e  gli  fu  adat¬ 
tata  al  fianco  una  lunga  alabarda  ed  una  sciabola  di  le¬ 
gno.  Ad  alcuni  passi  di  distanza,  al  di  sopra  di  una  fon¬ 
tana,  eressero  pure  una  piccola  informe  statua  rappre¬ 
sentante  Davide ,  che  armato  di  fionda  rimprovera  e 
minaccia  incessantemente  il  gigante.  La  civiltà  moder¬ 
na  degli  Svizzeri  dovrebbe  distruggere  queste  rimem¬ 
branze  della  rozzezza  de’ loro  padri,  o  almeno  allon¬ 
tanare  l’occasione  di  far  ripetere  al  popolo  simile  leg¬ 
genda,  alla  quale  si  presta  fede  facilmente  nel  vedere 
que’  due  informi  simulacri,  che  potrebbero  più  conve- 
nientementeconservarsi  nel  Museo  per  la  storia  dell’arte. 


SCRITTORI  ITALIANI  VIVENTI 


LUIGI  CARRER. 

Onesto  poeta  è  un  bell’uomo  nato  in  sul  Veneziano, 
occhi  neri,  faccia  bruna,  capelli  nerissimi  e  crespi,  tutto 
anima  e  vita  :  di  cuore  delicato,  quanto  si  può ,  ingegno 
raro  e  forbito.  In  sulle  prime,  seguitando  la  poetica 
ispirazione  che  in  lui  è  verace  e  nativa,  dettò  cantici  sa¬ 
cri  ,  e  taluni  sonetti  di  squisita  perfezione  di  forma , 
senza  che  nel  concetto  fosse  alcun  che  di  vieto  e  di  stan¬ 
tio.  Da  Guidiccioni  a  questi  giorni  non  so  chi  abbia  sa¬ 
puto  comporre  sonetfi.più  succosi  di  quelli  di  Foscolo,  o 
più  corretti  di  quelli  di  Carrer.  Ora ,  che  la  nostra  poe¬ 
sia  vorrebbe  camminare  su’ trampoli,  e  per  desiderio  di 
apparire  nuova,  dà  nello  strambo  e  nell’esagerato,  ora 
«he  in  poesia  come  in  prosa  lo  stile  è  divenuto  snervato 
e  falso,  debbono  tenersi  come  un  miracolo  que’ canti  e 
que’sonetti  che  paiono"  piuttosto  intagliati  in  oro  dal  ce¬ 
sello,  che  scritti  colla  penna  di  Carrer,  Così  nell’Elegia 
intitolata  il  Libano ,  ha  ben’egli  sparso  a  due  mani  tutti 
i  fiori,  e  tutte  le  fragranze  della  poesia  orientale, Ma  con 
quanta  parsimonia,  con  quanta  correzione  egli  l’ha  fat¬ 
to?  Nulla  di  quella  tale  opacità  luminosa  che  si  somi¬ 
glia  alle  estasi  de’musulmani  ubbriacati  coll’oppio:  nulla 
di  que’ balzi  di  stile  che  falsano  il  concetto  e  lo  fanno 
talune  volte  incomprensibile  :  sivvero  da  per  tutto  è  una 
trasparenza,  una  limpidezza  di  forma  che  rappresenta  il 
pensiero  tale  qual’ è,  e  te  lo  fa  toccare  quasi  con  mano. 
Tarlando  Egli  al  Libano ,  ed  a  vederlo  muto  e  deserto, 
«osi  gli  viene  ricordando  le  glorie  passate  : 

Ove  i  duci  ne  andaro  e  i  combattenti, 

E  l’angelo  che  sceso  in  notte  oscura, 

Fe’ l’alto  eccidio  delle  assirie  genti? 

Ove  i  profeti,  che  all’età  ventura 
Squarciare  il  velo?  Ahi  primi  al  duol  fur’essi! 
Primi  a  vaticinar  la  tua  sventura! 


Queste  pe’  verdi  tuoi  sacri  recessi 
Memori  querimonie  udir  si  fanno, 

E  ne  gemono  i  salici  e  i  cipressi. 

Ma  non  già  treni  e  gemiti  di  affanno 
J^onaro  i  gioghi  tuoi,  vinto  l’Assiro 
0  debellato  l’Idumeo  tiranno. 

Citareggiar  i  cedri  allor  si  udirò 
Lodi  all’Eterno,  e  giubilando  i  vivi 
I  lor  susurri  a  quel  concento  unirò. 

Olezzante  di  aromati  fiorivi 
Nel  croco  e  nel  giacinto ,  e  di  cortese 
Ombra  te  ricoprian  palme  ed  ulivi. 

E  oh  quante  volte  solitaria  ascese 
I  clivi  tuoi  la  giovane  amorosa , 

Che  del  suo  caro  la  chiamata  intese! 

«  Vieni,  diletta  mia,  vieni  vezzosa; 

E  mentre  movi  a  giocondarmi  il  core, 

.  Premi  il  giglio  per  via ,  premi  la  rosa. 

Grato  da’ crini  tuoi  di  mirra  odore 
Per  l’aure  innamorate  si  diffonde, 

Occhio  di  colombella ,  occhio  di  amore,  » 

E  la  voce  di  lei  suona  e  risponde: 

«  Il  mio  diletto  candido  e  vermiglio 
Le  viscere  di  gioia  mi  confonde. 

In  lui  forza  e  bellezza  ,  in  lui  consiglio  ; 

Bello  fra  butti  egli  è ,  bello  siccome 
Nel  campo  il  fior ,  nella  convalle  11  giglio. 

Nero  gli  occhi  è  il  mio  ben,  nero  le  chiom#; 
Non  ha  Sion  bellezza  a  lui  sembiante: 

Risonatemi,  o  palme,  il  caro  nome.  »  ec.  ee. 

E  questa  mi  par  poesia  tutta  freschezza,  tutta  soavi¬ 
tà;  eppure,  come  la  poesia  de’ nostri  antichi,  sia  nel 
concetto  sia  nello  stile,  è  tutta  luce  e  schiettezza:  ed  è 
così,  che  un  italiano  sa  e  deve  scrivere,  quando  gli  vie* 
talento  di  tentare  nuove  vie;  poiché  la  nostra  lingua  be¬ 
li' impastata  e  meglio  maneggiata  può  esprimer  tutto 
senza  che  si  adoperi  quel  colorito  vaporoso,  che  toglie, 
alle  cose  immaginate  il  naturale  aspetto,  e  le  fa  correr# 
attorno  come  in  maschera.  E  cotanta  gentilezza  di  con¬ 
cetto,  e  tanto  castigata  densità  di  stile  apparisce  più 
chiaramente  ne’ sonetti ,  de’ quali  ciascuno  è  una  bellis¬ 
sima  gemma  scolpita  di  belle  figure.  Non  vi  pare  una 
caia  malinconia  di  un  giovine  di  questo  secolo  il  XIII 
sonetto  alla  luna?  Ma  non  vi  pare  sentirvi  per  entra 
la  nativa  fragranza  della  lingua  di  Petrarca? 

A  ehi  risplendi,  o  luna?  In  chiuse  stanze, 

Cui  lungo  di  doppieri  ordin  rischiara, 

D’allegra  gioventù  fervon  le  danze 
E  più  di  un’alma  a  delirare  impara. 

Ma  donna  di  pudiche  alme  sembianze, 

Mentre  passa  le  notti  in  veglia  amara, 

Rianda  i  corsi  tempi  e  le  speranze. 

Quando  la  vita  a  lei  parve  più  cara. 

Vanne  di  quell’afflitta  alla  dimora, 

O  luna,  e  d’un  gentil  raggio  ricrea 
La  cameretta  ov’ella  siede  e  plora. 

Sovvienti  quando  meco  ella  movea 
Per  ermi  calli?  Oh  come  dolce  allora 
Su  quella  fronte  il  tuo  raggio  baltea  ! 
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Dove  vedete  berne  che  non  vi  ha  niente  di  quello  stra¬ 
no  e  piagnoloso,  che  senza  venire  dal  cuore,  cento  poeti 
hanno  messo  entro  le  loro  canzoni  alla  luna  ;  d’  onda  è 
venuta  agli  uomini  tanta  noia  da  non  potersene  più. 
Quando  la  poesia  non  viene  proprio  daU’anima ,  è  me¬ 
stieri  che  dia  o  nel  falso  o  nel  dilavato.  Lo  stesso  Car- 
rer  qua  e  là  ce  ne  dà  l’esempio  nelle  sue  odi ,  e  special- 
mente  in  quella  intitolata  La  poesia  de’ secoli  Cristiani. 
Egli  aveva  innanzi  alla  mente  quel  verso  bellissimo  del 
Foscolo, 

Odio  d  verso  che  suona  e  che  non  crea  : 

Or  bene  tentò  fare  di  quel  verso  una  parafrasi  ;  forse 
credette  lumeggiarlo  meglio  in  tre  strofe;  ma  poiché  non 
vi  era  ispirazione,  il  poeta  stemperò  quel  verso  in  un 
mar  di  parole,  ed  il  rilievo  dello  scalpello  di  Foscolo  di¬ 
venne  pittura  sbiadita  e  debole!  Ecco  le  tre  strofe: 

Odio  il  verso,  che  spunta  restìo 
Della  mente  con  lungo  tormento, 

Odio  il  verso  che  tinge  l’accento 
Di  un  affetto  che  in  core  non  fu. 

Odio  il  verso  che  imbelle  desio 
Delle  verdi  negate  corone 
Colle  sparte  reliquie  compone, 

Di  canzoni  di  eterna  virtù! 

Odio  il  verso  che  stanca  la  mente 
Di  scienza  con  vano  apparecchio  ; 

Odio  il  verso  che  sazio  l’orecchio, 

Ma  digiun  l’intelletto  lasciò. 

^  E  questo  difetto  venuto  in  Carrer  dall’avere  in  gioven¬ 
tù  cantato  aH’improvviso,  apparisce  dove  più  e  dove  me¬ 
no  nelle  sue  poesie  ,  da’sonetti  e  da  molte  ballate  in  fuo¬ 
ri  ;  dissi  da  molte ,  poiché  in  alcune  si  vede  lo  stento; 
quindi  le  lungherie  e  le  minuzie ,  di  che  tanto  peccano 
Hugo  e  Lamartine. 

Ma  egli  non  è  nelle  odi  e  ne’  sonetti  dove  sta  la  lode 
precipua  di  Carrer;  sivvero  nelle  sue  bellissime  ballate. 
Questa  specie  di  componimento  allignò  in  Italia  a’  tempi 
che  si  scrivevano  in  versi  le  leggende  ;  e  se  ne  trovano 
nelle  vecchie  biblioteche.  Due  «otre  ballate  attribuite  a 
Franco  Sacchetti  rimangono  ancora  dal  buon  secolo; 
poi  venne  la  letteratura  classica,  e  le  ballate,  che  son 
tutta  roba  del  popolo,  lasciarono  di  cantare  nella  lingua 
comune  d’Italia  e  si  vestirono  modestamente  del  dia¬ 
letto  napoletano,  siciliano,  milanese,  e  veneziano;  il 
che  è  una  delle  mille  cagioni  perchè  non  vi  ha  poesia 
popolare  tra  noi.  In  Alemagna  per  contrario  le  ballate 
furono  sempre  in  voga  tra  l’ popolo;  ora  guerriere,  ora 
superstiziose,  ora  di  un  fare  domestico  come  be’ quadri 
fiamminghi,  ora  tradizionali  come  le  memorie  de’castel- 
li  e  delle  cattedrali  gotiche:  e  sempre  schiette,  bizzarre, 
popolari.  Fiorendo  di  poi  le  lettere  tedesche,  alcuni  in¬ 
gegni  arditi  ed  originali,  come  Biirger,  Uhland,  Goethe, 
Riikert ,  trassero  dalle  tradizioni  e  da’ canti  del  popolo 
argomento  a  scrivere  ballate,  nelle  quali ,  dalla  ruvidez¬ 
za  in  fuori,  vi  ha  quel  non  so  che  di  nativo  e  di  bizzarro 
che  si  trova  nelle  antiche  canzoni  di  tutte  le  nazioni. 
Carrer,  avvisando  che  in  Italia  (dove  come  in  ogni  paese 
vivono  le  tradizioni, le  superstizioni  e  gli  alletti  popolari) 
poteva  risuscitarsi  la  vecchia  ballata,  dopo  lunghi  studi, 
pose  mano  all'opera ,  e  quasi  che  creò  questa  poesia  che 
poteva  dirsi  morta  e  sepolta  da  cinquecento  anni  ;  e  se 
gli  valse  l’esempio  degli  Alemanni  poeti,  non  è  senza 
lode  ch’egli  il  primo  abbia  seguitato  quell’esempio.  Si 
adoperò  ben’egli  a  dare  a’ suoi  racconti  quella  tale  bona- 
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rielà  di  narrazione,  dimenticata  oggidì, che  tutto  è  liscio, 
belletto  ed  esagerazione:  studiò  negli  antichi  per  deri- 
n  arne  quel  candore  di  schietti  e  nativi  parlari,  che  tanto 
bene  si  atìanno  alla  poesia  del  popolo:  si  creò  nuove  ar¬ 
monie,  nuove  cadenze  nel  verso ,  che  talvolta  ha  un 
certo  che  di  nuovo  e  di  strano;  e  scrisse  le  sue  ballate. 
Ora  sono  due  fratelli ,  che  vanno  ad  uccidere  un  barone 
che  loro  aveva  rapita  una  povera  sorella  :  ora  è  un  pa¬ 
dre  briaco,  che  all  innocente  figliuolo  spezza  il  capo  con¬ 
tro  un  macigno  :  talvolta  canta  di  una  donna  che  nelle 
spelonche  del  mare  aspetta  l’ innamorato:  tal’ altra  è  la 
storia  di  Strabella  cantore  che  fugge  con  una  fanciulla 
patrizia,  ma  è  ucciso, e  la  fanciulla  ne  va  pazza:  canta 
pure  (e  sarà  la  poesia  velame  a  qualche  nobile  concetto) 
il  maraviglioso  apparimento  del  cavallo  di  Estremadura; 
e  di  altre  cose  canta  piene  di  affetto  e  di  belle  fantasie. 
Ma  gli  argomenti  poche  volte  riesce  che  sieno  veramen¬ 
te  popolari,  e  mostrano  quasi  sempre  il  poeta  di  studio 
e  1  uomo  di  lettere.  Oh  !  se  il  bravo  scrittore  avesse 
avuto  assai  agio  e  tempo  a  viaggiare  pe’villaggi  e  pe’bor- 
ghi  delle  nostre  montagne,  assiso  al  fuoco  de’ mandriani 
e  de  montanari .  quante  belle  e  poetiche  tradizioni  non 
avrebbe  egli  raccolto?  Nelle  grandi  città  siffatte  tradi¬ 
zioni  sono  pressoché  perdute.  Di  là  sarebbe  venuto  a’suoi 
racconti,  oltre  la  materia  più  conveniente  ,  quel  non  so 
che  di  drammatico,  che  trovasi  nelle  vecchie  ballate  ,  e 
che  par  creato  dal  pjpolo;  que’  tragetti  e  quelle  tali  ca¬ 
pestrerie  tutte  popolaresche  che  tanta  vita  e  tanta  fre¬ 
schezza  mettono  nella  poesia;  avrebbe  di  là  pigliato  que’ 
modi  rapidi  e  direi  quasi  balenanti,  che  con  due  parole 
dicono  un  mondo  di  cose  ,  senza  andar  per  le  lunghe  , 
come  facciam  noi  poveri  poeti  di  una  età  decrepita. Quin¬ 
di  ciascuno  intende,  che  siccome  nelle  ballate  di  Carnr 
vi  ha  poco  di  tradizioni  popolari ,  così  troppo  studiato 
fiorito, e  'direi  quasi  appar  leccato  lo  stile.  Parole  e  frasi 
che  sentono  di  troppa  raffinatezza, e  talvolta  di  latinismo; 
non  mancano  talvolta  quelle  maniere  rettoriche,  che  uc¬ 
cidono  la  poesia  di  Schiller;  il  verso  ,  quasi  sempre, 
forbito,  artifizioso,  senza  quella  selvaggia  armonia  che 
nasce  da  talune  dissonanze  prodotte  da  una  mano  mae¬ 
stra.  Ma  lo  spirito  del  popolo  ,  o  almeno  il  germe  ed  il 
fiato  della  popolar  poesia  visibilmente  qua  e  là  si  affac¬ 
cia  nelle  ballate  del  veneziano  trovatore.  E  più  originali 
sarebbero  que’canti.  se  il  poeta  non  avesse  voluto  piut¬ 
tosto  raccontare,  che  rappresentare  i  fatti  :  e  se,  non  a- 
vesse  studiato  a  metter  fuora  del  cuore  umano  troppo 
minuziosamente  (  sebbene  con  grande  maestria  )  l’anda¬ 
mento  delle  passioni,  e  le  loro  più  delicate  gradazioni: 
il  che  se  torna  a  lode  di  un  poeta  da  studio  e  di  un  ro¬ 
manziere  ,  non  è  pregio  in  un’autore  di  ballate ,  che  le 
cose  e  gli  affetti  deve  rappresentare  con  una  certa  sel¬ 
vaggia  rapidità. 

Pur  tuttavia  le  ballate  di  Carrer  sono  bellissime  ,  sia 
che  si  consideri  la  maestria  con  che  va  ordinato  il  con¬ 
cetto,  sia  che  si  guardi  la  nettezza  e  la  trasparenza 
dello  stile  tutto  nuovo  e  tutto  suo.  L’armonia  del  suo 
verso  è  una  specie  di  musica  trovata  sopra  antiehe  me¬ 
lodie:  i  suoi  dialoghi  paiono  nati  e  non  fatti;  ed  in 
questo  è  mirabile:  l’ispirazione  il  più  delle  volte  è 
spontanea,  e  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  sente 
i  vergini  spiriti  del  popolo.  E  poi  come  tocca  il  cuo¬ 
re!  Come  sa  egli  trovare  quelle  corde  che  toccate  dal¬ 
la  sua  mano  ci  riconducono  a’ beati  sogni  della  nostra 
prima  giovinezza  !  Con  che  arte  sa  attemperare  ii  me¬ 
raviglioso  di  taluni  suoi  racconti  !  Vogliamo  riportare 
qui  la  ballata  che  tiene  per  titolo  La  Sposa  dell’A¬ 
driatico:  l’argomento  dell’autore  è  detto  in  queste  pa¬ 
role  :  «  Un  gentiluomo  veneziano  amoreggiò  una  fan¬ 
ciulla,  che,  non  potendo  essergli  sposa,  morì  anne¬ 
gata.  Il  gentiluomo  non  volle  altra  moglie:  e  fatto  do¬ 
ge,  si  dichiarò  sposo  del  mare:  donde  l’ origine  della 
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festa  dell’Ascensione,  Gli  storici  la  riferiscono  ad  al¬ 
tro  fatto  ». 

LA  SPOSA  DELL’ADRIATICO. 


Date  a  me  l’anello  aurato 
Che  dal  pianto  cesserò  ; 

E  lo  sposo  a  me  giurato 
In  silenzio  aspetterò. 


> 


Taccia  il  sonito  giocondo 
Per  le  azzurre  vie  del  mar , 
Fra  gli  scogli  ov’iomi  ascondo 
Nudo  spirto  a  sospirar, 


D’ altra  mai  non  fìa  consorte, 
Chi  mi  diede  la  sua  fè: 

Sua  mi  disse ,  e  dopo  morte 
Io  l’attendo  a  star  con  me. 


) 


(  Luigi  Carrer.  ) 

Molle  talamo  di  spuma 
Apparecchio  per  quel  dì , 

E  il  desio  che  mi  consuma 
Ingannando  vo  così. 

Quando  giunto  al  passo  estremo, 

Il  mio  sposo  a  me  verrà, 

Dello  speco  dove  gemo 
Sul  contin  mi  troverà, 

Di  conchiglie  al  petto  e  al  crine 
Due  monili  avvolgerò, 

E  di  verdi  alghe  marine 
Una  zona  ai  fianchi  avrò. 

Mi  vedrà  l’anello  in  dito, 

Ch’ei  lanciò  dal  seggio  d’òr, 

E  ch’io  tenni  custodito 
Anni  ed  anni  presso  il  cor. 

—  Lo  conosci  quell’anello, 

Che  da  me  non  mai  partì  ?  — 

Lo  conosco,  egli  è  pur  quello 
Ch’io  ti  porsi  in  lieto  dì. 

Ma  sei  fredda  e  scolorita!  — 

L’onda,  o  caro,  tal  mi  fe’, 

Tu  fra  i  gaudii  della  vita, 
lo  qui  ognor  pensando  a  te.  — 


Sposa  mia,  che  fida  tanto 
Attendesti  il  mio  venir, 

Ecco  alfin  ti  sono  a  canto, 

Più  non  vo’  da  te  partir; 

Scorrerò  queste  onde  teco 
Quanto  il  giorno  durerà, 

E  il  silenzio  dello  speco 
I  miei  sogni  accoglierà. 

Indivisi  a  tutte  l’ore, 

Sempre  nuovi  nel  desir, 

Sul  mar  nato  il  nostro  amore, 

Sol  col  mar  potrà  finir  I 

Non  è  per  altro  a  tacersi,  che  Carrer  abbia  alcune 
volte  imitato  pensieri  e  frasi  da’ tedeschi.  Così  1  Urrà  dei 
Cosacchi  fu  ispirato  da  una  ballata  di  Koèrner  :  il  Ca¬ 
vallo  di  Estremadura  forse  è  un’  imitazione  del  Palom¬ 
baro  di  Schiller!  Nella  Sposa  dell' Adriatico  si  leggono 
parole  tolte  da  una  ballata  diKoérner.  Pur  tuttavolta  l’i¬ 
mitazione  è  moderata  e  giudiziosa  ;  ed  il  poeta  sa  far 
suo  quanto  imita  dagli  altri.  In  somma  Luigi  Carrer  è 
stato  il  ristauratore  della  ballata  in  Italia,  la  quale, se  da 
lui  non  è  stata  rifatta  popolare,  è  certo  bellissima,  ele¬ 
gante  ed  affettuosa  ;  e  tale  che  lo  dichiara  poeta  nuovo 
e  verace  in  un  secolo  di  tanto  poca  originalità. 

P.  P.  Parzanesb 
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Ha  il  Portogallo  una  forma  quadrilunga,  e  si  sten- 
ile  dai  37  ai  42  gradi  di  latitudine  settentrionale.  La 
sua  superficie  equivale  ad  un  sesto  circa  della  Francia, 
ma  è  men  popolata,  perchè  la  popolazione  non  ne  a- 
scende,  giusta  i  computi  del  Balbi,  chea  3,400,000 
anime.  Celebri  furono  questi  popoli  nell’antica  storia 
col  nome  di  Lusitani,  e  l’intrepido  Viriarte  difese  si¬ 
no  all’ultimo  fiato  l’indipendenza  della  sua  patria  con¬ 
tro  le  legioni  di  Roma.  Egli  cadde  nel  conflitto  ,  e  la 
Lusitania  fu  per  circa  sei  secoli  provincia  romana.  In¬ 
vasero  quindi  il  paese  gli  Svevi,  che  vennero  cacciati 
dai  Visigoti,  e  finalmente  lo  conquistarono  nel  711,  e 
lo  dominarono  gli  Arabi.  Verso  il  fine  del  decimo  se¬ 
colo  prese  il  nome  di  Porto-calle  ,  mutato  quindi  in 
Portogallo,  che  gli  rimase.  Enrico  di  Borgogna  tolse 
questo  regno  agli  Arabi,  e  lo  tramandò  nel  1112  al 
suo  figliuolo  Alfonso  col  titolo  di  conte.  Alfonso  vin¬ 
se  sui  Mori  nel  1139  la  celebre  battaglia  di  Onrique, 
che  lo  fece  gridar  re  dal  suo  esercito.  Le  Cortes  di 
Lamego  gli  confermarono  tal  dignità,  e  diedero  al  nuo¬ 
vo  regno  un  codice  di  leggi  ed  uno  statuto  fondamen¬ 
tale.  Alfonso  espugnò  Santarem  e  Lisbona,  tenute  an¬ 
cora  dai  Mori,  e  liberò  per  sempre  il  Portogallo  dal 
dominio  musulmano.  Gli  succedettero  Sancio  I  (1185), 
Alfonso  II  (1211),  Sancio  II  (1233),  Alfonso  II 
(1248) ,  Dionigi ,  soprannominato  il  giusto,  il  libera¬ 
le  ,  il  padre  della  patria  (1276) ,  Alfonso  IV  (1325), 
Pietro  detto  il  Giustiziere  (1357),  Ferdinando  (1367), 
Giovanni  I  detto  il  Grande  (1385)  ,  Edoardo  (1433) , 
Alfonso  V,  detto  l’Africano  (1438)  ,  Giovanni  II,  det¬ 
to  il  Perfetto  (1481)  ,  Emmanuele  detto  il  Fortunato 
(1495),  Giovanni  III  (1521)  ,  e  Sebastiano' (1557).  La 
casa  di  Borgogna  diede  illustri  sovrani  al  Portogallo. 
Essi  stesero  i  confini  del  lor  regno  sino  ad  ostro  del¬ 
la  penisola  nel  1253,  e  conquistarono  Ceuta  nel  1415. 

«  Sotto  di  essi  vi  fu  tempo  in  cui  le  flotte  ed  il  com¬ 
mercio  del  Portogallo  non  avevano  rivali  in  alcun  al¬ 
tro  paese  d’Europa;  e  per  due  secoli  i  Portoghesi  vin¬ 
sero  ogni  paragone  nella  qualità  di  ardimentosi  e  for¬ 
tunati  navigatori.  Madera,  le  Azore  e  parte  della  Co¬ 
sta  d’  Oro  videro  piantarsi  nel  lor  seno  colonie  Lusi¬ 
tane  sin  dal  secolo  decimoquarto ,  ed  i  re  del  Porto¬ 
gallo  s’infiammarono  essi  medesimi  e  si  fecero  guide 
di  quell’entusiastico  ardore ,  che  stimolato  dalla  spe¬ 
ranza  di  trovare  una  via  marittima  alle  regioni  donde 
gli  Europei  ricevevano  avorio,  polvere  d’ oro,  ed  altre 
preziose  merci  a  traverso  il  deserto ,  venne  finalmen¬ 
te  a  capo  di  conseguire  il  suo  scopo.  I  Portoghesi  sco¬ 
prirono  la  strada  dall’Europa  all’India  per  mare  ;  es¬ 
si  fondarono  colonie  sulle  spiagge  della  terra  ferma 
africana  ,  dalle  sue  estremità  settentrionali  lino  all’ul¬ 
timo  suo  capo  meridionale  ;  essi  conquistarono  molti 
e  grandi  paesi  nell’  India  ,  e  si  arrogarono  come  a  lo¬ 
ro  spettante  l’ esclusivo  diritto  di  navigare  ne’  mari 
indiani.  Nel  Nuovo-Mondo  ,  il  Brasile  fu  uno  de’  più 
antichi  stabilimenti  europei,  e  Lisbona  divenne  il  gran¬ 
de  emporio  europeo  per  le  mercanzie  e  derrate  dell’A¬ 
sia  ,  dell’Africa  e  dell’America  ». 

La  decadenza  cominciò  con  Giovanni  III ,  sotto  cui 
s’ introdusse  nel  Portogallo  l’ Inquisizione.  Gli  storici 
assegnano  anche  un’  altra  cagione,  che  non  voglio  ri¬ 
portare  ,  ed  alla  quale  attribuiscono  pure  gran  parte 
delle  successive  sventure  del  Portogallo.  Sebastiano  pas¬ 
sò  il  mare  per  combattere  gli  Africani,  e  peri  in  bat¬ 
taglia.  Dopo  la  sua  morte  (1578)  venne  eletto  re  En¬ 
rico,  suo  zio  ,  ch’era  cardinale.  Questi  muore  dopo 
un  anno  e  mezzo  di  regno  ,  e  Filippo  li,  re  di  Spa¬ 
gna  ,  occupò  il  Portogallo  (  1580)  ,  che  rimase  pro¬ 
vincia  della  Spagna  per  sessaut’  armi.  Lagrimevole  pe¬ 
riodo  di  tempo  ,  in  cui  declinò  e  si  spense  ogni  sua 
anteriore  grandezza  !  «  Affralita  1’  autorità  della  me-  ^ 


tropoli ,  vennero  ad  indebolirsi  i  suoi  legami  colle  co¬ 
lonie  ,  e  mancò  al  Portogallo  la  potenza  per  difender¬ 
le  contro  gli  assalti  nemici,  a  tale  che  caddero  esse  ad 
una  ad  una  nelle  mani  degli  Olandesi  e  degl’inglesi.  II 
Brasile  a’ di  nostri  si  fece  indipendente.  Onde  di  tut¬ 
te  le  possessioni  portoghesi  nell’Africa,  nell’India  e  nel 
Nuovo-Mondo  ,  più  non  avanza  oggidì  al  Portogallo  al¬ 
tro  che  Madera  ,  le  Azore  e  due  o  tre  stazioni  nel¬ 
l’Africa  e  nell’India  ». 

Nel  1640  tornò  il  Portogallo  a  diventare  uno  Stato 
indipendente  sotto  i  sovrani  della  casa  di  Braganza  r 
che  ne  occupa  il  trono  tuttora.  Sono  essi  :  Giovanni 
IV  (1640) ,  Alfonso  VI  (1656)  ,  Pietro  II  (1967  reg¬ 
gente,  1683  re),  Giovanni  V  (1706),  Giuseppe  1  (1750), 
Pietro  III  e  Maria  I  (1777) ,  Maria  I  (1786)  ,  Giovanni 
VI  (1816) ,  Maria  lì  (1826).  Questa  veramente  non 
cominciò  a  regnare  che  nel  1833  ,  perchè  nel  1827  al 
1833  il  trono  del  Portogallo ,  passato  per  eredità  a 
don  Pietro  ,  imperatore  del  Brasile  ,  dopo  la  morte  di 
Giovanni  VI ,  e  da  don  Pietro  abdicato  in  favore  di  don¬ 
na  Maria  de  Gloria  ,  sua  figlia  ,  venne  occupato  da  don 
Miguel ,  suo  fratello  ,  a  cui  egli  ne  aveva  affidato  la 
reggenza. 

La  casa  di  Braganza  non  produsse  alcun  monarca  me¬ 
ritevole  del  nome  di  grande  ;  anzi  i  sovrani  di  questa  ca¬ 
sa  mostrarono  in  generale  mancanza  di  senno  e  d’ardire. 
A’tempi  napoleonici  essa  esulò  nel  Brasile,  e  lo  spazio  di 
tempo  in  cui  stette  colà,  fa  periodo  di  gloria  per  le  armi 
portoghesi. 

Ricco  è  il  Portogallo  di  monumenti  storici ,  ma  spe¬ 
cialmente  ammirabile  n'è  la  bellezza  del  clima.  «  L’ oli¬ 
vo  ,  dice  un  mio  amico  ,  l’arancio  ,  il  cedro,  il  melagra¬ 
no,  il  mandorlo  ed  ogni  altro  albero  amante  di  caldo  cli¬ 
ma  vi  sorgono  nella  più  bella  pompa  di  fusto  e  di  fron- 
di.  Il  bruno  delle  olive  ,  mescolato  col  fogliame  verde¬ 
chiaro  ,  e  l’aureo  colore  degli  aranci  e  de’cedri  biondeg- 
gianti  tra  il  lucido  verdescuro,  porgono  ai  boehi  del  Por¬ 
togallo  un  aspetto  che  singolarmente  alletta  e  rapisce  gli 
sguardi.  I  verzieri  dei  nobili  Portoghesi  rassomigliano  a 
selve  piantate  d’alberi  fruttiferi  ed  irrigate  da  fontane  in 
gran  copia,  le  quali  qua  e  là  discorrendo,  si  spargono  in 
mille  varietà  di  scherzi  e  capricci;  e  la  freschezza  che  le 
opache  ombre  degli  alberi  e  i  pispini  d’acqua  in  essi  man¬ 
tengo!)  perenne  ,  fa  gradevolissimo  il  passeggiare  per  gli 
odorosi  lor  viali  ». 

(  il  fine  nel  prossimo  numero.  ) 


CORRISPONDENZA 

AL  SIG  FILIPPO  ClRELLI  DIRETTORE  DELLO 
STABILIMENTO  POLIGRAFICO 

Mio  carissimo  amico 

Nell’ultimo  fascicolo  del  Tecnologista  (  ottobre  1817, 
n.  97,  pag.  31  )  si  trova  inserito  un  articolo  ,  che  vol¬ 
tato  in  italiano  dice  quanto  segue: 

Apparecchio  per  comporre  e  verificare  i  disegni  delle  f al¬ 
to  riche. 

«  Un  fabbricante  di  Paisley,  M.Th.  Hutchison,  ha  pre¬ 
ti  so  non  ha  guari  una  patente  in  Inghilterra, per  un  ap- 
«  parecchio  ingegnoso  proprio  per  facilitare  la  composi- 
»  zione  de’ disegni  applicabili  nella  fabbricazione  de’tes- 
«  suti.  Questo  apparecchio,  il  quale  è  destinato  a  dimi- 
«  nuire  materialmente  la  fatica  del  disegnatore,  ha  per 
«  oggetto  speciale  il  proccurare  un  metodo  pronto  e  sem- 
«  plice,  per  produrre  una  gran  varietà  di  disegni  rigati, 

«  quadrille's ,  de  tartan s,  senza  che  sia  necessario  di  ve¬ 
ci  rificare  il  loro  effetto  col  disegno  manuale  e  colorato. 

«  Si  sa  essere  affatto  impossibile  il  prevedere  con  an- 
«  ticipazione  qual  potesse  essere  esattamente  l’ effetto 
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«  della  combinazione  di  una  data  scelta  di  colori ,  e  che 
«  a  tal  uopo  è  necessario  fare  una  serie  di  disegni  pri- 
«  ma  di  poter  giungere  al  desiderato  risultamento.  Le 
«  conseguenze  di  questo  sistema  sono,  che  per  ottene- 
«  re  un  disegno  applicabile,  si  è  costretto  a  produrne  un 
«  gran  numero  di  altri  che  richieggono  molto  tempo,  e 
«  che  in  conchiusione  sono  condannati  come  inutili. 

s  Mediante  l’apparecchio  di  M.  Hutchison,  non  si  ha 
«  più  bisogno  di  alcun  disegno ,  atteso  che  i  colori  e  le 
«  loro  proporzioni  sono  tutti  rappresentati  da  piccole 
«  liste  o  lame  di  vetri  colorati ,  che  il  disegnatore  di- 
«  spone  secondo  il  suo  gusto,  o  l’oggetto  a  cui  mira.  A 
«  fine  di  ottenere  tutto  l'effetto  dalle  liste  di  vetro  che 
«  rappresentano  il  modello,  si  mettono  sopra  una  delle 
t  pareti  verticali  di  una  scatola  contenente  una  serie  di 
«  specchi  o  riflettitori ,  che  riprodueono  o  aumentano 
«  tutte  le  dimensioni  del  disegno.  Questa  scatola  è  di 
«  forma  rettangolare,  e  della  capacità  di  circa  50  a  G0 
«  decimetri  cubici. Sopra  una  delle  pareti  verticali  èpra- 
(  ticata  nell’alto  un’apertura  rettangolare  per  riceverei 
«  disegni.  Il  porta  disegno  compositore,  consiste  sem- 
«  plicemente  in  un  piccolo  telajo  di  legno  leggero  ,  in 
«  cui  le  liste  di  vetro  colorato  sono  riunite  e  disposte  le 
<  une  a  fianco  delle  altre,  secondo  la  larghezza  e  nella 
«  quantità  corrispondente  al  disegno  richiesto.  Allorché 
«  trattasi  di  tessuti  rigati,  il  telajo  in  tale  stato  è  messo 
«  sull’apertura  praticata  sulla  parete  della  scatola  ,  ed 
«osservato  a  traverso  di  un’apertura  corrispondente 
«  nella  parete  opposta,  permettendo  facilmente  la  luce 
«  che  passa  a  traverso  le  liste  di  vetro,  di  vedere  l’elTet- 
«  to  esatto  dell’accordo  de’ colori.  Allorché  si  vuole  un 
«  disegno  quadriUé ,  o  per  tartans,  si  mette  una  secon- 
«  da  serie  di  liste  o  lame  colorate  di  vetro  a  traverso  del- 
«  la  prima,  e  ad  angolo  retto  con  essa  o  altrimenti, 

«  Una  serie  di  scanalature  portante  specchi  o  ritletti- 
«  tori,  che  è  disposta  nell’interno  della  scatola, si  fa  cami- 
«  ilare  innanzi  o  indietro  per  aumentare  o  diminuire  l’e- 
«  stensione  superficiale  del  disegno  che  è  sotto  gli  occhi, 
«  il  che  serve  nel  tempo  stesso  a  dare  una  piu  esatta  idea 
«  dell’ effetto  del  modello.il  fondo  del  piccolo  telajo  che 
«  porta  le  liste,  è  chiuso  da  una  lastra  di  vetro  otlusca- 
«  ta ,  la  quale  tempera  la  luce  che  si  projetta  su  questa, 
«  e  dà  al  disegno  un  matto  che  l’avvicina  maggiormente 
«  alla  materia  su  cui  dee  applicarsi. 

«  Questa  invenzione, che  consiste  come  si  vede  in  una 
«  vera  composizione  tipica  del  disegno ,  sarà  probabil- 
«  mente  utile  a’ manifatturieri  ed  a  tutti  coloro  che  im- 
«  piegano  disegnatori  ;  perciocché  dessa  risparmia  mol- 
«  to  tempo,  e  permette  di  apportare  più  varietà  e  gusto 
«  r.e’ disegni  delle  fabbriche,  d 

Dal  contenut^^L|uesto  articolo  chiaro  si  scorge  che 
né  l’inventore  Hi  fse  allorché  domandò  la  patente  ,  nè 
il  compilatore  francese  quando  scrisse ,  conoscevano 
quanto  si  era  da  me  pubblicato  per  le  stampe  dal  1836 
a  questa  parte,  sul  modo  colile  poter  ottenere  automati¬ 
camente  dalle  notissime  leggi  della  catottrica,  tutti  i  di¬ 
segni  possibili  per  ornare  simmetricamente  qualunque 
dato  campo  simmetrico,  non  simmetrico  ,  determinato  , 
semideterminato  o  indeterminato  che  fosse.  Imperocché 
stando  il  mio  trovato  a  quello  dell’inglese  Hutchison  co¬ 
me  il  compiuto  trattato  di  una  scienza  può  stare  alla  so¬ 
luzione  di  tre  soli  problemi  de’moltissimi  in  esso  tratta¬ 
to  risoluti;  nè  il  sig.  Hutchison  avrebbe  trovato  decoro¬ 
so  per  lui  asserirsi  inventore  di  una  frazione  di  cosa  già 
nota  in  tutta  la  sua  integrità,  ne  il  compilatore  del  Tec- 
nologista  avrebbe  preferito  il  risparmio  di  una  breve 
nota  sul  mio  lavoro,  al  mostrarsi  poco  al  corrente  della 
materia  che  trattava.  Ma  fin  qui  la  bisogna  non  interes¬ 
sa  nè  me,  nè  voi,  nè  quanti  siamo  ad  amare  il  nostro 
paese  :  il  dispiacevole  trovasi  in  ciò  ehe  vengo  a  dire.  1 
nostri  fabbricanti  di  stoffe  ?  ed  in  generale  tutti  coloro 


che  abbisognano  di  ornati  e  di  ornatori,  o  ignorano  an¬ 
eli’ essi  l’esistenza  de’miei  strumenti,  o  si  dolgono  di  non 
avere  a  chi  indirizzarsi  per  farseli  costruire.  Voi ,  mio 
dilettissimo  amico,  siete  l’unico  che  potreste  divider 
meco  il  merito  di  aver  dato  rimedio  a  questi  due  mali , 
pubblicando  nel  vostro  Poliorcima  pittoresco  lo  scritto 
che  vi  soccarto.In  esso  ho  chiaramente  esposto  tutto  ciò 
che  può  riferirsi  all’invenzione,  costruzione  ed  uso  de1 
Caleidoscopi  e  del  simmetrizzatore;  in  guisa  che  con  la 
sola  lettura  di  quel  vostro  foglio  periodico  ,  avvalorata 
dalle  figure  analoghe  che  vi  si  troveranno  ,  ciascuno  po¬ 
trà  costruire  da  se  stesso,  o  dirigere  a  suo  piacere  la  co¬ 
struzione  de’  riferiti  instrumenti;  e  la  somma  pubblicità 
che  meritamente  gode  il  Poliorama  suddetto  basterà  per 
distruggere  ogni  motivo  d’ignoranza  fi). 

Napoli  23  dicembre  1847. 

Il  vostro  sineero  e  costante  amico 
Paolo  Anania  de  Luca. 


LUNGHEZZA  E  FOCI 

DE’ PRINCIPALI  FIUMI  DEL  GLOBO 
Fiumi  o  Riviere  Fooi  Leghe 

Amazzoni  (Fiume  delle)  .  Oceano  Atlantico  .1,400 

Arkansas . Mississipi  ....  720 

Brahmapoutre  .....  Gange . 600 

Bravo  del  Norte  ....  Golfo  del  Messico  .  500 

Colorado . Golfo  di  California  .  260 

Columbia . .  .  Oceano  Pacifico  .  .  400 

Dumna . Gange  .  ....  300 

Dgihoun . Lago  di  Arai  .  .  .  350 

Duna . Golfo  di  Riga  .  .  150 

Duero  .  .  . . Oceano  Atlantico  .  165 

Dniester . .  Mar  Nero  ....  200 

Dwina . Mar  Bianco  .  .  .  180 


Don . . 

Mar  d’ Azoff  .  . 

• 

420 

Dnieper . 

Mar  Nero  .  .  . 

• 

450 

Danubio . 

Mar  Nero  .  .  . 

• 

680 

Ebro . 

Mediterraneo  .  . 

• 

150 

Elba . 

Mar  del  Nord  . 

• 

270 

Eufrate . . 

Golfo  Persico  .  . 

• 

420 

Garonna . 

Golfo  di  Biscaia  . 

• 

130 

Glommen . 

• 

120 

Guadalquivir . 

Oceano  Atlantico 

• 

120 

Guadiana  . . 

Oceano  Atlantico 

« 

200 

Gambia . 

Oceano  Atlantico 

• 

400 

Gogra  .  . . 

Gange  .... 

• 

300 

Godavvey . .  . 

Oceano  Indiano  . 

, 

350 

Hoang-Ho . 

Mar  Giallo  .  .  . 

, 

808 

Ienisei  . 

Oceano  Ciac.  Art. 

650 

Ulinesi  ........ 

Mississipi  .  .  . 

• 

200 

Indo . . 

Golfo  d’Oman  . 

« 

680 

Irrawaddy 

Golfo  di  Bengala, 

• 

700 

(i)  Pubblichiamo  per  intero  questa  lettera  del  nostro  distin¬ 
to  amico  P.  A.  De  Luca,  perchè  a  chiunque  legga  queste  pa¬ 
gine  sia  noto  che  in  lui  una  rara  modestia  ed  un  più  raro  di¬ 
sinteresse  vanno  congiunti  a  vero  merito  ed  a  profondo  sape¬ 
re.  Il  lavoro  di  che  egli  fa  dono  al  Poliorama  è  di  altissima 
importanza,  e  per  la  scienza  e  per  le  arti.  Non  si  tratta  nè  di 
pure  ed  assolute  verità  astratte  e  speculative,  nè  dd  semplici 
applicazioni  di  alcuni  principi!  :  ma  bensì  d’investigazioni 
profonde, dalle  quali  si  deduce  la  soluzione  di  quanti  mai  pro¬ 
blemi  presentar  si  possano  per  ornare  in  un  modo  qualunque 
una  qualsivoglia  superliete  piana.  Nè  già  il  solo  fabbricante 
di  stoffe,  ma  Porcbstetto,  il  pittore  oraamentista,  la  ricama¬ 
trice  ec.  potranno  trarre  utilità  grandissima  da  questo  impor¬ 
tantissimo  lavoro,  del  qitiale  perciò  con  piacere  arricchiremo 
queste  pagine.  Ne  rendiamo  iotanto  pubbliche  e  solenni  gra¬ 
zie  al  eh.  Autore.  J/E. 
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Loira  .... 

. Golfo  di  Biscaia  .  . 

Lena  .  .  .  . 

. Oceano  Glac.  Art. 

Lorenzo  (San) 

. Oceano  Atlantico  . 

Marizza  .  .  . 

. Arcipelago  .... 

Mav-Kang  .  . 

. Mar  della  Gina  .  . 

Missuri  .  .  . 

. Mississipi  .... 

Mississipi  .  . 
Niemen  .  .  . 

. Golfo  del  Measico  . 

. Mar  Baltico  .  .  . 

Nerbédah  ,  . 

.  .  .  Golfo  di  Cambaia  . 

Nilo  .... 

. Mediterraneo  .  .  . 

Niger  .... 

.  .  .  Oceano  Atlantico  . 

Oder  .... 

.  .  .  Mar  Baltico  .  .  . 

Ohio  .  .  .  . 

Orenoco  .  .  . 

.  .  Oceano  Atlantico  . 

Obi  .... 

. Oceano  Glac.  Art. 

Potomac  .  .  . 

. Baia  di  Chesapeack 

Po . 

.  .  .  Mare  Adriatico  .  . 

Pruth  .  .  . 
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2*20 

800 

300 

90 

700 

960 

800 

160 

300 

,800 

700 

220 

400 

600 

800 

170 

170 


di  Tartaria 


Parana . .  Rio  dalla  Piata  . 

piira . .  Oceano  Atlantino 

Piata  ("ilio  della)  ....  Oceano  Atlantico 

Rodano . Mediterraneo  .  . 

Reno . Mare  del  Nord  . 

Rosso  (Fiume) . Mississipi 

Sagalio . Manica 

Senna . Manica  ..... 

Susquehannah . Baia  di  Chesapeack 

Senegai  .  .  ■ . Oceano  Atlantico  . 

Thaleayn . Oceano  Indiano  .  . 

Tornea . Golfo  di  Botnia  .  . 

Tago . Oceano  Atlantico  . 

Tigri . »  Eufrate  •  .  •  •  • 

Vardar . Arcipelago  .  <  .  .  . 

Vistula . Mar  Baltico  .  .  . 

Volga . Mar  Caspio  .  .  . 

Vang-Tse-Kiang  ....  Fiume  Azzurro  .  . 


600 

680 

70 

190 

330 

550 

895 

170 

250 

400 

750 

140 

225 

400 

110 

260 

840 

1,200 


(  Amblirinco 

Questa  specie  di  lucertole  scoperta ,  sono  circa  dieci 
anni ,  nel  gruppo  delle  isole  Galapagos  situato  a  200  le¬ 
ghe  verso  ovest  dell’  America  meridionale ,  presenta 
un’importanza  particolare; poiché  nella  famiglia  de’Sau- 
riani  è  la  sola  che  viva  nel  mare.  Ed  è  noto  che  prima 
di  questa  scoperta,  la  sola  geologia  aveva  rivelato  resi¬ 
stenza  di  lucertole  marine,  e  quelli  animali  fossili  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  plesiosauri  o  ictiosauri ,  tanto  più 
eccitavano  la  curiosità  de’Naturalisti,  in  quanto  che  scor- 
gevasi  in  essi  una  forma  tutta  particolare,  ed  un  modo 
di  esistere  che  sembrava  senza  esempio  nel  mondo  attua¬ 
le.  Apprendiamo  da  questo  fatto  che  bisogna  andar  cau¬ 
ti  nel  decidere  sulle  specie  che  diconsi  perdale ,  sino  a 
che  l’ inventario  di  quelle  che  appartengono  al  periodo 
attuale  non  siasi  completato.  Questo  amblirinco  marino, 
dice  M.  Darwin,  è  comune  in  tutte  le  isole  dell’  Arcipela- 

(1)  Da  arnblys  ottuso,  e  rhynchos  rostro. 


crestato.  ) 

go  :  vive  esclusivamente  sotto  gli  scogli  che  circondano 
il  mare,  e  non  se  n’ veduto  mai  alcuno  alla  distanza  di 
dieci  metri  dalla  riva.  La  sua  lunghezza  ordinario  è  di 
un  metro,  il  colore  di  un  nero  sporco.  Lento  nel  moto 
allorché  è  in  terra,  diviene  attivissimo  nell'acqua,  e  nuo¬ 
ta  con  isveltezza  e  celerità  maravigliosa  per  effetto 
della  sua  coda  piatta ,  e  mercè  un  certo  movimento  che 
somiglia  a  quello  del  serpente:  le  gambe  però  restano 
sempre  immobili  e  strette  al  corpo.  Si  veggono  talvolta 
sul  lido  gruppi  di  sei  o  sette  di  questi  schifosi  rettili  che 
scaldatisi  al  sole  con  le  gambe  distese.  Si  cibano  con  avi¬ 
dità  queste  strane  lucertole,  di  un’erba  che  cresce  nel 
fondo  del  mare,  ma  s’ignora  dove  esse  depongano  le  lo¬ 
ro  uova  ;  cosa  davvero  singolare  se  si  consideri  da  una 
parte  il  loro  immenso  numero,  e  dall’altra  il  non  essere 
del  pari  ignoto  a  quegli  abitanti  ove  trovatisi  le  uova  del¬ 
l’altra  specie  di  amblirinco  terrestre ,  il  quale  pur  vive 
in  quelle  contrade,  ed  è  pur  esso  erbivoro. 
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ARGO  DI  TRIONFO  DETTO  DEL  TRONO 


Lo  splendore  del  regno  di  Luigi  XIV,  le  vittorie  e 
gli  avvenimenti  clamorosi  che  l’illustrarono,  dovevano 
fornire  e  fornirono  in  effelti  all’architettura  numerose 
occasioni  di  esercitarsi  in  generi  nuovi  e  svariati.  E  la 
città  di  Parigi  volendo  farsi  l’emula  di  Roma ,  pensò  di 
far  innalzare  su  i  passi  del  re  vincitore  archi  di  trioufo 
simili  a  quelli  che  i  Romani  usavano  di  elevare  alla  glo¬ 
ria  de’conquistatori  e  degl’imperatori.  Ma  di  tutti  i  mo¬ 
numenti  eretti  in  onore  di  Luigi  XIV,  quello  che  offri¬ 
va  maggiore  analogia  con  gli  antichi  modelli,  era  l’arco 
di  trionfo  detto  del  trono.  Tutti  gli  architetti  furono  in¬ 
vitati  a  presentare  un  disegno  che  sorpassasse  in  gran¬ 
dezza  ed  in  magnificenza  le  opere  di  simil  genere  le  più 


famose  dell’antichità.  Il  pittore  Lebrun  fu  anch’egli  uno 
de’concorrenti,  ma  il  disegno  di  Claudio  Perrault  otten¬ 
ne  la  preferenza. 

La  prima  pietra  fu  posta  il  6  agosto  1670  ;  in  una 
medaglia  commemorativa  coniata  in  quella  occasione  si 
vede  il  disegno  dell’arco, e  nel  rovescio  leggesi  l’iscrizione: 
Pour  les  conquéles  de  Fiandre  et  de  Franche-Comté . 

I  lavori  furono  spinti  dapprima  con  alacrità,  e  le  co¬ 
struzioni  s’ innalzarono  rapidamente  sino  all’altezza  de’ 
piedestalli;  ma  poi  l’esecuzione  si  rallentò,  e  si  decise  di 
eseguire  in  gesso  tutta  la  parte  superiore  onde  servire  in 
certa  guisa  di  modello ,  e  poter  raccogliere  le  osserva¬ 
zioni  della  critica,  e  profittarne. 


(  Arco  di  trionfo  detto  del  Trono  eretto  in  Parigi  nel  XVII  secolo.) 

Que’gruppi  di  colonne  binate  che  sporgono  in  fuori  delle 
facciate,  non  potevano  produrre  bell  effetto,  e  gli  archi 
stretti  già  per  loro  stessi,  trovavansi  per  soprappiù  rac¬ 
chiusi  tra  quegli  avancorpi  che  nascondevanh  allo  spet¬ 
tatore  tostochè  questi  guardava  il  monumento  un  po’ di 
lato.  La  statua  equestre  del  re  che  coronava  il  tutto  ve¬ 
dersi  collocata  sopra  una  specie  di  acroterio,  il  cui  pro¬ 
filo  ora  di  pessimo  gusto.  Non  si  volle  perciò  coutinuare 
il  monumento, e  dopo  la  morte  del  re,  siccome  quel  mo¬ 
dello  di  gesso  cadeva  in  rovina,  il  Reggente,  prendendo 
pure  in  considerazione  lo  stato  deplorabile  delle  finanze, 
lo  fece  distruggere  interamente. 

gennaio  1848  — 


Il  disegno  che  offriamo  di  questo  arco  ci  dispensa  dal 
farne  la  descrizione.  Chiunque  abbia  una  qualche  cono¬ 
scenza  de’sani  principii  di  architettura,  potrà  osservare 
che  l’artista  francese,  prendendo  ad  imitare  gli  antichi 
archi  di  trionfo,  cercò  d’ imprimere  alla  sua  opera  una 
certa  originalità.  Ma  disgraziatamente  tanto  nelle  pro¬ 
porzioni,  che  nella  decorazione  egli  rimase  molto  a 
di  sotto  del  modello  che  proponevasi  di  sorpassare.  Vo¬ 
lendo  sfoggiare  nella  sua  opera  maggior  ricchezza,  Per¬ 
rault  trascinato  dalla  sua  immaginazione,  dimentico  o 
non  seppe  che  la  semplicità  delle  masse  e  la  sobrie  a 
degli  ornamenti  sono  le  prime  condizioni  della 

AJW5  XXI  ~  10  r'  ' 


190 


POLIORAMA 


PITTO  RESCO 


LA  CHIESA  DE’GEROLOMINI. 

Nel  quartiere  di  S.  Lorenzo,  uno  de’  12  della  città  no¬ 
stra, ed  il  più  ricco  in  fatto  di  edifizii  pii  ed  ecclesiastici, 
i  quali  occupano  presso  che  la  metà  della  sua  superfìcie , 
sorge  questo  magnifica  tempio  de’PP.  dell’  oratorio  , 
detti  ancora  Gerolomini  perchè  nella  Chiesa  di  S.  Giro¬ 
lamo  della  Carità  fu  istituita  in  Roma  da  S.  Filippo  Ne¬ 
ri  la  loro  Congregazione.  Nel  1586  vennero  que’  PP.  a 
fermarsi  in  Napoli,  avendo  allora  S.  Filippo  Neri  man¬ 
dato  il  P.  Francesco  àiaria  Tarugi,  poi  creato  Cardinale 
da  Clemente  Vili ,  ed  il  P.  Giovenale  Angona,  che  fu 
quindi  Vescovo  di  Salluzzo,a  prender  possesso  del  palaz¬ 
zo  di  Cario  Seripando,  donato  loro  dalla  città,  ove  stabi¬ 
li  ronsi,  formandovi  una  piccola  Chiesa  dirimpetto  alla 
Cattedrale,  in  cui  a  maggior  comodo  del  popolo  facevano 
lor  sermoni.  Provveduti  poi  di  grandi  elemosine,  chiese- 
sero  ed  ottennero  il  tempio  de'  SS.  Cosmo  e  Damiano, 
enei  1592  impresero  a  fabbricarvi,  demolendo  tutto  il 
vecchio  edifìcio ,  la  splendida  chiesa  che  ora  dicesi  de’ 
Gerolomini,  la  quale  fu  dedicata  alla  Natività  della  Ver¬ 
gine  ed  atutt’i  Santi.  Con  grande  solennità  ne  muro  la 
prima  pietra,  il  15  agosto  dello  stesso  anno  ,  Annibaie 
di  Capoa,  Arcivescovo  di  Napoli:  la  consegrazione  fu  poi 
fatta  la  vigilia  di  Natale  dell’ anno  1597  dal  cardinale 
arcivescovo  Gesualdo,  il  quale  vi  celebrò  la  prima  mes¬ 
sa.  Nonpertanto  la  fabbrica  di  cui  fu  architetto  Dionisio 
di  Rartolomeo  non  ebbe  compimento  che  nel  1619.  àia 
rimasero  a  farsi  la  cupola  e  la  facciata, le  quali,  sul  dise¬ 
gno  del  celebre  Dionisio  Lazzari,  non  furono  terminate 
che  sullo  scorcio  di  quel  secolo, 

I  numerosi  altari  di  questa  chiesa  furono  tutti  consa¬ 
crati  da  quattro  Cardinali,  uno  de’  quali  ,  FOrsini ,  fu 
poi  Benedetto  Nili. 

La  facciata  di  questo  stupendo  tempio,  la  quale  ebbe 
considerevoli  cambiamenti  dall’architetto  Ferdinando  Fu¬ 
ga,  è  tutta  di  marmo:  commendevole  nè  l’esecuzione  , 
ove  non  si  ponga  mente  a’due  ordini  di  architettura  di 
che  si  compone,  Roma  stessa,  in  cui  v’ha  dovizia  di 
chiese  con  belle  facciate,  non  ne  ha  alcuna  che  a  simi- 
glianza  di  questa  nostra  sia  intieramente  marmorea.  Le 
statue  colossali  di  marmo  bianco  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  che  si  scorgono  sul  cornicione  sono  del  Sammar- 
tino. 

L’interno  della  chiesa,  forse  soverclnamehte  ornata  , 
è  distribuito  in  tre  navi.  La  sua  lunghezza  è  di  palmi 
2.)0  sopra  una  larghezza  di  90,  de1  quali  la  sola  nave  di 
mezzo  occupa  44  palmi.  Ha  essa  la  sua  crociata  con  la 
tribuna  pel  maggiore  altare,  ed  il  coro.  Nella  nave  di 
mezzo  vedesi  l’architrave  poggiato  sopra  dodici  colonne 
di  granito,  ognuna  di  un  sol  pezzo  ed  alte  24  palmi;  ve¬ 
nute  dall’isola  del  Giglio  e  donate  a  que’  PP.  da  Ferdi¬ 
nando  de  Medici,  Granduca  di  Toscana.  Hanno  queste 
colonne  basi  e  capitelli  di  marmo  di  Carrara  e  sono  d’or¬ 
dine  corintio.  In  ciascuna  delle  navi  laterali  si  osservano 
sette  cappelle  adorne  per  lo  più  di  eletti  marmi  e  di  pre- 
ge\ oli  dipinti,  Le  volte  della  crociata  e  le  pareti  ,  dalle 
colonne  insino  alla  solfìtta  della  nave  di  mezzo,  sono  tnt- 
te  abbellite  di  stucchi  messi  ad  oro. 

L  altare  maggiore,  posto  in  isola,  ha  di  marmi  finissi¬ 
mi  il  pavimento,  i  gradini  e  la  balaustra.  Vi  si  osserva 
eziandio  un  tabernacolo  di  pietre  dure.  A’  lati  di  questo 
altare  sono  due  cappelle:  quella  di  S.Filipppo  Neri  dalla 
pai  te  del  Vangelo,  e  1  altra  della  Concezione.  Giacomo 
Lazzari,  padre  di  Dionisio,  fece  il  disegno  della  prima 
edificata  a  spese  del  Cardinal  Tarugi,  a  perpetua  testi¬ 
monianza  della  riverenza  e  divozione  sua  verso  il  santo 
suo  maestro. È  questa  ricca  cappella  tutta  ornata  di  mar- 
mi, ed  ha  il  pavimento  condotto  con  bello  artifìcio  e  die¬ 
ci  colonne  di  marmo  giallo  con  basi  e  capitelli  di  ordine 


corintio.  La  volta  ed  il  cupolino  furon  dipinti  a  fresco 
dal  Solimena,  Il  gran  quadro  dell’altare  è  copia  di  quel¬ 
lo  di  Guido  che  osservasi  a  Roma  nella  Chiesa  dell’orato¬ 
rio;  ma  fu  ritoccato  dallo  stesso  immortale  pittore. 

La  seconda  cappella  ha  il  cupolino  dipinto  dal  Simo- 
nelli  ed  il  quadro  della  Concezione  da  Cesare  Fracanzano. 

Il  cappellone  a  destra  dell’ aitar  maggiore  è  dedicato 
alla  Natività  del  Signore. Lo  fece  edificare  a  proprie  spe¬ 
se  sul  disegno  di  Giacomo  Lazzari  la  nobil  donna  Cate¬ 
rina  Buffo  de’Principi  di  Scilla,  la  quale  volle  altresì  con 
molta  magnificenza  ornarlo,  E  si  che  vi  scorgi  profusi  i 
più  eletti  marmi  e  vi  ammiri  dieci  colonne,  parimenti 
marmoree,  con  basi  e  capitelli  corintii,  e  sei  grandi  sta¬ 
tue  di  Pietro  Bernini,  padre  del  famoso  Lorenzo.  I  due 
bellissimi  dipinti  della  Natività  e  dell’annuncio  de’pastori 
sono  opere  egregie  l’una  del  Pomarancio, l’altra  del  San¬ 
ta  fede. 

Nella  cappella  di  S.  Francesco  di  Sales  i  quadri  sono 
del  pennello  di  De  Matteis,.  Nell’altra  di  S,  Francesco 
d’Assisi,  disegnata  da  Dionisio  Lazzari,  v’ha  un  mirabi¬ 
le  qnadro  del  Santo,  di  Guido  Reni.  I  due  quadri  latera¬ 
li  sono  del  àlorando.  Innanzi  a  queste  cappelle  sta  il  se¬ 
polcro  di  Giambattista  Vico, 

Nella  cappella  di  S,  Agnese  il  quadro  principale  che 
rappresenta  la  Santa,  è  del  Pomarancio  :  i  due  laterali, 
su  cui  veggonsi  effigiati  S,  Gennaro  e  S. Niccolò  di  Bari, 
sono  opere  di  Luca  Giordano, 

Nella  cappella  de’SS.  Carlo  Borromeo  e  Filippo  Neri 
il  maggior  quadro  è  pure  lavoro  del  facile  pennello  del 
Giordano,  appartenente  a  quella  scuola  napolitana  tanto 
poco  illustrata  e  però  mal  conosciuta ,  nè  avuta  in  quel 
conto  che  per  avventura  meriterebbe, 

Nel  lato  opposto  il  cappellone  della  crociata  non  offre 
che  statuette  di  argento. 

La  cappella  che  segue  presenta  S,  Maria  Maddalena 
de’Pazzi  e  S.  Michele,  ambi  dipinti  dal  Giordano. 

La  cappella  dell’Epifania  è  arricchita  di  ornamenti 
marmorei,  eseguiti  sui  disegni  di  Giacomo  Lazzari.  11 
quadro  di  mezzo  rappresentante  l’Adorazione  de’Magi  è 
di  Belisario  Corenzio:  i  laterali  son  dovuti  a  Fabrizio 
Santa  fede, 

Nella  cappella  della  S.  Famiglia  il  quadro  più  impor¬ 
tante  è  l’ultima  lavoro  del  Santafede,  cui  la  morte  non 
concedè  di  terminarlo. 

La  cappella  dedicata  a'S.  Girolamo  ha  un  quadro  e- 
sprimente  il  Santo,  spaventato  dalla  tromba  dell’  ultimo 
giudizio:  è  opera  lodata  del  Gessi. 

L’ultima  cappella  ha  un  quadro  di  S. Alessio  moribon¬ 
do,  di  Pietro  da  Cortona. 

Gli  affreschi  nelle  lunette  sulle  colonne  che  sostengo¬ 
no  le  volte  sono  del  cav.  Denas  -a,  ed  una  delle  migliori 
opere  del  Giordano  è  il  gran  quadro  della  principal  por¬ 
ta,  nel  quale  è  rappresentato  Gesù  che  scaccia  i  vendito-> 
ri  dal  tempio.  Gli  altri  affreschi  che  veggonsi  ai  quattro 
angoli  della  cupola  e  sulle  pareti,  accanto  alla  porta,  mi¬ 
nore,  sono  del  romano  Cav,  Mazzanti, 

Dall’una  parte  e  dall’altra  dell’altar  maggiore  stanno 
due  grandi  e  buoni  organi,  riccamente  ornati. 

Nè  meno  degna  di  osservazione  è  la  sagrestia  di  que¬ 
sta  chiesa,  sia  pel  tesoro  inestimabile  di  pitture  che  con¬ 
tiene,  sia  per  una  suppellettile  sacra,  soprammodo  ricca 
e  preziosa. Fra’suoi  più  eletti  quadri  sono  da  annoverare 
una  gloria  di  8.  Filippo  dipinta  a  fresco  nella  volta,  dal 
Giordano;  il  quadro  nel  quale,  è  rappresentata  la  Fuga 
in  Egitto,  e  l’altro  dell’incontro  di  Gesù  con  S.  Giovan¬ 
ni,  di  Guido;  la  strage  degl’innocenti  è  del  Balducei:  la 
madre  di  Zebedeo  che  parla  a  Gesù,  e  la  Vergine  che  la¬ 
va  il  Bambino,  del  Santafede;  il  quadro  dell’Apostolo  S, 
Andrea  e  YEcce  homo,  del  Ribera;il  crocifisso,  di  àlar- 
co  da  Siena;  due  quadri  della  passione,  di  Bassano  il 
\  vecchio;  la  Vergine  col  bambino  eS.  Giovanni ,  creduto 
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dell’Urbinate;  un’Adorazione  de’Magi,  attribuita  ad  An¬ 
drea  di  Salerno,  ed  un’altro  del  Pomaranci;  tre  quadri, 
rappresentanti  ognuno  la  testa  di  un  Santo,  del  Domeni- 
chino;  un  quadro  del  Salvatore,  colorito  dal  Rarocci  sul 
disegno  del  Sanzio,  e  donato  dal  Duca  di  Mantova  al 
Cardinal  Tarugi,e  da  questi,  insieme  con  altri  dipinti,  ai 
PP.  Gerolomini. 

L  annesso  a  questo  tempio  un  vasto  e  magoifico  mo¬ 
nastero  costruito  sul  disegno  di  Dionisio  di  Rartolomeo, 
in  gran  parte  modificato  da  Dionisio  Lazzari.  Vi  si  os¬ 
serva  parimenti  una  grandiosa  biLdioteca  in  cui,  fra’mol- 
ti,  eletti  ed  anche  rari  libri  che  la  compongono  ,  vedesi 
un  codice  in  pergamena  ben  conservato  delle  tragedie  di 
Seneca,  egregiamente  miniato  dal  Solario.  Le  figure  e- 
sprimono  le  principali  azioni  delle  tragedie. — 

-  E.  L. 

STORIA  DEL  GRIPP. 

Innanzi  il  quattordicesimo  secolo  è  vana  ogni  ri¬ 
cerca  sulla  prima  apparizione  del  Gripp.  Nelle  an¬ 
tiche  cronache  italiane  leggesi  che  cotesta  epidemia  mo- 
strossi  la  prima  volta  nel  1323  ,  riapparve  quattro  anni 
dipoi,  e  una  terza  volta  nel  1358:  n’erano  attaccati  spe¬ 
cialmente  i  fanciulli.  In  Francia  ove  infierì  diecinove  an¬ 
ni  più  tardi,  fece  all  opposto  una  grande  strage  di  vecchi. 

Nel  secolo  susseguente  rimase  stazionaria  in  Italia  ed 
in  Francia  ,  siccome  apparisce  dalle  osservazioni  scritte 
dai  medici  di  quel  tempo.  Molti,  atterriti  dalle  fre¬ 
quenti  mortalità,  stimavano  che  quel  malanno  fosse 
una  punizione  del  Cielo,  ed  una  canzone  assai  oscura 
era  canticchiata  dal  popolo  ;  perciò ,  quando  alcuno 
guariva ,  gli  amici ,  rallegrandosene  ,  gli  dicevano  : 

—  Oh  !  gli  è  che  tu  non  avevi  cantato  la  brutta 
canzona  ! 

Nel  1505  la  Spagna  ebbe  a  soffrire  per  dieci  anni  il 
malnato  contagio,  e  ne  morì  ,  tra  i  noltissimi ,  Anna,  la 
consorte  del  re  Filippo  l.,e  il  pontefice  Gregorio  XIII  fu 
in  pericolo  di  vita.  In  Roma  perirono  di  gripp  meglio  di 
nove  mila  persone  ,  e  in  Barcellona  la  epidemia  infierì 
sì  rapidamente  ,  che  in  dodici  giorni  ne  furono  colti  al¬ 
meno  ventimila  individui. 

Nel  1591  e  nell’ anno  seguente,  ne  furono  novella- 
mente  afflitte  la  Francia  ,  l’Alemagna  in  parte ,  T  Italia 
più,  ove  il  gripp  fece  uno  strazio  di  uomini;  Roma,  entro 
le  cui  mura  rimase  per  dodici  mesi ,  vide  la  sua  popola¬ 
zione  menomata  di  sessantamila  persone. 

Nel  diecisettesimo  secolo  la  malattia  fu  fatale  partico¬ 
larmente  agli  abitanti  diLondra;  in  una  settimana  ne  mo¬ 
rirono  almeno  sessantamila  ,  quindi  irruppe  in  Francia, 
in  Germania  ,  ricomparve  anche  più  terribile  in  Inghil¬ 
terra  ,  poi  nell’  Ungheria  ,  nella  Caratala  ,  nella  Stiria  , 
nella  Carinzia  ,  nel  Tirolo,  nella  Svizzera  ,  nelle  provin¬ 
ce  Renane  ed  in  Roma  ,  ove  morirono  i  fanciulli  a  mi¬ 
gliaia. 

Quel  malanno  non  dette  mai  tregua  all’Europa;  imper¬ 
ciocché  nel  decimottavo  secolo  ripresentossi  in  Francia  , 
in  Prussia,  in  Italia,  in  Russia,  in  Polonia,  in  Ungheria, 
in  Isvezia,  in  Danimarca  e  in  Ispagna.  Giammai  per  lo 
innanzi  erasi  talmente  generalizzata;  però  la  sua  natura 
non  fu  egualmente  mortifera  in  ogni  punto,  dappoiché  gli 
annali  medicali  narrano, come  imperversasse  crudelmente 
a  Londra ,  a  Parigi,  nella  Spagna  e  nel  nostro  paese ,  e 
pochissimo  negli  altri  su  nominati.  Cosa  singolare  !  In 
ogni  luogo  il  gripp  erasi  sviluppato  contemporaneamente 
nel  l’atto  del  dimoiare  de’ diacci,  verso  il  mese  di  maggio. 

Nel  1733  e  34  T  epidemia  fu  più  mite  ,  ma  in  vece 
di  scoppiare  di  un  tratto  in  ogni  terra  di  Europa,  non  vi 
giunse  che  progressivamente.  Nel  novembre  qualche  caso 
di  gripp  fu  notato  in  Sassonia  e  nella  Polonia  ;  nel  de- 


cembre  era  in  Germania  ,  in  Isvizzera  ed  in  Olanda  ;  e 
sullo  scorcio  dell’  anno  in  Inghilterra  ;  in  gennaio  nelle 
Fiandre  ;  quindi  in  Parigi  e  nell’  Irlanda  ;  in  febbraio 
nella  tante  volte  visitata  Italia,  e  in  ispecial  modo  in  Li¬ 
vorno  ed  in  Napoli;  molti  ne  morirono  anche  in  Madrid. 

Nel  1737  ricomparve  in  Inghilterra  ;  nel  42  in  Ger¬ 
mania  ,  quindi  in  Olanda  ,  in  Francia  e  in  Italia;  l’anno 
dipoi  in  Inghilterra  furono  attaccati  di  quell’ epidemia 
sino  i  cavalli  ed  i  cani ,  e  d’allora  le  dettero  il  nome  di 
gripp.  Da  quell’epoca  sino  al  1775  imperversò  per  tut¬ 
ta  l’Europa,  non  facendo  differenza  tra  gli  uomini  e  le 
bestie;  e  gl’ Italiani,  stimando  che  quella  maligna  in¬ 
freddatura  fosse  un  nocivo  influsso  degli  elementi, le  det¬ 
tero  il  nome  generico  d 'influenza  ,  siccome  i  Francesi,  a 
cagione  de’suoi  nefasti  empiti  e  de’suoi  capricci,  la  chia¬ 
marono  ,  la  follelte  ,  la  coquelte  e  la  grenade. 

Nel  1782  infierì  di  nuovo  in  Isvezia  e  in  Germania  ; 
in  quest’ultimo  paese  T  indicavano  colle  parole  Jì’litz - 
hatarr,  cioè,  lampo  catarrale,  caratterizzando  così  la  sua 
rapida  invasione  ,  chè  in  una  sera  ,  il  ventisette  genna¬ 
io,  essendosi  il  termometro  elevato  da  trentacinque  gradi 
sotto  lo  zero,  a  cinque  gradi  sopra,  meglio  di  quaranta- 
mila  persone  furono  incontanente  prese  da  quel  catar¬ 
ro.  L’anno  seguente  imperversò  d’ un  tratto  in  Siniga- 
glia  subito  dopo  un  rovescio  di  pioggia  ;  di  là  corse  le 
province  dell’Umbria,  della  Romagna  ,  il  Bolognese  e  la 
Toscana  ;  passò  quindi  in  Venezia  ,  nel  Milanese  ,  in 
Verona  ,  in  Pavia  ed  in  Brescia.  Nel  99  incrudelì  sulle 
popolazioni  di  Mosca  ,  di  Casan  ,  di  Cronstadt  e  di  Pie¬ 
troburgo. 

Non  meno  micidiali  sono  state  le  sue  reiterate  appari¬ 
zioni  in  Europa  dal  1800  fin  qui.  L' Italia  ,  la  Francia 
e  T  Inghilterra  hanno  però  avuto  maggiori  lutti  a  la¬ 
mentare, 

Esaminando  ora  le  circostanze  che  hanno  preceduto 
questa  epidemia  in  ogni  paese  in  cui  si  è  mostrata ,  gli  è 
chiaro  ch’essa  sia  la  inevitabile  conseguenza  di  un  rigido 
freddo,  succeduto  da  una  temperatura  soverchiamente  u- 
mida.  Da  per  tutto  si  è  sviluppata  in  novembre,  decem- 
bre  e  gennaio;  e  se  talvolta,  per  eccezione,  ha  infierito 
eziandio  durante  la  stagione  estiva,  il  suo  apparire  è  sta¬ 
to  mai  sempre  anunciato  da  un  freddo  insolito, seguito  da 
una  eccessiva  umidità.  K.  V. 

iVr  W  Albo  dell’  Egregio  giovane 
Gabriello  Cherubini 
Giannina  Milli  nell'  Agosto  del  1847, 
improvvisando ,  questa  Romanza 
scriveva. 

•  Colà  dove  riposano 
I  morti  nel  Signor, 

Erra  dolente  e  pallido 
Un  giovin  trovator. 

Fra  tante  tombe  gelide 
Lo  sguardo  ornai  stancò; 
àia  dell’amata  Vergine  . 

L’  avello  non  trovò. — 

Ed  ecco  bianca  tortora, 

Fendendo  l’aere  a  voi, 

Sopra  una  Croce  funebre 
Posa  in  quell’ ermo  suol. 

Ivi  il  suo  roco  gemito 
Fa  muto  risuonar, 

E  par  che  il  vate  misero 
S’ ingegni  a  sé  chiamar  — 

È  della  spenta  Vergine 
L’  alma  che  al  suo  fedel, 

In  forma  d’  una  tortora 
Mostra  il  suo  muto  avel.  * 
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Un  pastorello  di  dodici  anni  abbandonò  un  giorno  la 
greggia  che  gli  era  stata  affidata,  e  se  ne  andò  a  Fi¬ 
renze,  dove  non  conosceva  altra  persona,  che  un  ragaz¬ 
zo  della  sua  età  ;  presso  a  poco  povero  come  lui  ,  e 
che,  come  lui,  pure  s’era  portato  da  un  villaggio  di 
Cortona  ,  per  servire  in  qualità  di  guattero  nella  cu¬ 
cina  del  Cardinal  Sacchetti.  Ma  fu  una  mira  più  no¬ 
bile  che  guidò  Pietro  nella  città  di  Firenze  :  egli  sa¬ 
peva  che  colà  eravi  un’  accademia  di  belle  arti ,  una 
scuola  di  pittura  ;  e  il  pastorello  voleva  esser  pittore. 

Pietro  si  fermò  alla  porta  del  palazzo  del  cardina¬ 
le  Sacchetti,  e  aspettò  pazientemente  che  sua  Eminen¬ 
za  fosse  servito  a  tavola  per  poter  parlare  al  suo  ca¬ 
merata  Tommaso.  Aspettò  lungo  tempo;  finalmente  il 
momento  tanto  desiderato  della  conferenza  arrivò. 

—  Eccoti  qua,  Pietro;  e  che  vieni  a  fare  a  Firenze? 
— r  Vengo  a  imparare  la  pittura. 


—  Tu  farai  molto  meglio  d’imparare,  come  ho  fat¬ 
to  io,  la  cucina;  per  lo  meno  sarai  sicuro  di  non  mo¬ 
rire  di  fame. 

—  Tu  dunque  mangi  qui  quanto  ti  pare  e  piace  ? 
gli  disse  Pietro. 

—  Lo  credo  bene,  rispose  il  guattero;  non  dipen¬ 
de  che  da  me  il  fare  ogni  giorno  una  indigestione. 

—  In  questo  caso ,  continuò  Pietro  ,  noi  potremo 
intenderci;  siccome  tu  hai  troppo  ed  io  ho  troppo  po-^ 
co ,  io  ti  porto  il  mio  appetito ,  e  tu  mi  metterai  a 
parte  della  tua  cucina,  e  noi  andremo  pienamente  di 
buon  accordo. 

—  Sta  bene  così ,  disse  Tommaso. 

—  Sta  bene  così,  e  incomincieremo  subito,  soggiunse 
Pietro  ,  perchè ,  non  avendo  ancora  pranzato ,  è  ne¬ 
cessario  che  senza  indugio  si  esiegua  ciò  che  or  ora  ti 
ho  proposto.  — 


Pietro  da  Cortona  nella  cameretta  del  guattero  Tommaso.  ) 


Tommaso  fece  arrampicar  Pietro  di  soppiatto  nella 
cameretta  sotto  il  tetto  dove  dormiva,  gli  olTrì  la  me¬ 
tà  del  suo  letticciuolo,  e  gli  disse  di  aspettarlo,  che  non 
tarderebbe  molto  a  ritornare  con  qualche  avanzo  del¬ 
la  tavola  di  sua  Eminenza.  Non  v’è  bisogno  di  dire  se 
il  pranzo  fosse  allegro  ;  Tommaso  aveva  un  cuore  ec¬ 
cellente,  e  Pietro  un  eccellente  appetito.  Pietro  non  ave¬ 
va  neppure  i  mezzi  per  comprarsi  la  matita  e  la  carta; 
Tommaso  ancora  non  riceveva  il  salario  ;  ma  i  muri 
della  cameretta  erano  bianchi  :  Tommaso  fornì  all’ar¬ 
tista  buona  quantità  di  carbone,  e  Pietro  coraggiosa¬ 
mente  si  mise  a  scarabocchiare  quei  muri. 

Giunse  poi  Tommaso  a  procurarsi  una  piccola  moneta 
d’argento;  allora  gran  festa;  l’artista  ebbe  carta  e  matita. 


Egli  esciva  di  casa  allo  spuntar  del  giorno,  andava  a  stu¬ 
diare  i  quadri  nelle  chiese  ,  i  monumenti  sulle  piazze  ,  i 
paesaggi  nei  contorni  di  Firenze  ;  e  la  sera  collo  stoma¬ 
co  vuoto  ,  ma  pieno  lo  spirito  di  tuttociò  che  aveva  ve¬ 
duto  ,  rientrava  furtivamente  nella  camera  sotto  il  tetto, 
dove  era  sempre  sicuro  di  trovare  il  suo  desinare  pronto 
e  nascosto  da  Tommaso  sotto  il  pagliericcio  ,  non  tanto 
per  celarlo  agli  sguardi  dei  curiosi ,  quanto  per  tenerlo 
caldo  ,  durante  l’assenza  del  suo  camerata. 

Ben  presto  ,  sotto  i  disegni  più  corretti ,  disparvero 
gli  scarabocchi  dei  muri.  Pietro  tappezzò  con  ischiz- 
zi  più  perfetti  la  povera  cella  dove  l’amicizia  di  un  buon 
ragazzo  gli  dava  asilo  sì  generoso.  Un  giorno  il  Car¬ 
dinal  Sacchetti ,  che  faceva  restaurare  il  suo  palazzo , 
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visitò  coll’architetto  i  piani  superiori;  (ove  forse  non  era 
mai  salito),  ed  entrò  nella  cameretta  del  gu attero.  Pietro 
era  fuori  di  casa  ;  ma  i  suoi  numerosi  disegni  attestavano 
l’assiduo  lavoro  del  ragazzo  che  abitava  quella  soffitta  : 
il  cardinale  e  l’architetto  furono  colpiti  dal  merito  di  quel¬ 
le  opere.  Crederono  da  principio  che  Tommaso  ne  fos¬ 
se  l’autore ,  e  sua  Eminenza  lo  fece  chiamare  per  ralle¬ 
grarsi  con  lui  delle  sue  felici  disposizioni.  Quando  il  po¬ 
vero  Tommaso  sep¬ 
pe  che  sua  Eminen¬ 
za  era  entrato  nel¬ 
la  cameretta  da  let¬ 
to^  che  aveva  vedu¬ 
to  ciò  eh’ egli  chia¬ 
mava  gli  scaraboc¬ 
chi  del  suo  amico 
Pietro ,  si  tenne  co¬ 
me  perduto. 

—  «  Tu  non  sei 
più  nel  numero  dei 
guatteri  »  gli  disse 
il  cardinale, che  nep- 
pur  per  sogno  dubi¬ 
tava  che  il  suo  guat- 
tero  avesse  un  doz¬ 
zinante. — Tomma¬ 
so,  ingannato  dal 
senso  di  quelle  pa¬ 
role  ,  s’ immaginò 
che  il  cardinale  lo 
cacciasse  dalle  sue 
cucine;  quindi  il  po¬ 
vero  guattero  che 
vedeva  la  sua  sussi¬ 
stenza  e  quella  di 
Pietro  assai  compro¬ 
messa  per  quest’at¬ 
to  di  severa  giusti¬ 
zia,  si  gettò  ai  pie¬ 
di  del  suo  padrone, 
e  gli  disse  colle  la¬ 
crime  agli  occhi:  — 

Ah  Eminenza  !  0  he 
cosa  avverrà  del  mio 
povero  amico  Pie¬ 
tro,  se  voi  mi  licen¬ 
ziate  ?  —  Il  cardi¬ 
nale  volle  avere  la 
spiegazione  di  queste 
parole  che  non  com¬ 
prendeva  ,  ed  ecco 
come  seppe  che  quei 
disegni  erano  stati 
fatti  da  un  pastorel¬ 
lo  che  Tommaso  ali¬ 
mentava  in  segreto 
fin  da  due  anni.  — 

Quando  sarà  torna¬ 
to  questa  sera,  tu 
me  lo  farai  conosce¬ 
re  —  soggiunse  il 
Cardinale  ridendo 
del  suo  qui  prò  quo, 
e  accordando  a  Tom¬ 
maso  un  generoso 
perdono. 

Quella  sera  l’arti¬ 
sta  non  si  vide  al 
palazzo  del  Cardina¬ 
le.  Due  giorni ,  otto 
giorni  passarono 


senza  che  alcuno  sentisse  parlare  di  Pietro  da  Cortona. Fi¬ 
nalmente  il  Cardinale,  che  s’interessava  con  calore  della 
sorte  del  giovane  artista,  potè  sapere  che, da  quindici  gior¬ 
ni, i  caritatevoli  frati  di  un  convento  isolato  avevano  accol¬ 
to  e  ritenevano  presso  di  loro  un  disegnatore  di  quattordici 
in  quindici  anni  che  era  venuto  a  domandare  ad  essi  il 
permesso  di  copiare  un  quadro  di  Raffaello ,  che  trova- 
vasi  nella  cappella  del  chiostro  :  questo  giovinetto  era 
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Pietro.  Fu  ricondotto  presso  il  cardinale  ,  che  avendolo 
ricevuto  con  bontà,  lo  collocò  nella  scuola  di  uno  de  più 
valenti  pittori  di  Roma. 

Dopo  cinquantanni ,  v’erano  due  vacchi  che  vivevano 
come  fratelli  in  una  delle  più  belle  case  di  Firenze.  Si  di¬ 
ceva  dell’uno  :  ecco  il  più  distinto  pittore  del  nostro  se¬ 
colo  ;  si  diceva  dell’altro  :  questi  sarà  in  ogni  tempo  il 
modello  della  vera  amicizia. 

Francesco  Guidi 


L’ IDROTERAPIA. 

( Conlinuaz .  e  fine^vedi  pag  ijo) 

Or  ascoltiamo  quel  che  dice  su  tal  subbietto  un  al¬ 
tro  medico  ,  lo  Scoutetten  ,  il  quale  visitò  lo  stabili¬ 
mento  di  Graefenberg  nel  1842. 

«  —  La  cura  idriatica  è  molto  varia,  e  le  ap¬ 
plicazioni  dell’acqua  son  fatte  in  modo  diverso.  Ordi¬ 
nariamente  si  usano  i  bagni  per  metà,  i  semi-cupi,  i 
piediluvii,  i  bagni  della  parte  posteriore  o  laterale  del¬ 
la  testa,  i  cristei,  le  docce,  le  cui  disposizioni  si  mo¬ 
dificano  secondo  le  esigenze  da  quelle  a  pioggia  finis¬ 
sima  sino  ai  getti  della  grossezza  di  due  o  tre  dita  ; 
quindi  si  adoperano  le  cinture  bagnate,  le  lenzuola  fra¬ 
dice  con  cui  si  avviluppano  i  malati  ,  le  frizioni  con 
un  panno  bagnato,  e  finalmente  il  gran  bagno  nell’ 
acqua  corrente  e  fredda.  La  temperatura  dell’acqua  va¬ 
ria  eziandio  dai  cinque  ai  sei  gradi  Réaumur  sino  ai 
quindici  e  talvolta  ai  venti  ;  il  che  però  assai  raramen¬ 
te  avviene,  e  solo  ne’casi  di  eccezione,  allorché  il  ma¬ 
lato  è  molto  impressionevole  ed  estremamente  debole. 

«  L’acqua  è  pur  ministrata  internamente;  i  malati  ne 
bevono  da  dodici  a  trenta  bicchieri  per  ogni  giorno. 
A  ciò  aggiungi  la  privazione  degli  alimenti  eccitanti, 
l’esercizio  in  pien’aria,'  e  il  sudore  in  alcune  malattie. 

«  Per  dare  una  idea  della  vita  che  si  mena  nel  Grae¬ 
fenberg,  supponghiamo  un  malato  di  cinquant’anni  affet¬ 
to  da  un  reumatismo  cronico  alla  spalla  sinistra. 

«  Alle  quattro  del  mattino  in  estate,  alle  cinque  nel 
verno  ,  il  malato  vieti  desto  dal  servo  del  bagno  ,  il 
quale,  dopo  averlo  fatto  levare,  lo  ricorica  per  invi¬ 
lupparlo  come  un  bambino  con  due  o  tre  coperte  di 
lana  ,  tra  le  quali  adatta  i  coltricini  di  piume.  L’av¬ 
viluppato  rimane  immobile  nel  letto.  Dopo  una  mez- 
z’  ora  ,  o  due  al  più,  la  traspirazione  incomincia.  AG 
lora  il  servo  apre  le  finestre  della  camera  ,  ad  ogni 
quarto  d’ora  offre  al  malato  un  bicchiere  di  acqua  fre¬ 
sca  ,  e  il  sudore  si  fa  sempre  più  abbondante.  Scorso 
il  tempo  in  cui  questo  deve  aver  fine,  il  servo  discio¬ 
glie  le  coperte  ,  mette  ai  piedi  del  malato  un  paio  di 
sandali  di  giunchi,  e  lo  aiuta  a  discendere  nel  bagno.  Il 
bacino  è  profondo  e  largo  un  metro  e  trenta  centi- 
metri,  e  lungo  due  metri.  Il  malato  bagna  le  mani  ed 
il  petto  in  quell’  acqua  di  sorgente,  e  quindi  vi  si  tuf¬ 
fa  e  vi  si  agita  per  due  minuti. 

«  Quando  n’ esce  ,  la  sua  pelle  è  rossa  e  fumica, 
e  bentosto  ei  prova  un  ben  essere  non  pria  conosciu¬ 
to.  Asciugatosi,  si  veste  e  va  a  passeggiare  sulla  mon¬ 
tagna. 

«  Coleste  operazioni  finiscono  alle  selle  del  mattino. 
La  passeggiata  dura  un’  ora  ,  e  tratto  tratto  debbesi 
bere  l’acqua  fresca  e  pura  delle  fontane  che  sono  spar¬ 
se  su  per  la  via.  Alle  otto  la  campana  annuncia  l’a¬ 
sciolvere,  il  quale ,  semplicissimo,  consiste  in  una  taz¬ 
za  di  latte  freddo  e  in  un  pezzo  di  pan  bigio.  Alla  co- 
lezione  succede  una  passeggiata  di  un’  ora.  Alle  undi¬ 
ci  il  malato  si  spoglia  e  gli  si  gitta  addosso  un  len-  \ 


zuolo  bagnato,  ma  ben  ritorto.  Il  servo  lo  strofina  con 
forza  nella  parte  posteriore  del  corpo,  intanto  ch’ei  si 
asciuga  la  parte  anteriore.  Dopo  cinque  o  dieci  mi¬ 
nuti  ,  un  lenzuolo  asciutto  surroga  il  primo,  il  mala¬ 
to  torna  a  vestirsi ,  quindi  esce,  o  passeggia  nella  sua 
camera. 

«  A  un’ora  si  desina.  Tutti  accorrono  al  desco  co¬ 
mune  senza  distinzione  di  ordine,  di  sesso,  di  età. Qui¬ 
vi  spesso  odi  la  lingua  di  tutti  i  popoli  europei.  Pri- 
essnitz  aneli’ esso  vi  assiste,  e  si  colloca  a  capo  del¬ 
la  tavola. 

«  Il  pasto  è  frugale  ,  e  consiste  in  un  po’  di  mi¬ 
nestra  ,  in  una  pietanza  di  carne,  in  un’altra  di  le¬ 
gumi  e  nelle  frutta  di  stagione.  L  acqua  colà  è  in  gran¬ 
de  abbondanza.  L’appetito  de’ convitati,  molto  vivo  nel 
Graefenberg  ,  supplisce  alla  varietà  e  alla  delicatezza 
delle  vivande  condite  con  una  rustica  semplicità.  Fini¬ 
to  il  desinare,  ricomincia  la  passeggiata,  e  fra  tre  o 
quattr’ ore  il  malato  torna  alle  doccie. 

«  Queste  sono  in  numero  di  cinque  nel  mezzo  di  un 
bosco  di  abeti,  sulla  montagna.  Una  specie  di  tenda, 
disposta  in  due  camerucce,  dà  comodo  in  una  di  spo¬ 
gliarsi  e  nell’ altra  di  esporsi  sotto  il  fìl  d’acqua  che 
cade  da  un  tubo  nell’alto.  La  prima  sensazione  pro¬ 
dotta  da  quella  caduta  la  è  penosa;  ma  ben  presto  la 
reazione  succede ,'  e  con  essa  un  perfetto  ben  essere. 
Corsi  cinque  minuli ,  il  malato  si  asciuga ,  si  veste  e 
ritorna  frettolosameste  nella  sua  camera.  Alle  sette  e 
mezza  della  sera,  la  campana  annuncia  la  merenda, 
che  consiste  in  un  pan  bigio  ed  in  latte  freddo. 

'<  Se  invece  di  soffrir  di  reuma,  siccome  l’abbiam 
supposto,  il  malato  patisca  di  qualche  male  viscerale, 
allora  la  cura  varia  talmente,  che  il  giudica  iì  medi¬ 
co  ,  il  quale  proscriverà  lo  infasciamento,  il  bagno  e 
le  docce  inutili  o  nocive,  e  in  quella  vece  ordinerà  la 
cintura  addominale  ,  i  semicupi  e  i  cristei  freddi. 

«  Celesta  cintura  è  un  pezzo  di  pannolino  ,  lungo 
due  metri  e  mezzo,  largo  uno,  e  piegato  tre  volte  so¬ 
pra  sé  in  tutta  la  sua  larghezza.  Si  tuffa  la  metà  del¬ 
la  cintura  nell  acqua  fredda,  si  spreme  e  si  rotola  co¬ 
me  una  fascia  ,  cominciando  dal  lembo  asciutto;  quin¬ 
di  la  parte  bagnata  si  applica  sul  ventre,  la  quale  si  ri- 
cuopie  coll  altra  asciutta  ,  avendo  cura  di  fissarne  l’e¬ 
stremità  con  le  spille  ,  o  rimboccandola  sur  un  Iato. 
Bentosto  provasi  una  sensazione  freddosa ,  ma  passa 
presto  ,  ed  il  panno  riscaldasi  talvolta  con  una  rapidità 
sorprendente.  Nelle  affezioni  croniche  ,  basta  rinnovare 
la  cintura  tre  volte  il  giorno  ed  inumidirla  di  nuovo  nel- 
P  atto  di  coricarsi., 

«  Ge  applicazioni  topiche  possono  farsi  su  tutte  le 
parti  del  corpo.  Servono  a  un  tale  uso  i  piumacciuoli  or¬ 
dinarli  piegati  in  due,  o  a  tre  doppi ,  coperti  immedia¬ 
tamente  di  altri  che  sieno  asciutti.  Ciò  rinnovasi  più  o 
meno  spesso  ,  ma  di  raro  meno  di  una  mezz’ora  d’inter¬ 
vallo.  Quando  coteste  applicazioni  sono  destinate  ad  a?i- 
re  come  fomenti  riscaldanti,  debbonsi  eziandio  usare 
piumacciuoli  bagnati,  ma  assai  spremuti,  e  all’istante 
si  ottiene  un  calore  sulla  pelle  superiore  allo  stato  nor¬ 
male.  Ripetendo  ciò  per  più  mesi  ,  si  provoca  facilmen¬ 
te  un  movimento  fiussionario  che  promuove  eruzioni  cu¬ 
tanee  ,  accessi ,  foruncoli ,  il  che  è  di  un  grande  sollie¬ 
vo  alle  parti  soffrenti  ». 

In  una  parola,  il  metodo  idroterapico  è  capace  di  una 
quantità  di  modificazioni  che  lo  rendono  in  molti  casi 
applicabile  alla  pratica  ordinaria  della  famiglia  ,  senza 
che  i  malati  si  tolgano  dalle  loro  occupazioni  e  da. le  loro 
abitudini. 

Or  ,  per  dare  un’  idea  del  modo  ingegnoso  ed  ardito 
cpn  cui  il  Priessnitz  applica  e  modifica  i  sistemi  idropa- 
tici  in  alcuni  casi  di  malattia  acuta  ,  permettete  ch’io  vi 
traduca  l’osservazione  seguente  del  dottor  Scoutetten  : 
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«  Il  signor  L .  uomo  di  quarantaquattro  an¬ 

ni  ,  cadde  in  uno  stato  di  melanconia  per  alcuni  di¬ 
spiaceri  domestici.  Nel  1841  andò  nel  Graefenberg.  Do* 
po  due  mesi ,  d  un  tratto  impazzò.  Credevasi  capita¬ 
no ,  e  dava  gli  ordini  con  empiti  di  collera.  I  suoi  pa¬ 
renti  vollero  si  mettesse  in  letto;  allora  il  malato 
inalbero,  e  per  prodigio  non  si  gettò  giù  da  una  fine¬ 
stra.  Priessnitz  fece  mettere  il  malato  in  un  mezzo  ba¬ 
gno  di  acqua  fredda  ,  sei  uomini  robusti  vel  tenevano 
e  lo  strofinavano  su  tutte  le  parti  del  corpo,  versan¬ 
dogli  sul  capo  di  minuto  in  minuto  un  'bicchiere  del- 
1  acqua  del  bagno  ;  quando  V  acqua  si  riscaldava  se 
ne  estraeva  una  metà  ed  altra  più  fresca  se  ne  ag¬ 
giungeva.  Vi  stette  nove  ore  ,  più  volte  ebbe  i  brivi¬ 
di  che  si  dissiparono  di  per  se  stessi  ;  quindi  il  cor¬ 
po  si  riscaldò  ,  ed  ei  cominciò  a  riconoscere  chi  l’at¬ 
torniava.  Fu  posto  a  letto,  si  addormentò, »e  destossi 
indomani  alle  dieci.  Era  guarito,  e  non  rammenta¬ 
va  allatto  ciò  che  gli  era  avvenuto  il  dì  innanzi.  » 

Si  può  per  altro  stabilire  come  regola  generale,  mal¬ 
grado  il  buon  esito  ottenuto  dalla  esperienza  e  dalla 
sagacia  del  Priessnitz ,  che  nelle  malattie  acute  e  so¬ 
prattutto  nelle  febbrili,  il  metodo  idropatico  può  esse¬ 
re  riguardato  come  dannoso;  ed  almeno  debb’esser  li¬ 
mitato  alle  prescrizioni  già  dategli  da  Ippocrate  ,  da 
Galeno  ,  dal  Sydenham  ,  dal  Récamier . Ed  al¬ 

lora  l’acqua  fredda  ministrata  in  bibite,  in  bagni  in 
applicazioni ,  in  docce ,  non  è  più  l’ idroterapia,  pro¬ 
priamente  detta,  e  tale  quale  il  Priessnitz  l’ha  mes¬ 
sa  in  voga  ne’  nostri  giorni. 

Il  sistema  di  cui  è  parola  è  efficacissimo  ,  princi¬ 
palmente  per  la  cura  de’ reumatismi.  Ciò  che  v’ha  di 
piu  notevole  si  è  che  l’acqua  fredda  finora  era  un  og¬ 
getto^  di  terrore  pe’  gottosi  e  pe’  reumatici.  Le  malat¬ 
tie  d  umori ,  la  sifilide  ,  le  serpigini,  le  scrofole  pos¬ 
sono  essere  curate  aneli’ esse  talmente  con  qualche  pro¬ 
fitto.  Può  tentarsi  per  le  malattie  croniche  viscerali, 
ma  giammai  per  quelle  di  petto,  cui  il  sistema  è  com¬ 
piutamente  nocivo. 

Ala  questo  non  è  il  luogo  per  intrattenere  i  lettori 
sulle  numerose  applicazioni  individue  che  un  medico 
può  trovare  nella  idroterapia.  Il  nostro  intento  è  sta¬ 
to  quello  di  accennare  con  larghissimi  tocchi  le  cause 
e  gli  effetti  principali  che  risultano  da  cotesto  sistema 
tanto  sull’ uomo  sano,  che  sul  malato, 

Chi  volesse  vedere  e  convincersi  di  quanto  abbiamo 
asserito  ,  se  un  viaggio  in  Islesia  e  la  regola  rigoro¬ 
sissima  del  Priessnitz  lo  spaventano,  ne  faccia  il  saggio 
ni  casa  propria  ,  e  procuri  farsi  superiore  alla  ripu¬ 
gnanza  che  il  pregiudizio  ha  radicato  fra  noi,  conce¬ 
pita  contro  l’acqua  fredda  ed  il  freddo  regime. 

G.  T, 

SUPERSTIZIONI  SCOZZESI. 

Ove  non  si  avessero  innumerevoli  argomenti  dell’ina 
fìuenza  che  la  natura  del  cielo  e  de’luoghi  esercita  sulle 
idee  degli  abitatori,  basterebbero  a  luminosamente  pro¬ 
varla  le  popolari  superstizioni  radicatesi,  da  remotissimi 
tempi,  entro  alla  Scozia,  in  fatto  di  fate,  di  spiriti,  di 
maghi ,  d’ incantesimi,  e  di  tutto  quell’ampio  corteo  di 
aberrazioni  consimili,  onde  tanto  giovaronsi  i  romanzie¬ 
ri,  ed  m  ispecie  quel  Gualtiero  Scott  che  tenne  il  princi¬ 
pato  ira  i  moderni  novellieri  di  cotal  guisa.  Senonchè 
laddove  si llatte  bugiarde  credenze  portano  comunemen¬ 
te  1  impronta  di  non  so  quale  cieca  e  lagrimevole  rozzez¬ 
za,  e  sono  indizi  di  animi  tardi  ed  ottusi ,  le  scozzesi 
superstizioni  splendono,  invece,  di  una  strana,  calda  e 
spesso  filosòfica  poesia,  che  le  distingue,  d’immenso 
tratto,  dai  volgari  pregiudjzii  degli  altri  popoli,  e  ne  for¬ 
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ma  una  fantastica  famiglia  di  miti,  sulla  quale  fermasi 
volentieri  l’attenzione  del  filosofo  osservatore.  Egli  ì 
perciò  che  speriamo  vedere  non  sgraditi  i  brevi  cenri) 
seguenti,  ne  quali  un  conscienzioso  Francese,  che  \isi 
to,  (a  poco,  la  Scozia,  porge  un’idea  delle  popolari  cre¬ 
denze  di  cui  parliamo. 

il  popolo  scozzese,  scrive  egli,  crede  all’esistenza  d 
una  classe  intermedia  di  spiriti,  i  quali  risiedono  nel 
laere  o  nelle  acque.  Al  potere  di  questi  attribuisce  egl 
le  mnondazioni,  gli  uragani,  e  tutti  i  naturali  fenomen, 
maggiori  della  sua  intelligenza.  Egli  suppone  che  cotest; 
spinti  prendano  parte  alle  umane  faccende,  spesso  co, 
benetico  intendimento,  più  spesso  ancora  colla  mira  o 
nuocere.  Egli  è  a  questa  seconda  categoria,  cioè  a  dire 
a  quella  dei  genii  malefici  che  appartengono  le  donni 
verdi  si  di  frequente  citate  ne’ scozzesi  racconti,  ed  ap¬ 
pai  se  la  prima  volta  a  due  cacciatori  riposantisi  in  un? 
capanna  dagli  stenti  della  giornata......  Il  credulo  ed  im¬ 
maginoso  scozzese  popolava  ,  così ,  di  esseri  sopranna- 
ura  i  gli  aspri  suoi  monti,  le  cupe  e  solitarie  sue  valli. 
i>e  mancarongli  i  maghi,  i  negromanti,  le  streghe,  in- 
tesi  a  crescere,  colle  loro  parole,  peso  e  credito  a  cote- 
ste  antartiche  fole.  Tra  i  quali  famosissimo  si  rese  ur. 
Michele  Scott,  di  cui  narrasi,  tra  gli  altri  prodigi ,  chi 
trovandosi  un  bel  giorno  in  grande  impiccio,  per  motivi 
ti  certo  demone  al  quale  era  obbligato  di  dare  ogni  d 
materia  di  lavoro,  gli  ingiunse  di  tessere  gomene  colli 
arene  del  mare:  opera  evidentemente  impossibile  intor¬ 
no  a  la  quale  quel  tapino  sta  tuttora  indarno  affatican¬ 
dosi. 

Profondamente  radicate  nel  popolo  queste  e  molte  ai¬ 
re  consimili  superstizioni, dopo  aver  dato  una  tinta  spe 
uà  e  alla  nazionale  letteratura,  invasero  anche  le  pagini 
e  la  storia  ,  e  molti  sono  colà  i  monumenti  le  cui  ori- 
gim,  secondo  le  popolari  tradizioni,  congiungonsi  a  casi 
diabolici  e  negromantici  di  tempra  siila tta. 

s  trane  e  singolarissime  sono  pure  le  idee  che  gli  Scoz¬ 
zesi  hanno  su  i  morti.  Dicono,  cioè,  che  l’anima  de’tra- 
passati  non  esca  dalla  camera  loro,  se  non  quando  le  e- 
sequie  già  furono  compiute.  Essa  aleggia,  intanto ,  sul 
funebre  letto,  e  se  le  si  rivolgano  magiche  forinole,  essa 
può  rientrare  nelle  membra  deserte, riavvivarlq  un  istan¬ 
te,  e  rispondere  ai  quesiti  che  le  vengono  fatti  su  le  ca¬ 
gioni  della  sua  dipartita.  Ma  il  più  belìo  si  è  che  cotest’ 
anima  mezza,  per  dir  così,  tra  la  terra  ed  il  cielo ,  non 
stassene  già  sola  nella  stanza  mortuaria,  ma  vedesi,  in¬ 
vece,  attorniata  da  molte  anime  sue  conoscenti,  le  qual, 
vengono  dall  altro  mondo  a  farle  corteggio  sino  all’istan¬ 
te  de  funerali*  Invisibili  ad  ogni  sguardo,  le  anime  pos¬ 
sono,  nondimeno, manifestare  la  loro  presenza,  se  qual¬ 
che  indiscrezione  venga  a  provocarle.  Gli  è  poi  costume 
di  tenere  le  camere  mortuarie  od  aperte  affatto,  od  af¬ 
fatto  serrate;  chè  se  la  porta  rimanesse  socchiusa  ,  chi 
pone  il  piè  nella  stanza  vedrebbe,  essi  dicono,  il  morto 
seduto  sul  letto!  C.  R. 

RIMEMBRANZE  DI  BERNA. 

(  Vedi  pagina  iSi.) 

Nulla  al  mondo  potrà  farmi  obbliare  le  impressioni  che 
in  me  produsse  il  Tiro  federale,  costume  esclusivo  della 
Svizzera ,  il  cui  scopo  di  premiare  la  destrezza  e  la  pre¬ 
cisione  nel  colpire  con  le  armi  da  fuoco,  e  di  affratella¬ 
li  sciupio  più  tra  loro  gli  abitanti  de’ diversi  Cantoni 
merce  quell  annua  riunione,  a  me  pare  santissimo; 
elicceli ne  dicano  altri  che  vorrebbero  darlo  a  credere 
strano.  Dai  due  disegni  riprodotti  in  questo  e  nel  prece¬ 
dente  loglio,  e  che  eseguii  dal  vero,  si  può  arguire  la 
magnificenza  di  cui  a  gara  le  diverse  città  dellaConfede- 
razione  sogliono  fare  sfoggio  in  quella  festa  nazionale. 
Non  ne  narrerò  qui  i  particolari  perchè  troppo  noti.  La 
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gran  sala  a  mangiare  presentava  un  colpo  d’occhio  ma- 
raviglioso.  Il  consumo  giornaliero  di  pane  e  carne  consi¬ 
steva  in  1,400  libbre  di  carne  vaccina  e  2,200  libbre  di 
carne  di  vitella,  di  montone  e  di  porco,  e  in  4,200  lib¬ 
bre  di  pane.In  quanto  al  vino  eransi  provvedute  120,000 
bottiglie  destinate  agli  archibucieri,  e  14,500  bottiglie  di 


onore,  fra  le  quali  2,400  di  vero  Sang-suisse ,  4,000  di 
Sciampagna,  1,000  di  Bordeaux;  1,000  d’Yyorne;  600 
di  vino  del  Margraviato  del  1753  ;  500  di  vino  di  Neu- 
chatel  ;  500  di  vino  del  Reno ,  500  di  quello  di  Borgogna 
300  di  Xeres  e  Malaga.  Chiudevano  questa  lunga  lista 
1,000  grosse  mezzine  di  acqua  di  Selters. 


(  Ingresso  alla  sala  del  tiro  federale.  ) 
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regole  e  gli  avvisi  principali  del  cacciare,  e  dicevasi  che 
il  suo  libro  fosse  indirizzato  al  re  di  Gallizia.Ma  scrisse¬ 
ro  sopra  tal  materia  libri  che  non  si  sono  perduti , 
Federigo  II  imperatore,  e  Gastone  di  Foix;  e  nel  secolo 
avi,  Carlo  ix  re  di  Francia. 

Gli  Arabi,  che  in  que’tempi  furono  grandi  maestri  delle 
scienze  fisiche  ,  aveano  anche  fama  di  particolar  eccel- 
AKNO  XIV  _  22  GEK! 


lenza  in  fatto  di  caccia  ;  e  tra  i  libri  più  pregiati  che 
ne  favellino  di  tal  maniera,  sono  i  trattati  di  Mao- 
myn  falconiere ,  voltati  da  Teodoro  in  latino ,  e  da  altri 
in  lingua  volgare.  Ma  il  trattato  di  Maomyn  è  trattato 
speciale  di  falconeria ,  laddove  il  romanzo  allegorico  del 
re  Modns  e  della  regina  Rado ,  scritto  intorno  alla  metà 
del  secolo  xiv,  contiene  copiosissime  redole  per  omii 
io  1848  -  2o 
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maniera  di  cacce  ;  perocché  ivi  si  discorre  della  vene  ri, a 
delle  cinque  bestie  rosse  e  delle  cinque  bestie  nere  ,  vale 
a  dire  di  cervi  maschi  e  femmine,  del  daino-,  del  caprio¬ 
lo  ,  della  lepre,  del  cinghiale  maschio  e  femmina  ,  del 
lupo,  della  volpe  e  della  lontra;  si  espongono  le  varie 
guise  del  trar  d’arco;  e  infine  si  ragiona  ampiamente  del¬ 
l’arte  di  falconeria. 

1  cervi,  i  daini,  i  caprioli,  le  lepri  pigliavansi  colle 
refi  o  colle  saette.  Co’ cinghiali  e  co’ lupi  combattevasi 
colla  spada.  Le  lontre  s’ infilzavano  con  lunghe  forche. 

1  lupi  ed  i  cinghiali  pigliavansi  eziandio  con  vari  ingegni 
di  steccati  e  di  fosse.  Gli  scoiattoli  a  guisa  de’topi. 

Dell’arco  il  re  Modus  proclamava  inventore  Setinodus 
padre  di  Tarquinio;  così  favoleggiava  quell’etade;  e  nove 
erano  i  principali  avvisi  pertinenti  a  quell’ arme:  1°  la 
corda  sia  di  seta  cruda;  2°  la  freccia  sia  dritta;  3°  si 
tenga  con  tre  dita,  e  la  cocca  sia  fra  il  pollice  ed  il  me¬ 
dio  ;  4°  se  il  ferro  è  leggiero,  Ics  empanons  sieno  corti , 
e  viceversa;  5°  il  ferro  sia  in  dirittura  col  legno;  C°  la 
saetta  sia  lunga  dieci  palmi  dalla  cocca  ai  barbeaux  ;  7° 
l’arco  sia  lungo  ventidue  palmi  dalla  cocca  d’ in  alto  a 
quella  da  basso;  8°  quando  l’arco  è  teso  ,  abbianvi  tra 
l’arco  e  la  corda  un  palmo  e  due  dita  scarse  di  distanza; 
9°  si  tenda  colla  mano  destra  e  si  tenga  colla  sinistra. 

Grande  aiuto  nella  caccia  erano  i  cani  :  nel  secolo  xv 
si  favoleggiava  che  il  cane  di  S.  Uberto  ,  protettore  del¬ 
la  caccia,  si  chiamasse  Souillart ;  onde  ai  cani  più  famo¬ 
si  s’imponeva  quel  nome  ben  augurato. 

Cani  assai  riputati  erano  gli  alani  d’Inghilterra  e  del- 
l’Artese.  Destinati  a  perseguitar  lupi  e  cinghiali ,  erano 
molto  feroci;  cibavansi  di  pane  e  galline;  e  per  poco  che 
si  lasciassero  in  libertà, uccidevano  quanti  porci  ed  agnelli 
incontravansi.  Aveasi  inoltre  gran  quantità  di  bracchi , 
veltri  e  segugi.  Amedeo  vii  avea  quattro  cacciatori  ( bra - 
conniers)  ,  nove  valletti  e  ottanta  cani.  Ma  la  guerra  che 
si  faceva  agli  animali  coi  cani  e  colle  reti  non  era  a  gran 
pezza  sì  dilettosa  come  quella  per  cui  s’adoperava  il  mi¬ 
nistero  d'uccelli  rapaci. 

I!  tempo  della  caccia  era  o  la  mattina  di  buon  ora  ,  o 
sul  far  della  notte. 

Uscivano  i  cacciatori  a  cavallo  col  falcone  posato  so¬ 
pra  il  pugno  fortemente  inguantato.  Scoperto  un  uccello 
conveniente  alla  natura  ed  al  costume  del  falcone,  ossia, 
come  allora  si  diceva,  di  suo  appello  ,  se  gli  toglieva  il 
cappelletto  che  gl’impediva  la  vista,  e  il  falcone,  uscito 
di  cappello, alzavasi  con  rapidi  giri  ben  alto  sopra  la  vit¬ 
tima  designata ,  e  quindi  piombavale  addosso  diretta- 
mente  se  erano  piccioli  uccelli;  ma  se  erari  grandi  e  po¬ 
tenti,  talché  dovesse  temerne  il  becco  o  le  ali,  adoperava 
modi  frodolenti  e  cauti,  e  dava  maestrevoli  volte,  pi¬ 
gliando  il  tempo  del  ferire. Afferratala,  si  calava  in  lar¬ 
ghi  giri  sul  capo  al  falconiere,  il  quale  pigliava  nel  carnic^ 
re  e  poneagli  innanzi  il  pasto  che  gli  era  apparecchiato. 

[continua] 

CENNI  STORICI 

DE’ PRIMI  POPOLI  E  DELLE  PRIME  CITTA’ 

DELLA  PROVINCIA  DI  LECCE. 

Introduzione. 

Commendevole  opera  di  patria  carità  ella  è  di  fermo  il 
venir  rivocando  dalle  tenebre  de’ secoli  andati  le  famose 
gesto  di  tanti  eroi  che  nella  nostra  terra  natale  alto  gri¬ 
do  levarono.  E  di  tanto  buon  grado  si  verrà  per  noi  ciò 
facendo,  essendoché  fatti  pressoché  sepolti  nella  dimen¬ 
ticanza  saremo  a  trarre  siccome  a  novella  vita  pel  fine, 
che  a  fondo  sapendosene  della  patria,  possa  meglio  sen¬ 
tirsi  in  petto  il  bello  della  gloria.  Ed  avvegnccc’ié 
lo  storico  delle  Italiane  Rivoluzioni  (1)  a  tutta  ragione 
pi  dica  che  la  storia  delle  Nazioni  che  abitarono  l’ antico 

(i)  Denina  lib.  i  cap.  i. 


paese  d’Italia  non  possa  ripigliarsi  se  non  dal  tempo 
de’ Romani,  daremo  noi  pure  commciamento  dal  tener 
parola  della  terra  che  fu  de’Messapi  e  de’Salentini,  ri¬ 
montando,  comechè  nella  scarsezza  delle  memorie ,  a 
que’ tempi  io  cui  l’italiana  Penisola  era  deserta;  ed  al¬ 
cun  che  citando  delle  altre  regioni,  le  quali  per  latti  sto¬ 
rici  ebbero  con  le  cennate  qualche  relazione. 

Il  tempo  e  la  barbarie  non  pure  hanno  pressoché  di¬ 
strutto  e  raso  dalle  fondamenta  le  opere  grandiose  in¬ 
nalzate  dalla  mano  dell’uomo,  ma  han  cancellato  anco¬ 
ra  e  disperso  le  memorie  di  quanto  in  que  dì  avveniva . 
ciò  non  dimeno  non  tralasceremo  di  sporre  all’  uopo  tut¬ 
to  che  possibil  sia,  tenendoci  all'  autorità  di  classici  ed 
antichi  scrittori. 

I. 

Antica  divisione  e  denominazione  di  provincie  da  Leuca 
al  Gargano.  Primi  popoli  d’ Italia.  Ausane  viene  dal¬ 
l’Armenia.  E spero  occupa  V  Italia.  Italo  vi  trae  con 
molta  gente ,  fa  conquiste,  e  del  suo  nome  appella  l  Italia. 

Risalendo  man  mano  ai  tempi  in  cui  pressoché  chia¬ 
ra  memoria  potrà  aversi  di  gente  che  raccolta  a  popolo 
venne  abitando  le  meridionali  contrade  d  Italia,  si  \er- 
rà  sapendo  che  dal  capo  di  Leuca  fino  al  promontorio 
Gargano  numeravansi  cinque  provincie;  i  cui  nomi  pres¬ 
so  gli  antichi  scrittori  sogliono  a  vicenda  confondersi, ed 
erano  la  Japigia,  la  Messapia,  la  Salenzia,  la  Pem  ezia, 
e  PApulia  (2).  Siffatto  tratto  di  paese  siccome  in  diverse 
contrade  videsi  ripartito  per  cagione  di  novella  gente 
che  a  quando  a  quando  da  lontane  regioni  vi  perveniva  , 
così  a  diversi  tempi  ebbe  a  mutare  denominazioni  in  ta¬ 
luni  luoghi:  sì  che  da  Leuca  al  Gargano  altre  volte 
vediamo  imposti  i  nomi  di  Daunia,  di  Bruzia,  di  1  edi- 
cla,  di  Calabria,  e  di  Magna-Grecia. 

Lusingarsi  che  ferma  e  chiara  parola  possa  tenersi 
de’ primi  abitatori  delle  contrade  italiane,  ò  certo  difti- 
cilissima  non  pure ,  ma  ancora  impresa  assai  vana.  A 
quei  tempi  primitivi  d’  una  informe  società  vivendo  gli 
uomini  intenti  a  conservar  se  stessi  senza  schermo  di 
legge  che  li  rassicurasse  nella  vita,  non  potevan  certo 
mirare  a  tramandare  di  se  memoria  veruna  ai  posteri. 
Taluna  oscura  tradizione  pure,  senza  giammai  lei  ina¬ 
mente  poterla  fondare,  ci  e  venuta  trasmessa  di  alcuni 
primi  popoli,  i  quali  venuti  in  Italia  abitarono  per  pi  imo 
il  Lazio.  Ma  chi  essi  furono,  sieno  quali  si  vogliono  le 
asserzioni,  certo  è  che  non  potrà  giammai  venirsi  a  chia- 
ro;avvegnachè  taluni  più  per  vaghezza  di  farsi  ammirare 
siccome  illuminati  di  tanta  remota  epoca  velata  dalla  più 
fìtta  ignoranza,  meglio  che  per  fondare  una  verità  chia¬ 
ra  ,  hanno  avuto  il  bel  talento  di  parlare  di  Oceaniti ,  di 
Titani,  di  Atlantidi,  e  di  Opici ;  ed  altri  senza  veruna 
esitanza  vennero  riferendo  ancora  siccome  Noè,  dopo 
trascorsi  parecchi  anni  dall  universale  catalismo, venuto 
in  Toscana  vi  morisse  per  fino  (3).  Di  qui  chiaro  r ile- 

fa)  Raff.  Volaterr.  ne’Gommeat.  d’Italia. 

(3)  Torna  pregio  dell’opera  il  riferire  qnello  che  l’  erudito 
G.  Lombardi  arcidiadooo  dalla  cattedrale  di  Ariano  ci  venne 
all’  uopo  facendo  osservare;  cioè  che  —  &  Gli  scrittori  ,  che 
»  dopo  il  rinascimento  delle  scienze  han  principiato  a  scrive¬ 
te  re  su  la  storia  patria  ,  han  molto  faticato  sopra  i  classici 
<r  scrittori  rimastici  dall’  antichità,  ma  non  hanno  avute  rnoi- 
«  ta  critica:  tali  sono  il  Tasselli,  il  Marciano,  ed  altri.  Aon 
5  nego  che  ancora  alcuni  scrittori  più  moderni  hanno  creduto 
(t  che  Giano  sia  lo  stesso  che  Noè  :  ma  in  buon  conto  su  qua¬ 
li  le  argomento  io  fondano,  se  non  su  l’ etimologia  del  no¬ 
li  me  ,  e  su  semplici  congetture  ?  Ben  riflettendo  alle  parole 
d  del  sacro  Testo  si  conosce  che  non  Noè,  ma  i  suoi  figli  ìurou 
t  quelli  clie  si  dispersero  su  la  terra  ,  e  che  particolarmente 
z  vennero  in  Italia.  Conoscete  benissimo  che  nel  Cap.  X  della 
s  Genesi  ,  v.  4«  descrivendosi  la  generazione  de  Agli  di  Ja- 
«  fet  ,  e  particolarmente  di  Javan  suo  figlio,  cosi  sta  scritto  . 
à  s  Filii uuleni  Javan,  Elisa ,  et  Tarsis ,  Celtun ,  et  Dodanun. 
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vasi  quanto  errati  si  vadano  quegli  Scrittori,  i  quali  a 
forza  d’ipotesi,  o  a  mala  pena  col  solo  barlume  di  talu¬ 
no  antico  storico  si  sono  innoltrati  per  entro  un’epoca 
di  tenebre  misteriose,  d’onde  dipoi  si  son  veduti  uscire 
talmente, che  se  di  presente  fossero  stati  di  tutto  chiari¬ 
ti.  Più  prudente  e  commendevole  cosa,  senza  menar  di 
vantaggio  gratuitamente  le  menti  per  entro  un  laberinto 
inestricabile,  si  è  certo  il  solo  accontentarsi  di  saperne 
quel  tanto  che  i  primi  scrittori  dell’  antichità  ci  han  la¬ 
sciato  di  memoria,  nulla  montando  se  una  od  un  altra 
gente  a  noi  ignota  sì  per  memorie  di  lettere  cbe  per  al¬ 
tri  monumenti  sia  stata  prima  o  seconda  ad  abitare  le 
nostre  italiane  contrade.  Così  però  noi  avvisando,  non 
intendiamo  darci  ad  ignorare  V  anteriorità  delle  belle 
arti  della  nostra  Italia  in  tempi  innanzi  che  la  Fenicia, 
l’Egitto,  e  la  Grecia  si  elevassero  a  grado  di  civiltà  (4), 
bensì  parliamo  di  un’epoca  più  remota,  ove  per  voler 
progredire,  ogni  traccia  verrà  smarrendosi: e  con  quan¬ 
to  successo,  dall’ aver  voluto  tant’ oltre  salire  il  eh.  Maz- 
zoldi  nella  sua  opera  delle  origini  Italiche ,  sia  riuscito, 
lasciamo  agli  eruditi  il  merito  di  farne  giudizio  (5).  Noi 
solo  veniam  ponendo  pensiero  di  essere  sovente  intrave¬ 
duto  che  molti  Scrittori ,  avendo  voluto  congetturare  sui 
popoli  primitivi  di  queste  italiche  contrade,  non  han 
mancato  di  avvenirsi  ad  errori  positivi,  e  di  cadere  tal 
fiata  in  oscurità  silfatta,  d’onde  malagevole  cosa  è  sta¬ 
ta  l’uscirne;  ed  essendone  quindi  tra  esso  loro  fierissi¬ 
ma  contesa  .talora  insorta,  n’è  avvenuto  che  siensi  di¬ 
battuti  fra  le  tenebre  della  ignoranza.  Per  tanto,  an¬ 
zi  che  pendere  su  le  incertezze  e  tra  mezzo  il  disordine 
di  quello  che  difficile  è  a  sapere,  tornerà  cosa  assai  ben 
fatta  il  tenerci  a  quelle  più  chiare  memorie  che  intorno 
ai  primi  popoli  che  abitarono  l’Italia  ci  sono  state  tra¬ 
mandate  da  classici  ed  accreditati  scrittori. 

A  quello  che  si  ò  da  noi  detto  pare  che  il  chiarissimo 
C-  Gantù  abbia  ben  mirato  nella  sua  storia  Universale. 
Egli  lungi  dall’  arrabbattarsi  in  tanta  tenebria  di  tempi, 
si  è  tenuto  soltanto  a  bella  prima  a  dire  siccome  la  gen¬ 
te  Ibera  nell’  italiane  contrade  prevenuto  avesse  e  Celti 
e  Pelasgi  innanzi  di  muovere  per  la  Penisola  più  occi¬ 
dentale  dell’Europa,  e  che  altre  genti  dipoi  col  nome 
di  Oschi ,  Toschi  e  Latini  avesser  portato  dall’Oriente  i 
germi  della  civiltà  nell’ Italia  (6).  Per  tali  ultime  genti 
però  pare  ch’egli  certamente  ci  meni  a  relazione  di 
quei  tempi  quando  già  di  molto  popolate  vedevansi  le 
contrade  d’ Italia  per  diversi  abitatori  di  quasi  ignota  o 
dubbia  origine,  che  eranvisi  tempo  innanzi  trasmutati 
da  lontane  regioni. 

Ma  per  tenere  poi  alcuna  parola  di  taluni  primi  popoli 
d’ Italia  ci  giova  osservare  che  tanta  memoria  pur  se  ne 
serba,  per  quanto  dei  loro  Duci,  sotto  la  cui  condotta 
traevano,  imponendo  venivano  il  nome  a  quelle  terre, 
ove  ponendo  piede  fissavano  loro  dimora.  Ed  in  prima 
* 

i  Ab  his  divisae  sunt  insulae  gentium.  Chiamavano  gli  Ebrei 
«  isole  tutte  le  regioni ,  in  cui  si  andava  per  mare.  Ma  ve¬ 
li  diamo  chi  di  costoro  sia  venuto  in  Italia.  Non  v’  è  difil¬ 
li  bio  che  la  Scrittura  nomina  le  nazioni  col  nome  di  colui 
«  che  le  ha  popolate.  Ora  nel  libro  de’  Numeri  della  sacra 
«  Scrittura,  al  cap.  24,  v.  24  si  legge  :  Venient  in  trire- 
«  mibus  de  Italia  ,  superabunt  Assijrios  ,  vastabunt  He- 
«  braeos.  S.  Girolamo  tradusse  de  Italia  quello  cbe  nei  te¬ 
li  sio  Ebreo  è  Cellhim.  La  popolazione  adunque  d’Italia  si 
«  deve  a  Cettbim  ,  figlio  di  Javan,  figlio  di  Jafet.  Ma  qua¬ 
li  le  fu  la  regione  in  cui  Cetthim  approdò?  Il  chiarissimo 
«  Mazzoldi  è  di  sentimento  che  fosse  stata  la  punta  de  'l’o¬ 
li  dierna  Calabria  :  ma  pure  potrebbe  con  qualche  ragione 
«  dirsi  d’essere  stata  la  nostra  Provincia  Idruntina  ,  come 
«  quella  cb’è  più  vicina  alle  spiagge  delle  regioni  orientali 

(4)  Gius.  Maffei  ,  Continuaz.  della  st.  della  lett.  Ital.  voi. 
t  ,  can.  V. 

(H)  Ang.  Mazzoldi. Delle  origini  italiche  eoe.  —  Milano  iS4o. 

(6)  C.  Cantù,  stor.  uni  v.  toni.  1,  epoca  j,  pag.  2190  220. 


agli  Enotrl ,  il  cui  nome  per  noi  ben  suona  quasi  pri¬ 
mi  abitatori ,  e  che  a  nostro  avviso  meglio  riguarda  tutti 
quei  popoli  che  primi  posero  piede  nell’Italia,  vediamo 
venir  dietro  una  gente  col  nome  di  Ausonia:  la  quale 
capitanata  da  Ausone,  o  Hus  della  stirpe  semitica,  dal¬ 
l’Armenia  mosse  per  l’ Italia ,  ove  da  quei  popoli  che 
innanzi  vi  abitavano  ebbesi  quel  tratto  di  paese  che  dal 
capo  di  Reggio  va  infino  al  capo  Salentino ,  e  da  questo 
al  monte  Gargano  (7).  Di  qui  fu  che  venne  all’  Italia  il 
nome  di  Ausonia;  e  la  gente  pure  sparsa  nella  provin¬ 
cia  Idrantina  in  tal  denominazione  vi  ebbe  a  durare  per 
fino  a  che  i  Messapi  non  vennero  dipoi  a  tenerne  impe¬ 
rio.  E  qual  cosa  mai  degna  di  memoria  poteva  di  esso 
loro  tramandarsi  ai  posteri ,  se  già  traevan  la  loro  vita 
in  separati  tuguri  sparsi  nelle  campagne ,  non  formando 
uè  paese,  nè  società  veruna?  (8)  Nel  rilevare  appo  anti¬ 
chi  scrittori  che,  mentre  la  barbarie  invadeva  l’Italia  , 
vedevasi  una  genia  d’uomini,  che  lungi  dal  far  tra  loro 
comunanza,  amavan  meglio  di  viversene  tra  per  le  bo¬ 
scaglie  e  pei  monti  senza  consorzio,  senza  leggi  e  sen¬ 
za  patria,  nomadi ,  liberi  e  sciolti ,  a’ quali  davasi  il  no¬ 
me  di  Aborigeni  (9) ,  noi  di  fermo  ci  avvisiamo  di  non 
ma'e  apporci  nel  dire  di  doversi  meglio  aggiustare  tal 
nome  alia  gente  di  Ausonia,  chevennesi  per  tutta  Italia 
dispergendo,  e  dando  dipoi  sotto  denominazioni  diverse, 
origine  ad  altri  popoli,  come  agli  Enfici ,  agli  Equi,  ed 
ai  Citarsi. 

Sin  dai  primi  tempi  della  ripopolazione  della  terra  do¬ 
po  il  cataclismo  genesiaco  era  a  vedersi  quale  stata  sa¬ 
rebbe  la  sorte  dell’ Italia  ne’ tempi  avvenire;  imperocché 
sin  d’  allora  meglio  che  altra  regione  da  qualunque  gen¬ 
te  muoveva  dalla  terra  natale  per  bramosia  d’immeglia- 
mento,  fu  sempremai  essa  mirata  quasi  terra  di  ameni¬ 
tà  e  di  riposo.  E  poiché  sin  dapprima  ferma  e  stabile 
denominazione  avuto  ancor  non  aveva ,  e  ciò  per  non 
essere  stata  ancora  abitata  da  gente  che  sparso  vi  aves¬ 
se  fondatamente  i  germi  delle  belle  arti  e  delle  scienze, 
venne  essa  talora  a  diversi  tempi  a  mutamento  di  nome 
per  diversa  gente  che  vi  perveniva  da  lontane  contrade. 
E  fu  dopo  il  nome  di  Ausonia  che  ebbesi  quello  di  Espe¬ 
ria  da  Espero,  il  quale  cacciato  dal  fratello  Italo  Atlan¬ 
te  re  di  Mauritania, e  con  molta  gente  venuto  in  Europa, 
occupò  per  primo  la  Spagna,  a  cui  diè  nome  di  Esperia,  e 
dipoi  l’Italia  appellandola  del  medesimo  nome  ,  che  da¬ 
gli  antichi  Greci  a  distinzione  fu  detta  grande  Espe¬ 
ria  (10).  Non  ebbe  egli  però  a  goderne  lunga  pezza, dap¬ 
poiché  non  andò  molto  che  Italo  con  gran  numero  de’ 
suoi  ebbe  a  comparire  impadronendosi  di  quelle  regioni, 
le  quali  erano  in  dominio  del  fratello.  Egli  quindi  lascia¬ 
to  nel  regno  de’Celtiberi  nella  Spagna  il  figlio  Sicoro  , 
venne  a  regnare  pe’ lanigeri  in  Italia,  ove  andandogli  a 
sangue  il  bello  stare  che  vi  faceva,  si  diede  a  formar  di¬ 
visameli  perchè  sicuro  e  durevole  fosse  il  suo  dominio. 
Tenne  perciò  disegno  per  primo  di  dare  la  sua  figlia  per 
moglie  a  Clambascone,  principe  de’janigeri,  e  dipoi  man 
mano  avendo  portato  il  guasto  a’confinanti  paesi,  dilatan¬ 
do  sempreppiù  i  confini  del  suo  stato ,  pervenne  infimo 
alle  Alpi,  e  fu  allora  che  diè  a  tale  regione  il  nome  d'I¬ 
talia  (11).  Quindi  vedesi  non  mai  più  aver  essa  mutato 
nome  :  e  ciò  a  tutto  buon  dritto  ci  mena  a  dire  d’  essere 
avvenuto  per  cagione,  che  le  arti  e  le  scienze  vi  avevan 
di  già  piantata  loro  sede,  e  l’incivilimento  cominciato  a- 
veva  a  dispandere  tutta  sua  luce,  d’onde  dipoi  ebbero  a 
ripeterlo  i  Fenici,  gli  Egizi  e  i  Greci. 

( continua )  Antonio  Gualrerto  De  Marzo 

(7)  Beroso  Cfideo  ,  lib.  U  ,  Antichità  Caldee. 

(8)  Aristot.  lib.  7  della  politica,  cap.  7. 

(9)  Sallust.  de  coejur  Cadi,  paragr.  VI. 

(10)  Virg.  Hen.  v.  dii 4 

(11)  Lo  sttsso  ivi,  v.  ’j'Jj- 
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Dio  provvido,  la  cui  bontà  immensa,  inesauribile 
veglia  su  tutto  intero  il  creato,  dalla  stella  più  grande  al 
menomo  granello  di  polvere;  che  nel  calice  de’ fiori 
chiuse  il  balsamico  cibo  per  le  api  industriose ,  soprad- 
donando  all’uomo  il  presente  il  più  caro,  creò  la  donna , 
nel  cui  cuore  annidò  il  più  solenne  ed  il  più  candido 
amore. 

Ei  colorò  di  bellezza  la  sua  angelica  fronte  :  inspirò 
sul  suo  labbro  il  divin  sorriso  ;  fissò  sui  suoi  occhi  lo 


sguardo  profondo,  seducente;  tutta  la  sua  persona  in¬ 
nondò  di  grazia  e  di  vezzi  ;  armonizzò  nella  sua  voce , 
quasi  una  lira  sacra,  un  canto  ineffabile  che  risuona  un’ 
eco  melodiosa  del  cielo  nella  nostra  fredda  e  melanco¬ 
nica  notte  ;  e  compose  nel  suo  cuore  uno  splendido  te¬ 
soro,  d’onde  l’amore  sgorga  a  torrenti  ognor  limpidi 
e  puri. 

E  quando  colla  sua  provvida  mano  ebbe  formato  co- 
testa  creatura  sì  nobile  e  bella,  —  Vanne,  le  disse,  sii 


compagna  e  consigliera  dell’uomo  nel  suo  pellegrinaggio; 
inalba  di  felicità  la  sua  vita,  rendi  più  dolci  i  suoi  piaceri' 


meno  amari  e  incresciosi  i  dolori,  sì  ch’ei  ti  trovi 
sempre  sulla  sua  via  amante  ,  sposa  ,  madre,  figliuola. 
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E  la  procuratrice  del  cielo ,  fida  alla  ricevuta  missione, 
si  sbraccia  continua  a  spargere  il  mele  ne’cuori  che  un  av¬ 
verso  destino  abbevera  di  assenzio.  Essa  ha  in  serbo , 
per  calmare  le  nostre  amarezze,  un  balsamo  consola¬ 
tore,  un  dittamo  vitale;  co’  raggi  dell’anima  sua  propizia- 
trice  illumina  ogni  nostra  gioia  ;  il  suo  seno,  che  fornisce 
al  fanciullo  una  coppa  scevra  di  veleno,  è  pure  guan¬ 
ciale  di  riposo ,  su  cui  egli  sdimentica  le  sue  pene. 

Spunta  un’alba  serena,  e  la  donna,  condotta  all’altare 
dell’ imeneo,  sorridente  e  candida  di  cuore  e  di  vesti, 


proclama  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  V  uomo  suo  vinci¬ 
tore  ,  e  nelle  sue  mani  confida  la  sua  fede ,  la  sua  vita 
i  suoi  pensieri!  Giorno  santo  e  benedetto  gli  è  quello’ 
in  cui  l’uomo  vede  incontanente  cambiarsi  in  un  Eden  di 
pace  e  di  amore  1’  arido  deserto ,  la  landa  selvaggia  ove 
solitario  viveva;  e  il  suo  cuore,  vuoto  per  l’innanzi,  triste, 
incompleto ,  esulta  nel  rinvenire  la  cara  parte  di  sè  che 
gli  mancava;  e  ambedue  questi  esseri,  francheggiati  ad 
un  egida  istessa,  s’inebbriano  insieme  d’amore,  d’ 
amicizia  e  di  fede  l  G.  A.  V , 


(  Piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  nel  giorno  della  tombola.) 


Da  Fusina  fissai  la  partenza  con  la  gondola  in  modo, 
da  trovarmi  sul  far  del  giorno  nell’ingresso  del  gran  ca¬ 
nale  di  Venezia,  il  quale  è  della  forma  di  un  S,e  divide 
la  città  in  due  grandi  parti  quasi  uguali.  A  misura  che 
cominciava  ad  albeggiare,  pareva  che  Venezia,  l’alma 
regina  delle  acque,  sorgesse  dal  mare.  Tosto  che  i  su¬ 
perbi  palagi  di  sublime  architettura,  i  magnifici  templi 
dedicati  al  Dio  de’ viventi  cominciarono  a  riflettere  i  pri¬ 
mi  scintillanti  raggi  del  nascente  sole,  parevami  d’essere 
in  una  città  d’incanto:  non  poteva  quasi  persuadere  me 


stesso,  che  non  fosse  un  sogno  quello  spettacolo,  ma 
una  realità. 

Quando  arrivai  al  ponte  di  Rialto  fatto  costruire  tut¬ 
to  di  bianco  marmo  da  un  mercante  di  tal  nome,  che  di¬ 
vide  quasi  per  metà  il  gran  canale, mi  sorprese  l’arditez¬ 
za  di  quell’arco, la  cui  corda  è  di  90  piedi, e  sul  quale  24 
botteghe  contenenti  i  monili  e  le  gemme  più  rare,  deco¬ 
rano  l’ ampia  strada  che  dà  comunicazione  dall’  una  all’ 
altra  sponda. 

L’architettura  della  maggior  parte  de’palagi  e  de’tem- 
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pii  'e  opera  di  Palladio  e  della  sua  scuola,  che  seppe  co¬ 
sì  bene  far  rivivere  i!  gusto,  la  simmetria,  il  bell’ordine 
e  la  solidità  de’ più  riputati  edilizi  che  abbellivano  Atene. 

Per  formarsi  un’idea  della  potenza  della  Repubblica 
Veneta  basta  volgere  lo  sguardo  ai  suoi  edilizi  pubblici 
e  privati;  i  quali  tutti  poggiano  su  palafitte, e  spiegano  iti 
mezzo  al  mare  la  pompa  de’ marmi  più  pregiati,  di  cui 
la  più  parte  sono  interamente  costrutti.  Sembra  in¬ 
credibile  come  in  pochi  secoli  di  prosperità  i  Veneziani 

avessero  potuto  far  tanto  ìri  quelle  sterili  lagune.  Il  pe¬ 
rimetro  di  Venezia  è  di  sette  miglia;  la  sua  popolazione 
di  170  mila  abitanti.  Dalla  torre  del  campanile  di  S. 
Marco  alta  300  piedi  (ove  Galilei  faceva  le  sue  astrono¬ 
miche  osservazioni)  sul  far  del  giorno,  quando  la  marea 
è  bassa, è  cosa  sorprendente  il  vedere  ben  distinto  il  lungo 
e  tortuoso  corso  de’canali,  a  lato  de  quali  compariscono 
allora  le  alghe,  talché  ben  si  scorgono  i  tanti  scavati  ca¬ 
nali  come  argentee  strade  nella  palude  ;  le  7 2  isole  con 
gli  edilizi  che  le  signoreggiano  ;  in  lontananza  la  terra 
ferma  co’ monti  che  la  circondano.  Volgendo  lo  sguardo 
in  giù  si  scorge  la  piazza  di  S.  Marco  co’due  palagi  delle 
Procurazie  che  formano  i  due  maggiori  lati  del  paralle¬ 
logrammo  ,  poiché  gli  altri  due  sono  formati  dalla  pro¬ 
spettiva  delta  chiesa  e  del  Palagio  ove  risiede  il  Viceré. 
Questa  piazza  è  una  delle  più  belle  di  Europa:  sotto  i  due 
palagi  delle  Procurazie  sono  botteghe  da  calìe, e  si  fa  il  gi¬ 
ro  de’ 3  lati  del  parallelogramma  sotto  portici  che  si  pro¬ 
lungano  dall’altra  parte  verso  il  mare,  ov’è  la  colonna 
sulla  quale  sta  il  Leone  alato  detto  di  S.  Marco.  I  quar¬ 
tieri  di  Merceria  e  di  Rialto  sono  forniti  de’migliori  edi- 
fizii.  La  lunghezza  della  città  é  di  due  mila  tese  :  la  sua 
ampiezza  mille  e  cinquecento  secondo  Lalande. 

Io  non  potei  fare  a  meno  di  ripetere  que’  bei  versi  del 
Sannazzaro,  che  fu  al  pari  d’ogni  altro  sorpreso  d’ammi¬ 
razione  e  di  stupore  nel  vedere  sì  bella  città  sorgere  per 
così  dire  dalle  acque. 

«  Vulerat  Adriacis  Venetam  Neptunus  in  undis 
«  Stare  urbem,  et  tota  ponere  jura  mari: 

«  Nunc  mila  Tarpejas  quantumvis,  Jupiter,  arces 
«  Objice,  ut  illatui  moenia  Marti s,  ait: 

«  Sipelago  Tiberini  praefers,  urbem  asp ice  utramque: 
«  Ulani  homines  dices,  hanc  posuisse  Deos. 

La  Basilica  di  S.  Marco  fu  cominciata  nell’anno  977, 
e  fu  finita  nel  1071:  somiglia  alquanto  alla  chiesa  di  S. So¬ 
fia  di  Costantinopoli;  e  vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Mar¬ 
co,  che  vi  fu  trasportato  da  Alessandria. 

Le  10  porte  esteriori,  e  le  cinque  dentro  la  chiesa  sono 
di  metallo  di  Corinto;  vi  furono  recate  da  Costantinopoli. 

Su  la  principale  porta  d’ingresso  è  l’immagine  di  S. 
Marco  eseguita  in  mosaico:  la  facciata  esterna  è  tutta 
incrostata  di  buoni  marmi  :  la  vòlta  e  le  pareti  interne 
sono  tutte  coperte  di  figureeseguite  in  preziosi  musaici  su 
campo  dorato. I  musaici  della  cappella  della  Vergine  sono 
i  più  ammirati.  Il  pavimento  è  anche  tutto  a  musaico  di 
diaspro  e  di  porfido  :  vi  sono  8  colonne  a  spira,  che  si 
vuole  siano  appartenute  al  Tempio  di  Salomone  in  Ge¬ 
rusalemme.  1  Veneziani  le  trassero  di  Costantinopoli , 
quando  la  conquistarono.  Moltissime  colonne  poi  che 
ornano  l’interno  e  l’esterno  del  tempio  sono  saraceniche. 

I  quattro  cavalli  di  bronzo,  che  sono  nel  frontespizio 
sulla  porta  maggiore  si  credono  opera  di  Lisippo,  che  li 
fece  pel  carro  del  sole  in  Corinto.  Il  Console  Mummio 
detto  Acaico, dopo  d’aver  saccheggiata  Corinto,  li  traspor¬ 
tò  in  Roma,  donde  furono  portati  a  Bizanzio.  Di  là  il 
Doge  Dandolo  nel  1201  li  portò  a  Venezia.  Winkelman 
pretende  che  sieno  i  più  belli  cavalli  di  bronzo  esistenti. 

Nel  tempio  di  S.  Marco  sono  in  tutto  500  colonne  di 
porfido,  di  granito  e  di  altri  marmi  preziosi:  l'interno 
delle  sue  cinque  cupole  è  tutto  istoriato  a  musaico.  Den¬ 
tro  la  chiesa  sono  delle  gallerie  su  le  arcate,  per  le  quali 


se  ne  può  fare  tutto  il  giro.  Le  5  cupole  essendo  coperte 
di  piombo  e  dorate,  le  danno  l’aspetto  di  una  Moschea 
d’Oriente. 

L’altare  maggiore,  il  coro  ,  le  cappelle,  la  sacristia 
sono  bellissime. 

L’altare  maggiore  è  sostenuto  da  quattro  grandi  pila¬ 
stri,  in  cui  sono  scolpiti  vari  fatti  dell  antico  Testamento. 
Oltre  delle  ricchissime  casse  di  reliquie  della  cappella 
del  Sacramento, ov’è  il  corpo  di  S. Marco,  vi  ha  nel  teso¬ 
ro  l’Evangelio  di  S.  Marco  scritto  di  suo  pugno,  ed  un 
messale  ornato  di  miniature  dì  Giulio  Clovio. 

La  biblioteca  di  S.  Marco  ricchissima  di  antichi  codici 
e  manoscritti  Greci  e  Latini  è  ora  nel  palazzo  del  Doge, 
ove  è  pure  una  collezione  di  antiche  statue,  di  quadri,  di 
medaglie  e  d’inscrizioni.  Vi  si  conservano  65  mila  vo¬ 
lumi.  Petrarca  donò  a  quella  biblioteca  molti  mano¬ 
scritti  in  premio  della  ospitalità  che  i  Veneziani  gli  con¬ 
cessero  per  preservarlo  dalia  peste,  come  si  rileva  da 
una  lettera  di  lui;  e  perciò  da  taluni  vien  considerato  co¬ 
me  il  fondatore  di  quella  biblioteca. 

Il  palazzo  del  Doge  è  d’ un’ architettura  solida,  tetra 
e  severa  ,  talché  Taspetto  di  esso  presenta  T  idea  di 
quell’aristocrazia  misteriosa  e  fiera.  Marino  Fallerò  Do¬ 
ge  lo  cominciò, e  gli  fu  quivi  reciso  il  capo:  Filippo  Ca¬ 
lendario,  che  ne  fu  l’architetto,  vi  fu  appiccato  come 
conspiratore. Tutto  era  quivi  riunito  Palagio,  Tribunale, 
Inquisizione,  Prigione,  Luogo  d’esecuzione.  Al  nuovo 
Doge  eletto  si  mostrava  la  colonna,  ov’era  stato  posto 
il  teschio  sanguinoso  di  Marino  Faliero.  Sulla  magnifica 
scala  de’  Giganti  vedevasi  la  coronazione  del  Doge  che 
mostravasi  al  popolo.  —  La  sala  del  Gran  Consiglio  ov 
è  ora  la  biblioteca  è  lunga  154  piedi  veneti;  larga  7T; 
alta  42,  e  conteneva  gli  stalli  per  1300  nobili.  V  i  si  am¬ 
mira  uno  smisurato  quadro  di  Tintoretto.  Il  cielo  fu  di¬ 
pinto  a  fresco  da  Paolo  Veronese, c  rappresenta  Venezia 
coronata  dalla  Fama.  11  gruppo  in  marmo  dell’ Aquila  e 
di  Ganimede  è  riputato  opera  di  Fidia.  La  sala  dello 
Scrutinio,  o  della  Inquisizione,  o  de’ Dieci  lu  dipinta 
dal  Passano,  e  dagli  scolari  del  Tiziano.  La  sala  delle^4 
porte  contiene  una  pittura  di  liziano,  della  Fede,  di  S. 
Marco  ecc.  Nella  sala  dell’ Anticollegio  si  vede  1  Europa 
dipinta  da  Paolo  Veronese,  e  due  pitture  del  Tintoretto., 
11  Collegio  per  l’udienza  degli  ambasciadori,  e  la  sala  de 
300  Senatori  fu  dipinta  dal  Palma  e  dal  Tintoretto. Nella 
camera  del  Consiglio  v’  è  un  tresco  nella  soffitta  ed  una 
tela  dipinta  da  Paolo  Veronese:  le  altre  sono  del  Tinto¬ 
retto.  La  loggetta  è  un  capolavoro  di  Alessandro  à  it- 
toria,  che  ornò  pure  di  stucchi  la  scala  d  oro  decorata 
dal  Sansovino,  la  quale  è  nella  facciata  interiore.  La 
porta  della  Carta  e  le  statue  che  l’abbelliscono  sono  di 
Maestro  Bartoìommeo  :  otto  statue  greche  sono  alla  fac¬ 
ciata  dell’orologio  :  pregevoli  sono  ancora  l’Adamo  ed 
Èva  di  Antonio  Rizzo.  —  In  mezzo  al  gran  cortile  del 
palagio  del  Doge  è  un  pozzo,  ove  tutti  vanno  ad  attigne¬ 
re  l’acqua,  ed  intorno  sono  de’  portici  sotto  i  quali  si 
tiene  la  Borsa  del  Commercio. 

Il  detto  palagio  fiancheggia  da  una  parte  la  Riva  degli 
Schiavoni,  e  dall’  altra  ha  la  sua  prospettiva  quasi  alla 
stessa  linea  di  quella  di  S.  Marco.  Nella  continuazione 
della  piazza  al  lido  del  mare  sono  due  colonne,  delle 
quali  una  sosteneva  il  Leone  di  S.  Marco,  1  altra  una 

statua.  .  .  ... 

Congiunto  al  palagio  è  il  ponte  de’  Sospiri,  e  sotto  di 

esso  è  una  porticina,  donde  erano  tratti  i  prigionieri 
rei  di  stato,  e  messi  in  una  barca  nera  erano  gittati  in 
un  determinato  sito  della  laguna.  Anguste  erano  le  stan¬ 
ze  destinate  ai  delinquenti,  i  quali  erano  il  piu  delle 
volte  strangolati  nelle  prigioni  stesse.  Quando  fu  di¬ 
strutta  la  Repubblica  veneta,  vi  furono  trovati  molti 
di  quegl’infelici  che  da  gran  tempo  v’erano  rinchiusi,  e 
si  attendevano  di  giorno  in  giorno  la  morte. 

(continua)  Vincenzo  Amarelli. 
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DELLE  COMPAGNIE  NEL  MEDIO  EVO. 

....  Le  compagnie  che  si  raccoglieano  solamente 
per  occasione  di  guerra  vanno  distinte  da  quelle  per¬ 
manenti  e  più  numerose  ,  che  nel  medesimo  secolo 
forma ronsi  in  Francia  ed  in  Italia,  d’inglesi,  di  Bret¬ 
toni,  di  Provenzali,  ed  anche  di  soli  Italiani;  ed  era¬ 
no  eserciti  che  si  vendevano  al  miglior  offerente  ;  bat- 
teansi  in  guerra  gagliardamente;  turbavano,  cessata 
la  guerra  ,  la  quiete  pubblica  ;  manometteano  amici 
e  nemici.  Tali  furono  le  compagnie,  le  quali,  ricche 
di  molte  prede ,  crebbero  a  tal  segno  da  rivolgere  per 
un  momento  a  loro  senno  Italia  e  Francia.  Vi  si  ran¬ 
nodava  la  gente  di  mal  affare  di  tutti  i  paesi,  avida 
di  preda  più  che  di  sangue,  ma  pronta  a  scherzar 
colla  morte  e  a  vender  l’alma  a  prezzo.  Quindi  nacque 
l’avvilimento  d’Italia  ,  che  non  ebbe  per  molto  tempo 
armi  proprie ,  finché  Alberico  da  Barbiano  ,  Facino 
Cane  ,  il  Carmagnola  ,  il  Broglia,  lo  Sforza,  Braccio 
da  Montone  ed  altri  valorosi  condottieri  non  ristora¬ 
rono  appresso  a  noi  l’arte  della  guerra.  Coteste  sciagu¬ 
rate  compagnie  s’andavano  proferendo  ai  principi  ed  ai 
comuni,  e  quando  erano  in  gran  forza,  il  solo  avvi¬ 
cinarsi  delle  loro  masnade  metteva  spavento;  che  il  loro 
proferirsi  era  già  un  taglieggiar  quello  cui  si  proferi¬ 
vano,  perchè  guai  se  il  rifiuto  non  era  vestito  di  gen¬ 
tilezza  ed  accompagnato  da  un  largo  presente.  I  comu¬ 
ni  italiani  usavano  anche  in  tempo  di  pace  di  con¬ 
durle  a  mezzo  soldo  o  in  aspetto,  sia  per  non  aver¬ 
le  nemiche ,  sia  per  aver  pronto  in  caso  di  guerra 
un  buon  nerbo  di  truppe.  E  quando  si  accettavano  al 
soldo,  guai  se  le  paghe  non  erano  soddisfatte  al  loro 
termine  ,  guai  infine  al  momento  in  cui,  finita  la  guer¬ 
ra  ,  trattavasi  d’accommiatarle.  Allorché  il  principe 
non  avea  più  nemici,  questi  ausiliari  pericolosi  gli  sfa¬ 
vali  sul  braccio  ,  e  non  voleau  partire  se  non  bene  ad- 
danaiati  ;  e  cercavano  furargli  qualche  castello  donde 
potessero  sicuramente  far  corse  e  preda.  Della  loro 
perfidia  molti  principi  fecero  doloroso  sperimento,  fra’ 
quali  Amedeo  VI,  che  li  adoperò  nelle  sue  guerre  di  Pie¬ 
monte,  e  che  non  senza  stento  riuscì  poscia  a  farli  sgom¬ 
brare  ;  e  forse  allora  si  cominciò  talvolta  a  porre 
ad  alcune  grosse  bombarde  il  nome  di  spazza  compa- 
(jnie.  Queste  compagnie ,  sovente  composte  di  molte 
migliaia  d’uomini ,  erano  perciò  veri  eserciti  indipen¬ 
denti  da  qualsivoglia  sovrano.  Esse  furono  quelle  che 
rimisero  in  onore  la  fanteria  tenuta  prima  in  poca 
stima  ;  e  per  resister  meglio  all’impeto  di  quelle  mas¬ 
se  ,  che  ,  lasciati  i  cavalli  ai  paggi ,  avanzavan  pede¬ 
stri  folte  di  ferri  e  di  combattenti,  Amodeo  IV,  ebbe 
il  felice  pensiero  di  far  mettere  pie’a  terra  a’suoi  ca¬ 
valieri  ;  espediente  usato  per  altro  già  molto  pri¬ 
ma  dai  Tedeschi  e  dagl’inglesi  ne’casi  difficili  di  guer¬ 
ra  :  in  sumrnis  necessitatibus ,  dice  Guglielmo  di  Tiro. 

Filippo  Villani  ci  ha  lasciato  memoria  degli  ordini 
guerreschi  d’uua  compagnia  d’inglesi.  Faceansi  tre  per 
lancia  di  gente  a  cavallo  ,  e  furono  i  primi  che  reca¬ 
rono  in  Italia  il  condurre  la  gente  a  cavallo  sotto  no¬ 
me  di  lancie  ,  che  in  prima  si  conduceano  sotto  no¬ 
me  di  barbute  e  bandiere;  guerreggiavano  così  di  ver¬ 
no  come  di  state  ;  erano  tutti  giovani  per  la  maggior 
parte  nati  e  cresciuti  nelle  lunghe  guerre  tra  Fran¬ 
cesi  e  Inglesi ,  caldi  e  vogliosi ,  usi  agli  omicidi  ed 
alle  rapine ,  correnti  al  ferro  ,  poco  avendo  loro  per¬ 
sone  in  calere ,  ma  nell’ordine  della  guerra  presti  e 
ubbidienti  ai  loro  maestri;  nell’alloggiarsi  a  camposi 
poneano  sparti  e  poco  ordinati  ;  loro  armatura  quasi 
di  tutti  erano  panzeroni ,  e  davanti  al  petto  un’anima 
d'acciaio  ,  bracciali  di  ferro  ,  cosciali  e  gamberuoli, 
daghe  e  spade  sode  ,  tutti  con  lance  a  posta,  le  quali, 
scesi  a  pie’,  yolontieri  usavano  ;  e  ciascuno  di  loro  avea 


uno  o  due  paggetti  ;  ed  alcuno  anche  più  secondo  che 
era  possente.  Come  s’aveano  cavate  l’arme  di  dosso,  i 
detti  paggetti  di  presente  intendeano  a  tenerle  pulite,  sì 
che  quando  compariano  a  zuffe,  le  loro  armi  pareano 
specchi  e  per  tanto  erano  più  spaventevoli.  Altri  di  loro 
erano  arcieri  e  i  loro  archi  di  nasso  e  lunghi.  Il  mo¬ 
do  del  loro  combattere  in  campo  quasi  sempre  era  a 
piede,  assegnando  i  cavalli  ai  loro  paggetti,  e  legan¬ 
dosi  in  ischiera  quasi  tonda,  e  li  due  prendevano  una 
lancia  a  quel  modo  che  cogli  spiedi  s’aspetta  il  cinghia¬ 
le  ,  e  così  legati  e  stretti  colle  lancie  basse  a  lenti  passi 
si  faceano  contro  ai  nemici  con  terribili  strida  ,  e  duro 
era  il  poterli  snodare.  Cou  tutto  ciò  eran  gente  più  atta 
a  cavalcar  di  notte  e  a  furar  terre  ,  che  a  tener  campo, 
e  telicela  chiama  il  Villani  ,  di  cui  ho  quasi  riferito  le 
parole,  più  per  la  nostra  codardia  che  per  la  loro  virtù. 
Questa  compagnia  era  sul  territorio  diFirenzenel  1363. 

[continua] 


Al  Dottor  fisico  Rocco  Brandonisio. 

Sonetto. 

E  chi  sei  tu  che  sull’  insonne  letto 

Languir  mi  vedi,  e  pronto  ed  animoso 
Stendi  la  man  sull’  affannato  petto 
E  scorgi  il  morbo  nelle  vene  ascoso  ? 

E  gridi  —  fuora ,  o  serpe  maledetto , 

Moltiforme,  crudele  e  baldanzoso, 

Fuora  dal  dolce  amico;  e  ad  un  tuo  detto 
Ei  mi  lascia,  sen  fugge  ed  io  riposo? 

0  Brandonisio  mio,  poiché  rivivo 
Per  te,  venuto  nuovo  Raffaello , 

Di  mia  salute  sospirato  Divo! 

Poiché  tanto  valor  t'ha  dato  il  Nume, 

Chiama  gli  estinti  ancor  dal  freddo  avello 
A  riveder  del  Sole  il  chiaro  lume. 

Al  Sole. 

Sonetto. 

Tu  spunti,  o  Sole,  ed  io  fremo  e  mi  adiro 

Che  muore  al  sorger  tuo  mia  amica  stella, 

E  invan  la  sveglio,  invan  piango  e  sospiro 
Di  riveder  con  te  sua  faccia  bella. 

Se  tu  scorgessi  in  quai  (lutti  m’aggiro, 

In  altro  eiel  daresti  luce,  ed  ella 
Impietosita  al  lungo  mio  martiro 
Or  verrebbe  a  guidar  mia  navicella. 

Ma  tu  crudel  mi  guardi  e  mi  saetti, 

E  sempre  sordo  alla  preghiera  mia, 

Rispondi  :  è  giorno;  io  regno;  invano  aspetti. 

Oh!  quante  volte  ti  rimiro,  e  temo 
Che  tu  eterno  risorga,  e  quello  sia 
Di  mia  stella  e  mia  vita  il  giorno  estremo. 

Francesco  Sav.°  Cari.0  Aeurescia. 

IL  POETA  SVEDESE  TEGNER 

La  letteratura  svedese  si  è  sviluppata  cou  molta  len¬ 
tezza  ,  e  più  lentamente  ancora  ha  preso  una  forma  di¬ 
stinta,  un  carattere  nazionale.  Il  Cristianesimo  predica¬ 
to  nelle  regioni  settentrionali  al  nono  secolo  da  S.  An- 
sgardo,  religioso  di  Corbel,  non  si  stabilì  nella  Svezia 
prima  del  dodicesimo  secolo,  e  le  scuole  che  nacquero  ilei 
esso  non  si  elevarono  che  a  poco  a  poco  in  un  suolo  de¬ 
dito  da  lunghissimo  tempo  ai  barbaro  culto  di  Odino.  In 
que’tempi  d’ignoranza,  la  Svezia  illuminata  solo  dalla 
debole  luce  de’chiostri,  ebbe  ciò  oon  ostante  una  poesia, 
la  poesia  delle  leggende  e  de’ canti  popolari ,  che  i  belli 
spiriti  de’ginnasii  e  delle  accademie  proscrissero  corno 
opere  dozzinali,  e  poi  la  nostra  epoca  ha  fatto  rivivere, 
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ammirandone,  ed  a  ragione,  la  grazia  ingenua  e  la  ma¬ 
schia  energia. 

Da  quella  poesia  aspra  e  senz’arte,  ma  piena  di  san¬ 
gue  e  di  vita, la  Svezia  cadde  nelle  freddezze  degli  studii 
scolastici  e  delle  opere  d’imitazione;  e  perciò  si  vidde 
prediligere  nel  decimosesto  secolo  le  opere  di  erudizione, 
nel  decimosettimo  imitare  la  letteratura  alemanna,  e  nel 
decimo  ottavo  la  letteratura  francese. 

Però,  al  cominciare  del  corrente  secolo,  ha  avuto  luo¬ 
go  in  quella  contrada  una  rivoluzione  letteraria  della 
stessa  natura  di  quella  avvenuta  in  Alemagna  per  opera 
<li  Gatlingen,  di  Lessing,  di  Goethe  e  di  Schiller.  Degli 
uomini  che  non  potevano  rassegnarsi  a  piegare  più  a  lun¬ 
go  la  testa  sotto  regole  di  convenzione,  han  preso  un  li¬ 
bero  slancio ,  ed  hanno  dato  alla  Svezia  una  nuova  poe¬ 
sia,  la  quale  è  stata  accolta  con  indicibile  entusiasmo. 

Or  un  di  questi  uomini,  il  più  illustre  forse  ed  il  più 
popolare,  è  isaia  Tegner.  La  vita  di  questo  poeta,  le  cui 


opere  sono  sparse  per  tutta  la  Svezia,  dal  salone  aristo¬ 
cratico  sino  alla  capanna  dal  campagnuolo,  non  offre  in 
una  lunga  seguela  di  anni  alcuno  di  quegli  strani  episodi 
che  splendono  nella  biografia  di  tanti  artisti  e  scrittori. 
La  sua  fu  una  vita  studiosa,  regolare,  luminosa  per  ono¬ 
revoli  successi,  secondata  dalla  fortuna,  e  svolgentesi 
placidamente  sino  al  giorno  in  cui  un  morbo  crudele  ne 
lacerò  lo  stame.  Nato  nel  1782  nella  bella  e-  pittoresca 
provincia  di  Warmoland,  ove  ebbe  i  natali  quasi  all’  i- 
stesso  tempo  il  celebre  Geiier,  lo  spirito  di  Tegner  ebbe 
dall’infanzia  ad  impressionarsi  in  mezzo  a  quelle  monta¬ 
gne,  a  quelle  fresche  valli ,  del  sentimento  della  natura 
che  egli  ha  rivelato  con  tanto  incantesimo  nelle  sue  ope¬ 
re;  come,  per  la  prima  educazione  che  ricevè  da  un  suo 
parente  sacerdote,  potè  dai  primi  suoi  anni,  aprire  l’ani- 
rha  sua  al  pensiero  religioso ,  che  lo  ha  si  spesso  e  tan¬ 
to  nobilmente  ispirato.  Nel  1799  entrò  all’università  di 
Lund,  vi  prese  i  suoi  gradi,  e  divenne  successivamente 
aggiunto  alla  biblioteca,  segretario  della  Facoltà  di  filo- 
solia,  professore  aggiunto,  e  nel  1810  professore  titola¬ 
to.  Nel  1812  ottenne  una  prebenda  e  si  fece  consacrar 
prete;  nel  1819,  fu  nominato  membro  dell’Accademia 
svedese,  e  nel  1824  vescovo  di  Wexioe.In  queste  nobili 


funzioni  di  prelato  egli  è  morto,  or  sono  due  anni, in  un’ 
età  in  cui  potevausi  ancora  aspettare  da  lui  opere  pre¬ 
ziose. 

Tegner  ha  pubblicato  successivamente  molte  poesie 
liriche,  de’canti  nazionali  che  han  l’impronta  di  un  ge¬ 
neroso  patriottismo,  tre  poemi  che  sono  stati  tradotti  in 
varie  lingue;  cioè  la  Saga  eli  Frithiof ,  Axel  e  la  ; prima 
Comunione. 

Un  ammirevole  talento  di  espressione  distingue  le  o- 
pere  di  Tegner  :  il  suo  stile  è  puro ,  limpido ,  ricco  d’ 
immagini  ;  il  suo  verso  è  spontaneo,  corretto,  facile  e 
sonoro.  Quando  si  leggono  le  sue  poesie,  si  direbbe  che 
tutte  quelle  strofe  tanto  spontanee  e  graziose  sono  fatte  di 
un  sol  getto,  con  un  colpo  di  pennello,  come  un  accordo 
di  musica:  e  frattanto  a  chi  ben  vi  mira  dentro  è  evidente, 
che  neppur  una  ne  sia  uscita  dalla  sua  penna  senza  mol¬ 
to  studio,  e  senza  averla  corretta  con  cura.  La  stessa  ar¬ 
monia  di  linguaggio,  la  medesima  finezza  di  espressione 
si  trova  ne’  discorsi  in  prosa  che  egli  pronunziò  in  di¬ 
verse  circostanze.  Ed  a  questa  qualità  di  stile  Tegner 
deve  appunto  una  gran  parte  della  sua  popolarità  ;  men¬ 
tre  il  di  più  gliel  procacciarono  la  natura  delle  sue  ispi¬ 
razioni,  e  le  idee  di  cui  si  è  reso  interpetre.  In  ciascuno 
de’  suoi  scritti ,  egli  si  è  mostrato  sempre  l’uomo  del 
Nord,  l’uomo  della  Svezia;  ed  ha  cantato  con  entusiasmo 
le  montagne  verdeggianti, le  solitudini  agresti,  i  laghi  az¬ 
zurri  del  suo  paese.Quando  ha  tentato  di  fare  una  specie 
di  poema  epico  (la  Saga  di  Frithiof)  egli  ha  preso  il  suo 
stile  in  una  cronaca  nazionale, e  quando  ha  dipinto  le  sue 
malinconiche  meditazioni,  è  stato  l’organo  fedele  di  un 
pensiero  generale,  di  una  disposizione  di  animo  abituale 
nel  suo  paese.  Tutti  lo  hanno  letto  con  trasporto,  poiché 
ciascuno  rinveniva  nelle  parole  di  lui  i  suoi  propri  senti¬ 
menti,^  proprie  sue  emozioni. Traduciamo  una  sua  ode. 

CIO’  CHE  È  ETERNO 
(DetEvigna) 

,  ODE  DI  TEGNER 

«  L’uomo  forte  può  bene  regolare  molte  genti  col 
movimento  della  sua  spada,  e  la  sua  rinomanza  può  pren¬ 
dere  lo  slancio  dell’aquila.  Ma  qualche  volta  la  spada  si 
rompe  e  l’aquila  cade  nel  suo  volo.  L’opera  della  violenza 
è  variabile  e  corta;  ella  passa  come  il  vento  della  bufera 
nel  deserto. 

«  Ma  la  verità  vive.  In  mezzo  alle  spade  e  alle  man- 
naje,  essa  apparisce  calma  e  col  fronte  brillante;  e  s’inol¬ 
tra  in  mezzo  alle  tenebre  di  questo,  cogli  occhi  rivolti 
ad  un  altro  mondo.  La  verità  è  eterna:  sulla  terra  e  nel 
cielo  la  sua  parola  rimbomba  da  secolo  in  secolo. 

«  La  giustizia  è  eterna.  Si  possono  calpestare  i  suoi 
gigli,  ma  non  si  giungerà  giammai  a  svellerne  la  radice. 
Se  il  male  s’impadronisce  del  mondo,  tu  puoi  ancora  vo¬ 
lere  il  bene,  serbandolo  in  ultimo  nel  tuo  petto  quando 
venisse  con  l’astuzia  o  con  la  forza  intorno  a  te  perse¬ 
guitato. 

«  La  volontà  in  un’anima  energica  è  forte  ed  efficace. 
La  giustizia  si  arma,  la  verità  parla,  e  tutto  un  popolo  è 
cambiato.  I  sacrificii  che  tu  avrai  fatto,  i  pericoliche 
avrai  corso  si  eleveranno  allora  come  astri  al  di  sopra 
delle  onde  del  Lete. 

«  La  poesia  è  simile  all’aroma  de’  fiori,  allo  splendo¬ 
re  passaggiero  dell’arco  baleno.  Il  bello  che  tu  crei ,  non 
è  materia  mortale:  il  tempo  non  fa  che  rinnovarne  lo 
splendore.  Il  bello  è  eterno.  Noi  raccogliamo  con  ardore 
le  sue  arene  di  oro  nelle  onde  del  tempo. 

«  Ama  dunque  la  verità,  difendi  la  giustizia,  godi  del 
bello.  Questi  tre  doni  celesti  non  spariranno  fra  gli  uo¬ 
mini,  Ciò  che  viene  dal  tempo,  tornerà  a  lui.  Ciò  che  è 
eterno,  resterà  nel  tuo  cuore. 
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LA  PREGHIERA  DI  MIA  MADRE 

Oli!  quante  volte  l’anima  mia 
Ti  prega  e  piange,  Vergili  Maria, 

Ti  raccomanda  l’ inferma  vita 
Del  mio  diletto  figlio  Levita, 

E  addolorata  dal  suo  soffrir, 

A  te  rivolge  questo  sopir: 

Vergine  santa ,  madre  di  amore, 

Sposa  beata  del  mio  Signore, 

Tu  che  nel  seno  portasti  un  Figlio, 
Delle  convalli  l’eletto  giglio , 

Del  mio  Levita  senti  pietà , 

Gl’  impetra  grazia  di  sanità. 

Da  quando  aperse  le  luci  belle, 

Gli  detti  latte  di  mie  mammelle; 

Allor  che  schiuse  la  bocca  d’oro 
Udii  degli  Angel  cantare  il  coro; 
Quando  scoccommi  baci  d’amor 
Gli  posi  nome  di  mio  tesor. 

La  prima  volta  che  visitai 

Con  lui  tuo  tempio,  tei  presentai 
Con  sacro  cereo  in  mano  acceso , 

Col  tuo  Rosario  dal  collo  appeso, 

Con  alma  pura,  con  bianco  vel 
Parea  cherubo  sceso  dal  tìiel. 

Da  Te  raccolto  sotto  il  tuo  manto 
Madre,  ti  dissi,  fammelo  santo, 

Fa  eh’  io  lo  vegga  crescere  sano, 

Dal  tetto  mio  non  mai  lontano; 

Salir  lo  vegga  su  i  sacri  aitar 
Tuo  Figlio  ad  ostia  per  immolar 

Oh  me  beata!  che  vidi  il  mio 
Figlio  ministro  del  vero  Dio, 

Ornato  il  petto  d’aurata  stola 
Servire  al  tempio  di  S,  Nicola, 

Salire  nunzio  di  verità 
Cattedra  degna  di  santità. 

Oh  me  dolente!  che  a  poco  a  poco 
Or  veggo  estinguersi  il  giovili  foco, 
Che  gl’  infiammava  la  mente  ardita 
A  batter  l’ali  per  via  fiorita , 

Ad  esser  stella  che  al  marinar 
Fra  nembi  e  tuoni  propizia  appar. 

Oh  mia  sciagura!  morbo  fatale 
Nel  fior  degli  anni  forte  l’assale, 
Crudel  non  ode  mia  prece ,  ed  anco 
Me  1’  allontana  dal  dolce  fianco  ; 

Me  l’appresenta  solo  al  pensier 
Di  tristi  nuove  falso  forier. 

Sol  tu  che  leggi  del  core  i  guai , 

Che  impietosisci  degli  egri  a’ lai, 

Sol  Tu  trafitta  dalla  sventura 
Intendi,  o  Madre,  quanto  m’è  dura 
Questa  distanza  che  accresce  il  mal 
Dandogli  aspetto  truce,  feral. 

Di  tutti  i  duoli  fu  il  tuo  più  atroce 
Vedesti  il  Figlio  spirare  in  croce, 

Ma  T  u  nascesti  con  alma  pura, 

In  Te  la  grazia  vinse  natura , 

Io  sono  inferma ,  peccai ,  non  ho 
L’eccelsa  grazia  che  t’alforzò. 

Talor  se  veggo,  Vergiti  Maria, 

Altri  Leviti  passar  per  via, 

Perchè  tra  loro  non  trovo  il  figlio, 
Dal  cor  mi  scorron  lacrime  al  ciglio, 
Gemo,  deliro,  corro  fra  lor 
A  dimandare  del  mio  tesor. 

Tacciono  tutti,  son  io  negletta, 

Mi  compatiscon  qual  poveretta, 


Ma  quel  compianto  mi  dà  più  pena, 

Di  muover  passo  non  ho  più  lena , 

Vorrei  più  pianger,  ma  s’impietrò 
Il  core,  e  il  pianto  perfin  mancò. 

Qual  tortorella,  che  perso  il  nido 
Lamenta  e  vola  di  lido  in  lido, 

Sola,  affannata  suo  duol  sfogando , 

Per  valli  e  monti  lo  va  cercando, 

Tal  io  m’aggiro  di  qua,  di  là 
Chiedendo  il  figlio  per  carità. 

Per  questa  spada  che  mi  ha  ferita 
Non  ha  più  requie  mia  stanca  vita, 
S’ecclissa  l’occhio,  s’affanna  il  petto, 
S’agghiaccia  il  sangue,  mi  è  grave  il  letto, 
Sparuta  manco,  mi  trema  il  piè, 

Mi  resta  sola  speranza  in  Te. 

Non  senta  mai  la  vecchiarella 

Mancar  la  speme  più  cara  e  bella , 

Se  perde  il  figlio  eh’ è  il  suo  bastone. 
Perde  anche  il  bene  di  sua  ragione , 

Nave  sdrucita  ,  sbattuta  in  mar , 

Senza  timone  va  a  naufragar. 

Da  quanto  ei  mosse  sta  sempre  accesa 
Votiva  lampa  nella  tua  chiesa, 

Di  viva  fede  ben  chiaro  segno, 

D’anima  grata  devoto  pegno; 

S’accresce  e  manca  col  suo  splendor 
L’unica  speme  che  m’arde  in  cor. 

Or  tu  che  siedi  nel  Ciel  beata 
Di  stelle  limpide  incoronata, 

Che  sei  l’aurora  del  dì  sereno, 

D’umor,  di  grazia  fecondo  seno. 

Torre  di  David,  Vergili  fedel 
Mistica  rosa,  porta  del  Ciel; 

Deh  !  non  sdegnare  l’umil  preghiera  , 

Che  s’alza  a  volo  di  sfera  in  sfera 
Da  un  cor  di  madre  che  spera  e  teme. 

Che  palpitando  t’invoca  e  geme, 

Presa  d’amore,  vinta  dal  duol 
Al  grave  rischio  del  suo  figliuol. 

A  Te  Callido  da  me  lontano, 

Su  i  languidi  occhi  stendi  tua  mano  , 
Aliasela  e  sana  sua  piaga  ascosa, 

Fra  tante  spine  spargi  una  rosa, 

Allarga  il  manto  guardalo  Tu , 

In  Te  si  specchi  la  sua  virtù. 

Scendi  benigna  dal  Paradiso 
Ad  allegrarlo  col  tuo  sorriso, 

Ti  assidi  accanto  le  insonni  piume, 

Gli  tergi  il  pianto  col  tuo  bei  lume  , 

Col  tuo  leggiadro  sguardo  gentil 
Fuga  1  inverno  ,  richiama  aprii. 

In  mezzo  a  cerchi  d’Angeli  santi 
Ti  vegga,  ed  oda  gli  eterni  canti 
Sposati  all'arpe  de’Serafìni 
Che  vengon  teco,  ti  fanno  inchini, 

G l’infondi  un  raggio  del  tuo  valor, 
Balsamo  solo  del  suo  dolor. 

Pria  che  al  mio  fianco  faccia  ei  ritorno, 

Tu  cara  iride  del  lieto  giorno 
Verrai  ne’sogni  per  serenarmi, 

Lui  sano  e  pago  vorrai  mostrarmi, 

Ed  io  sognando  lo  bucero  , 

Al  sen  materno  lo  stringerò. 

A’ tuoi  altari  vedrai  prostrati 
La  madre  e  il  figlio  devoti  e  grati , 

E  da’  lor  petti  volare  un  core 

Nel  quale  è  scritto  —  Pegno  d'amore 

Alla  Madonna  della  pietà, 

Dispensalrice  di  sanità. 

Rari  20  Gennajo  1848 
Francesco  Saverio  Can.Abbrescia. 
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("Continuazione,  vedi  pag.  2oi._^ 


Ameni  sono  i  giardini  del  Viceré  col  palagio  reale, 
architettura  dello  Scamozzi.  Pregevoli  sono  le  due  ca¬ 
riatidi  colossali,  che  adornano  il  suo  ingresso,  e  che  al 
pari  degli  stucchi  che  fregiano  la  grande  scalinata  sono 
del  Vittoria.  La  soffitta  della  prima  sala  fu  dipinta  da 
Cristoforo  e  da  Stefano  Rosa,  e  fu  decorata  dallo  Sca¬ 
mozzi  :  nel  centro  evvi  un  dipinto  di  Tiziano  che  rappre¬ 
senta  la  Sapienza.  Nella  Gran  Sala  vi  sono  due  quadri 
del  Tintoretto. 

I  Giardini  pubblici  fatti  da  Eugenio  Bauharnais,ai  quali 
si  va  per  ampia  strada  fatta  dallo  stesso  col  coprire  un 
canale,  meritano  d’essere  veduti, 


La  Zecca  ch’era  vicina  all’antica  biblioteca,  è  anche 
opera  rimarchevole  del  Sansovino,  e  così  solida,  che 
dopo  tre  secoli  s’è  mantenuta  in  benessere. 

L’  Accademia  delle  Pelle  Arti  in  S.  Maria  della  Cari¬ 
tà,  ornata  de’ migliori  modelli  antichi  e  moderni  in  ges¬ 
so  e  di  molti  quadri  pregevoli ,  tra’ quali  i  più  riputati 
sono  l’Assunzione  del  Tiziano ,  grandissimo  quadro  ,  che 
fu  tratto  dalla  Chiesa  de’ Erari  ov’è  egli  sepolto;  la  Ri¬ 
surrezione  di  Lazaro  del  Bassano;  l’Adamo  ed  Èva  del 
Tintoretto,  come  pure  il  miracolo  di  S.  Marco;  il  Ma¬ 
trimonio  di  Cana  del  Padovanino;  l’Assunzione  di  Palma 
vecchio.  Nella  sala  de’ bronzi  e  marmi  è  l’urna  di  por- 


(  Canale  gra 

fido  fregiata  d’oro  in  cui  è  la  Dexlera  magni  Canovae. 

La  scuola  di  S.  Rocco ,  ove  il  Tintoretto  dipinse  per 
30  anni  e  vi  lasciò  molte  opere ,  tra  le  quali  l’Annunzia- 
zione  e’1  grandissimo  dipinto  della  Crocifissione  nella 
Sala  al  piano  superiore  :  è  chiesa ,  e  scuola  di  belle  arti 
al  tempo  stesso. 

Nella  Chiesa  di  S.  Maria  delta  Salute  si  ammira  la  Di¬ 
scesa  dello  Spirito  Santo  dipinta  dal  Tiziano  in  età  di  64 
anni  ;  due  quadri  di  Luca  Giordano;  uno  di  Treva. 

La  Chiesa  stessa  di  S.  Maria  della  Salute  fu  disegna- 

CACCE  SIGNORILI 

(  Continuaz v 

De'falconi  altri  erano  altani,  i  quali  prendeano  le  alte 
regioni  dell’aere, e  perseguitavano  uccelli  alto-volanti;  al¬ 
tri  volavano  alla  distesa ,  altri  erano  di  campagna  ,  altri 
di  riviera  che  pigliavano  uccelli  acquatici. 


de  in  Venesia.) 

ta  dal  Longhena  nel  1631  :  le  quattro  colonne  di  marma 
pario  che  l’ abbelliscono  vi  furono  trasportate  dal  tempio 
di  Diana  esistente  in  Polla  in  Istria.  La  statua  della  Ma¬ 
donna  della  Salute  fji  fatta  dallo  scultore  Giust  le  Curé, 
fiammingo.  La  sua  forma  è  ellittica. — Il  Seminario  pa¬ 
triarcale  quivi  annesso  contiene  66  alunni:  ha  una  Pi¬ 
nacoteca  detta  Manfrediana  dal  nome  di  chi  gliela  legò 
nel  1829  ;  e  vi  si  ammirano  tra’ molti  quadri  uno  di  Raf¬ 
faello,  el’Erodiade  di  Tiziano.  Il  tempio  di  S.  Maria 
Formosa  è  a  croce  greca,  ed  ha  tre  navi. 

(continua)  Vincenzo  Amarseli. 

NEL  MEDIO  EVO 

li  pctg.  197.) 

Per  gli  uccelli  di  riviera  aiutavansi  ancora  di  cani. 
Quando avvisavasi,  per  esempio,  uno  stuolo  d’  aironi,  il 
falconiere  s’avvicinava  segretamente,  e  batteva  all’  im¬ 
provviso  un  tamburo,  primachè  gli  aironi  si  potessero 
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accorgere  del  falcone;  poiché  altrimenti  non  si  s  arebbe- 
ro  più  levati.  Spaventati  da  quel  rumore,  s’alzavano,  e 
allora  si  dava  il  volo  al  falcone;  e  mentre  questi  cercava 
di  ghermirli  per  1  aria,  i  cani  abbaiando  impedivano  i 
poveri  aironi  di  calarsi  di  nuovo  nell’acqua. 

Le  aquile  e  i  falconi  della  specie  piu  grande  ammae- 
stravansi  eziandio  a  pigliar  volpi,  caprioli  e  lepri. 

Le  dame  cacciavano  più  volentieri  con  terzuoli,  spar¬ 
vieri  e  smerli,  che  erano  di  natura  e  generazion  di  falco¬ 
ni  ,  e  quasi  faleoncelli  piccoli,  e  pigliavano  tordi,  pernici 
e  fagiani. 

Il  sollazzo  che  traevano  da  quel  nobile  esercizio  era 
tale,  che  un  grosso  volume  sarebbe  appena  bastante  a 
registrare  tutti  gli  avvisi  di  falconeria ,  le  infinite  specie 
che  divisavano  d’uccelli  di  rapina  più  o  meno  atti  alla 
caccia,  le  regole  e  gli  avvedimenti  che  osservavano  per  e- 
ducarli,  incarnarli,  cioè  ammaestrarli  a  ghermire  quella 
specie  d’uccelli  che  si  voleva  ;  a  tornar  volentieri  al  lo¬ 
goro  ,  che  era  un  richiamo  fatto  di  penne  e  d’  osso  che 
si  girava  gridando  dallo  strozziere  perchè  il  falcone  tor¬ 
nasse;  farli  manieri,  cioè  amici  della  mano  che  li  porta¬ 
va  ;  o  con  altro  nome  bene  appugnati ,  cioè  fermi  e  se^ 
denti  in  pugno;  piacevoli  a  lasciarsi  toccare;  piacevoli  a 
lasciarsi  incappellare  senza  disdegno;  docili  alla  voce  che 
li  richiamava:  altani,  cioè  alto-volanti,  perlocchè  li  av¬ 
vezzavano  a  perseguitar  cornacchie  ;  volanti  a  riviera 
per  la  caccia  degli  acquatici  ;  a  distesa  per  gli  uccelli  che 
hanno  volo  orizzontale  ;  nel  che  maravigliosamente 
intendeano  e  seguitavano  la  varia  natura  degli  uccelli  ; 
poiché  il  girofalco,  o  sacro,  -sale  volando  per  punta  ,  ed’ 
è  più  forte  a  volar  contro  al  vento  ;  i  lanieri  erano  te¬ 
nuti  dai  Tedeschi  per  i  migliori  falconi  di  riviera  che  sie- 
no  al  mondo  ;  gli  sparvieri  bianchi  erano  creduti  più  ve¬ 
loci  ,  e  in  generale  le  femmine  erano  tenute  più  forti  de’ 
maschi. 


208 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


Il  buon  maestro  sapeva  acconciar  le  penne  rotte  o 
torte  del  suo  nobile  falcone;  scattirle  coll’ago;  e  così  pu¬ 
re  le  unghie  ed  il  becco:  temperarlo  colla  qualità  e  quan¬ 
tità  del  pasto  ;  avea  conoscenza  delle  smaltiture,  e  ne 
traeva  giudicio  di  buona  o  di  cattiva  digestione.Gli  spruz- 


oo- 


zava  di  (piando  in  quando  le  narici  di  buon  vino  bianco 
per  farlo  più  forte,  e  lo  esponeva  un  momento  all  aria 
del  foco.  N’avea  insomma  quella  cura  chedi  fanciullo  di 
vezzi  potrebbe  aver  una  madre,  studiandone  con  infinita 
diligenza  Je  inclinazioni  ed  i  bisogni.  ( continua ) 
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Con  più  felici  auspici  non  poteva  certamente  inaugu¬ 
rarsi  questo  secondo  periodo  del  XII.0  anno  del  Poliora- 
ma  Pittoresco.  Dopo  aver  navigato  per  tempestoso  mare 
perigliando  di  rompere  fra  gli  scogli ,  noi  ci  vediamo 
giunti  a  quel  porto  da  dove  securamente  possiam  volgere 
gli  sguardi  a  contemplare  quanto  v’  ha  di  artistico  nella 


vita.  E  la  vita  appunto  fu  pel  nostro  giornale  un  libro 
chiuso,  un  geroglifico  inesplicabile,  onde  abbiam  dovuto 
attingere  i  nostri  argomenti  alle  morte  pagine  di  una 
storia,  che  lungi  d’interessare,  toglieva  all’opera  nostra 
quanto  essa  poteva  avere  di  vario  e  di  vitale.  Precluse 
com’erano  tutte  le  vie,  non  altro  ci  restava  che  por  ter- 


(  S.  M.  il  Re  come  mostrossi  in  mezzo  al  popolo  il  giorno  29  Gennajo.  ) 


mine  ad  una  pubblicazione  felicemente  cominciata ,  ma 
la  speranza  di  tempi  migliori  e  di  più  sorridevoli  condi¬ 
zioni  alimentò  sempre  il  nostro  cammino,  e  ci  fortificò 
negli  amari  disinganni  che  per  lungo  andar  di  tempo 
inaridirono  i  nostri  sforzi  costanti.  Ed  alla  costanza  del 
nostro  proponimento  rispose  pure  la  vostra,  o  cortesi 
nostri  associati,  che  nell’abbandono  in  cui  cadde  questa 


AURO  X» 


—  12  FEBBRAIO  1848  — 


effemeride  pittoresca, f.più  che  una  colpa  nostra,  ricono¬ 
sceste  quella  delle  condizioni  durissime  in  cui  ci  siam 
trovati,  condizioni  che  volte  al  meglio  ci  concedono  ora 
di  poter  con  nuovo  intendimento  proseguir  l’opera  nostra. 

Ed  il  miglioramento  di  queste  condizioni ,  migliora¬ 
mento  direm  quasi  subitaneo  ed  insperato,  è  tutto  dovu¬ 
to  all’Augusto  nelle  cui  mani  la  Provvidenza  commise 


27 


210 


P  O  L 1 0  K  A  M  A 


PITTORESCO 


e  reclini  di  queste  felici  contrade ,  e  che  proferì  la  su¬ 
blime  parola,  onde  si  rinnovella  la  vita  di  un  popolo  e 
più  si  rafferma  la  potenza  di  un  re.  Nò  certo  potevamo 
in  miglior  modo  inaugurare  quest’era  novella  che  pre¬ 
sentandovi  l’effìgie  di  Lui,  che  disse  al  suo  popolo,  co¬ 
me  Cristo  a  Lazzaro,  sorgi  e  cammina;  ed  il  suo  popolo 
sorse  per  slanciarsi  sulla  via  che  gli  venne  dischiusa 
d' innante 

Ed  era  il  29  gennajo  di  questo  anno  di  grazia,  giorno 
che  la  storia  registrerà  nelle  sue  più  gloriate  pagine, 
quello  in  cui  spuntò  l’alba  serena  di  un  novello  ordin  di 
cose.  L’Italia  guardava  ansiosamente  a  queste  sue  e- 
streme  contrade,  e  forse  in  quel  movimento  concorde 
di  popoli  e  di  principi  verso  un  ragionevole  progresso, 
ci  credeva  dannati  a  vivere  nell’oscurità  e  nel  silenzio  di 
morte.  Però  l’alba  del  29  gennajo  sorgeva  a  sgannare  i 
timidi,  a  confondere  i  perversi,  dei  quali  non  fu  mai  pe¬ 
nuria  in  ogni  civil  comunanza,  e  che  sempre  solleciti  di 
volgere  al  male  e  d’interpetrar  sinistramente  le  opere 
umane,  doverono  questa  volta  piegare  il  capo,  e  confusi 
confessar  la  loro  impotenza  di  nuocere. 

Quasi  che  la  natura  avesse  voluto  unirsi  agli  uomini 
nella  manifestazione  di  una  gioja  sublime,  l’alba  di  quel 
giorno  si  levò  serenissima, ed  il  sole  sorse  ad  illuminare 
l’esultanza  di  un  popolo  redento  a  vita  novella.  Lunga¬ 
mente  si  avea  trepidato,  lungamente  si  era  temuto,  ma 
la  parola  fu  proferita,  e  come  al  magico  tocco  della  ver¬ 
ga  di  una  lata  tutto  si  rinnovella ,  così  appunto  fra  noi 
si  avverò. 

«  Avendo  inteso  il  voto  generale  dei  nostri  amatissimi 
sudditi  di  avere  delle  guarentigie  e  delle  istituzioni  con¬ 
formi  all’attuale  incivilimento,  dichiariamo  di  esser  no¬ 
stra  volontà  di  condiscendere  ai  desideri  manifestatici 
concedendo  una  Costituzione  ». 

— ’  Accorrete,  o  cittadini  di  ogni  ordine,  ed  esultate. 
Queste  parole  proferì  il  vostro  re,  e  nella  vostra  esultan¬ 
za  mostrate  di  esser  degni  di  ascoltare  queste  parole. — 
Ed  i  cittadini  accorsero  in  sì  gran  copia,  che  Toledo 
parve  angustissima  via  all’affollata  moltitudine.  Un  ven¬ 
tilar  di  bandiere,  un  echeggiar  di  grida,  un  correre, 
uno  scambiarsi  di  baci  e  di  amplessi,  un  esclamar  coli” 
tiuuo  di  Viva  i(  Re!  Viva  la  costituzione  ! ,  ...  Ecco  la 
stoiia  del  memorando  giorno.  Ma  il  più  commovente  di 
quella  festa  tutta  cittadina,  fu  la  comparsa  del  re  ,  che 
seguito  dagli  augusti  germani  venne  a  raccogliere  le  be¬ 
nedizioni  del  suo  popolo.  Chi  vide  l’entusiasmo  del  po¬ 
polo  Coverà  sempre  fredde  e  meschine  le  parole  con  cip 
tenteremo  descriverlo,  ed  i  lontani  potran  più  facilmente 
immaginarlo,  anziché  formarsene  un’  idea  dalle  parole 
nostre.  1 

Il  re, dopo  aver  cavalcato  per  Toledo  e  per  le  più  popolo¬ 
se  vie  della  città,  dopo  aver  ricevuto  dalle  milizie  schie¬ 
rate  nel  largo  del  castello  il  saluto,  si  ridusse  alla  reggia 
segmto  dagli  augusti  germani,  dei  quali  diam  qui  la  ef- 
ligie,  e  dai  generali,  11  popolo  non  mai  stanco  di  applau¬ 
dirlo  lo  segui  imo  alle  porte,  e  poco  dopo  la  città  ritor¬ 
no  alle  usate  sue  consuetudini. 

Bella  ed  ammirevole  moderazione  fu  questa  in  un  po¬ 
polo,  che  dopo  aver  manifestato  al  suo  re  tutta  la  gra- 
tituaine  dell  animo  suo ,  ritorna  pacificamente  a  quella 
vita  tranquilla,  a  quelforcfine,  senza  del  quale  ogni  citta¬ 
dina  istituzione  anderebbe  perduta.  Ed  al  mantenimento 
deh  ordine  meravigliosameuta  contribuì  la  nostra  girar¬ 
la  nazionale,  ne  certo  miglior  lode  potremmo  rendere 
a.i  essa,  che  riproducendo  quella  tributatale  dal  governo 
stesso, e  della  quale  si  fece  interpetre  il  Giornale  Ojjìciale. 

La  Guardia  Nazionale,  che  tale  è  il  nome  a  lei  dovuto 
ed  impostole  dal  nostro  ottimo  Sovrano  nell’atto  di  con¬ 
cedere  ai  suo  reame  delle  Due  Sicilie  una  costituziene  , 
la  Guardia  Nazionale  ha  mostrato  in  quattro  soli  (fiorili 


quanto  può  in  essa  l’amor  della  patria  e  della  civile  li¬ 
bertà.  Grazie  sien  rendute  alla  ferma  e  costante  volontà 
di  un  principe  reale  addottrinato  dall’  esperienza  degli 
anni,  a  Leopoldo  Borbone  principe  di  Salerno,  che  leg¬ 
gendo  nel  futuro  delle  cose ,  e  ben  sapendo  che  il  ma¬ 
gnanimo  nipote  non  avrebbe  tardato  ad  innalzare  il 
suo  popolo  al  livella  di  ogni  altro  popolo  incivilito 
quando  ne  avesse  veduto  maturo  il  momento,  adope¬ 
rò  quanto  è  in  dui  di  potere  perchè  questa  guardia 
cittadina  rimanesse  in  piedi ,  onde  tutelare  T  ordine 
pubblico  e  con  ciò  secondare  gli  sforzi  de’buoni  al  con¬ 
seguimento  della  politica  rigenerazione.  E  ben  sono 
dolenti  ora  quei  molti ,  che  dimentichi  di  altri  tempi 
calamitosi  attraverso  i  quali  passarono  i  padri  nostri 
e  non  pochi  di  noi  medesimi ,  fecero  ogni  lor  pruova 
per  esentarsi  da  un  servigio  che  lor  sembrava  gravo¬ 
so:  come  se  vi  sia  servigio  che  reputar  possasi  gra¬ 
voso  quando  è  diretto  al  bene  comune  anche  nel  più 
lontano  avvenire.  Ma  di  ciò  non  più  ;  oliò  onorevole 
ammenda  ne  fecero,  concorrendo  in  questi  momenti  al 
mantenimento  della  pubblica  tranquillità. 

La  Guardia  Nazionale  adunque,  che  fin  dal  venerdì 
28  non  ignorava  i  benefici  voleri  del  Sovrano  che  ne 
regge ,  memore  di  quel  che  avvenir  suole  ne’  politici 
mutamenti  pur  quando  altro  non  sono  che  l’espressio¬ 
ne  di  un  cornun  sentimento  trai  sovrani  ed  i  popoli , 
vegliò  all’ ordine  pubblico  in  questi  ultimi  tempi  in  mo¬ 
do  mirabile,  tutto  posponendo  a  questo  santissimo  sco¬ 
po,  vedendosi  ciascun  individuo  anteporre  alla  propria, 
questa  che  ci  è  famiglia  comune  e  che  si  chiama  pa¬ 
tria.  Pochi  n’  erauo  i  componenti ,  ma  niuno  si  accorse 
del  piccol  numero ,  tanto  seppero  moltiplicarsi.  Fin 
dal  dì  28  tutti  erano  corsi  ai  tredici  posti  nella  capitale 
assegnati  ad  essi ,  e  i  pochi  tristi  che  in  sì  fatti  avve¬ 
nimenti  sogliono  sconvolgere  il  fango  che  sta  nel  fon¬ 
do  per  intorbidarne  V  acqua  che  limpida  scorre  alla 
superficie,  rimasero  avviliti,  e  in  parte  muti  aspet¬ 
tando  dei  grandi  atti  il  fine.  E  il  fine  fu  contrario  ai 
loro  voti  ,  poiché  Ferdinando  II*non  mai  coronò  di 
successo  i  voti  tristi.  Sicché  quando  il  dì  29  udironsi 
d’ogni  parte  ferir  gli  orecchi  quei  gridi  che  al  nome 
del  nostro  amato  Sovrano  univano  la  tanto  desiderata 
parola  ,  e  tanto  più  perché  spontaneamente  uscita 
dalla  bocca  di  un  Sovrano  adorato  ,  i  soli  che  ancor 
nutrivano  rei  disegni  furon  quei  pochi  che  mai  non  gli 
abbandonano,  quei  pochi  per  cui  ogni  civil  reggimen¬ 
to  torna  inutile ,  que’  pochi  che  all’  ignoranza  accop¬ 
piano  la  malvagità,  che  non  sapendo  vivere  del  frutto 
del  loro  proprio  lavoro,  vogliono  vivere  dell’  altrui  ,  e 
cjie  sebben  pochi  di  numero  possono  crescere  grande¬ 
mente  in  una  popolosa  città ,  quando  un  tristo  più  a- 
bile,  servendosi  di  nomi  santissimi,  venga  a  soffiar  nel¬ 
le  moltitudini  indecise  il  fuoco  della  popolare  sommos¬ 
sa.  E  però  la  Guardia  Nazionale  in  mezzo  all’ebrietà 
della  gioja  mantenne  operosamente  la  tranquillità  da 
per  tutto  nei  giorni  27,  28,  29  e  30.  Sarebbe  impossi¬ 
bile  di  dire  tutti  i  particolari  di  quanto  operò  in  tali 
giorni,  in  mezzo  al  plauso  festivo  de’ cittadini  tutti: 
basti  dire  che  l’ordine  fu  dovunque  serbato,  e  che  a 
più  riprese  S.  M.  il  Re  espresse  alla  Guardia. Nazio¬ 
nale  la  sua  piena  soddisfazione  pei  servigi  prestati,  e 
ciò  per  l’organo  del  Principe  di  Salerno,  di  quel  prin¬ 
cipe,  ripetiamolo  ,  al  cui  fermo  volere  va  Napoli  de¬ 
bitrice  dell’esistenza  della  Guardia  Nazionale  da  lui  su¬ 
premamente  capitanata. 

Lode  alla  Guardia  Nazionale  Napoletana;  essa  sarà 
all’Europa  intera  modello  di  cittadine  milizie;  in  essa 
avrà  il 'Sovrano,  avranno  i  cittadini ,  avrà  la  Napole¬ 
tana  Costituzione  il  più  saldo  baloardo  contro  chiun¬ 
que  se  ne  mostri  ,  sotto  qualunque  aspetto,  nemico. 

A  questo  elogio  della  Guardia  Nazionale  vorremmo 


POLIO  R  A  M  A 


PITTORESCO 


2H 


aggiunger  quello  delle  Reali  Milizie  di  ogni  arma:  ma 
se  volessimo  farlo  compiuto  ,  e  tutte  rammentare  le 
testimonianze  lodevoli  della  loro  instancabilità  sotto  le 
armi,  della  loro  fermezza  e  vigilanza  ,  angusti  trove¬ 
remmo  alla  materia  i  termini  di  un  articolo.  Crede¬ 
remmo  però  fare  men  torto  ad  esse  che  al  vero,  se 
non  elogiassimo  il  contegno  da  lor  tenuto.  Onore  a- 
dunque  alle  Reali  milizie  i  cui  gloriosi  servigi  renduti 
in  questi  giorni,  unitamente  alla  Guardia  Nazionale, 
troveran  luogo  al  certo  nelle  pagine  dalla  nostra  storia. 

Ma  da  qti  sta  lode,  giustamente  meritata,  alla  guar¬ 
dia  nazionale,  non  vuol  essere  scompagnata  l’altra  che 
si  deve  ad  un  popolo,  il  quale  tino  nell’ebbrezza  della 
gioja  non  dimenticò  quella  ch’è  prima  e  necessaria  virtù, 
la  moderazione.  E  di  questa  moderazione  diè  il  popolo 
napolitano  bellissima  pruova  tanto  più  ammirevole , 
quanto  che  essa  contrasegnò  il  cominciamento  della  no¬ 
stra  vita  politica. 

La  sera  del  29  gennajo  la  vastissima  sala  del  nostro 
massimo  teatro  echeggiava  dei  plausi  di  una  sterminata 
moltitudine  ,  non  maGsazia  di  gridare;  Viva  il  Rei  Viva 
la  Costituzione  1  Dai  palchi  sventolavano  bandiere  coi 
colori  nazionali  italiani,  nè  v’era  un  solo  fra  i  cittadini 
accorsi  a  quella  solenne  dimostrazione  di  giubilo, che  non 
portasse  sul  petto  il  nastro  tricolore.  Però  il  dì  se¬ 
guente  corse  per  ogni  parte  lo  annunzio,  desiderare  il 
re  che  non  si  mutasse  di  colori  nella  coccarda  naziona¬ 
le,  lino  a  che  le  camere  riunita  non  credessero  necessa¬ 
rio  il  farlo.  Nè  fu  questo  pei  cittadini  desiderio,  ma  de¬ 
bito  ch’ess:  vollero  immediatamente  adempiere,  e  quan¬ 
do  la  sera  del  30  gennajo  il  Sovrano  accompagnato  da 
tutta  la  Famiglia  Reale  entrò  in  S.  Carlo  splendente  di 
quintuplicata  illuminazione,  fu  accolto  fra  gli  applausi 
fragorosi  di  un  popolo  pieno  di  entnsiasmo  e  fra  lo 
sventolare  di  bianchi  fazzoletti.  Il  Re  che  proferendo  la 
celeste  parola,  aveva  redento  tutto  un  popolo ,  aveva 
inaugurato  il  risorgimento  della  nazionalità  italiana  , 
ben  dovè  comprendere  allora  che  il  popolo  che  lo  accla¬ 
mava  era  degno  di  esser  chiamato  ad  alti  destini.  E  ben 
questo  esprimevano  gli  atti  clementi  con  che  accogliea 
quella  cittadina  manifestazione  di  gratitudine. 

Alla  fedele  esposizione  di  queste  feste,  aggiunger  dob¬ 
biamo  la  narrazione  storica  degli  avvenimenti  che  pre¬ 
cessero  la  nostra  rigenerazione  politica,  nè  certo  in  mi¬ 
glior  modo  potremmo  farlo,  che  trascrivendo  dal  Lucife¬ 
ro ,  divenuto  ora  un  giornale  politico  ,  economico,  lette¬ 
rario,  il  bello  articolo  dettatone  da  Francesco  Palermo. 

Era  oltenebrata  l’ Italia,  e  i  suoi  popoli  si  agi- 
tavan  commossi  da  un’ira  impotente,  o  giacea- 
iio  desolati  di  ogni  speranza.  Le  nazioni  ci  di¬ 
spezzavano,  o  superbamente  ci  compiangevano 
eredi  di  servitù  e  di  sciagure. 

Ma  Iddìo  vegliava  sull’Italia.  Tanti  generosi 
sforzi,  tanti  sagrifizii,  per  tanto  tempo,  con  tan¬ 
ta  costanza,  durati  da’ popoli  italiani,  perchè 
non  ebbero  nessuno  effetto?  perchè  Italia  avea 
a  risorgere  in  modo  miracoloso  ;  perchè  Iddio 
avea  riserbalo  a  sè  questo  miracoloso  risorgi¬ 
mento:  e  allorché  pareva  oscurarsi  più  la  spe¬ 
ranza  nel  nostro  cielo,  ed  era  presso  che  spenta 
negli  animi  la  fiducia  delle  proprie  forze,  tuonò 
improvvisa  unn  voce  premi  oziando.,  e  poi  com¬ 
parve  Pio  IX  sul  Campidoglio. 

Egli  disse:  perdono!  E  no,  non  fu  quello  un 
perdono  di  Pontefice  straordinario,  ma  fu  la  ma¬ 
nifestazione  che  fece  Iddio ,  mediante  la  gran 


parola  di  amore,  che  Italia  già  sorgeva  rigene¬ 
rata.  Subitamente  non  più  discordie  di  opinio¬ 
ni,  ma  una  la  fede  in  tutti  gl’italiani;  non  più 
pensieri  di  sangue,  ma  desiderio  di  pace;  la  so¬ 
vranità  non  più  maledetta,  ma  liberamente  de¬ 
siderata;  e  tutte  le  nazioni  del  mondo  divenute 
in  un  punto  ammiratrici  del  Pontefice  e  dell’Ita¬ 
lia.  Roma  die  il  grido,  echeggiò  Toscana,  ri¬ 
spose  il  Piemonte  ;  e  tutti  e  tre  questi  popoli  co’ 
loro  principi  erano  attesamente  rivolti  sulle  Si¬ 
cilie.  Certa  aspettazione,  perchè  Iddio  avea  de¬ 
cretato,  e  Pio  IX  pregava  nel  Vaticano! 

Non  ipopoli  in  arme,  furono  le  preghiere 
innalzate  dal  gran  Pontefice,  fu  Iddio  che  rag¬ 
giò  nell’anima  di  Ferdinando,  e  ruppe  le  tene¬ 
bre  che  l’inferno  avea  sollevato  d’intorno  al 
Principe.  Egli  vide,  e  non  corse,  ma  si  lanciò, 
e  subito  passò  innanzi  nella  gara  prodigiosa,  il 
dì  29  Gennaio  aprì  la  vera  storia  del  nostro  Re¬ 
gno,  segnò  il  primo  giorno,  in  cui  l’Italia  potè 
dirsi  veramente  rigenerala.  In  questo  giorno 
Napoli  si  trasformò;  apparve  una  sola,  immen¬ 
sa,  tripudiosa  famiglia:  e  nel  primo  impeto  della 
sua  libertà  inaspettata,  non  che  le  voci,  e  le 
grida,  ma  non  le  bastavan  gli  strepiti,  a  mani¬ 
festare  l’ardente  sua  gratitudine  verso  il  Princi¬ 
pe  liberatore. 

IL 

E  Ferdinando  ben  meritava  quest’ accesa, 
libera  effusione.  Io  sento  il  debito  di  palesare 
a’  miei  concittadini  alcun  fatto, onde  non  è  pos¬ 
sibile  che  non  si  accresca  in  essi  affetto  e  rico¬ 
noscenza  verso  il  Sovrano.  Il  dì  19  Gennaio 
quando  apparivan  le  leggi  di  quella  prima  ri¬ 
forma,  il  Re  accoglieva,  e  approvava  un  mio 
Ragionamento  intorno  a  siffatte  leggi  :  ragio¬ 
namento  il  cui  fine  non  eran  le  lodi,  ma  il 
meglio  della  nostra  patria,  la  nostra  congiun¬ 
zione  con  laltra  Italia  già  riformata;  nel  quale 
fra  le  altre  cose,  dopo  aver  dimostrato  la  ne¬ 
cessità  che  i  consultori  di  quella  rinnovellata 
Consulta,  avrebbero  avuto  a  essere  eletti  ne’ 
municipii,  resi  liberi,  coordinati  a  un  sol  prin¬ 
cipio,  e  non  legati  con  una  sola  catena;  e  mo¬ 
strato  come  la  polizia  anche  a’  municipii  avreb¬ 
be  dovuto  essere  confidata;  dopo  queste  cose, 
riassumendo,  io  conchiudeva  in  siffatta  guisa  : 

c  Dopo  le  cose  esposte,  pare  che  si  abbia  a 
restar  convinti ,  che  gli  Alti  sovrani,  emanali 
con  la  legge  e  i  decreti  de’  18,  e  19  Gennajo, 
pongono  il  nostro  Regno  nella  via  medesima 
in  cui  sono  entrati  gli  Stati  Romano,  Toscano 
e  Sardo  :  e  danno,  per  la  massima  parte,  le 
stesse  riforme.  Resta  per  avventura  altro  da  ri¬ 
formare,  la  polizia,  la  guardia  nazionale,  la 
istruzion  pubblica.  E  sopra  tutto  resta  la  neces¬ 
sità  di  veder  al  pubblico  reggimento  nuovi  uo¬ 
mini,  i  quali  godan  la  stima  e  la  fiducia  nazio¬ 
nale  ;  ne’  quali  vegga  il  paese  la  rappresenta¬ 
zione  del  nuovo  sistema,  ne’ quali  trovi  lagua- 
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rentigia  morale  della  retta  fede  nel  nuovo  cam¬ 
mino.  Vivissima  necessità,  imperocché  il  pae¬ 
se  è  funestato  alla  preseuza  di  quelli  che  tutta¬ 
via  amministrano;  e  vede  in  essi  soli  l’ostacolo 
che  così  tristamente  ha  separato  il  Principe  da’ 
suoi  popoli.  Ma  queste,  e  altre  cose  necessaris¬ 
sime,  hanno  in  quel  ch’è  fatto  la  loro  prepa¬ 
razione,  e  debbono  seguitare  :  e  in  questo  mo¬ 
do  interamente  sarà  soddisfatta  una  parte  del 
voto  nazionale. 

E  fornita  questa  prima  parte,  la  seconda, 
cioè  la  nostra  congiunzione  agli  altri  stali  Ita¬ 
liani,  per  costituire  la  nostra  grandezza  nazio¬ 
nale,  questa  ancora  non  può  essere  che  certis¬ 
sima  conseguenza  delle  riforme  principiate.  E 
il  Sovrano,  a  compiere  questa  lega,  quando 
pure  non  fosse  spinto  dal  bene  de’suoi  popoli, 
lo  sarebbe  potentemente  dagli  stimoli  della  sua 
gloria  :  imperocché  il  suo  regno  ,  nell’  unione 
Italiana,  è  la  parte  più  bella  e  importante;  co¬ 
sicché  Egli  acquisterebbe  necessariamente  una 
naturai  preponderanza  fra  gli  altri  principi  I- 
taliani  ;  e  alla  piena  sovranità  del  suo  stato, ag¬ 
giungerebbe  una  superiorità  rispettata  nell'u¬ 
niversa  penisola  ;  aggiungerebbe  la  conquista 
de’  cuori  di  tulli  gl’italiani;  i  quali  eternereb¬ 
bero  la  lor  gratitudine  verso  il  suo  nome,  per 
avere  più  che  gli  altri  contribuito  al  loro  risor¬ 
gimento.  I  quali  stimoli  non  è  possibile  che  non 
debban  muovere  l’animo  di  Ferdinando,  e  ac¬ 
celerare  questa  concordia,  questa  congiunzio¬ 
ne  Italiana,  tanto  desiderata.  » 


E  non  si  arrestò  solo  a  questo  l’approvazio¬ 
ne  del  Re.  Egli  avea  udito  come  fosse  pensiero 
di  alcuni,  tra  di  Naqoli  e  di  Sicilia,  di  esporgli 
in  una  domanda,  Firmata  da  gran  numero  di 
cittadini,  quel  che  fosse  il  desiderio  universale. 
Egli  si  piacque  di  questo  disegno,  e  si  mostra¬ 
va  impaziente,  e  quasi  dolevasi  che  non  si  aves¬ 
se  maggiore  zelo  per  la  salute  della  nostra  pa¬ 
tria,  più  fiducia  in  Lui,  che  già  avea  dato  pro¬ 
ve  di  essere  differentemente  determinato.  Al¬ 
lora  io  mi  sentii  spinto  a  far  solo,  ciò  che  lardi 
forse  fecevan  gli  altri,  non  pertanto  ottimi  cit¬ 
tadini.  lo  scrissi  e  firmai  e  feci  presentare  al 
Re  questa  domanda  : 

Sire 

Non  siamo  noi  sottoscritti,  che  ci  rivolgiamo 
supplichevoli  a  Voi  ;  tutti  gli  uomini  buoni  ed 
onesti  del  vostro  regno,  vi  stanno  supplichevoli 
innanzi:  noi  prendiamo  la  parola  in  nome  di 
tutti. 

Salvate,  o  Sire,  la  nostra  patria!  salvatela  da 
un  pericolo,  orrendo  più  della  morte,  salvatela 
dall’anarchia.  La  voragine  spaventosa  è  già  spa¬ 
lancata.  La  vostra  voce  solamente  può  scuotere 
c  salvare  la  nazione.  Voi  in  questo  punto  siete 
più  che  sovrano;  Voi  potete  esser  un  angelo 
della  Provvidenza. 

Non  sono,  o  Sire,  ribelli  i  vostri  popoli;  non 
si  levan  contro  di  Voi,  non  contro  i  diritti  sagri 
della  sovranità,  rappresentala  da  Voi.  I  vostri 
popoli,  o  Sire,  han  tracannato  il  dolore  persino 
al  fondo.  Uomini  abusatoti  del  potere  che  Voi 
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avevate  loro  affidato,  gli  hanno  per  infinite  gui¬ 
se,  e  per  tanto  tempo,  straziati,  ammiseriti,  ed 
uccisi,  gli  hanno  spinti  alla  disperazione,  ac¬ 
ciocché  si  fossero  ribellati  da  Voi.  Ma  no,  Sire, 
i  vostri  popoli  non  si  son  ribellati  ;  essi  invece 
si  sollevano  contro  questi  vostri  nemici,  contro 
questf  nemici  di  Dio:  i  vostri  popoli,  o  Sire, 
vi  voglion  circondato  e  difeso  dalla  intelligenza 
e  dalla  virtù. 

Non  guardate,  o  Sire,  all’ attitudine  de’ vostri 
popoli  ;  mirale  l’acerba  necessità  ;  attendete  alle 
grida ,  con  che  vi  chiamano  principe  e  padre  ! 
Quest’  altitudine,  è  vero ,  minaccia  divenir  tem¬ 
pesta  e  distruzione,  non  a  danno  vostro,  ma 
de’ popoli  stessi.  Accorrete.,  o  Sire!  Rispondete 
fiducioso  alle  grida  de’voslri  popoli,  deVostri  fi¬ 
gli:  la  vostra  voce  sola  può  salvare  la  nostra 
patria. 

Rifondate,  o  Sire,  il  vostro  regno  più  glorio¬ 
so  e  sicuro,  che  non  fece  in  prima  Ruggiero,  e 
poi  Federico  ;  amendue  principi  temuti  e  slraor- 
dinarii,  degni  della  vostra  emulazione.  Questi 
sovrani,  non  ostante  la  barbarie  de’tempi,  volle¬ 
ro  accusabili  dalla  nazione  tutti  i  dispensatori 
della  giustizia;  vollero  che  la  nazione  si  mani¬ 
festasse,  in  quei  parlamenti,  quali  eran  consen¬ 
titi  dalla  feudalità.  Rifondate,  o  Sire,  il  vostro 
regno.  Sia  la  vostra  riforma  la  più  memorabile 
di  tutte  le  altre  Italiane,  non  ancora  ben  ferme, 
e  però  procellose.  Richiamate  a  novella  vita  la 


rappresentanza  nazionale,  sorta  insieme  con  la 
monarchia,  e  poi  dalla  cieca  corruzione  Angioi¬ 
na,  Aragonese  e  Spagnuola,  invece  di  esser 
purificata,  distrutta  :  fatela  risorgere  con  la  vo¬ 
stra  potenza ,  spogliata  di  tutto  il  barbarico ,  e 
rivestita  dalla  civiltà.  Rappresentanza  non  di 
ordini  (innanzi  a  Voi  e  alle  vostre  leggi  oramai 
non  sono  più  ordini ,  ma  cittadini)  rappresen¬ 
tanza  fatta  di  onesti  e  liberi  cittadini.  Invitate  i 
vostri  popoli  a  subitamente  eleggere  e  mandare 
alla  vostra  presenza  uomini.,  fra’ più  intelligen¬ 
ti  e  virtuosi  del  vostro  regno  :  assicurate  loro, 
che  questa  convocazione,  con  bella  legge  eletti¬ 
va  costituita,  debba  rappresentare  la  nazione, 
e  cooperare  continuamente  con  voi  a  provve¬ 
dere  il  meglio  de’ vostri  sudditi,  a  zelantemente 
vegliare  sulla  esecuzione  de’ provvedimenti,  a 
perseguitar  l’ abuso  di  qualunque  potere  in 
chiunque,  a  cui  da  Voi  venisse  affidato. 

Questa  nuova  assemblea,  insieme  a  una  ben 
ordinata  guardia  nazionale ,  alla  libertà  della 
stampa,  alla  nostra  lega  doganale  e  politica  con 
gii  altri  paesi  riformati  d’ Italia,  essendo  pc’  vo¬ 
stri  popoli  sufficientissima  guarentigia;  Sire, 
confidate  nell’ Onnipotente  Iddio,  che  non  solo 
commoverà  la  nazione,  e  la  unirà  esultante  di 
gratitudine  intorno  a  Voi  ;  ma  avrà  dippiù  for¬ 
za  a  distruggere  ogni  tendenza  verso  quelle  for¬ 
me,  in  cui  soperchiando  la  democrazia,  o  l’ari¬ 
stocrazia  alla  feudale, potrebbero  impacciare  IV 
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ristocrazia  dell’ intelletto,  e  la  civil  libertà:  due 
termini  eminentemente  italiani ,  fondamento 
delle  nostre  leggi;  e  che  son  voluti  da  Dio,  per¬ 
chè  sono  i  due  luminosi  cardini  della  sua  chiesa. 

Voi  salverete,  o  Sire,  in  questo  modo  la  no¬ 
stra  patria!  Voi  proverete  il  celeste  piacere  di 
trar  dalla  morte,  e  dare  nuova  e  splendida  vita 
a  una  nazione!  — 

Questa  domanda  fu  accettata  dal  Re.  Allora 
molti  ch’eran  presenti  gli  udiron  pronunziare 
queste  solenni  parole ,  che  avrebbero  a  essere 
scolpite  in  marmo,  monumento  eterno  di  grati¬ 
tudine,  e  di  maraviglia  «  questa  domanda , 
(c  firmata  anche  da  un  sol  cittadino ,  a  me  bei¬ 
ti.  sta;  'provvedevo,  lo  mi  sento  essere  Italia¬ 
ni  noi  me  regnante ,  le  armi  straniere  non  ri¬ 
ti  torneranno  su  queste  terre,  j 

11  giorno  29  Gennajo  Ferdinando  II  conce- 
dava  a’suoi  popoli  una  costituzione!  — 

Ed  ora  o  cittadini,  mostriamoci  degni  dell’altissimo 
dono  che  libero  e  spontaneo  il  Re  ci  largì. 

Innalzate ,  o  poeti ,  i  cantici  di  esultanza  e  salutate 
l’alba  del  novissimo  giorno. 

Il  passato  ebbe  tenebre  ;  l’avvenire  è  irradiato  di  lu¬ 
ce  ,  la  voce  sovrana  che  disse:  Si  faccia  la  luce  e  la  luce 
fu  fatta,  c’indice  pure  l’oblio  del  passato. 

Amiamoci ,  e  la  concordia  dell’  amore  sia  scudo  ai  de¬ 
boli  ed  arma  ai  forti. 

Perdoniamo  ai  perversi,  e  si  ravvederanno. 

Perdoniamo  agl’illusi,  e  torneranno  sulla  via  che  ad¬ 
duce  al  bene. 

Perdoniamo  ai  nemici,  e  l’amplesso  del  perdono  pu¬ 
rificherà  i  cuori. 

Coraggio  0  cittadini;  al  vostro  braccio  è  affidata  la 
salvezza  interna  della  patria. 

Coraggio  0  guerrieri  ;  le  vostre  armi  assicureranno  il 
trionfo  della  santa  causa. 

Amore  e  Perdono! 

Dimenticanza  e  moderazione! 

Viva  il  Re! 

Viva  la  Costituzione  I 

Ed  ora  la  città  è  tornata  ai  suoi  traffichi ,  alle  con¬ 
suetudini  della  sua  vita.  Ai  miseri  è  venuta  soccorrevole 
la  carità  dei  generosi  cittadini  di  ogni  ordine  ;  il  lavoro , 
questa  potenza  moralizzatrice  dei  popoli,  .riprese  l’opera 
sua.  Aspettiamo  confidenti,  nè  con  desideri  sgovernati 
di  ogni  freno,  con  pericolose  utopie  arrestiamo  il  pro¬ 
cedere  delle  nuove  istituzioni.  Oggi  del  novello  edifìcio 
non  abbiamo  che  le  basi,  e  la  confusione  delle  lingue  , 
come  nella  biblica  torre,  potrebbe  impedire  ch’esso  sor¬ 
gesse.  E  sorgerà,  se  cercheremo  il  bene,  se  raffrenere¬ 
mo  le  passioni,  se  ci  affratelleremo  in  un  patto  di  amo¬ 
re  e  di  concordia.  Verrà  giorno  in  cui  potrem  volgere 
intorno  lo  sguardo  ,  e  l’umanità  tutta  non  ci  parrà  più 
misera  e  languente. 

La  stampa  sciolta  dalle  pastoje  che  tenevala  legata  ed 
oppressa  è  stata  ed  e  tuttavia  in  attività  grandissima  per 
pubblicare  le  tante  poesie  e  prose  scritte  per  celebrare  il 
lietissimo  avvenimento ,  e  per  esprimere  la  pubblica  esul¬ 
tanza.  Mollissimi  inni  ci  sono  stati  inviati  da' nostri  amici 
e  cor  rispondenti,  a  pubblicar  i  quali  non  questo  foglio,  ma 
non  basterebbero  forse  tulli  (\uelli  del  nuovo  semestre  che 
con  sì  fausti  auspicii  inauguriamo.  In  tale  sovrabbondan¬ 
za  di  cose,  per  lo  più  buonissime,  l’occhio  e  la  mente  si 
perde  nella  scelta,  e  perciò  preghiamo  gli  amici  di  gradi¬ 


re  i  sinceri  nostri  ringraziamenti ,  e  di  non  aver  a  male 
se  diam  la  preferenza  alla  sola  prosa  che  ci  è  stata  invia¬ 
to  nel  rincontro.  Essa  è  in  dialetto  napoletano ,  e  scritta 
da  quell’  operoso  e  dotto  nostro  amico  Giulio  Gemino  col 
santissimo  scopo  d' insinuare  nel  popolo  coll’  istessa  suo 
linguaggio  le  idee  per  esso  nuovissime  del  regime  costitu¬ 
zionale.  Eccola.  (1) 

HCOPPA'A  LA  CROSTITUZIONE 

TRASCURZO 

KFRA  L’AUTORE  E  LO  SERVITORE  SUJO  MINECONE 

Aut.  Minecò ,  cheste  sò  quinnece  rana  :  scinne  abbascio; 
va  da  la  si  Rosella  la  zarellara,  e  accattamene  lucer- 
nelle  pe  sta  sera.  Volimmo  fà  na  bell’  abominazione 
peli  barcurie,  azzò  st’auriuso  Juorno  29  1848  non 
se  ne  jesse  a  lo  scuro. 

Mia.  Nè  Signò ,  vuje  porzì  ?...  Mmare  nuje  e  che 
simmo!  Pure  le  pperzone  dabbene  se  nce  sò  fatte 
carrejà  doce  doce  ! 

Aut.  Ah!  tu  sì  uno  de  chille  che  ssò  nemmice  de  la  Cro- 
stituzione  ! 

Min.  Sta  costepazione  mm’ave  accise  tutte  li  muorte 
mieie. 

Aut.  E  ppecchè  ?  Se  vede  che  non  ne  capisce  na  cufece. 
Min.  La  capeseo ,  lacapesco.  Tutte  ssi  nemmice  de  Dio 
che  hanno  strillato  comma  cuotto  e  rrevotatole  cchiaz- 
ze  ,  s’hanno  puosto  ncapo  de  nce  fa”perde  la  Fede,  de 
metterce  cauce  nfaccia,  de  se  pezzecà  le  moglière  ,  le 
(figlie  noste... 

Aut.  Appila  appi,  cajesce  feccia.  Chille  sarchiapune  die 
te  l’hanno  dato  a  rrentennere  songo  li  peggio  nemmi¬ 
ce  nuoste.  Co  sta  legge  che  nce  ha  ddata  lo  Rre  nuje 
sarimmo  chiù  rrespettate. 

Min.  Addò?  Nuje  simmo  cadute  dinto  a  no  precepizio. 
Aut.  Minecò,  e  ccomme  si  rrapesta?  Dimmo  no  poco,  tu 
l’aje  letta  sta  legge  ? 

Min.  C nernò ,  io  non  saccio  leggere. 

Aut.  Embè  tu  non  saie  se  sì  bbivo,  e  buò  mette  yocca  a 
cchello  ch’ave  ordenato  lo  Rre?  Siente  a  me;  pe  ffarte 
capacele  la  voglio  spiegà  parola  pe  pparola.  Nc’ aggio 
spi  so  no  grano ,  e  la  tengo  dinto  a  la  sacca  ;  eccola 
ccà,  (la  caccia,  la  legge )  Ferdinando  li...  Levate  lo 
cappiello  a  sto  nomme. 

Min.  Gnorsì  (  ntra  isso  )  Ma  st’azzeione  non  ce  1’  aveva 
da  fà. 

Aut. (legge)  Avendo  inteso  il  voto  generale  dei  nostri  ama¬ 
tissimi  sudditi... 

Min.  Signò ,  non  ve  sia  pe  ccomanno,  cacciatemenne  lo 
zuco  ;  si  no  co  mmico  nce  perdite  lo  sciato. 

Aut.  Lo  Rre  vole  dì  che  tutte  quante  li  suddete  suoie  a- 
vcnnole  addimannata  na  legge  chiù  bbona ,  pe  ccampà 
meglio,  Isso  de  volontà  propeta  nce  l’ha  data.  Ave 
perzò  ricaricate  li  M iniste  de  Ile  fa  comme  fosse  no 
sghizzo  de  stromiento  prubbeco ,  e  dde  spalefecarne 
ntra  diece  juorne  li  patte. Pe  mmo  nce  n’ha  dato  le  ba- 
sole. 

Min.  E  qua  songo  ste  basole?  Spiegatemene. 

Aut.  La  primma  è  ddefiìcele,  e  tte  la  voglio  mmoccà  co 
n’asempio.  Nuie  sapimmo  pe  (fede  che  Dio  non  po’n- 
gannà,  nè  pò  essere  ngannato.  Lo  Rrè  che  riterrà  ne 
fà  le  bbece,  non  pò  ngannà,  lo  ssaccio  ,  ma  pò  esse 
ngannato.  Ora  pe  bertù  de  la  Crostetuzione  lo  Rre  pe 

(1)  Il  sig.  Genoino,  avendo  inteso  come  varie  persone  a* 
manti  del  pubblico  bene  eran  di  parere  die  questo  suo  lavoro 
potesse  tornar  molto  utile  in  questi  momenti,  soprabbondando 
in  filantropia  ed  amor  patrio,  ne  ha  fatto  stampare  e  distri¬ 
buire  gratis  al  popolo  un  considerevole  numero  di  copie.  Dop¬ 
pia  lode  quindi  gli  c  dovuta  da  tutti  i  buoni. 
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n’  esse  nngannato,  primmo  de  fa  na  legge,  vo’  sentì  lo 
consiglio  de  doie  cammere. 

Min.  Comme  de  doje  cammere?  Le  ccammere  danno 
consiglie? 

Aut.  E  quanto  sì  pporpetta?  Consigliano  chille  che  nce 
stanno  dinto.  Laprimma  Cammera  è  dde  Pare. 

Min.  E  ll’auta  de  Spare? 

Aut.  Non  buò  cionca  co  ssa  lengua?  Ll’auta  è  dde  li  Re¬ 
putate.  Li  Pare  se  scegliono  da  lo  Rrè  ntra  li  meglio 
Signure  nobbele  ,  addotte ,  coscienziuse.  Li  Reputate 
sò  na  specie  de  procurature  de  lo  popolo ,  che  da  tut¬ 
te  le  Provincie  sò  scivete  pe  bbenì  a  lo  Parlamiento  a 
fTà  la  causa  de  la  povera  gente  quanno  ha  bliesuogno 
de  pane,  de  farina,  de  strate,  de  jostizia,  e  bbaie  scor- 
renno.  Ah!  diede  pare? 

Min.  Mme  pare  na  cosa  bella ,  si  fosse  vera. 

Aut.  A  la  parola  de  lo  Rrè  s’ ha  dda  credere.  E  ppo  lo 
ttoccarraje  co  le  minano  si  canape  cinco  o  seie  aute 
juorne. 

Mtn.  Spero  de  lo  ttoccà  co  le  mmano ,  e  eco  li  piede. 

Aut.  Passammo  nnante.  (legge)  L'unica  Religione  domi¬ 
nante  dello  Stato... 

Min.  Che  v’  aggio  ditto  ?  Co  ssa  parola  equivoca  nce 
vonno  fa  perde  la  Fede. 

Aut.  Mmalosca  tu  non  bidè  Proceta!  Dominante  vo’dice- 
re  che  la  Religione  Cristiana  sarrà  sempe  dommena  e 
patrona  di  tutte  li  core  ;  e  che  aonnarrà  coirmi’  a  lo 
mare  ,  ino  che  la  coverna  Piò  Nono. 

Min.  Lo  papa? 

Aut.  Gnorsì  lo  degno  Vicario  de  G.  Cristo.  Chillo  che 
ha  stonato  lo  nneverzo  munno  pe  le  bbertù  che  ttene. 
Minecò  ,  no  Santo  riterrà  !  dorme  sdutto  cinc’  ore  la 
notte,  e  spenne  lo  riesto  de  la  jornata  tutto  a  opere 
rie  caretà,  de  jostizia,  pe  ila  trasì  ngrazia  lo  Vangelio 
a  echi  non  lo  canosce.  E  non  benne  chiacchiare  sa? 
Lo  Papa  cchiù  co  l’asempio  che  co  la  parola  defenne 
la  legge  de  Dio ,  e  fla  commertì  chi  non  crede. 

Min.  Viato  a  isso,  e  cchella  benedetta  mamma  che  l’ha 
Ratto  ! 

Aut.  Siente  appriesso.  ( legge  )  La  Persona  del  Pe  sarà 
inviolabile.  Vale  a  ddì  eh’ ha  dda  esse  respettato  da 
tutte. 

Min.  Se  nce  ntenne. 

Aut.  Co  n’ auto  articolo  se  dice  ch’isso  è  patrone  deco- 
mannà  pe  minare  e  ppe  tterra ,  de  fa  grazia  a  li  con- 
nannate..  E  appriesso,  che  lì  ministri  hanno  da  dà 
eunto  dell’ atte  de  lo  Govierno.  Minecò,  co  ssa  bbotta 
majesta  d’oje  nnante  nisciuno  nce  potrà  guarda  stuor- 
to  nfaccia. 

Min.  E  nfradetanto  la  Guardia  Nazeionale  mena  seccie 
da  desperata  ! 

Aut.  Mo  sì  no  briccone  si  mitte  vocca  a  la  Guardia  Na¬ 
zeionale.  Dillo  ncoscienza,  essa  ha  fatto  niente  a  tte 
che  non  te  si  mpicciato,  e  nn’aie  perduto  lo  respetto 
a  nnisciuno?  La  Guardia  Nazeionale  nc’ha  sanata  la 
rrobba,  le  fl'amiglie,  e  la  vita,  E  pe  ssavvarce  è  stata 
lo  moto  perpetuo;  curre  ccà,  zompa  Uà;  no  carizzo 
a  cchisto  ;  n’ammenaccia  a  cchillo ,  co  le  bbone  paro¬ 
le,  co  le  llemmosene,  e  eco  sprezzà  li  perico je,  s’ha 
portata  la  poglia.  N’ha  ddormuto  la  notte,  n’ha  ma¬ 
gnato  lo  juorno.  No  sicarro  mmocca  ,  e  l’ainmore  de 
la  Patria  ncore ,  l’ hanno  ddata  la  forza  de  lo  bone. 
Tutte  brave,  tutte  aggarbate ,  tutte  d’uno  pensiero , 
se  sò  scordate  de  mamme  ,  de  figlie  ,  do  sore  ,  de 
nnannnorate,  pe  (farce  dormi  sicure  a  quatto  coscine. 
Perzò  lo  Rre  Ile  vo  tanto  bene,  e  pprimmo  Isso,  po 
chillo  corazzone  de  Prencepe  D.  Liopordo  so’ccurze 
pe  tutte  li  puoste  de  iuorno,  e  dde  sera  pe  l’ accresce 
coraggio,  e  sentimiente  d’annore.  Quanno  nce  pensq 
Minecò...  ( s’asciutta  II’ u,occhie ) 

) 


Min.  Signò,  vuie  avite  fatte  ll’uocchie  russe . state- 

ve  coieto,  ea  facite  chiagnere  a  mme  purzì...  Vorria 
che  tutte  li  male  ntenzionate  ve  sentessero  parla  no 
poco  accessi.  Vedarriano  che  chille  che  11’  anno  nzor- 
late,  so  ppeggio  de  li  Farisei  che  misero  ncroce... 
Avasta... 

Aut.  Ma  sa  che  nc’è?  Co  la  lebbertà  de  la  stampa  mo 
Ile  sarrà  levata  la  maschera. 

Min.  Signò,  io  de  ssa  stampa  chiù  me  metto  appaura. 
Nzi  all’auto  juorno  co  cient’uocchie  che  nce  abbada- 
vano ,  cierte  giornale  de  sera  hanno  ditto  male  de  la 
prubbeca  de  lo  popolo.  Va  mo ,  e  mantiene  lo  carro 
a  la  scesa!  Mmarisso  chi  lice  ancappa!  FarraDno  no 
taglia  eh’ è  russo  de  tutte. 

Aut.  Gnernò  pe  la  Religgione,  pe  la  morale,  pe  11’ orde- 
rie  prubbeco,  pe  lo  Rrè,  pe  la  famiglia  Rejale ,  pe 
l’annore  e  lo  nteresse  particolare  non  c’è  lebbertà 
che  ttenga.  Sorece  mmocca ,  rango  a  le  mmano,  e 
rretene  a  lo  pensiero,  Vi  che  naso  fino  ha  la  Croste- 
tuzione!  Ha  badato  a  tutto. 

Min.  Signò,  vuie  mm’ avite  fatto  fà  tanto  de  core!  Lo 
boglio  ghi  predecanno  pe  le  chiazze,  pe  le  ccantine... 

Aut.  Farraie  ll’obbrego  tuio.  Ma  lo  primm’obbrego  pe 
tte  che  sì  padre,  è  la  rucazione  deli  figlie. Falle  mmez- 
zà  a  Reggere,  a  scrivere  ;  falle  mparà  la  dottrina  ; 
mannaie  a  la  cappella  la  sera,  e  la  Crostetuzione  te 
farrà  campà  sempe  a  sciore.  La  gnoranzia  è  la  causa 
de  tutte  li  male  de  sta  terra.  La  struzzione  nce  farrà 
ghi  sempre  mpoppa.  P’esse  no  buono  citatino  costi- 
tuzionato,  aje  da  esse  buono  cristiano.  Nce  avimmo 
d’amà ,  tutte  comm’ a  fratielle  (non  de  congreazione) 
ma  comme  Dio  lo  ccomanna.  Aje  caputo? 

Min.  Aggio  caputo,  e  non  me  jescerrà  chiù  da  lo  core 
quanto  m’ avite  ditto.  Ve  ne  vaso  le  mmano. 


Permettano  i  nostri  associati  una  poscritto.  Si  è  detto 
sempre  che  V  eccezione  siegue  la  regola.  Siamo  al  caso. 
Era  già  impaginato  questo  foglio  quando  l’ amico  Regai - 
di  ci  ha  fatto  giungere  da  Potenza  una  sua  lettera ,  di 
cui  riproduciamo  quelle  sole  righe  che  servono  a  mostrare 
come  e  quando  furono  da  lui  irnprovisati  i  versi  che  sie *» 
guono. 

«  Nel  giorno  31  Gennajo  qui  venne  la  cara  notizia  che 
ai  popoli  delle  Sicilie  concedevasi  una  costituzione;  il 
che  levò  grandi  esultanze  in  Potenza,  e  tosto  fra  le  gri- 
da  di  viva  il  Re,  viva  Pio  IX,  viva  l’Italia,  questo  no¬ 
bilissimo  popolo  con  bandiere ,  colle  armi  cittadine , 
colle  musiche  e  coi  canti  si  accolse  nel  maggior  tempi  o 
alleluiando  a  Dio,  padre  della  vera  libertà  cittadina.  Il 
popolo  nel  vedermi  fra  la  folla ,  mi  accennò  gridando  : 
al  pergamo,  al  pergamo,  —  Poiché  Monsignor  Vescovo 
ebbe  dette  al  popolo  parole  di  carità  e  di  concordia,  io 
salii  animoso  la  cattedra  del  Vangelo,  e  fra  gli  evviva 
dissi  i  versi  che  qui  leggerai.  La  scena  fu  nuova  alla  mia 
vita.  Le  lagrime  mi  rigavano  il  volto:  i  palpiti  più  forti 
mi  scuotevano  il  cuore:  e  la  parola  italiana  non  mai  più 
caramente  mi  suonò  sul  labbro . 

Padre  di  Libertà,  gran  Dio  possente 
Dai  padiglioni  dell’ empirea  sfera 
Deh!  mira  accolta  la  Lucana  gente 
Intorno  ai  patri  aitar  della  preghiera; 

Benedici  dall’alto  o  Dio  clemente, 

Questo  popol  ch’esulta  ed  in  te  spera: 

Mentre  cantiamo — Evvina  Italia,  e  Pio, 

Evviva  il  Re  che  la  sue  genti  udio. 
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(  Guardia  Nazionale.  ) 


Gran  Dio!  di  Libertade  il  foco  santo 

Tu  suscitasti  in  grembo  al  Vaticano, 

Onde  rispose  dell’  Italia  al  pianto 
Del  riscatto  l’ oracolo  sovrano  : 

Serba,  o  gran  Dio,  deh!  serba  eterno  il  vanto 
Di  questo  giorno  e  non  si  preghi  invano  : 
Sorrisa  Italia  da  miglior  fortuna 
Or  sia  dall’alpe  al  mar  libera  ed  una. 


Gran  Dio  de’ buoni  che  le  plaghe  conti 
Dei  popoli  prostrati ,  or  rasserena 
Di  questo  popol  le  risorte  fronti, 

E  volgi  in  polve  ogni  servii  catena  : 
Io  pellegrin  canoro  in  questi  monti 
Sento  una  vita  nuova  in  ogni  vena , 
Gridando  —  evviva  Italia,  evviva  Pio, 
Evviva  il  Re  che  le  sue  genti  udio. 
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Il  risorgimento  italiano  è  il  fatto  più  glorioso  e  più 
consolante  dell’epoca  moderna.  L’Italia  è  sempre  la  pre¬ 
diletta  figliuola  della  Provvidenza;  quando  tutti  la  cre¬ 
devano  morta  o  per  lo  meno  immersa  in  profondo  le¬ 
targo,  la  voce  di  Dio  la  chiamò  a  nuova  vita,  la  fece  sor¬ 
gere  a  grandi  ed  immortali  destini.  La  sventurata  dor¬ 
miva, ma  si  è  risvegliata:  era  morta,  come  dicevano  i  suoi 
calunniatori,  ma  oggi  è  risuscitata.  Il  dito  di  Dio  operò 
visibilmente  tanto  portento:  stolto  chi  non  lo  vede,  em¬ 
pio  chi  non  vi  crede!  L’intervento  della  Provvidenza 
nell’andamento  delle  cose  umane  non  fu  mai  così  evi- 


dente,  cosi  incontrastabile  come  ai  giorni  nostri:  una  na  . 
zione  derelitta,  oppressa,  infelice,  dall’abisso  della  sven¬ 
tura  sorge  all’apice  della  grandezza  e  della  gloria ,  con- 
seguisce  il  supremo  dei  beni,  l’indipendenza  ;  da  povera 
ancella  risale  alla  dignità  di  matrona,  e  fatta  più  bella 
dai  lunghi  dolori,  dalle  lagrime  di  più  secoli,  ripiglia  il 
posto  che  le  spetta  nella  grande  famiglia  delle  nazioni 
civili. 

Ma  la  Provvidenza  nel  preparare  i  grandi  eventi 
suscita  sempre  i  grandi  uo.iiinii  destinati  a  compirli: 
ed  il  grande  evento  dell’italico  risorgimento  fu  compito 


negli  ordini  civili  e  politici  da  Pio  IX,  da  Carlo  Alberto, 
da  Leopoldo  II ,  da  Ferdinando  II.° ,  negli  ordini  ideali 
da  Vincenzo  Gioberti.  Egli  fu  il  gran  precursore  che 
preparò  le  vie  a  questi  quattro  grandi  ministri  della  vo¬ 
lontà  del  Signore  ;  l’Apostolo  eloquentissimo  che  colla 
forza  incruenta  della  parola  conquistò  al  vero  e  soggio¬ 
gò  gli  animi  degl’italiani:  il  Pietro  l’Eremita,  che  ispi¬ 
rato  da  Dio  chiamò  a  pace  ed  a  concordia  i  Principi  ed  i 
popoli  italiani,  bandì  la  santa  crociata  per  l’italiana  na¬ 
zionalità. 

anno  in 


L’alleanza  del  Principato  colla  nazione  pareva  cosa 
impossibile  ad  attuarsi  nell’Italia  nostra:  quando  fu  pro¬ 
posta,  fu  tacciata  di  sogno,  di  chimera,  di  utopia  ed  an¬ 
che  di  peggio;  ma  la  verità  vince  ogni  ostacolo,  debella 
ogni  resistenza,  e  quell’alleanza  che  nel  1343  pareva  a 
tanti  ed  a  tanti  un  sogno,  oggi  è  una  realità  consolante, 
un  fatto  luminosissimo.  Primo  a  predicare  la  necessità 
di  siffatta  alleanza  fu  il  Gioberti  :  tutti  gli  scrittori  che 
vennero  dopo  di  lui  esplicarono  la  sua  idea,  la  incarna¬ 


rono  parzialmente,  la  sostennero  con  ottime  ragioni,  ma 
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il  concetto  primitivo  è  suo,  ed  a  lui  spetta  il  glorioso  ti¬ 
tolo  di  MEDIATORE  FRA.  IL  PRINCIPATO  E  LA  NAZIONE 
ITALIANA.  , 

Nel  rileggere  il  Primato  civile  e  morale  degl’  Italiani 
non  par  di  leggere  un  libro  scritto  nel  1843,  ma  bensì 
un  libro  dettato  dopo  il  1G  giugno  1846,  dopo  il  6  mag¬ 
gio  1847, dopo  il  30  ottobre  1847,  e  dopo  il  29  Gennajo 
1848. Chi  volesse  riscontrare  tutti  i  fatti  succeduti  in  Italia 
dopo  l’esaltazione  miracolosa  di  Pio  IX.  al  Pontificato, ve 
li  troverebbe  pronosticati  per  filo  e  per  segno  con  tutte 
le  loro  particolarità.  La  libertà  di  stampa,  la  monarchia 
consultiva,  il  chiericato  civile,  tutte  le  grandi  istituzioni 
dell’Italia  moderna,  tutte,  tutte  sono  accennate,  indicate, 
predicate  in  quel  libro  immortale.  Mirabile  esempio  del¬ 
la  facoltà  creatrice  edivinatrice  del  genio!  mirabile  esem¬ 
pio  della  potenza  del  genio  italiano  sintetico  ad  un  tem¬ 
po  ed  analitico,  poetico  e  pratico,  speculativo  e  politico, 
ideale  e  reale,  platonico  ed  aristotelico.  In  Vincenzo 
Gioberti  rivive  l’antico  genio  pitagorico  od  italo  greco: 
egli  è  solo  della  sua  stirpe,  perchè  il  genio  non  ha  pari 
nè  superiori;  è  figliuolo  legittimo  di  Platone,  di  sant  Ago¬ 
stino  e  di  Dante:  dopo  Gianbattista  Vico  è  il  filosofo  piu 
originale,  il  pensatore  più  forte  e  più  libero,  che  sia  ve¬ 
nuto  al  mondo. 

E  cornei  suoi  padri  ideali,  Gioberti  non  e  solamente 
genio  italiano  o  di  una  sola  nazione,  ma  di  tutta  l’uma¬ 
nità,  cosmopolitico:  sulle  ali  della  cristiana  ontologia  egli 
poggia  al  cielo  ed  abbraccia  nella  sua  meravigliosa  com¬ 
prensiva  sintetica  Romae  l’ Italia,  1  urbe  e  1  orbe,  il  cie¬ 
lo  eia  terra,  Iddio  e  l’uomo.  L’alleanza  della  religione 
colla  civiltà,  il  primato  morale  del  Pontificato,  che  sono 
i  due  perni  d’osni  civile  moderno  progresso,  sono  sante 
inconcusse  verità,  che  importano  non  solamente  all  Ita¬ 
lia  ed  a  Roma,  ma  al  mondo.  La  vera  civiltà  è  religione: 
la  religione  è  massima  efficienza  di  civiltà  :  il  Papato  è 
custode  e  promulgatore  del  Vero  infallibile,  è  l’arbitro 
supremo  dei  popoli,  è  il  palladio  degli  oppressi,  è  il  cen¬ 
tro  intorno  al  quale  convergono  tutti  i  raggi  dell’umana 
famiglia,  e  dal  quale  solo  essa  può  riavere  l’antica  sua  e 
primigenia  unità.  Chi  ha  messo  fuor  di  dubbio  queste  ve¬ 
rità  sacrosante?  chi  le  ha  rese  palpabili,  evidenti,  irre¬ 
pugnabili?  chi  le  trasformò  da  teoremi  in  assiomi?  la 
pubblica  opinione, da  voce  d'Italia  rispondono  concordi  : 
Vincenzo  Gioberti. 

Vincenzo  Gioberti  nacque  a  Torino  il  5  di  aprile 
1801  ;  nacque  col  secolo,  che  dovea  essere  rinnovato  da 
lui,  col  secolo  che  s’intitolerà  dal  suo  nome,  lempo 
verrà,  e  forse  non  è  lontano,  in  cui  qqd  giorno  memo¬ 
rando  sarà  festeggiato  come  giorno  di  grande  evento, 
come  il  genetliaco  del  Principe  della  parola,  del  Gran 
Dottore  del  secolo  XIX.  Entrò  di  buon’ora  nella  car¬ 
riera  ecclesiastica,  forni  con  infinita  lode  i  suoi  studi 
nell’ateneo  torinese,  fu  dottore  del  collegio  teologico  in 
freschissima  età, e  sali  in  fama  di  formidabile  argomen¬ 
tatore.  Fu  cappellano  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto.  Nel 
1833, dopo  breve  prigionia,  fu  astretto  ad  esulare:  visse 
in  Parigi  tolto  l’anno  1834:  nel  mese  di  ottobre  si  ri¬ 
dusse  a  Brusselle,dove  rimase  fino  all’ autunno  del  1845 
da  quell’epoca  scelse  a  soggiorno  Parigi.  Del  resto  la  vi¬ 
ta  di  Gioberti  non  si  narra;  essa  è  semplice  come  quella 
dei  grandi  uomini:  sta  tutta  nei  suoi  libri,  Publicò  la 
Teorica  del  sovrannaturale  nel  1838  —  L’ introduzione 
allo  studio  della  filosofa  ed  una  lettera  in  francese  contro 
gli  errori  religiosi  e  politici  del  Lameanais  nel  1840  — 
il  discorso  Del  Hello  nel  1841  —  Gli  errori  filosofai  di 
Antonio  Rosmini  nel  1842  —  il  Primato  civile  e  morale 
degl'  Italiani ,  ed  il  Discorso  Del  Buono  nel  1843  —  i 
Prolegomeni  nel  1845  —  il  Gesuita  moderno  nel  1847. 
Tutti  gl’italiani  hanno  letto  e  riletto  ed  ammirato  quei 
IR) ri:  ed  a  nessuno  di  essi  è  quindi  mestieri  tenerne  ra- 


iouamento. 


Altre  parole  mi  sembrano  inutili  :  Vincenzo  Gioberti 
è  tal  nome  da  rendere  soverchio  od  all’  intutto  inutile 
qualsivoglia  elogio.  E  qual  elogio  potrebbe  pareggiarlo  ? 
non  mancarono  scrivacchiatori  che  nei  periodici  francesi 
si  studiarono  di  offuscare  quella  splendida  gloria  d’Italia: 
ma  ciò  nuli’ altro  vuol  dire  se  non  che  la  stirpe  dei  Zoili 
è  eterna ,  e  che  ogni  Galileo  suscita  sui  suoi  passi  molti 
Baldassarre  Capra.  Pel  resto  il  Gioberti  è  oramai  solen¬ 
nemente  vendicato  dalle  passate  ingiustizie.  Il  grido  di 
Evviva  Gioberti  rimbombò  prima  nella  terra  che  fu  cul¬ 
la  a  Pio  IX,  in  Sinigaglia,  e  dall’eco  nazionale  fu  ripe¬ 
tuto  a  Roma,  a  Firenze,  a  Genova,  a  Bologna,  a  Torino, 
a  Modena,  a  Napoli,  in  ogni  città,  in  ogni  cantuccio  d'I¬ 
talia.  Evviva  Gioberti  è  grido  nazionale:  è  grido  sacro 
come  le  grida  Viva  Ferdinando  II.0,  viva  Pio  IX ,  viva 
Carlo  Alberto ,  viva  Leopoldo  II. 

E  fra  tante  acclamazioni,  che  innoverebbero  a  delirio, 
non  solo  uno  spirito  vanitoso  e  muliebre,  ma  anche  un 
forte  ed  austero  intelletto,  Gioberti  in  dignitoso  e  mode¬ 
sto  silenzio  continua  a  meditare,  a  scrivere,  a  vivere  u- 
mile  e  solinga  vita:  il  fragore  degli  applausi  passa  i 
monti,  va  fino  a  lui,  ma  egli  sorride  e  non  cessa  dalla 
santa  opera  sua.  Io  non  posso  dir  nulla  delle  virtù  an¬ 
geliche  di  Vincenzo  Gioberti:  se  ne  adonterebbe  la  sua 
vereconda  e  sovrumana  modestia:  mi  basti  il  dire  eh’  e- 
gli  è  semplice  di  costumi  com’è  grande  d’intelletto,  e  che¬ 
la  magnanimità  del  suo  cuore  pareggia  la  grandezza  del: 
suo  miracoloso  ingegno.  Le  doti  del  cuore  sono  mirabil¬ 
mente  ed  armonicamente  contemperate  in  lui  con  quelle 
della  mente;  di  che  luminoso  attestato  è  quella  sua  im¬ 
pareggiabile  facondia ,  quella  sua  divina  eloquenza  che 
rampolla  a  dirittura  da  quel  felice  connubio,,  e  porta  il 
duplice  marchio  del  forte  pensiero  e  del  profondo  con¬ 
vincimento.  Ogni  sua  parola  è  un  lampo  del  suo  genio 
creatore,  è  un  palpito  del  suo  magnanimo,  generosissimo 
italianissimo  cuore.  Contempla,  o  lettore,  ed  inchinati 
riverente  innanzi  alla  sua  venerata  effigie!  in  quella  fron¬ 
te  sta  scolpita  la  sapienza  del  pensatore:  in  quelle  lab¬ 
bra  sta  scritta  l’ ironia  gentile ,  il  brio  vivace  della  sua 
parola:  in  quei  lineamenti  affabili  e  dignitosi  sono  sensi¬ 
bilmente  effigiati  i  palpiti  di  quei  cuore,  che  arde  di  a- 
more  per  la  Religione,  per  la  civiltà,  per  l’Italia.  Egli  è 
l’iniziatore  oltrepotente  del  moderno  italico  rinnovamen¬ 
to:  egli  è  la  forza  iniziale  e  generatrice,  da  cui,  come  da 
forza  primitiva,  debbe  ripetersi  l’attuale  felicità  della  no,-, 
etra  patria:  egli  è  Vincenzo  Gioberti,  il  sacerdote  inte¬ 
merato,  l’immortale  scrittore,  il  filosofo  di  genio,  l’elo¬ 
quente  pubblicista ,  l’apostolo  della  civiltà  ,  il  difensore- 
dell’Italica  indipendenza,  il  LEG1SLA10RE  DEL  PEN-> 
SIERO  ITALIANO.  G.  M. 

LETTERE  DESCRITTIVE  » 

ALL’ABATE  TEODOBO  GRASSI  (l) 

&£(fhra  x 

ANDRIA  ED  I  FR  ASC  ARI. 

Carissimo  Abate 

Quel  che  mi  resta  a  toccare  della  storia  di  Andria , 
come  che  si  riferisce  agli  ultimi  anni  dello  scorso  se¬ 
colo,  tempi  di  memorabili  sciagure,  vi  sarà  facile,  si¬ 
gnor  abate,  trovar  larrato  presso  gli  storici  recenti  d" 
Italia,  e  particolarmente  presso  Carlo  Botta,  Ma  per  sa¬ 
perne  il  netto  conviene  udire  quel  tristo  racconto  dalla 
bocca  de’ vecchi  andriesi,  che  tanta  parte  ebbero  nella 
disperata  difesa  della  loro  terra  natale,  e  che  del  sac¬ 
cheggio  e  della  rovina  della  bella  città  non  sanno  ricor¬ 
dare  senza  singhiozzi  e  senza  lagrime.  Io  non  ripeterò 

(i)  Questa  lettera  avrebbe  dovuto  pubblicarsi  da  mollo 
tempu,  se  fosse  stato  permesso. 
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credete  che  le  mura  di  Andria  sieno  di  cartapesta  e  le 


nè  i  brutti  tradimenti,  nè  la  soldatesca  ferocia  de’ Fran¬ 
cesi,  nè  la  scellerata  avidità  di  uomini  senza  coscienza  ; 
ma  dirò  quello  che  altri  non  raccontò  finora,  la  virtù 
terribile  dell’ animo  e  del  braccio  di  que’ contadini  an- 
driesi,  che  diconsi  F rascari ,  dal  mestiere  che  fanno  di 
sbrancar  alberi,  e  stroncare  rami  secchi  per  venderli  in 
città.  Vestiti  di  ruvidi  panni,  col  cappello  di  feltro,  sem¬ 
pre  colla  scure  in  ispalla,  fieri  nellosguardo,  abbronzati 
dal  sole,  vivono  frugalmente,  e  sono  tutti  animo  e 
nervi. 

Era  1’  anno  1/09 :  ed  i  soldati  francesi,  irrompendo 
dalle  Alpi,  si  erano  dispersi  per  queste  nostre  contrade, 
promettendo  franchigie,  ed  angariando  i  popoli.  Le 
chiese  divenute  alloggiamenti  e  peggio ,  perseguitatigli 
onesti  cittadini,  volte  in  beffe  le  credenze  religiose,  tutto 
un  fremer  di  armi  ed  un  intristire  di  costumi;  quasi  che 
tutte  le  città  del  nostro  regno  si  erano  aperte  a’ Fran¬ 
cesi;  ma  tenevasi  Andria  pel  suo  Re,  e  mostrava  di  non 
volere  riconoscere  Francia  nè  la  bandiera  di  lei.  Vi  fu 
chi,  macchinando  una  scellerata  tradigione,  aizzò  gli 
sdegni  di  Broussier,  che  capitanava  una  forte  mano  di 
soldati,  stanziando  in  Barletta:  ai  soldati  crasi  unita  una 
gente  raccogliticcia  per  pescare  nel  torbido  ;  e  tra  que¬ 
sta  gente  erano  i  più  fieri  nemici  degli  Andriesi.  Dopo 
lungo  aspettare  fu  r  soluto,  Andria  si  prendesse  di  as¬ 
salto  nella  notte  de’ 23  marzo,  che  precedeva  il  Venerdì 
Santo:  e  mossero  all’assalto  a  notte  inoltrata  i  Francesi. 

In  Andria  frattanto  non  si  dormiva.  Sbarrate  le  por¬ 
te,  guernite  le  mura,  armati  i  cittadini,  ordinate  le  guar¬ 
die;  le  donne  ed  i  sacerdoti  pregavano,  raccomandandosi 
a  Dio  ed  a  S.  Riccardo.  In  S.  Riccardo  sopra  tutti  fida¬ 
vano  i  Frascari,  e  non  sapevano  perchè  si  dovesse  ri¬ 
correre  alle  terrene  armi,  quando  per  la  loro  patria , 
tenevan  certo,  dover  combattere  gli  angeli  del  Signore. 
E  con  questa  fiducia  se  ne  stavano  spensierati  e  sicuri 
nelle  loro  casipole,  intanto  che  tutti  gli  altri  erano  in 
orecchi  per  udire  nell’oscurità  qualche  rumore  che  desse 
indizio  dell’ avvicinarsi  del  nemico. 

Era  grande  silenzio  ed  angoscioso  aspettare  in  tutta 
la  città:  ma  di  nulla  temeva  e  nulla  aspettava  un  tal 
Francesco,  uomo  di  verde  e  robusta  vecchiaia,  tenuto 
in  gran  riputazione  di  bontà  e  di  coraggio  tra’ Frascari. 
Seduto  sur  un  trespolo  innanzi  alla  sua  casuccia,  e 
guardando  ad  ora  ad  ora  un  tabernacoletto  dov’  era  l’ef¬ 
figie  del  Santo  Protettore,  teneva  desto  il  coraggio  e  la 
fede  in  quanti,  andando  e  venendo,  gli  stavano  dattorno. 
Una  lampada  accesa  d’ innanzi  al  tabernacolo  spandeva 
la  sua  luce  su  que’ volti  fieri  ed  animosi,  tutti  uomini  ar¬ 
mati  di  accette  e  di  coltella ,  e  co’ larghi  feltri  messi  a 
sghembo  sul  capo.  Si  faceva  un  parlare  dimesso,  e  po¬ 
che  e  calde  parole  erano  di  qua  e  di  là  scambiate  tra 
quella  buona  gente:  allo  scoccare  dell’ ore  che  facevano 
gli  orologi,  cessava  quel  favellìo,  e  tutti  ponevansi  ad 
origliare  chi  col  capo  levato  in  aria,  e  qual’ altro  inchi¬ 
nandosi  un  po’ verso  terra,  e  poiché  nulla  si  udiva,  ri¬ 
cominciavano  un’altra  volta  i  lor  ragionari,  tornando 
sul  proposito  de’ Francesi,  delle  guardie,  e  del  canno¬ 
niere  da  Ritento,  che  appuntato  un  picciol  pezzo  contro 
la  via  ch’entra  a  porta  Castello,  aspettava  il  nemico.  Se 
non  che  Francesco,  come  stanco  di  tante  parole  che  a 
lui  parevano  inutilmente  sciupate,  si  rivolse  con  un  tal 
suo  ghigno  a’ giovani,  e: 

—  Che  baie,  disse,  son  coteste!  Dove  sono  questi 
Francesi  che  non  vengono?  Hanno  essi  ben’ a  starsene 
sdraiati,  perchè  isvapori  col  sonno  la  fumicità  che  loro 
han  messa  nel  cervello  i  boccali  di  Barletta.  Vedete  , 
che  se  ne  va  via  la  notte,  ed  appena  di  qualche  ora  tar¬ 
derà  a  venire  il  giorno,  e  non  abbiamo  finora  udito  altro 
rumore  che  il  suon  dell’orologio,  il  baiare  de’  cani,  ed  il 
cantare  del  gallo  :  udiste  altro?  Ma  venissero  pure  co’ 
loro  cento  schioppi  e  colle  cinquecento  loro  baionette  , 


porte  di  tela  di  ragno,  che  le  tocchi  e  si  rompono  ?  E  poi 
non  vuol  dir  nulla  l’aver  con  noi  le  ossa  benedette  di 
San  Riccardo? — e  qui  levò  devotamente  il  cappello  e 
mormorò  tra’denti  due  0  tre  parole.  —  E  pensate  che  vo¬ 
lesse  egli  permettere  a’que’cani  di  entrare  in  una  città, 
che  Egli  da  tanti  secoli  ha  custodita?  Eh!  via  son  le  so¬ 
lite  minacce  1  fuoco  di  paglia,  e  nulla  più. 

—  No  non  verranno ,  disse  un  giovine  bruno  e  tar¬ 
chiato;  tu  lo  dici,  o  Francesco,  e  conviene  aver  fede  nel¬ 
le  tue  parole.  Ma  iersera  ci  venne  di  buon  luogo,  che  il 
nemico  era  sulle  armi ,  risoluto  di  recarsi  stanotte  a  vi¬ 
sitarci.  E  se  venisse  veramente?  — 

—  Ebbene,  rispose  il  vecchio  con  disprezzo,  picchierà 
alle  porte,  e  poiché  nessun  gli  risponde,  se  ne  ritornerà 
chiotto  chiotto  là  donde  venne.  — 

—  Altro  che  picchiare!  qui  prese  a  dire  un  terzo;  e 
chè,  vorranno  recarsi  all’assalto  que’ demoni  culle  mani 
in  mano?  Io  so  che  vengono  a  salutarci  a  furia  di  can¬ 
noni,  ed  alle  picchiate  del  cannone  qualche  cosa  con¬ 
viene  rispondere.  — 

—  Risponderà  per  noi  Iddio  e  la  santità  della  nostra 
causa,  disse  arditamente  Francesco  — 

—  E  se  Iddio  per  suoi  giusti  fini  non  vorrà  aiutarci 
con  un  miracolo?  — 

—  Allora,  uomo  di  poca  fede  che  sei,  allora  abbiamo 
anche  noi  gli  schioppi  e  le  accette.  — 

In  mezzo  a  questi  parlari  la  notte  se  ne  andava,  ed 
incominciava  ad  apparire  un  leggerissimo  biancheggiare 
verso  oriente,  tanto  che  tutti  pensavano  di  andare  a 
prendere  un  po’ di  riposo,  non  potendo  credere  che  i 
Francesi  volessero  recarsi  all’assalto  cotanto  presso  al 
giorno,  e  perdendo  il  favore  dell’oscurità.  Per  la  qual 
cosa  Francesco,  celiando  come  era  suo  costume,  stava 
già  per  rientrare  in  casa  a  veder  che  facesse  la  moglie 
vecchiarella  ch’egli  aveva  lasciata  a  far  orazione,  quando 
la  sentinella  messa  sul  campanile  del  Carmine,  visto  tra 
le  tenebre  un  luccicare  delle  baionette,  ed  uditomi  con¬ 
fuso  rumore  di  gente,  gridò  alle  armi.  Quel  grido  fu 
udito  da’Frascari  che  si  guardarono  la  faccia  come  sba¬ 
lorditi,  ina  non  si  mossero.  Al  grido  tenne  dietro  qual¬ 
che  colpo  di  moschetto,  e  poi  un  lampo  di  fuoco  ed  uno 
sparar  continuo  e  forte  verso  porta  Castello  e  porta  della 
Sbarra.  Accorreva  gente  d’ogni  dove,  il  cannone  del  Ri¬ 
tentino  sfolgorava  gagliardamente,  il  nemico  era  indu¬ 
bitatamente  all'assalto  ;  ma  i  Frascari  non  si  muovevano, 
poiché  Francesco  non  restava  dal  persuader  loro,  che  i 
Francesi  non  sarebbero  entrati,  e  che  correre  alle  mura 
saria  stato  come  un  mancar  di  fede.  Ma  il  nnmero  degli 
assalitori  prevaleva  sulla  disperata  virtù  degli  Andriesi: 
combattevasi  presso  le  mura  dove  il  nemico  accennava 
di  voler  dare  la  scalata;  colà  correva  il  Bitontino  col 
suo  cannone.  Ma  i  Francesi,  presa  e  sfondata  Porta  del 
Castello,  entravano  furiosamente  nella  città,  il  grido  ne 
correva  per  le  strade,  l’udivano  i  Frascari,  è  questa 
volta  corsero  là  dove  il  pericolo  de’ concittadini  li  chia¬ 
mava,  senza  attendere  oltre  alle  persuasioni  di  Fran¬ 
cesco,  che  restò  tutto  solo  a  passeggiare  innanzi  all'ef¬ 
figie  di  San  Riccardo. 

Tutto  era  ingombro  di  Andriesi  serrati  in  drappelli, 
per  tentare  di  respingere  il  nemico  che  s’ innoltrava.  Di 
su  le  logge  e  le  finestre  versavano  le  donne  in  capo  agli 
assalitori  olii  bollenti,  pietre,  e  bragia,  e  travi,  sicché 
era  grande  lo  sperpero  e  la  rovina.  Ma  i  Francesi  inno!* 
travano:  cessavano  di  suonare  a  stormo  le  campane; 
mancava  polvere  e  palle  a’  poveri  Andriesi  ;  qua  e  la  in¬ 
cominciava  a  vedersi  ardere  una  casa,  ad  ascoltarsi  un 
lamento  di  donna:  in  poco  di  ora  Andria  era  in  preda  al 
saccheggio  ed  alle  fiamme.  Tutti  si  ritraevano  disperati 
ed  abbattuti;  non  si  ritraevano  i  Frascari,  i  quali  alla 
spicciolata  molestavano  i  Francesi,  ed  altri  di  coltello, 
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altri  uccidevano  di  scure.  Più  cose  memorande  si  nar¬ 
rano  di  que’fìeri  contadini,  che  fecero  costare  ben  cara 
ai  nemici  l’invasione  di  Andria. 

Un  soldato  trascinava  su  per  la  strada  una  giovine 
monaca  per  vituperarla  de’  suoi  sozzi  abbracciamenti  e 
poi  scannarla:  un  Frascaro  lo  vede,  appunta  lo  schiop¬ 
po,  e  lo  stende  morto.  Al  primo  soldato  succede  un  altro 
più  furibondo,  e  ghermisce  la  preda  ;  il  Frascaro  lo  pi¬ 
glia  di  mira  e  lo  fa  freddo  colpendolo  alla  nuca.  Così 
cadde  un  terzo  ed  un  quarto;  ma  i  Francesi  irrompe¬ 
vano  a  dieci,  a  venti,  a  trenta,  e  per  la*  povera  vergine 
non  v’era  più  scampo;  fu  allora  che  il  Frascaro  rotando 
l’accetta  e  tenendo  a  bada  i  nemici,  si  risolse  disperata- 
mente  di  camparla  a  costo  della  sua  vita  ;  e  morì  il  ge¬ 
neroso  trafitto  di  mille  punte;  e  se  non  trasse  in  salvo 
la  monaca  infelice ,  cadde  sopra  venti  cadaveri  francesi. 

Un  altro  soldato  recavasi  in  braccio  un’altra  fanciulla 
rapita  eziandio  alla  santità  de’chiostri.  Un  Frascaro  ap¬ 
piattato  in  un  cantuccio, a  quella  vista  sente  rimescolarsi 
il  sangue,  e  vuol  tirare  collo  schioppo;  ma  gli  trema  la 
mano  a  pensare  che  la  palla  potrebbe  colpire  la  sventu¬ 
rata  giovinetta.  Pure  si  fa  cuore,  invoca  San  Riccardo, 
e  tirando,  coglie  netto  in  fronte  al  Francese  che  cade  e 
lascia  libera  la  sua  preda. 


Da  per  tutto  erano  presenti  e  combattevano  que’  ter¬ 
ribili  contadini;  ora  un  di  essi  spaccava  d’un  colpo  di 
scure  il  cimiero  ed  il  capo  di  un  dragone  che  martoriava 
un  sacerdote:  un  altro,  fermo  come  una  statua  sulla  so¬ 
glia  di  una  casa  amica ,  tanti  ne  uccideva  quanti  tenta¬ 
vano  entrare:  un  altro  dall’alto  di  una  finestra  gittava 
giù  capovolti  più  nemici  che  stavano  saccheggiando  un 
palagio.  Nè  si  potrebbero  tutti  narrare  i  fatti  animosi  di 
costoro  :  ma  basta  dire  che  più  essi  ne  uccisero,  che  il 
cannone  ed  i  moschetti  di  coloro  che  avevano  sostenuto 
l’assalto. 

E  Francesco?.,  sospirando  e  pregando,  ma  senza  ve¬ 
nir  mai  meno  nella  sua  fede,  seguitava  a  passeggiare  in¬ 
nanzi  alla  devota  effigie  di  San  Riccardo.  Udì  in  questa 
un  rumore  al  di  sopra  del  suo  capo  ;  alzò  gli  occhi  e  vi¬ 
de  due  Francesi  che  segnandolo  a  dito,  sghignazzavano- 
in  quel  momento  gli  scappò  una  lagrima  su  per  la  faccia 
abbronzata ,  e  si  avanzava  ;  ma  colto  in  capo  da  un  ar¬ 
madio  gittate  da  que’due  francesi, stramazzò  morto  pres¬ 
so  la  porta  della  sua  povera  casa. 

Vedete,  signor  Abate,  che  di  coraggio  e  d’indomato 
ardire  abbiamo  memorabili  esempi  fra  la  nostra  gente  , 
ed  è  ben  bugiardo  chi  la  vilipende. 

P.  P.  Parzanese 


CACCE  SIGNORILI  NEL  MEDIO  EVO. 


Il  nudrimento  de’  falconi  era  in  quattro  modi. Quando 
ccminciavano  a  uscir  le  penne  piccole,  carne  di  vitello  e 
rosso  d’uovo,  ovvero  carne  di  nottole  e  di  rondine,  e  fe¬ 
gato  di  colombe.  Quando  le  penne  cominciavano  a  ton- 
degaiare,  carne  di  tortora  e  petto  di  colombi.  Quando 
cominciavano  a  purgarsi  delle  prime  penne,  carne  di  co¬ 
lombi  che  comincino  a  volare.  Negli  altri  tempi  ciba- 
vansi  di  polli  e  di  galline  giovani,  di  cuori  o  di  costole 


di  vitelli.  La  notte  si  teneva  nella  muta  innanzi  al  fal¬ 
cone  una  lucerna  accesa,  perchè  il  disturbo  di  quel  lume 
lo  impedisse  di  dormir  sopra  la  gorgia,  il  che  cagionava 
indigestione  e  crudità  di  stomaco. 

Quando  l’uccello  era  disnhbidiente  e  non  tornava,  se 
gli  ungeva  di  notte  la  bocca  con  grasso  di  bellico  di  ca¬ 
vallo,  e  diveniva  tanto  amatore  del  falconiere,  che  non 
si  voleva  partire  dalla  sua  mano.  Per  crescergli  audacia 
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5i?  gli  dava  carne  di  colombo  mescolata  con  aceto  ;  per 
temperarla,  se  gli  dava  carne  col  vino. 

Quando  saliva  troppo  alto,  se  gli  toglievano  alcune 
penne  intorno  al  groppone,  dimodoché  il  freddo  delle 
regioni  elevate  offendendolo,  lo  facea  tornare.  Quando 
era  caldo  d  amore,  e  si  potea  temere  che  seguitasse  gli 
altri  falconi,  si  mescolava  al  suo  pasto  un  po’  di  arsenico 
rosso;  quando  ingrassava  troppo  ,  se  gli  davano  vespe 
secche  e  polipodi  polverizzati. 

Infinite  erano  poi  le  regole  per  sanare  le  occulte  e  le 
palesi  infermità  di  tali  uccelli  ;  cosicché  in  un  trattato 
cne  no  sott  occhio,  e  che  non  è  de’ più  copiosi ,  questa 
materia  occupa  capitoli  cinquantuno. 

Itegli  uccelli  rapaci  divisavano  ,  come  ho  già  detto,  le 
qualità,  ci  si  perdoni  il  vocabolo,  morali,  cioè  l’ istinto 
audace  o  vile,  faticante  od  infingardo,  atto  piuttosto  al- 
1  una  che  all’altra  impresa  ;  e  la  patria. 

Contavano  nove  specie  d’aquile.  Molto  più  di  falconi, 
poiché  avevano  il  pellegrino  ,  il  gentile ,  il  girofalco  ,  il 
sacro ,  il  laniere,  il  laniero  villano,  il  laniero  provenza- 
no,  il  laniero  gentile  o  tunisengo,  il  recolizio  o  bastardo; 
lo  spagnuolo,  lo  spinambecco,  il  lapidario  e  l’arborale  , 
senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri,  i  terzuoli  e  gli 
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smerli.  Ma  i  falconi  più  pregiati  erano  il  gentile  e  il 
pellegrino. Quest’  ultimo  era  così  chiamato  perchè  era 
uccello  di  passaggio  dal  continuo  andar  peregrinando, 
e  seguendo  ,  dice  l’autore  che  ci  guida  ,  il  volgimento 
della  rotondità  della  terra.  Non  sarà  disgrato  al  let¬ 
tore  udirne  la  descrizione. 

«  Il  falcone  pellegrino  è  uccello  molto  bello  e  vo¬ 
li  lante.  Vola  a  grandi  altezze.  Ha  piumaggio  bruno 
«  misto  con  certa  chiarezza  bianca,  e  sopra  delle  spal¬ 
li  le  mostra  esser  tutto  orlato  come  la  tortora,  e  però 
«  si  dice  tortorato  ,  e  così  nella  coperta  dell’ale.  La 
«  coperta  delle  altre  penne  per  esser  bella  vuol  esse- 
«  re  ochegna  rotonda  orlata.  Le  coscie  lunghe  e  gros- 
«  se,  e  di  dentro  bianche  coire  il  ventre  d’un  ermel- 
«  lino  senza  alcuna  macchia  nè  varietà  di  colore.  Le 
«  dita  de’ piedi  magri.  E  le  scaglie  delle  dita  e  della 
«  gamba  sieno  mollicine  e  non  rustiche  come  quelle 
«  del  montanaro  che  sono  rustiche  ed  aspre,  li  co¬ 
li  lore  de’piedi  e  delle  gambe  vuol  essere  azzurrogno¬ 
li  lo ,  ovvero  verde  per  esser  bello ,  e  non  giallo.  Il 
«  bavaro  e  la  gorgia  vuol  essere  bianco  senza  mistu- 
«  ra.  Le  guance  nette  e  bianche  con  li  barbagli  ne- 
«  grissimi.  » 


(  Una  regata  nel  canai  grande.  ) 


(  Conlinuaz.  3  vedi  pag.  206.) 


La  Lhiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  squisita  archi¬ 
tettura  a  croce  greca,  a  3  navi  con  pilastri  fu  costruita 
nel  1616  da  Palladio. — Vi  si  ammira  sull’altare  mag¬ 
giore  un  bel  gruppo  in  bronzo  rappresentante  la  Trinità: 
sostengono  il  gran  globo  sùcui  essa  poggia, i  quattro  Evan¬ 


gelisti.  Il  pavimento  è  di  marmo. Il  coro  è  riccamente  for¬ 
nito  di  statue  e  di  fregi  in  legno  :  Il  convento  che  gli  è 
annesso  ha  un  grande  atrio  con  colonne  e  scala  regia. 
Quivi  fu  creato  Papa  Pio  VII. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna  fu  fabbricai* 
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da’ Dogi  Tacredo  e  Contarmi:  alto  è  il  suo  campanile: 
tra’ suoi  dipinti  la  Presentazione  de’  Magi  alla  Madonna 
è  di  G.  Bellini. 

Il  Tempio  di  S.  Giustina  ha  un  bell’esteriore.  Ammi¬ 
rabile  per  la  sua  architettura  è  la  Chiesa  del  Redentore, 
opera  di  Palladio  ;  come  lo  furono  altresì  quelle  dei  Mi¬ 
racoli,  di  S.  Zaccaria  e  di  S.  Salvatore. 

La  Chiesa  de’Carmelitani  è  rivestita  e  lastricata  di 
preziosi  marmi,  disposti  con  una  magnificenza  ed  ordi¬ 
ne  sorprendente.  —  La  Chiesa  del  Carmine  poi  possiede 
un  quadro  di  Tintoretto  della  Presentazione,  ed  il  mi¬ 
gliore  organo  di  Vrenezia. 

La  Chiesa  de’  Gesuiti  è  tutta  incrostata  di  mosaici  di 
verde  antico,  i  quali  somigliano  a  grandi  tapezzerie  di 
damasco  verde  appese  intorno  alle  sue  mura.  Il  pavi¬ 
mento  è  anche  lastricato  di  marmi.  Vi  si  ammira  il  Mar¬ 
tirio  di  S.  Lorenzo  del  Tiziano  ;  la  Presentazione  del  Tin¬ 
toretto  è  nella  sacrestia.  È  altresì  la  detta  Chiesa  orna¬ 
ta  di  colonne  rabescate  :  La  Tribuna  ha  8  colonne  spira¬ 
li  incrostate  di  rabeschi  a  guisa  di  damaschi  fioriti;  le 
quali  sostengono  su  l’altare  maggiore  un  padiglione  di 
marmo  verde  e  giallo  che  forma  il  baldacchino  ;  questo 
copre  un  ciborio  di  lapislazzulo. 

Quivi  vicino  è  la  fabbrica  di  margheritine. 

Nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  a  3  navi  con 
colonne,  sono  le  tombe  de’ più  illustri  Generali  e  Dogi 
della  Repubblica  per  lo  più  rappresentati  a  cavallo.  In 
una  grande  cappella  sono  gli  altirilievi  di  marmo  de’ tre 
Brunazza  veneti.  In  un’altra  cappella  sono  de’ bassirilie- 
vi  in  bronzo.  Il  Martirio  di  S.  Paolo  è  del  Tiziano.  Nella 
piazza  v’è  la  statua  equestre  in  bronzo  di  Bartolommeo 
Coleone  Bergamasco  illustre  Generale  della  Repubblica. 

Non  lungi  sono,  la  Casa  de’ Matti  per  gli  uomini  e  per 
e  donne,  e  l’Ospedale  civile. 

Nella  Chiesa  de’Mendicanti  è  la  tomba  di  Moccnigo 
generale  veneto,  conquistatore  di  Cipro,  Candia  e  Morea. 

Nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Erari  è  la  tomba  di  Cano¬ 
va  daini  disegnata  per  Tiziano  :  vi  sono  grandi  statue 
di  marmo  rappresentanti  le  Belle  Arti ,  che  piangono  sul 
suo  avello.  Il  Tiziano  v’è  sepolto  incontro:  una  semplice 
lastra  di  marmo  lo  ricopre,  e  su  di  essa  è  scritto.  Qui 
giace  il  gran  Tiziano  de’Veccelli.  —  Ch’emulo  fu  de’ 
Fidia  e  degli  Apelli. 

La  Chiesa  degli  Scalzi  sul  Canal  Grande,  formata  a 
spese  di  otto  famiglie  venete,  è  ricca  di  marmi  e  di  statue 
nell’interno  e  nell’esterno. 

Vidi  la  piccola  Chiesa  di  S.  Simeone.  —  Quella  di  S. 
Lucia  è  opera  di  Palladio:  le  statue  in  marmo  della  Pie¬ 
tà  e  di  S.  Antonio  sono  del  Monticelli.  —  La  chiesa  di 
S.  Geremia  è  a  croce  greca. 

Sono  da  notarsi  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Zabenigo  la 
facciata ,  varie  tombe  di  Dogi  ed  un  quadro  di  Giovanni 
Bellini:  in  S.  Stefano,  ch’è  a  tre  navi,  la  tomba  di  Con¬ 
tarono  ed  il  soffitto  gotico:  in  S.  Vitale  l’altorilievo  eia 
fede  velata,  in  marmo:  in  S.  Luca,  una  volta  detta  S. 
Lucia,  eh’ è  a  3  navi  con  colonne,  il  S.  Antonio  in  bron¬ 
zo,  l’ Annunziazione  di  Marco  Tiziano ,  il  Salvadore  di 
\  itlorio  scultore.*  nella  Chiesa  del  Redentore,  ch’è  ar¬ 
chitettura  di  Palladio,  nella  Giudeca,  due  bassirilievi  nel- 
I  altare  maggiore  del  Maurilico;  il  Cristo  e  due  Santi  di 
bronzo  di  Giovanni  Campagna;  tre  dipinti  di  Giovanni 
Bellini  maestro  del  liziano:  in  S.  Sebastiano  i  freschi 
che  coprono  tutta  la  Chiesa,  sono  di  Paolo  Veronese, 
che  fu  quivi  sepolto:  nella  Madonna  dell’Orto  i  bei  qua¬ 
dri  su  gli  altari:  in  S. Salvadore,  in  S. Zaccaria  ne’ Mira¬ 
coli,  l’architettura  è  del  Palladio:  in. S.  Giorgio  de’Gre- 
ci,  in  S.  Francesco  della  Vigna,  e  ne’ Teatini,  l’archi¬ 
tettura  del  Sansovino  e  dello  Scamozzi  :  in  S.  Moisè  la 
facciata:  nella  Maddalena  l’architettura  del  Temanza  di 
gusto  più  moderno,  come  quella  di  S. Simeone  piccolo. 

[continua) 


ALOITSD  CA1TO* 

Non  è  da  confondere  coi  due  suoi  omonimi ,  pittori 
ancor  essi ,  ma  di  inen  chiara  fama ,  questo  Alonso  Cano, 
il  quale  ebbe  i  natali  in  Granata  il  19  Marzo  del  1601. 
Poi  che  nella  casa  paterna  fu  ammaestrato  de’ precetti  di 
architettura,  diede  opera  a  studiare  la  pittura  presso  Pa- 
checo  e  Giovanni  del  Castello, e  la  statuaria  sotto  la  dire¬ 
zione  del  celebre  Martinez-Montanez.  E  tanto  maravi¬ 
gliosamente  progredì  in  tutte'  e  tre  queste  arti  del  dise¬ 
gno,  che  venne  paragonato  all’illustre  Buonarroti.  Si 
hanno  di  lui,  siccome  architetto,  le  piante  di  molti  pa¬ 
lagi  ,  le  porte  di  più  città ,  e  1  arco  di  trionfo  inalzato  in 
Guadalayare  per  l’ ingresso  della  Regina  Maria-Anna 
d’Austria,  seconda  moglie  di  re  Filippo  IV.  Arricchì 
con  le  opere  dello  scalpello  la  gran  chiesa  di  Lebrya,  fra 
le  quali  è  degna  di  particolar  nota  la  bella  statua  della 
Vergine  col  bambino  Gesù  ,  e  quelle  ancora  de  Santi 
Pietro  e  Paolo ,  tutti  lavori  della  sua  giovinezza.  Nè  sic¬ 
come  pittore  fu  men  fecondo  o  men  felice;  si  che  non 
ha  sacro  tempio  in  Cordova,  Madrid,  Granata,  Siviglia 
che  non  vanti  qualche  opera  del  suo  pennello.  _ 
Dovea  certamente  indurre  maraviglia  negli  animi  dei 
contemporanei  vedere  ad  un  tempo  adoperare  il  Cano 
nella  costruzione  e  negli  abbellimenti  di  un  edifizio  di 
qualche  rilievo  ;  e  ciò  mirarono  attoniti  gli  abitanti  del- 
1’  Andalusia ,  allorché  e’  fu  trascelto  ad  innalzare  nella 
capitale  di  quella  provincia  cinque  grandi  altari  maggio¬ 
ri,  i  quali  non  è  adire  di  quanta  lode  gli  tornassero  , 
sia  che  si  ponesse  mente  alle  sculture,  o  a’ dipinti,  o  alle 
parti  architettoniche.  Ma  se  il  valore  di  questo  solenne 
artista  gli  procacciò  potenti  mecenati  ;  se  il  Duca  di  Oli- 
vares  il  fece  nominare  maestro  delle  opere  regali  e  pitto - 
re  della  camera  del  Re  ;  se  nulla  in  somma  parea  che 
mancasse  alla  sua  fortuna;  la  violenza  della  sua  indole 
gli  fe’  sostenere  grandi  sventure.  E  primamente  uno 
scontro  ch’egli  ebbe  con  Sebastiano  di  Valdes,  uomo 
stimato  dall’universale,  lo  costrinse  ad  allontanarsi  per 
alcun  tempo  di  Siviglia.  Venne  di  poi  accusato  di  aver 
uccisa  la  propria  moglie  in  un  accesso  di  iuror  geloso , 
e  addatosi  della  mala  disposizione  de’  suoi  giudici ,  i  quali 
ammettevano  come  pruove  a  suo  carico  le  più  semplici 
conghietture ,  fuggì  a  Valenza  sotto  mentito  nome.  Ma 
non  andò  guari  ed  i  suoi  dipinti,  ch’egli  facea  vendere 
per  sopperire  alle  necessità  della  vita ,  svelarono  il  suo 
secreto.  Per  soprappiù  di  sventura  egli  ebbe  1  impruden¬ 
za  di  tornare  a  Madrid,  ove  immantinent:  il  cacciarono 
in  prigione.  Allora  fu  ch’egli  disse  al  magistrato,  Ex- 
cellens  in  arte  non  debel  mori  :  la  qual  massima  ,  pur 
troppo  controvertibile,  fu  di  poi  con  fortunato  successo 
invocata  a  prò’  del  famoso  pittor  francese  David,  spinto 
sotto  la  scure  da  una  politica  reazione.  Alonso  Cano  pa¬ 
tì  ,  a  quanto  dicesi ,  la  tortura  ;  ma  ottenne  che  si  rispar¬ 
miasse  il  suo  braccio  destro ,  acciocché ,  chiaritasi  una 
volta  la  sua  innocenza  ,  non  gli  venisse  meno  il  modo 
più  acconcio  di  procacciarsi  la  sussistenza;  nè  gli  tornò 
vana  tal  sua  previsione.  Uscito  dalle  più  difficili  e  dolo¬ 
rose  pruove  senza  aver  mai  confessato  un  delitto  del 
quale  non  erasi  probabilmente  macchiato,^  racquistò  la 
grazia  del  re,  prese  gli  ordini  sacri,  occupò  un  ricco  ca¬ 
nonicato  del  capitolo  di  Granata,  e  di  molte  dipinture 
ornò  le  chiese  di  quella  città. 

Ma  non  aveano  peranco  toccato  il  termine  gl  infortu¬ 
ni  del  Cano!  Un  consigliere  di  Granata  avendolo  richie¬ 
sto  d’una  statua  di  Sant’ Antonio  di  Padova,  egli  la  ri¬ 
dusse  a  fine  nel  breve  spazio  di  25  giorni,  e  ne  portò  il 
prezzo  a  cento  zecchini.  «  Eh  che  !  disso  ad  Alonso  il 
«  consigliere,  voi  pretendereste  di  guadagnarein  25  gior- 
«  ni  ciò  che  io,  vostro  superiore,  non  posso  guadagna- 
«  re  in  mezz’anno?  —  Stolto!  gli  rispose  irato  1  artista, 
i  «  non  sapete  voi  che  a  poter  ben  condurre  questa  statua 
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«  in  meno  di  un  mese,  ho  dovuto  studiare  tutta  la  vita?» 
E  dette  queste  parole,  l’impetuoso  statuario  fece  in  pez¬ 
zi  il  santo.  Fu  gran  ventura  che  l’atto  irriverente  non 
venisse  denunziato  al  Sant’  Uffìzio  ;  ma  il  Cano ,  sospeso 
dal  canonicato ,  ebbe  mestieri  della  reai  protezione  per 
essere  assoluto  da  questa  rigorosa  penitenza ,  la  quale  il 
capitolo  voleva  ad  ogni  patto  prolungargli. 

Ammaestrato  da  tante  sventure  fece  senno  il  nostro 
artefice,  e  volto  tutto  l’ animo  alla  pietà  verso  i  simili, 
volle  consacrare  l’ingegno  alla  beneficenza.  E  di  fatto 
dicono  i  suoi  biografi  che ,  quando  trovavasi  esausto  il 
suo  peculio,  e’ donava  a’ poverelli  piccioli  disegni  e  qua¬ 
dretti  da  lui  delineati  :  lirnosine  di  ben  altro  valore  che 
le  monete  di  cui  poteva  esser  loro  liberale. 

A  compruovare  la  squisitezza  del  suo  gusto  pel  bello 
e  la  sua  originalità,  si  racconta  come,  stando  egli  pres¬ 
so  a  morire ,  respignesse  da  sè  un’  immagine  che  gli  si 
presentava  a  baciare ,  dichiarando  non  poter  sostenere 
la  vista  di  un  lavoro  sì  malamente  condotto. 

Il  signor  Quilliet  nel  suo  Dizionario  dei  pittori  spa- 
(jnuoli  paragona  quest’ Alonso  all’ Albano.  Egli  è  véro 
che  lo  spagnuolo  sapeva  disegnare  con  dilicatezza  pari 
a  quella  dell’  Albano  e  con  ugual  leggiadria  dipingere  le 
grazie  deila  natura  ;  ma  di  lunga  mano  il  vinceva  nel  toc¬ 
co  largo  ed  ardito  del  suo  pennello  e  nel  rilievo  e  nella 
vita  che  dar  soleva  alle  carni.  Sì  ch’egli  può  meritamen¬ 
te  esser  collocato  fra  il  Mudilo  e  lo  Spagnoletto. 

l’  ITALIA  E  NAPOLI. 

Dio  lo  volle!  L’Italia  si  è  desta 
E  dal  fango  solleva  la  testa. 

Ahi!  tanti  anni  tradita  percossa 
Le  catene  piangendo  portò. 

Dio  lo  volle:  l’Italia  si  è  scossa  , 

E  le  infami  catene  spezzò. 

Dall’antico  suo  trono  caduta, 

Su’  sepolcri  piangeva  seduta  ; 

Come  schiava  avea  mozza  la  chioma, 
Lacerata  la  veste  reai  : 

Nuovi  e  antichi  nemici  una  soma 
Le  avean  posto  sul  collo  immorta  1. 

Chiese  aiuto  e  pietate  agli  estrani; 

Ma  i  crudeli  con  batter  di  mani , 

Con  feroce  sogghigno  beffardo 
Dalle  carni  la  veste  le  alzar , 

E  degl’ invidi  popoli  al  guardo 
Della  mesta  le  piaghe  mostrar. 

A  vederla  piagata  e  consunta 
Altri  al  cor  le  addrizzava  una  punta, 

Altri ,  presa  di  amico  sembianza , 

La  vendeva  per  terra  o  per  or  : 

E  non  vider  qual  diva  speranza 
Le  poneva  nel  petto  il  Signor! 

Genuflesso  d’ innanzi  alla  croce 
Alzò  Pio  per  la  Patria  una  voce  : 

(ìli  era  appresso  un’Arcangiol  lucente 
Che  quel  prego  nel  cielo  recò  ; 

E  il  Signor  sull’Italia  repente 
Le  divine  sue  ciglia  posò. 

Dio  lo  volle;  fu  voce  di  Dio 
Delle  italiche  genti  il  desio! 

Non  per  sangue  o  per  ire  ribelli 
Le  vetuste  catene  gittàr  ; 

Fu  il  Signore  che  volle  fratelli 
Quanti  sono  fra  le  alpi  e  i  due  mar. 


E  aspettammo  noi  pur  che  il  Signore 
Ci  guardasse  con  occhio  di  amore  : 
Aspettammo  col  core  angosciato. 
Giorni  e  giorni  veggendo  fuggir! 

0  fratelli,  il  Signor  ci  ha  guardato, 
Ha  di  un  popolo  accolto  il  sospiri 

Dio  lo  volle  :  dal  lido  Sicano 
I  fratelli  ci  steser  la  mano  : 

La  sua  mano  Fernando  ci  stese 
Per  addurci  su  nuovo  cammin. 

Dio  lo  volle  ;  ed  il  nostro  paese 
Veramente  è  d’Italia  il  giardin. 

Qui  veniano  da  lidi  lontani, 
Trapassando  montagne  e  oceani, 

Con  superba  pietà  gli  stranieri 
Qualche  cespo  di  rose  a  sfogliar, 

A  vuotare  festivi  bicchieri , 

A  volare  in  barchetta  sul  mar  ; 

E  tornando  alle  patrie  nebbiose, 
Raccontavano  a’ figli  e  alle  spose, 
D’una  terra  dal  sole  sorrisa 
Che  ha  i  tramonti  di  porpora  e  di  or, 
Ma  che  oppressa  venduta  derisa 
Era  tomba  coverta  di  fior. 

Or  se  tornan,  vedranno  risorta 
Quella  terra  che  dissero  morta; 

Le  vedranno  nel  pugno  la  spada , 

La  corona  de’ martiri  al  crin; 

£  diranno  :  —  Qual  fu  la  rugiada , 

Che  l’ha  desta  sul  nuovo  mattin  ?  — 

Furo  i  lunghi  sospiri  ed  i  pianti, 

Fùr  le  preci  de’ figli  de’ santi: 

Fur  de’ prodi  le  larve  silenti 
Che  dall’urna  la  fronte  levàr; 

E  sul  petto  le  piaghe  recenti 
Alla  terra  ed  al  cielo  mostrar. 

Deh  !  abbracciate  le  tombe  de’  forti , 
Che  pel’  patrio  terreno  son  morti  ! 

Noi  vedemmo  da’  gelidi  avelli 
Dalla  speme  sbucciare  il  bel  fior. 

O  fratelli ,  fratelli ,  fratelli , 

Siam  redenti,  lo  volle  il  Signor. 

XX. 


I  vincoli  del  Papato  coi  potentati  d’Europa  vengono 
espressi  talvolta  con  simboli  per  far  testimonianza  este¬ 
riormente  dei  sentimenti  e  degl’  interessi  che  li  congiun¬ 
gono.  La  Rosa  d’oro  principalmente  fu  leggiadro  e  pio 
trovato ,  secondo  alcuni ,  di  s.  Leone  IX  ,  e  secondo  al¬ 
tri  di  pontefici  più  antichi ,  per  fare  un  dono  a  princi¬ 
pi  e  personaggi  di  merito ,  degno  di  loro  e  del  donatore. 

Si  volle  con  quella  rosa  significare  Gesù  Cristo ,  il  fio¬ 
re  delle  convalli ,  che  sparge  fragranza  ;  e  perciò  gK 
aurei  petali  si  spruzzano  di  muschio  e  di  balsamo  :  è  que¬ 
sto  l’odor  mistico,  il  quale  rappresenta  quella  celeste 
soavità  d’odori  che  diffuse  il  Redentore  dalle  sue  divine 
membra ,  quando  a  rigenerare  la  terra,  mise  il  potente 
anelito  della  seconda  vita. 

In  prima  questo  fiore  era  una  semplice  corolla  col 
suo  gambo  e  qualche  foglia.  Il  Papa  lo  benediva  in  sa¬ 
grestia,  e  poi  lo  portava  in  mano  nella  chiesa,  ove  ce¬ 
lebrava  la  messa.  Indi  fu  moltiplicata  la  rosa,  e  conver¬ 
tita  in  un  ramo  ben  composto  di  parecchie  corolle,  di 
^  spine ,  di  steli  e  di  foglie ,  che  rampolla  da  un  piedestal- 
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lo  disegnato  in  forma  di  un  vase,  distinto  collo  stemma 
pontificio.  La  rosa  così  ingrandita  precede  il  Papa ,  do- 
pe  essere  stata  da  lui  benedetta ,  sostenuta  da  un  sacer¬ 
dote. 

Il  Pontefice  la  benedice  ogni  anno,  e  torna  a  bene¬ 
dirla  finché  non  è  spedita  in  dono,  ed  a  quella  tosto  se 
ne  sostituisce  altra  ,  e  si  rinnova  la  cerimonia.  La  qua¬ 
le  ha  luogo  nella  quarta  domenica  di  quaresima ,  a  cui 
diede  il  nome  di  lattare  l’introito  della  messa  di  quel 
giorno,  che  dice  a  Gerusalemme  di  rallegrarsi  :  e  quella 
domenica ,  attesa  la  cerimonia ,  si  nomina  anche  dalla 
rosa  :  i  Cardinali  perciò  indossano  vesti  di  quel  colore. 

Fra  i  primi  monarchi  ch’ebbero  in  dono  quel  magni¬ 
fico  e  simbolico  fiore  fu  Luigi  VII  re  di  Francia.  Chi  sa 
forse,  come  v’ha  chi  lo  afferma,  che  i  gigli  di  Francia 
onde  furono  ornati  gli  stemmi  e  i  regii  paludamenti , 
non  significassero  il  fiore  odorato  di  Roma?  Così  i  re 
francesi ,  fedeli  e  affezionati  alla  Santa  Sede ,  andarono 
superbi  di  quel  dono ,  che  ricevuto  per  due  volte  da  En¬ 
rico  Vili  re  d’Inghilterra,  fu  da  lui  dimenticato  quando 
si  volse  alla  eresia  di  Lutero. 

Oggi  inviato  ad  una  principessa  della  casa  di  Savoja , 
non  poteva  essere  più  onoratamente  collocato. 

Non  è  già  la  prima  volta  che  questa  II.  Casa  abbia 
meritato  siffatto  onore.  Carlo  III  l’ebbe  da  Leone  X,  e 
poi  da  Clemente  VII.  La  rosa  d’oro  brillò  nelle  feste  di 
Nizza ,  come  la  più  bella  gioia  nuziale  che  ornasse  quella 
principessa  Sabauda  che  andò  sposa  di  Filippo  V  re  di 
Spagna.  Pio  VII  ne  fece  presente  a  Maria  Teresa  quan¬ 
do  tenne  a  battesimo  le  sue  figlie  gemelle ,  la  duchessa 
di  Lucca  e  l’imperatrice  d’Austria.  Sono  questi  singola¬ 
ri  doni  manifesti  segni  della  buona  armonia  che  regnò 
sempre  tra  la  S.  Sede  e  i  Principi  di  Savoia,  noti  per 
pietà  cristiana  e  militare  prodezza. 

Il  gran  Pontefice  Pio  IX,  che  già  per  mezzo  del  suo 
rappresentante  teneva  al  sacro  fonte  la  principessa  Ma¬ 
ria  Pia,  ultima  figliuola  di  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Sa¬ 
voia,  fece  a  questa  presentare  dall’ablegato  monsignor 
Santucci  la  Rosa  d’oro. 

Se  in  altre  circostanze  questo  dono  pontificio  fu  segno 
di  onore  e  di  paterno  affetto,  nelle  condizioni  attuali 
d’Italia  ha  più  alto  significato.  La  rosa  d’oro  sparge  la 
mistica  fragranza  del  Redentore  nel  momento  che  l’ Ita¬ 
lia  risuscita  a  vita  novella.  Ella  è  il  simbolo  di  una  Fede 
che  ha  iniziato  l’unione  dei  Principi  italiani:  fu  mandata 
da  Pio  IX  dispensatore  e  promotore  di  libertà  in  Italia. 
La  Casa  di  Savoia  che  la  ricevè,  propugna  la  nostra  in¬ 
dipendenza  :  onde  il  vincolo  sacro  che  unisce  la  Santa 
Sede  a  quella  R.  famiglia  è  vincolo  nazionale,  ordito  da 
generosi  e  magnanimi  sentimenti. Pio  IX  volle  che  la  prin¬ 
cipessa  eletta  da  Dio  a  dare  eredi  al  reame  di  Sardegna, 
avesse  innanzi  agli  occhi  quella  rosa  benedetta  da  lui  in 
mezzo  alle  benedizioni  della  risorta  Italia. 

Non  poteva  la  cerimonia  di  quel  dono  rinnovarsi  con 
più  felici  auspicii  :  se  in  altri  tempi  fu  santa ,  oggi  è  san¬ 
ta  ed  italiana  :  fu  compiuta  nei  penetrali  di  una  Reggia 
a  cui  si  volgono  i  cuori  e  le  menti:  il  nome  di  Pio  IX 
fu  misto  al  nome  dei  Reali  Sabaudi ,  come  lo  vuole  il 
grido  di  esultanza  che  sorge  nelle  nostre  contrade.  La 
rosa  è  il  Salvatore  del  mondo ,  che  diffuse  la  vita  fra  gli 
uomini  colla  fragranza  della  salute  eterna;  e  la  rosa  re¬ 
gina  dei  fiori  sarà  imagine  dell’Italia  regina  dei  popoli , 
la  quale  esala  l’odore  delle  sue  virtù  civili  per  la  terra. 
La  rosa  del  Vaticano  non  è  l’emblema  delia  mollezza, 
ma  della  potenza  div  ina  ;  ella  è  stata  spiccata  dalle  rive 
del  Tevere,  e  collocata  al  piede  delle  Alpi,  Il  pastorale 
dei  Pontefici  e  la  spada  dei  Principi  Sabaudi  s’incrocia¬ 
no  sul  sacro  fiore:  non  ira,  non  fazione  potrà  dividerli: 
la  rosa  d’oro  è  il  lauro  che  guarda  il  capo  dell’Italia 
dalle  folgori  straniere,  egli  serve  d’ immortai  diadema 
nell’impero  civile  e  religioso  delle  genti.  L.  C. 
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La  rigenerazione  di  un  popolo,  sia  pur  caduto  al  fon¬ 
do  di  ogni  miseria,  è  opera  che  in  segreto  e  lentamente 
matura  il  tempo.  Ogni  dì  cade  una  gocciola  inavvertita , 
ma  dopo  uno  due  tre  secoli  quelle  gocciole  si  son  fatte 
liume,  dalla  furia  della  sua  corrente  si  salvi  chi  può.  Co¬ 
sì  a  pensiero  a  pensiero  si  viene  creando  il  senno  de’ po¬ 
poli,  cd  essi  medesimi  non  se  ne  avveggono;  infin  che 
tutto  ad  un  tratto  quel  senno  maturato  sbocca  possente, 
ANSO  XI»  —  26  FBBI 


ed  i  popoli  si  rifanno  liberi  e  rigenerati.  La  qual  segreta 
virtù  rigeneratrice  se  piglia  talvolta  impeto  maggiore  e 
precoce  dalle  gravi  oppressioni,  dalle  rivolture  delle  al¬ 
tre  genti,  dalle  guerre,  dalle  paci  e  dalle  alleanze,  pure 
non  avYieu  mai  che  sia  da  tali  cose  essenzialmente  inge¬ 
nerata:  e  dove  lo  fosse,  la  rigenerazione  che  ne  deriva  ò 
sempre  fuori  tempo  e  fallace.  Ma  talvolta  accade,  che 
non  ostante  l’opera  infallibile  del  tempo,  una  nazione 
io  1818  —  29 
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\  iene  circondata  da  tante  insidie,  oppressa  da  tante  dis¬ 
grazie,  che  il  suo  riscatto  pare  quasicchò  impossibile,  o 
cil  più  da  confidarsi  in  tutto  ad  un  più  propizio  avve¬ 
nire.  Pur  tuttavia  il  filosofo  cristiano  non  si  ferma  su 
tali  circostanze,  e  più  che  alla  maturata  civiltà  de’ po¬ 
poli  ed  al  concorso  di  altre  cagioni ,  riferisce  volentieri 
la  innovazione  di  un  paese  o  di  un  regno  alla  provvi¬ 
denza  sapientissima  di  Dio.  E  questa  fu  la  dottrina  che 
guidò  Bossuet  nello  stupendo  discorso  della  storia  uni¬ 
versale:  ed  a  me  pare  pensiero  sublime  e  religioso  quel¬ 
lo  che  ci  mostra  tutte  le  fila  degli  umani  eventi  nelle  ma¬ 
ni  di  Dio,  senza  che  si  sminuisse  per  poco  il  libero  ope¬ 
rare  degli  uomini  e  delle  nazioni.  Che  se  volesse  tutto 
ed  assolutamente  attribuirsi  al  procedere  quasi  fatale  de’ 
popoli  nella  civiltà,  e  voglia  darsi  ogni  merito  di  nazio¬ 
nale  rigenerazione  alla  irresistibile  potenza  delle  idee, 
ed  all’  opportuno  rimovimento  degli  ostacoli ,  P  Italia 
ora  più  che  mai  non  avrebbe  potuto  risorgere  a  nuova 
vita  dal  lungo  morbo  e  mortale  che  l'afTaticava.  Vero  è 
che  gli  animi  insofferenti  delle  viete  forme  di  pubblico 
reggimento  sentivano  già  da  lungo  tempo  la  necessità 
(l’innovarle  sull’esempio  di  altri  civilissimi  popoli;  è  fuor 
(fogni  dubbio  che  la  piena  delle  idee  riformatrici  tra¬ 
boccava  (fogni  lato  ed  invadeva  i  palagi,  le  capanne,  le 
scuole,  le  officine  e  tutto;  non  mancava  la  forte  incita¬ 
zione  dell’esempio,  nè  la  voce  gagliarda  de’ sapienti  ;  f 
Italia  voleva  risorgere,  voleva  rinnovarsi.  Ma  come,  se 
da  un’altra  parte  aveva  forti  cagioni  da  scorarsi,  e  da 
smettere  per  ora  da  ogni  speranza?  Parecchi  tentativi 
riusciti  a  male  e  terminati  col  sangue,  colle  prigioni, 
coll’esilio:  le  nequitose  arti  degli  uomini  rapaci,  che  in¬ 
gannando  principi  e  popoli,  mettevano  impedimento  ad 
ogni  lodevole  riforma:  la  superstizione  e  l’ipocrisia  che 
i  generosi  desideri  di  un  popolo  scomunicavano,  come  se 
fossero  turbolente  cospirazioni:  non  so  quali  fallaci  at¬ 
tizzamenti  a  rivolture  mossi  da  una  nazione  larga  in  pa¬ 
role  e  scarsa  di  fatti  ;  come  pure  non  so  quali  oscure  mi¬ 
nacce  di  altri  che  accennava  di  volere  e  potere  soffocare 
ogni  italiano  risorgimento,  erano  tutte  queste  cagioni 
che  alla  patria  nostra  toglievano  cuore  ed  ardire.  Nè  sa¬ 
rebbe  ella  risurta  se  non  fosse  venuta  in  aiuto  di  lei  la 
divina  Provvidenza;  e  questa  provvidenza  manifesta¬ 
mente  apparve  nella  persona  del  supremo  Pontefice 
Pio  IX. 

Alcuni  filosofi,  tra’ quali  Vincenzo  Gioberti,  con  pro¬ 
fonda  dottrina  presero  a  dimostrare,  che  la  salute  d’ 
Italia  non  poteva  altrimenti  venire,  che  dalle  idee  cri-  / 
stiano;  e  quindi  dal  Papa, il  quale  colla  sua  parola  santi¬ 
fica  e  benedice  tali  idee,  ed  è  lo  spiritual  Padre  d  i’ po¬ 
poli  tenuto  a  difenderli  da  ogni  oppressione.  Eppure 
questa  dottrina  tutta  cristiana  ed  italiana  ebbe  assai  op¬ 
pugnatori  ;  i  quali  nel  Papa  avvisavano  piuttosto  un  im¬ 
pedimento  a  libertà  civile  ed  un  istrumenfo  della  tiran¬ 
nide  altrui  :  nemico  lo  chiamavano  della  sapienza  e  tale 
che  avrebbe  voluto  mettere  in  ceppi  la  parola  ed  il  pen¬ 
siero;  abborrente  da  qualsiasi  istituzione  che  avesse  po¬ 
tuto  cagionare  la  pubblica  prosperità;  venditore  di  fole 
o  di  paure  per  tenersi  schiave  le  anime  de’cristiani  ;  lui, 
dicevano,  doversi  spogliare  di  ogni  secolare  potestà, 
mandarsi  a  salmodiare  co’ preti  e  nulla  più;  ritornarsi 
al  povero  e  mendico  stato  del  pescatore  ;  e  così,  lui  ri¬ 
mosso,  la  Italia  poter  sorgere  a  nuovi  destini;  già  esse¬ 
ri*  rigogliosa  di  pensiero  e  di  vita,  gli  altri  ostacoli  sa¬ 
rebbero  vinti  a  poco  a  poco,  insomma,  tolto  il  Papa, 
dopo  qualche  lustro  l’avremmo  rigenerata. 

Iddio  rideva  della  umana  sapienza,  che  innanzi  a  Lui 
è  stoltezza.  Egli  volle  mostrare  elio  l’Italia  sariasi  per¬ 
duta,  o  almeno  per  lunghi  patimenti,  e  per  nuovo  san¬ 
gue  e  nuove  stragi  tardi  ed  a  stento  poteva  pervenire  là 
dove  di  lancio  la  recò  un  Papa,  che  vuol  dire  il  rappre¬ 
sentante  della  Provvidenza  di  Cristo  sulla  terra.  Volle 


mostrare,  che  Roma  antica  colla  sua  spada  incatenò  e 
spense  popoli  innocenti  e  generosi,  scavando  cosi  la  sua 
rovina;  e  Roma  cristiana,  dopo  aver  liberata  in  altri 
tempi  f  Italia  dalla  barbarie  de’suoi  feroci  conquistatori, 
doveva  e  poteva  al  presente  rialzare  le  nostre  sorti  ca¬ 
dute,  e  compiere  in  noi  pacificamente  quella  civiltà  che 
Cristo  venne  a  fondar  sulla  terra.  Non  conviene  giudi¬ 
care  della  potenza  rigeneratrice  del  Papato,  dalle  opi¬ 
nioni  di  alcuni  Pontefici;  ma  sivvero  dagli  elfetti  ch’esso 
Papato  ha  prodotti  e  produrrà  in  Italia  e  nel  mondo:  i 
Pontefici  sono  uomini,  ma  il  Papa  è  la  immortale  rap¬ 
presentanza  della  sapienza  e  della  civiltà  cristiana.  Pio 
IX  mostrò,  che  l’innovamento  d’Italia  non  sarebbe  sta¬ 
to  nè  sì  presto  nè  sì  pieno,  senza  l’autorevole  parola  del 
Papa,  che  vuol  dire  senza  il  visibile  concorso  della  Prov- 
videnza:  e  le  speranze  che  ponevano  i  sapienti  ed  i  po¬ 
poli  nel  futuro  compimento  degl’ italici’ destini ,  chi  sa 
per  quanti  anni  sarebbero  state  soffocate,  indebolite,  o 
spente,  senza  il  miracolo  che  tutti  vedemmo! 

Questo  miracolo  fu  Pio  IX.  Roma  ed  Italia  ammae¬ 
strate  dalla  dura  esperienza  del  passato;  in  gran  sospet¬ 
to  per  il  presente  torbido  e  minaccioso  ;  sfidate  dall’  in¬ 
certezza  dell’avvenire,  si  vedevano  nell’  ineluttabile  par¬ 
tito  o  di  gittarsi  disperatamente  nelle  vampe  di  una 
guerra  civile  e  forestiera,  o  di  rimanere  assai  altro  tem¬ 
po  nella  vecchia  abbiezione.  Tutti  gli  occhi,  tutt’i  cuori, 
tutte  le  speranze  rivolte  al  conclave  de’ Cardinali,  i  quali 
collo  scegliere  un  Papa  avrebbero  segnata  o  la  rovina  o 
la  risurrezione  della  patria  nostra.  Dio  ebbe  pietà  di  noi  ; 
in  meno  di  due  giorni,  intantoccliè  tutta  fremeva  Ro¬ 
magna  ,  fu  miracolosamente  eletto  a  Pontefice  Giovanni 
Mastai-Ferretti  da  Sinigaglia,  e  si  nominò  Pio  IX.  Dal 
giorno  sedici  di  Giugno  del  milleottocentoquarantasette, 
giorno  in  eterno  memorabile,  con  la  benedizione  del 
nuovo  Aronne,  scesero  su  questa  terra  di  eroi  i  germi 
della  civile  nostra  risurrezione.  Il  Papa  giurò  in  suo  se¬ 
greto,  che  la  sua  missione  tra  gli  uomini  era  quella  di 
aiutare  colla  luce  del  vangelo  le  sorti  de’ regni  e  de’ po¬ 
poli;  di  propugnare  le  ragioni  degli  oppressi;  di  rialzare 
in  Italia  soprattutto  il  guelfismo  purificato  dalla  rabbia 
faziosa  del  medio  evo:  di  risuscitare  insomma  una  na¬ 
zione,  che  pareva  morta  e  sepolta  da  tre  secoli.  Ardua 
opera  e  piena  di  pericolo  :  ma  Dio  era  con  Pio  IX,  ed 
appo  Iddio  niuna  cosa  è  impossibile. 

Giovanni  Mastai-Ferretti  era  predestinato  nè’  divini 
consigli  a  compiere  sì  grande  opera;  e  però  la  Provvi¬ 
denza  lo  vegliò  con  amore  di  madre,  e  lo  condusse  per 
segrete  vie  al  trono  del  Pescatore  di  Galilea.  Fanciullo 
tuttavia  fu  campato  da  un  contadino  dall'annegarsi;  gio¬ 
vine  si  condusse  per  la  via  del  dolore  al  sacerdozio  cri¬ 
stiano;  in  remote  c  selvagge  contrade  ausò  il  corpo  a  pa¬ 
tire,  e  l’animo  invigorì  di  apostolico  zelo;  sempre  mo¬ 
desto  e  lontano  dall’ ambire,  si  esercitò  alacremente  in 
operare  carità  c  misericordia  verso  i  suoi  fratelli;  vesco¬ 
vo  d’ Imola  parve  uu  apostolo  redivivo,  tanta  era  la  sa¬ 
pienza  e  l’amore  con  che  governava  il  gregge  di  Gesù 
Cristo;  all’età  di  cinquantaquattro  anni  era  salutato  Pon¬ 
tefice  supremo  di  santa  chiesa.  Fronte  serena,  occhio 
niello  di  amorosa  vivacità ,  in  tutta  la  persona  una  bel¬ 
ila  grave  e  cristiana ,  la  parola  scorrevole  e  benigna 
sì,  che  le  anime  subitamente  innamora.  Tale  apparve 
sulle  logge  del  Vaticano,  quando  l’Italia  si  rivolse  a  ini 
italiano,  e  gli  mostrò  le  piaghe, le  catene,  e  l’antica  ver¬ 
gogna;  ed  Egli  il  magnanimo  pianse  delle  miserie  di  un 
popolo  generoso,  e  pregò  Iddio  a  volerlo  aiutare:  Iddio 
ne  commise  a  lui  la  gravissima  impresa. 

Ed  ecco  risorta  tutta  la  grandezza  dell'antico  Papato, 
difensore,  quale  fu  un  tempo,  della  gloria  e  della  indi- 
pendenza  della  chiesa  e  d’Italia.  Incominciò  Pio  dal  per¬ 
donare  tutti  coloro  cilene’ passati  rivolgimenti  del  loro 
paese  erano  stati  percossi  dalla  umana  giustizia:  ma  que 
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sto  non  fu  solo  perdonare,  fu  eziandio  compiangere  e 
santificare;  fu  cancellare  il  nome  di  delitto  dall’ impeto 
ahi!  troppo  generoso  della  patria  carità.  Prima  Roma, 
poscia  Italia,  infine  tutta  Europa,  tutta  la  cristianità  sur- 
sero  a  grandi  e  nuove  speranze  di  gloria,  di  unione,  e  di 
pace.  E  queste  speranze  non  andarono  finora,  e  non  an- 
deranno  giammai  fallite;  poiché  Pio  IX  Pontefice  santo, 
e  Re  sapiente,  nel  prendere  a  ristorare  le  piaghe  e  le 
miserie  della  sua  Roma,  prese  ad  ammaestrare  ad  un 
tempo  Principi  e  popoli;  a  questi  persuadendo  che  senza 
pace  e  senza  religione  ogni  generoso  sforzo  di  risorgere 
torna  a  vuoto;  ed  a  quelli  insinuando  coll’esempio,  che 
santa  opera  ed  immortale  è  per  i  potenti  promuovere  la 
civile  prosperità  delle  nazioni.  Non  più  ceppi  indegni  al 
pensiero  ed  alla  parola,  che  bene  adoperati  sono  luce 
bella  di  Dio;  non  più  fiducia  in  armi  mercenarie  o  stra¬ 
niere,  che  a  nulla  valgono  senza  l’amore  de’ popoli  ;  cau- 
teriate  le  orribili  cancrene  di  vecc.iie  e  nefande  istitu¬ 
zioni  tutte  posate  sul  terrore;  le  industrie  ed  i  commerci 
aiutati  e  promossi,  come  le  vene  sorgenti  della  floridezza 
degli  stati;  1  orecchio  del  Principe  aperto  al  consiglio  di 
quegli  uomini  che  per  senno  e  per  bontà  sono  gli  amici 
de  loro  fratelli  ;  il  popolo  chiamato  ad  esporre  al  suo 
Re  1  bisogni,  gli  aggravi,  le  miserie  sue,  tanto  più  ter- 
rmili  quanto  più  occulte:  questo  fece  nella  Romagna  Pio 
^  .In  P°c!»  gi°rni,  superando  ostacoli ,  vincendo  super¬ 
stizioni,  piegando  ritrosie,  non  curando  minacce  o  peri¬ 
coli.  Per  lui  fu  primamente,  a’ dì  nostri,  veduto  in  Ita¬ 
la  un  principe  ed  un  popolo,  che  si  amano,  s’intendono, 
si  porgono  1  un  l’altro  la  mano  nell’opera  di  una  pacifica 
rigenerazione. 

A  tanto  esemplo  le  prevenzioni  nemiche  al  papato  in¬ 
cominciarono  a  svanire;  la  impresa  di  riformare  l’Italia 
e  restituirle  la  indipendenza  parve  più  che  possibile  :  la 
profezia  di  Gioberti  era  presso  ad  avverarsi:  la  provvi¬ 
denza  di  Dio  commetteva  al  Papa  visibilmente  le  nostre 
sorti. 

CORRISPONDENZA 
Gentilissimo  Sig.  Cirelli 

L  anno  scorso  nel  grazioso  teatrino  del  cospicuo  Isti¬ 
tuto  Chiudi  non  mi  venne  permessa  la  rappresentazione 
vdi  un  di  amina  della  mia  Etica,  perchè  una  Suora  della 
carità  nera  la  protagonista.  Iemè  la  censura  che  onta 
non  ne  venisse  all’abito  di  quelle  rispettabili  donne  che 

10  propongo  a  modello  di  edificazione,  e  di  carità  cri¬ 
stiana.  Non  trovando  altro  mezzo  di  persuasione, lo  feci 
rappresentare  senza  palco  scenico  in  più  modesto  Istitu¬ 
to,  e  la  i  iuseita  ne  fu  così  felice,  che  un  distinto  perso¬ 
naggio  Romano  ne  fu  commosso  sino  ade  lagrime.  Co¬ 
stui  mi  propose  di  offrire  nn  esemplare  della  mia  Etica 
drammmatica  al  Sommo  Pontefice,  e  s’incaricò  oidi 
stesso  di  presentargliela!  Pio  IX,  quel  puro  spirito  man¬ 
dato  da  Dio  per  rinnovare  la  faccia  della  terra,  a  mal¬ 
grado  delle  immense  sue  cure,  trovò  tempo  di  leggerla, e 
si  degno  di  manifestarmi  il  suo  generoso  giudizio  inumi 
lettera  a  forma  di  Breve  Pontificio.  La  lettera  mi  per- 
\(  nnc  apu  ta!  !  !  Allora  la  sapienza  ciel  Re  non  aveva  po- 

st<? il delle  lettere  sotto  la  protezione  dell’arti¬ 
colo  29  della  Costituzione. 

Nel  leggei e  que  preziosi  caratteri  io  non  credeva  a 
me  stesso,  tanto  tu  il  mio  sbalordimento,  e  la  mia  com¬ 
mozione!  Avendo  inutilmente  tentato  di  fare  inserire 
quel  Breve  nel  Giornale  officiale,  per  mia  sentita  grati¬ 
tudine  almeno,  lo  posi  entro  dorata  cornice,  e  lo  sospesi 
nella  mia  stanza  di  letto  sotto  l’immagine  de!  Redentore 
che  perdona  all’adultera;  e  credei  santa  cosa  1’avvicinare 

11  Ritratto  al  suo  divino  modello. 

Cangiata  ora  la  condizione  de’ tempi,  amerei  che  quel- 
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la  i  Itera  scritta  con  aurea  latinità,  e  voltata  in  italiano 
pei  la  intelligenza  di  tutti,  venisse  inserita  in  uno  de’ 
\ostn  pregiati  giornali.  Così  l’esempio  di  quel  civile  Re¬ 
dentore  de  popoli  che  si  degnava  di  assistere  ad  Imola 
a  le  rappresentazioni  de’ miei  drammi  e  li  santificava, 
per  cosi  dire,  col  suo  giudizio,  può  togliere  il  pregiudi- 
zio  che  prevale  ancora  in  qualche  seminario,  o  pubblico 
stabilimento  di  educazione,  per  non  farli  rappresentare. 
E  degno  di  qualunque  buon  cittadino  di  concorrere  con 
ogni  mezzo  d’istruzione  alla  civiltà,  e  alla  morale  edu¬ 
cazione  della  gioventù  studiosa. 

Vi  prego  perciò,  mio  buono  amico,  di  stampar  questa 
mia  lettera  unitamente  al  Breve,  e  alla  sua  traduzione 
che  vi  trasmetto,  e  di  credermi  sempre 

Il  r.  aff.  Amico 

Giulio  Genuino. 

PIUS  PP.  IX. 

Dilecti  f  ili  sdlutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  Per- 
latum  ad  Nos  fuit  una  eum  epistola  ex  intimo  pietatis  et 
obsequii  sensu  exarata ,  opus  luum ,  qnod  ìnscribilur  — 
htica  Drammatica  —  Pturis  Nos  quidem  opus  istmi  ad 
civilis  prudenti  ce  usurn  et  communis  vita:  inslitutionem 
wstimamus ,  Dilccte  Fili,  tibique propterea  rationem  quarn 
innsti  summopere  gratulamnr ,  ut  per  exenipla  ac  nar- 
raliones  ornai  prorsus  molestia  carentes  et  satietate ,  re- 
ligionern,  juslitiam ,  piclalem,  et  virtutes  ornnes  adolescen- 
tibus  prceseriim  commendares,  suisque  coloribus  ornatas 
recte  subjeceris  imitaiuris ,  qua:  sane  Nobis  fuerunt  ma¬ 
xime  perspeeta  cum  in  Diocesi  Imolensi  privato  cujus- 
dam  Domus  Theatro  inlerfuimus ,  qua:  Christiana:  educa- 
tionis  laude  et  disciplina  praestat,  ubi  nimirum  lucubra- 
tiones  tua:  facili,  ut  sunt,et  castigalo  sermone  conscriptie , 
recitabantur,  in  quibus  revera  magnani  vini  inesse  suspe- 
xirnus  permovendi  juvenum  animos  ad  virtulem  ejusque 
pulchritudinem  cognoscendam.  Multis  bine  laborem  tuum 
ac  sludium,  Dilccte  Fili,  prosequirnur  laudibus,  tibisque 
debita >■  prò  oblato  Nobis  munere  gratias  agimus.  Fi  grati 
hujus  animi  pignus  sit  Apostolica  Benediclio,  guani  cum 
vene  ohinis  prosperitatis  voto  conjunclam  Tibi,  e  idem  Di- 
lecte  fili ,  ini  imo  paterni  cordis  uffeciu  amanter  iwperii- 
mur.  Da  tuta  Poma:  apud  S.  Mariani  Majorcm  die  2~>. 
Augusti  Anni  1847. 

Ponti fcatus  Nostri  anno  IL 

Pius  PP.  IX. 

Dileclo  Filio  Julio  Genoino  —  Neapolim 

PIO  PP.  IX. 

A  te,  figlio  diletto,  Salate  ed  Apostolica  Be¬ 
nedizione. 

E  stata  a  Noi  presentata  insieme  a  lettera  scritta  con 
intimo  sentimento  di  pietà  e  di  ossequio,  l’opera  tua  che 
ha  per  titolo  —  Etica  Drammatica  Noi  reputiamo  al 
certo  di  grande  importanza  quest’opera  e  per  l’uso  di 
civile  prudenza,  e  per  {'ammaestramento  della  vita  co¬ 
mune,  o  figlio  diletto.  Per  lo  che  ci  congratuliamo  sin¬ 
ceramente  con  te  pel  divisamente  che  ti  "sei  proposto  d’ 
insinuare,  per  via  di  esempi,  e  narrazioni  scevre  affatto 
di  molestia  e  di  ridondanza,  la  Religione,  la  Giustizia, 
la  Pietà,  e  tutte  le  altre  virtù  precisamente  ai  fanciulli, 
e  di  esporle  agli  occhi  loro  abbellite  de’ propri  colori, 
perchè  venissero  fedelmente  imitate.  Le  quali  cose  tutte 
furono  da  noi  massimamente  osservate  allorché  nella 
Diocesi  d’ Imola  ci  fu  dato  d’intervenire  in  un  teatro  di 
casa  privata  che  si  distingue  per  lode  e  disciplina  di  cri¬ 
stiana  educazione,  ove  spesso  si  recitavano  le  tue  produ¬ 
zioni  scritte  con  lacile  e  purgato  stile;  nelle  quali  per  ve¬ 
rità  rilevammo  gran  forza  per  commuovere  gli  animi  de’ 
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giovani  a  conoscere  la  virtù,  e  la  bellezza  di  lei.  Ono¬ 
riamo  qnindi  di  molte  lodi  il  tuo  lavoro,  ed  il  tuo  studio, 
o  figlio  diletto ,  e  ti  rendiamo  le  dovute  grazie  pel  dono 
che  ci  hai  offerto. 

Ti  sia  pegno  della  gratitudine  nostra  l’apostolica  be¬ 
nedizione,  che  unita  al  desiderio  di  ogni  vera  prosperità, 
a  te,  figlio  diletto,  con  sentita  affezione  di  cuore  paterno 
teneramente  impartiamo. 

Dato  in  Roma  da  s. Maria  maggiore  U23  agosto  1847. 

Anno  II.  del  nostro  Pontificato. 

Pius  PP.  IX  —  autografo . 

LA  NUOVA  ARMA  DI  ROMA 

Roma  moderna  ,  diceva  eloquentemente  il  padre 
Ventura  ai  suoi  uditori,  recitando  il  giorno  7  dello  scor¬ 
so  agosto  il  panegirico  di  s.  Gaetano  Tiene  nella  chiesa 
di  Sant’ Andrea  della  Valle,  non  esiste  se  non  perchè 
Pietro  e  Paolo,  dal  momento  in  cui  vi  piantarono  la  se¬ 
de  della  vera  religione,  l’ han  miracolosamente  mantenuta 
e  difesa.  Roma  moderna  non  esiste  se  non  perchè  due 
sommi  pontefici,  s.  Leone  e  s.  Gregorio  l’ hanno  salvata 
l’uno  dalla  crudeltà  d’ Attila,  l’altro  dal  furore  di  Gense¬ 
rico.  Roma  moderna  non  esiste  se  non  perchè  il  suo 
suolo,  no»  meno  che  il  suo  popolo,  lavati,  espiati,  santi- 
fioati,  consecrati,  rigenerati  col  battesimo  di  sangue  di 
milioni  di  martiri,  sorsero  a  nuova  vita  e  formarono  una 
novella  città  e  un  popolo  novello.  Voi  discendenti  di  que’ 
primi  eroi  cristiani  che  l’apostolo  s.  Pietro.ha  chiamati: 
la  Nazion  santa,  il  Regai  sacerdozio,  il  Popolo  di  con¬ 
quista,  voi  non  siete  la  stirpe  favolosa  di  Quirino,  ma 
la  gloriosa  discendenza  di  Gesù  Cristo.  L’arma  adunque 
di  Roma  pagana,  che  più  non  esiste  che  nelle  sue  rovi¬ 
ne,  più  non  conviene,  più  non  si  adatta  a  Roma  cristiana, 
che  ha  la  sua  esistenza  nel  Cristianesimo.  L’arma  della 
moderna  Roma  deve  ricordare  questa  sua  nuova  origine 
divina,  onde  solamente  è  immortale  ed  eterna.-—  E  po¬ 
scia  seguitando,  il  sacro  oratore  mostrava  la  necessità 


di  cancellare  dallo  stemma  dell’ alma  città  la  mitologica 
lupa  che  allatta  i  due  gemelli,  e  surrogarvi  l’augusto 


(L’Italta.) 

La  tua  luce  mi  piove  sul  seno  ;  risorgo! 

simbolo  del  nostro  riscatto,  la  Croce ,  avente  alla  sua 
destra  la  Religione,  a  sinistra  la  cristiana  Libertà,  assise 


(  Ponte  di  Venezia,  leggi  l’articolo  a  pag.aSo.  ) 
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entrambe  sul  globo  terraqueo,  entrambe  strette  all’ 
Albero  santo,  da  cui  ogni  forza  ed  ogni  virtù  discende  ; 
ed  entrambe,  in  segno  di  amicizia,  intrecciando  fratelle- 
v obliente  le  mani.  Sotto  alle  due  imagini  doversi  dise¬ 
gnare  il  Colosseo,  le  cui  rovine,  dacché  l’ardore  gene¬ 
roso  d  un  magnanimo  apostolo,  di  san  Telemaco,  ano- 
me  di  Cristo,  lece  cessare  per*Sempre  l’abbomirievole  sa- 
crilizio  dei  gladiatori,  attestano  il  trionfo  d’una  religio¬ 
ne  di  pace  e  di  misericordia  sulle  reliquie  sanguinose 
della  barbarie  e  del  paganesimo.  In  mezzo  alla  Croce, 
da  ultimo,  doversi  sospendere  lo  stemma  venerato  dei 
sommi  pontefici, il  maestoso  emblema  delle  somme  chia¬ 
vi,  il  Triregno.  — 

E  le  parole  del  sacro  oratore  trovavano  plauso  ed  eco 
negli  animi  e  nei  cuori  di  tutt’i  suoi  ascoltatori  e  poscia 
di  tufi  i  Romani.  Come  mai  infatti  un  simbolo  affatto 
pagano,  un  simbolo  di  eccidio  e  di  prostituzione  potreb¬ 
be  continuare  ad  esser  lo  stemma  dell’eterna  città ,  dove 
regna  il  Vicario  di  Cristo,  dove  con  Pio  IX  ascesero  sul 
trono  la  giustizia,  la  clemenza,  la  misericordia,  il  per¬ 
dono  ì  La  croce,  la  croce  sola  dev’essere  l’arma  di  Ro¬ 
ma  1  essa  è  sacra  ed  adorata  memoria  della  redenzione 
del  genere  umano,  è  raallevadrice  della  sua  futura  unità, 
è  pegno  di  salute  e  di  vittoria  per  chiunque  combatte 
sotto  il  suo  santo  vessillo.  Salve,  inclita  Roma,  sacrario 
di  vii  tù,  predestinata  sede  dei  successori  degli  Apostoli 
e  dell  oracolo  di  verità,  eterno  domicilio,  come  dicea 
Cicerone,  d  imperio  e  di  gloria:  domicilium  imperli  et 
< jlorice!  Tu  scegli  ad  arma  la  croce  e  la  croce  sarà  tuo 
scudo,  tua  invincibile  difesa.  Se  un  nuovo  Brenno  osas¬ 
se  mostrarsi  alle  porte  del  sacro  Vaticano,  il  suo  orgo¬ 
glio  verrebbe  rintuzzato  e  vittoriosamente  debellato  dal¬ 
la  parola  del  sacerdotale  Camillo,  mille  volte  più  forte, 
più  aguzza,  più  potente  della  spada  dell’antico!  E  quella 
parola  susciterà  dalla  terra  legioni  di  prodi  a  tua  difesa! 
La  fede  rivive  oggidì  nel  petto  dei  tuoi  figli  e  di  tutti  gl’ 
Italiani  ,  e  tu  santuario  della  fede  starai  incolume  e  glo¬ 
riosa:  sarai,  come  per  lo  passato,  il  fulgidissimo  sole 
dell’italico  firmamento!  G.  M. 
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In  S.  Maria  della  Salute,  oltre  del  bel  tempio,  del 
Seminario  Patriarcale,  e  della  Galleria  Manfrediana, 
ove  conservatisi  bellissimi  quadri,  tra’ quali  uno  di 
Raffaello  e  l’Erodiade  del  Tiziano,  sono  nella  Sagrestia 
parecchi  quadri  di  pregio,  a  tra  gli  altri  due  Madonne 
di  Sasso  serrato;  la  Biblioteca  contenente  20  mila  volu¬ 
mi;  l’oratorio  Gimnasiale,  in  cui  furono  nel  1820  tra¬ 
sferite  le  ossa  ed  il  monumento  del  Sanzovino.  Quivi, os¬ 
sia  nellTsola  in  cui  è  S.  Maria  della  Salute,  è  ancora  la 
Dogana  del  Sale  in  cui  sono  portici  e  magazzini  magni¬ 
fici  ,  non  ancora  terminati. 

Il  Porto  franco  è  nell’isola,  in  cui  è  la  Chiesa  di  S. 
Giorgio.  Quivi  sono  de’ vasti  magazzini  per  ricevere  il 
deposito  di  tutte  le  mercanzie,  le  quali  se  sono  tratte  di 
là  ,  per  ismaltìrsi  in  Venezia,  son  soggette  a  dazio. 

Nell’  Isola  di  S.  Lazaro  sono  i  monaci  armeni ,  i  quali 
vi  hanno  una  biblioteca  piena  di  manoscritti  greci;  e  vi 
è  anche  una  stamperia  per  li  libri  in  lingue  orientali. 

Vicino  a  S.  Giobbe  è  l’orto  botanico.  Una  larga  stra¬ 
da  fatta  da  Eugenio  Boarnè  conduce  ai  pubblici  giardi¬ 
ni  che  si  prolungano  da  Castello  alla  Motta  :  essi  verdeg¬ 
giano  in  mezzo  alla  lacuna  è  sono  circondati  da  molte 
isolette. 

Tra  molti  teatri  di  Venezia  il  più  grande  èia  Fenice, 
ben  decorato ,  a  cinque  ordini  di  palchi ,  di  cui  ognuno 
ne  contiene  trentacinque:  vi  si  va  per  mezzo  di  ponti 


ed  anche  per  gondola.  Il  suo  esteriore  è  anche  di  bella 
architettura,  Vi  è  altresì  un  Liceo,  ma  l’Università  ri¬ 
siede  in  Padova. 

Nell’  isola  di  Murano  è  una  fabbrica  di  lastre,  ove  si 
facevano  e  si  fanno  quegli  specchi  di  smisurata  gran¬ 
dezza,  che  ora  sono  stati  imitati  e  superati  dai  Francesi 
e  dagli  Inglesi.  Ivi  è  la  Chiesa  di  S.  Michele,  nella  cui 
cappella  detta  Emiliani  sono  eccellenti  bassirilieviin  mar¬ 
mo.  Il  cimitero  di  Venezia,  eh’ è  come  un  camposanto 
ornato  di  qualche  monumento  è  in  quell’  isola. 

I  rei  di  stato  erano  gittati  la  notte  in  un  canale  in  cui 
è  anche  ora  proibito  di  pescare. 

Ne’  palagi  dei  nobili  veneti ,  che  son  quasi  tutti  di  ele¬ 
gante  architettura,  di  marmo  0  di  pietra  d’ Istria,  eh’ è 
anche  pregevole,  sono  gallerie  di  quadri  che  meritano 
1’  attenzione  del  viaggiatore.  I  più  bei  palagi  che  sono 
tutti  fabbricati  sopra  palafitte,  sono  quelli  di  Pisani  Mo¬ 
retta,  di  Grimani  in  S.  Maria  Formosa;  di  Barbarigo, 
di  Gradenigo,  di  Vendramia.  di  Cornaro,  oggi  Delega¬ 
zione  municipale;  di  Manfrin,  di  Moretta, di  Barberigo 
del  Terrazzo,  di  Pesaro,  di  Rezzonico;  di  Pisani  a  S. 
Stefano  sul  gran  canale  ;  di  Gremani  ora  la  Posta  delle 
lettere;  di  Dario,  di  Trevisan  coverti  di  marmi  di  Gre¬ 
cia  e  di  Egitto;  di  Foscari  oggi  in  rovina,  (ma  maesto¬ 
so  ancora  nella  sua  caduta)  al  pari  della  famiglia  che 
1’  abitò,  e  che  decaduta  dal  potere  soggiacque  alla  pri¬ 
gione,  all’ esilio,  alla  morte.  Nella  galleria  Manfrin  trai 
molti  quadri  si  ammira  la  deposizione  della  croce  boz¬ 
zo  di  Raffaello;  la  Maddalena  in  piedi  di  Correggio;  le 
quattro  età  dell’ uomo  di  Tiziano:  nella  Galleria  Pisa¬ 
ni —  Moretta  l’Alessandro  colla  famiglia  di  Dario  di 
Paolo  Veronese. 

Nel  palagio  Barberigo ,  in  cui  morì  il  Tiziano ,  sono 
i  suoi  quadri  del  Salvadore,  della  Maddalena,  del  S.  Se- 
bestiano,  la  Yenere,  il  ritratto  di  Paolo  III.0:  e  di 
un  Senatore  Veneziano.  Questo  egregio  pittore  lasciò 
incompleto  per  la  sua  morte  il  S.  Sebastiano  che  fu  l’ul¬ 
timo  suodipinto.  Pregevoli  sono  ancora  la  Susanna  ed  i 
Vecchioni,  la  Sacra  famiglia  del  Tintoretto;  il  figliuol 
prodigo  di  Leandro  Bassano. 

Nel  cortile  del  palagio  Grimani  è  ammirabile  tra  le 
altre  la  statua  colossale  di  Marco  Agrippa  capolavoro 
greco  che  era  anticamente  situata  nel  vestibolo  del  Pan¬ 
theon  in  Roma.  La  galleria  presenta  altresì  molte  pre¬ 
gevoli  pitture. 

II  sepolcro  di  Niccolò  da  Ponte,  detto  il  Bassano, 

opera  dello  Scamozzi  è  ora  nell’ Accademia  di  belle  arti 
in  S.  Maria  della  Carità.  ( continua ) 


IN  MORTE  DI  GIOY-  BATTISTA  COVELLI  (1) 

:  i 

Fra  i  tripudi  d’un  popol  redento, 

Fra’l  gioire  di  genti  risorte 
Odo  V  inno  ripeter  di  morte 
Che  i  credenti  raccoglie  a  pregar. 

Valorosi!  fra  mezzo  al  contento 
Fae  vostro  un  istante  di  posa, 

E  venite  una  stilla  pietosa 
Sull’ estinto  onorato  a  versar 

Anch’ei  forte  ne’  dì  del  servaggio 
Sentì  fervido  in  core  il  desìo 
Di  redimere  il  suolo  natio, 

Che  Dio  stesso  sì  bello  formò. 

E  compreso  da  pena  ed  oltraggio 
Sempre  viva  la  brama  mantenne; 

Quando  poi  del  trionfo  il  dì  venne 
La  sua  vita  per  sempre  mancò. 

(1)  Distinto  avvocato,  uomo  probo,  e  caldissimo  d’amordi 
pairia,  morto  pochi  giorni  dopo  la  proclamata  costituzione. 
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Ei  soggiacque  raccolto  tranquillo 
Poi  che  pago  il  suo  voto  fu  fatto , 

Vide  l’opra  del  patrio  riscatto 
Dal  suo  letto  di  morte  compir. 

Della  patria  udì  dolce  lo  squillo 
Nunziatore  di  libera  vita, 

E  la  gioia  sì  forte  sentita 
Spinse  forse  i  suoi  giorni  a  finir. 

Benché  padre  di  giovine  prole, 

Benché  pieno  d’affetto  paterno 
Egli  accolse  il  volere  superno 
Con  la  calma  che  un  giusto  aver  può. 

Ma  pensieri ,  ma  calde  parole 
Lieto  ai  figli  in  retaggio  lasciava , 

E  una  patria,  già  serva  ed  ignava, 

Ma  eh’  ei  libera  e  grande  mirò  — 

Valorosi!  a  quest’uomo  ch’è polve, 

A  quest’uno  de'cari  fratelli 
11  tributo  che  onora  gli  avelli 
Deh  !  largite  con  santa  pietà. 

Ch’  ora  il  libero  affetto  dissolve 
I  rancori  fra  tutti  i  redenti 
E  il  rimpianto  di  libere  genti, 

È  un  tributo  che  gloria  varrà. 

S.  Lala 

IL  GIURAMENTO  SOLENNE 

Un’augusta  cerimonia  compivasi  in  questa  Napoli  bel¬ 
la  il  24  gennaro  ,  e  come  si  conveniva  al  rito  solenne, 
l’esultanza  del  popolo  serbò  un  decoroso  contegno ,  nè 
trasmodò  in  quegli  impeti,  che  senza  offendere  l’ordine, 
valsero  però  a  mostrare  quanta  ardenza  di  generosi  sen¬ 
timenti  si  albergasse  in  anime  che  sepper  chiudere  nel  più 
segreto  il  sentimento  della  libertà,  fino  a  tanto  che  lo 
alimentarne  segretamente  la  fiamma,  era  un  assicurare 
il  trionfo  della  santa  causa.  Dopo  aver  assistito  alle  al¬ 
legrezze  di  quel  giorno  in  cui  lo  statuto  costituzionale 
qui  annunziato  inaugurò  il  risorgimento  della  libertà 
italiana,  una  lunga  via  ci  resterebbe  a  correre,  seguendo 
il  popolo  nelle  moltiplici  sue  manifestazioni.  Tratti  di¬ 
reni  quasi  nel  vortice  di  quelle  allegrezze,  non  ci  siam 
potuti  dividere  da  esse  un  sol  momento,  non  abbiam 
potuto  soffermarci  per  contemplare  lo  spettacolo  di  una 
nuova  esistenza  che  risorse  vigorosa  dal  suo  abbattimen¬ 
to  rivivificata  dalla  luce  della  libertà.  Ora  la  grande  ope¬ 
ra  ha  bisogno  di  rassodarsi ,  e  certo  che  dopo  il  solenne 
avvenimento  festeggiato  nel  giorno  24  febbrajo  ,  noi 
non  avremo  ad  assistere  che  al  pacifico  svolgersi  delle 
nuove  istituzioni ,  perchè  la  luce  che  da  esse  emana  ir¬ 
radiasse  queste  sorrise  contrade  snebbiando  il  cupo  aere 
che  c’involse  per  così  lungo  andar  di  tempo.  Il  Ile  giu¬ 
rando  in  quel  giorno  il  nuovo  Statuto  costituzionale, san¬ 
tificò  direm  quasi  quanto  egli  avea  concesso  ai  suoi  po' 
poli.  Ed  il  giuramento,  come  si  conveniva,  fu  circonda¬ 
to  da  tutta  la  pompa  che  dovea  accompagnare  un  atto  co¬ 
sì  solenne,  onde  parve  angusto  il  tempio  di  S.  France¬ 
sco  di  Paola  ad  accogliere  le  grandi  dignità  dello  Stato, 
il  corpo  diplomatico,  le  autorità  di  ogni  ordine,  come 
parve  angusto  il  vastissimo  piano  sul  quale  stavano  in 
nella  ordinanza  schierate  le  milizie  di  ogni  arma,  ed  una 
sterminata  copia  di  cittadini  di  ogni  condizione,  11  Pie 
uscendo  dalla  reggia  insieme  all’  augusta  consorte  fu  sa¬ 
lutato  da  un  applauso  così  fragoroso,  da  vincere  i  suoni 
<r innumerate  bande  musicali.  E  questi  applausi  rinno- 
vellaronsi  quando  il  tuonar  del  cannone  annunziò  già 
compiuto  l’atto,  come  pure  allora  che  il  Re  venne  in 
mezzo  al  piano  per  ricevere  il  giuramento  dalle  milizie 
ivi  schierate.  Le  grandi  e  sfolgorate  luminarie  chiusero 
le  feste  di  quel  giorno,  e  non  meno  ammirevoli  le  rese¬ 


ro  ,  perciocché  con  belle  fantasie  disposte  ed  ordinate  dal 
municipio,  non  senza  che  i  cittadini  tutti  concorressero 
a  renderle  colle  loro  dimostrazioni  anco  più  splendide. 

LA  MADRE  FOLLE 

Dio  che  gli  ha  tolto  il  figlio  ha  avuto  pietà  di  questa 
povera  madre  !  Vedete  ?  ella  è  divenuta  folle  !  Più  felice 
di  Rachele  che  rifiutava  qualsivoglia  consolazione  perchè 
i  suoi  diletti  figli  non  erano  più, ella  crede  tuttavia  vivente 
il  suo,  gli  sorride  ,  stringe  tra  le  braccia  la  culla  amata, 
sollazzandosi  de’ giuocarelli  che  vedete  sulla  brocca  che 
tiene  accanto.  Il  suo  figliuolo  non  è  morto  per  lei!  Quan¬ 
do  il  vento  mormora  a  lei  dintorno,  crede  di  sentire  il 
di  lui  respiro  ;  quando  un  raggio  di  sole  brilla  sul  muro 
a  rimpetto,ella  vede  il  sorriso  dell’amato  bimbo;  e  quan¬ 
do  un  vispo  augellino  cinguettando  va  a  beccacele  molli¬ 
che  presso  la  sua  inferriata,  ella  tutta  contenta  crede  di 
ascoltare  i  primi  vagiti  del  figliuolo  diletto  ! 

Pure  un  vago  spavento  traspare  in  quella  gioja  :  il 
dolore  terribile  che  tolse  all’  infelice  la  ragione,  par  che 
abbia  lasciato  una  dolce  traccia  nelta  sua  anima.  Suo  fi¬ 
glio  vive ,  ma  va  soggetto  a  pericoli  ;  glie  lo  vogliono  in¬ 
volare  ;  uomini  vestiti  a  nero  recanti  una  bara  ,  con  dei 
ceri  e  de’ drappi  neri  nelle  mani  vengono  a  domandarglie¬ 
lo  ;  ed  allora  ella  fugge  impaurita,  va  a  rincantucciarsi 
nell’  angolo  più  oscuro  di  quella  celletta  ,  nasconde  In 
culla  nel  suo  seno  ,  e  volge  verso  la  porta  uno  sguardo 
di  spavento.  «* 

In  uno  di  questi  momenti  di  amore  e  di  terrore  l’ar¬ 
tista  sorprese  questa  donna  infelice,  e  ne  ha  abbozzato 
la  commovente  immagine  che  qni  riproduciamo. 

Molto  si  è  scritto  sull’  amor  materno  ,  ma  oh  quanto 
rimane  ancora  a  direi  La  parola  umana  si  sforza  invano 
ad  esaurire  questo  inesauribile  soggetto.  Trattasi  di  una 
sorgente  viva  a  cui  si  può  attingere  incessantemente  poi¬ 
ché  senza  interruzione  viene  avvivata  da  onde  sopravve¬ 
nienti. A  tutte  le  affezioni  si  può  assegnare  una  ragione; 
ognuna  di  esse  si  può  calunniare,  e  tutte  cercano  il  loro 
compenso:  il  solo  amor  materno  è  disinteressato.  La 
madre  non  alleva  già  per  lei  la  sua  prole;  nè  ella  ne 
godrà  punto.  Suo  figlio  fatto  grande  andrà  a  prendere  il 
suo  posto  nella  battaglia  sociale:  e  sua  figlia  seguirà  un 
marito  ed  accetterà  una  nuova  famiglia:  l’uno  e  l’altra 
non  resteranno  presso  di  lei,  che  pel  tempo  necessario 
a  farsi  grandi  e  fortificarsi;  quest’immenso  amore  di 
cui  ella  gl’ involge  non  è  uno  scopo,  ma  un  mezzo;  essi 
vi  si  riparano  come  in  un  albergo  posto  sulla  via  di  pas¬ 
saggio,  e  non  aspirano  che  ad  andar  più  lungi.  Il  figlio 
compie  la  vita  di  sua  madre,  mentre  la  madre  non  fa 
che  incominciare  quella  del  figlio;  dopo  di  lei,  all’ infuori 
di  lei,  egli  ha  tutto  quello  che  farà  la  sua  gioia  o  il  suo 
rammarico,  i  suoi  rovesci  o  i  suoi  trionfi. 

Questa  dura  ed  inevitabile  legge  della  successione  de¬ 
gli  esseri  pesa  più  di  ogni  altro  sulle  madri  ;  ma  pure 
non  giunge  a  diminuire  il  loro  attaccamento.  Un  istinto 
divino  le  sostiene:  esse  amano  il  loro  penoso  incarico, 
il  silenzioso  loro  sacrificio;  esse  soffrono  con  rassegna¬ 
zione  l’ingratitudine  inevitabile  che  deve  pagare  le  loro 
fatiche,  contente  di  amare  la  prole  sopra  tutto,  e  si  ras¬ 
segnano  di  essere  collocate  al  terzo  grado  delle  sue  af¬ 
fezioni.  Troppo  felici,  se  questo  stesso  posto  non  gli  è 
disputato;  chè  noi  non  comprendiamo  che  troppo  tardi 
quanto  dobbiamo  alle  nostre  madri.  Nell’infanzia  l’irri¬ 
flessione  c’impedisce  di  vedere,  nella  gioventù  le  passio¬ 
ni  divagano  e  stordiscono,  e  solo  nell’età  matura,  quan¬ 
do  intorno  a  noi  si  forma  una  giovane  famiglia,  allora 
solo  noi  potremo  dai  nostri  propri  sacrifici  valutare  al 
giusto  quelli  che  si  sono  fatti  a  nostro  prò.  Allora  guar¬ 
dando  la  vecchia  madre  pallida  e  curva,  che  ancora  ci 
soccorre  co’ suoi  consigli  e  co’ suoi  incoraggiamenti,  poi 
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sentiamo  il  nostro  cuore  intenerirsi,  ed  incominciamo 
ad  amare  ciò  che  dobbiamo  perdere  ben  presto,  e  per 
sempre! 

In  tal  modo  in  questa  eterna  successione  di  genera¬ 
zioni  ciascuno  rappresenta  viceudevol mente  questa  dop¬ 
pia  parte,  e  troppo  spesso  avviene,  che  non  facendo  at¬ 


tenzione  alle  premure  di  coloro  che  ci  hanno  dato  la 
vita,  noi  troviamo  la*  stessa  trascuragine  in  quelli  che  la 
ricevono  da  noi;  e  così  i  nostri  genitori  son  vendicati  dai 
nostri  figli. 

^Fortunato  colui  che  non  ha  meritato  di  subire  questa 
trj sta  legge  del  taglione! 


Io  1  ho  veduta  più  d’ una  volta. 
Guardare  il  cielo  pallida  e  muta, 

O  con  la  lunga  chioma  disciolta 

.  Pianger  seduta. 

L  ho  vista  a  notte,  come  ombra  bruna, 
Per  ore  ed  ore  guardar  la  luna , 

Guardar  le  stelle,  e  all’improviso 

Rompere  in  riso. 
Niuna  speranza  quaggiù  le  resta, 

Reca  a  corruccio  bruna  la  vesta  ; 

E  quando  corre  di  piazza  in  piazza 

Gridano:  è  pazza. 

Oh  !  com’è  buona  !  porge  i  mazzetti 
Alle  fanciulle  innamorate, 

Liscia  i  capelli  de’fanciulletti; 

E  l’insultate? 


Se  lei  talvolta  qualcun  percote, 

Ne  fa  lamento  col  Sacerdote, 

E  piange,  e  dice  ;  o  padre  mio, 

Mi  resta  Iddio? 

Pria  che  perdesse  il  suo  Geppino, 
Rosa  pareva  schiusa  in  giardino  ; 

Or  curva  poggiasi  sopra  una  mazza  : 

Misera  ;  è  pazza  ! 

Del  cimitero  presso  i  cancelli 
Inginocchiata  talor  si  pone, 

Ed  iscegliendo  i  fior  più  belli, 

Ne  fa  corone. 

Talor  cessando  d'esser  delira 
Impaziente  al  cielo  aspira  : 

E  di  guardare  misera  !  crede 

Quel  che  niun  vede. 

Al  suo  sorriso  deh  non  credete-: 

Del  cor  le  piaghe  voi  non  vedete! 

Tutta  ha  sorbita  del  duol  la  tazza; 

Povera  pazza! 

P.  P.  Parzanese 
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Una  collezione  di  ritratti  di  pittori  celebri  vedesi  nella 
galleria  reale  di  Firenze,  incominciata  dal  Cardinal  Leo¬ 


poldo,  e  si  compone  già  di  circa  350;  essa  è  unica  in  Eu¬ 
ropa,  e  d’inestimabil  valore.  Ogni  ritratto  è  stato  dipinto 


'•'■Ou/muv- 


(  Ritratto  del  famoso  pìttor  di  Cori  Nicola  Van-der-Braefi  dipinto  da  lui  stesso.  ) 

dall’autore  stesso  che  rappresenta; di  modo  che  offre  in¬ 
sieme  e  l’autentica  immagine  del  pittore, ed  un  saggio  del 
suo  stile.  L’interesse  di  codesta  bella  iconografia  cresce 
ancora  per  la  felice  disposizione  dei  quadri,  poiché  essi 
sono  stati,  per  quanto  era  possibile,  riuniti  secondo  le 


scuole  diverse  alle  quali  i  pittori  appartenevano  ;  in 
guisa  da  presentare  allo  sguardo  la  storia  cronologica  o 
sinottica  dell’arte. 

La  scuola  romana  è  nella  sala  grande  rappresen¬ 
tata  dal  principe  dei  pittori,  Raffaele,  collocato  fra  Pie- 


Armo  *ii. 
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tro  Perugina,  suo  maestro,  o  Giulio  Romano  suo  al¬ 
lievo  prediletto.  Egli  vi  è  circondato  da’ suoi  discepoli, 
e  da’  suoi  successori,  fra  i  quali  si  veggono  Federigo 
Zuccheri,  e  Fiori,  detto  il  Barocoio. 

il  primo  ritratto  della  scuola  fiorentina  è  quello  del 
suo  vero  fondatore  Masaccio,  e  gli  stan  dappresso  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  fra  Bartolomeo,  Michelangelo,  An¬ 
tirea  del  Sarto,  Clementi,  Bandinelli,  i  due  Allori,  il 
Cigoli,  il  Vasari  ed  altri  molti. 

A  poca  distanza  sono  i  celebri  Senesi ,  Beocafumi 
detto  il  Micheriuo,  Bazzi  detto  il  Sodoma,  Ventura, 
Salimbeni  cc. 

Sull’ opposta  parete  brilla  la  scuola  Veneta  nei  ri¬ 
tratti  di  Gio:  Bellini,  di  Palma,  del  Giorgione,  di  Ti¬ 
ziano,  di  Paolo.  Veronese,  del  Tiutoretto  e  di  sua  fi¬ 
glia  Maria  eo, 

Bologna  figura  degnamente  tra  Venezia  e  Firenze. 
Primaticcio  vi  precede  i  Caracci  ed  i  ioro  allievi,  fra  i 
quali  distinguonsi  il  Domenichino,  ,il  Quercino,  l’Alba- 
ni,  Guido  Reni  ec, 

Napoli  ha  come  suoi  rappresentanti  lo  Spagno¬ 
lette,  Salvator  Pmsa,  Luca  Giordano,  Solimene  ec.  — 
Manca  il  ritratto  del  Correggio.  — Uno  degli  ultimi  ri¬ 
tratti  ammessi  nella  galleria  è  quello  di  Canova,  che 
qualche  volta  si  esercitava  nella  pittura. 

Codesto  Panteon  de’  pittori  non  è  del  rimanente 
aperto  ai  soli  maestri  italiani.  La  Francia  vi  è  rap¬ 
presentata  da  Lehrun  ,  Coypel ,  Vouet ,  Nanteuil  ,  e 
molti  altri;  ma  vi  mancano  i  ritratti  dei  piti  illustri 
fra  i  pittori  di  quella  scuola,  Passino,  Lesueur,  Clau¬ 
dio  Lorenese  ec.  —  La  Spagna  vieti  rappresentata  da 
Velasquez  ,  e  f  Inghilterra  da  Reynold  e  da  alcuni 
malavventurati  pretendenti  alla  gloria,  che  ora  espiano 
la  loro  temerità  ;  poiché  la  galleria  di  Firenze  ha  il 
inerito  singolare  di  dare  la  giusta  misura  del  valor 
dogli  artisti,  che  vengono  a  figurarvi. 

Le  scuole  Alemanna,  Fiamminga,  Olandese  vi  sono 
rappresentate  da  Alberto  Durerò,  da  Luca  Kranack, 
da  Luca  di  Levden  ,  da  Rubens,  da  Van-Dick,  da 
Rembrandt,  e  da  parecchi  altri. 

Bizzarro  per  l’idea,  e  molto  bello  per  l’esecuzione 
è  il  ritratto  di  Van-der-brach,  che  si  rese  famoso  nel 
dipinger  fiori;  ne  riproduciamo  nelFantecedente  pagina 
il  disegno  ,  prescegliendolo  appunto  per  la  sua  biz¬ 
zarria. 


IL  MONDO  NOVELLO 

Un  italiano  ne’ piani  di  Marengo  stringea  in  pugno  le 
sorti  di  Europa  ;  spezzava  la  spada  che  più  pesava  nella 
bilancia  Europea.  E  l’Italia  alzò  un  altissimo  grido  di 
gioja.  Il  desiderio  per  tanti  secoli  nutrito  era  allin  sod- 
dislatto.  Un  suo  figlio  non  potea  negare  a  lei  ciò  che  as¬ 
sicurava  al  mondo  intero. 

Ma  le  speranze  d’Italia  furon  deluse. 

Ben  la  libertà  venne  a  rallegrare  i  suoi  canti,  a  inghir¬ 
landar  le  sue  danze,  a  svegliar  dalla  polvere  de’  tempi  i 
suoi  gloriosi  comizi. 

Ma  questo  era  un  inganno  che  il  figliuolo  tendea  alla 
madre. 

Il  manto  del  console  celava  la  porpora;  il  brando  del 
soldato  stava  nel  loderò  collo  scettro  dell’Imperatore. 

Fu  lungo  il  dolore  del  dissing  tnn  \on  valsero  a  far¬ 

lo  men  aspro  gli  allori  della  vittori 

Poi  anche  quegli  allori  furon  ma  i  in  cipressi.  La 
sua  gloria  spirava  ne’ piani  di  Watt-;  >.  La  ferivano  a 
morte  le  baionette  di  tutta  Europa  -.fi legata  contro 
quell’unico  figlio  d’Italia. 

Allora  il  grande  italiano  che  qvea  . 


spotismo,  novello  Prometea  fu  incatenato  sur  uno  sco¬ 
glio,  difeso  dalle  tempeste  e  dall’Oceano;  custodito  da 
un  carnefice  in  sembianza  di  carceriere. 

Il  vecchio  mondo  intanto  s’alzava  dalla  notte  che  pa¬ 
rca  volesse  durare  eterna.  S’alzava  col  corteggio  delle 
vecchie  massime,  de’ vecchi  abusi ,  della  vecchia  corru¬ 
zione  rinforzata  dalla  corruzione  novella.  S’alzava  non 
per  fondare  un  edilìzio  nuovo,  ma  per  vendicarsi  della 
caduta  del  vecchio  edifizio.  E  perchè  le  catene  fossero 
eterne  dieron  mano  a  ribadirle  i  trattati,  in  cui  gli  offesi 
cran  giudici  e  parti;  i  principi  che  faeean  basi  del  dritto 
de’ forti. . . .  l’assolutismo. 

L'Italia  subì  il  fato  per  lei  voluto  dall’ira  di  Dio.  Vi¬ 
de  Oloferne  accampato  nelle  sue  pianure  ;  le  sue  mem¬ 
bra  divise  dal  ferro  inesorabile  del  suo  uccisore;  i  suoi 
principi  legati  al  carro  d’un  solo  uomo;  e  quella  mano 
die  aveaun  giorno  benedetto  il  vessillo  della  lega  Lom¬ 
barda,  e  preparatoli  trionfo  di  Legnano,  volgersi  a 
comprimere  i  suoi  sospiri,  a  stringere  i  suoi  lacci,  a  ma¬ 
ledire  le  sue  speranze,  a  spegnere  l’ ardimento  de’ suoi 
figli. 

Fu  una  lotta  tremenda  di  pianto  e  di  sangue;  una  lun¬ 
ga  disperata  lotta  tra  gli  oppressi  e  gli  oppressori,  tra  il 
dritto  ed  il  fatto,  tra’ popoli  e  l’oligarchia. 

Chi  avesse  mirato  allora  l’Italia  avrebbe  detto:  la  è 
morta;  morta  per  sempre;  i  suoi  sforzi  non  sono  che  1’ 
avanzo  della  sua  ultima  agonia.  E  così  andaron  gridando 
coloro  che  le  teneano  il  piede  sul  petto.  Di  ciò  si  per¬ 
suasero  quelli  che  aveano  interesse  a  calcare  la  pietra 
del  suo  sepolcro. 

Ma  vivea  in  lei  un  principio  di  vita  tanto  più  sicuro, 
quanto  più  non  era  creduto.  Vivea  ciò  che  l’ oligarchia 
non  avea  potuto  rapirle. . . .  !a  sua  fede,  e  la  memoria 
della  sua  grandezza.  E  questa  Fede  avea  il  suo  codice 
scritto  dal  figlio  di  Dio;  la  sua  reggia  alzata  dal  braccio 
di  Dio;  la  sua  Arca  protetta  dagli  angeli,  e  da’ martiri 
del  Signore.  E  ciò  proprio  nel  suo  centro  —  per  indi¬ 
care  che  ogni  moto  ivi  sorto  moverebbe  tutto  il  bel  pae¬ 
se  dall’ Alpi  all’Etna,  dall’ Adriatico  al  Tirreno. 

Ciò  i  tristi  non  vedeano  perchè  non  aveano  occhi. 

Ciò  gli  spiriti  forti  non  intendeano  perchè  s’appoggia¬ 
vano  alla  terra  ;  e  la  terra  non  avea  che  pianto  e  dispe¬ 
razione.  Solo  le  masse  guidate  dal  sentimento  della  na¬ 
tura,  credenti  in  Dio,  speravano,  s’agitavano,  pugnava¬ 
no,  cadcano,  sempre  col  guardo  fiso  alla  chiesa  di  Cristo 
Redentore;  sempre  memori  della  parola  che  avea  det  to 
allo  genti:  formerete  un  solo  ovile,  guidato  da  un  solo 
pastore.  Le  forze  dell’ inferno  non  prevarranno  contro  la 
mia  navicella.  La  mia  pietra  non  cadrà. 

E4  ecco,  all’improvviso,  quando  meno  le  genti  lo 
aspettavano,  quando  meno  i  tristi  lo  temevano,  quando 
meno  i  popoli  lo  speravano,  apparve  il  Giovanni  che  do- 
vea  rigenerare  la  Patria  del  Genio,  ridonare  alla  Caduta 
il  suo  scettro,  la  sua  spada,  il  suo  codice,  la  sua  corona. 

Venne  inerme,  com’era  venuto  già  Colui  che  lo  man¬ 
dava. 

La  sua  prima  parola  fu  :  la  pace  sia  con  voi. 

Il  suo  primo  atto  — -  stender  la  mano  all’estinta,  di¬ 
cendole:  sorgi,  e  cammina. 

E  la  estinta  sorse. 

E  prima  ancora  che  i  tristi  si  scotessero  dal  loro  stu¬ 
pore,  s’era  già  posta  in  via  per  non  arrestarsi  più  inai. 
Questo  spettacolo  fece  trepidar  di  gioja  l’Europa.  Per¬ 
chè  il  dolore  d’Italia  era  insopportabile  alienazioni. 
Perchè  la  sua  causa  è  giusta  e  santa.  Perchè  il  riscatto 
di  chi  avea  dato  la  coltura  al  mondo  è  un  dritto  che  po¬ 
tea  essere  represso,  ma  annientato  non  già.  Non  si  an¬ 
nientano  i  dritti  che  hanno  per  base  la  eterna  giustizia. 

Ora  un  mondo  novello  ha  vita.  Questo  mondo  novel¬ 
lo,  nonelìmero,  non  appoggiato  alla  conquista,  non 
pendente  dal  braccio  d’un  capitano,  caccia  alla  sua  volta 


glorioso  il  do- 
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il  vecchio  mondo  nella  notte,  che  non  sarà  in  >.i  più  ri¬ 
schiarata  da  raggio  di  sole. 

Ora  l’assolutismo  se  n’ è  ito ,  e  la  libertà  moderata 
prende  il  di  sopra.  Il  cominciamento  dell'era  novella  è 
grande  pei  suoi  principii;  grande  pe’  suoi  insegnamenti. 
Essa  fa  sapere  a’tristi,  che  tanto  non  temeano,  che  sia 
la  causa  dei  popoli  quando  s’ affida  alla  Religione,  all’  u- 
nione  co’ Principi,  e  alle  idee. 

I  popoli  costituzionali  alzan  la  voce  a  giudicare  colo¬ 
ro  che  fondarono  il  dritto  della  spada.  Tra  breve  dall’al¬ 
to  delle  bigonce  le  rappresentanze  nazionali  conferme¬ 
ranno,  contro  gli  abusi  le  rapine  e  la  ignoranza,  contro 
questi  tre  principali  agenti  dell’assolutismo,  la  sentenza 
capitale. 

L’assolutismo  oggi  è  in  Italia  ciò  che  fu  il  paganesimo 
nella  sua  ultima  ora. 

Avea  templi  di  marmo,  lampade  d’oro,  statue,  sacer¬ 
doti,  vittime,  incensi;  mai  sagritìcatori,  deposto  l’abito 
di  cerimonia,  rideano  nell’ interno  della  cella,  de’ loro 
idoli  e  di  loro  medesimi.  Gli  Auguri  del  dritto  assoluto 
fan  come  gli  Aruspici  di  Giove  Ottimo  Massimo.  Alza- 
van  le  mani  ad  invocarlo. . .  e  in  cuore  non  credeano  a’ 
suoi  fulmini!  E  però  sciamava  Cicerone:  non  potersi 
persuadere  come  due  Auguri  potessero  mirarsi  in  viso 
senza  ridere. 

( continua )  -  C.  M.* 

EDUCAZIONE  DEL  POPOLO  PERVIA  DELLA  STORIA 

Educhiamo,  educhiamo  il  popolo!  In  mezzo  ai  disor¬ 
dini  dell’abbondono  e  ai  vizi  della  miseria,  trovasi  in  es¬ 
so  una  ricchezza  di  sentimento  e  una  bontà  di  cuore, 
rarissime  nelle  ricche  classi. 

La  potenza  del  sacrificio  dev’essere  una  giusta  misu¬ 
ra  ad  ognuno  per  giudicare  degli  uomini;  chi  ne  possie¬ 
de  in  maggior  grado,  più  si  approssima  all’eroismo.  Ora, 
chi  dà  maggiori  esempi  di  sacrificio  infaticabile  e  di  per¬ 
severante  devozione?  il  popolo.  All’epoca  del  cholera  in 
Francia,  i  soli  poveri  hanno  adottato  i  fanciulli  poveri. 

Educhiamo,  educhiamo  dunque  il  popolo;  e  uno  de’ 
più  efficaci  strumenti  a  ciè  è  la  storia. 

Esso,  dice  il  Tommaseo,  sa  della  storia  propria  poco 
o  nulla  :  come  figliuolo  illegittimo,  ignora  il  nome  e  le 
opere  de’ suoi  genitori.  E  siccome  il  passato  gli  è  chiuso, 
così  1  avvenire  e  a  lui  buio  e  vuoto.  Più  o  meno,  per 
tutta  la  terra ,  il  poveretto  rimane  come  gigante  orbo, 
che  lavora  e  si  sdraia,  sospirai  s’ imbriaca. 

IL 

PIO  E  l’ ITALIA 

Tutti  aspettavano.  Pio  IX  era  entrato  solo  ed  inerme 
in  una  gran  lotta,  nella  quale  la  civiltà  cristiana  e  rige¬ 
neratrice  combatte  contro  la  politica  del  paganesimo, 
che  risuscitata  a  tempi  di  Machiavello,  funestò  per  tre 
secoli  la  povera  Italia.  Di  là  pugnava  la  carità  del  van¬ 
gelo  che  vuole  tutti  fratelli,  principi  e  popoli,  concitta¬ 
dini  e  stranieri:  di  qua  stava  in  sull’armi  la  forza  e  la 
sospettosa  ambizione,  che  sempreppiù  lacerando  ed  op¬ 
primendo  il  bel  paese,  tenta  disperatamente  l’ultimo  suo 
trionfo. Ma  Pio  IX  tutto  vestito  delle  armi  di  luce,  si  fe¬ 
ce  sicuramente  a  capo  degli  oppressi,  pe’ quali  Tesser 
vinti  non  è  vergogna  ma  martirio:  e  confidò  nella  divina 
promessa,  che  dalle  lagrime  e  dal  sangue  de’ popoli  fa 
sperare  che  germogli  la  libertà  conquistataci  da  Cristo. 
Or  chi  vincerà  ? 

Coloro  che  sono  cristiani  nell’anima  e  nel  sangue  pre¬ 
sentirono  della  vittoria  di  Pio  con  serena  esultanza:  ma 
coloro,  che  dubitosi  seguono  coll’occhio  i  tremendi  mi¬ 
steri  della  politica,  furono  sgomentati  e  presagirono  nuo¬ 


ve  rovine  e  più  dura  servitù.  Pur  tuttavolta  costoro  in¬ 
cominciarono  a  meglio  sperare',  vedendo  che  il  Papa, 
sgomberandosi  davanti  tutti  gli  ostacoli,  seguitava  a  piò 
sicuro  sulla  difficile  via,  e  che  il  Signore  visibilmente  era 
con  lui.  I  filosofi  in  somma  si  rifacevano  cristiani;  e  li 
Provvidenza  divina  appariva  loro  più  potente  della  poli¬ 
tica  umana. 

L’Italia  intanto  alla  gran  voce  ed  all’esempio  di  Pio 
risorgeva  a  speranze  di  futura  grandezza  civile  e  nazio¬ 
nale.  Non  erano  più  cospirazioni  sdegnose  di  un  popolo 
oppresso,  che  l’affidavano,  nè  impeti  d’intolleranza  il  più 
delle  volte  soffocati  dal  capestro  e  dalla  scure:  non  più 
insidiose  promesse  di  stranieri,  che  accesa  la  fiamma  in 
casa  altrui,  guardavano  da  lungi  le  proscrizioni  di  Polo¬ 
nia,  la  vendita  di  Cracovia,  e  le  stragi  d’Italia,  senza 
mettere  un  grido,  senza  brandire  una  spada.  Le  nostre 
speranze  erano  in  noi  stessi,  nel  Papa,  ed  in  Dio:  il  rial¬ 
zamento  delle  nostre  sorti  stava  nella  onnipotenza  del 
papato,  centro  forza  difesa  e  sapienza  de’ dentini  italiani: 
stava  nella  carità  di  Pio,  la  quale,  secondo  sua  indole, 
operando  e  fecondando,  facea  credibile  dapprima,  e  po¬ 
scia  incarnava  recando  ad  atto  il  concetto  del  nostro  ri¬ 
sorgimento. 

Una  volta  (e  forse  pur  ieri)  il  Papa  dimenticando  T 
Italia  e  la  sua  propria  potenza,  poneva  il  venerando  suo 
capo  sotto  la  mano  proteggitrice  dello  straniero  ;  e  di 
straniere  armi  riempiva  le  sue  città  e  circondava  il  suo 
trono:  nè  si  accorgeva,  che  per  tal  modo  avrebbe  sfiac- 
chito  il  papato  (se  non  fosse  di  sua  natura  sempre  gio¬ 
vine  ed  immortale),  e  dato  appiglio  allo  straniero  pro¬ 
tettore  di  mettere  prima  il  piede  e  poscia  tutte  e  due  le 
mani  negli  stati  di  santa  chiesa.  Ed  altri  direbbe  vergo¬ 
gnoso,  che  un  Pontefice  Romano,  domandasse  e  com¬ 
perasse  il  braccio  di  un  re  de’ protestanti  contro  gli 
stessi  suoi  figli  cattolici;  i  quali  non  per  altro  fremevano 
e  tentavano  disperati  partiti,  che  per  non  potersi  più  te¬ 
nere  schiavi  di  quel  tale  protettore,  che  al  popolo  ed  al 
Pontefice  aveva  del  pari  fabbricate  ignominiose  catene. 
E  cotanto  obbrobrio  cancellò  Pio  IX  in  un  giorno,  quan¬ 
do  Italia  ed  Europa  l’avevano  tollerato  per  secoli.  Niuna 
fiducia  più,  niun  bisogno  di  armi  straniere:  la  spada  de’ 
romani  antichi  fu  tratta  dal  sepolcro  degli  Scipioni,  e 
benedetta  da  Pio  venne  impugnata  da’  suoi  popoli  rige¬ 
nerati:  e  tutta  Italia  guardò  quella  spada  sospirando.  Il 
papato  aveva  ripigliata  la  sua  indipendenza  dacché  con¬ 
fidava  in  se  stesso.  Nè  venne  meno  questa  fiducia  nella 
invasione  di  Ferrara  per  le  armi  tedesche.  Agguerrito 
e  temuto  in  Italia  il  governo  austriaco,  avvezzo  ad  en¬ 
trare  armato  nelle  città  di  Romagna  e  farvi  da  padrone, 
teneva  quasicchè  in  pugno  di  atterrire  il  Papa,  di  rom¬ 
perla  co’romagnoli,  di  farsi  conquistatore  di  que’cheoon 

10  volevano  più  protettore.  Dall’altra  parte  il  Papa  nuo¬ 
vo  nel  governo  dello  stato;  i  suoi  popoli,  allora  allora 
usciti  dall’  antico  servaggio ,  appena  incominciavano  ad 
addestrarsi  alle  armi;  in  Roma  insidie  oscure  di  scelle¬ 
rati,  nemici  del  futuro  bene  degl’ italiani;  pareva  che  la 
speranza  di  nostra  indipendenza  dovesse  morire  sul  na¬ 
scere.  Pur  tutta  volta,  senza  romori,  senza  armi,  senza 
ire  impotenti,  fu  protestato  contro  la  prepotenza  stra¬ 
niera,  in  pria  dal  Cardinal  Ciacchi  preposto  alla  legazio¬ 
ne  di  Ferrara,  e  poscia  da  Pio  IX.  Tutta  l’Europa,  tutta 
la  cristianità  alzò  un  grido  d’indignazione:  ed  il  tedesco 
sgomberò  da  Ferrara,  ed  il  Papa  apparve  qual’era,  prin¬ 
cipe  indipendente  e  futuro  rigeneratore  della  nazionalità 
italiana. 

Nè  questo  vuol  tenersi  eome  uno  di  quegli  sterili  av¬ 
venimenti  della  politica  europea ,  che  da  mez^o  secolo 
presume  porre  un  argine  al  rigenerarsi  de’ popoli.  No; 
questa  vittoria  del  Papa  rialza  gli  spiriti  dubitanti,  ed  è 

11  segnale  de’ futuri  destini  d’Italia.  Nella  carità  forte  ed 
operatrice  di  Pio  traspare  un  non  so  che  delTauinxa  in- 
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domita  d’ Ildebrando:  e  chi  sa  che  Iddio  non  abbia  desti¬ 
nato  questo  Papa  miracoloso  a  riappiccare  le  sparse 
membra  della  italica  nazione,  perchè  un  giorno  aiutata 
dall’ evangelica  parola  possa  divenire  il  baluardo  degli 
stati  cattolici?  Egli  è  certissimo,  che  le  profezie  di  taluni 
sapienti  finora  derise  pigliano  a  farsi  credibili:  e  tutto 
si  può  sperare  dagl’  Italiani  or  che  la  carità  di  Pio  IX 
gitta  dappertutto  la  semenza  della  nostra  rigenerazione. 

Primo  a  rispondere  all’esempio  ed  alla  parola  del  Pa¬ 
pa  fu  Carlo  Alberto  Carignano.  Senza  ritornare  suda¬ 
tali  avvenimenti,  che  le  condizioni  civili  d’Italia  turba¬ 
rono  nel  1820,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  Alberto  Gari- 
gnano  sia  principe  di  antico  sangue  e  di  animo  italiano  ; 
come  quegli  che  discende  da’  terribili  duchi  di  Savoia , 
infesti  nemici  di  ogni  dominazione  straniera.  Inoltre  i 
suoi  stati  sono  presso  le  alpi,  unica  e  pericolosa  via  per 
la  quale  potrebbero  sboccare  i  nemici  della  gloria  e  del¬ 
la  prosperità  italiana:  e  se  Carlo  Alberto,  come  tutti  spe¬ 
rano,  vorrà  stare  in  sulle  armi,  con  que’suoi  agguerriti 
piemontesi;  solo  che  munisca  le  chiuse  delle  fatali  mon¬ 
tagne,  i  nostri  comuni  destini  si  matureranno  senza  stre¬ 
pito  di  guerra  e  senza  spargimento  di  sangue.  Grande 
adunque  fu  l’allegrezza  di  tutta  Italia,  che  dopo  Roma, 
primo  il  Piemonte  sia  entrato  nella  grande  opera  di  que¬ 
sto  nostro  miracoloso  riscatto. 

Al  Piemonte  teune  dietro  Toscana.  Questa  bella  con¬ 
trada  in  ogni  tempo  famosa  per  òpere  d’ingegno  e  di  ma¬ 
no,  erede  della  civiltà  etrusca  e  sede  principale  del  par¬ 


tito  guelfo,  saria  da  gran  tempo  affrancata  e  gloriosa  ; 
non  saprei  dire  se  più  per  la  gentilezza  de’ Toscani,  o 
più  per  la  sapiente  benignità  de’ suoi  principi.  Ma  quella 
catena  funesta,  che  stringeva  Roma,  inceppava  pure  la 
fremente  Toscana.  Alla  voce  di  Pio  IX  quella  catena  fu 
rotta;  e  nella  patria  di  Dante  e  di  Pier  Capponi  fu  sven-? 
tolata  la  bandiera  etrusca  ;  indizio  e  speranza  (  sia  pur 
lontana)  di  una  bandiera  italica  nazionale, 

E  Pio  pregava  ancora  e  piangeva,  Un  generoso  desi¬ 
derio  ,  un  magnanimo  dolore  turbava  i  sonni  dei  santo 
Pontefice;  poiché  sotto  i  suoi  occhi  paterni  vedeva  la  più 
meriggia  parte  d’Italia  sperare  fremendo,  e  guardare  con 
una  certa  invidia  le  riforme  pacifiche  degli  altri  stati  : 
vedeva  imminente  un  irrompere  agli  sdegni  ed  al  san¬ 
gue  ,  uua  fiera  necessità  di  guerra  civile.  Il  nome  di  lui 
veniva  invocato  e  benedetto;  le  siciliane  ire  scoppiavano, 
il  sangue  scorreva.  Ma  Iddio  ebbe  pietà  di  noi  ;  la  pre¬ 
ghiera  di  Pio  arrivò  a  lui,  e  Ferdinando  Borbone  si  pose 
col  suo  popolo  innanzi  a  tutti  nel  risorgimento  italiano. 
Chi  poteva  prevedere  così  subiti  mutamenti  prima  del 
Giugno  1830? 

Per  tal  modo  la  parola  e  l’esempio  del  Pontefice  Ro¬ 
mano  risvegliò  in  Italia  il  fuoco  sacro  che,  come  quello 
di  Neemia,  stava  nel  fondo  di  una  cisterna;  e  vi  sarebbe 
stato  chi  sa  quanto  altro  tempo!  Vero  è,  che  i  principi 
riformatori  assai  e  fortemente  ed  animosamente  ope¬ 
rarono:  ma  il  germe  dell’opera  rigeneratrice  lo  gittò  Pio, 
ed  a  lui  dee  riferirsene  tutto  il  merito.  È  per  lui,  che 
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non  rimette  l’italica  gente  dall’agitarsi,  e  dallo  stringers 
in  un  pensiero,  in  un  desiderio  nobile  e  magnanimo;  on¬ 
de  si  va  ricordando  oggidì  (e  con  quanta  speranza!  )  Le¬ 
gnano,  campo  di  nostra  antica  gloria;  e  la  Lombarda  le¬ 
ga  ;  ed  il  nome  del  Terzo  Alessandro. 

Grande  miracolo  è  questo  operato  da  un  Papa!  Mira¬ 
colo  grandissimo  sarà,  quando,  o  noi,  o  certamente  i 
nostri  nipoti  lo  vedranno  compiuto.  Indizio  e  presagio 
di  vedere  effettuata  così  generosa  speranza  è  quel  subito 
spegnersi  delle  gare  e  degli  odi  municipali.  Pisa,  che  ro¬ 
vinò  Amalfi, guarda  con  amica  passione  la  sna  caduta  ri¬ 
vale  e  vorrebbe  rialzarla  all’antica  grandezza.  Genova 
cancella  dalla  sua  storia  le  battaglie  fraterne  combattute 
per  astio  mercantile  contro  i  Pisani.  Venezia,  deposta  la 
repubblicana  superbia,  sospirando  guarda  le  rialzate 
sorti  delle  sorelle  città;  e  Napoli,  e  Torino,  e  Milano,  e 
Firenze,  e  tutta  Italia  tiene  gli  occhi  rivolti  a  Roma,  e 
di  là  aspetta  che  la  Provvidenza  divina  benedica  e  santi¬ 
fichi  i  desideri  di  milioni  di  cuori  ;  e  ad  una  terra  catto¬ 
lica  inafliata  del  sangue  di  tanti  martiri  ritorni  la  gloria, 
l’indipendenza,  la  paee.  Pio  IX  non  intermette  dall’ 
orare,  e  dall’ operare;  or  chi  può  dubitare  che  la  nostra 
patria  comune  non  sia  presto  o  tardi  redenta  ? 

O  Italiani,  uscì  una  voce  dal  santuario  cristiano;  voce 
inaspettata,  potente,  terribile!  Il  papato  apparve  nella 
potenza  di  Gregorio  VII,  d’ Innocenzo  III,  di  Giulio  IL , 
e  guai  a  chi  volesse  alzargli  contro  una  spada,  a  chi  ar¬ 
disse  dirgli:  — -  fermati!  L’inferno  non  prevaierà  contro 
T  Unto  di  Dio.  A  piè  della  croce  in  Vaticano  posa  un 
agnello  ;  deh  !  che  alcuno  noi  tocchi  ;  quell’agnello  sa  tra¬ 
mutarsi  in  leone;  ed  assai  potenti  della  terra  sanno  co¬ 
me  ha  terribile  l’artiglio,  come  funesto  il  ruggito!  Pio  e 
'Italia  vanno  insieme;  e  l’ Italia  e  Pio  sono  immortali. 

XX. 


INNO  MILITARE  DE’ PIEMONTESI 


l’ attends  mon  astre  (1) 


Viva  Italia  !  a  custodia  dell’  alpi 
Stringe  Alberto  lo  scettro  possente  ; 

Non  invano  l’ausonica  gente 
Nel  suo  senno  gagliardo  sperò.. 

Guerra=guerra=siam  forti  nell* armi, 
Guerra  =  guerra= sfidi  am  la  tenzone; 
Ruggi,  ruggi,  o  Sabaudo  Leone, 

La  tua  stella  nei  cieli  spuntò. 


Viva  Alberto;  nell’ opre  civili 
Fosti  esempio  ai  ritrosi  scettrali , 

Or  si  adempian  dei  popoli  i  fati, 

Spezza ,  o  Forte ,  il  servaggio  stranier. 

Guerra;=  guerra =o  Sabaudo  Leone, 
Il  tuo  cenno  sia  squilla  celeste, 

La  battaglia  gran  campo  di  feste, 
Guerra= guerra =o  Scetlrato  Guerrier. 
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Viva  Italia!  cacciam  lo  straniero 
Dalla  schiava  lombarda  regione  : 

Ruggi  ruggì,  o  Sabaudo  Leone, 

La  tua  stella  nei  cieli  spuntò. 

Guerra =guerra=agitando  due  teste 
Truce  un’aquila  irrompe  dai  Norte, 

Come  sovra  banchetto  di  morte 
Su  F  Italia  le  penne  spiegò. 

Già  sua  preda  è  Venezia,  e  Milano, 

NelTor  seno  tien  fitto  l’artiglio  : 

Non  la  placa  de’  giusti  il  consiglio , 

Non  la  voce  che  piove  dal  ciel. 

Guerra=guerra  =  all’  Eridano  insulta , 
Guata  all’Arno  l’immonda  grifagna, 

Sulla  vasta  romana  campagna 
Spiega  l’ira  dell’ ugna  crudel. 

Guerra=  guerra=i  giardini  sebezi, 

E  le  falde  dell’  Etna  fremente 
11  bicipite  augello  stridente 
Nuova  preda  al  suo  pasto  segnò. 

Guerra==  guerra  =  l’augello  dell’ Islro 
Le  speranze  d’Italia  scompone  : 

Ruggi  ruggi,  o  Sabaudo  Leone, 

La  tua  stella  nei  cicli  spuntò. 

Fia  spennata  quell’aquila  ingorda 
Fra  le  selve  dell’ itale  spade, 

0  d’Italia  la  sacra  beltade 
Del  servaggio  al  dolor  tornerà. 

Viva  Alberto  :  tu  primo  tu  accenna 
La  battaglia  dell’ itala  gloria; 

E  sicura  la  patria  vittoria 
Su  le  punte  dei  brandi  verrà. 

G.  Regaldi. 


UN  GRANDE  ECONOMISTA  ITALIANO 

dimenticato  perfino  dalla  biografia 

UNIVERSALE. 

Sì  signori!  dimenticato  perfino  dalla  biografia  uni¬ 
versale  ,  dove  si  fa  anco  menzione  di  certi  omicciat- 

(1)  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  da  parecchi  anni  fece 
coniare  la  medaglia  di  cui  offriamo  ii  disegno,  e  nella 
quale  è  significato  il  concetto  italiano  de’  nostri  tempi. 
In  una  parte  v’ha  l’ effigie  del  Re;  nell’altra  vedesi  rap¬ 
presentato  il  Leone  di  Savoja  lanciatosi  su  d’ un’  aqui¬ 
la,  e  all’intorno  del  Leone  si  legge  il  motto  —  j’  attends 
mon  astre.  —  E  perchè  maggiormente  si  rivelasse  il 
pensiero  italiano,  all’intorno  del  Leone  sabaudo  v’hanno 
in  bel  rilievo  i  busti  di  quattro  magnanimi  che  illustrarono 
la  nostra  Penisola.  — Dante. —Galileo.  —  Raffaello. — 
Colombo.  —  Ne  vedemmo  una  in  oro,  che  il  Re  Carlo 
Alberto  facea  inviare  al  cav.  Pasquale  Stanislao  Man¬ 
cini  con  lettera  molto  onorevole  del  suo  Segretario  pri¬ 
vato, che  lodava  le  opere  legislative  ed  economiche  dell’il¬ 
lustre  nostro  napolitano,  ed  una  tragedia  della  chiaris¬ 
sima  consorte  di  lui  Laura  Beatrice  Oliva. 


foli,  che  è  vergogna  e  vitupero  l’aver  disotterrato  dalla 
polvere!  Fbancesco  Mario  Pagano — giova  subito  il  no¬ 
minarlo —  fu  uomo  sommo  e  degno  che  ogni  nazione 
se  ne  glorii.  Ma  l’Italia,  la  quale  per  lo  innanzi  co¬ 
stumava  bene  spesso  di  calpestare  coloro  che  più  si 
studiavano  di  giovarle,  mostrò  quasi  di  non  pure  co¬ 
noscerlo. ..Ecco  il  premio,  ecco  la  corona  che  ella  da¬ 
va  a’  suoi  grandi  !  Ora  che  apre  il  cuore  a  nuovi  , 
santi  e  solenni  affetti,  seguiterà  ella  a  mostrarsi  ma¬ 
trigna  ai  propri  figliuoli  ?  Affrettiamoci  a  rivendicare 
il  grande  economista  all’  amore  e  alla  riverenza  dei 
suoi  connazionali. 

Nacque  in  Brienza  ne’  Lucani  1’  anno  1748.  Man¬ 
dato  giovinetto  in  questa  capitale,  che  splendeva  a  que’ 
dì  per  gentilezza  di  costume  e  per  fiore  di  civiltà  tra  le 
prime  città  della  Penisola,  si  pose  presso  Niccolò  di 
Martino,  maestro  di  Antonio  Genovesi ,  sotto  il  quale 
si  ornò  di  quel  corredo  di  abitudini,  che  compongono 
la  tempera  morale  e  Y  indole  operativa  degli  uomini. 

A  soli  21  anni  fu  creato  lettore  straordinario  di 
morale  in  questa  reale  università,  e  poco  dopo  pro¬ 
fessore.  Dotato  d’ ingegno  libero  e  gagliardo  ,  parlò 
quivi  con  maschia  e  fervida  eloquenza  delle  origini  , 
dei  progressi  e  della  decadenza  delle  nazioni,  traendo 
ogni  giorno  una  grande  moltitudine  ad  udirlo. 

Non  volle  tardare  di  mostrare  al  mondo  che  a  lui 
non  mancavano  le  ali  per  librarsi  a  voli  degni  dello 
stesso  Vico,  e  pubblicò  Y  Esame  politico  di  tutta  la 
legislazione  romana ,  opera  la  quale  avvalora  l’intendi¬ 
mento  e  l’ arbitrio  con  la  vastità  e  la  magnificenza 
delle  idee. 

La  lode  unanime  che  gli  si  levò  intorno  lo  inco¬ 
raggiò  a  fare  di  pubblico  diritto  i  suoi  Saggi  politici , 
i  quali  lo  cinsero  di  quell’aureola  che  nè  gli  uomini, 
nè  il  tempo  possono  più  offuscare,  nè  spegnere.  Essi 
aggiransi  sull’  antichità  della  coltura  degli  Egiziani  e 
de’  Caldei,  sulla  vita  de’  selvaggi,  sull’origine  e  stabili¬ 
mento  delle  società  barbare,  sulle  società  colte  e  poli¬ 
te,  e  sulla  decadenza  delle  nazioni. 

Altissimo  grido  alzarono  in  Italia  ,  ma  più  assai 
fuori,  e  il  nome  di  Mario  Pagano  fu  ripetuto  dai  po¬ 
chi  buoni  con  ammirazione. 

Ma  era  destino  in  Italia  che  gli  uomini  dotati  di  fie¬ 
ri,  arditi  e  liberi  spiriti  fossero  schiacciati  dalla  stupida 
mediocrità.  I  codardi  lo  assalirono  prima  colle  cian- 
cie,  poi  colle  calunnie  ,  dandogli  in  mano  un  lungo 
calice  di  fiele,  e  costringendolo  ad  abbeverarsene  sino 
alla  feccia. 

Ma  è  vero  eziandio,  a  nostra  gloria  e  conforto,  che 
l’indole  dell’ingegno  italiano  è  più  potente  di  tutti,  e  che 
esso  più  vigoroso  e  sfavillante  risorge  dalle  persecu¬ 
zioni  e  dalle  battiture.  L’amore  del  vero  e  dell’uma¬ 
nità  trionfarono  nell’  animo  del  nostro  percosso  filo¬ 
sofo,  il  quale  affrontando  con  coraggio  l’ignorante  di¬ 
sprezzo  e  l’invidia  calunniatrice ,  diede  mano  ad  opere 
di  non  minor  peso,  quali  sono  i  Principii  del  codice 
penale^ la  logica  dei  probabili  e  le  Considerazioni  sul  pro¬ 
cesso  criminale;  ed  apri  anche  nell’ estetica  un  nuovo  e 
luminoso  cammino,  dettando  con  la  guida  dello  filosofia, 
ottime  leggi  al  gusto. 

Mario  Pagano  in  ogni  suo  scritto  mostrasi  politico 
profondo,  giureconsulto  dottissimo,  cittadino  zelante, 
amico  caldissimo  dell’uomo,  Egli  non  ebbe  altro  scopo 
fuori  quello  del  pubblico  bene.  Osò  (  come  a  buon 
dritto  diceva  egli  stesso  )  colla  fiaccola  della  filosofia 
correre  per  entro  le  tenebre  del  foro ,  e  tentare  intre¬ 
pidamente  le  profonde  piaghe  che  rendeano  infermo 
e  guasto  l’universale  criminal  sistema  d’Europa. 

Coi  sussidi,  non  della  sola  meditazione,  ma  di  una 
lunga  e  feconda  esperienza,  dal  suo  umile  ed  oscuro 
gabinetto  levò  la  mano  coraggioso  ad  atterrare  un  co- 
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losso  che  il  pregiudizio  e  l’opinione  aveano  innalzato 
nel  corso  dei  secoli.  E  se  a  Beccaria  e  a  Filangieri 
vuoisi  dare  la  gloria  d’  aver  i  primi  gettate  le  fonda- 
menta  della  teorica  della  giurisprudenza  criminale  ,  a 
Pagano  dovrà  il  mondo  tribuire  il  merito  di  averla  il 
primo  applicata  alla  pratica  del  foro. 

Alcuni  predicheranno  che  le  sue  parole  non  hanno 
(direm  cosi)  volto  italiano.  Sia  purel  Chi  non  sa  che 
la  maggior  parte  dei  nostri  filosofi  non  hanno  mai 
voluto  o  saputo  persuadersi  della  sentenza  di  uomini 
illustri ,  i  quali  affermano  che  il  discorso  piglia  tal¬ 
volta  più  efficacia  dalle  parole  che  dai  concetti?  Ma 
che  perciò  ?...  Non  dovremo  noi  meno  gloriarci  di  un 
sì  possente  e  vivido  ingegno  ?  Non  ne  studieremo  con 
ardore  le  opere,  dove  tanti  sono  i  civili  insegnamenti? 
La  condizione  de’  presenti  tempi  deve  più  che  mai  sti¬ 
molarci  a  dissotterrare  i  tesori  de’  nostri  sommi  pa¬ 
dri,  i  quali  ci  potranno  apparecchiare ,  meglio  che  per 
avventura  non  crediamo,  a  quella  vita  civile  che  vien 
sorgendo  per  tntta  la  Penisola.  Oh,  se  noi  meditas¬ 
simo  gravemente  su  questi  tesori ,  come  presto  ca¬ 
drebbe  il  prestigio  del  quale  appaiono  circondate  ai 
nostri  occhi  le  opinioni  di  certi  moderni  filosofanti  , 
che  menano  così  gran  vampo  1  Come  noi  ne  faremmo 
assù  meno  le  maraviglie! 

F  oglia  il  cielo  e  queste  nostre  povere  parole  sve¬ 
glino  in  qualche  giovine  bennato  il  desiderio  di  stu¬ 
diare  le  opere  dell’illustre,  e  sventurato  Pagano!  .  . 

Vi  troverà  ,  se  non  sapore  e  castità  di  lingua ,  di 
certo  novità  e  altezza  di  pensieri ,  vibratezza ,  pre¬ 
cisione  ,  gran  forza  di  raziocinio  ,  splendore  insolito 
d’ idee. 

Povero  Pagano  !  Era  fatale  eh’  egli  dovesse  restar 
vittima  dell’  amor  suo  illimitato  per  quanto  ha  di  più 
nobile,  grande  e  generoso  su  la  terra  ! 

Egli  fu  colto  all’esca  della  adultera  libertà  che  ci  re¬ 
carono  i  Francesi  sul  finire  dello  scorso  secolo.  I  lun¬ 
ghi  stridii  e  i  dolorosi  esperimenti  non  lo  fecero  av¬ 
vertito  che  gli  stranieri  sogliono  palpare  l’Italia  sol¬ 
tanto  per  inghiottirla,  e  che  dalle  libertà  recateci  da 
loro  non  altro  mai  nacque  per  uoi,  fuorché  una  mag¬ 
giore  infamia  di  servitù. 

Si  gittò  nel  vortice  che  sconvolse  Napoli  1’  anno 
1799  colla  speranza  di  trovar  presto  il  sole,  e  quel 
vortice  miserabilmente  lo  inghiottì!....  egli  perì  sulle 
forche!  Gli  uomini  non  contenti  di  averlo  afflitto, 
martoriato  e  ucciso  per  le  sue  lunghe  vigilie  e  le  sue 
magnanime  illusioni,  tentarono  anche  di  spegnerne  le 
memoria!  Ma  quando  mai  potè  uccidersi  il  genio?.. 
La  mano  interina  dell’uomo  non  potrà  mai  distrugge¬ 
re  l’opera  di  Dio.  p,  (]. 

ALLA  SICILIA 

0  Sicilia,  i  tuoi  portenti 
Son  maggior  de’  tuoi  perigli: 

Sarem  martìri  o  redenti , 

Fu  la  voce  de’tuoi  figli. 

Ogni  monte  ed  ogni  lido 
Un  vessillo  inalberò  ; 

Tutti  i  Siculi  quel  grido 
Ad  un  patto  affratellò! 

Basta  un  brando  un  core  ardente 
A  sfidar  le  armate  schiere, 

Eia  l’Italia  ognor  vincente 
Sotto  libere  bandiere! 

Ed  all’ombra  del  gran  Pio 
Animosa  in  tuo  furor, 

Fosti  il  fulmine  di  Dio 
Sulla  terra  del  valor ? 


Pur  sia  tregua  all’ ire  alfine, 

Una  patria  ornai  ne  appelli: 

Non  più  guerre  cittadine, 

Non  più  il  sangue  de’  fratelli  ! . . 
Brilli  il  ferro  in  man  del  forte 
Di  sterminio  apportato!'  ; 

Ma  dia  guerra  ma  dia  morte 
All’ Estrano  insultatori 
Tutta  Italia  a  se  ne  chiama 
Dall’orror  dal  duol  percossa, 
Nuova  lega  ognun  proclama 
Contro  un  nuovo  Barbarossa! 
Che  se  a  noi  donò  natura 
Qual  trincierà  e  Palpi  e  il  mar, 
Fieno  ornai  più  salde  mura 
Nostri  petti,  i  nostri  acciari 
Sotto  un  ferreo  atroce  incarco 
Ansio  in  noi  tien  fiso  il  guardo 
Il  Leone  di  San  Marco, 

Il  mestissimo  Lombardo; 

Ed  esclama  —  chi  sostiene 
Queste  guerre  di  tribù 
Ribadisce  le  catene 
Della  nostra  servitù  ! 

Ma  Sicilia,  o  il  Ciel  ti  arrida, 

O  che  guerra  a  te  prepari, 

Non  v’  ha  mar  che  ne  divida  , 
Non  poter  che  ne  separi. 

Di  due  popoli  lontani 
Un  sol  cor  si  formerà; 

Sarem  tutti  Italiani, 

Tutti  figli  a  libertà! 

25  febbraio  1F48. 
Domenico  Bolognese. 


DELL’EDUCAZIONE  CORPOREA 

APPELLO  AI  GIOVANI. 

I  giovani  che  son  nati  a  grandi  cose  emendino  da  se 
medesimi  la  torta  o  nulla  educazione  che  hanno  ricevu¬ 
ta.  Pongano  cura  grandissima  nell’educazione  corporea, 
senza  cui  l’intellettuale  (dice un  forte  ingegno)  è  sovente 
pericolosa  malattia. Se  vorranno  svolgere  i  libri  del  greco 
Pausania,  leggeranno  che  un  reumatico  a  forza  di  ginna¬ 
stica  ridivenne  sano;che  i  fanciulli  grechi  erano  lottatori 
e  addestrati  già  ad  ogni  sorta  di  guerreschi  esercizi  ;  che 
una  madre  vestita  da  uomo  ginnasiasta  ammaestrava 
nell’agone  i  fanciulli;  che  i  due  figliuoli  di  Diagora,  gio¬ 
vinetti  vincitori,  portavano  sulle  spalle  il  vecchio  padre, 
e  la  moltitudine  lo  copriva  di  fiori  e  lo  gridava  felice  ; 
che  gli  atleti  per  lungo  corso  di  generazioni  si  asteneva¬ 
no  dalla  carne  e  si  cibavano  di  cacio  e  di  giuncata;  che 
gli  inabili  a  lottare,  pur  tuttavia  combattevano  con  colpi 
di  coregge  più  molli  ;  che  i  fanciulli  meno  che  adole¬ 
scenti  ambivano  il  certame  ;  che  un  giovinetto  poc’  anzi 
escluso  per  tenerezza  soverchia,  vinse  i  fanciulli  e  gl’ 
imberbi,  e  gli  uomini  ;  e  finalmente  che  gli  spettacoli 
elei  e  gli  olimpici  si  trattavano  come  alfari  politici.  E 
quelli  erano  i  tempi  migliori  della  Grecia  !  tempi  che 
pur  tanto  somigliano  all’aspra  ma  robusta  età  del  medio 
evo.  E  questa  educazione  corporea  è  creduta  così  neces¬ 
saria,  che  il  principale  rigeneratore  dell’  Italia  presente 
grida  con  quella  sua  splendida  e  vigorosa  eloquenza:  «  I 
giovani  otterranno  grandi  cose  avezzandosi  e  connatu¬ 
randosi  a  evitare  i  frivoli  passatempi  e  le  vane  brighe 
del  mondo,  a  fuggir  l’ozio,  a  sprezzare  gli  agi  soverchi, 
a  considerare  il  tempo  come  uno  de’  capitali  più  prezio¬ 
si,  compartendolo  e  adoperandolo  sapientemente  a  im¬ 
beversi  dei  santi  costumi  antichi,  a  compenetrarsi  in 
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gni  cosa  del  genio  proprio  della  patria  ».  Indurino  il 
orpo ,  avezzandolo  al  sole  ;  allenandolo  alla  corsa  e  ai 
r  inaici  esercizi,  rompendolo  alle  operose  veglie  e  alle 
natiche,  costringendolo  a  nutrirsi  di  cibi  frugali ,  a  po¬ 


sare  su  dura  coltrice,  e  assoggettandolo  in  ogni  cosa  al¬ 
l’imperio  dell’animo  ;  il  quale  col  domare  i  sensi,  si  rende 
libero  e  franco,  e  si  dispone  ai  nobili  affetti,  ai  vasti  e 
magnifici  pensieri. 


(  Continuaz vedi  pag.23o.) 


La  galleria  di  S.  Quirico  è  come  un  museo  ben  or¬ 
dinato  ,  in  cui  sono  esposti  in  vendita  armi  ed  arnesi 


antichi  e  del  medio  evo  ; 
belle  arti. 


come  pure  svariati  oggetti  di 


(  Facciata  del 

L’arsenale  di  Venezia  che  è  situato  in  un’  isola  for¬ 
tificata  con  valide  mura  e  con  inespugnabili  torri, ha  tre 
miglia  di  perimetro ,  ed  è  stimato  come  uno  de’  più  an¬ 
tichi,  e  più  considerabili  di  Europa.  È  come  una  fortez¬ 
za  ,  che  mostra  quale  doveva  essere  la  potenza  maritti¬ 
ma  dei  Veneziani.  L’ ingresso  dell’  arsenale  è  decorato 
dal  leone  alato,  stemma  della  Repubblica,  da  un  colos¬ 
sale  Leone  di  marmo  tratto  dal  porto  del  Pireo ,  da  un 
altro  preso  pure  da  Atene,  da  una  leonessa  presa  da 
Corinto,  e  da  un’altra  in  cui  è  segnato  Attica .  I  vene¬ 
ziani  guerreggiando  contro  P  impero  ottomano  ,  dopo 
d’aver  preso  Corinto,  occuparono  nel  1G87  anche  Atene, 
e  trassero  di  là  parecchi  monumenti  per  abbellire  la  lo¬ 
ro  città. 

Vi  si  veggono  molti  modelli  delle  galere  e  de’ vascelli 
della  Repubblica,  del  pari  che  quello  del  Rucindoro.  Vi 
si  conservano  ancora  varie  barelle  lussosamente  decora¬ 
te,  di  cui  fa  ancora  uso  il  Viceré  nelle  grandi  solennità. 
Nell’  armeria  sono  ogni  sorta  di  armi  antiche ,  lance, 
spade,  archibugi,  cannoni,  pistole,  bardature  di  caval¬ 
li,  corazze,  elmi,  scudi,  e  tra  gli  altri  quelli  de’ Dogi 
e  de’  Generali  veneti  più  celebri ,  non  che  quelli  de’  loro 
nemici  vinti  e  le  bandiere  conquistate.  Tra  gli  altri  og- 


>alazzo  Foscari  ) 

getti  vi  sono  anche  gli  strumenti  destinati  a  dar  la  mor» 
te  ai  Perduelli ,  ossia  rei  di  Stato  :  e  quelli  del  Tiranno 
Ezellino  Signore  di  Verona.  Vi  erano  tra  gli  oggetti  op- 
partenenti  a  quel  tiranno  anche  due  strumenti  imma¬ 
ginati  da  brutale  gelosia.  Nella  Gran  sala  sono  parec¬ 
chie  statue  di  cavalieri ,  le  cui  armadure  al  pari  delle 
montature  de’  cavalli  sono  complete  :  vi  sono  ancora 
molti  trofei,  che  rammentano  il  valore  e  la  gloria  vene¬ 
ta.  Innanzi  l’arsenale  sono  ancora  tre  grandi  stendardi 
rossi,  in  cui  sventolavano  nello  stesso  modo  che  in  quelli 
innanzi  la  Chiesa  di  S.  Marco  le  bandiere  di  Cipro,  Can- 
dia  e  Morea,  alle  quali  soprastava  il  Leone  di  S.  Marco 
in  bronzo  dorato. 

Presso  il  Ponte  di  Rialto  è  il  Tribunale,  e  varii  mer¬ 
cati  di  commestibili  d’  ogni  sorte.  Non  lungi  di  là  è  la 
prima,  e  la  più  antica  chiesa  di  Venezia  sotto  il  titolo 
di  S.  Giacometto. 

Da  Venezia  in  compagnia  di  due  Bresciani  miei  ami¬ 
ci  feci  in  gondola  il  giro  di  25  miglia ,  per  visitare  tutte 
le  isole,  i  forti  e  le  cose  più  rimarchevoli  de’ dintorni  di 
Venezia.  In  effetti  andammo  alle  isole  di  S.  Spirito,  di 
S.  Clemente,  di  Porgia,  di  Malamocco,  una  volta  resi¬ 
denza  del  Doge,  eh’ è  grande  e  ben  popolata. 

(continua) 
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Pi-dui,  ^ 

(  l)o  Acrobate  nella  piazzetta  delle  Procurazie  In  Venezia,  nel  1S00  —  Da  un  antica  stampa.  ) 


Vedemmo  le  dighe  vecchie  e  nuove,  il  Murazzo,  co¬ 
strutto  al  tempo  della  maggior  potenza  di  Venezia,  e 
chiamato  la  diga  della  Repubblica ,  il  Lido  di  Palestrina 
co’ murazzi,  per  impedire  che  Venezia  fosse  inondata; 
il  forte  di  S.  Pietro  in  vòlta;  Porto-secco;  Palestino, 
tutte  isole  formate  sulle  Lagune.  Osservammo  l’entrata 
diffìcile  nel  gran  porto  ch’era  ben  fortificato.  Vedemmo 

A*NO  XII.  —  11  Mi* 


i  due  Lazzaretti  il  vecchio  e’1  nuovo,  situati  in  due  iso¬ 
le  differenti ,  uno  per  gli  appestati,  e. l’altro  per  la  qua¬ 
rantina. 

Visitammo  pure  le  isole  di  Torceilo,  Murano,  al a- 
zorbo,  e  Durano,  che  sono  situate  al  Nord-Lst  di  Ve¬ 
nezia.  Impiegammo  l’ intera  giornata  per  questa  gita  ;  e 
dopo  di  esserci  ristorati  nell’isola  di  S.  Pietro,  poiché 
zo  1518  —  31 
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il  caldo  era  insoffribile ,  ritornammo  a  notte  buia  in 
città. 

Il  pavimento  delle  strade  di  Venezia  ,  ove  non  si  veg¬ 
gono  nè  carezze ,  nè  cavalli  ,  nè  bestie  da  soma  di  qua¬ 
lunque  specie,  perchè  tutti  vanno  a  piedi,  è  formato  di 
belle  pietre  c  di  pregevoli  marmi. 

1  Veneziani  sono  gai  ,  pieni  di  brio,  e  di  spirito:  a- 
manti  de’divertimenti  e  delle  feste.Quivi  può  dirsi  die  la 
notte  è  giorno  ed  il  giorno  è  notte.  Atteso  il  gran  caldo 
che  vi  fa  nell’estate,  moltissimi  passano  l’intera  notte  a 
fare  delle  serenate  nelle  gondole  ,  e  con  la  loro  musica 
rallegrano  tutti  quelli  che  passeggiano  sulle  rive  fino 
qnasi  al  sorger  del  sole. 

Vi  sono  de’ convegni ,  in  cui  si  beve  della  birra  ed 
altri  liquori  all’ aria  aperta,  come  in  un  giardino  as¬ 
sai  ben  messo;  ove  saltimbanchi  intrattengono  col  lo¬ 
ro  canto  e  co’  loro  racconti  gli  avventori.,  $ono.  questi 
stabilimenti  simili  a  quelli  di  Germania, 

Le  industrie  del  Veneziano,  oltre  del  commercio, 
sono  l’arte  tipografica,  le  belle  arti,  tra  le  quali  la 
scoltura  e  1  incisione  in  rame:  i  velluti,  le  calze  di  se¬ 
ta  ,  le  maschere  ;  la  teriaca  ,  il  maraschino  ed  altri 
liquori  ;  le  lastre  e  gli  specchi. 

In  Venezia  sono  51  piazza  pubblica;  30  chiese;  3 
sinagoghe;  off  conventi;  121  Abazie;  23  ospedali;  mol¬ 
ti  bei  palagi  ;  un  vasto  arsenale  ;  6  teatri  ;  un’  accade¬ 
mia  di  belle  arti  ;  un  giardino  pubblico  ;  molte  biblio¬ 
teche  ;  un  giardino  botanico  ;  una  Zecca  ;  una  Borsa 
stabilita  nel  cortile  del  palazzo  ducale:  la  sua  popo¬ 
lazione  è  ora  di  110  mila  abitanti, 

Venezia  fu  fondata  nel  421 ,  dagli  abitanti  di  Aqui- 
leja  e  di  Padova,  che  si  rifuggirono  nelle  piccole  isole 
(  che  erano  allora  72,  e  che  ora ,  attese  le  altre  costru¬ 
zioni  successive,  sano  150)  per  ischivare  il  furore  d’ At¬ 
tila  Re  de’ Goti.  Nel  IX  secolo  il  suo  governo  demo¬ 
cratico  si  cangiò  in  aristocratico ,  appena  che  pel  suo 
commercio  divenne  ricca  e  potente,  S’impossessò  (do¬ 
po  aver  resistito  agli  Imperatori  d’  Alemagna ,  e  dopo 
d’aver  preso  parte  alle  crociate)  della  Dalmazia ,  della 
Marea,  delle  Isole  ionie,  dell’Arcipelago,  di  Cipro  e 
di  Candia.  Lottò  con  vantaggio  «ontro  tutta  la  mari-, 
ria  ottomana  ,  in  modo  che  sotto  il  Doge  Dandolo  i 
Veneziani  presero  e  saccheggiarono  Costantinopoli,  e  nel 
1318  ,  sventarono  i  progetti  della  Lega  di  Cambrai. 
La  prosperità  crescente  della  Repubblica  di  Genova  e 
la  scoverta  del  Capo  di  Buona-^Speranza  portarono  un 
colpo  funesto  alla  sua  potenza ,  che  provveniva  dal  suo 
commercio  esclusivo  con  l’Asia  e  col  Levante.  Fino  al 
1797  Venezia  non  prese  alcuna  parte  nella  guerra  in¬ 
trapresa  contro  Francia.  L’antica  sua  forma  di  gover¬ 
no  fu  distrutta  da  Napoleone.  Nel  1814  fu  data  all’ Au¬ 
stria  e  si  formò  1’  attuale  Regno  Lombardo- Veneto, 

Vincenzio  Amauelli. 

CANTO  DI  GUERRA  DELLE  DONNE  ITALIANE, 

Ferveva  la  danza,  fumava  il  banchetto, 

E  un  rullo  s’intese,  ci  giunse  uno  squillo; 

1  veli  gettammo,  vestimmo  il  caschetto, 

La  nota  Coccarda  ponemmo  sul  cor  ; 

E  all’ombra  raccolte  del  nostro  Vessillo 
burnì  \osco,  Fratelli  sul  campo  d’onor, 

Le  llebili  canzon  —  le  rose  del  piaoer 

Ci  fan  dispetto. 

Le  nostre  gioie  or  son  —  un  fulgido  cirnier 

Daga,  moschetto. 

Avanti,  o  battaglion  —  S’avanza  lo  Stranier. 

Oh  maledetto  1 

L’ora  sonò  di  vendicar  l’offesa; 

Avanti,  o  battaglion: — Asm’ in  difesa! 


Per  tiepide  sale,  su  molli  origlieri 
Crescemmo  nutrite  di  baci  e  carezze; 

Eppur  ci  son  lievi  gli  alpestri  sentieri, 

Le  notti  vegliate,  la  buffa  sottil. 

Agli  aghi,  alle  spole  già  furo»  avvezze 
Or  trattan  le  destre  la  picca,  il  fucil. 

Eretto  in  sull’arcion — del  fervido  destrier 
Sfrena  al  galoppo, 

E  l’italo  Dragan  —  ferocemente  altier 
Romp’ogn’  intoppo. 

Avanti,  o  battaglion.  —  Il  perfida  Stranier 
Gioì  già  troppa. 

Già  i  cavalier  le  spade  bau  sguainate 
Avanti,  o  battaglion  :  —  Su  Caricate, 

Oh  troppo  negli  ozi  di  pace  infingardi 
Il  cor  ci  si  strinse  di  fredde  paure. 

I  Birri  vedemm.0;  sull’orme  ai  gagliardi, 

Ouai  fossero  belve,  pel  bosco  inseguir. 

Di  sangue  grondante  vedemmo  la  scure. 

Per  palle  fraterne  fratelli  perir! 

In  nobile  tenzon  -  presso  al  fede!  guerrier 
Mo  rie  ci  atterri. 

Meglio  che  in  rea  prigion  t  è  dolce  a  noi  cader 
Brandendo  i  ferri. 

Avanti,  o  battaglion.  -  Piombiam  sullo  Stranier 
Su  ladri  sgherri: 

Pria  che  sul  palco,,  oli  procombiamo  in  guerra. 
Avanti  o  battaglion.  -  Ginocchio  a  Terra  ! 

Oh!  meglio  d’un  lento  martirio  codardo 
È  morte  che  frutti  conserto  di  lodi. 

La  vita  che  insidia  l’estranio  beffardo, 

A  prezzo,  di  sangue  comprarla  dovrà. 

Di  Sulì  e  Versavia  le  Donne  fur  prodi. 

La  Donna  d’Italia  più  prode  sarà. 

Con  noi  sta  la  ragion,  -  il  diritto  ed  il  dover 
Il  mondo,  Iddio, 

Ecco  tuonò  il  cannon.  -  suonò  T  inno,  guerrier, 
Italia  e  Pio  ! 

Avanti  o  battaglion.  -  S’avanzo  lo  Stranier, 
Fratelli,  Addio. 

Lo  sdegno  i  ferri  alla  vendetta  affila. 

Coraggio,  o  battaglion  -  Fuoco  di  Fila! 

Q.  Pennacchi. 


in. 

IL  PAPA,  IL  POPOLO  E  LA  CHIESA. 

La  grandezza  del  Pontefice  romani,  e  la  magnifi¬ 
cenza  nella  quale  apparisce,  come  supremo  capo  della 
religione ,  riempiono  gli  animi  di  profonda  riverenza 
e  quasi  di  sacro  spavento.  A  vederlo  in  abiti  Pontifi¬ 
cali  affacciarsi  dalla  logge  del  Vaticano,  o  circondarsi 
di  vescovi,  di  cardinali,  di  principi  sotto  la  cupola  di 
sau  Pietro,  il  popolo  si  gitta  boccone  al  suolo,  e  piange 
e  prega,  come  se  gli  fosse  presente  Iddio,  lutto  il 
mondo  cattolico  pende  dal  suo  labbro  e  ne  accoglie 
le  parole  e  le  benedizioni,  quali  oracoli  usciti  dal  ta¬ 
bernacolo  della  nuova  Sionne;  e  nelle  sue  mani  lam¬ 
peggia  un  fulmine,  che  incenerisce  del  pari  la  corona 
di  Enrico  di  Lamagna,  e  la  spada  di  Bonaparte.  In 
altri  tempi  il  Papa  teneva  a  sergenti  e  valletti  baroni 
e  cavalieri:  i  re  di  corona  davangli  acqua  alle  mani 
in  sul  sedersi  a  mensa  ,  e  gl’  imperatori  più  di  una 
volta ,  come  palafrenieri  ebbero  a  tenergli  la  stalla  , 
ed  accompagnarlo  nelle  solenni  cavalcate.  Quo’  tempi 
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'son  passati  ;  ma  il  Papat©  non  è  per  nulla  scaduto 
dalla  sua  antica  grandezza  :  e  se  i  re  e  gl’imperatori 
non  più  si  contendono  1’  onore  di  sedersi  a  piedi  del 
Papa,  tuttavia  lo  temono  e  lo  riveriscono  depositario 
dell’  eterna  parola  ,  e  dispensatore  de’  divini  misteri. 
Ma  il  popolo  e  sempre  dalla  parte  di  lui;  poiché  per 
una  tacita  tradizione  è  persuaso,  che  dal  papa  fu  so¬ 
stenuto  nel  medio  evo  il  popolar  reggimento  da’ comuni 
d’ Italia.  Quindi  lo  riguarda  riverente  da  lontano  ,  e 
più  che  uomo,  lo  tiene  angelo  pellegrinante  quaggiù; 
e  non  oserebbe  toccar  nemmeno  il  lembo  del  suo  ve¬ 
stimento.  La  quale  riverenza  crebbe  di  assai  per  la 
potenza  temporale  de’  Pontefici,  i  quali  a  poco  a  poco 
si  erano  discostati  dal  popolo;  ed  avevano  innalzata 
una  barriera  tra  il  Vaticano  e  le  plebi  romane;  bar¬ 
riera,  die  per  ragione  di  stato  non  valse  ad  abbattere 
neppure  la  vangeKca  benignità.  Pio  IX,  che  rifaceva 
il  popolo  italiano,  studiò  eziandio  di  rifarlo  popolare: 
l’apostolo  re  ritornava  sacerdote  ed  amico  de’  poverel¬ 
li:  il  popolo,  senta  smettere  per  nulla  dall’  ossequio 
profondo  professato  al  successore  di  san  Pietro  ,  al- 
l 'ossequio  imparò  a  congiungere  l’amore,  e  la  ricono¬ 
scenza. 

Pio  IX  aveva  innanzi  agli  occhi  la  storia  del  suo 
paese,  storia  di  magnanimità,  di  lagrime  e  di  sangue. 
\  edeva  l’ Italia  risurta  dalla  barbarie  per  la  parola 
evangelica  de’  capi;  i  popoli  non  avere  avuto  propu¬ 
gnatore  piu  potente  de’ loro  diritti,  che  il  popolo:  que¬ 
sto  in  guerra  contro  i  signorotti  ed  i  baroni  venduti 
alflmperio  e  divoratori  delle  povere  plebi:  questo,  tre¬ 
mendo  oppugnatore  di  quella  straniera  dominazione 
•che  da  tanti  secoli  vorrebbe  ingoiare  ed  imbarbarire 
i  figli  del  sangue  latino  :  il  popolo  ed  il  papa  essere  stati 
onnipotenti  finche  furono  uniti,  dilungatisi  scambievol¬ 
mente  volgere  in  basso  le  loro  condizioni.  E  si  consolò 
il  santo  Pontefice,  che  le  antiche  fazioni  spente  da  lungo 
tempo,  e  l’Italia  stanca  dal  dominio  straniero  tentasse 
alfratellare  principi  e  popolo,  e  rigenerarsi  tutta  guelfa 
pèr  combattere  unita  ed  ottener  vittoria  sotto  lo  sten¬ 
dardo  di  Roma.  Il  perchè  Egli,  dimessa  l’aria  grave  ed 
ispirata  di  sommo  sacerdote,  calò  dal  suo  trono ,  e  si 
fece  del  popolo  anima  e  capo.  Di  principe  non  aveva  che 
la  magnanimità:  in  tutt’ altro  era  del  popolo;  come  que’ 
primi  Pontefici  di  santa  Chiesa,  che  col  povero  gregge 
di  Gesù  Cristo  pregavano  nelle  catacombe,  mendicavano 
un  pane,  sedevano  all’agape  sacra;  ed  insieme  col  popolo 
incontravano  gli  strazi  ed  il  martirio  per  la  gloria  di 
Cristo.  Senza  questo  miracolo  di  carità,  senza  quest’  a- 
postolica  fratellanza  tra  il  popolo  ed  il  Papa,  la  restau¬ 
razione  d’Italia  non  era  sperabile. 

Si  raccontano  di  Pio  IX  fatti  memorandi  di  popolare 
carità.  In  pieno  giorno  senza  fasto  ed  a  piedi  aggirarsi 
per  le  vie  di  Roma,  e  benedire  e  sorridere  alle  turbe 
genuflesse  in  sul  suo  passaggio:  recarsi  nelle  case  de’ 
poverelli  a  consolare  di  parole  santissime  e  di  pane 
famiglie  squallide  ed  affamate,  che  nel  Papa  credet¬ 
tero  vedere  1’  angelo  della  consolazione  :  salire  in  bi¬ 
goncia  ,  come  un  semplice  Prete  ed  aprire  i  tesori 
delia  evangelica  sapienza  ,  che  Cristo  venne  più  spe¬ 
cialmente  a  predicare  alle  povere  plebi  :  le  porte  del 
Vaticano  tenere  aperte  così  all’ambasciatore  de’Re  co¬ 
me  alla  femminetta,  che  va  sicura  e  senza  spavento 
a  piè  del  sommo  pastore  per  rivelargli  le  sue  miserie , 
od  averne  soccorso:  benedire  le  armi  delle  milizie  cit¬ 
tadine  ,  nelle  quali  il  popolo  ripone  le  ragioni  della 
sua  tranquillità  e  della  sua  indipendenza:  insomma  ki 
cortina  che  divideva  il  Papa  dal  popolo  s’è  squarcia¬ 
ta,  e  Pio  IX  sta  per  difendere  il  centro  dell’unione 
di  tutti  popoli  Italiani.  Poiché  non  è  solo  quel  trat¬ 
tare  del  Papa  alla  domestica  colla  gente  popolana  che 
manifesta  questa  bella  ed  immortale  corrispondenza  : 
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ma  è  più  quello  spìrito  invisibile  di  amore,  di  carità, 
di  fortezza  Italiana,  die  dal  solio  Ponteficaie  s’ insinua 
in  tutte  le  citta  della  Penisola,  e  ristaura  V  eie  menta 
popolare  e  guelfo,  che  sarà  fecondo  di  grandi  risul- 
tamenti. 

Simbolo  di  questa  risorta  potenza  popolare  e  na¬ 
zionale  è  in  Roma  Angelo  Brunetti ,  detto  Vicinine - 
c/tiv  Uomo  tutto  popolano  nell’anima  e  nella  persona; 
robusto,  animoso,  facondo,  risoluto,  tale  qual  fu  ne' 
migliori  suoi  tempi  il  popolo  Italiano.  Egli  si  è  git¬ 
tata  vita  e  sangue  nell’opera  della  pacifica  riforma  de! 
suo  paese:  non  respira  che  per  il  Pontefice:  non  ama 
altra  cosa  più  potentemente  che  la  concordia  di  ani¬ 
mi  ,  di  opinioni ,  di  affetti,  di  credenze  e  di  opere. 
Ove  alcuno,  dissociato  per  P esempio  straniero  dalla 
unità  popolare,  turbasse  quella  vigorosa  pace  che  sta 
rialzando  le  condizioni  civili  e  politiche  d'Italia,  Cici- 
ruacchio  leva  la  voce,  e  diventa  maggior  di  se  stesso 
nel  persuadere  la  fratellanza  c  la  moderazione. 

Uomiui  di  tal  fatta  non  possono  crearsi  che  da  un 
Papa,  come  Pio  IX,  Pareva  che  in  Italia  se  ne  fosse 
perduta  la  stampa,  dacché  i  Medici  ebbero  spenta  la 
libertà  fiorentina:  ma  un  Papa  come  sa  dissolvere  re¬ 
gni  ed  imperi  -colle  sue  scomuniche,  così  sa  risuscitare 
i  popoli  dalla  polvere;  poiché  con  lui  è  quel  Dio  che 
dalle  porte  suscita  i  figli  di  Àbramo.  Il  Guelfismo 
(senza  le  ire  e  le  ambizioni  di  partito)  è  senz’altro 
rinato  nel  nostro  paese  :  ed  il  Guelfismo  cristiano  , 
nazionale,  indipendente  non  morirà  mai  più. 

Ecco  per  qual  modo  le  dissociate  membra  del  po¬ 
polo  Italiano  per  opera  di  un  santissimo  Pontefice  si 
vengono  riannodando  di  città  in  città,  di  borgo  in  bor¬ 
go,  di  famiglia  in  famiglia.  E  questo  portento,  che 
pur’ieri  parve  a  molti  incredibile,  un  Papa  lo  com¬ 
pie,  senza  entrare  nelle  vie  politiche,  senza  ìe  minacce 
degli  antichi  Udebrandi  ed  Innocenze,  senza  i  segreti 
raggiramenti  delle  fazioni  e  de’  gabinetti.  È  il  Papa 
che  torna  ad  esser  popolare,  è  l’Italia  che  ripose  un’ 
altra  volta  la  speranza  di  -sua  redenzione  e  di  sua  in¬ 
dipendenza  nel  Pontefice  -di  Roma. 

E  Roma  che  fu  un  tempo  la  conquistatrice ,  ed 
ora  è  la  madre  di  tutti  i  popoli  nella  cattolica  unità, 
Roma  rialza  lo  stendardo  della  Croce,  e  trapassando 
i  confini  d’Italia,  chiama  tutti  i  popoli  alla  sua  carità, 
al  suo  grembo,  alle  sue  credenze;  tanto  egli  è  vero  , 
che  la  rigenerazione  di  un  paese  è  l’indizio  Mia  ri¬ 
generazione  del  mondo.  Il  P.  Gioacchino  Ventura  uo¬ 
mo  di  rara  dottrina,  e  di  cuore  italiano,  in  nome  del 
•santissimo  Pio  predica  ,  e  preconizza  il  trionfo  dei 
cattolicismo  :  propaga  la  civiltà  cristiana:  combatte  la 
sospettosa  superstizione:  nell'animo  de1  buoni  cittadini 
spira  fiducia  e  speranza;  in  somma  compie  dal  pul¬ 
pito  la  ideata  riforma,  che  Gioberti  incominciò  a  pro¬ 
muovere  co’  libri.  E  nuovo  ed  indubitabile  indìzio  è 
•questo,  che  l’Italia,  Roma,  ed  il  mondo  si  alzeranno 
ad  incredibile  altezza  negli  ordini  civili,  politici  e  re¬ 
ligiosi.  Finora  la  predicazione  cattolica ,  scaduta  dalla 
sua  prima  grandezza,  era  divenuta  gretta,  timida,  ser¬ 
vile,  paurosa  non  solo  del  principato,  ma  eziandio  del 
popolo;  il  quale  pur  non  aveva  ad  attingere,  che  da1 
predicatori  quella  civile  e  cristiana  sapienza,  ch’è  prin¬ 
cipio  d’ogni  prosperità,  e  qual  più  dei  predicanti  si 
taceva,  o  facevasi  iniquo  strumento  di  servitù ,  e  co¬ 
stui  si  aveva  onori  ed  opulenze,  presso  della  tradita 
verità.  Ora  dunque,  che  la  parola  cattolica,  spezzati  i 
ceppi ,  torna  libera  ed  austera,  ora  è  a  sperarsi  che 
Pio  IX  compia  la  fratellanza  religiosa  di  tutt’ i  po¬ 
poli  della  terra. 

Guardate  per  dio ,  questo  santissimo  Papa  1  Egli 
siede  nel  Vaticano,  circondato  dalle  ossa  insanguinate 
de’  martiri:  ha  innanzi  agli  occhi  la  storia  della,  on- 
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nipotenza  del  Popolo,  l’esempio  di  Pontefici  che  por 
la  Chiesa  di  Cristo  patirono  vitupero  e  martirio:  nelle 
sue  mani  sono  le  sorti  della  Chiesa,  del  mondo.  L  Ir¬ 
landa  ha  fame,  ed  il  Papa  le  dà  pane  e  conforto  :  la 
Russia  è  terribile,  ma  il  Papa  la  mansuefa,  come  lione 
che  accenna  di  accostarsi  a  piè  della  croce  :  la  Spagna 
ancor  freme  ed  ondeggia,  ed  il  Papa  invia  i  balsami  ce¬ 
lesti  a  sanarne  le  piaghe  ed  a  calmarne  le  agitazioni. 

Turchia  decrepita  dà  segno  di  volersi  rigenerare,  ed  il 

Papa  le  propone  con  savia  accortezza  che  nel  cattoli- 
cismo  è  il  principio  di  ogni  rigenerazione:  i  Protestanti 
dilacerati, dubitanti,  isteriliti  chiedono  riposo, ed  il  Papa 


loro  offre  il  suo  petto ,  perchè  vi  appoggino  il  capo 
stanco.  Che  sarà  domani  della  Chiesa?...  Lo  sa  Iddio, 
che  non  fa  miracoli  senza  grandi  disegni  :  e  Pio  IX  è  un 
miracolo. 

Santissimo  Pio,  i  filosofi  non  speravano  di  vedere  il 
Popolo  rialzato  per  te  a  tanta  grandezza:  ma  speravano 
ed  aspettavano  un  miracolo  i  cristiaui.  Dio  accolse  il 
gemito  de’  poveri  e  degli  oppressi;  e  tu  venisti  reden¬ 
tore  delia  tua  patria,  ristauratore  di  un  secolo.  Tu  par¬ 
lasti,  e  la  tua  parola  suonò  dapprima  nel  cuore  di  ven- 
tisei  milioni  di  tribolati:  e  poscia  suonò  da  un  capo  al- 
P  altro  della  terra.  L’Italia  sorge  per  te;  per  te  spera  la 


tristianità  ;  per  te  sarà  santificato  1’  universo.  Buona- 
parte  italiano  fu  onnipotente  per  la  spada,  ed  uccise  la 


(  Angelo  Bruneit;  —  Ciciruacchio.  ) 


patria  sua;  e  tu  italiano  che  sei  onnipotente  per  la  pa¬ 
rola,  e  tu  redimerai  l’Italia .  XX. 


PIETRO  PERUGINO. 


Pietro  Vannucci,  maestro  di  Raffaele  ,  nacque  nel 
1446.  Egli  è  conosciuto  più  generalmente  sotto  il  sopran¬ 
nome  di  Perugino,  che  gli  venne  dalla  città  di  Perugia, 
ove  suo  padre  Cristofaro  Vannucci  portossi  per  cercarvi 
un  pò  di  agio,  che  non  vi  trovò.  Tra  i  molti  tigli  di  Cr^ 


stofaro  il  solo  Pietro  si  è  fatto  conoscere,  ed  ha  lasciato 
il  suo  nome  alla  posterità. 

11  Vasari  incomincia  le  poche  pagine  che  ha  con¬ 
sacrate  a  Pietro  Perugino  con  un  grande  elogio  della 
povertà,  e  della  felice  influenza  di  essa  sugli  artisti,  con- 
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siderandola  come  causa  possente  dell  applicazione ,  dei 
progressi  e  della  gloria  del  Perugino.  Ma  chi  non  rav¬ 
viserà  un  paradosso  in  questa  opinione  ' 11  Perugino  ebbe, 
è  vero,  a  soffrir  molto  dalla  miseria  nella  sua  adolescen¬ 
za  ,  non  potendo  sempre  soddisfare  la  sua  fame ,  e  per 
lungo  tempo  non  ebbe,  si  dice,  altro  letto  che  una  cassa 
di  legno.  Ma  in  mezzo  a  queste  dure  prove  egli  sentiva- 
si  irresistibilmente  portato  all’arte,  ed  essendo  entrato 
presso  un  pittore  per  macinarvi  i  colori,  studiò  da  quel 
momento  la  pittura  con  tale  ardore  e  perseveranza  ,  che 
elevossi  rapidamente  da  una  condizione  miserabilissima 


alla  fortuna,  e  dall’oscurità  della  sua  famiglia  ad  una  ri¬ 
putazione  universale.  Ma  si  farebbe  troppo  buon  viso 
alla  povertà  attribuendogli  l’onore  di  que’generosi  sforzi 
e  del  successo  eclatante  da  cui  furon  coronati.  Giammai 
o  ben  di  rado  la  povertà  è  buona  a  grandi  cose;  e  per  Io 
più  consiglia  il  male  anziché  il  bene.  Per  se  stessa  non 
saprebbe  avere  alcuna  virtù  ispiratrice,  e  tende  piuttosto 
a  contrariare  che  a  favoreggiarlo  sviluppo  del  genio. Qua¬ 
le  in  fatti  può  essere  il  primo  desiderio  del  giovane  op¬ 
presso  dalla  povertà?  .  .  .  Non  altro  al  certo  che  quello 
di  sottrarsi  dalla  oppressione ,  ed  il  mezzo  piu  sicuro 


(  Facciata  del  Collegio  del  cambio  a  Perugia,  ove  sono  molti  dipinti  di  Pietro.  ) 


e  più  rapido  di  raggiungere  lo  scopo  è  di  lavorare  per 
guadagnare.  Ora  niuno  ignora  che  gli  studii  conducenti 
alla  vera  superiorità  del  talento,  al  possesso  dei  secreti 
intimi  dell'arte ,  sono  i  meni  opportuni  di  tutti  a  procu¬ 
rar  lucri.  Per  attirare  a  se  un  pò  di  moneta  sollecita¬ 
mente  ,  bisogna  affrettarsi  a  piacere  al  pubblico ,  e  chi 
vuol  piacergli  troppo  presto ,  corre  grandissimo  rischio 
di  non  piacergli  per  lungo  tempo.  Un’allegoria  moderna 
rappresenta  un  giovane  in  una  mansarda  fredda  e  sprov¬ 
vista  di  ogni  suppellettile ,  tra  due  genii ,  uno  sotto 
l’ aspetto  di  una  vecchia  coperta  di  cenci',  brutta  e 
schifosa,  che  sembra  gridargli  all’  orecchio  :  Pane  , 
pane;  pensa  pria  d’ ogni  altro  a  nudrirti.  Che  importa 
della  gloria  a  chi  non  ha  come  vivere?  .  .  — ;  L’altro 
genio ,  sotto  forma  di  una  giovane  malinconica  ,  ma 
nobile  e  fiera,  mormora  dolcemente,  mostrando  col 
dito  alzato  uno  scopo  invisibile.  —  Soffri ,  fìgliuol  mio, 
soffri  ancora,  sopporta  coraggiosamente  i  mali  e  le 
privazioni:  se  la  morte  non  ti  sorprende  in  mezzo  a  que¬ 
ste  crudeli  prove,  un  giorno,  credimi,  la  gloria  sarà  la 
tua  ricompensa  » — Chi  la  vincerà  delle  due  consigliere 
sullo  spirito  del  giovane  infelice?. .  .  La  povertà  se  egli 
è  nato  con  tendenze  grossolane  ;  il  genio  se  è  del  pic¬ 


eni  numero  degli  eletti.  Ed  allora  egli  si  sarà  innalzato, 
non  in  grazia  della  povertà,  ma  suo  malgrado,  a  dispet¬ 
to  di  lei;  e  nè  egli,  nè  il  mondo  che  godrà  delle  sue 
opere  andran  debitori  di  riconoscenza  alcuna  a  questa 
madrigua  delle  arti.  D'altronde  è  un  pregiudizio  il  crede¬ 
re  che  l’ indigenza  sia  stata  la  prima  condizione  della  riu¬ 
scita  di  quasi  tutti  i  primarii  artisti.  Raffaele ,  Leonardo 
da  Vinci,  Michelangelo  non  1’ han  conosciuta,  come 
non  la  conobbero  Racine  ,  Lafontaine  e  Molière ,  non 
meno  che  a’nostri  tempi  Goethe,  Chatheaubriand,  By- 
ron  e  Lamartine.  Alcuni  han  dovuto  anzi  premunirsi 
contro  le  seduzioni  snervanti  della  ricchezza.  Una  mo¬ 
desta  commodità  è  certamente  il  mezzo  più  favorevole 
per  l’ intero  sviluppo  delle  facoltà. 

Il  primo  elogio  che  è  dovuto  al  Perugino  egli  è  dunque 
di  non  essersi  lasciato  scoraggire  dalla  povertà.  Niuno 
scrittore  ci  ha  trasmesso  i  particolari  precisi  de’ suoi  pri¬ 
mi  studii,  nè  si  va  di  accordo  sul  nome  del  suo  primo 
maestro.  Leone  Pascoli  suppone  che  sia  stato  Benedetto 
Bonfiglio  ;  secondo  Bottari  sarebbe  stato  un  certo  Pie¬ 
tro  da  Perugia,  e  al  dire  di  altri,  Niccolò  Alunno  o  Pie¬ 
tro  della  Francesca.  Checché  ne  sia ,  si  sa  che  Pietro 
Perugino  era  ancor  mollo  giovane  allorché  prese  la  riso- 
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luzione  di  andare  a  Firenze  ad  oggetto  di  perfezionarsi 
nella  sua  arte.  Si  pretende  che  egli  si  fosse  ivi  recato , 
elemosinando  per  istrada ,  ma  sembra  inconciliabile  que¬ 
sta  estrema  di  lui  miseria  a  quell’epoca,  con  l’asserzio¬ 
ne  del  Pascoli,  il  quale  dice,  che  Perugino,  prima  di  par¬ 
tire  per  la  Capitale  della  Toscana ,  aveva  già  dipinto  due 
grandi  composizioni,  una  Trasfigurazione  ed  un’Adora¬ 
zione  de’ Magi.  AFirenze,  ci  dice  il  Vasari ,  che  fu  am¬ 
messo  nello  studio  di  Andrea  Verochio,  il  quale  fu  pu¬ 
re  maestro  di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Lorenzo  Credi. 
Pur  tuttavia  egli  è  probabile  che  al  suo  arrivo  in  quella 
città  egli  fosse  in  pittura  almeno  tanto  abile  quanto  il 
Verochio,  il  quale  fu  scultore  di  molta  fama,  ma  medio¬ 
cre  pittore.  Si  nota  pria  di  tutto  ne’ dipinti  del  Perugino 
una  conoscenza  di  prospettiva  ed  un  gusto  di  paesaggio 
sconosciuti  sino  a  quell’epoca  ai  Fiorentini  artisti.  Ben 
presto  piacquero  le  sue  graziose  figure  di  giovanetti  e 
giovanette,  la  nobile  modestia  delle  loro  attitudini,  la 
soavità  del  colorito. E  piacque  pure  ai  Fiorentini, che  ave¬ 
vano  perfezionato  il  sentimento  dell’ architettura, la  scelta 
e  l’eleganza  degli  edifizii  di  cui  ornava  le  sue  composizio¬ 
ni.  Dalla  parte  sua  il  giovane  artista  faceva  rapidi  pro¬ 
gressi,  entusiasmato  com’era  delle  grandi  opere  del  Ma¬ 
saccio,  incoraggiato  dal  pubblico  plauso,  e  stimolato  da 
vivo  desiderio  di  sorpassare  le  giovani  celebrità  contem¬ 
poranee  della  scuola  toscana.  Ed  il  suo  indefesso  lavo¬ 
ro  ,  la  sua  generosa  ambizione  non  rimasero  già  senza 
compenso ,  e  non  tardò  molto  ad  esser  collocato  nel  pri¬ 
mo  posto.  A  lui  si  volgevano  tutti  i  Monaci  di  Firenze 
per  la  decorazione  delle  mura  delle  loro  chiese  e  de’ lo¬ 
ro  conventi.  Egli  dipinse  ai  Camaldoli  un  S.  Girolamo 
in  ginocchione  di  un’estrema  magrezza,  e  con  una  e- 
spressione  inarrivabile  di  profonda  pietà.  Quell’opera 
mostrò  quanto  fosse  il  suo  valore  in  anatomia ,  e  la  sua 
predisposizione  ad  esprimere  il  raccoglimento  e  l’amor 
religioso;  sicché  la  sua  riputazione  si  accrebbe  a  dismi¬ 
sura,  e  il  suo  nome  suonò  famoso  in  tutta  Europa.  Ve¬ 
nivano  da  Francia,  da  Spagna ,  da  Lamagna  mercanti  per 
comprare  i  suoi  dipinti;  e  si  racconta  che  un  Fiorenti¬ 
no,  un  tal  Bernardino  de  Rossi  che  aveva  da  lui  compra¬ 
to  un  S.  Sebastiano  per  cento  scudi  d’oro,  lo  rivendè 
per  quattrocento  al  re  di  Francia.  A  quell’epoca  mede¬ 
sima  il  Perugino  decorò  delle  sue  opere  vari  edifici  reli¬ 
giosi  di  molte  altre  città  ;  come  S.  Francesco  e  S.  Ago¬ 
stino  di  Siena,  la  Certosa  di  Pavia,  S. Giovanni  in  mon¬ 
te  di  Bologna.  Il  Cardinal  Carafa  lo  chiamò  nella  nostra 
Napoli,  e  qui  dipinse  sul  maggior  altare  della  Melropo- 
iitana  chiesa  un’Ascenzione  della  Vergine. Fu  poi  costret¬ 
to  di  partire  per  Roma,  ove  Sisto  IV  gli  ordinò  di  dipin¬ 
gere  immediatamente  la  Cappella  del  Vaticano,  alla  qua¬ 
le  quel  Pontefice  diede  il  nome  di  Cappella  Sistina.  Il 
Perugino  vi  rappresentò  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  la  Natività,  il  Battesimo  del  Redentore,  la 
Nascita  di  Mosè,  e  l’Ascenzione  di  Maria.  Parte  di  que¬ 
ste  pitture  furon  poi  cancellate  per  volontà  di  Paolo  III, 
per  dar  luogo  al  famoso  giudizio  di  Michelangelo.  Nella 
sala-detta  di  Torre  Borgia  al  Vaticano, il  Perugino  dipin¬ 
se  altri  soggetti  a  chiaroscuro,  e  varie  opere  esegui 
pure  in  Roma  per  la  casa  Colonna  ,  per  la  chiesa  di 
S.  Marco  e  per  altri  edificii  religiosi.  E  tale  era  il  favo¬ 
re  che  egli  godeva  nella  Città  Eternatile  tutta  la  sua  vi¬ 
ta  non  gli  sarebbe  stata  sufficiente  per  eseguire  tutti  i  la¬ 
vori  che  gli  venivan  richiesti  dal  Papa,  dai  Cardinali  e 
dai  romani  Signori.  Ma  avendo  ammassato  molte  ric¬ 
chezze,  ed  avendo  comprato  terre  e  palagi  nel  suo  paese 
natale,  disse]  di  voler  godere  della  sua  fortuna,  e  resi¬ 
si  >ndo  a  tutte  le  istanze  che  venivangli  fatte  per  tratte¬ 
nerlo  in  Roma,  si  ricondusse  a  Perugia  seguito  da  molti 
de' suoi  migliori  allievi,  e  specialmente  da  quel  Bernar¬ 
dino  Pinturicchio,  che  si  vuole  fosse  a  lui  associato  per 
un  terzo  di  tutto  il  lucro.  Però  non  mise  ivi  ad  effet¬ 


to  la  sua  risoluzione  dì  prender  riposo,  cosa  a  cui  non 
avrebbe  saputo  mai  adattarsi.  Moltissimi  giovani  corsero 
a  premurarlo  per  essere  ammessi  nel  suo  studio  allora 
divenuto  il  più  celebre  in  tutta  Italia  ;  e  tra  questi  si  pre¬ 
sentò  accompagnato  da  suo  padre  Ballarle  d' Urbino, che 
rimase  suo  fedele  discepolo  per  ben  dieci  anni. 

( contìnua  ) 


IL  MONDO  NOVELLO 


(Conlinuaz.  e  Jine,) 


I  sacerdoti  de’ tempi  di  Numa  credeano  alla  realtà  de’ 
Numi.  Ma  quelli  dello  spirante  paganesimo  sapeano  di 
adorare  una  menzogna. 

Così  una  gran  parte,  forse  la  massima,  forse  i  nove 
decimi  degli  assolutisti,  quelli  cioè  che  ajutarono  l’igno¬ 
ranza  ,  immolarono  l’ingegno,  perseguitarono  il  genio  , 
e  fecero  del  potere  un  grande  emporio  di  corruzioni  im¬ 
pudenti...  son  partegiaui  de’ caduti ,  come  furon  loro 
complici  pria  che  cadessero ,  ma  non  han  fede  ne’  prin¬ 
cipi^  del  codice  ove  fu  scritta  l’oppressione,  de’ popoli. 

Ci  ha  bene  una  frazione  infinitesimale  di  gente, la  qua¬ 
le  crede  a  ciò  che  non  è  più  in  Italia.  Ma  il  loro  cervello 
è  vergine  d’idee:  sono  oggi  qua’furono  or  fa  settantanni, 
innocui  sempre.  Di  costoro  non  è  a  far  parola  . .  .  guar¬ 
da  e  passa;  e  lasciali  nella  loro  beatitudine. 

Ma  rispettali  ancora  :  come  rispetti  quelle  vecchie  pit¬ 
ture  delle  Catacombe,  che  indicano  la  infanzia  delle  arti, 
ma  ti  ricordano  benanco  la  sempliciià  delle  antiche  cre¬ 
denze. 

E  invero.  Noi  ammettiamo  che  si  possa  venerare  un 
sistema  di  cui  non  si  conoscono  gli  orrori.  Ma  ci  sem¬ 
bra  il  colmo  della  turpitudine  alzar  la  mano  a  giurare 
nel  nome  d’una  idolatria,  di  cui  si  sanno  le  vergogue. 

Non  v’ha  pur  l’ombra  della  eguaglianza  là  ove  coman¬ 
da  un  solo,  o  pochi  in  suo  nome,  e  tutti  gli  altri  son 
servi.  Ciò  è  forse  consentaneo  al  volere  di  Dio?  No.  Lo 
consente  forse  la  superiorità  intellettuale,  fisica,  e  mo¬ 
rale  degli  oligarchi?  Neanche.  Le  nostra  natura  che  in¬ 
sorge  contro  questo  potere  l’ha  forse  voluto?  Molto  me¬ 
no.  Lo  vuole  forse  la  necessità  della  pace,  dell’economia, 
dell’ordine?  No  .  .  .  no. 

La  necessità  della  pace!  Ma  oggi  tra  le  nazioni  colte 
non  può  esservi  più  guerra  d’interessi  e  di  odii  politici. 
Oggi  la  sola  possibile  guerra  è  quella  de’principi  fra  loro 
e  in  qualche  luogo  quella  de’principi  contro  i  popoli. 

L’economia!  Ma  l’assolutismo  costa  cento  volte,  mille 
volte  più  della  libertà.  Si  spende  moltissimo  per  oppri¬ 
mere:  basta  il  poco  per  far  felici  le  nazioni. 

L’ ordine  1  Obbliate  questa  parola  quando  si  tratta  di 
assolutismo.  Che  l’assolutismo  suona  disordine  per  ec¬ 
cellenza.  Sotto  le  apparenze  dell’ordine  v’ha  l’ anarchia, 
tanto  più  orrenda  quanto  più  è  celata. 

Questi  sono  i  principiì  elementari  della  logica  del 
mondo  novello.  E  li  fecondò  fra  noi  durante  venti¬ 
sette  anni.  Li  conoscono  i  bimbi,  gl’  intende  la  plebe 
col  suo  grosso  senso  comune.  Proclamati  dall’  alto  del 
Vaticano  fecero  in  un  giorno  il  giro  della  penisola  tra’ 
plausi  di  ventiquattro  milioni  di  uomini  ornai  maturi  per 
accoglierli.  I  Sacerdoti  inghirlandaron  gli  altari  per  rin¬ 
graziare  il  Signore;  le  Regie  spalancaron  le  porte  per 
accoglierli,  pria  che  essi  le  varcassero  colla  forza  bruta¬ 
le;  il  vecchio  mondo  sparì,  come  se  mai  non  fosse  esi¬ 
stito.  I  suoi  rappresentanti  vivono  ancora  ;  tengono  in 
gran  parte  ancora  gli  uffizii ,  e  pure  nessuno  li  teme  : 
perchè  le  cose  che  rappresentano  sono  sparite,  per  sem¬ 
pre,  irremisibihnente.  Fra  noi,  appena  è  un  mese, 
che  la  grande  caduta  de’  Satanici  avvenne ,  e  la  diresti 
avvenuta  da  un  secolo.  Le  pietre  di  Babele  stanno  anco¬ 
ra  raccolte  in  mucchi,  e  nessuno  più  si  ricorda  della 
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gran  torre/  Così  le  sue  fondamenta  erano  labili;  cosi  la 
opinione,  questo  solo  grande  appoggio  delle  cose  di 
quaggiù,  s’ era  allontanata  da  Babele! 

Ma  1’  assolutismo  avea  pure  le  sue  istituzioni!  Sì,  ma 
quando  l’eseguirle  tiene  alla  volontà  d’un  Ministro,  le  i- 
stituzioni  diventano  astrazioni ,  combattute,  annientate 
manomesse  dal  fatto.  Le  leggi  son ,  ma  chi  pon  mano  ad 
esse!  Quindi  allorché  il  vecchio  mondo  a  calunniare  il 
fremito  dei  popoli  ricordava  con  pompose  e  ippocrite  fra¬ 
si  le  sue  istituzioni,  i  popoli  alzavano  un  vessillo  su  cui 
leggevi  :  guarentigie. 

La  era  una  semplice  regola  di  senso  comune.  Voi  Mi¬ 
nistri  concedevate  per  limosina  una  bricciola  di  pane. 
Se  alcuno  insorgeva  avevate  il  vostro  codice,  i  vostri  tri¬ 
bunali,  e  i  vostri  esecutori  per  ininacciare,  giudicare  , 
e  punire. 

E  se  voi  ogni  dì,  in  ogni  atto,  a  ogni  capriccio  muta¬ 
vate  quel  poco  di  bene  in  un  gran  male?., Qui  vedevi  una 
lacuna  interminabile.  Le  doglianze  del  popolo  eran  ri¬ 
bellioni,  e  si  punivano.  Ma  gii  atti  arbitrari  de’ministri , 
nessuuo  potea  punirli ,  perchè  il  contratto  non  era  bila¬ 
terale. 

Che  si  dovesse  correggere  ognun  lo  vedea.  Ma  il  vec¬ 
chio  mondo  era  lì  colle  sue  polizie.  Le  doglianze  spi¬ 
ravano  ne’ criminali. 

Ciò  qua  ndo  i  ministri  erano  ne’loro  momenti  di  calma. 

Ma  ov’è  l’uomo  che  sia  sempre  in  calma!  Quindi  suc- 
cedeano  i  momenti  dell’ ira.  Allora  guai  a’gementi!  I  mi¬ 
nistri  aveano  certi  tribunali  detti  di  ecccezione.  Le  do¬ 
glianze  erano  speditamente  allogate  senz’appello.  Il  vec¬ 
chio  mondo  chiamava  ciò  un  reprimere  le  colpevoli  tra¬ 
me  di  pochi  stolti.  E  nessuno  avea  dritto  di  dire:  ma 
ciò  è  orrenda  cosa.  Si  rispondea  :  presi  i  tribunali  di 
eccezione  da’codici  di  Napoleone  ;  nè  siam  già  noi  mini¬ 
stri  che  ciò  vogliamo.  —  E  qui  poneano  in  mezzo  un 
nome  che  è  sacro,  e  che  non  avrebbe  mai  dovuto  esser 
lordato  dalle  labbra  ministeriali. 

E  i  popoli  rispondevano:  non  è  vero.  Siete  voi  che  in¬ 
gannate  i  reggitori  de’ popoli,  perchè  così  vi  consiglia  il 
vostro  interesse.  Noi  diciamo  inviolabile  il  potere  legisla¬ 
tivo  ;  e  voi  soli  responsabili  — -  Questa  teorica  era  Con¬ 
sentanea  a’ più  ovvi  principi  di  ragione.  Ma  quel  mondo 
non  trovò  ciò  scritto  in  nessuno  de’  suoi  codici,  e  prose¬ 
guiva  a  punire,  all’ombra  di  quel  nome  sacro. 

E  noi  non  potendo  attaccare  i  nemici  dell’umanità  di 
fronte,  li  assalimmo  a  rovescio. Caldi  nei  nostri  principi, 
opponemmo  la  pazienza  all’arbitrio,  il  coraggio  della 
morte  alla  violenza,  il  silenzio  della  tomba  alle  menzo¬ 
gne  de’ rei  che  ci  spogliavano  e  ci  opprimeano,  e  voleano 
aver  ragione.  Queste  virtù  appartenevano  a  un  nuovo 
mondo;  doveano  portare  il  loro  frutto;  doveano  colmar 
la  misura;  minando  le  sue  basi  sordamente, doveano  far¬ 
lo  cadere  strepitosamente.  Intanto  le  nostre  spose ,  le 
nostre  fidanzate  pregavano  ne’  romiti  silenzi  delle  squal¬ 
lide  case:  de’ nostri  fratelli,  i  più  intolleranti  s’alzarono 
a  combattere ,  e  caddero  ;  i  più  sofferenti  vegliavano  il 
fuoco  sacro,  ma  simulavano  e  dissimulavano.’  tutti  re¬ 
cammo  alla  grande  causa  il  nostro  tributo  di  pianto,  di 
desolazione,  di  carcere,  e  di  miseria.  Era  uno  spettaco¬ 
lo  tremendo  e  maestoso  :  il  mondo  novello  si  organizza¬ 
va  tra  le  orgie  e  i  saturnali  del  vecchio  mondo  ,  aspet¬ 
tando  il  fiat  lux  che  dovea  annunziare  la  pienezza  de’ 
tempi.  L’udimmo  alfine  .  .  .  .  era  detto  per  l’Italia  inte-? 
ra...  lo  intendemmo,  e  preparammo  le  palme  della  gioja 
tra 'cipressi  del  dolore.  Ed  ecco  spuntare  il  sole  del  dì 
29  Gennajo,  mentre  tutto  parea  annunziare  la  durata  d’ 
una  notte  terribile  !  Il  fiat  lux  di  Dio  ,  fu  ripetuto  da 
Ferdinando  II,  in  modo  affatto  concorde  alle  nostre 
lunghe  speranze.  Allora  il  celato  vessillo  sventolò  libe¬ 
ramente  al  cospetto  degli  uomini  :  allora  la  parola  gua¬ 
rentigie  non  fu  più  un  sogno  ,  o  uno  scherno  ;  allora  la 


ragione  prese  il  suo  posto;  allora  il  mondo  novello  scris¬ 
se  su  la  sua  bandiera  ••  Unione  de’Principi  co 'popoli  :  Co¬ 
stituzione.  Questo  è  il  suo  codice.  Sarà  eterno...  perchè 
fu  scritto  nel  Cielo:  sanzionato  da’Prineipi  Italiani;  e  be¬ 
nedetto  da’ Popoli.  _  q 

NECROLOGIA 

IL  CAV.  DOMEXICO  ROGONDINI 

Domenico  Rogondini  nacque  in  Gaeta  nell’anno  178 L 
Attese  nella  sua  gioventù  alle  scienze  fisiche  e  naturali, 
e  sopratutta  alle  matematiche  ;  seguendo  nulladimeno 
anche  lo  studio  delle  leggi, sotto  il  famoso  giureconsulto 
Giuseppe  Vailetta.  Ma  più  attesamente  alle  matematiche 
si  dedicò:  e  frutto  di  questi  studi  furono, tra  le  altre  cose, 
alcune  illustrazioni  alla  geometria  descrittiva  delLagran- 
ge;  sorta  di  scienza, ch’egli  de  primi  cercò  propagare  nel 
Regno:  singolarmente  avendone  il  modo.per  la  cattedra 
che  lu  stabilita  eallidata  a  lui  di  questa  scienza,  nella 
reale  accademia  di  marina  (nel  1809).  Molto  fece  ezian¬ 
dio,  mediante  gli  studi  di  economia  applicata,  in  bene 
del  Regno;  e  ne  son  prova  un  Prospetto  della'  scienza 
forestale, che  pubblicò  nel  1810;  e  molti  suoi  lavori  nella 
Biblioteca  analitica,  dal  1810  in  poi;  e  la  pubblicazione 
del  Giornale  di  commercio ,  che  imprese  nel  1820. 
Squisita  conoscenza  egli  avea  del  latino;  e  non  poco 
gustava  le  toscane  grazie.  Ma  dalle  scienze  e  dagli  studi 
geniali  lo  distrasser  le  cariche  amministrative;  soprat¬ 
tutto  nelle  Reali  finanze,  dove  dal  1817  in  qua  ha  sem¬ 
pre  continuato. 

La  sua  perspicacia  non  ordinaria,  il  suo  indefesso 
studio  al  disobbligo  de’ suoi  doveri,  il  fecero  molto  ca¬ 
ro  singolarmente  al  ministro  de’ Medici,  e  al  ministro 
d'Andrea;  e  gli  meritarono  il  grado  di  uliiziale  di  ri- 
partimento  ,  e  l’onorificenza  di  cavaliere.  Ma  il  so¬ 
praccarico  de’  grandi  affari  nocque  moltissimo  alla  sua 
salute  ;  sicché  ,  sopravvenutagli  improvvisamente  una 
spaventevole  malattia  di  cuore,  dopo  ben  dieci  mesi 
di  sofferenze  e  di  rassegnazione,  passò  di  questa  vita 
il  di  20  febbrajo  1848.  Molte  parti  furono  in  lui  de¬ 
gne,  come  si  è  detto,  di  essere  ricordate  ;  ma  una  so¬ 
pra  tutte  era  maravigliosa,  l’afietto  e  la  tenerezza  che 
egli  aveva  per  la  famiglia!  L’interno  della  sua  casa 
era  un  tempio  di  amore  e  di  pace  ;  tutti  i  pensieri 
della  sua  moglie  esemplare,  de’  suoi  buoni  figliuoli , 
terminavano  in  lui  ;  tutte  le  sue  cure  ,  tutte  le  sue 
dolcezze  erano  i  figliuoli  e  la  moglie.  11  dì  22  febbrajo, 
che  fu  il  suo  mortorio,  essendosi  dinanzi  al  feretro  rac¬ 
colti  non  pochi  suoi  amici,  uno  fra  essi  recitò  le  se¬ 
guenti  parole. 

Noi  siamo  qui  raccolti,  a  rendere  l’estremo  addio, 
su  questa  Terra,  agli  avanzi  mortali  del  cavalier  Do¬ 
menico  Rogondini.  Ufficio  dolente,  ma  sagro  !  Poiché 
sagra  cosa  è  la  morte ,  documento  visibile  della  Fe¬ 
de;  mostrandoci  dalla  polvere ,  dal  nulla  che  di  noi 
avanza,  quella  parte  che  arcanamente  se  ne  divise. 

Sagra  cosa  è  la  morte!  L’occhio  vivente  è  percosso, 
oscurato  alla  presenza  della  materia  che  più  non  vii 
ve;  ma  l’anima,  alla  presenza  di  questa  materia  estin¬ 
ta,  rifugge  e  si  stringe  alla  Fede;  e  la  Fede  balena 
all’anima  un  lampo  d’immortal  luce,  le  fa  travedere  il 
Cielo,  l’incoraggia  a  compiere  l’umano  esiglio,  e  solo 
nelle  case  del  Celeste  Padre  a  sperare  l’inelfabil  ri. 
poso  dalle  vane  amarezze  di  questa  vita. 

Altri  che  questi  pensieri  affacciar  non  si  possono 
a  noi  Cristiani,  presenti  a’ nostri  fratelli  che  più  non 
sono,  Essi,  al  di  là  de’ sensi  e  de(  tempo  già  trova¬ 
rono  Iddio,  Iddio  Creatore ,  Iddio  Padre  !  Che  deside¬ 
rio  adunque ,  che  compiacenza  può  rimaner  sulla  Terra 
all’anima  che  travofò?  Questa,  senza  dubbio,  che  nel 
porger  noi  piamente  l’ ultimo  addio  alla  morta  spo- 
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glia,  innalzandoci  con  la  speranza,  quell’ anima  segui¬ 
tiamo,  pregando ,  dinanzi  a  Dio;  e  che,  quanto  è  in 
noi,  quanto  è  possibile,  l’acerbo  dolore  nella  vedo¬ 
va  sconsolatissima  ,  ne’  figliuoli  sconsolatissimi  tem¬ 
periamo.  Questa  famiglia  ,  esempio  di  concordia  ,  di 
amorevolezza  ,  il  cui  primo  alletto,  il  cui  solo  orgo¬ 
glio  era  il  padre:  questa  famiglia,  eccola  desolata,  ab¬ 
battuta!  Gli  ultimi  istanti  di  questo  padre  son  presen¬ 


ti,  solenni  nella  loro  memoria:  egli  non  sapea  scongiun- 
gersi  dal  pensiero  di  Dio,  che  per  abbracciar  la  mo¬ 
glie  e  i  figliuoli  a  se,  e  tutti  stringerli ,  ribenedirli  ; 
nè  dalla  moglie  e  i  figliuoli  dolcissimi  sapea  staccar¬ 
si  ,  che  per  correre  a  Dio.  In  questo  avvicendare  tra 
Dio  e  l’amore,  ondeggiò  quell’anima  in  sul  dividersi 
dalla  Terra.  Sublime  sollecitudine,  sublime  principio 
della  vera  vita  immortale! 


IL  PORTOGALLO,  LISBONA  ED  OPORTO 

(Continuaz.  e  fine ) 


Lisbona  ed  Oporto  sono  le  due  principali  città  del 
Portogallo.  Siede  Oporto  in  deliziosa  positura  su  due  col¬ 
line  non  lungi  dalla  foce  del  Douro.  Ha  70,000  abitan¬ 
ti ,  ed  è  emporio  del  commercio  del  vino,  eh’ è  cosa 
grandissima.  Lisbona  poi ,  con  260,000  abitanti  ,  è  una 
delle  più  belle  città  del  mondo  ,  specialmente  per  la  sua 
giacitura.  Sorge  essa  a  guisa  d’anfiteatro  su  poggi  e  col¬ 
li  ,  lungo  la  destra  riva  del  Tago  ,  e  questo  largo  fiume 
dalle  arene  d’oro  porge  a  Lisbona  uno  dei  più  nobili  e  va¬ 
sti  e  sicuri  porti  interni  che  sienvi ,  il  quale  può  conte¬ 
nere  tutte  le  armate  navali  dell’Europa.  Ipiù  grandi  va¬ 
scelli  di  guerra  gittan  l’àncora  presso  a  Lisbona. L’ingres¬ 
so  del  fiume  è  difeso  da  due  forti,  cioè  da  quello  di  San 
Giuliano  sulla  riva  meridionale,  e  da  quello  di  Bugio  so¬ 
pra  un’isoletta  opposta  ,  che  si  congiunge  alla  riva  meri¬ 


dionale  nella  magrezza  dell’acque.  Due  città  quasi  diver¬ 
se  tu  scorgi  in  Lisbona  ,  vale  a  dire  la  vecchia  e  la  nuo¬ 
va;  la  vecchia,  scampata  alle  rovine  del  terribile  tremuo- 
to  del  1755,  è  mal  edificata  e  sudicia;  la  noova  fab¬ 
bricata  d’allora  in  poi ,  ha  strade  belle  e  dritte  ,  nobili 
edifizii ,  ed  è  nitida  quanto  alcun’altra  d’Europa.  Tra  le 
ragguardevoli  strade  di  Lisbona  teugono  i  primi  posti 
quelle  de  Olirò  ,  de  Praia  ,  e  sopratutto  V Augusta  ;  tra 
le  piazze  la  Praga  de  Commercio  e  la  Praga  de  Rorio;  la 
quale  ultima  ha  da  fianco  il  convento  de’Domenicani  e  il 
vasto  palazzo  che  fu  dell’Inquisizione.  I  vasti  e  massicci 
conventi  costituiscono  i  più  singolari  e  i  più  imponenti 
edifizii  di  Lisbona  ;  essi  coronano  i  colli ,  e  sembrano 
palazzi  e  fortezze  ad  un  tempo  medesimo.  Il  magnificen¬ 
tissimo  palazzo  reale  d’Ajuda  non  è  terminato.  —  Salii- 


(  Veduta  di 

bre  e  geniale  è  il  clima  di  Lisbona:  vi  fa  molto  caldo  ne’ 
mesi  estivi  ;  ma  i  venti  di  nordeste  vi  apportali  freschez¬ 
za;  vi  piove  assai  in  novembre  e  in  dicembre;  in  gennaio 
è  inverno  sereno  ;  in  febbraio  ricomincia  la  primavera  ; 
vi  neviga  rarissimamente.  Avvicinano  ,  anzi  continuano 
Lisbona  villaggi  infiniti.  Notabilissime  cose  stanno  ne’ 
suoi  dintorni ,  tra  le  quali  non  citerò  che  la  basilica,  il 
convento  e  il  palazzo  reale  di  Mafra  ,  il  più  bel  mo¬ 
numento  moderno  del  Portogallo  ,  ed  uno  de’più  magni¬ 
fici  d'Europa  »,  e  il  grande  acquidotto  degli  Agoas  li- 
vres,  che  si  può  paragonare  ai  più  famosi  acquidosi  de’ 
tempi  romani. 


Oporto.  ) 

Io  ho  veduto  Lisbona  in  tempi  assai  tristi;  tutto  v’era 
lutto  e  squallore. Ma  quella  nobilissima  città  ,  ricca  d’i¬ 
stituzioni  scientifiche  ,  caritatevoli  ,  artistiche  ,  creata 
dalla  natura  per  esser  centro,  che  non  ha,  per  cosi  dire, 
nulla  da  temere  dalle  procelle  europee,  parmi  suscettiva 
di  grande  incremento  ove  s’acchetassero  le  discordie  ci¬ 
vili.  Ora  che  i  piroscafi  raccostano  si  fattamente  i  luo¬ 
ghi,  qual  è  il  colto  europeo  che  non  vorrà  visitare  Li¬ 
sbona?  E  qual  più  delizioso  soggiorno  possono  ritrova¬ 
re  coloro  che  amano  passare  l’inverno  in  un  mite  cli¬ 
ma,  continuamente  rallegrato  dai  rasgi  del  sole  ? 

G.  D.  M. 


52 


POLIOR  AMA 


PITTORESCO  249 


L’ ORDINE  PUBBLICO  ) 


Il  principale  elemento  della  prosperità  materiale  non 
solo,  ma  anche  della  civile  di  qualsivoglia  nazione,  è  l’or¬ 
dine  publico.  Le  buone  istituzioni  amministrative,  poli¬ 
tiche  e  giudiziarie  non  sussistono  senza  di  esso:  senza  di 
esso  ogni  progresso  è  impossibile,  la  libertà  diventa  li¬ 
cenza,  il  diritto  è  soggiogato  e  vinto  dall’arbitrio.  Mirate 
la  Spagna,  mirate  il  Portogallo,  che  sono  i  paesi  di  Eu¬ 
ropa,  ove  le  parti  politiche  dissentono  in  tutto ,  fuorché 
nel  cospirar  sempre  contro  l’ordine  pubblico,  ed  ivi  tro¬ 
verete  l’esempio  più  doloroso  della  verità  teste  accenna¬ 
ta.  La  legge  è  impotente,  è  lettera  morta  là  dove  i  citta¬ 
dini  non  serbano  quel  contegno  pacato,  dignitoso,  tran¬ 


quillo,  che  si  addice  ad  uomini  indipendenti  che  amano 
di  vero  amore  la  patria,  e  considerano  come  stretto  loro 
dovere  l’adoperarsi  al  trionfo  delle  opinioni  che  credono 
vere, non  collo  schiamazzo,  cogli  strepiti  in  piazza  e  col¬ 
le  incomposte  dimostrazioni,  ma  colle  armi  legali  della 
scrittura  e  della  parola. 

L’  ordine  publico  necessario  in  qualunque  nazione  che 
ambisca  e  voglia  meritar  davvero  il  glorioso  titolo  di  ci¬ 
vile,  è  poi  indispensabile  presso  quei  popoli ,  ai  quali  la 
sapienza  e  la  bontà  del  Principe  restituirono  i  sacri  di¬ 
ritti  che  ad  essi  tolsero  la  prepotenza  e  l’arbitrio.  Co¬ 
me  mai  una  nuova  istituzione  può  consolidarsi  e  conqui- 


'«ÉMN.  ,  J.GUMTLÉ» 


(  Una  scena  di  disordine  « 

stare  la  sanzione  irrefragabile  del  tempo  e  quella  autore¬ 
volissima  della  esperienza  senza  la  tranquillità,  senza  la 
pace,  senza  1  ordine  publico?  come  mai  il  Principe,  che 
nella  sua  saviezza  diede  ai  suoi  sudditi  una  costituzione 
può  crederli  capaci  di  goderne,  qualora  si  accorge  ch’essi 
non  sanno  fare  di  quella  un  uso  buono  e  ragionevole?  Il 
concetto  di  Costituzione,  e  forza  persuadersene,  implica 
quello  di  ordine:  senz’ordine  la  Costituzione  non  ò  Costi¬ 
tuzione,  ma  Anarchia.  Chi  dice  Costituzione  senza  legali¬ 
tà,  dice  una  parola  vuota  di  senso, profferisce  unabestem- 
mia  politica. L’ordine  ò  l’espressione  più  sublime  della  li¬ 
bertà:  è,  per  adoperare  un  paragone  tolto  dalle  matema¬ 
tiche, la  libertà  innalzata  alla  massima  potenza  civile:  es- 

(1J  Ci  serviamo,  modificandole  alquanto,  delle  parole 
da  un  nostro  chiaro  quanto  saggio  scrittore ,  Giuseppe 
Massari,  dettate  pel  Mondo  Illustrato  in  una  circostanza 
Simile  a  quella  che  ha  conlristato  il  giorno  10  di  questo 
mese,  tutti  quanti  in  questa  Capitale  amano  e  rispettano 
la  Religione ,  il  trono  costituzionale t,  le  nostre  libere  isti¬ 
tuzioni ,  il  bene  della  patria,  ed  il  proprio.  Vogliamo  spe¬ 
rare  che  non  si  rinnovino  più  in  avvenire  simili  scandali, 
a ?ino  vii.  —  18 


Disegnò  a  penna  di  S.,  ) 

so  è  negli  ordini  morali  ciò  che  la  legge  di  attrazione  è 
nel  mondo  fìsico,  il  principio  di  armonia,  cioè,  di  aggre¬ 
gazione,  di  forza,  di  unità. 

Nello  scrivere  queste  parole  non  ho  certamente  la 
sciocca  vanità  di  credere  ch’esse  esprimano  concetti  nuo¬ 
vi  o  pellegrini  od  ignoti  ali’  universale  :  so  anzi  che  per 
tutti  gli  amici  d’ Italia  esse  sono  più  che  verità,  assiomi: 
ma  noi  ci  troviamo  in  tali  condizioni  ,  che  rendono  non 
inutile  la  ripetizione  di  certe  verità,  le  quali  comechè 
trite  e  conosciutissime, non  sono  fuor  di  proposito,  e  deb¬ 
bono  essere  scolpite  nella  mente  e  nel  cuore  di  tutti  co¬ 
loro  pei  quali  il  bene  publico,  la  gloria  d’Italia  non  sono 
vane  parole,  Però  non  è  a  dire  quanta  sia  stata  l’iu- 

e  che  V  indegnazione  pubblica  più  Che  le  ordinanze  dal 
Governo  emesse,  valga  a  raffrenare  i  tristi,  nel  tempo 
stesso  che  le  brave  e  le  instancabili  pattuglie  della  Guardia 
Nazionale,  e  di  tutti  i  corpi  dell’armata  finiscano  di  se¬ 
dare  la  plebe  commossa  dapprima  per  quello  scandalo,  e 
poi  istigata  da  perturbatori  iniqui,  che  con  la  maschera 
del  liberalismo  vorrebbero  macchiare  di  sangue  e  volgere 
a  loro  prò  il  nostro  pacifico  risorqimento. 
zo  1848  —  32 
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digitazione  de' buoni  noi  vedere  taluni  sconsigliati  affol- 
tarsi  in  assembramenti  per  le  strade  per  motivi  indegni 
di  un  popolo  saggio  ed  umano.  La  pubblica  opinione  e 
unanime  nel  condannare  quelle  illegali  dimostrazioni.  Se 
alcuno  fu  affascinato  da  mellillue  parole  e  fu  tratto  in 
insalino,  ascolti  una  parola  severa  sì  ma  imparziale  e 
sincera,  e  si  ricreda.  Le  due  fonti  del  moderno  risorgi¬ 
mento  italiano  sono  oggidì  la  Religione  ed  il  Principato 
civile;  e  1’  una  e  l’ altro  vogliono  ordine  e  pace.  Solo  nel- 
l’ordine  e  nella  pace  gl’italiani  si  prepareranno  agli  e-, 
venti  che  la  Provvidenza  destina.  Maledizione  a  cln  &u^ 
scita  discordie,  a  chi  semina  scandalo  ed  anarchia!  ogni, 
frode  tornerà  vana,  ogni  artifizio  sarà  scoperto,  le  ma¬ 
schere  cadranno  dal  viso  degl’ipocriti:  IDDIO  PRQIEG- 
GE  L’ITALIA, 

GIULIO  ROMANO  E  PIETRO  ARETINO, 

Adagiato  maestosameute  sur’ una  sedia  a  bracciuoh 
stava  un  uomo  di  grandi  forme  e  robuste,  nè  pareva  di 
avere  oltrepassati  i  suoi  ventottqanui.  V  estito  nobilmen¬ 
te  alla  foggia  de  cavalieri  di  quel  tempo,  ed  atteggian¬ 
dosi  ad  un  non  so  che  di  eroico  e  d  ispirato,  contene, 
vasi  immobile  il  meglio,  che  poteva,  perchè  il  giovine  pit¬ 
tore  che  si  travagliava  a  ritrarlo.  ne  avesse  colta  quell’a¬ 
ria  maestosa,  e  quasi  direi  enfatica.  Correvano  intanto 
i  pennelli  e  gli  occhi  del  pittore  sulla  larga  tela,  che  di¬ 
stesa  sul  cavalletto  gli  era  d  innanzi;  ma,  quel  correte 
che  dimostrava  la  grande  sua  perizia  nell  arte,  talvolta 
arrestavasi,  come  se  inciampasse  non  saprei  dire  se  la 
mano  o  il  pensiero  dell’  artista  per  alcun  ostacolo  che 
improvvisamente  gli  veniva  incontro.  In  mezzo  ad  uno 
di  questi  interrompimenti, infastidito  il  pittore  proruppe: 

—Ma  che  diamine  hai  in  quegli  occhi,  o  Pietro,  e  su 
quella  bocca,  sì  che  si  muovono  a  tuo  dispetto  come  V 
argento  vivo? 

—  Per  bacco,,  mio  caro  Pippi,  che  io,  non  ne  capisco 
nulla;  e  ti  so  dire  che  m’industrio  di  star  fermo  il  me¬ 
glio  che  posso;  nè  so  che  mi  sia  giammai  provato  a 
starmene  quieto  più  di  due  minuti.  Vedi  adunque  che 
questo  mio  rimaner  inchiodato,  sur’ una  seggiola  può 
dirsi  un  miracolo! 

—  Certo  che  della  persona  non  ti  muovi,  ed  a  vederti 
in  cotesto  maestoso  atteggiamento,  e  con  tutte  quelle 
pellicce  addosso,  mi  par  di  vedere  nientemeno  che  un 
senatore  veneziano;  ma  quegli  occhi,  ma  quella  bocca..,! 

—  Non  ci  è  rimedio,  Pippi  mio;  questi  occhi,  o  vuoi 
o  non  vuoi,  debbono  guizzare  qd  agitarsi  come  due  zol¬ 
fanelli  accesi,  perchè. , , 

—  Tira  innanzi!  chè  hai  veduta  la  befana,  da  rima-, 
nerti  colla  parola  in  bocca? 

—Non  voglio  dir  questo;  ma  tu  mi  dai  qn  pò  del  bac¬ 
chettone,  ed  o  presto  o  tardi  potrebbe  venirmi  addosso 
una  brutta  tempesta. 

—  Ch’io  ti  denunzi  di  qualche  tua  stregoneria!  Che  ti 
va  pel  capo,  cervellino  che  sei?  Mi  professo,  è  vero, 
buon  cristiano;  ma  ne’ fatti  altrqi  non  m’impaccio,  ed 
a  tempo  sono  pure  buon  compagnone,  Tu  nn  conosci! 

—  Con  tutta  cotesta  tua  bacchettoneria,  pure  corre 
voce,  che  tieni  alquanto  del  tuo  maestro  Raffaello,  e  che 
talvolta  non  ti  spiace  di  guardare  pel  buco  della  chiave 
la  sua  trasteverina! 

—  Bugie,  calunnie,  signor  poeta!  E  se  mi  vien  fatto 
conoscere  chi  si  piglia  spasso  a  lavarsi  la  bocca  col  mio 
nome,  te  ne  farò  vedere  delle  brutte. 

—  Via  via,  caro  Giulio,  che  poi  non  ti  fanno  un  gran 
torto  a  pensare  di  te  in  tal  modo,  dopo  che  hai  illustrato 
co’tuoi  disegui  que’  miei  sedici  sonetti  che  puzzano  di 
scapestrataggine,  e  che  ci  tireranno  sul  capo  qualche 
brutto  imbroglio, 

—  Che  ti  colga  il  fistolo  a  te  ed  a  quel  birbaccio  del 


Raimondi  por  avermi  messo  in  questa  maledetta  fac¬ 
cenda!  Per  bacco!  pigliarmi  mezzo  brillo,  quando  i  va¬ 
pori  mi  salivano  al  cervello,  e  farmi  insozzare  la  carta 
con  quelle  sporche  figure!  Ma  non  mi  ci  correte  più,  ve 
lo  giuro. 

—  Ma  vedi  che  il  tempo  passa  ,  ed  il  ritratto  non  si 
finisce, 

-^Nò  posso  darci  l’ultima  mano  fin  tanto  che  non  ter¬ 
rai  quieti  cotesti  tuoi  occhi, 

— Impossibile,  sepure  volessi  fermarli  con  un  chiodo. 

—  Diamine  !  E  che  cosa  vedi  tu  che  non  puoi  trovar 
pace*? 

— «Eh!  Pippi!  veggo. . .  veggo  farfarella  in  persona 
che  mi  fa  cento  versaeci  col  volto ,  e  poi  si  nasconde. 

—  Alla  buon’ora,  ohe  fossi  tu  fattucchiera,  ed  avessi 
io  a  vedermi  formicolar  perla  stanza  un  centinaio  di  fol¬ 
letti  ! 

—  Non  temere ,  che  poi  il  diavola  non  è  brutto  come 
si  figura. 

— E.  dav’è  che  ti  si  affaccia  ?  e.  da  quanto  tempo  ti  sei 
messo  in  corrispondenza  con  questo  galantuomo? 

—  Che  debbo  dirti  Pippi  mio!  Lo  veggo  uscirmi  in¬ 
contro,  come  se  sbucasse  dal  muro:  mi  guarda  e  mi  guar¬ 
da  con  due  occhi  di  vipera,  mi  sorride,  mi  beffeggia. . , 
Or  come  vuoi  che  il  mio  sguardo  stia  fermo ,  e  la  bocca 
non  mormori  qualche  scongiuro? 

Udendo  queste  parole,  il  Pittore  si  fece  di  bragia  nel 
volto,  poi  diventò  bianco  come  un  cencio  lavato;  gittò. 
tavolozza  e  pennelli, e  diessi  a  guardar  dattorno  con  tanto 
di  occhi,  temendo  non  lo  assalissero  serpenti,  serpen¬ 
telli  e  anfesibene;  o  che  proprio  non  venissero  a  dan¬ 
zargli  in  casa  la  ridda  infernale  tutte  le  slreghe  del 
mondo.  Vedutolo  in  quello  stato,  il  poeta  balzò  dalla  seg¬ 
giola,  e  fattoglisi  dappresso,  ridendo  e  schernendolo; 

— t  Ch,e  fi  accadde,  disse,  ohe  bai  fatta  la  cera  di  un 
moribondo?  Guai  se.  ti  vedessero  i  becchini;  saresti  bello 
e  sotterrato,. 

— -Va,  stregato  uomo  che  sei:  di  te  corre  tanto  mala 
voce,  che  io  credo,  veramente  che  tu  abbi  fatta  alleanza 
coll. . . . 

»  Con  Belzehù  vestito  da  femmina ,  e  se  ne  vuoi  una 
prova ,  solleva  la  cortina  che  copre  quell’alcova,  e  \ 
avrai,  — ? 

Qui  il  pittore  non  seppe  più  che  dirsi  nè  farsi  ;  un  co¬ 
lore  gli  andava  ed  un  altro  veniva;  voleva  correre  verso 
l’alcova,  e  sentivasi  come  impastoiato;  voleva  parlare,  e 
non  gli  venivano  le  parole;  e  rimase  in  quello  stato  in¬ 
fimo  a  che  quella  bnona  lana  del  poeta,  sollevata  grave¬ 
mente  la  cortina  dell’alcova,  scoperse  una  bellissima  fan¬ 
ciulla  eh’  ivi  si  nascondeva. 

Di  persona  svelta,  di  vaghissimo  aspetto,  con  due  oc¬ 
chi  neri  ed  ardenti  stavasene  tutta  peritosa  quella  fan¬ 
ciulla  in  un  angolo  dell’alcova  ;  ma  in  quel  suo  turba¬ 
mento  era  amore  e  verecondia,  vergogna  no,;  che  la 
fronte  alzava  sicura,  e  le  veniva  sulle  labbra  un  timido 
sorriso,  Chi  fosse,  e  come  ivi  venuta,  non  sapeva  nè  po¬ 
teva  dire  alcnno  de1  due  ;  sicché  era  un  guardarsi  scam¬ 
bievole,  ed  un  diffidare  l’ uno  delfaltro ,  ciascuno  cre¬ 
dendo  alla  sua  volta  che  il  compagno  avesse  ivi  appiat¬ 
tata  quella  giovanotta  per  suoi  lini,  Ma  quel  silenzio  du¬ 
rò  poco  ;  che  il  poeta,  il  quale  se  la  rideva  di  ogni  ve¬ 
recondia,  e  delle  donne  pensava  peggio  che  ogni  altro 
scapestrato,  voltosi  all’amico: 

—  Vedi,  disse,  Pippi  mio,  dove  s’è  ito  a  nascondere 
il  diavolo;  e  pensa  tu  se  io  potessi  cacciarlo  via  per  virtù, 
di  scongiuri.  Cotesti  spiritelli  sono,  a  mio  parere,  i  più 
ostinati, 

—  Ma,  Pietro,  e  come  ti  venne  il  ghiribizzo  di  recar¬ 
mi  a  casa  quest’ altro  fastidio,  c  poi  con  quella  faccenda 
in  campo  de’  sonetti  e  delle  figure  ;  ti  par  proprio 
tempo. . . 
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—  Ora  sta  a  vedere  che  per  giunta  debba  io  pagare 
rammenda  per  un  tuo  contrabbando!  Vedi  poi,  se  ho  ra¬ 
gione  di  dire  che  fai  la  gatta  di  compar  Masino. 

—  Va  che  sei  uno  sfrontato! 

—  Giulio!  dovrei  mettermi  in  collera, ma  per  far  gra¬ 
zia  a  questa  cara  creatura,  non  ne  sia  nulla.  Guarda  che 
bel  viso,  comunque  un  po’ bruno  dal  sole  del  nostro  cie¬ 
lo!  E  come  si  ha  ben’acconciato  quel  velo  su'  capelli  !  Io 
ne  farei  una  Sultana,  se  in  vece  della  penna  avessi  im¬ 
parato  a  trattare  i  pennelli.  — 

Nè  le  parole  rimasero  a  questo  segno;  che  molte  se  ne 
dissero  dall’ una  e  dall’altra  parte  insino  a  che,  scalda¬ 
tisi  gli  animi  giovanili ,  il  tempo  incominciò  ad  intorbi¬ 
darsi,  e  Pippi  guardava  torvo  ad  un  angolo  della  stanza, 
dov’erano  due  spade  ed  uno  spadone.  Gran  cuore  non 
aveva  il  poeta,  ma  parole  fiere  e  baldanzose  gli  piove¬ 
vano  di  bocca,  e  valevano  a  soffocare  le  poche  e  risolute 
che  uscivano  ad  ora  ad  ora  dal  petto  sdegnoso  del  pit¬ 
tore.  Questi  colle  pugna  chiuse,  col  volto  scolorato  pa¬ 
reva  disposto  a  far  qualche  brutto  tiro:  l’altro  scom¬ 
pigliandosi  addosso  le  pellicce,  rosso  come  un  vetro  bol¬ 
lente,  passava  dall’ira  alla  beffe,  e  dal  fremito  al  riso. 
Ma  la  fanciulla,  che  seguiva  con  gli  occhi  e  con  gli  orec¬ 
chi  le  parole  ed  i  movimenti  de’ due  giovani,  vedeudo  che 
la  faccenda  poteva  finir  male ,  colse  l’ occasione  che  il 
poeta  le  diede  un  nome  d’infamia,  e  tutta  ritta,  vibrando 
scintille  dagli  occhi  : 

—  Signor  poeta,  prese  a  dire, io  non  mi  adiro  se  a  me 
che  sono  una  onesta  fanciulla  date  un  titolo  che  non  mi 
sta  bene;  sivvero  sento  rimescolarmi  il  sangue,  pensan¬ 
do  che  da  qualche  tempo  vi  adoperate  a  guastar  l’ animo 
di  questo  bravo  giovine.  Egli  finora  visse  onesto  e  timo¬ 
rato  di  Dio  ;  ma  voi  gli  avete  ad  un  tratto  intorbidata  la 
coscienza  e  tolta  la  buona  riputazione.  Infelice  !  'perché 
sprecate  così  malamente  l’ingegno  che  Dio  vi  ha  dato? 

E  se  non  credete  a  Dio,  dovrebbe  almeno  tenervi  un  po’ 
più  a  freno  la  galera  e  la  forca.  Non  ridete,  signore,  nè 
pensate  che  mi  mettano  paura  i  vostri  scherni  e  le  vo¬ 
stre  satire. . . 

—  Piano,  piano,  qui  interruppe  il  poeta;  con  tanta  fu¬ 
ria  tu  mi  accoppi,  mia  buona  ragazza.  Noi  non  vogliamo 
schernirti,  e  ci  faremmo  coscienza  a  dir  male  di  una 
giovinetta  che  va  per  le  case  de’  pittori  facendo  l' avven¬ 
turiera. 

— Dite,  riprese  la  fanciulla, che  non  potete  malignare 
una  donna,  che  si  arrisica  ad  entrare  di  soppiatto  in  casa 
altrui,  per  salvare  un  giovine  di  belle  speranze  dalla  ga¬ 
lera,  e  dalla  vostra  perversa  compagnia.  Sappiate  che  io 
ho  amato  questo  buon  figliuolo  di  un  amore  occulto  e 
gagliardo,  che  i  vostri  pari  non  provarono  giammai  !  Sap¬ 
piate,  che  ho  versate  amarissime  lagrime  a  vederlo  per 
voi  condotto  attorno  nelle  bische  e  nelle  taverne!  E  sap¬ 
piate  in  fine  che  vengo  a  dargli  avviso  che  tra  poco  sarà 
qui  il  Bargello  e  la  famiglia  per  trarvi  in  prigione  tutti  e 
due.  Ecco  qual’ è  il  frutto,  che  coglieste,  signor  Giulio, 
dalla  compagnia  di  questo  scellerato,  e  dall’  avere  spor¬ 
cato,  per  suo  consiglio,  il  vostro  pennello!  Io. . .  — 

Ma  qui  s’intese  un  calpestio,  ed  un  rumor  di  armi 
sulla  via.  La  fanciulla  si  affacciò  alla  finestra,  e  voltasi 
indietro  disse  : 

—  Tutto  è  perduto:  ecco  mio  padre, ed  i  birri  con  lui. — 

Si  batteva  intanto  fortemente  all’uscio.  Il  pittore,  co¬ 
me  fuori  di  se,  stette  a  lungo  senza  far  parola:  il  poeta 
smaniava  tutto  pieno  di  paura;  infine  Giulio  si  riscosse , 
ed  afferrando  pel  braccio  la  fanciulla  : 

—  Fuggiamo,  disse,  per  questa  terrazza  che  dà  nel 
giardino  :  tu  sei  il  mio  Genio  salvatore,  e  lo  sarai  per 
sempre.  — 

In  due  minuti  ia  stanza  era  piena  di  birri:  ma  fu  vana 
ogni  diligenza  adoperata  per  trovare  i  due  amici:  essi 
erano  già  fuori  tiro.  Se  non  che,  veggendo  sulla  tela  il  \ 


1  Bratto  del  poeta,  si  dierono  a  sfondarlo  a  colpi  di  pu¬ 
gni  e  di  partigiane;  chè  troppo  era  abborrito  in  Roma 
quell  uomo,  che  poi  divenne  tanto  famoso  per  l’audacia 
e  per  la  dissolutezza. 

Senza  che  io  ve!  dica,  il  poeta  chiamavasi  Pietro  Are¬ 
tino,  quel  pittore  era  Giulio  Pippi,  detto  poi  Giulio  Ro¬ 
mano;  c  la  fanciulla  addimandavasi  Ghita,ed  era  figliuo¬ 
la  al  Bargello.  P.  P.  Parzaxesiì. 

L’ITALIA  NELLA  META’  DEL  SECOLO  XIX 

Libera  è  Italia  :  piegano 
Il  capo  riverente 
A  tanto  annunzio  i  popoli 
Dall’Orto  all’Occidente, 

E  lei  del  mondo  tornano 
Regina  a  venerar. 

Come  infelice  vedova 
Reietta  e  abbandonata 
Da  tutti,  e  sol  dagli  orfani 
Suoi  figli  careggiata, 

Che  inutilmente  cercano 
Suo  duolo  consolar, 

Lei  vidi:  era  da’ perfidi 
D’ingiurie  e  scherni  carca; 

E  qual  sul  lido  naufraga 
Giace  spezzata  barca , 

Tale  diviso  e  lacero 
Ella  mostrava  il  sen. 

Ed  or  la  veggio  agl’  invidi 
Stranier  d’  ossequio  obbietto; 

Che  con  stupor  rimirano 
Il  suo  novello  aspetto 
Spirante  immenso  giubilo 
Per  ottenuto  ben. 

Che  invano  oppresse  i  Teutoni 
Fan  le  lombarde  sponde, 

E  invan  del  vasto  Eridano 
Scorron  cruente  Tonde: 

Noi  già  sorgemmo  impavidi, 

E  non  sorgemmo  invan. 

Iddio  lo  volle:  Egli  arbitro 
Di  tu  tTi  nostri  eventi 
Diresse  alla  sua  Italia 
Lieti  e  benigni  accenti, 

Che  ratti  risonarono 
Nel  sacro  Vatican. 

Esecutor  magnanimo 
Del  gran  voler  di  Dio 
Comparve  allor  T  angelico 
Inimitabil  Pio, 

Di  noi,  già  schiavi  e  miseri. 

Secondo  Redentor. 

Egli  il  vessillo  italico 
Ripose  in  Campidoglio, 

Che  tante  volte  indomito 
Fiaccò  T  estraneo  orgoglio, 

E  ravvivò  d’ Ausonia 
La  speme  ed  il  valor. 

A  vista  tal  si  mossero 
Da  un  sol  desio  sospinti 
Quanti  dall’Alpi  gelide 
E  dai  tre  mar  son  cinti , 

E  contro  rea  tirannide 
Spiegaro  un  santo  ardir. 

Nulla  le  forze  valsero 
Ch’  essa  scagliò  sui  prodi, 

Nulla  le  riprovevoli 
Lusinghe  e  Tempie  frodi , 

1  rinnovati  aculei 
E  gli  ultimi  mar  tir. 
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Che  indarno  a  Dio  resistesi 
E  ai  popoli  commossi, 

E  indarno  i  campi  fannosi 
Di  umano  sangue  rossi: 
Dall'  immolate  vittime 
Sorge  la  libertà. 

Ben  lo  mostrar  le  galliche 
Terre  ed  i  greci  liti, 

La  invitta  inglese  America , 
E  la  tremenda  Haiti , 

E  le  lugubri  istorie 
D’ogni  più  antica  età. 


Avventurosi  martiri , 

Cile  al  ciel  volgeste  V  ale 
Pugnando  per  la  patria 
Serva  a  un  poter  ferale, 

Che  la  stringea  ne’ vincoli 
D’esosa  schiavitù. 

Gioite  :  Italia  è  libera , 

E  lo  sarà  in  eterno; 

Tale  è  la  mente  immobile 
Del  Regnator  superno, 

Che  fa  immortali  1’  ope  re 
Erette  da  virtù. 

Francesco  Sebastiani 


RISORGIMENTO  DELLE  ARTI  NEL  XV  SECOLO. 


(Grande  lettera  E  cogli  stemmi  della  nazione  alemanna  ,  e  con  le  cifre  e  le  armi  di  un  procuratore 
novellamente  eletto  (nel  1409),  come  si  vede  disegnata  a  penna  nel  registro  1.  pag.  197  delle  Conclusioni 
Alemanne  esistenti  negli  archivii  dell’  Università  ). 

GEROGLIFICI 


descrizione  del  sistema  grafico  degli  antichi  egizie 


Ci  proponiamo  con  questo  articolo  e  seguenti  d’inizia¬ 
re  i  nostri  lettori  alla  conoscenza  della  lingua  arcana  e- 
gizia  e  nel  deciferamento  de’ geroglifici,  profittando  del¬ 
le  fatiche  di  grandi  uomini,  mercè  le  quali  le  verità  più 
astruse  ed  i  più  difficili  metodi  acquistano  a  poco  a  po¬ 
co  quella  chiarezza  g  quella  faciltà,  che  li  mettono  alla 
portata  di  tutti. 


Sino  alla  famosa  spedizione  francese  i  lavori  de  dotti 
sulla  lingua  egizia  otl’rivan  solo  una  lunga  sequela  di  stu¬ 
di  più  o  meno  bizzarri  e  infelici;  se  si  eccettuino  quelli 
di  Zoéga,  il  quale  colle  sue  Ricerche  sui  monumenti  egi¬ 
zi  e  sulla  lingua  copta,  preparò  la  via,  indicando  il  me¬ 
todo  analitico  mercè  il  quale  doveasi ,  con  la  pazienza 
e  col  tempo  arrivare  a  risultati  positivi. 
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E  noto  come  il  giovane  Champollion  fu  condotto  alla 
scoperta  che  ha  immortala  to  il  suo  nome  ;  e  come ,  col- 
l’ajuto  delle  due  iscrizioni  bilingui ,  l’una  divenuta  cele¬ 
bre  sotto  il  nome  di  Pietra  di  Rosetta  ,  e  1’  altra  incisa 
nell’obelisco  di  Pbilè,  egli  giunse  a  trovare  le  parole  di 
una  lingua  sconosciuta  per  mezzo  di  una  scrittura  anch’ 
essa  incognita,  ma  nella  quale  egli  seppe  determinare 
prima  il  valore  dei  caratteri  alfabetici ,  e  poi  quelli  de’ 
segni  ideografici. 

L’Inghilterra  vorrebbe  rivendicare  a  se  l’onore  di  que¬ 
sta  scoperta,  dal  perchè  Young  fu  il  primo  a  trovare  il 
.  valore  di  alcune  Iettere;ma  il  suo  principio  assolutamente 
falso  non  potè  condurlo  più  lungi.  Dopo  quattordici  an- 


ni  di  studio  assiduo,  Champollion  impadronendosi  delle 
idee  di  Young,  e  rivelando  tutto  il  sistema  geroglifico  , 
offrì  all’Europa  meravigliata  la  grammatica  e  il  diziona¬ 
rio  di  quella  lingua. 

Le  diverse  classi  di  geroglifici  che  compongono  la 
scrittura  egizia  furon  notate,  or  sono  dieci  secoli,  da  S. 
Clemente  Alessandrino;  il  quale  dopo  di  aver  distinta  la 
scrittura  demotica  o  volgare  dalla  jeratica  o  sacra,  rico¬ 
nobbe  in  quest  ultima  due  grandi  generi  di  caratteri;  cioè 
le  lettere  o  primi  elementi  alfabetici,  ed  i  caratteri  sim¬ 
bolici,  che  egli  divide  in  tre  specie.  La  prima  contiene 
1  immagine  stessa  degli  oggetti,  e  per  interpetrare  que¬ 
sta  razza  di  scritti ,  basta  riconoscere  esattamente  1’  og- 


Fig.  1. 
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Fig.  6. 


ALFABETO  EGIZIANO. 


getto  raffigurato:  son  questi  i  caratteri  figurativi.  La  se¬ 
conda  è  quella  dei  veri  caratteri-simboli ,  che  rappre¬ 
sentano  una  parola  coll’ajuto  di  relazioni  vere  o  imma¬ 
ginarie  tra  l’oggetto  figurato  e  l’idea  spesso  astratta  cui 
si  rapporta.  In  fine  nella  terza  classe  quel  dotto  Padre 
della  Chiesa  pone  le  idee  avviluppate  e  nascoste,  per  così 
dire,  dai  sacerdoti  egizi  sotto  certe  immagini  enimma- 
tiche. 

Gli  antichi  autori,  fra’ quali  Orapollone,  bau  lasciato 
documenti  che  ajutano  a  determinare  il  senso  de’  segni 
simbolici.  In  quanto  ai  seghi  figurativi ,  è  molto  facile  il 
discernerli  per  mezzo  della  delineazione  stessa  degli  og¬ 
getti  di  cui  riproducono  le  forme.  Queste  due  specie  di 
segni,  il  cui  numero  si  eleva  a  circa  600,  sono  frequen¬ 
tissimi  ne’  testi  egiziani,  ne’ quali  si  offrono  talvolta  iso¬ 
lati,  ma  più  spesso  si  vedono  posti  a  schiarimento  o 
complemento  di  un  gruppo  di  caratteri  fonetici  ;  vale  a 


dire  che  esprimevano  i  suoni  della  lingua  parlata  ,  ed 
avevano  nella  scrittura  geroglifica  le  stesse  funzioni  che 
hanno  le  lettere  dell’alfabeto  nelle  nostre.  Con  l’ajuto 
di  queste  tre  specie  di  segni  si  aveva  dunque  ad  un  tem¬ 
po  la  pronuncia  della  parola,  ed  una  figura  o  metafora 
che  vi  si  rapportava.  Per  esempio  il  gruppo  che  vedesi 
nella  Fig.  1.  contiene  due  consonanti  della  parola  copta 
chóeh  (equilibrare,  eguagliare),  e  di  più  un archipenzo- 
lo  olivello  come  simbolo.  Champollion  chiama  determi¬ 
nativi  questi  caratteri,  e  ne  distingue  due  specie:  gli  uni 
si  applicano  ad  una  sola  idea,  mentre  gli  altri  al  con¬ 
trario  simili  alle  chiavi  cinesi,  si  applicano  a  tutta  una 
serie.  Una  pelle  di  animale,  (fig.  2.)  distingue  tutti  i  no¬ 
mi  de’quadrupedi,  e  questo  segno  è  più  speditivo  dell’im- 
magirie  stessa  del  vivente  talvolta  impiegata  anche  come 
determinativo.  Il  cerchio  dell’ orizzonte  coi  quattro  punti 
cardinali  (  fig.  3  ) ,  o  l’altro  (  fig.  4  )  che  rappresenta  le 
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montagne  e  le  valli  servono  per  indicare  i  nomi  delle  cit¬ 
ta  e  de’paesi.  Il  braccio  (  fìg.  5  )  che  ha  in  mano  una 
clava  accompagna  tutte  le  idee  che  si  riferiscono  ad  un’ 
azione  di  forza,  come  battere,  gettare,  dominare  ec.  Le 
due  "ambe  (  fìg.  6  )  qualificano  i  verbi  di  locomozione  ; 
come  andare,  venire,  correre  ec.  Si  contano  circa  cento 
di  questi  caratteri,  i  quali,  essendo  situati  nel  testo  per 
guidare  lo  spirito,  ed  evitare  ogni  ambiguità,  nel  legge¬ 
re  non  si  pronunciavano  punto.  ( continua ) 

Quello  di  Alfonso  Lamartine  è  oggi  un  nome  che  tut¬ 
ta  Europa  ripete  con  quella  venerazione,  la  quale  suole 
sempre  circondar  gli  uomini  che  alle  commozioni  del 
loro  cuore  eminentemente  cittadino  dimandano  le  ispi¬ 
razioni  ed  il  coraggio  di  esser  grandi  e  sinceri.  E  certo 
che  al  Lamartine  il  cuore  più  che  l’intelletto  potea  ispi¬ 
rare  le  potenti  parole,  ond’egli  nella  tornata  del  24  feb- 
brajo  della  camera  dei  deputati  trionfò  dello  spettacolo 
commoventissimo  che  presentava  una  vedova  derelitta  e 
virtuosa,  alla  quale  la  Francia  non  altro  può  rimprove¬ 
rare  che  di  aver  legato  la  sua  sorte  a  quella  degli  Orlea- 
nesi;  il  cuore  più  che  l’intelletto  potea  ispirare  al  depu¬ 
tato  di  Macon  quelle  cittadine  parole,  ond’egli  tuonava 
in  mezzo  al  popolo  accalcantesi  intorno  al  palazzo  della 
città,  e  ne  tenea  a  freno  gl’impeti  disordinati.  Ed  a 
quella  moltitudine  egli  non  pure  imponeva  con  la  voce  , 
ma  con  la  maestà  del  gesto,  con  la  serenità  dell  aspetto, 
non  conturbato  dal  balenio  delle  armi  che  da  ogni  parte 
il  circondavano;  a  quella  moltitudine  egli  opponeva  non 
i  freddi  calcoli  dell’ intelletto,  ma  la  parola  che  viene 
dal  cuore,  e  col  cuore  sulle  labbra  proferiva  queste 
grandi  parole,  che  resteranno  immortali  nella  storia 
dell’ultima  rivoluzione  francese:  «  Voi  mi  chiedete  la 
«  bandiera  rossa  invece  della  tricolore  ;  ma  la  bandiera 
«  rossa  non  sarà  giammai  adottata;  e  vi  dirò  le  ragioni 
«  onde  mi  vi  oppongo  con  tutte  le  forze  del  mio  patriot- 
'<  tismo.  La  bandiera  tricolore  ha  fatto  il  giro  del  mondo 
«  con  la  Repubblica  e  coll’ Impero,  colla  vostra  libertà 
«  e  la  vostra  gloria,  mentre  che  la  bandiera  rossa  non 
<(  ha  fatto  che  il  giro  del  Campo  di  Marte,  trascinata  ne 
«  sangue  del  popolo  !  » 

Era  l’uomo  della  Provvidenza  che  così  parlava  al  po¬ 
polo,  ed  al  quale  il  popolo  applaudiva;  era  l’uomo  della 
Provvidenza  che  volea  fin  dimenticato  il  simbolo  di  un’ 
età  di  sangue  e  di  terrore,  perchè  all’ annunzio  di  una 
nuova  Repubblica  Francese  il  mondo  intero  non  avesse 
ad  essere  colpito  come  da  una  minaccia  di  sterminio  e 
di  morte.  Ed  ora  l’uomo  che  fu  devoto  al  principato,  è 
l’uomo  del  popolo  1  Possa  l’opera  da  lui  iniziata  non  tra¬ 
scorrer  oltre  quei  termini  che  distruggerebbero,  anzi¬ 
ché  fecondare,  ogni  seme  di  libertà;  possa  il  popolo  udir 
sempre  quella  voce  cristiana,  che  difendendo  i  dritti  del 
popolo,  ha  tanta  voce  che  basti  ad  infrenarne  gl’impeti 
disordinati. 

Ed  è  di  quest’uomo  che  vi  narreremo  qui  la  vita,  at¬ 
tingendone  gli  elementi  alle  opere  stesse  di  lui.  Nè  cre¬ 
diamo  che  più  possa  essere  opportuno  il  momento  di 
mostrare  con  quali  gradazioni  egli  abbia  avanzato  su  di 
una  via ,  i  cui  estremi  sono  tanto  opposti  quanto  la  luce 
<■  le  tenebre. 

Fra  i  campi  circostanti  a  Milly,  terra  oscura  e  direi 
pure  ignorata  prima  che  la  penna  del  più  religioso  tra  i 
poeti  dell’odierna  musa  francese  l’avesse  piamente  illu¬ 
strata,  vivea  una  povera  famiglia ,  vittima  innocente  di 
efferate  ire  in  tempi  di  terrore  e  di  morte.  Il  capo  di  es¬ 
sa  avea  votato  fino  alla  feccia  il  calice  delle  amarezze, 
e  poco  mancò  che  il  suo  sangue  imporporasse  quel  palco 
sul  quale  tante  illustri  vittime  spirarono,  miserando  spet¬ 
tacolo  ad  un  popolo  accaneggiato  e  truculento,  che  cor¬ 


rea  a  quelle  scene  di  orrore  come  ad  una  festa,  senza 
por  mente  alla  scure  che  gli  stava  sospesa  sul  capo.  E 
questo  padre  una  volta  infelice,  una  volta  diviso  dai 
suoi  più  cari  e  rinchiuso  nell’oscurità  di  un  carcere, 
questo  padre,  estinto  il  regno  del  terrore, aveva  riparato 
come  a  securo  e  quieto  asilo,  alle  romite  ombre  di  Milly, 
desioso  di  quella  domestica  felicità  negatagli  fin  allora 
dai  politici  rivolgimenti.  Ivi  con  la  donna  cara  al  suo 
cuore,  con  i  figli  suoi  amatissimi,  menava  lieti  e  pacifici 
i  giorni  fra  le  gioje  serene  delle  domestiche  mura ,  fra  i 
baci  e  gli  amplessi  dei  suoi  nati.  Ivi  egli  vedea  il  picco¬ 
lo  Alfonso,  una  volta  testimonio  delle  sue  lagrime  ver¬ 
sate  fra  i  dolori  della  prigionia,  allargarsi  pei  campi,  o 
prendere  la  dolce  altura  di  facile  collina  ombreggiata  di 
verdi  boschetti;  il  vedea ,  stanco  dopo  un  lungo  vagare , 
sdrajarsi  sotto  le  conserte  ombre  dei  sette  annosi  tigli , 
mentre  che  un  ventolino  agevole  gli  ventilava  le  bion¬ 
dissime  chiome  ed  il  volto  sereno ,  o  stringersi  amoro¬ 
samente  nel  materno  amplesso,  ed  intendere  desioso  gli 
sguardi  in  una  Bibbia,  che  la  morente  ava  alla  madre  di 
lui  porgea,  come  ultimo  ricordo  di  affetto.  Nè  per  mu¬ 
tarsi  di  tempi  o  di  venture  dimenticò  il  giovanetto  quella 
sua  prima  età,  e  le  pacate  consuetudini  di  quella  vita  ,  e 
le  ore  solitarie,  e  la  raggiante  fisonomia  della  madre, 
perchè  tutto  tornavagli  in  mente  allora  che  l’anima  sua 
poeticamente  ispirata  usciva  in  canti  pieni  della  più  soa¬ 
ve  unzione.  Alfonso  udita  avea  la  genitrice  al  rimbru¬ 
nire  del  giorno  ripetere  pei  viali  ombreggiati  del  giar¬ 
dino  di  Milly  con  voce  solenne,  con  accento  di  amore  e 
di  fede  i  versetti  delle  sacre  carte,  ed  era  quella  a  lui 
una  sublime  lezione,  era  un  angelo  che  egli  seguiva  sulla 
terra,  e  che  gli  gettava  in  cuore  i  primi  semi  di  virtù , 
uel l’intelletto  le  prime  scintille  dell’ispirazione.  Così  for¬ 
mato  dalla  madre  all’eccellenza  morale,  e  fatto  cristiano, 
alcun  tempo  dopo  sentì  venir  meno  la  fede,  nè  vergognò 
poi  di  confessarlo,  ed  umiliato  pentirsene.  Ma  la  sven¬ 
tura  e  l’amore,  il  perfetto  amore  che  purifica  tutto  dove 
arde  il  suo  fuoco,  lo  respinsero  più  tardi  verso  questo 
primo  asilo  dei  suoi  pensieri,  ed  egli  riparando  alle  om¬ 
bre  silenziose  dei  claustri  del  Collegio  della  Fede  in 
Kelly,  ivi  menava  nna  vita  novella  fra  le  dolci  malinco¬ 
nie  che  sa  ispirare  un  chiostro, nel  quale  le  ore  succedon- 
si  con  perpetua  vicenda  lente,  uniformi,  contentissime. 

E  da  quell’asilo  virtuoso ,  com’egli  scrivea,  che  for¬ 
mò  la  sua  infanzia  all’amore  degli  uomini,  al  timore  di 
Dio,  usciva  per  tramutarsi  a  Lione,  da  dove  venne  alla 
Terra  dell’ispirazione  e  dell  armonia.  Tornato  a  Parigi 
con  l’anima  presa  all’incanto  delle  italiane  eontrade  sentì 
la  fiamma  della  poesia  scaldargli  il  petto,  ed  incominciò 
a  parlare  con  se  stesso  una  lingua  di  armonia,  d’imma¬ 
gini  e  di  passioui.  Ma  però  sgovernati  od  almeno  per¬ 
duti  dietro  gli  allettamenti  di  amicizie  non  annodate  da 
simpatia  si  volsero  quegli  anni ,  e  sordo  alle  voci  dell’ 
anima,  dimentico  pure  dei  più  cari  ricordi,  delle  dolcez¬ 
ze  delle  native  contrade ,  delle  gioie  serene  della  prima 
educazione,  vide  declinare  lentamente  la  sua  salute,  on¬ 
de  ripensò  all’Italia,  e  cercò  di  nuovo  quella  serenità  di 
cielo,  quella  benignità  di  terra,  che  dovevangli  infondere 
novella  vigorìa  di  corpo  e  di  animo.  Così  dando  di  volta 
1’anno  1825  riparava  nuovamente  alle  contrade,  che  il 
genio  alimenta  e  vivifica  di  perenne  fiamma,  e  da 
un  lato  rifioriva  la  sua  salute,  dall’altro  l’ intelletto  pren¬ 
deva  a  spaziare  per  campi  ridenti ,  sorrisi  dalla  luce  di 
una  poesia  mestamente  inchinevole  ad  ogni  dolce  e  pa¬ 
cato  affetto.  Così  piena  la  niente  delle  bellezze,  onde 
la  natura  si  piacque  di  esser  larga  alla  terra  che  fu 
tomba  dell’incantatrice  sirena,  innebriatosi  agl’incanti 
della  voluttuosa  Baja,  della  poetica  Mergeìlina  rid uce- 
vasi  in  Francia  per  tradurre  nei  suoi  versi  tanto  sor¬ 
riso  di  cielo,  tanta  calma  di  limpide  acque,  tanta  sfol¬ 
gorata  bellezza  di  natura.  [continua) 

D.  Venti  miglia. 
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OMAGGI  RESI  IN  COSTANTINOPOLI  A  PIO  IX 

Il  di  6  Febbrajo  scorso  fu  ricevuta  da  Monsignor  Fer- 
rieri  una  Deputazione  degli  Ebrei  sudditi  della  Porta 
Ottomana ,  la  quale  era  composta  del  Gran  Kabino 
e  di  due  cospicui  personaggi  della  nazione  accompagnati 
da  un  interprete,  L’ indirizzo  che  lesse  e  consegnò  poscia 
a  Monsignore,  il  quale  di  tanta  cortesia  non  si  tenne  di 
ringraziarla,  è  il  seguente  : 

»  Monsignore, 

»  Il  Gran  Rabbino  degl’  Israeliti  dell’  Impero  Otto¬ 
mano  e  i  Deputati  della  Comunità  Israelitica  di  questa 
metropoli  vengono.  Monsignore,  a  congratularsi  del  vo¬ 
stro  ben  augurato  arrivo  e  dell’  alta  missione,  a  cui  siete 
degnamente  proposto.  È  questo  un  omaggio  che  il  Gran 
Rabbino  vi  rende  con  tanta  maggior  soddisfazione,  in 
quanto  egli  è  sicuro  che  vi  compiacerete  di  far  giungere 
ì  voti  suoi  a  piè  del  trono  del  più  grande  de’  Romani 
Pontefici,  di  quel  genio  straordinario,  che  dando  po¬ 
tenti  scosse  al  degradante  pregiudizio,  solleva  nel  no¬ 
stro  secolo  la  natura  umana  al  vero  punto  d’ incivili¬ 
mento  ,  e  la  rende  degna  della  sua  alta  destinazione, 

»  Sì  ,  Monsignore  :  1’  eco  della  grazia  e  della  ma¬ 
gnanimità  di  PIO  IX,  risuona  da  per  tutto,  e  il  nome 
suo  va  coperio  per  ogni  dove  da  mille  e  mille  benedi¬ 
zioni. 

»  PIO  IX,  ha  conosciuto  che  gli  uomini  tutti  sono 
fratelli  e  prossimi ,  e  che  gl’  Israeliti  per  la  carità  cri¬ 
stiana  pur  godono  i  vantaggi  tutti  della  società. 

»  È  impossibile,  Monsignore,  1'  esprimervi  ciò  che 
sente  in  cuore  il  Gran  Rabbino,  e  con  esso  ciò  che  sen¬ 
tono  tutti  gl’  Israeliti  sottoposti  alla  sua  giurisdizione. 
I  loro  sentimenti,  la  loro  gratitudine  non  differiscono  da 
quelli  che  hanno  la  sorte  d’  essere  sudditi  e  figli  di  un 
PIO  IX. 

»  Oh  sappia,  sappia  per  mezzo  vostro,  Monsignore, 
il  Sommo  Pontefice  di  Roma,  che  dai  confini  della  Tra¬ 
cia,  e  per  tutto  il  glorioso  impero  di  S.  M.  il  Sultano 
Abdul-Medgid,  per  lui  s’ innalzano  dagli  Israeliti  al  Dio 
dell’  universo,  al  padre  comune  di  tutti  gli  uomini,  voti 
di  felicità,  voti  di  pace  !  Sappia  che  alle  lagrime  di  tene¬ 
rezza,  le  quali  sgorgano  per  lui  dalle  pupille  dej  sudditi 
suoi,  vanno  commiste  quelle  degl’ israeliti  di  queste  con¬ 
trade  ;  e  che  alle  preghiere ,  eh’  essi  fanno  in  tutti  i 
giorni,  e  nei  dì  solenni  singolarmente,  per  la  salute  del 
loro  sovrano  e  per  la  pace  e  prosperità  del  suo  dominio, 
aggiungeranno  altresì  quelle  che  per  Pio  IX  sono  da 
essi  dovute  :  implorando  per  lui  un  regno  così  glorioso 
com’  è  incominciato ,  lungo  non  meno  che  saldo  e 
tranquillo,  e  pe’  sudditi  suoi  il  bene  incalcolabile  di  sen¬ 
tirne  per  sempre  le  benigne  mfiuenze.  >> 


CURIOSO  ANEDDOTO  DI  UN  POETA 

Nacque  C,  U.  Millevoye  nell’ anno  1782.  Quantun¬ 
que  vivuto  in  un  secolo  di  politiche  fazioni  e  di  procello¬ 
si  avvenimenti ,  egli  non  s’ impacciò  punto  delle  faccen¬ 
de  di  stato,  ma  contento  agli  innocenti  piaceri  dello  stu¬ 
dio  e  delle  poetiche  meditazioni,  a  quelli  consacrò  la  mag¬ 
gior  parte  della  sua  vita, 

Giunto  che  fu  in  sul  confine  della  giovinezza,  per 
le  durate  fatiche  ,  per  le  lunghe  veglie  e  per  le  pati¬ 
te  sventure  ,  fu  colto  da  insanabile  malore  che  lo  ridus¬ 
se  quasi  agli  estremi.  —  Mal  pago  delle  glorie  monda¬ 
ne  ,  stanco  dei  pazzi  clamori  delle  grandi  città  ,  e  rima¬ 
sto  in  terra  a  piangere  la  perdita  di  una  fanciulla  ,  che 
egli  aveva  amata  con  tutto  l’ entusiasmo  di  cui  è  capace 


l’anima  d’un  poeta  ,  gli  entrò  in  pensiero  di  rifugiare 
in  una  sua  villetta  ,  presso  alla  foresta  di  Vincennes,  at¬ 
tigua  al  borgo  dove  avea  conosciuto  l’ oggetto  del  suo 
amore.  Quivi  avea  dischiusa  l’anima  alle  illusioni ,  qui¬ 
vi  avea  amato,  quivi  avea  sofferto  e  quivi  ancora  il  mi¬ 
sero  poeta  voleva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  soffri¬ 
re.  —  L’avevano  i  medici  consigliato  a  giacere  la  note 
sotto  il  medesimo  tetto  che  le  mandre,  accertandolo,  che 
quelle  calde  emanazioni  sono  un  farmaco  potentissimo 
ad  un  petto  affievolito.  Un  mattino  adunque  ,  dopo  aver 
dormito  la  notte  in  una  capanna  di  pastori,  alzatosi  per 
tempo ,  egli  andava  errando  per  la  foresta  colle  chiome 
stillanti  rugiada  e  coll’aniina  tutta  poesia ,  contemplan¬ 
do  il  silenzio  e  la  bellezza  della  natura,  quando  all’im- 
provviso  fu  tolto  alle  sue  meditazioni  dal  rapido  passo 
di  una  donna,  giovane,  bella  e  nobilmente  vestita,  la 
quale  sopra  pensiero  trascorre  a  lui  d’accanto,!senza  pure 
avvertirlo, e  in  un  baleno  s’invola  al  suo  sguardo.  Non 
è  a  dirsi  quanto  Millev  oye  rimanesse  colpito  a  una  tal  vi¬ 
sta.  L’aspetto  d’una  donna  ridestò  in  lui  le  antiche  ri¬ 
membranze;  la  malinconia  cede  il  campo  alla  curiosità, 
desidera  di  sapere  chi  sia  la  bella  incognita  che  sì  per 
tempo  era  tratta  ad  errare  per  que’luoghi  solitarii,  e  in¬ 
tanto  la  sua  immaginazione  si  perde  in  mille  congetture. 

Il  giorno  dopo  egli  si  trova  alla  medesima  ora  nello 
stesso  luogo  ,  ed  ecco  la  giovane  donna  ricomparire  , 
tenendo  in  mano  un  libro  da  cui  non  sapeva  spiccare  gli 
occhi. Parvegli  anche  più  bella  e  più  seducente  di  prima, 
vuol  seguirla  ,  ma  invano;  ella  guizza  nel  folto  degli  al¬ 
beri  e  delude  ogni  sua  speranza.  Ansioso  ei  va  spiando 
tutti  i  luoghi ,  ove  crede  che  possa  essersi  rifuggita  ,  ne 
interroga  i  contadini  ed  i  pastori ,  si  dà  attorno  in  ogni 
maniera  ;  giunge  finalmente  a  sapere  che  ella  era  una 
giovane  madre  ,  vedova  d’un  generale  francese  ,  a  cui  la 
morte  avea  rapito  un  unico  bambino,  le  cui  ceneri  ripo¬ 
savano  nel  Campo  Santo  di  Nogent.  Questa  misera  don¬ 
na  ,  inconsolabile  di  tanta  perdita,  nella  foga  del  dolore 
fece  voto  di  andare  ogni  giorno  a  prostrarsi  sulla  tomba 
dell’estinto  bambino,  in  quell’ora  medesima  in  cui  le  era 
stato  tolto.  Non  il  consiglio  dei  parenti ,  non  le  esorta¬ 
zioni  delle  amiche  valsero  a  rimuoverla  da  sì  fatto  propo¬ 
nimento, e  a  farle  troppo  aperta  resistenza  si  temeva  per 
la  sua  ragione  e  per  la  sua  vita.  Giunta  al  luogo  dove  ri¬ 
posavano  le  amate  ceneri,  genuflessa  sulla  tomba,  la  ba¬ 
ciava  e  abbracciava  disperatamente,  ed  i  suoi  occhi  per 
ore  intiere  vi  si  affisavano  sopra  senza  poter  versore  una 
sola  lagrima  a  cagione  dell’immenso  dolore  che,  per  così 
dire  ,  la  impietrava.  I  medici  aveano  predetta  la  sua  gua¬ 
rigione,  se  ella  avesse  potuto  piangeree  trovare  uno  sfogo 
al  suo  cuore  ;  ma  riuscì  vano  ogni  tentativo.  Ora  udite 
caso  maraviglioso  1  Come  intese  il  fatto  Millevoye  ,  un 
nuovo  pensiero  gli  balenò  alla  mente:  immaginò  di  gua¬ 
rire  colla  forza  della  poesia  un  male,  contro  cui  ogni  arte 
medica  era  riuscita  impotente.  A  tal  fine  scrisse  de’  versi, 
che  si  fingevano  dal  fanciullo  estinto  indirizzati  alla  ma¬ 
dre  ,  nei  quali  la  pregava  di  abbandonarsi  al  pianto  ,  e  di 
bagnarne  la  tomba  ,  affinchè  esso  petesse  racccogliere  le 
lagrime  della  cara  genitrice;  li  ripose  quindi  in  modo  che 
facilmente  potessero  dalla  dolente  madre  essere  avvisati. 
Il  mattino  seguente  ricompare  l’ infelice  ,  e,  veduto  quel¬ 
lo  scritto  ,  l’afferra,  lo  scorre  rapidamente,  un’indistinta 
tenerezza  ricerca  le  più  intime  fibre  del  suo  cuore  ,  sente 
un  fremito  ,  raccoglie  gli  smarriti  spiriti ,  le  pare  di  usci¬ 
re  da  un  sogno  affannoso,  rilegge  i  versi,  sospira  e  pian¬ 
ge.  Da  quel  punto  parve  che  le  si  togliesse  d’ in  sul  petto 
una  mano  di  ferro  :  il  suo  cuore  batte  liberamente,  lagri¬ 
me  copiose  irrigano  le  sue  guance  ,  alla  stupida  dispera¬ 
zione  succede  un  gemere  lamentoso ,  a  poco  a  poco  è  re¬ 
stituita  a  se  stessa  e  alla  famigliala  quale  non  credette  di 
trovar  parole  sufficienti  per  attestarne  al  poeta  la  sua  e- 
terna  riconoscenza,  A.  F. 
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GUARDIA  NAZIONALE 


La  legge  provvisoria  per  la  formazione  della  Guardia 
nazionale  fu  sanzionata  dal  Re  il  giorno  13  di  marzo  ,  e 
pubblicata  la  mattina  del  14.—  Un  altro  decreto  del  13 
stabiliva  quale  sarà  V  uniforme  della  guardia  nazionale 
per  tutto  il  regno;  cioè,  tunica  color  bleu,  con  pantaloni 
del  medesimo  colore  ornati  di  strisce  rosse  ai  lati,  e  con 
daga  ed  elmo  all  italiana.  Si  potrà  continuare  a  far  uso 
de  I  antico  uniforme  dell’attuale  guardia  nazionale  di  Na¬ 
poli  da  quanti  se  ne  trovano  di  già  provveduti,  fino  a  che 
dai  rispettivi  superiori  non  sarà  giudicato  fuori  servizio. 

Noi  offriamo  qui  il  figurino  della  nuova  Guardia  Na¬ 
zionale.  Avremmo  voluto  colorirlo,  ma  non  abbiam  po¬ 


tuto  procurarci  prontamente  carta  con  'colla  di  gran¬ 
dezza  e  qualità  approssimative  a  questa  di  cui  facciam 
uso;  ed  il  tempo  era  troppo  stretto  per  incollarla  co> 
metodi  conosciuti. 

Il  figurino  disegnato  dal  sig.  Giovanni  Mariani,  che  se 
ne  ha  riserbata  la  proprietà,  e  colorito  con  cura,  si  tro¬ 
va  vendibile  nel  negozio  di  Giuseppe  Gerard  a  Toledo, 
sotto  il  palazzo  di  Stigliano.  Si  noti  che  il  cappotto  ,  la 
berretta  e  la  sciarpa  degli  Ufliziali  sono  ancora  in  pro¬ 
getto.  La  spallacela  è  pe’  soli  Uffiziali  superiori  :  gli  al¬ 
tri  porteraimo  la  daga. 
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Da  qui  ha  cominciamento  la  vita  poetica  di  Alfonso 
Lamartine  ,  il  quale  pubblicando  le  sue  meditazioni , 
volle  serbare  l’animo.  Egli  d’ indole  bouevola  ,  man¬ 
sueta,  amorosa,  guardò  in  quei  versi  alla  terra  come 
ad  un  asilo  di  pace  e  di  amore ,  e  così  la  ritrasse . 
Un  sole  dolcissimo  piove  su  di  essa  i  torrenti  della 
sua  luce  :  placidi  mari  non  conturbati  da  impeto  di 
vento  la  bagnano  ;  la  luna ,  astro  confidente  ai  silen- 
zii  l’innalba  nella  serenità  delle  notti:  i  zeffiri  la  ca¬ 


rezzano  co’ loro  profumi,  le  ruggiadel’  imperlano  delle 
loro  brine.  E  per  questa  terra  ei  vide  aggirarsi  inno¬ 
centi  pastorelle  dalle  dita  di  avorio,  mansueti  quadru¬ 
pedi,  uccelli  vaghissimi  di  forme  e  di  colori.  Su  di 
una  navicella  scorre  le  onde  che  azzurreggiano  intor¬ 
no  a  questa  città  regina ,  ora  riparando  alle  ombre 
dell’  isola  che  fu  arena  alle  turpitudini  di  Tiberio,  ora 
raccogliendosi  fra  gli  scrollati  avanzi  di  un’  età  ’  che 
fu  età  di  grandezza  per  queste  contrade.  Ma  a  quei 


(  Alfonso  tamari)  tic  ) 


Ruderi  dimandò  egli  ben  altre  memorie  che  non  quelle 
degli  antichi  Romani  e  dei  fieri  Catoni.  Egli  ricorda 
Orazio  che  in  queste  liete  contrade  abbellite  dai  pia¬ 
ceri  del  genio  fuggiva  le  pompe  delle  grandi  sale ,  e 
Properzio  che  traeva  a  visitarvi  Cinzia,  e  Tibullo  che 
al  cospetto  dell’  amata  Delia  modulava  i  suoi  sospiri 
di  amore.  Eran  troppo  caré  imfnagini  queste,  vestite 
inoltre  della  soavità  di  numeri  sonori,  per  non  avere 
un’eco  nel  cuore  di  quanti  sono  spiriti  gentili;  onde 
rótto  quel  velo  in  che  gli  era  piaciuto  d’ involgersi,  il 
poeta  ebbe  corone  di  fiori,  e  l’ammirazione  dei  giova¬ 
ni,  ed  i  palpiti  delle  fanciulle  che  invidiarono  alla  bella 
Elvira  quei  mestissimi  versi ,  Con  i  quali  Lamartine 
cantò  il  suo  amore  per  lei.  Ma  però  tutti  ignorano 
ahi  fosse  questa  misteriosa  creatura  ;  a  tutti  è  rima¬ 
sta  direi  quasi  celata  questa  ridente  creazione  di  poe¬ 
tica  fantasia,  la  quale  forse  non  scontrandosi  in  un 
oggetto  che  avesse  con  lei  armonizzato,  volle  crearse- 
Atmo  xn.  — »  25  ai 


ne  una  tutto  ideale  ,  che  il  poeta  di  forza  ad  amare 
con  le  dolci  e  radianti  immagini  della  sua  musa. 

E  così  pure  ,  come  alle  bellezze  dell’  Italia  ed  allo 
amore,  s’ ispirò  egli  puranche  alle  memorie  della  sua 
prima  gioventù,  e  cantò  le  scene  affettuose  di  Millv, 
cantò  le  gioie  pacate  di  quell’asilo,  che  formò  la  sua 
infanzia  alV amore  degli  uomini  ed  al  timore  di  Dio,  mo¬ 
strando  per  tal  forma  come  mal  si  apponessero  quanti 
giudicarono  la  poesia  del  Lamartine  come  ispirata  dal¬ 
l’amore,  e  morta  la  prima  quando  per  lui  Elvira  noii 
fu  più  che  una  memoria.  Però  egli  poeta  ed  amante 
quando  pianse  estinta  la  donna  careggiata  dal  suo  cuore, 
sollevò  intere  le  sue  grandi  facoltà  verso  la  bellezza 
che  non  ha  nè  simbolo  nè  soggiorno  nè  nome;  e  l’anima 
sua  che  fino  a  quel  punto  avea  contemplato  la  beltà 
mortale  ,  spaziò  nella  contemplazione  della  suprema 
poesia,  dell’amore  indeterminato,  dell’ immortale  bel¬ 
lezza,  che  è  armonia, 
zo  1848  — 
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E  le  armonie  segnarono  un  nuovo  periodo  nella  vita 
poetica  di  Alfonso  Lamartine  —  Vi  sono,  egli  scrivea, 
delle  anime  inchinevoli  alla  meditazione,  e  che  la  so¬ 
litudine  e  la  contemplazione  innalzano  irresistibilmente 
verso  le  idee  infinite,  quanto  a  dire  verso  la  religio¬ 
ne  ;  tutti  i  loro  pensieri  si  convertono  in  entusiasmo  ed 
in  preghiera;  tutta  la  loro  esistenza  è  un  inno  modulato 
alla  Divinità  ed  alla  speranza.  Vi  sono  dei  cuori  spez¬ 
zati  dal  dolore  ,  respinti  dal  mondo  ,  e  che  riparano  al 
mondo  dei  loro  pensieri,  alla  solitudine  della  loro  anima 
per  piangere  per  sentire  per  adorare  —  A  queste  anime 
a  questi  cuori  destinò  il  poeta  le  sue  armonie,  chè  il 
mondo  con  le  sue  cure,  con  i  suoi  calcoli  materiali  non 
ne  ha  bisogno,  e  questi  esseri  nuovi  a  quelle  che  il  mon¬ 
do  chiama  gioje,  trovarono  riprodotte  nelle  armonie  un 
gran  numero  delle  impressioni  della  natura  e  della  vita 
sull’anima.  Le  quali  impressioni,  oomecliè  varie  di  es¬ 
senza,  sono  però  uniformi  nello  scopo,  perchè  tutte  van¬ 
no  a  riposarsi  nella  contemplazione  di  Dio.  Quindi  il 
poeta  si  fa  strada  in  questi  versi  dal  visibile  all’  invisi¬ 
bile  ,  interroga  tutto  il  creato  nelle  sue  relazioni  col 
Creatore,  e  di  pensiero  in  pensiero  risalendo,  par  che  si 
elevi  ad  incommensurata  altezza  onde  sciogliere  un  inno 
ed  innebriarsi  alla  fulgenza  di  una  luce  ,  nella  quale  oc¬ 
chio  umano  non  può  affissarsi.  Non  si  ode  in  essi  se 
non  la  voce  generale  dell’ umanità  che  canta  per  tutte  le 
anime,  che  canta  le  bellezze  ed  i  perigli  della  notte,  e  la 
verginale  ebbrezza  del  mattino  ,  e  l’orazióne  dell’  ora 
in  che 

.  Volge  il  desio 

Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 

Lo  dì  cìie  han  detto  ai  dolci  amici  :  Addio, 

E  che  lo  nuovo  peregrin  di  amore 
Punge,  se  ode  squilla  da  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Egli  il  poeta  prega  con  l’ innocente  che  si  sveglia  al 
mattino  ;  prega  con  gli  orfani,  e  quasi  par  che  accompa¬ 
gni  le  parole  dell’uomo  che  travaglia  sul  letto  di  morte 
fra  i  lenti  dolori  dell’agonia.  Poi  si  volge  al  creato  ,  ne 
contempla  le  maraviglie,  e  s’ ingegna  di  trasfondere  nei 
suoi  versi  tutte  quelle  armonie  con  che  l’universo  canta 
l’osanna  al  suo  fattore.  Ma  il  poeta,  e  panni  questo  il 
più  grave  richiamo  che  far  si  possa  a  questi  versi,  si  na¬ 
sconde  sempre  dietro  una  nube  vaporosa  ,  egli  che  dalle 
varie  condizioni  della  vita  avea  saputo  trarre  tanta 
poesia; ed  i  nuovi  carmi,  se  vinsero  gli  antichi,  li  vin¬ 
sero  per  la  bellezza  delle  forme,  Nelle  meditazioni  il 
Lamartine  avea  gioie  speranze  dolori  da  dividere  con 
i  suoi  lettori  ;  nelle  armonie  ,  ha  qualche  cosa  che  loro 
manca,  se  così  mi  è  concesso  di  esprimermi  ;  e  là, 
ove  per  tutti  son  tenebre ,  per  lui  è  luce,  ove  silenzio, 
armoniosi  concerti.  Però  in  queste  armonie,  e  forse  an¬ 
cora  più  nelle  meditqzioni,  Alfonso  Lamartine  si  mostra 
sempre  grandissimo  nella  diffidi  arte  di  dar  forma  ed 
esprimere  quei  sentimenti  che  tengon  lor  stanza  nel  fon¬ 
do  del  cuore.  Egli,  come  scrivea  il  Globe,  sprigiona  dai 
nostri  petti,  rinverdisce  ,  deifica  quelle  impressioni  che 
furono  si  care  ai  nostri  sensi ,  che  tante  volte  si  dipinse¬ 
ro  su  le  nostre  pupille,  quelle  comparazioni  pressoché  in¬ 
genite  ,  le  prime  che  siansi  improntate  sullo  specchio 
dell’  anima  nostra.  Così  i  suoi  versi  riescono  tanto  più 
sublimi  quanto  più  sono  popolari ,  come  si  dilegua  in 
parte  la  loro  bellezza  quando, non  restandosi  contento  di 
sprigionare  dal  cuore  dei  suoi  lettori  i  sentimenti  ohe  so¬ 
no  insiti  alla  umana  natura,  vuole  negli  altri  trasfondere 
con  le  sue  convinzioni,  i  suoi  principiale  sue  idee.  Allo¬ 
ra  cessando  di  esser  popolare,  cessa  di  esser  sublime  ,  e 
l’arte  la  vince  sulla  natura,  e  cade  neiratfettato,  nel  mi¬ 
nuzioso,  nel  manierato. 

[  Continua  )  Ventimiolia 


CANTO  ITALIANO 

SONO  ITALIANO. 

—  Gjovancttino  dalla  bruna  chioma 
Il  tuo  loco  natal  come  si  noma? 

—  lo  mi  son  nato,  o  Forestier  cortese 
Nel  Paese  più  bel  d’ogni  paese. 

S’io  chieggo  a  te  della  nativa  terra, 

Rispondi:  jo  son  di  Francia  o  d’Inghilterra. 
Fiorenza  è  bella,  e  Napoli  t’ammalia, 

Torino  è  forte ,  e  dappertutto  è  Italia. 

Che  vuoi  saper?  Se  nacqui  in  monte  o  in  piano? 

Sono  Italiano. 

Giovanotti  dalla  pupilla  nera, 

Dimmi:  qual  è  il  color  di  tua  bandiera? 

—  Se  una  rosa  vermiglia  e  un  gelsomino 
A  una  foglia  d’allor  metti  vicino, 

1  Tre  Colori  avrai  più  cari  e  belli 
A  noi  che  in  quei  ci  conosciam  Fratelli; 

I  Tre  Colori  avrai  che  fremer  fanno 
Chi  ancòr  s’ostina  ad  essere  tiranno: 

Beato  il  dì  che  li  vedrà  Milano! 

Sono  Italiano, 

—  Giovanottino  dall’elmo  piumato, 

Tu  sei  giovane  tanto  e  sei  soldato? 

Soldato  io  no;  son  cittadino  in  armi, 

E  il  soldo  col  sudor  so  procacciarmi, 

Se  giovin  sono,  e  se  profondo  io  fero 
Vedran  le  (ile  del  ladron  Straniero. 

Dunque  ripeti,  o  Forestier  cortese, 

Quando  ritornerai  nel  tuo  paese. 

Che  di  bandiera,  e  d’anni,  e  di  sovrano 

-  Sino  Italiano. 

SCENE  ARTISTICHE 

MAESTRO  UEMBRANPT. 

Chi  non  sa  quanto  Rembrandt  fu  gran  pittere,e  mise¬ 
ro  taccagno?  I  suoi  quadri  sono  roba  da  re  ed  imperato¬ 
ri;  eppure  egli  lasciò  mancarsi  ogni  cosa  che  fa  lieta  la 
vita,  e  per  ammucchiar  danaro  avrebbe  venduta  l’anima 
e  l’ingegno.  Lappi  grande  spesa  che  portasse  era  quella 
di  comprare  un  tre  soldi  di  nuceiuole  ogni  giorno  per  far¬ 
ne  pasto  alla  sqa  grossa  scimmia,  un  bestione  che  tal¬ 
volta  gl’ imbrattò  le  tele,  e  gli  pose  sossopra  urciuqli,  ta¬ 
volozza  e  pennelli;  del  rimanente  se  la  passava  sottilmen¬ 
te  con  Mona  Caterina,  una  donna  venutagli  di  contado 
per  tenergli  in  assetto  la  casa,  e  che  poi  provata  sottile 
risparmiatrice,  tolse  in  moglie;  e  lasciò  buccinar  di  lui 
mille  curiose  novelle  senza  darsene  un  peso  al  mondo. 

E  questo  peccato  di  sporca  avarizia  era  giunto  a  gua¬ 
stare  in  Rembrandt  il  corpo  non  meno  che  l’anima;  poi¬ 
ché  da  giovine  egli  aveva  un’aria  di  testo  vivace,  ed  un 
non  so  che  di  giocondo  e  di  ardito  nel  viso, che  faceva  fe¬ 
de  del  grande  ingegno  di  lui:  ma  non  così  tosto  gli  si  ap¬ 
prese  al  cuore  quella  brutta  ruggine  dell’avarizia,  che  gli 
si  guastò  la  persona,  e  coll’andare  degli  anni  prese  un 
certo  aspetto  pauroso  e  tristo. 

Or  chi  poteva  dire,  che  dentro  quella  fronte  rugosa, 
ed  in  quel  corpo  rattrappito  fosse  un’anima  nobilissima 
di  artista?  Gli  occhi  verdastri  e  grifagni  erano  indizio  di 
fiera  durezza  di  cuore  più  che  d’ispirazione  pronta  e  si¬ 
cura.  Ed  egli  vivea  in  un  secolo  che  tutti  gli  artisti,  e 
massimameate  i  pittori,  viveano  alla  grande,  e  spendeva¬ 
no  in  nuove  fogge,  in  feste  e  conviti;  e  ciascuno,  se  non 
l’aveva  da  natura, ingegnavasi  a  prcndereun  aspetto  (pian¬ 
to  più  si  poteva  gentile;  ed  i  difetti  del  corpo  faceva  scu¬ 
sare  colla  leggiadria  de’modi. Sicché  Maestro  Rembrandt, 
da  tutti  avuto  in  gran  conto  come  pittore,  non  ebbe  mai 
la  riputazione  di  un  galantuomo  ;  e  di  lui  correva  pei 
mondo,  ogni  mala  voce,  a  segno  che  le  madri  nominan¬ 
dolo,  facevano  star  cheti  i  loro  fanciulli. Brutta  nominan¬ 
za  e  scellerata  ! 
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Nè  il  mondo  poi  aveva  torto  a  giudicare  in  tal  guisa 
del  pittore  di  Colonia  ;  e  forse  che  non  seppe  tutto  quello 
di  cui  era  capace  quel  Fanima  avara  e  crudele  ;  poiché  se 
narrano  delle  venti  mezzine  ricolme  di  oro  lasciate  da  lui 
dopo  la  morte,  non  narrano  di  quante  lagrime  e  di  quan¬ 
to  sangue  era  prezzo  quell’oro. 

Una  sera  pioveva  dirotto  ,  e  l’acqua  che  scendeva  da’ 
tetti  e  dalle  grondaje  faceva  lo  scroscio  di  un  torrente; 
batteva  a  furia  sul  lastrico  del  cortile,  e  d’ora  in  ora  si 
udiva  ingagliardire.  Maestro  Rembrandt,  seduto  presso 
il  cammino  dove  ardeva  un  piccini  fuoco, col  capo  curva¬ 
to  sul  petto,  con  gli  occhi  intenti  alla  vampa,  faceva  co- 
me  volesse  riscaldarsi  ora  le  palme  ed  ora  il  dosso  delle 
mani  aggrinsite;  ma  ne  gli  occhi  vedevano  la  fiamma,  nè 
era  mestieri  di  riscaldarsi  le  mani,  che  il  pittore  stava  là 
per  costume,  e  col  pensiero  galoppava  le  cento  miglia 
lontano. 

«  —  Perbacco!  diceva  tra  se  brontolando,  si  vuole  il 
quadro  di  un  uomo  morto  d’inedia,  morto  di  fame!  Or 
dove  si  pretende  che  io  vada  a  trovare  un  modello?  Fra 
tanti  accattoni,  che  diconsi  affamati,  e  che  ingombrano  la 
città,  non  trovarne  uno  che  non  fosse  tondo  e  paffuto!... 
Paltonieri ....  bricconi  ...1  vedermi  nella  necessità  di  un 
modello,  e  voler  mangiare  per  metter  carne!  Ghiottoni, 
ipocriti!...  ma  non  me  l’accoccano!  lo  dico  io,  non  me 

1  accoccano!  Sarà .  ma  un  delitto,  un’azione  di  quella 

fatta  e  cosa  da  mettermi  addosso  il  freddo  della  terzana! 
\eder  morire  un  uomo  a  poco  a  poco, sentirne  i  lamenti, 
poterlo  aiutare,  e  no — stà  lì  e  muori,  muori  purché  ip 
mi  abbia  i  miei  tremila  zecchini!  Rembrandt,  ricor¬ 
dati  che  quell’uomo,  è  carne  battezzata;  e  che  presto  o 
tardi  ti  troverai  innanzi  ad  un  giudice  che  fa  tremare  1 
Via  manda  a  casa  sua  quel  poveruomo!  Risolviti  or  che 
ne  hai  tempo!  lu  sei  vecchio,  e  che  ti  preme  di  aumen¬ 
tare  il  tuo  di  tremila  zecchini  ?...  tre.. .mi.. .la.. .zec¬ 
chi. ..ni!  Caterina,  non  vi  è  tempo  da  perdere,  trasci¬ 
na  qui  fuori  quel  disgraziato.  — 

Ed  intanto  che  diceva  queste  parole  s’ incamminò  ver¬ 
so  il  cavalletto,  ch’era  in  mezzo  della  stanza,  ed  adagios- 
si  innanzi  ad  una  larga  tela,  sopra  la  quale,  quanto  lo 
consentiva  lo  scarso  lume  della  lucerna,  si  vedevano  te¬ 
ste  e  braccia,  ed  altrettali  cose  di  cui  si  compone  un  qua¬ 
dro.  Mona  Caterina  in  questo  mezzo  traeva  su  per  le 
braccia  un  povero  giovine  che  non  aveva  più  lena  di  reg¬ 
gersi  da  se,  e  che  a  pena  mandava  dal  petto  un  fil  di  vo¬ 
ce  moribonda. 

Dove  vuoi>  clie  io  getti  questo  carcame?  disse  un 
po  corrucciata  Caterina.  — 

-  Qiù  presso,  rispose  il  pittore,  sicché  gli  venga  ad¬ 
dosso  fnrzaiido  la  luce...  Cosi  sta  bene.  Tu,  Caterina, 
tieniti  in  piedi  allo  sue  spalle,  e  sporgi  un  cotal  poco  la 
testa  a  quale  pigi,  aneli' essa  un  po’di  luce  un  po’, 

fio  detto  !...  Sta  ferma,  e  non  fiatare. _  1 

Acconciossi,  ciò  detto;  e  presto' a  tocchi  risoluti  e 
quasi  direi  fieri  venne  sempreppiù  incarnando  le  figure 
di  un  quadro,  nel  quale  secondo  la  maniera  di  Rembrandt 
predominava  1  ombra  ;  sicché  il  risalto  delle  figure  prin¬ 
cipali  avveniva  per  tocchi  di  luce  sfuggevole  e  sentita  ; 
e  ciò  era  o  delle  carni,  o  di  qualche  lembo  di  vestimen¬ 
to,^  di  armi  e  di  altri  tali  cose,  su  cui  la  luce  guizza 
e  rimbalza.  Maniera,  a  dir  vero,  di  cui  egli  si  valse  con 
motto  ingegno  ;  ma  che  in  certo  modo  rivelava  la  natu¬ 
ra  fiera  e  malinconica  dell’artista. 

Il  quadro  poi  rappresentava  un  uomo  morente  di  fame 
nel  deserto  di  Arabia  ;  ed  a  volerlo  porre  in  mezzo  alle 
vaste  solitudini  di  arena,  dove  il  sole  piove  a  torrenti, 
sarebbe  fallita  la  maniera  di  Maestro  Rembrandt  che 
senza  forti  chiaroscuri  non  sapeva  dipingere. 

Or  dunque  egli  immaginò,  che  il  moribondo  fosse  sta¬ 
to  uccisore  della  madre  ;  e  che  trovandosi  presso  a  mo- 
rire,  gli  apparisse,  come  un  fantasma,  la  figura  della  uc- 


cisa  donna.  Ed  i  fantasmi,  si  sa  bene,  vanno  sempre  rav¬ 
volti  di  un  buio,  ili  uno  scurore  di  sepoltura;  e  per  tal 
modo  Rembrandt  trovo  il  fatto  suo,  e  potè  mostrare  la 
sua  valentia  nò’ risalti  della  luce,  ed  in  quella  gradazione 
di  ombre,  che  parendo  nascondere  una  o  più  figure,  a 
chi  ben  osserva,  appena  le  velano,  e  si  potrebbe  con¬ 
tarne  i  capelli. 

Ma  quel  che  faceva  disperare  il  pittore,  e  che  pareva 
non  potersi  in  niuna  guisa  conseguire,  era  il  difetto  di 
spavento,  o  mèglio  di  terrore,  nel  viso  dell’uomo  che  gli 
serviva  di  modello.  Quel  poveruomo,  colto  in  inganno  da 
Rembrandt,  e  condannato  a  morir  di  fame,  aveva  bene  le 
gote  affilate,  scarno  il  petto,  infossati  gli  occhi  ;  che  da 
parecchi  giorni  gli  era  appena  conceduto  qualche  sorso 
di  acqua  ;  ma  in  tutta  la  persona  mostrava  un  abbatti¬ 
mento,  un  languore,  un  non  so  che  di  sonnolento  ;  ed 
un  uomo  affamato,  che  nella  sua  agonia  è  visitato  da  uno 
spettro,  vuole  mostrare  nel  volto  abbattuto  i  rimorsi 
dell  anima,  ed  in  tutto  il  corpo  movimenti  disperati. 

Ma  come  fare?  Pensa,  e  ripensa  ;  in  fine  Rembrandt, 
brontolando  a  suo  modo,  credette  di  averla  trovata;  sic¬ 
ché  ficcando,  que’  suoi  occhi  malèdetti  in  viso  del  pove¬ 
ri  uomo. 

—  E  così,  prpse  a  dire,  cotesta  vita  non  ti  dee  parer 
certamente  bella,  povero  Giuseppe. 

—  Ah  1  Signore,  rispose  quel  disgraziato  con  una  voce 
rantolosa,  voi  mi  farete  morire  !  Gli  otto  dì  son  passati, 
e  la  faccenda  non  finisce  ancora  — 

—  Or  che  vuoi?  Non  sono  stato  a’ patti,  è  pur  vero  ; 
ma  tu  a  dimagrare  hai  indugiato  un  pezzo  !  e  poi....  !  — 
—  Che  volete  voi  dire  ?  — 

— -  E  ppi  credo  bene  di  non  doverti  pagare  nè  anco — ■ 
—  E  perchè  ?  E  i  poveri  figli  miei  !  e  la  mia  donna 
sventurata!  Ahi  se  io  loro  non  reco  quel  poco  denaro 
che  mi  prometteste,  quel  ceffo  di  Barlaam,  o  li  farà 
morire  nel  carcere,  o  loro  strapperà  la  carne  viva....  — 
—  Oh  !  sì  certo  !  strapperà  la  carne  viva... 

—  Pietà  dunque,  Signore,  non  vogliate... 

—  Che  mi  stai  a  novellare  di  denaro,  e  di  promesse  ! 

Si  vede  bene  che  sei  uno  sciocco,  se  credi  guadagnarti 
tre  buoni  zecchini  per  esserti  un  po’assottigliato  nella 
buccia.  Lo  so  io  che  sudori,  che  veglie  conviene  soppor¬ 
tare  per  buscarsi  pochi  soldi  ;  e  tu  mi  vieni  tra’  piedi 
co’  tuoi  figli  e  la  tua  moglie  a  volerti  togliere  il  frutto 
de’  miei  risparmi  !  Avrai  di  che  ristorarti  ;  e  sta  bene. 
Ma  di  quattrini,  oh!  non  ne  toccherai/  Che  domili  preme 
a  me  che  caveranno  gli  occhi  a’ tuoi  bambini  e  porranno 
in  carcere  la  tua  donna?  Ci  vorrebbe  ancor  questa,  che 
noi  poveri  pittori  dovessimo  sfamare  i  mille  perdigiorni 
che  non  son  buoni  a  far’  altro  che  multiplicare  pezzenti 
sopra  pezzenti  !  Anzi  ti  so  dire,  che  1’  usuraio  ebreo  di 
cui  mi  parlasti  si  ha  proprio  inchiodato  in  capo  di  voler¬ 
tene  far’ una  come  si  conviene,  e  stamattina  proprio 
parlava  col  boja  per  far  quel  tale  taglio....  — 

Intanto  che  Rembrandt,  spesso  interrompendo  il  suo 
parlare,  diceva  con  feroce  ironia  quesle  parole,  il  povero 
Giuseppe  sentiva  ad  ogni  sillaba  darsi  una  botta  al  cuo¬ 
re,  e  mutavasi  sconciamente  nell’aspetto.  Il  che  vedendo 
il  pittore,  e  dandosi  da  fare  sulla  sua  tela,  incalzava  con 
quel  suo  brutto  discorrere;ed  a  vedergli  talvolta  un  certo 
suo  riso  in  volto,  pareva  tutto  il  diavolo  di  Faust.  Più  si 
drizzavano  i  crini  in  capo  a  Giuseppe,  e  più  allegramente 
lavorava  maestro  Rembrandt  ;  il  quale  non  poteva  nep- 
pur  Ira  tre  secoli  avere  innanzi  occhi  più  spaventati,  e 
più  sfigurata  sembianza  di  quella  de!  suo  modello.  Ed 
egli  via  a  spingere  con  quelle  sue  diaboliche  parole.  Diè 
infine  un  grido  di  gioia,  e  gettando  tavolozza  e  pennelli, 
si  pose  a  guardare  con  amore  il  suo  quadro. 

Ma,  voltatosi  poco  dopo  a  Giuseppe,  si  accorse  che 
costui  già  dava  i  tratti  e  se  ne  andava  al  mondo  di  là. 

Il  poveretto  non  aveva  potuto  reggere  alla  gran  passione 
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che  il  maestro  gli  aveva  messa  nel  cuore  ;  ed  estenuato 
com’era,  aveva  sentito  annebbiarsi  la  vista,  e  poi  oscu¬ 
rarsi  per  sempre. 

Per  dire  il  vero  Rembrandt,  quantunque  di  fiero  ani¬ 
mo,  pure  non  aveva  intenzione  che  la  cosa  fosse  andata 
a  quel  termine.  Sciagurato,  egli  non  era  padre  !  Aveva 
voluto  fare  un  po’  di  paura  a  Giuseppe  per  averlo  isbi- 
gottito  a  suo  modo  ;  ma  in  sostanza  pensava  di  volergli 
snocciolare  i  quattrini  promessigli. 


Mona  Caterina  stropicciava  con  aceto  le  tempia  di 
Giuseppe;  ma  era  come  fare  un  buco  nell’ acqua. Si  dovè 
pensare  a  farlo  seppellire  di  notte,  e  con  grande  segreto  1 
Ma  la  famiglia  di  quel  disgraziato  non  seppe  nulla,  e 
non  ebbe  nemmeno  il  becco  di  un  quattrino  dall’inumano 
pittore  ;  e  quando  a  costui  la  coscienza  dava  un  po’  di 
travaglio,  sapete  che  diceva  il  briccone  ? 

—  E  non  ho  io  pagato  per  farlo  seppellire  1  Ora 
sono  aggiustate  le  partite,  e  non  se  ne  parli  più. 

P.  P,  Parzanese, 


(  Carolina  Federica  Herschell.  ) 


UN’  ALTRA  DONNA  CELEBRE 


Miss  Carolina  Federica  Herschell  sorella  del  grande 
astronomo  inglese  ,  cresciuta  ed  educata  insiem  con 
lui,  mostrò  fin  dai  primi  anni  felici  disposizioni  per  lo 
studio  delle  matematiche.  Ma  suo  padre  professava  la 
musica,  ed  ella  dovè  consacrare  a  malincuore  varii  anni 
della  sua  prima  giovinezza  a  studiar  quest’arte:  diciamo 
a  malincuore,  poiché  Miss  Carolina  sentivasi  capace 
di  studii  più  serii,  e  lungi  dal  cedere  alle  lusinghe  del¬ 
le  ordinarie  distrazioni  delle  sue  compagne  ,  conce¬ 
pì  forte  passione  per  1’  astronomia,  e  volle  partecipare 
agli  stupendi  lavori  del  suo  illustre  fratello.  Furon  dun¬ 
que  insieme  quasi  sempre  nelle  lunghe  notti  occupati  in 
dotte  ricerche.  L’ infaticabile  fanciulla  faceva  tutti  i  cal¬ 
coli  secondoche  suo  fratello  trasmettevagli  le  sue  osser¬ 
vazioni  dalia  piattaforma  dell’  osservatorio  ;  ed  era  uno 
spettacolo  veramente  raro  e  stupendo  il  sentir  quella  gio¬ 
vinetta  discutere  col  fratello  i  punti  più  astrusi  della  scien¬ 


za  ,  e  talvolta  restar  vincitrice  in  una  discussione  che 
avrebbe  posto  nell’  imbarazzo  più  di  un  membro  dell’  il¬ 
lustre  accademia.  Varie  memorie,  frutti  di  lunghe  veglie 
dei  due  intrepidi  osservatori  furon  pubblicate  nel  1798, 
e  fra  le  altre  si  nota  un  catalogo  delle  stelle  giusta  le  os¬ 
servazioni  di  Flamstead. 

Da  quel  punto  il  destino  di  Miss  Herschell  fu  deciso  : 
la  donna  cede  il  posto  allo  scienziato.  Ella  ebbe  la  fortu¬ 
na  di  scoprire  molte  comete,  e  costruì  un  globo  se¬ 
lenico  in  rilievo,  che  ottenne  molta  celebrità,  e  che  si  am¬ 
mira  tuttavia  nel  famoso  osservatorio  di  Greenwich.  Le 
profonde  sue  conoscenze  nelle  matematiche  resero  neces¬ 
sario  il  suo  ajuto  al  dottissimo  fratello,  il  quale  amavala 
di  tenerissimo  affetto  ,  e  riceveva  da  lei  eguale  se  non 
maggiore  affezione  ;  sicché  la  morte  del  grand  uomo  fu 
per  questa  donna  straordinaria  un  colpo  dolorosissimo. 
Ritirossi  allora  in  Hanovre,  ove  nacque,  e  continuò  nel 
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suo  ritiro  a  coltivar  l’astronomia,  sua  unica  occupazione. 
Ella  aveva  conservato  tutte  le  sue  facoltà  mentali, quando 
la  morte  colpilla  all’impensata  il  giorno  15  gennaio  1848, 


Aveva  novantotto  anni!  Le  donne  segnino  quest’alt  ro  nome 
nel  catalogo  ormai  non  breve  delle  magnanime  che  han¬ 
no  illustrato  il  loro  sesso  ne’  differenti  rami  dello  scibile. 


SALA  TELEGRAFICA  DI  LONDRA 


(  Gran  sala  telegrafica  ia  Londra.  ) 


Mentre  in  tutti  gli  altri  paesi  di  Europa  si  pensa  appe¬ 
na  a  migliorare  alcun  poco  il  barbaro  sistema  postale  ,  e 
non  si  ha  il  coraggio  di  adottare  quelle  riforme  che  da 
più  tempo  si  sono  trovate  per  esperienza  proficue  nella 
Gran  Brettagna  anche  sotto  l’aspetto  finanzierò,  nel  cen¬ 
tro  di  Londra  ,  di  quell’  immensa  capitale  ,  accosto  alla 
Borsa,  si  è  fondato  un  grandioso  Stabilimento  che  presto 
o  tardi  dovrà  far  le  veci  delle  poste  di  ogni  genere  a  ca¬ 
vallo  o  a  vapore.  Parliamo  della  Gran  Sala  telegrafica , 
che  mette  Londra  in  comunicazione  immediata,  per  mez¬ 


zo  dell’  elettricità  con  la  maggior  parte  de’  grandi  centri 
industriali  e  manofattu rieri  della  Gran  Brettagna.  Nel 
brevissimo  spazio  di  alquanti  minuti  possono  i  negozianti 
trasmettere  le  loro  commissioni,  i  loro  ordini  agli  agenti 
rispettivi  in  qualsivoglia  città  del  Regno  ,  e  riceverne  le 
risposte  !  Questa  gran  sa  la  telegrafica  è  posta  nel  Loth- 
bury,  fra  lo  Stock-exchange,  il  Royal-exchange  e  la  Ban¬ 
ca,  vicino  Lombard-street.  Essa  è  già  in  comunicazione 
con  più  di  cento  luoghi  diversi  !  Offriamo  qui  il  disegno 
del  suo  interno. 
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L’UCCELLO  FUGGITO 

OSSIA  STRANA  VICENDA  d’uN  GRANd’UOMO 

Era  un  giorno  di  gennaio  dell’  anno  1G00.  In  fondo 
d’  una  torre,  dentro  un  chiusino  squallido,  freddo  e  non 
rischiarato  che  da  dubbio  lume,  stava  un  uomo  rinserra¬ 
tovi  per  delitto  di  stato. 

Era  assiso  sopra  uno  stramazzo,  colle  braccia  conserte 
al  seno  ;  sulla  faccia  scarna  e  pallidissima  gli  spiccava  il 
nero  d’una  barba  folta  e  scarmigliata  e  di  due  occhi  sfol¬ 
goranti.  I  pensieri  pungenti,  1’  angoscia  delle  speranze 
magnanime  lungamente  alimentate  e  per  sempre  perdu¬ 
te,  aveano  rapita  la  freschezza  della  sua  omerica  fronte,  e 
vi  aveano  sostituito  un  non  so  che  di  triste  e  di  strano. 
Era  sulle  soglie  di  un  avvenire  tremendo,  pure  non  sem¬ 
brava  lasciarsi  vincere  dal  travaglio  della  morte,  peroc¬ 
ché  ad  ora  ad  ora  gli  spuntava  sul  labbro  un  sereno 
sorriso  ;  quasiché  le  più  floride  immaginazioni  e  le 
più  soavi  rimembranze  gl’  illuminassero  la  mente  ed 
il  cuore. 

Un  rumore  di  catenacci  e  il  suono  della  chiave  entro 
la  toppa  lo  riscuotono.  Si  spalanca  V  uscio  e  precipita 
dentro  una  donna,  cui  teneva  dietro  un  uomo  portante 
sul  dorso  una  cassa. 

—  Mio  sposo!  gridò  ella  con  voce  in  cui  era  tutta 
la  gioia  di  un’  anima  appassionata  e  felice  ;  e  in  così 
dire,  oppressa  e  spossata  dalla  foga  della  dolcezza, 
lasciavasi  cadere  abbandonatamente  fra  le  braccia  del 
marito,  il  quale  con  mesta  allegrezza  chinava  il  labbro 
su  quella  fronte  adorata  e  vi  stampava  un  bacio. 

Giuseppina  era  bella:  avea  capigliatura  bionda,  occhi 
cilestri,  carnagione  bianchissima,  dolcemente  colorata  : 
ma  in  quel  momento  una  cara  sollecitudine  diffondeva 
sul  suo  volto  un  raggio  di  recondita  bellezza  e  non  sem¬ 
brava  cosa  mortale. 

Colle  lagrime  e  colle  preghiere  ella  era  da  molto 
tempo  riuscita  nell’intento  di  visitare  a  quando  a  quando 
il  marito  e  portargli  insieme  una  cassa  con  libri  e  vesti. 
Il  carceriere  dovea  lasciarle  libero  l’ingresso ,  ma  avea 
obbligo  severissimo  di  rovistare  ne’ libri  e  scuotere  le 
vesti  tanto  nell’andata  che  nell’uscita.  Ciò  fece  più  volte, 
e  nulla  avendovi  mai  ritrovato,  lasciava  talvolta  passare 
la  cassa  senza  aprirla. 

Giuseppina  fu  presa  da  un  pensiero  :  lo  palesò  al  ma¬ 
rito,  il  quale,  facendo  atti  di  peritanza,  parve  dapprima 
non  annuirvi.  Finalmente  spinto  e  infiammato  dalle  fer¬ 
vide  suppliche  di  lei,  scosse  ogni  dubbio,  si  rinfrancò  e 
gittossi  dentro  la  cassa. 

Già  aveano  varcata  la  soglia  della  torre;  già  percorsa 
la  corte  e  già  stavano  per  Uscire  dalla  porta  del  carcere, 
quando  si  udì  una  voce  sguaiata  gridare  ali  uomo  della 
cassa  : 

—  Ehi!  brutto  ceffo,  a  pian  passo;  poni  giù  quella 
cassa. 

Giuseppina  si  sentì  intenebrare  gli  occhi  e  vacillare 
le  ginocchia  ;  nondimeno  esortò  con  parole  concitate  e 
dimesse  il  portatore  a  studiare  il  passo.  Ma  invano, 
perché  le  si  piantò  innanzi  sbuffando  e  minacciando  il 
carceriere  colla  sua  fronte  stiacciata,  co’ suoi  occhi  gri¬ 
fagni  e  colla  sua  pancia  badiale,  sostenuta  da  una  larga 
cintura  di  cuoio,  dalla  quale  pendeva  un  grosso  mazzo 
di  chiavi. 

Tutto  era  perduto  e  la  cassa  era  già  deposta  a  ter 
quando  ad  un  tratto  si  fece  sentire  una  voce  stridula  ed 
acutissima  : 

—  Papà!  papà!  la  Silvia  è  caduta  nel  fuoco. 

—  Mia  figlia!  —  urlò  il  carceriere  con  una  cera  da 
spiritato,  fuggendo  quasi  fosse  portato  dalle  verziere. 

Giuseppina  si  sentì  tornare  l’ajiimo,  alzò  gli  occhi  al 


cielo,  lo  ringraziò,  aiutò  il  portatore  a  ripigliare  in 
in  fretta  in  fretta  la  cassa,  e  il  marito  fu  salvo. 

Giunti  a  casa,  ella  volle  che  di  subito  fuggisse;  e  il 
marito  ubbidì  versando  una  lacrima  di  vivissima  tene¬ 
rezza,  e  dandole  un  breve  e  caldo  abbracciamento. Salita 
sulla  finestra,  a  misura  che  egli  si  allontanava,  Giusep¬ 
pina  con  accento  di  suprema  allegrezza ,  sciamava  : 

—  L’uccello  è  fuggito!  l’ uccello  è  fuggito! 

Passati  alcuni  minuti,  giunse  il  carceriere  con  quattro 
sgherri:  avea  sulla  bocca  la  schiuma,  e  sul  volto  il  colo¬ 
re  del  ramarro  : 

—  Ahi  strega  maledetta!  Tu  m’hai  assassinato!  sì 
assassinato!  ma  pagherai  caro  il  fio.  — 

Così  dicendole  ghermì  con  atto  brutale  il  braccio  e  la 
strascinò  alla  prigione.  Fu  presentata  ai  giudici  :  ma 
qual  è  l'animo  che  non  sia  vinto  dall’aspetto  della  vir¬ 
tù  ?..  -  Essi  ammirarono  il  magnanimo  e  pietoso  corag¬ 
gio  della  donna  e  la  lascia ron  libera. 

Chi  era  quest’uomo  il  quale  per  delitto  di  stato  dovea 
lasciare  la  vita  sul  patibolo? 

Era  il  più  grande  splendore  dell’Olanda,  il  principe 
dei  letterati  del  suo  secolo,  Ugo  Grozio,  del  quale  Ge¬ 
rardo  Vossio  ebbe  a  dire,  che  dovunque  egli  mirasse, 
nulla  trovava  che  il  cielo  avesse  creato  di  più  dotto.  Il 
Linneo  asserisce  ch’egli  solo  avea  l’erudizione  di  cento 
eruditi  raccolti  insieme.  Alla  tenera  e  coraggiosa  sua 
consorte,  Giuseppina  Maria  Reyger  sber  gerì,  dovrebbe 
innalzarsi  un  monumento,  perchè  senza  la  pia  sua  fro¬ 
de,  Ugo  non  avrebbe  dato  compimento  a  quelle  opere 
che  spargono  intorno  una  sì  copiosa  luce,e  lo  fanno  cit¬ 
tadino  dell’universo.  Egli  fu  il  primo,  dice  il  re  Lodo- 
vico  di  Baviera,  che  scrisse  intorno  ai  diritti  dello  stato,, 
e  dopo  due  secoli  e  mezzo  il  suo  giudizio  in  siffatte  ma¬ 
terie  forma  ancora  autorità.  Il  solo  suo  trattato  Del  di¬ 
ritto  di  guerra  e  di  pace ,  scritto  in  lingua  latina,  come 
le  altre  sue  opere  poetiche,  teologiche  e  storiche,  basta 
a  sollevarlo  al  più  alto  seggio  dei  dotti.  Quale  benefìzio 
farebbe  alla  repubblica  delle  lettere  chi  imprendesse  a 
tradurlo  1  La  religione  fu  il  sole  della  sua  vita,  la  Bib¬ 
bia  fu  tutta  ne’  suoi  giudizi,  ed  è  diffìcile  il  dire  s'egli 
fosse  più  distinto  come  uomo  o  come  letterato.  —  Nac¬ 
que  a  Delftnel  1573.  morì  in  Bostock  nel  1645.  C. 


GLI  ITALIANI  REDENTI 

INNO. 

Siam  fratelli  staiti  stretti  ad  un  palio 
Maledetto  colui  che  lo  infrange. 

Majnz  'NI. 

Sulla  sponda  Tiberina — 

Sorgi  Italia  —  un  grido  alzossi  ; 

Ed  i  popoli  commossi 
Stetter  muti  ad  ascoltar: 

A  qual  grido  inaspettato 
Parve  a  tutti  di  sognar. 

Sulla  Sesia  seguì  tosto 

A  quel  primo  un  altro  grido, 

Che  correndo  il  Tosco  lido 
Tutta  Etruria  n’echeggiò: 

Ed  i  Guelfi  nelle  tombe 
Polverose  risvegliò. 

Alle  falde  del  Vesavo 
Quella  voce  pur  giungea: 

Ma  sommessa  rispondea 
Una  voce  di  dolor  ; 

Era  il  grido  di  speranza 
Soffocato  dentro  al  cor. 
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Venne  il  dì,  che  il  eielo  accolse 
Quel  desio  ,  quella  speranza  ; 

E  qui  pur  fermò  sua  stanza 
L’invocata  libertà! 

Ed  or  sorge  per  l’Italia 
Nuovo  sole,  e  nuova  età. 

Tal  fra  nuvoli  fuggenti 

Dopo  il  nembo  oscuro  e  truce, 

Tutto  cinto  di  aurea  luce 
Sulla  terra  il  sole  appar: 

E  nel  lume  sospirato 
Ride  il  cielo,  e  ride  il  mar. 

Possa  Iddio  vegliar  dall’alto 
Il  destin  di  nostra  gente  : 

Ed  al  giubilo  presente 
Segua  lieto  l’avvenir. 

Quando  fida  nel  Signore 
Non  può  un  popolo  morir. 

Rio  Giuseppe  Falcocchio 

DELLE  ACQUE,  DEGLI  ACQUEDOTTI 
E  DELLE  FONTANE  DI  ROMA 

Certamente  Roma  primeggia  su  tutte  le  capitali  del 
mondo  per  le  molte  ed  eccellenti  acque  potabili,  le  qua¬ 
li  servendo  agli  usi  domestici,  la  ornano  maravigliosa¬ 
mente.  Tante  e  sì  vagamente  varie  sono  le  fontane  pu¬ 
biche,  che  e  un  incanto,  nè  v’ha  non  dirò  palazzo  che 
nella  corte  non  ne  abbia  delle  eleganti ,  ma  nemmeno 
casa  o  giardino  che  ne  manchi.  La  massa  immensa  delle 
acque  è  distribuita  per  ogni  dove  con  infiniti  acquedotti 
e  tubi.  E  perchè  in  tanta  vastità  di  materie,  il  lettore 
trovi  un  ordine,  abbiamo  stimato  opportuno  dividere  la 
narrazione  in  separati  punti.  Esporremo  in  primo  la 
storia  delle  a  eque,  cominciando  dagli  antichissimi  tempi, 
e  seguendo  tino  ad  oggidì  :  quindi  degli  acquedotti,  e  fi¬ 
nalmente  delle  fontane  che  sì  gaiamente  ornano,  e  dan¬ 
no  una  maniera  di  vita  a  quella  eterna  città. 

Nei  primi  tempi  i  Romani  si  dissetavano  nelle  acque 
del  lev  ere,  che  depurate  in  vasi  di  creta,  mantenevansi 
lungo  tempo  incorrotte,  come  narra  il  Fabricio.  11  su¬ 
per  sfizioso  popolo;  consacrò  le  acque,  e  gustava  quelle 
de  Sette  fonti,  perchè  dedicate  a  divinità. Quella  diMer- 
cuiio  scaturiva  a  piè  del  Celio,  dirimpetto  all’ A  ventino: 
era  credenza  che  chi  visi  lavasse,  rimanesse  assoluto 
dallo  spergiuro.  Anche  le  acque  dello  stagno  di  Giutur- 
na,clie  era  alle  falde  del  Palatino  erari  tenute  prodigiose 
per  liberarsi  dalle  malattie  e  per  aspergerne  le  vittime 
ne  sacrifici!,  in  ispecie  in  quelli  alla  dea  Vesta. 

^emvasi  pure  il  popolo  dell’acqua  Lupercale,  fonte 
i)Kì.  3  ^'Ha  cayòrna  della  favolosa  lupa  sotto  il 

a  a  ino.  osi  della  più  scelta  che  avea  sorgente  vicino 
!  ymi,1°  1 1  Castore  e  Polluce  nel  salire  il  medesimo 
co  e ,  passato  1  angolo  dove  oggi  sono  i  granai.  In  quel 
Jlr°.  a  1  .  a  aPrI  vestibolo  del  palazzo  imperiale, 
acea  eziandio  uso  delle  Lautule,  sorgenti  d’acqua 
.cabla  nel  Poro  appiè  il  primo  clivo  del  Campidoglio,  e 
le  ogg'  sono  del  tutto  perdute.  Beveva  inline  le  acque 
lese  ie  e  copiose  che  scorrevano  nella  pendice  orientale 
deh  A  ventino,  dedicate  a  Pico  ed  a  Fauno. 

be  i  Romani  bevessero  l’acqua  del  fiumicello  Almone, 
che  traendo  origine  da  un  fonte,  scorre  tuttavia  non 
uii-i  dalla  porta  S.  Sebastiano,  non  è  ben  chiaro.  È 
«eito  tuttavia  che  1  aveano  in  grande  venerazione,  per 
cnm‘1  \  i  stata  lavata  la  statua  della  dea  Cibele,  quando 

ir  re  lailB°  portata  dalla  Frigia  in  Roma.  I  sacer¬ 
doti  Etnici  vi  andavano  a  lavare  ogni  anno  i  coltelli  e  le 
vittime  che  scannavano,  sacrificandole  alla  dea,  come 
canta  Ovidio  nel  lib,  4  dei  Fasti f 


Questo  fiumicello,  tanto  celebrato  dagli  antichi,  og 
gidì  appena  è  noto  agli  antiquari.  Ogni  anno  vi  si  faceva 
una  funzione  anniversaria  con  solenne  pompa,  concor¬ 
rendovi  tutta  Roma  il  dì  12  aprile,  dal  sacerdote  di  Ci" 
belo,  in  memoria  di  esser  giunta  in  tal  giorno,  correndo 
l’anno  500,  alle  foci  del  Tevere  la  di  lei  statua  dal  mon¬ 
te  Ida  di  Frigia,  da  dove  per  oracolo  dei  libri  Sibillini 
gli  ambasciadori  speditivi  dal  Senato,  su  d’una  nave  1’ 
aveano  trasportata.  Arenatasi  però  la  barca,  tutti  gli 
uomini  robusti,  ineoraggiati  dai  senatori  e  dal  popolo, 
che  erano  colà  andati  a  ricevere  la  divinità  forestiera , 
non  valsero  a  smuoverla  ,  mentre  il  vaticinio  avea 
detto ,  che  dovea  esser  ricevuta  da  mano  casta. 

Nè  l’arte,  nè  la  forza  giovò  a  farle  cangiar  luogo,  fin¬ 
ché  la  casta  vestale  Quinta  Claudia,  della  cui  pudicizia 
si  sospettava  calunniosamente  dal  popolo,  fatta  preghiera 
alla  dea,  con  sottil  fune  la  mosse,  stupendone  tutta  Ro¬ 
ma.  Sciolto  difatti  il  crine,  e  tre  volte  la  Vestale  colle 
acque  del  Tevere  asperso  il  capo,  genuflessa  avanti  la 
statua  di  Cibele ,  così  fu  udita  pregare  : 

Casta  mi  nega  ognun.  Dirò  che  il  merto 
Se  tu  mi  danni  :  ed  il  mio  sen  vedrai 
Da  te  convinta,  o  diva,  a  morte  offerto. 

Ma  se  colpa  non  ho,  fede  farai 

Del  mio  candor  con  un  bel  ehiaro  fatto, 

E  dietro  a  casta  man ,  casta  verrai. 

Disse,  e  da  lei  con  lieve  sforzo  è  tratto 
Il  canapo.  Dirò  cose  stupende, 
àia  la  scena  eziandio  fede  ne  ha  fatto. 

Si  muove,  segue  la  sua  scorta,  e  prende 
Di  lei  difesa  col  seguirla  il  nume: 

Di  gioia  indizio  un  grido  agli  altri  ascende. 

Giungon  colà  dove  ha  la  svolta  il  fiume  : 

Ostia  un  dì  tiberina  fu  chiamata 
Donde  a  sinistra  man  volge  le  spume. 

Fassi  notte:  la  fune  vien  legata 

Ad  un  tronco  di  quercia  ;  e  appo  il  cenare 
Dolce  quiete  ai  sazi  corpi  è  data. 

Spunta  il  dì  :  vanno  il  canapo  a  slegare 
Dal  tronco  della  quercia  :  in  pria  però 
Offrirò  incensi  in  sull’eletto  altare. 

Coronata  la  poppa ,  si  svenò 

Prima  una  manza  senza  neo,  che  moglie 
Giammai  non  fu,  nè  giogo  mai  provò. 

V’ha  un  loco  ove  l’Almon  quante  acque  accoglie 
Lubrico  al  Tebro  in  sen  tutte  le  infonde  : 

E  il  grande  al  minor  fiume  il  nome  toglie. 

Il  vecchio  Sacerdote  a  queste  sponde 
Cinto  d’ostro  la  diva  e  i  non  profani 
Istrumenti  lavò  di  Almon  nell’ onde. 

Metton  urli  i  ministri,  ed  agl’insani 
Flauti  dan  fiato,  e  insieme  le  bovine 
Pelli  percuoton  colle  liscie  mani. 

Con  lieto  volto  ornata  di  divine 

Lodi  va  Claudia  innanzi  :  e  casta  appena, 
Testimone  una  dea,  creduta  è  i;i  fine. 

Siede  in  carro  Cibel  :  p.n-  la  Capena 

Porta  è  introdotta,  e  spargon  fior  novello 
Delle  vacche  aggiogate  in  sulla  schiena. 

La  ricevè  Nasica:  ebbe  allor  quello 
Per  autor  la  di  lei  sacrata  soglia 
Augusto  adesso  :  innanzi  ebbe  Metello. 

I  plausi  dal  popolo  fatti  alle  vergine  Claudia  erano 
strepitosi  al  pari  delle  lodi  della  dea  :  finché  giunse  la 
nave  nel  luogo  che  dicevasi  gli  Atrii  tiberini,  dove  sboc¬ 
ca  il  fiume  Almone  nel  Tevere  (mezzo  miglio  lontano  dal¬ 
la  basilica  di  S.  Paolo).  Il  letto  del  fiume  doveva  essere 
più  ampio,  mentre  Ovidio  ci  dice  ,  che  fattole  il  sacrifi¬ 
zio  di  una  tenera  giovenca,  lavata  la  stanza  della  dea,  e 


(  Tempio  delle  Camene.  ) 

condotta  contr’acqua  la  nave  infiorata  fino  alla  veduta 
della  porta  Capena,  accompagnandola  dall’  una  all’  altra 
riva  del  fiumicello  uno  strepito  di  musicali  strumenti,  le¬ 
vata  dal  naviglio  è  posta  su  magnifico  carro ,  cui  prece¬ 
deva  in  volto  assai  lieto  Claudia,  fu  ricevuta  dal  senato. 

E  siccome  non  erale  stato  ancora  eretto  un  tempio  ,  fu 
consegnata  a  Scipione  Nasica,  perchè  custodisse  in  sua 
casa,  situata  nella  via  sacra,  la  madre  degli  Dei.  Il  tem¬ 
pio  fu  fabbricato  molti  anni  dopo  sul  Palatino  da  Cecilio 
Metello,  contribuendovi  il  popolo  in  qualche  piccola 
parte. 

La  solenne  anniversaria  lavanda  della  statua  era  pre¬ 
ceduta  dal  sacrifizio  delle  vittime.  Andava  con  gran  pom¬ 
pa  e  molto  concorso  di  popolo  il  sacerdote  coi  vittimari 
fuori  di  porta  Capena  al  fiume  Almone ,  nelle  cui  acque 
lavavano  se  stessi,  i  coltelli  e  tutti  gli  strumenti  del  sa¬ 
crificio.  Dopo  la  qual  funzione  tornavano  al  Palatino  nel 
tempio  della  dea,  a  divorare  il  lettisternio ,  che  era  un 
sontuoso  imbandimento  di  cibi  coi  letti  intorno  alle  men¬ 
se,  quasi  fosse  apparecchiato  nel  tempio  per  la  dea. 

Tornando  a  parlare  delle  acque,  da  cui  eravamoci  un 
poco  allontanati  per  le  cose  riguardanti  il  fiumicello  Al¬ 
mone  ,  diremo  ,  alle  già  descritte  acque  che  scaturivano 
nell’  interno  e  nelle  vicinanze  di  Roma  aggiungersi  l’ ac¬ 
qua  di  Mercurio  ritrovata  dall’erudito  archeologo  Fea. 

Quest’acqua  nei  scorsi  secoli  era  conosciuta  nei  libri  sot¬ 
to  il  nome  di  fonte  di  Giuturna  ,  o  di  acqua  Argentina, 
e  dal  volgo  era  detta  acqua  di  S.  Giorgio.  Gli  archeo¬ 
logi  credevano  che  una  sola  origine  avessero  le  due 
acque  che  scaturiscono  una  in  basso  presso  la  Cloaca, 
che  si  beve  particolarmente  in  estate,  come  medicinale, 
e  quella  superiore  che  serve  oggidì  di  lavatore,  e  poi 
alla  cartiera.  Clemente  XI,  Benedetto  XIV,  e  Clemente 
XIII  fecero  fare  delle  ricerche  per  rinvenirla.  Ma  si  de¬ 
ve  al  Fea  il  suo  ritrovamento  nell’anno  1817,  sebbene 
se  ne  conoscesse  genericamente  il  luogo,  cioè  alle  falde 
del  Celio,  prossima  alla  porta  Capena.  Nullameno  niuno 


avea  posto  mente  ad  un  pozzo  di  acqua  eccellente  e  pe¬ 
renne,  che  sta  nella  vigna  de’ Camaldolesi  al  confine  del¬ 
la  villa  Mattei.  Fatti  ivi  vari  scavi ,  si  osservò  una  ster¬ 
minata  fabbrica  che  regge  il  monte;  sfondatane  la  volta, 
si  trovò  in  fondo  l’antico  serbatoio  grandissimo  colle  ve¬ 
ne  di  acqua  che  ancora  sgorgano  copiose.  Quest’  acqua 
potrebbe  essere,  con  molta  utilità  dei  luoghi  vicini  che 
ne  mancano,  riallacciata,  come  desidera  il  Fea. 


(  Tempio  del  dio  Hedicolo.  ) 
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(  La  prin!a7e?a  —  Allegorìa  disegnata  da  Grandvil!®,- 


l?c cod  alla  stagiona  in  «ni  tutto  si  rianima,  tatto  fio¬ 
risi,  tatto  si  alibella,  il  nostro  cuore  come  la  ter¬ 
ra  si  apre  a  nuova  vita,  a  nuove  dolcezze,  ed  in  questa 
universale  espansione  del  creato  un  inno  di  riconoscenza 
si  eleva  versò  il  Creatore.  Quanto  può  sentirsi  o  imma- 


AWHO  TU. 


—  1  APRILE  1848 


ginarsi  di  più  soave;  fiori,  canti,  profumi,  tutto  riepilo* 
ga  il  nome  di  primavera,  e  non  è  ella  questa  pressoché 
tutta  la  poesia  ?  infatti  i  poeti  antichi  e  moderni  le  più 
soavi  ispirazioni  attinsero  da  questa  «  fiorita  figliuola  di 
un  padre  rigido  e  tempestoso  »  che  ispirò  i  versi  di  Rio» 
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ne,  di  Mosco,  di  Teocrito,  di  Anacreonte,  di  ^  irgilio,  di 
Orazio.  La  gioventù,  la  speranza,  da  tanti  secoli,  sotto 
mille  forme  diverse,  son  paragonate  alla  primavera.  Ella 
è  il  mattino  degli  anni,  come  la  state  ne  e  il  mezzogior¬ 
no,  1’  autunno  la  sera  e  V  inverno  la  notte.  Il  giovane 
conta  i  suoi  anni  dalla  primavera,  il  vecchio  dagli  inver* 
ni.  La  primavera  è  la  stagione  delle  promesse,  il  tempo 
della  speranza,  l’epoca  più  seduttrice  della  vita;  peroc¬ 
ché  in  essa  non  si  gode  solo,  ma  si  fa  di  più,  si  spera;  e 
il  godere  è  inferiore  alla  speranza,  perchè  quello  è  sem¬ 
pre  imperfetto,  questa  è  illimitata. 

Le  credenze  religiose,  la  personificazione  di  ogni  esse¬ 
re,  di  ogni  idea,  rende  per  avventura  più  belle  le  descri¬ 
zioni  che  abbiamo  dagli  antichi  di  questa  lieta  stagione, 
ma  non  per  questo,  si  presenta  a  noi  men  bella  di  sempre 
nuovo  incanto,  o  men  produttrice  di  dolci  e  beneficile  sen- 
sazioni. 

Noi,  senz’altro  aggiugnere,  presentiamo  un  disegno  di 
Grandmile ,  in  cui  è  rappresentata  la  primavera  avente 
nell’ una  mano  un  fascio  di  fiori,  e  con  l’altra  porgendo 
dell’ erba  ad  un  agnello.  Sotto  un  basso  rilievo  del  palaz¬ 
zo  Mattei,  ove  son  rappresentate  le  quattro  stagioni,  tro¬ 
vasi  una  simiglianfe  allegoria,  ma  l’impronta  troppo  mo¬ 
derna  e  d’  una  troppo  pronunziata  originalità  c  induce 
a  credere  che  Grandmile  non  avesse  avuto  mica  alcu¬ 
na  conoscenza  dì  quella  allegoria  quando  immaginò  la 
sua  ;  tuttavia  è  a  dire,  che  talune  espressioni  sono  così 
determinate,  certe  proprietà  distintive  così  immutabili , 
ch’egli  è  impossibile  non  imbattersi  taluna  volta,  all’in¬ 
saputa,  in  somiglianze  con  antiche  composizioni  (1), 

Ed  al  disegno  di  Grandville  uniamo  la  seguente  poesia 
die  il  nostro  Regaldi  ci  ha  gentilmente  concesso  di  pub¬ 
blicare  prima  che  si  mostri  in  una  eletta  Raccolta  dei 
suoi  Canti  Nazionali,  che  sta  mettendo  a  stampa  pe’  no¬ 
stri  tipi.  Non  potevamo  dare  più  bel  corteggio  a  questa 
produzione  di  un  ingegno  che  abbiamo  tante  volte  am¬ 
mirato  in  queste  carte,  e  che  fu  troppo  prematuramente 
tolto  alla  Francia  ed  alle  arti. 


V  USIGNUOLO 

Dammi,  usignuolo,  i  liberi  concenti, 

0  poeta  di  Dio  spirami  al  core 
Quei  che  libi  dal  ciel  suoni  innocenti. 

Tu  semplice  cantor  del  primo  amore 
Canti  come  il  benigno  aer  ti  move 
Negl’  inni  della  festa  e  del  dolore  j 

Però  la  grata  melodia  che  piove 
Fuor  del  gracile  tuo  piumato  frale 
Sempre  è  cagion  di  meraviglie  nove, 

fi)  Sotto  una  bella  urna  cineraria  della  villa  Albani , 
raffigurante  le  nozze  di  Teti  e  Pelea ,  le  stagioni  sono  e- 
spresse  da  quattro  donne  di  diversa  età:  la  Primavera  è 
una  giovanetta  che  reca  in  un  drappo  che  ha  d’ innanzi, 
fratti  verdi  primaticci  dell’anno ;  la  stale  una  giovane  che 
tiene  una  corona;  l’autunno,  d’età  matura,  porta  frutti  in 
un  canestro  e  mena  seco  una  capra;  l’inverno  finalmente, 
vecchio  e  più  ammantato  de’ suoi  compagni, porla  un  lepre, 
un  uccello  acquatico  e  si  trascina  appresso  un  cignialetlo. 
Sopra  un  altro  vaso  vedesi  la  Primavera,  sotto  l’aspetto  di 
un  fanciullo,  che  con  una  mano  addila  un’ape,  e  nell’al¬ 
tra  porta  un  pavone,  simbolo  della  ricca  varietà  de’ fari. 
Sembra  essersi  notato  sulle  pitture  di  antiche  tombe  come 
la  caccia  del  cervo  indicasse  la  primavera, quella  del  leo¬ 
ne  la  state,  quella  della  tigre  l'autunno  e  quella  del  cin¬ 
ghiale  l’inverno,  Plutarco  cita  le  rane  come  una  ridicola 
allegoria  della  primavera , 


Ma  l’uomo  ai  carmi  dispiegando  l’ale, 

Tosto  che  da  nalura  ebbe  il  concelto, 

Col  gel  dell’arte  le  sue  note  assale. 

Tu  senz’arte  cantando  un  casto  affetto 
Spazile  melodie  nelPinfinito, 

E  sei  sublime  nel  recar  diletto  ; 

E  Tuoni  di  grandi  fantasie  nudrito 
Per  córre  il  bello,  usa  compor  le  rime 
Nell’ artistico  circol  del  finito. 

L’uom  levarsi  non  puote  a  voi  sublime 
Perchè  affatica  la  virtù  canora 
Nel  sermon  vario  che  i  fantasmi  esprime; 

E  ognor  più  s’inacerha  e  si  martora 
Per  sillogislic’  ira,  e  sol  nel  verso 
La  polestale  intellettiva  onora. 

Oh!  avventurato  l’uomo  allor  eli’  immerso 
NeH’edennica  festa  in  Dio  libava 
Le  vergini  armonie  dell’  universo. 

Allor  sul  mar  degli  esseri  regnava 
Lieto  monarca,  e  l’innocenza  e  Dio 
Nell’  estasi  purissima  cantava. 

Allor  non  conscio  del  mendacio  rio 
Con  unisono  verbo  i  voli  al  canto 
Nell’  infinito  e  nel  sublime  aprio, 

E  tu,  caro  usignuolo,  a  lui  daccanto  , 
Svolazzando  fra  i  cedri.,  una  perenne 
Grazia  aggiungevi  a  quel  supremo  incanto. 

Come  nettare  nscia  dalle  tue  penne 
L’ inno  della  natura,  e  l’uman  core 
Teco  inneggiava  a  Dio  nel  santo  edeune. 

Dacché  Tuoni  nel  peccato  e  nel  dolore 
Giacque,  ahi!  diviso  il  verbo  e  molliforme 
Provò  del  nume  il  vindice  rigore. 

L’ uom  fu  visto  dal  primo  esser  disforme 
Esular  dall’edenne,  e  nel  servaggio 
Egro  obbliar  del  primo  inno  le  norme. 

Quando  avverrà  che  nel  ciyil  viaggio 
Torni  al  canto  vetusto,  e  s’incoroni 
La  slanca  fronte  delTeterno  raggio  ? 

Veggo  l’alba  spuntar  delle  canzoni 
lnnebbrianti^  e  rinlegrarsi  il  verbo 
Nelle  supreme  altissime  cagioni. 

Già  veggio  spodestato  anco  il  superbo 
Demone  dei  tiranni,  e  l’uomo  altero 
Libero  uscire  dal  servaggio  acerbo. 

Veggo  le  genti  nell’ amor  primiero 
Dei  patriarchi  unirsi  a  fratellanza 
Di  favella,  di  culto,  e  di  pensiero. 

Canta,  usignuol,  la  tua  fiorila  stanza 
E  la  libera  vita;  or  non  invano 
Canlerem  la  stagion  della  speranza. 

Canta  :  la  tua  canzone  e  il  verso  umano 
Ricondurranno  dal  servile  obblio 
Natura  ed  arte  in  un  consorzio  arcano 

Nell’anima  universa  in  grembo  a  Dio. 

'  Giuseppe  Regaldi 
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DELLE  ACQUE,  DEGLI  ACQUEDOTTI  ec. 

{Continuaz,^  vedi  paq.  263.) 

Nè  la  storia  delle  acque  sarebbe  completa,  se  trala¬ 
sciassimo  di  parlare  della  fontana  della  ninfa  Egeria,  de¬ 
dicata  da  Numa  alle  Muse.  Questo  ninfeo  o  spelonca  ar¬ 
tificiale  è  celebre  per  la  sua  antichità,  poiché  si  vuole 
che  quivi  Numa  venisse  da  Roma  a  consultare  la  ninfa 
o  dea  Egeria,  e  che  questo  speco  a  quella  diviniià  fosse 
consecrato.  Livio  ci  dice  che  vi  veniva  persatpe  et  sine 
arbitris ,  parendo  che  la  ninfa,  che  facea  passare  per 
dea,  fosse  sua  favorita.  Le  acque  che  ancora  vi  sgorga¬ 
no  formano,  come  formavano  un  dì,  le  sorgenti  dell’ 
Alinone.  Ovidio  che  replicatamente  ne  parla  nel  terzo 
libro  de’  Fasti,  dice  di  averne  bevuto  a  piccoli  sorsi.  A’ 
giorni  nostri  peraltro  si  è  dubitato  se  questo  ninfeo  fosse 
realmente  quello  della  ninfa  Egeria,  ma  la  volgare  opi¬ 
nione  ed  i  più  consentono  in  qqest’opinamento.  L’edifi¬ 
cio  venne  rifatto  in  varie  epoche,  scorgendovi  le  costru¬ 
zioni  de’ tempi  imperiali. 

In  fondo  al  ninfeo, nella  nicchia  principale  si  vede  tut¬ 
tora  una  statua  virile  acefala  d’un  giovane  fiume,  il  che 
può  fare  argomentare  che  questo  ninfeo  fosse  sacro  a 
quel  fiumicello.  Benché  manchi  la  parte  anteriore  dell’ 
edificio,  nullameno  ciò  che  ne  rimane  dà  un’idea  ben 
chiara  delle  sue  forme.  Eravi  nel  dinnanzi  un  avancorpo 
più  largo  del  restante  della  fabbrica,  ed  ai  lati  due  pic¬ 
coli  recessi  con  nicchie  nel  centro  ed  ai  lati.  Lo  speco 
maggiore  più  conservato  aveva  un  lume  ed  ingresso  sul 
davanti,  ed  una  base  di  colonna  che  vi  rimane,  mostra 
che  eran  due,  destinate  a  sostenere  ed  ornare  un  archi¬ 
trave,  che  decorava  l’ingresso  stesso.  Lo  speco  ha  in¬ 
torno  alcune  nicchie  tramezzate  fra  loro,  quadrate  e  se¬ 
micircolari,  ove  doveano  essere  allogate  delie  statue.Nel 
fondo  evvi,  come  si  disse,  una  statua  giacente,  rappre¬ 
sentante  forse  l’A linone,  la  quale  se  primitivamente  ivi 
tosse  collocata,  non  si  potrebbe  di  leggieri  affermare. 

L’acqua  che  scaturisce  dal  monte  doveva  essere  rac¬ 
colta  in  una  qualche  conserva  sotto  di  esso,  e  quindi 
condotta  per  far  mostra  di  sé  nello  speco.  Ancor  oggi 
veggonsi  i  condotti  di  terra  cotta,  i  quali  giravano  at¬ 
torno  da  ambe  le  parti  nel  basso  delie  nicchie,  in  ognu¬ 
na  delle  quali  doveva  esservi  una  fontana.  Nobilissimo 
esser  dovea  l’edificio,  dappoiché  scorgonsi  nel  suo  in¬ 
terno  avanzi  deli’ incrostamento  de’ marmi  alle  pareti, 
ed  il  pavimento  era  intonacato  di  serpentino. 

Le  vicinanze  di  questo  importante  speco  che  è  luogo 
veramente  pittorico,  sono  anche  vaghe  agli  occhi  degl’ 
intelligenti.  Innanzi  al  tempio  di  Bacco  o  delle  Camene, 
si  eleva  un  monticello ,  che  ha  nella  sommità  sua 
un  vago  boschetto  di  piante  sempre  verdeggianti.  L’ele¬ 
vazione  di  questo  cumulo  di  terra  isolato  del  tutto,  fa 
supporre  che  esso  sia  artificiale,  e  che  qualche  tomba  si 
racchiuda  nel  suo  interno.  Questo  tempio  e  quello  del 
dio  ltedicolo  sono  di  sì  stupenda  vaghezza  e  di  sì  lon¬ 
tana  antichià,  che  a’iettori  riuscir  debbe  carissimo  che 
glie  ne  venga  ricordato  il  pregio  e  la  storia.  Questi  ce¬ 
leberrimi  monumenti  dell’antichità  sono  immedesimati 
colla  descrizione  della  valle  Egeria,  che  oggi  dicono  Caf- 
farella. 

Il  tempio  delle  Camene  (oggi  S.  Urbano  alla  Caffa- 
rella)  altri  credono  fosse  dedicato  a  Marte,  altri,  e  spe¬ 
cialmente  il  Piranesi,  all’Onore  ed  alla  Virtù,  ed  altri 
a  Bacco.  Senza  entrare  nelle  disquisizioni  archeologiche 
per  provare  quale  di  queste  denominazioni  sia  la  vera, 
diremo  che  coloro  che  il  vollero  dedicato  a  Bacco,  si  ap¬ 
poggiano  al  ritrovamento  fatto  nel  sotterraneo  del  tem¬ 
pio  di  un’ara  rotonda  con  iscrizione  greca  die  la  indica 
sacra  a  questa  divinità,  dicendo:  Al  focolare  di  Bacco: 
Api-ontano  Jcrofunte,  e  col  serpente  dionisiaco  avvitic¬ 


chiato  all  intorno:  sebbene  alcuni  credono  non  improba¬ 
bile  che  quest’ara  vi  fosse  stata  trasportata  da  altro  luo¬ 
go.  Si  pensò  che  appartenesse  alle  Camene,  perchè  sulla 
collina  sovrastante  alla  grotta  Egeria  eravi  un  tempio  ed 
un  bosco  sacro  alle  Camene. 

Questo  tempio  è  singolare  per  la  sua  costruzione  ed 
integrità:  ha  esso  le  forme  di  un  tempio prostilo, secondo 
fitruvio,  con  un  portico  innanzi  alla  cella  decorato 
da  colonne  di  marmo  pentelico  scanalate  e  d’ordine  co¬ 
rintio.  La  fabbrica  si  erge  sopra  una  costruzione,  che 
nella  facciata  terminava  con  due  piedistalli,  fra  i  quali 
si  apriva  la  scala  con  sette  gradi,  oggi  interrati.  Sopra  le 
colonne  s’innalza  un  bell’intavolamento  di  marmo,  e 
sopra  questo  sorge  un  attico  con  cornice  di  terra  cotta , 
che  gira  tutto  all’intorno  della  fabbrica,  e  nella  facciata 
al  di  sopra  del  portico  forma  un  frontespizio  con  ornati 
ancor  essi  di  terra  cotta.  La  squisitezza  del  lavoro  di 
questi  ornamenti  laterizii  dimostra  la  più* bell’epoca  del¬ 
la  repubblica,  tempi  ne’quali  non  erasi  ancor  introdotto 
l’uso  dei  marmi.  G’ intercolunni  del  portico  sono  attual¬ 
mente  murati,  perchè  l’edificio  ha  molto  sofferto  per  i 
terremoti.  Nell’interno  la  cella  è  divisa  in  tre  ordini;  il 
primo  è  semplice,  il  secondo  ha  scompartimenti  tra¬ 
mezzati  da  pilastri,  ed  il  terzo  ha  un  fregio  di  ornati  a 
stucco  che  rappresentano  armature  ed  attrezzi  guerrieri. 
La  volta  è  scompartita  in  cassettoni  ottangolari,  ornati 
ancor  essi  di  elegantissimi  stucchi  e  bassorilievi,  dei 
quali  rimangono  ben  poche  tracce.  Nel  centro  è  un 
quadrato  con  basso  rilievo  a  stucco  ancor  esso,  con  due 
figure  di  diverso  sesso  in  atto  di  sacrificare. 

L’erezione  della  fabbrica  debbesi  senza  fallo  attribuire 
all’epoca  republicana,  cogli  ornati  di  terra  cotta  e  gli 
stucchi:  come  all’epoca  imperiale  s’appartengono  le  co¬ 
lonne  di  marmo  con  l’architrave,  cièche  indica  che  la 
fabbrica  ebbe  un  restauro.  Il  marchese  Melehiorri  nella 
sua  Guida  di  Roma  espone  la  congettura,  desunta  dal 
nome  che  ebbe  quest’edificio  nel  medio  evo.  in  cui  fu 
chiamato  Palumbium  Vespasiani,  per  la  quale  deduce  che 
fu  restaurata  forse  da  quell’imperatore.  Accanto  a  que¬ 
sto  tempio  si  scorgono  attacchi  di  altre  fabbriche  anti¬ 
che,  e  si  sa  che  quivi  altri  tempietti  erano  fino  ai  tempi 
del  Nardini,  esistendo  ancora  in  gran  parte  il  bosco  di 
pioppi,  da  cui  non  fu  lontano  l’ antico,  da  Numa  consa¬ 
crato  alle  Camene. 

Il  tempio  del  dio  Ridicolo,  o  meglio  Redicoio  ( a  rede- 
undo)  lu  fabbricato  dai  Romani  in  spretimi  di  Annibaie, 
che  accampato  due  sole  miglia  lungi  da  Roma,  si  vide 
mirabilmente  tornare  indietro  in  un  momento,  in  cui 
non  gli  sarebbe  stato  difficile  d’ impadronirsene.  Dif- 
fatti  il  poggio  prossimo  che  è  sulla  sinistra,  era  molto 
a  proposito  per  dominare  le  mura  di  Roma,  combi¬ 
nando  la  distanza  delle  due  miglia  dalla  porta  Capena. 
Oppugnarono  alcuni  questa  opinione,  dicendo  che  da  un 
pas  so  di  Plinio  il  vecchio  ricavasi  che  il  campo  ove  si 
fermò  Annibaie  era  a  due  miglia  dalla  porta  Capena 
presso  la  via  Appia  a  destra  ;  ed  a  ciò  rispondono  altri 
amanti  di  tradizioni,  che  quel  campo  potè  estendersi  a 
diritta  ed  a  sinistra  della  suddetta  via,  e  che  se  Plinio 
parla  del  campo,  non  parladel  tempio,  il  quale  potò  es¬ 
sere  collocato  in  questo  luogo,  ove  giunse  l’ala  destra  del 
suo  esercito. 

Questo  edifìcio  è  tra  i  più  vaghi  per  le  forme,  e  sin¬ 
golare  per  la  sua  costruzione.  Sopra  una  ben  alta  base 
sorge  il  tempietto ,  che  ora  manca  del  portico  e  del 
prospetto  esterno.  Ne  rimane  la  facciata  interna  colla 
porta,  due  finestre,  una  nicchia  circolare  sopra  la  porta, 
ed  un  pilastro;  il  tutto  adorno  di  vaghi  stucchi.  L’ope  a 
laterizia  al  di  fuori  è  delle  più  belle,  e  sono  degne  di 
attenzione  alcune  mezze  colonne  ottangolari,  che  sem¬ 
brano  tagliate  sul  vivo  della  costruzione.  Questi  pilastri 
e  le  colonne  hanno  capitelli  d’ordine  corintio,  ancor  essi 
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di  terra  cotta,  ed  i  fogliami  sono  di  pezzi  di  vario  co¬ 
lore.  11  prospetto  posteriore  è  pure  vaghissimo ,  con 
finestre ,  nicchie  e  pilastri  :  un  greco  meandro  di 
stucco  gira  all’  intorno  sotto  le  finestre.  Le  quali  cose 
tutte  mostrano  la  bellezza  dell’edificio  che  è  uno  dei  più 
gentili  e  semplici,  che  ci  restino  dell’epoca  republicana. 
Questo  tempietto  fu  restaurato  forse  ne’  tempi  impe- 
riali. 

I  Romani  non  ebbero  acque  incanalate  nell’ interno 


della  città  fino  all’anno  441  di  Roma,  servendosi  di  quel¬ 
le  del  Tevere,  delle  sorgive  e  de’pozzi.  Di  queste  con¬ 
servavano  una  memoria  religiosa  nelle  feste  del  tredici 
di  ottobre,  che  dicevano  Fon  finali,  e  che  si  celebravano 
nel  campus  Fontinalium  o  Fontinarum  alle  falde  del 
Celio,  dietro  l’odierno  ospedale  lateranense. 

Ai  tempi  di  Frontino, che  cominciò  la  sua  storia  degli 
acquedotti  l’anno  97  dell’era  volgare  sotto  Nerva,  e  la 
compì  sotto  Traiano,  le  aeque  erano  nove.  11  Fabrettj 


(  Monumento 

ed  altri  le  credettero  sette .  ma  in  tal  numero  erano  ai 
tempi  di  Augusto.  Le  acque  di  Frontino  sono: 

1.  Altissimus  est  Anio  novus  ; 

2.  Proximci  est  Claudia  ; 

3.  Tertium  locum  tenet  Julia  ; 

4.  Quarlum  Tepida; 

5.  Dehinc  Marcia; 

0.  Sextum  tenet  loeum  Anio  vetus; 

7.  Sequitur  hanc  librata  Virgo; 

8.  Deinde  Appia; 

9.  Omnibus  humilior  Alsielina. 

Dopo  che  F ronfino  ebbe  descritte  queste  nove  acque, 


dell’acqua  Marcia.  ) 

nel  366,  imperando  Valentiniano  e  Valente,  i  consoli 
Sesto  Rufo  e  Publio  Vittore  notarono  entrare  allora  in 
Roma  il  primo  diciannove,  l’altro  venti  acque  raccolte 
da  diverse  fonti. 

Fabretti  nel  1677,  accoppiando  quelle  dei  due  sufi  Le¬ 
dati  scrittori,  ne  conta  fino  a  ventiquattro ,  e  compresa 
le  frontiniane,  le  riporta  col  seguente  ordine:  1  Appi& » 
2  Marcia.  3  Tepida.  4  Virgo.  5  Damnata.  6  Cabra 
7  Anio  vetus.  8  Anio  novus.  9  Claudia.  10  Julia.  1* 
fferculana.  12  Albudina.  13  Àlseatina.  14  C cerulei 
15  Curda,  16  Trajana.  17  Ciminia.  18  Algentian», 
19  Sabbalina .  20  Septimiana.  21  Severiana.  22  A/nV 
niana.  23  Aurelio.  24  Alexandrina.  ( continue- 
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D.  MICHELE 


Per  chi  ha  assistito  alle  nostre  gioje  ed  ai  nostri  ti¬ 
mori,  per  chi  vive  fra  le  mura  di  questa  Napoli  bella,  1’ 
effigie  che  qui  riproduciamo  non  ha  bisogno  di  parole 
che  Paccompagnino  e  la  illustrino.  Essa  ricorda  l’uomo 
che  parlò  al  popolo  il  linguaggio  che  il  popolo  compren¬ 


de,  egli  snebbiò  T  intelletto,  e  lo  condusse  su  quella 
via,  da  dove  perverse  insinuazioni  lo  avean  fatto  tra¬ 
viare.  E  tutto  questo  ei  fece  in  momenti  difficili,  e 
quando  il  farlo  lo  esponeva  a  gravi  pericoli,  quando  pa¬ 
rca  volessero  divampare  quelle  ire  popolaresche,  nelle 


quali  soffiavano  i  tristi,  e  che  parca  da  un  momento  all 
altro  volessero  irrompere  sbrigliatamente.  La  paiola  di 
lui  redimiva  quella  eh’  è  la  parte  meno  culta  del  popolo 
nostro,  la  quale  si  agita  violentemente  quando  sente  mi¬ 
nacciata  la  religione  ed  il  trono,  alletti  potenti  e  tiadi- 
zionali  in  essa,  e  pel  cui  trionfo  verserebbe  fin  1  ultima 
goccia  del  suo  sangue.  E  predicando  il  trionfo  di  questi 
affetti,  e  mostrando  com’ essi  scaturiscano  dalle  nuove 
libere  istituzioni  che  la  clemenza  del  re  ci  largì,  quell 
uomo  rese  il  più  importante  servizio  al  principato  ed  al 
popolo,  alla  libertà  ed  all’  ordine,  e  ricondusse  a  con¬ 
cordia  a  mansuetudine  ad  amore  animi  bollenti, ed  intel¬ 
letti  non  facili  ad  accogliere  e  fecondare  quella  luce, 
che  emanando  dal  trono,  vivificò  prima  queste  sorrise 
contrade,  e  benedetta  da  Pio,  disiaviìiò  poi  per  tutte  le 
italiane  terre. 

Ma  se  pei  napolitani  inutil  cosa  sarebbe  il  ripetere  il 
nome  di  tanto  operoso  loro  concittadino,  pei  lontani  ba¬ 
sterà  questa  parola  sola  :  D.  MICHELE. 

Chi  noi  conosce  in  Napoli?  E  a  chi  fuori  non  suona 
caro  questo  nome? 

Quel  che  vorremmo  aggiungere  sarebbe  una  parola  di 
lode  per  l’egregio  artista  che  operò' il  busto  dal  quale 
abbiam  tolto  il  nostro  disegno.  Però  questa  lode  sarebbe 
pur  superflua, poiché  il  nomedi  Luigi  Persico  suona  rive¬ 
rito  nel  vecchio  e  nel  nuovo  mondo,  ed  i  nosri  lettori  lo 
hanno  già  imparato  a  conoscere  nella  biografia  di  lui  da 
noi  esposta  a  pag.  66,  70,  81.  Ci  contenteremo  dunque 
di  riportare  le  lettere  che  qui  trascriviamo. 


Al  Signor  Michele  Viscuso 

Chiunque  metta  sua  opera  a  procacciar  bene  al  pub¬ 
blico,  adempie  a’  doveri  di  uomo  onesto,  di  utile  citta¬ 
dino. 

Epperò  a  voi  specialmente  che  imprendeste  ad  illumi¬ 
nare  la  plebe,  predicando  pe’  quartieri  della  capitale  i  be¬ 
nefizi  del  regime  costituzionale,  e  facendo  scorgere  i  van¬ 
taggi  che  da  quello  derivano  alla  causa  santa  della  reli¬ 
gione,  e  dell’  umanità;  io  penso  sia  debito  di  ognuno  tri¬ 
butar  laudi,  e  mostrar  riconoscenza. 

È  questa  la  ragione  che  mi  mosse  a  condurre  in  gesso 
il  ^jstro  busto,  perchè  rimanesse  memoria  d’un  cittadi¬ 
no  benemerito  del  nostro  popolo,  e  ciò  fosse  efficace  di 
stimolo  a  tutti  coloro  che  neghittosi  si  rimangono  in  que¬ 
sto  sublime  destarsi  di  tutte  le  intelligenze  al  desiderio 
del  bene  universale.  Accettate  adunque  il  mio  lavoro  qual 
tributo  della  sincera  mia  estimazione  delle  virtù  vostre, 
e  con  esso  il  dritto  di  proprietà  per  le  sue  riproduzioni. 

L’Artista  affezionatissimo 

Luigi  Persico. 

Air  Egregio  Scultore  Luigi  Persico 

Del  bene  che  ho  procurato  operate  nel  popolo  eserci¬ 
tando  su  di  esso  qualche  influenza,  larga  mercede  è  l’a¬ 
more  che  il  popolo  stesso  mi  porta.  Ma  gli  amici  hanno 
voluto  darmi  altre  retribuzioni  di  lode,  e  fra  queste  la 
vostra  mi  è  sommamente  grata,  ed  onorevole;  imperoc¬ 
ché  l’artistica  mano  che  si  levò  a  scolpire  il  grande  noc¬ 
chiero  italiano  da  cui  l’America  ebbe  la  prima  luce  della 
civiltà,  ora  si  umiliò  a  ritrarre  me  semplice  cittadino. 
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Vi  ringrazio  del  dono  che  mi  fate  del  mio  busto,  nel 
quale  desidero  che  la  nostra  comune  patria  ricordi  un 
sincero  amico  del  popolo. 

Obbligattss.  ed  Umilia,  «erro 

Michele  Viscusi. 


LA  S.  DI  N.  S.  PAPA  PIO  IX 

Nel  benedire  la  Domenica  20  febbraio  1848 
la  Guardia  Civica  Romana ,  airig evale  que¬ 
ste  Parole. 

Non  posso  dirvi  quanto  sia  consolato  il  mio 
cuore  ,  di  vedermi  intorno  una  corona,  un’  ar¬ 
ma  conservatrice  della  pace  e  dell’ordine. 

lo  vedo  in  voi,  i  nemici  della  Anarchia  ,  i 
conservatori  della  pace. 

Io  benedico  questo  corpo  fedele  al  Pontefice 
ed  alla  Chiesa. 

Le  poche  voci  sturbalrici  della  pace  saranno 
in  voi  spente. 

Benedico  voi,  i  vostri  figli,  le  vostre  lami- 
glie. 


Al  MIEI  NIPOTINI  RUGGIERO  E  ALFONSO. 

Due  rose  spuntano  in  uno  stelo 
Ad  esse  arridono  gli  astri  del  cielo , 

E  le  nutrica  —  rugiada  amica. 

Co’ raggi  vividi  le  indora  il  Sol. 

Tutti  propizi  han  gli  elementi 
Non  sanno  turbini,  non  sanno  venti; 
Solo  una  brezza  —  come  carezza 
L’ala  di  zefiro  stende  su  lor. 

A  que’ fiori  simili  siete,  o  fanciulli, 
Per  voi  succedonsi  gioje  e  trastulli  ; 

Che  sia  dolore  —  ignora  il  core; 
Sorride  agli  uomini,  sorride  al  del. 

Or  la  letizia  v’è  pinta  in  viso 
Or  tutto  sembravi  contento  e  riso  ; 

Vi  bacia  spesso  —  con  caldo  amplesso 
La  madre  tenera,  e  il  genitor. 

Oh  liete  immagini...  prim’anni  miei, 
Per  sempre,  ahi  misero!  io  vi  perdei.... 
Tutto  disparve  — siccome  larve, 

Come  fantasimi  si  dileguar. 

Etade  ingenua  fuggi,  e  nel  corso 
Travolgi  il  giubilo,  lasci  il  rimorso 
Involi  il  bene  — *  restan  le  pene 
È  strazio  il  vivere,  dolce  il  morir  1 
Te  sogna  l’anima,  o  infanzia  mia, 
Come  un  delirio  di  fantasia  ; 

Morendo  ancora  —  all’ultim’ora 
Tu  sarai  l’estasi  di  questo  cor!! 

Ma. .a  quali  smanie  irrompe  ricanto.. 
Ah  voi  tergetemi  dal  ciglio  il  pianto, 
Bimbi  diletti  —  di  puri  alletti 
Di  cari  palpiti  dovea  cantar. . . 

Il  duol  comprendere  non  lice  ancora 
A  voi,  del  vivere  in  sull’aurora: 

Sempre  godete  —  e  se  piangete 
Un  bacio  a  tergere  quel  pianto  vai. 

Felice  un  tramite  correte  insieme; 
Ve  l’inghirlandino  sorrisi  e  speme; 

Vi  sia  la  vita  —  sempre  fiorita 
Gli  Angeli  veglino  su  voi  dal  cieli. . 

Giovanni  L.  Pasqualqm. 


ISCHIA. 

Agosto  1847. 

I* 

Care  isolette  dalle  acque  del  Tirreno  da  vicino  vagheg¬ 
giano  la  ridente  Napoli,  ed  incenso  di  fiori  le  tributano  e 
cantici  d’ amore.  Ischia  di  coteste  isole  per  estensione  di 
sito  e  per  bellezze  naturali  è  la  più  ammirata,  la  quale 
da  levante  a  ponente  per  cinque  miglia  dilungandosi,  ci 
rende  immagine  d’una  piramide,  che  dal  mare  per  2450 
piedi  elevandosi,  va  a  terminare  coll’arso  vertice  dell’E- 
pomeo.  Parte  della  sua  storia  ci  viene  rivelata  dalle  sue 
diverse  denominazioni.  Pitecusa  fu  chiamata  anticamente 
dai  Greci,  dall’essere  venuta  in  grido  nell’  arte  degli  or- 
ciuoli  ;  quindi  per  avere  dato  ospizio  alle  navi  del  profu¬ 
go  Enea  appellossi  Enaria  ;  e  i  padri  della  greca  e  della 
latina  poesia  Anarime  la  dissero,  immaginandovi  il  gi¬ 
gante  dalle  cinquanta  teste,  l’immane  Tifeo  fulminato 
nella  sacrilega  battaglia  contra  il  cielo,  e  sepolto  nelle 
viscere  dell’ Epomeo.  Finalmente, pigliando  ncme  dal  for¬ 
tissimo  castello  tutta  l’isola  chiamossi  Ischia,  la  quale 
colle  vetuste  lave  ricorda  le  molte  sciagure  tollerate  per 
le  ire  frequenti  dell’azione  vulcanica:  dal  che  atterriti  gli 
antichi,  e  ignari  delle  cause  produttrici  de’ terribili  feno- 
nomeni,  ben  s’avvisarono  fingere  poetando  uno  smisu¬ 
rato  gigante  in  lotta  coi  Numi,  gli  abissi  e  i  cieli  mesco¬ 
lati  in  aspra  guerra,  gli  elementi  congiurati  contra  il  cie¬ 
lo,  e  il  cielo  fulminante  la  ribelle  natura.  Ora  tutto  è  pa¬ 
ce  :  l’Epomeo,  il  monte  che  sorge  in  mezzo  all’isola  co¬ 
me  padre  generatore  di  essa,  da  cinque  secoli  e  più  non 
apre  le  sue  voragini  di  fuoco:  laonde  ora  con  più  ragio¬ 
ne  affermasi,  il  demone  del  male,  il  genio  dei  vulcani,  il 
gigante  Tifeo,  sgagliardato  di  ogni  forza  giacere  entro 
le  viscere  della  montagna,  arso  cadavere.  Sulla  sua  ne¬ 
gra  sepoltura  di  basalte  i  fiori  e  le  piante  dispensano  il 
riso  delle  grazie  e  l’abbondanza  dell’  agricoltura,  e  in¬ 
torno  all’isola  adorni  di  verzura  e  lieti  di  onesta  pace 
ridono  pittoreschi  villaggi ,  che  distesi  giù  pel  pendio 
de’ colli  specchiansi  nell’azzurro  Tirreno.  Il  paese  con¬ 
giunto  al  castello  appellasi  col  nome  dell’isola,  ed  è  cit¬ 
tà  adorna  di  un  episcopio  e  d’un  seminario. 

IL 

L’isola  nella  stagione  estiva  è  ritrovo  di  forestieri, 
quali  per  deporre  dolorosi  morbi  in  terme  salutari,  e  la 
più  parte  per  godere  della  voluttà  di  quell’  aere  soave,  o 
per  inspirarsi  alle  memorie  ed  alla  pia  quiete  dell’incan¬ 
tevole  scoglio.  Epperò  non  di  rado  occorre  rincontrarci 
in  pittori  paesisti  sul  ciglio  d’un  colle,  o  nel  fondo 
d’  una  valle,  ora  intenti  a  ritrarre  la  lucentezza  dell’  ae¬ 
re  e  dell’ acque,  ora  le  feste  de’ popolani,  e  spesso  in¬ 
tesi  amorosamente  a  cogliere  il  bello  dall’  ultimo  raggio 
diurno  con  cui  il  sole  imporpora  1’  estremo  orizzonte,  e 
di  una  cara  malinconica  luce  tinge  le  vaganti  nuvolette. 
Ed  io  con  un  pittore  paesista  mi  trovai  a  visitare  l’isola, 
coll’egregio  amico  Mattei,  tutto  dedito  colla  sua  tavo- 
lazza  a  ritrarre  i  costumi  dell’  isola  beata.  Ma  se  alle 
dipinture  del  paesista  basta  la  schietta  natura  coi  suoi 
diversi  aspetti,  non  così  avviene  al  poeta  della  nostra 
età,  il  quale  perchè  le  sue  rime  siano  udite  e  celebrate, 
fa  mestieri  che  fra  gli  spettacoli  della  natura  informi  le 
sue  armonie  dell’  indole  e  de’  bisogni  della  società  e 
giovi  cantando  alla  vita  civile  della  sua  patria.  Ed  il 
poeta  del  secolo  decimonono  dai  fasti  dell’-  isola  ben  po¬ 
trà  derivare  concetti  splendidi  ed  utili,  laddove  si  fac¬ 
cia  a  considerare  come  la  divina  Provvidenza  segnasse 
Ischia  a  conforto  di  grandi  uomini  nello  stremo  della 
sventura.  Enea  ,  lasciate  le  materne  sponde  di  Xanto, 
nel  suo  esigilo  si  asside  a  quei  lidi,  vi  si  asside  Mario 
proscritto,  e  Murat  balestrato  dal  destino  dell’  armi  da 
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quelle  rive  dà  V  ultimo  addio  alla  contristata  regione 
delle  Sirene.  Enea,  Mario,  e  Murati  in  questi  nomi  tre 
grandi  epoche  vedea  scolpite  ne’  fasti  dell’  isola,  e  ri- 
sguardando  al  castello,  mi  sentia  tratto  nel  secolo  XIII, 
quando^  l’ isola  fu  spettatrice  d’un  magnanimo  esempio 
di  viriti  militare  operata  da  Giovanni  Caracciolo.  Il 
quale  valorosissimo  uomo  tenendo  dalle  parti  delloSvevo 
Federico  II  contro  le  armi  dell’Imperatore  Ottone  IV, 
vedutosi  stretto  da  straordinarie  forze  nemiche,  meglio 
che  dirsi  vìnto,  elesse  da  gloriosissimo  capitano  morire 
entro  una  torre  abbruciato,  martire  della  fede  militare. 
E  fu  nel  medesimo  castello  che  Costanza  d’Avalos,  per 
onorare  la  travagliata  casa  aragonese,  per  nulla  temette 
i  disastri  della  contraria  fortuna,  ed  alle  armi  francesi 
oppose  gagliardo  animo  virile.  Per  siffatta  guisa  ono¬ 
rato  il  castello  d’ Ischia  meritò  divenir  poscia  armonica 
stanza  alla  marchesa  di  Pescara,  Vittoria  Colonna,  la 
quale,  come  V  appella  nobilmente  il  Valéry,  fu  la  santa 
Musa  di  Michelangelo,  la  Beatrice  del  Dante  delle  arti. 
L  illustre  donna,  per  beltà  e  per  poetico  valore  cele¬ 
brata  nell’omerico  verso  dell' A  riosto,  salì  eziandio  a 
gran  fama  per  maschie  virtù  cittadineje  siane  argomento 
il  consiglio  da  lei  dato  al  consorte,  al  vincitore  di  Pa¬ 
via,  allorché  i  principi  d’ Italia  lo  scettro  di  Napoli  gra¬ 
tulando  gli  proflersero.  Conoscendo  ben  ella  quanto  sia 
di  Ilici  le  impresa  il  governare  le  nazioni  con  accorgi¬ 
mento,  d  ogni  vano  orgoglio  dispogliata,  lo  persuase  a 
rispondere  col  niego  all’ offertogli  reame,  a  lui  dicendo  : 
Per  me  non  desidero  di  esser  moglie  di  re,  ma  sì  di 
quel  gran  capitano  che  seppe  vincere  non  tanto  col  suo 
valore  durante  la  guerra,  quanto  nella  pace  colla  sua 
magnanimità  i  più  grandi  re. 

III. 

Ischia  al  pari  di  ogni  altra  terra  d’Italia  ebbe  a  pa¬ 
tire  mutamenti  di  fortuna  e  piraterie  di  ogni  maniera: 
ma  sarà  sempre  venerando  il  paese  che  fra  l’ire  degli 
elementi  e  degli  uomini  serberà  come  Ischia  esempi  di 
generose  virtù.— Mentre  per  tal  modo  io  meditavo  i  de¬ 
stini  dell  isola,  il  pittore  che  a  me  si  accompagnava,  in 
riva  a!  mare,  conficcato  nell’arena  l’ombrello,  messo 
in  acconcio  i!  seggiolino  artistico,  e  sedutosi  di  prospetto 
al  castello,  rie  ritraeva  i  merli  ed  i  baluardi.  Egli  ren¬ 
deva  co  suoi  colori  l’esteriore  fìsonomia,  ed  io  accoglieva 
nel  mio  petto  il  sentimento  de’latti  gloriosi  che  vivificano 
la  memoria  dell’antica  rocca.  Compiuto  ch’egli  ebbe  il 
suo  lavoro  ,  ravvolse  come  in  un  fascio  l’artistico  far¬ 
dello,  e  seco  mi  trasse  verso  Casamicciola,  grazioso  vii— 
laggiù  da  parecchie  famiglie  straniere  eletto  a  piacevole 
dimora,  L  amico  mi  dicea,  cammin  facendo,  tornargli 
a  grato  ed  utile  passatempo  quel  continuo  errare  nelle 
modeste  case  del  pescatore  e  del  colono:  e  fra  l’amo  e 
la  rete,  fra  la  falce  e  1  vomero,  studiare  e  ritrarre  gli 
usi  della  semplice  vita,  e  goder  le  musiche  e  i  balli  delle 
popolane  lor  feste,  non  ancora  contaminate  dal  fasto 
cittadinesco.  Poco  discosto  dal  paesello  Lacco,  ci  si  of¬ 
ferse  alla  \ista  presso  casa  campestre  sotto  un  pergolato 
una  buona  villanella  vestita  a  festa  alla  foarria  delie  iso¬ 
lane,  la  quale  coi  neri  e  vivaci  occhi,  vigilava  a  se  d’in¬ 
torno  ventagli,  canestri,  e  cappelli  da  lei  vagamente 
congegnati  con  paglia.  La  guardammo  col  godimento 
dell’ ammirazione,  ed  entrato  il  Mattei  in  desiderio  di 
prendere  l’immagine  della  leggiadra  isolana,  studiò  mo¬ 
do  di  rendersela  benevola  chiedendole  se  tenesse  venta¬ 
gli  da  vendere,  ed  ella  rispose  che  sì  :  ci  provvedemmo 
di  due  ventagli  colorati  a  sembianza  dell’iride,  e  loda¬ 
tone  il  lavoro  —  Come  vi  chiamate?  la  interrogò  F 
amico,  ed  ella  —  Lucia  per  servirvi.  —  O  buona  Lucia 
volete  permettermi  che  io  vi  faccia  il  ritratto?  —  ed 
ella  sulle  prime  ritrosa ,  fece  poscia  il  voler  nostro, 


lieta  forse  del  vedersi  ammirata  e  di  alcun  denaro 
che  aggiungemmo  al  prezzo  dementagli.  Il  pittore  di- 
stemperati  i  colori  su  l’assicella ,  tolse  a  dipingere  la 
bella  Lucia,  la  quale  avea  il  capo  coperto  d’un  velo  co¬ 
lor  giallo,  detto  volgarmente  magnosa,  sulla  fronte  bi- 
zarramente  ripiegato:  dal  velo  le  traspariva  la  nera  ca¬ 
pellatura  chiusa  da  rosso  fazzoletto  spiralmente  accon¬ 
ciato  in  guisa  di  turbante:  dagli  orli  della  magnosa  don¬ 
dolavano  gli  orecchini  ricchi  di  perle:  serico  giubbonetto 
di  colore  scarlatto  con  frange  d’oro  le  si  stringeva  al  se¬ 
no,  cui  maggiormente  illegiadriva  cilestre  pezzuola  scen¬ 
dente  dal  collo  ed  ai  lombi  assicurata:  ed  un  abito  verde 
con  grembiale  violaceo  compiva  la  vestitura  di  quella 
isolana.  Ritenendola  quegli  le  andava  dicendo  —  Voi 
siete  buona,  o  Lucia  :  ben  diversa  di  tante  altre  che  di 
soverchio  vogliono  esser  pregate,  e  talvolta  mi  fuggono; 
non  altrimenti  che  se  la  mia  matita  ed  il  pennello  fos¬ 
sero  due  pugnali  per  trafiggere  le  belle  isolane.  —  Un 
dolce  sorriso  sfavillava  sulle  brune  sembianze  di  Lucia, 
che  andava  accatastando  le  sue  merci  di  paglia;  ma  a  to¬ 
glierla  al  nostro  conversare  accorse  la  vecchierella  Mad¬ 
dalena,  la  suocera  della  vagheggiata.  —  Lucia,  Lucia, 
sciamando,  fa  presto;  andiamo  a  Lacco:  sono  le  ore 
ventidue,  è  il  momento  della  processione.  —  Ed  io  vi  at¬ 
tendeva,  rispose  la  nuora,  eccomi  pronta.  —  E  a  noi 
rivolta  proseguì:  —  Vi  deggio  lasciare:  vado  a  Lacco 
per  venerare  Maria  Santissima,  che  oggi  si  festeggia:  ed 

10  più  d’ogni  altra  donna  ho  debito  d’onoraria,  perchè 
nel  canale  di  Procida  in  una  tempesta  orribile,  presso  a 
Capri,  mi  salvò  dal  naufragio  lo  sposo, il  caro  Tonno. — 
Oh  sì,  povero  figlio  1  Ripigliava  Maddalena,  mentre  an¬ 
dava  pescando,  il  mare  lo  voleva  morto,  ma  votatosi 
egli  a  Maria,  fu  salvo.  —  Frattanto  Lucia  andò  a  de¬ 
porre  in  casa  la  sua  mercanzia  :  il  pittore  col  pennello 
nella  sua  tela  fece  alcuni  segni  qua  e  là  che  indicassero 
Maddalena  ,  ia  quale  vestiva  l’antica  vestitura  delle  iso¬ 
lane:  la  mantiglia  al  capo  di  lana  rossa,  orlata  di  color 
giallo,  ed  abito  cilestre  con  grembiale  di  lino  bianco. 
Siccome  ad  ogni  istante  si  olirono  all’uomo  i  contrasti 
della  natura  nella  gioia  e  nel  dolore,  nella  vita  e  nella 
morte,  così  pure  il  pittore  ebbe  accolte  in  un  pensiero 
nel  campo  d’un’  angusta  tela  Maddalena  e  Lucia ,  la  vec- 
chiaja  e  la  giovinezza.  Le  donne  ci  salutarono  e  parti¬ 
rono;  e  noi  ripreso  il  cammino, errammo  per  diversi  fio¬ 
riti  viottoli,  e  noi  pure  andammo  a  Lacco  ;  dove  giun¬ 
gemmo  quando  la  processione  già  uscita  di  chiesa  sten» 
devasi  per  le  vie  folte  di  popolo  devoto.  Nel  tramonto  d’ 
un  bel  giorno  d’agosto  una  pia  festa  campestre  in  riva 
al  mare,  sotto  il  sereno  cielo  partenopeo,  è  scena  soa¬ 
vissima  che  tocca  il  cuore!  Croci,  stendardi  impressi  di 
sante  istorie,  suoni  di  campane,  ceri  accesi,  consorterie 
vestite  in  varie  fogge,  preti,  monaci,  componevano  la 
processione  echeggiante  di  preghiere ,  con  cui  traevasi  il 
pio  simulacro  della  Madre  di  Dio:  intorno  a  cui  vedem¬ 
mo  gran  moltitudine  di  minuto  popolo  accorso  dalle  vi¬ 
cine  borgate ,  e  dame  nordiche  da  Casamicciola  conve¬ 
nute,  ed  incontrammo  Lucia  e  Maddalena  che  andavano 
snocciolando  devotamente  le  deche  del  rosario.  Molte 
barchette  veleggiavano  presso  alle  rive,  e  vedevasi  un 
naviglio  inglese  abitato  da  bellissima  Miledi  che  vive  ne’ 
regni  delle  acque  ,  e  solo  per  breve  diporto  tocca  la  ter¬ 
ra:  ella  pure  salutava  la  festa  di  Lacco  colle  musiche  del 
naviglio.  Qua  e  là  vagando  ci  die  negli  occhi  un  ardente 
giovine  tutto  moto  che  allineava  la  processione,  ed  or 
ne  faceva  ritardare,  ora  accelerare  il  corso,  e  a  chi  dava 

11  segnale,  perchè  si  desse  il  fuòco  ai  mortaletti,  ad  al¬ 
tri  perchè  alle  musiche  si  alternassero  i  canti.  In  lui  si 
fissarono  gli  sguardi  di  Lucia,  ed  —  Ecco,  esclamò  a 
Maddalena,  ecco  il  nostro  Tonno. — Oh  benedetto  giova¬ 
ne!  era  la  gratitudine  dell’ ottenuto  benefizio  che  lo  inci¬ 
tava  alla  pia  esultanza, 
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Posato  il  santo  simulacro  in  mezzo  alla  via  su  d’uno 
altare  sparso  di  fiori  ed  odoroso  d’incensi,  al  lungo  ri¬ 
petuto  frastuono  di  squille,  di  canti  e  di  mortaletti  suc¬ 
cesse  grave  silenzio.  Mute  le  campane,  muti  gl’  inni  del¬ 
le  devote  consorterie,  mute  le  musiche  del  naviglio  in¬ 
glese,  muta  la  moltitudine  atteggiata  a  preghiera.  -S  olo 
un’arpa  non  era  muta:  l’arpa  d’un  buon  vecchio  che  se¬ 
guiva  il  simulacro  traendo  cari  suoni  dalle  corde  ar  mo- 
niose,  e  rendendo  l’ immagine  dell’  inspirato  Davidd  e  ar¬ 


peggiarle  intorno  all’arca  d’ Israello.  In  quell’arpa  parea 
accogliersi  l’armonia  dell’universo  votato  alla  madre 
dell’Uomo-Dio. Rapita  in  estasi  la  dolcissima  Lucia, Mad¬ 
dalena  e  Tonno  si  guardarono  colle  lagrime  agli  occhi 
accennando  al  divo  simulacro, come  se  ad  un  tempo  stes¬ 
so,  in  guisa  di  tre  corde  in  una  medesima  armonia,  dir 
volessero:  —  Ecco  la  Vergine  Santissima  che  ci  rese 
la  pace  e  la  prosperità. 

continua  G.  Regaldi. 


IL  PAPPAGALLO  NOTTURNO 

Ecco  on  nuovo  uccello, che  a  ragione  vien  detto  slraor-  I  sento  all’Accademia  delle  scienze  di  Francia  nella  seduta 
dinario  da  Isidoro  GeofTroy  Saint-Hilaire,  il  quale  lo  pre-  I  del  giorno  8  Novembre  ultimo.  Il  ritratto  che  qui  ne  ri- 


(  II  pappagallo  notturno.  ) 


produciamo  si  dice  somigliantissimo.  Guardandolo  solo, 
è  facilissimo  il  vedere  come  esso  partecipi  del  pappagal¬ 
lo  e  della  civetta,  mentre  non  è  nè  l’uno  nè  l’altra.  I  na¬ 
turalisti  lo  bau  chiamato  Slrigops  habroptilus.  Fu  trova¬ 
to  uell’  isola  Stewart  posta  a  mezzogiorno  della  Nuova 
Zelanda,  e  venne  offerto  al  museo  di  Storia  Naturale  di 
Parigi  da  Giulio  Verreaux,  che  ha  molto  viaggiato  per 
conto  di  quello  Stabilimento,  ed  ha  portato  dal  Capo  di 
Buona-Speranza  ricci  issinie  collezioni.  La  specie  cui 


questo  volatile  appartiene  era  stata  disegnata,  ma  noR 
descritta  da  M.  S.  R.  Gray  governatore  delle  possessio- 
ni  brittaniche  nella  Nuova  Zelanda.  Gl’  indigeni  lo  chia¬ 
mano  Kahapo ,  vale  a  dire  Pappagallo  notturno.  L’in¬ 
troduzione  in  quell’isola  de’ gatti  e  do’ sorci  è  stata  cau¬ 
sa  di  distruzione  di  questi  uccelli,  che  sono  perciò  dive¬ 
nuti  molto  rari.  Il  solo  individuo  che  si  trovi  finora  nelle 
collezioni  dell’  Europa,  è  quello  di  cui  parliamo. 
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MONTE  VIDEO. 

LA  LEGIONE  ITALIANA  -  GARIBALDI  -  ÀNSANI . 


Buenos-Ayros  e  Montevideo  sono  due  de’ principali 
porti,  due  delle  città  più  incivilite  deH’America  meridio¬ 
nale:  la  prima,  capitale  della  Confederazione  del  Rio 


della  Piata,  altrimenti  detta  Republica  Argentina,  la  [se¬ 
conda,  capitale  della  Republica  Orientale  dell’Uraguay. 
Lo  Stato  della  Republica  Argentina  è  dieci  volte  più 


( Giuseppe  Garibaldi.  ) 
—  8  aprile  1848  — 
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rstcs'o  e  potente  di  quello  della  Orientale;  il  quale  nul- 
Sameno  sostiene  da  anni  contro  l’altro  una  guerra  acca¬ 
nita,  le  cui  conseguenze  non  possono  non  tornare  ad 
ditrambi  funeste.  Ma  nel  mentre  che  da  una  parte 
-cernano  forza  e  costanza  le  discordie-  civili  e  la  preno- 
tente  dittatura  di  un  Rosas  venuto  al  potere,  dal  1835, 
combattono  dall’altra  l’amore  dell’indipendenza,  il  pro¬ 
prio  diritto,  le  simpatie  e  le  braccia  di  benemeriti  stra¬ 
nieri.  A  chiunque  per  poco  stieno  a  cuore  le  glorie  ita¬ 
liane,  anche  alieno  dalle  cose  politiche,  non  può  nè  debb’ 
essere  ignoto  eome  esista  a  Montevideo  una  legione  ita¬ 
liana,  la  quale  colla  costanza  generata  da  una  nobile 
idea,  combatte  per  quella  seconda  patria  con  indicibile 
ardore,  con  vero  eroismo. 

La  memorabile  battaglia  combattutasi  nei  campi  di 
fant’Antonio  l’otto  febbraio  dell’ anno  decorso,  fece  sì 
cìie  in  Italia  ne  giungesse  grato  l’annunzio;  e  che  i  buoni, 
i  veri  Italiani  benedicessero  con  sentimento  di  schietta 
ammirazione,  a  que’generosi  che,  rinnovando  gli  esempi 
dell’antico  eroismo ,  rendono  illustre  in  sì  remote  con¬ 
trade  il  nome  italiano,  Noi  dunque,  mossi  dalla  speranza 
di  secondare  il  voto  de’migliori,  daremo  in  iscorcio, 
come  si  addice  ai  limiti  che  ci  sono  imposti,  un  cenno 
storico  intorno  alla  Legione  italiana,  ed  un’ esposizione 
di  quel  glorioso  fatto  d’armi.  . 

Promotore  della  Legione  italiana  a  Montevideo  fu  un 
G.  B,  Cuneo  genovese,  giovane  di  nobili  spiriti,  di  eleva¬ 
to  sentire,  il  quale  dava  opera  in  pari  tempo  alla  reda¬ 
zione  di  un  giornaletto,  che  col  titolo  di  Italiano  colà 
pubhlicavasi.  La  Legione  italiana  contava  già  830  uomi¬ 
ni,  allorché  comandata  dal  Garibaldi  in  qualità  di  coloni 
nello,  cominciò  con  quella  fratellanza  che  unisce  in  sa¬ 
cro  vincolo  gli  sventurati ,  a  dividere  pane  e  pericoli  coi 
suoi  espili  montevideani.  Tilt  ti,  tranne  pochi  avanzi  dell’ 
esercito  napoleonico,  giovani  coltivatori,  operai,  artisti, 
mercanta  stranieri  tutti  alle  abitudini  di  soldato,  .sareb¬ 
bero  in  sulle  prime  sembrati  ridicoli  a  certuni  che,  giu¬ 
dicando  dalle  sole  apparenze,  male  avrebbero  potuto 
pronosticare  stessero  ivi  gli  eroi  di  Sant'Antonio,  Com- 
poneano  in  gran  maggioranza  quella  Legione  i  Genovesi, 
e  Giuseppe  Garibaldi  ne  divenne  il  degno  condottiero, 
prima  come  colonnello,  indi  come  generale,  ma  dei  pro¬ 
di  compagni  trovò  pure  negli  ufficiali  subalterni;  fra’ 
quali  nomineremo  specialmente  il  lombardo  Ansani,  luo¬ 
gotenente-colonnello  ;  uomo  il  cui  coraggio  ed  il  cui 
sangue  freddo  sono  maggiori  di  ogni  encomio. 

Il  giorno  8  di  febbraio  181(5  quattro  compagnie  delia 
Legione  italiana,  guidate  dal  Garibaldi  uscirono  di  Mqn- 
tevideo,  per  proteggere  l’entrata  del  generale  supremo 
Anacleto  Medina.  Erano  170  i  legionarii,  e  ad  essi  e- 
ransi  uniti  un  80  uomini  di  cavalleria  comandati  dal  co¬ 
lonnello  Baez.  Tale  sortita  s’intraprese  quasi  più  come 
una  passeggiata  militare,  clic  coll’idea  di  andarsi  a  bat¬ 
tere:  motivo  per  cui  il  Garibaldi  neppure  avea  seco  le  sue 
pistole.  —  Ma,  fatte  poche  miglia  di  strada,  gl’italiani 
cominciarono  a  vedere  una  colonna  nemica ,  la  quale  in 
sulle  prime  seguitava  da  lungi  ogni  loro  movimento.  Indi 
più  e  più  sempre  si  avvicinava,  Giunti  sulle  alture  di 
òajit  Antonio,  e  veggendo  che  la  colonna  memica  crasi 
unita  a  900  uomini  di  cavalleria  capitanati  da  Servando 
Gomez,  ristettero.  Una  casipola  mezzo  distrutta  (tape- 
ra)  alla  quale  per  sorte  si  trovavano  vicini,  servì  loro  di 
;  bugio  e  di  loi  tifìcazione;  dacché,  veduto  inevitabile  uno 
-.conti  o,  e  sdegnando  di  arrendersi,  determinarono  di 
il  tendere  ivi  il  nemico,  Baez  fece  por  piede  a  terra  ad 
•  ma  trentina  de  suoi,  e  coi  pochi  rimanenti  tennesi  in 
pronto  per  accorrere  ove  più  richiedesse  il  bisogno.  Nè 
tardarono  a  vedersi  attorniati  dalla  cavalleria  di  Gomez, 
la  quale  serravali  ai  fianchi,  mentre  di  fronte  lasciava 
passaggio  alla  fanteria,  che  mosse  a  passo  di  carica  ed 
attaccò  gl’ Italiani.  I  pochi  lancieri  di  Baez.  rimasti  a 


cavallo,  avventatosi  sopra  i  primi  squadroni  nemici  e 
li  sbaragliarono;  ina  assaliti  di  fianco  e  alle  spaile  da 
nuovi  squadroni,  si  videro  costretti  a  cedere  al  numero, 
e  scemi  di  soli  18  compagni  ricoverarono  a  Salto ,  picco¬ 
la  città  distante  una  lega  e  mezza  circa  dal  campo  di 
battaglia.  Così  restarono  180  legionarii  italiani  a  ci¬ 
mento  con  900  uomini  di  cavalleria  e  300  fucilieri  di 
Rosas;  mille  volte  assaliti,  mille  volte  respinsero,  dian¬ 
zi,  oltre  all’ affrontare  e  sostenere  impavidi  gli  urti  ter¬ 
ribili  della  cavalleria,  osarono,  con  tale  e  sì  fortunato 
ardire,  che  sarebbesi  potuto  credere  disperato  consiglio, 
piombare  sui  fucilieri  nemici,  e  farne  scempio  tale,  che 
di  essi  non  si  vide  più  avanzo  sul  far  della  sera  ;  impe¬ 
rocché  tutti  morti,  o  posti  in  fuga,  lasciarono  in  mano 
degli  Italiani  armi  e  munizioni.  Ad  un’ora  di  notte  il 
Garibaldi  ordinò  la  ritirata  ;  ritirata  non  meno  onore¬ 
vole  e  gloriosa  della  battaglia;  avvegnaché  dopo  aver  la¬ 
sciato  30  uomini  morti  sul  campo  (e  notisi  che  non  me¬ 
no  di  500  ebbe  a  perderne  il  nemico),  i  legionarii  ita¬ 
liani  ridotti  a  meno  di  un  centinaio,  e  portando  i  loro 
53  feriti,  contennero  l’impeto  del  nemico,  dieci  volte 
maggiore  in  numero,  e  verso  la  mezza  notte,  dopo  avere 
descritta  una  curva  nella  loro  ritirata,  ripararono  a 
Salto. 

Qui  crediam  debito  nostro  produrre  i  nomi  degli  uffi¬ 
ciali  che  erano  col  Garibaldi;  e  sono:  Scarone  -  Traver¬ 
si  -  Saccarello  maggiore  -  Saccarello  minore-  Cassana  - 
Ma  rocchetti  -  Beruti  -  Ramorini-  Sacelli  -  Gi  à  tigna - 
Rodi;  tutti,  meno  i  tre  primi,  rimasero  feriti. 

Sul  luogo  ove  furono  sepolti  i  legionarii  italiani,  vit¬ 
time  di  quella  gloriosa  giornata,  fu  eretta  una  croce,  la 
quale  porta  per  tutta  iscrizione  orizzontalmente:  S  fehr 
braio  1846,  e  perpendicolarmente  Legione  Italiana; 
grande  e  modesto  monumento  di  glori.»  non  peritura  1 

La  piccola  città  di  Salto,  ove  il  Garibaldi  ricoverossi 
coi  suoi  compagni  d’armi,  è  munita  di  una  fortezza  che 
egli  stesso  fece  edificare  a  difesa  di  quel  paese.  Non  é  a 
dire  con  quanto  amore,  con  quanto  entusiasmo  fossero 
accolti  i  prodi  Italiani  dagli  abitanti  di  quella  piazza,  che 
tutti  a  gara  si  prestarono  nel  provvedere  ai  feriti.  Ma 
più  furono  sorpresi  e  lieti  alla  vista  dei  loro  fratelli 
trionfatori,  i  pochi  altri  Italiani  che  formavano  parte  del 
presidio:  e  si  fu  ad  uno  di  questi,  all’ Ansani,  colà  ri¬ 
masi.),  perché  piagato  in  una  gamba,  che  debbesi  tut¬ 
to  i  onore  dell’eroica  difesa  operatasi  prima  che  vi  giun¬ 
gesse  e  vi  trovasse  scampo  il  Garibaldi  co’ suoi.  Imper¬ 
ciocché,  se  molto  oravi  a  temere  quando  giunsevi  il  co¬ 
lonnello  Baez,  che  il  Garibaldi  e  prodi  suoi  compagni  re¬ 
stassero  trucidati  dal  nemico,  un  tal  dubbio  crasi  fatto 
certezza  nei  più,  dopo  che  un  capitano  Galego,  fuggiti¬ 
vo  ,  asseverò  che  tutti  erano  nell'altro  mondo .  La  città 
intanto  veniva  stretta  d’assedio  da  una  poderosa  colonna 
nemica,  e  già  gli  abitanti  tutti,  conscii  della  ferocia  dei 
satelliti  di  Rosas,  parlavano  di  arrendersi;  ma  l’ Ansani, 
eoi  piede  nella  Santa-Barbara  e  la  miccia  in  pugno,  (co¬ 
me  il  Garibaldi  stesso  si  esprime  in  una  sua  relazione  ) 
rispose  al  parlamentario  nemico  :  «  Se  i  nostri  compa¬ 
gni  sono  tutti  morti  ,  cosa  che  non  credo,  noi  vendiche¬ 
remo  nel  sangue  nemico  il  sangue  dei  martiri  della  li¬ 
bertà;  faremo  volare  la  batteria, -ed  andremo  ad  unir¬ 
ci  co’ nostri  fratelli  nell’altro  mondo  ».  Così  sostenuto 
1’  attacco,  e  superato  ogni  pericolo,  ogni  cosa  fu  salva  , 
con  gravissimo  danno,  e  scorno  non  minore  dell’armata 
nemica,  che  affrettossi  nella  ritirata,  forse  avendo  sen¬ 
tore  che  appressavasi  il  Garibaldi  vincitore,  non  che  il 
supremo  generale  Medina. 

L’esposizione  genuina  di  questi  fatti  memorabili  è  ca¬ 
vata  da  tali  fonti  che  non  ammettono  dubbio  di  parzia¬ 
lità;  'per  h  pili  parte  cioè  dal  rapporto  del  colonnello 
Baez  ,  e  dalle  lettere  del  generale  supremo,  dirette  al 
presidente  della  Repub  bea  montevideana.  La  modestia 
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del  Garibaldi  va  del  pari  col  suo  straordinario  valore  ; 
imperocché  ne’  suoi  rapporti ,  senza  mai  parlare  di  sé, 
altro  non  fa  che  lodare  i  legionari  complessivamente  ,  e 
dice  che  gli  ufficiali  tutti  fecero  da  soldati  in  quel  gior¬ 
no;  solo  aggiunge,  con  ben  sensibile  orgoglio:  «  Io  non 
darei  il  rnio  nome  di  legionario  italiano  pel  globo  in  oro  a 

Il  Governo  di  Montevideo  ,  riconoscente  a  tante  pro¬ 
dezze  ,  a  così  segnalati  servigi  della  Legione  italiana,  le 
decretava  onori  grandissimi,  che  per  brevità  qui  ommet- 
tiamo  il  descrivere;  ma  ci  parrebbe  ingiustizia  il  non 
accennare  ad  un  fatto  precedente  che,  mentre  distrugge 
per  una  parte  le  asserzioni  di  qualche  giornale  straniero 
il  quale  disse  la  Legione  italiana  composta  di  avventu¬ 
rieri  mercenarii  e  peggio,  prova  in  pari  tempo  come  nul» 
la  possa  in  que’  nobili  petti  il  personale  interesse. 

Fin  dal  maggio  1815,  dal  presidente  della  Republica, 
Francesso  Riveira  ,  venne  spontaneamante  offerto  alla 
benemerita  Legione  italiana  il  dono  di  vaste  terre  ,  con 
edifìcii  e  bestiame,  esistenti  al  nord  del  Rio  Negro  :  ed 
accompagnò  V offerta  coi  più  gentili  e  lusinghevoli  modi; 
ma  il  Garibaldi,  a  nome  anche  de’suoi  (e  contro  l’esem- 
pio  della  Legione  francese  che  un  dono  simile  aveva  ac¬ 
cettato),  ricusò,  dicendo  «  Gli’  essi,  nel  chiedere  d’essere 
armati,  intesero  di  aver  comuni  i  pericoli  del  campo 
coi  figli  della  Republica,  e  di  obbedire  unicamente  ai  det¬ 
tati  della  loro  coscienza.  Che  avendo  così  soddisfatto  a 
ciò  eh’  essi  riguardavano  come  un  dovere,  continueranno 
da  uomini  liberi  a  soddisfarvi ,  senza  desiderare  o  accet¬ 
tare  compenso  e  rimunerazione  alle  loro  fatiche  ». — Tali 
sono  gli  uomini  ai  quali  si  osò  d’insultare. 

Generoso  divisamente  per  certo  fu  quello  che  da  alcu¬ 
ni  apprezzatori  delle  patrie  glorie  si  concepì  a  Firenze  , 
e  con  plauso  venne  accolto  nelle  varie  parti  della  peniso¬ 
la  ;  quello  cioè  di  aprire  una  soscrizione  nazionale  ,  on¬ 
de  offerire  al  Garibaldi  una  spada  d’onore,  una  medaglia 
in  oro  aH’Ansani:  ed  una  in  bronzo  a  ciascun  membro 
dell’invitta  Legione.  —  Parlossi  anche  di  fare  al  Cuneo 
una  consimile  offerta;  il  quale,  se  non  fa  parte  della 
Legione  ,  ne  forma  però  1’  anima  e  lo  spirito. — Ma  per¬ 
che  non  si  è  abbastanza  divulgata  una  tal  soscrizione  ? 
Chi  fra  i  buoni  Italiani  non  vorrà  per  una  tenue  porzio¬ 
ne  contribuire  al  nobile  scopo?  ( continua ) 


DELLA  INVENZIONE*  COSTRUZIONE,  ED  USI)  DE’  CALE1D0SC0PII 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE  (1) 

Sono  già  molti  anni  da  che  nell’esarninare  attentamen¬ 
te  il  Caleidoscopio  del  Brewster,  trovai  appartenersi  ad 
una  estesissima  famiglia  d’ instrumenti  catottrici ,  dalla 
quale  avrebbe  potuto  ottenersi ,  con  somma  speditezza 
e  senza  veruna  spesa,  un  numero  inesauribile  di  bozzetti 
propri  ad  ornare  simmetricamente  qualunque  data  su¬ 
perficie  piana.  Scòrsi  nel  tempo  stesso  in  questo  primo 
concetto,  la  remota  possibilità  di  costruire,  sotto  il  no¬ 
me  di  simmet rizi atore ,  un  solo  instrumento,  la  cui  mer¬ 
cè  potesse  risolversi  qualunque  problema  intorno  alla 
invenzione  e  composizione  degli  ornati  simmetrici ,  sia 
per  soddisfare  ai  bisogni  delle  arti  ornamentali,  sia  per 
passare  dall’evidenza  de’ fatti  alla  notizia  de’  principi 
teoretici.  Confortato  allora  dall’ardente  desiderio  di  ren¬ 
dere  alle  arti  un  servizio  di  tanta  importanza,  mi  ostinai 
a  voler  ridurre  ad  atto  il  mio  presentimento;  ma  i  molti 
impreveduti  ostacoli  che  mi  convenne  superare  per  con¬ 
seguire  il  mio  intento  non  mi  permisero  di  farlo  senza 

(  1)  Incominciamo  a  tenere  la  promessa  da  noi  fatta  ai 
nostri  lettori  a  pag. 186,  di  pubblicare  cioè  in  queste  pagi¬ 
ne  il  dotto  ed  importantissimo  lavoro  del  sig .  Paolo  Ana¬ 
nia  De  Luca  sui  Caleidoscopii. 
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alquanto iudugiare.  Laonde  dopo  pubblicato  per  le  stampe 
nel  1836  (a)  ciò  che  aveva  eseguito  e  ciò  che  mi  restava 
ad  eseguire,  mi  fu  d’uopo  attendere  il  1842  per  presenta¬ 
re  alle  reale  Accademia  delle  scienze  l’intera  serie  de’ 
Caleidoscopi  appplicati  alle  urli  (b) ,  ed  il  1844  per  poter¬ 
le  mostrare  il  promesso  ed  aspettato  Simmetrizsatore , 
già  costrutto  e  ridotto  al  massimo  grado  della  sua  per¬ 
fezione  (c).  Con  tali  pubblicazioni  io  aveva  soddisfatto  al 
bisogno  di  manifestare  a’ dotti  gli  effetti  ottenuti  dallo 
meditazioni,  e  di  assicurare  a  questi  la  data  ;  ma  resta¬ 
vano  a  soddisfarne  un  altro  di  maggiore  importanza:  per 
coloro  almeno  che  sanno  intendere  rettamente  il  notis¬ 
simo  apottemma  :  ni  si  utile  est  quod  facinius  stulta  est 
gloria  [ d):  bisognava  rimpastare  le  diverse  memo:  ie , 
parte  pubblicate  e  parte  rimaste  presso  la  reale  Accade¬ 
mia  per  essere,  chi  sa  quando  ,  inserite  negli  atti:  ag- 
giugnervi  tutti  gli  schiarimenti  e  le  figure  necessarie  per 
ben  descrivere  la  struttura  e  l’uso  degli  strumenti  anzi- 
detti;  e  così  comporne  un  solo  libricino,  atto  a  diffonde¬ 
re  i  novelli  ed  utili  trovati  fra  le  classi  operose  degli  ar¬ 
tisti,  degli  artefici  e  degli  amatori.  Ecco  in  breve  l’origi» 
gine  e  l’ intenzione  del  presente  lavoro. 

I.° 

Quali  e  quanti  sono  tutti  i  campi  e  gli  ornati  che  possono 

distinguersi  nella  superficie  piana  :  quali  i  campi  pro¬ 
priamente  suscettivi  eli  ornali  simmetrici;  e  quali  gli 

ornamenti  simmetrici  propri  di  ciascun  campo. 

1.  Generalmente  nelle  arti  le  superficie  da  ornarsi 
prendono  il  nome  di  campo  ,  e  le  ornate  il  conservano 
per  quella  parte  sola  che  ne  rimane  scoperta;  di  tal  che 
un  primo  ornato  può  servire  di  campo  ad  un  secondo  , 
questo  ad  un  terzo,  e  via  discorrendo. In  ogni  caso  però 
essendo  tanto  i  campi  quanto  i  loro  ornati, o  delle  super¬ 
fìcie  reali  appartenenti  a  corpi  solidi ,  o  delle  superfìcie 
apparenti  rappresentate  da  vani  o  trafori  praticati  in  es¬ 
si  corpi ,  possono  esaminarsi  simultaneamente  le  pro¬ 
prietà  comuni  agli  uni  ed  agli  altri ,  esaminando  quelle 
che  si  appartengono  alla  superfìcie  piana  in  generale. 

2.  Considerata  in  tal  guisa,  la  superficie  può  variare 
nella  estensione  e  nella  Jlgura.  Nella  estensione  può  esse¬ 
re  determinata  se  circoscritta  da  un  perimetro:  semide- 
terminula  se  compresa  fra  due  linee  indefinite:  indeter¬ 
minata  qualora  si  faccia  astrazione  de’  suoi  limiti. 

5.  Derivando  la  figura  dall’  insieme  de’  limiti  di  una 
data  estensione,  disposti  in  un  da'o  modo  ,  si  ha  per 
conseguenza  che  la  figura  è  una  proprietà  esclusiva  del¬ 
la  superficie  determinata :  che  le  indeterminale  ne  man¬ 
cano  affatto:  e  che  le  semideterminate  (14)  dovendo 
considerarsi  come  determinate  nella  larghezza  ed  inde¬ 
terminate  nella  lunghezza ,  offrono  ne’ loro  lembi  due 
rudimenti  notevolissimi  della  loro  incompiuta  figura. 

4. Quale  che  potesse  essere  la  figura  di  una  superficie, 
sarà  sempre  regolare  o  irregolare.  Per  esprimere  esatta¬ 
mente  ciò  eh’  io  penso  eirca  la  differenza  esistente  fra  ie 
figure  irregolari  eie  regolari,  suppongo  le  une  e  le  altre 
descritte  da  un  punto, il  quale  scorrendo  sopra  un  piano, 
nc  circoscrive  col  suo  andamento  una  data  estenzione. 
Se  il  supposto  punto  si  è  mosso  dal  luogo  della  sua  par¬ 
tenza,  e  vi  è  ritornato  descrivendo  un  cerchio,  un  ellisse 

(a)  Vedi  il  Progresso  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti  ec.  voi.  U,  anno  5,  num.  27,  maggio  e  giugno  1856 
pag.  82. 

(b)  Vedi  il  Rendiconto  delle  adunanze  e  de' lavori  della 
reale  Accademia  delle  scienze .' Anno  1 ,  pag.  101  e  279  ; 
ed  Anno  2  pag.  ò2  e  64. 

(c)  Vedi  lo  slesso  Rendiconto.  Anno  5,  pag.  151 ,  161 
e  2 75. 

(d)  Phaedri  fab.  17,  lìb.  5. 
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o  una  sevie  di  linee  semplici  o  composte,  simili  ed  eguali, 
egualmente  disposte  intorno  ad  un  centro  comune,  io 
dirò  regolare  la  figura  descritta  :  in  altro  caso  1’  avrò 
per  irregolare.  Stando  a  tale  dichiarazione  niuno  potrà 
condannarmi  se  chiamerò  regolari  non  solo  i  poligoni 
rettilinei  propriamente  cosi  detti  da’ geometri,  ma  ezian¬ 


dio  qualunque  altro  poligono  rettilineo,  curvilineo  o  mi- 
stilineo,  che  un  asse  potrebbe  dividere  in  due  parti  si¬ 
mili  ed  eguali,  o  che  un  numero  qualunque  di  raggi  po¬ 
trebbe  dividere  in  un  egual  numero  di  parti  simili  ed 
eguali  ordinatamente  disposte  intorno  ad  un  centro  co- 
mune*  (continuo) 


PIROGHE  DELLA  NUOVA  ZELANDA, 


L’ industria  degli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  si  mo¬ 
stra  nella  costruzione  delle  piroghe  più  che  in  qualsivo¬ 
glia  altro  oggetto.  Esse  son  lunghe,  strette  e  di  una  for¬ 


ma  somigliante  un  poco  ai  battelli  in  uso  per  la  pesca 
della  balena.  Ve  n’ha  di  due  sorte:  alcune  destinate  a 
portare  da  dieci  a  yenti  persone  appartengono  a’partico- 


(  Piroghe  della 

lari  :  altre  che  possono  portare  sino  ad  ottanta  ed  anche 
100  uomini, son  fatte  espressamente  per  la  guerra, ed  ap¬ 
partengono  ad  un’intiera  tribù,  la  quale  di  rado  ne  pos¬ 
siede  più  di  tre  o  quattro.  Una  delle  piroghe  di  Tèpère 
di  Wangaroa  era  lunga,  al  dire  di  d’Urville  ,  più  di  23 
metri ,  e  conteneva  67  persone.  I  remi  delle  piroghe  so-, 


Nuova  Zelanda.  ) 

no  piccoli ,  leggieri  e  molto  ben  fatti.  Il  nostro  disegno 
dà  un’  idea  del  modo  grossolano  ed  incommodo  col 
quale  si  servono  delle  vele  :  ciò  non  ostante  le  piroghe 
si  muovono  con  grande  celerità  sotto  il  vento.  Esse  so- 
'  no  dirette  da  due  uomini  seduti  sulla  poppa. 


( Conlinuaz .  e  fine  vedi  pag.  270.J 


IV. 

Ma  non  ista  tutta  nelle  borgate  la  letizia  per  chi  voglia 
visitare  1  isola;  egli  dovrà  salire  l’Epomeo  per  inebriarsi 
ad  un  aere  purissimo  che  mette  le  anime  in  commercio 
cogl’immortali,  quasi  il  premere  le  alte  cime  de’ monti 
fosse  un  appressarsi  alla  regione  dell’eternità,  un  attin¬ 
gere  i  tabernacoli  del  vero  ;  epperò  in  quelle  supreme 
aeree  solitudini  si  sente  lo  spirito  della  divinità  che 
scende  dall  alto  a  raddoppiare  l’umana  esistenza.  La 
Gentilità  ricorda  Filippo  il  re  di  Macedonia  clic  supe¬ 
rate  le  faticose  balze  dell  Emo,  ordino  che  sul  vertice  si 
rizzassero  due  altari,  al  Sole  ed  a  Giove;  e  la  Bibbia  ri¬ 


corda  come  gl’israeliti  fossero  più  gagliardi  nelle  pugne 
combattute  su  i  monti,  talché  i  Siri  paventavano  venire 
sulle  montagne  contra  essi  a  battaglia, certi  della  sconfit¬ 
ta,  ed  eleggevano  guerreggiare  nelle  pianure  (1). Dal  che, 
come  dalle  istorie  di  tutti  i  popoli,  apparisce  in  ogni  età 
il  sentimento  della  religione  avere  governato  le  altezze 
de’monti;  e  la  nostra  Italia  dalle  Alpi  a  Mongibello  mo- 

(1)  Servi  vero  regis  Siri  te  dixerunt  ei:  Dii  montiurn 
sunt  dii  eorurn  ;  ideo  superaverunt  nos,  sed  melius  est  ut 
pugnemus  conira  eos  in  campestribus ,  et  obtinebitnm 
eos.  Lib.  III.  licg.  cap.  XX  §  23. 
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stra  i  suoi  monti  santificati  da  cenobii  e  da  pie  tradi¬ 
zioni.  L’Epomeo  nel  secolb  XV  vide  sulle  sue  cime  in 
onore  di  San  Nicola  sorgere  un  eremo  per  opera  di  Bea¬ 
trice  della  Quadra  con  alquante  sue  compagne  cola  con¬ 
dottesi  a  romitica  vita:  le  quali  tramutatesi  poscia  in  un 
cenobio  aperto  nel  castello  d1  Ischia,  l’eremo  rimase  de¬ 
serto. 

Ma  l’ Epomeò  non  dovea  rimanere  a  lungo  senza  il 
culto  di  Dio  ,  e  come  i  monti  di  maggior  grido,  dovea 
vedere  ristaurati  i  suoi  eremi  ed  animati  nella  preghiera 
de’ devoti:  il  che  accadde  ne’ tempi  del  Borbone  Carlo 
III  pef  un  esempio  singolare  di  cristiana  pietà. 

11  tedesco  Giuseppe  Arguth  capitanante  l’ isola ,  inve¬ 
stendo  due  guerrieri  dalla  bandiera  disertati,  fu  in  forse 
della  vita  per  il  cavallo  cadutogli  sotto,  e  per  gl’ inseguiti, 
che  cogli  archibusi  minacciandolo  tentarono  finirlo;  al¬ 
lora  egli  invocò  il  Divo  del  monte,  l’arcivescovo  di  Mira, 
ed  a  lui  votato,  usci  d’ogni  pericolo  senza  patirne  scia¬ 
gura  nessuna. Ottenuta  la  grazia,  depose  le  militari  inse¬ 
gne  per  vestir  la  lana  di  romito,  e  trasse  vita  penitente 
neireremo  di  San  Nicola,  dove  aperte  nel  tufo  diverse 
celle,  ed  ornata  la  chiesa  '  in  compagnia  d’altri  devoti, 
fini  i  suoi  giorni  santamente,  e  fu  sepolto  nel  tempio 
delle  sue  virtù  testimonio  venerando.  Ora  diversi  altri 
eremiti  mantengono  in  riverenza  quel  santo  luogo,  ed  io 
fra  loro  seduto  sulle  antiche  lave,  meditai  ai  diversi  de¬ 
stini  dell’ Epomeo. 

Il  Gentilesimo  associò  all’Epomeo  immagini  di  sacri¬ 
leghe  battaglie,  rappresentando  l’uomo  fatto  gigante  nel 
male,  insuperbito  contro  il  cielo,  e  finalmente  prostrato. 
Il  Cristianesimo, mutandone  il  nome  in  quello  di  San  Nico¬ 
la, lo  rese  caro  per  fedeli  racconti  spiranti  amore  e  pietà, e 
vi  additò  l’uomo  composto  alla  preghiera  pel  ministerio 
delle  buone  opere  in  dolce  consorzio  col  Dio  delle  mise¬ 
ricordie.  La  gentilità  vi  additava  Giove  armato 'di  ful¬ 
mini  sceso  a  terribile  vendetta  :  il  cristianesimo  ricorda 
il  santo  uomo  che  per  generosa  carità  salvò  dal  peccato 
la  giovinezza  di  tre  donzelle ,  ed  al  pellegrino  che  vi 
giunge,  co’  versi  dell’  Allighieri  parla  piamente.. 

. della  larghezza 

Che  fece  Nicolao  alle  pul celle 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza  (2). 


colla  narrazione  delle  sue  istorie  fu  eletta  da  Dio  ad 
ispirare  i  poeti  d’  ogni  più  colta  nazione  (3). 

Giuseppe  Regaldi. 


IL  GIURAMENTO 

SULLE  OSSA  DEL  SOLDATO  ITALIANO 

INNO 

Declamalo  il  giorno  5  marzo  nel  Teatro  Borbone  di  Va¬ 
sto  in  occasione  del  giuramento  prestato  alla  Costi - 
luzione  dalle  autorità  civili  e  militari  del  Distretto. 

1. 

»  Or  che  libera  è  questa  contrada, 

»  Or  che  Italia  fa  tregua  al  suo  pianto , 
»  Sciolga  il  Bardo  la  voce  del  canto 
»  Che  mi  spira  celeste  piacer  ; 

»  E  deposto  l’usbergo  e  la  spada, 

»  Lì  riposi  lo  stanco  guerrier  — 

2. 

Disse  il  Duce  dall’elmo  piumato 
Quando  vinse  l’estremo  cimento  : 

Ed  il  Bardo,  dell’arpa  d’argento 
Poiché  incerto  le  corde  toccò, 
All’accordo  del  suono  beato 
La  sua  lingua  sovrana  parlò  — 

3. 

»  Non  mai  scende  sì  grata  la  brina 
»  Sulle  foglie  di  un  arido  fiore, 

»  Come  scende  su  nobile  cuore 
r  »  La  parola  di  pace,  di  fè 

»  Perchè  mosso  da  forza  divina 
»  Ei  conosce  il  suo  dritto  quant’  è. 

4. 

»  Benedetto  quel  grido  di  guerra 
»  Ch’  esce  fuora  da  libero  petto  ! 

»  Maledetto,  per  Dio,  maledetto 
»  Chi  nemico  alla  patria  servii 
»  Noi  ricopra  un  sol  pugno  di  terra  : 

»  Ei  se  stesso  e  la  patria  tradì. . 

5. 


Così  meditando  guardava  intorno  al  monte,  e  tutta  io 
vedea  la  bellissima  isola  festante  di  pampini,  di  case, 
e  di  beate  memorie  ;  e  poco  discosto  vedea  Precida  r 
forse  memore  ancora  del  tempo  che  alla  sorella  Ischia 
era  congiunta.  Più  in  là  spingendo  gli  sguardi  salutava 
da  ponente  Miseno  ,  Baja,  e  quindi  Posillipo,  e  Mer- 
gelliua  :  dalla  banda  orientale  salutava  Capri  ed  il  Ve- 
sevo,  e  i  campi  che  un  dì  vantarono  Pompei  ed  Erco- 
lano.  Alle  voluttà  de’  siti  deliziosi  si  frapponeva  la  ter¬ 
ribile  immagine  della  tirannide  romana  ;  la  quale  posate 
le  cure  del  Campidoglio,  venne  ne’  giardini  di  Partenope 
a  sordidare  le  opere  di  Dio  con  barbare  carneficine  e 
con  lascivie  smodate  :  se  non  che  i  pensieri  del  terrore 
dissipavansi  all’alitare  di  un’  aria  soave,  che  ricreandomi 
i  sensi  rendeva  l’anima  leggiera  ai  voli  della  poesia. 
Per  la  qual  cosa  sul  più  alto  vertice  dell’  Epomeo  ho 
desiderato  rivedere  il  devoto  vecchio,  che  sonando  Tar¬ 
pa,  tenea  dietro  alla  processione  di  Lacco.  Avrei  voluto 
udire  la  sua  arpa  accosto  le  tombe  degli  eremiti;  l’a¬ 
vrei  ascoltata  con  riverenza,  siccome  T  arpa  d’ Israello 
su  i  monti  di  Dio:  avrei  sposato  al  Davidico  istromento 
le  soavissime  rime  che  ad  Ischia  intonò  nelle  sue  me¬ 
ditazioni  Alfonso  de  Lamartine,  il  Geremia  della  Fran¬ 
cia  :  il  quale  sotto  questi  firmamenti  di  luce  e  di  canto 
attinse  l’ambrosia  più  dolce  della  poesia:  perchè  l’Italia 
o  colla  fragranza  e  colla  splendidezza  del  suo  cielo,  o 

(2)  Dante.  —  Div.  Com .  Purg.  C.  XV. 


<(  Ma  seguita  dai  pianto  di  tutti 
«  Voli  in  Cielo  quell’alma  cortese 
«  Che  il  più  sacro  dei  dritti  difese 
«  Còme  parte  di  Chi  ne  creò  : 

«  E  nel  Cielo  raccolga  quei  frutti 
«  Che  vivendo  lasciarci  tentò. 

6. 

«  Sopra  un’  urna  di  candida  pietra 
«  Che  T  annunzi  alla  gente  futura 
a  Non  si  scriva  con  provvida  cura 
«  Che  incolpabile  visse  quaggiù  ; 
a  Ma  che  al  suono  di  libera  cetra 
«  Liberlade  cercava  e  non  più. 

7. 

«  Venga  venga  sul  cenere  muto 
«  La  sua  donna  dai  prodi  seguita , 

«  Ma  tranquilla  e  di  bianco  vestita 
«  Pari  a  giglio  che  in  maggio  fiori , 

:<  Chi  per  lei  non  è  certo  perduto 
«  Chi  pensieri  sì  santi  nudn. 

(3)  Diverse  notizie  riguardanti  V  isola  le  Ito  attinie 
dall'  opera  del  ch.  cav.  Stefano  Chevallcg  de  liivaz  in¬ 
titolata  —  Descrizione  delle  acque  termo-minerali  e  del¬ 
le  stufe  dell ’  isola  d' Ischia  —  opera  pregiala  ;  ed  e 
maggiormente  da  commendare  nell’edizione  fatta  nel  ÌS5S 
per  le  dotte  e  molle  note  dell’  illustre  e  non  mai  ab¬ 
bastanza  rimpianto  Michelangelo  Ziccardi. 
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8. 

«  Viva  Italia  elio  lama  e  difende 
«  Dagli  artigli  del  tristo  e  dell’empio, 

«  Come  vive  per  tutti  l’esempio 
«  Che  produce  le  mille  virtù  : 

«  Da  quest’urna  che  tanto  risplende 
d  Libertade  si  scriva  ,  e  non  più. 

9. 

»  Evocate  le  innumeri  schiere 
»  Dalla  voce  possente  di  Dio, 

»  Su  quest’  urna,  coll’ultimo  addio 
»  Facciati  giuro  di  eterna  amistà  ;  ' 

»  Ed  all’ombra  di  cento  bandiere 
»  S’alzi  un  canto  che  sempre  vivrà. 

10. 

»  0  benigna  per  tutti  gli  estrani 
»  Terra  santa  del  nuovo  riscatto, 

»  Odi  i  figli  cl*e  giurano  il  patto 
»  Di  concordia,  di  sangue,  e  per  te 
»  Sono  i  figli  vassalli  è  sovrani, 

»  Anzi  il  grido  comincia  dai  Re. 

H. 

»  Benché  preda  dei  ladri  stranieri 
»  Sei  pur  sempre  gagliarda  ed  opima  : 

»  Sorgi  dunque  più  bella  di  prima 
»  I  destini  del  mondo  a  segnar, 

»  0  sultana  dei  nostri  pensieri, 

»  0  Regina  del  mistico  aitar. 

12. 

»  Se  ti  fanno  più  magica  e  chiara 
»  Le  memorie  dei  martiri  tuoi  : 

»  Se  T  invidia  ti  guarda  ;  se  puoi 
)>  Porre  un  velo  al  servaggio  che  fu  ; 

»  Su  quest’  urna  che  tanto  ci  è  cara 
»  Libar lade  si  scriva,  e  non  più  — 

Camillo  d’Angelo  del  Greco. 


LE  GUERRE  DELL’INDIPENDENZA. 

I. 

Rodolfo  d’ Asburgo,  l’ illustre  fondatore  dell’Austriaca 
monarchia,  da  principe  faceto  ch’egli  era,  rispondeva  ai 
grandi  della  sua  corte  che  a  movere  contro  Italia  lo  ec¬ 
citavano  ,  rammentando  loro  la  favola  della  volpe  ;  la 
quale  avendo  visto  penetrare  molti  animali  nella  casa  del 
leone,  ma  nessuno  uscirne  ,  si  astenne  sempre  dall’en- 
t rarvi ;e  conchiudeva  dicendo  :  -  Troppi  monarchi  di  Ale» 
magna  Italia  ha  distrutti:  non  fia  mai  ch’io  ci  vada  : 
Aon  irò  Romam. 

E  i  buoni  ledaselo  sono  generalmente  stati  d’  avviso 
essere  la  Germania  bastantemente  grande  per  loro  ,  per 
non  farsi  maledire  qual  gente  amara  che  cammina  per 
latta  la  larghezza  della  terra  per  impodestarsi  di  taber¬ 
nacoli  non  suoi.  Un  pubblicista  di.  quella  nazione,  lo 
Zschackwitz  (  questi  nomi  soli  equivalgono  per  noi  ad 
un  alpe  di  più  )  dice  chiaramente  àia  buon  galantuomo. 
-  »  Il  nostro  regno  è  meglio  chiamato  Impero  Germani¬ 
co  che  Romano;  titolo  questo  che  d’ogni  sciagura  ci 
ajierse  l’abisso.  » 

Or  nello  stato  attuale  delle  cose,  che  farà  l’imperato¬ 
re  di  Austria?...  farà  la  guerra  ?...  Ma  dove  riucomin- 
•erà  esso  ?  A  Vienna  stessa  ,  a  Presburgo  ,  a  Praga,  a 
Milano  o  a  Venezia?  Dovunque  far  la  voglia,  mi  sia  per¬ 
messo  di  rammentare  qui  tre.soliesempi  di  guerra  d'in¬ 
dipendenza,  cioè  delle  Fiandre  contro  Filippo  li  ;  degli 
Olandesi  contro  Luigi  XIV;  degli  Americani  contro  Pln- 
ghii  terra. 


Nella  prima  di  queste  guerre  non  può  negarsi  che  quel 
monarca  facesse  quanto  occorreva  per  meritarsi  il  suo 
soprannome  di  Demonio  meridiano  ,  spalleggiato  co¬ 
ni’  era  dal  suo  bravo  Duca  d’ Alba,  (  il  quale  si  vantava 
di  aver  fatto  ascendere  le  confische  a  otto  milioni  all’an¬ 
no,  e  trucidare  per  man  di  carnefici  da  18m.  persone 
preferendo  in  quelle  stragi  paragonabili  alle  galiziane’ 
mia  testa  di  storione  a  tutti  i  ranocchi  del  pantano  ).  Eb¬ 
bene  ,  gli  Olandesi ,  quel  popoluccio  ,  non  che  èssere 
schiacciato  ed  oppresso  dalla  gran  Monarchia  spagnuola 
(  la  quale  chiamavasi  superbamente  il  vascello  la  cui 
poppa  era  nell'Oceano  Atlantico  e  la  prora  nel  mar  del¬ 
le  Indie  )  gli  Olandesi  restarono  superiori  a'  propri  ne¬ 
mici,  togliendo  loro,  prima  il  dominio  del  mare,  e  poi 
anche  le  Indie.  ’  1 

Nella  seconda;  eccovi  un  altro  monarca,  altro  colosso 
contro  i  poveri  Olandesi  ;  ed  alla  fine  della  lotta,  al  traU 
tato  di  Utrecht,  il  gran  Luigi  XIV  trema  per  la  sua  mo¬ 
narchia  sconquassata  e  pericolante,  intanto  che  la  repub¬ 
blica  Olandese  ,  di  potenza  marittima  ch’ella  era,  è  già 
quasi  divenuta  potenza  continentale.  — 

Nella  terza  finalmente,  non  poterono  gl’ Inglesi,  mal¬ 
grado  le  molte  vittorie  da  loro  guadagnate,  sottomettere 
gli  Americani  forti  nei  loro  diritti;  e  questi  con  due  sole 
gesta  gloriose  (quella  di  Saratoga  contro  il  generale  Bur- 
goyne,  e  l’altra  di  Yorck-Town  contro  il  generai  Corn- 
wallis  )  cojtrinsero  gli  avversari  a  rinunziar  per  sem¬ 
pre  ad  ogni  speranza  di  ricuperare  il  loro  dominio.  Il 
che  prova  dover  il  dispotismo  vincer  sempre  per  non 
perire  ,  laddove  alla  libertà  bastano  poche  vittorie  per 
riacquistare  in  breve  quanto  ha  perduto  in  molte  di¬ 
sfatte. 

Giova  rammentar  pure  che  l’Austria  a  nulla  varrebbe 
senza  i  forti  Ungheresi,  e  questi  non  possono  ora  appog¬ 
giare  la  sua  causa;  elici  Boemi,  dugento  trent’ anni  fa, 
anzi  che  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  di  un  altro  Fer¬ 
dinando  II  allievo  de’  Gesuiti ,  diedero  la  corona  a  prin¬ 
cipe  meno  indegno,  e  precipitarono  ne’ fossi  del  castello 
di  Praga  quattro  governatori ,  adducendo  essere  antica 

loro  usanza  di  gettare  dalla  finestra  i  cattivi  ministri. _ 

Si  aggiunga  che  noi  Italiani,  come  desideriamo  avere  i 
Tedeschi  buoni  vicini  di  là  dalle  Alpi,  così  non  temiamo 
.di  combatterli  nemici  finché  aduggiano  il  nostro  suolo. 
Mosèsull’Orebbo  tien  sollevate  le  braccia, e- ci  rassicura. 


DELLE  ACQUE,  DEGLI  ACQUEDOTTI  ec. 

( Qontinuaz .,  vedi  paq.  267.) 

Sebbene  in  realtà  tante  fossero  le  acque  nella  loro 
origine,  e  cosi  fossero  chiamate  per  gli  scopritori  0  in¬ 
troduttori,  è  certo  che  non  passarono  il  numero  di  quat¬ 
tordici,  il  numero  degli  acquedotti  procopiani.  Poiché  la 
sola  acqua  Claudia  per,  esempio,  conteneva  la  Curzia,  la 
Cerulea  e  l’Albudinia,  dagli  abitatori  austani  denominata 
Serena.  Così  la  Marcia  riuniva  in  se  l’Erculanea,  in  cer¬ 
te  stagioni  l’Augusta,  ed  al  tempo  di  Caracalla  il  rivo 
Antoniano.  Acque  tutte,  che  sebbene  nascessero  da  di¬ 
verse  fonti,  nullameno,  introdotte  insieme  in  uno  stesso 
acquedotto,  lasciava  alcuna  il  proprio  nome  per  assumer 
quell  )  della  principale. 

Gl  antichi  Romani  trassero  tanta  copia  di  acque  nel¬ 
la  loro  città,  che  al  dire  dei  più  sensati  idraulici ,  i  loro 
acquedotti  ne  conducevauo  tanta,  quanta  ne  conduce 
gionia'mente  la  Senna  in  mezzo  a  Parigi,  quando  le 
acque  non  soverchiano  il  loro  naturale  livello. 

Ampliato  il  circuito  di  Roma,  e  cresciuto  in  popola- 
zione*ed  in  forza,  400  anni  dopo,  se  non  soli  114,  co¬ 
me  vuol  Plinio,  Anco  Marzio  introdusse  in  RomaV 
acqua  Aufeia  per  mezzo  di  magnifico  acquedotto,  che  dal 
i  suo  uomo  si  disse  Ma;  eia. 
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Il  primo  motivo  d’introdurre  le  acque  in  Roma  fu  per 
servire  ai  bisogni  ed  all’utilità  dei  cittadini ,  ma  ben  pre¬ 
sto  si  fecero  servire  al  lusso,  alla  pompa,  alle  delizie, 
adoperandole  per  le  terme,  pe’giuochi,  pe’ spettacoli,  per 
le  naumachie,  per  ornamenti  dei  palazzi  e  dei  giardini. 
Si  reputarono  gli  acquedotti  che  le  conduceano,  le  opere 
più  meravigliose  del  mondo  sì  per  le  immense  spese  che 
costarono,  sì  per  la  difficoltà  di  mantenerle  in  piedi,  e 
sì  per  distribuirle  con  innumerabili  canali  per  ogni  dove. 

Procopio  Cesariense  storico  familiare  dell’imperatore 
Giustiniano  I,  essendo  venuto  a  Roma  circa  l’anno  537 
dell’era  volgare,  stupefatto  per  la  magnificenza  degli 
acquedotti,  registrò  ne’suoi  scritti  esserne  allora  in  piedi 
quattordici,  accertando  esser  di  tale  ampiezza  l’orifìcio 
dei  loro  spechi,  che  vi  poteva  passare  un  uomo  a  caval¬ 


lo.  Il  che  per  altro  deve  intendersi  di  alcuni  e  non  di 
tutti,  come  osserva  il  diligentissimo  Fabretti. 

Durante  la  republica  era  ufficio  dei  censori  costruire 
gli  acquedotti;  quando  questi  non  esistevano,  il  senato  ne 
dava  il  carico  ad  altri  magistrati.  Erano  censori  Appio 
Claudio,  che  intraprese  a  portare  [l’Aniene,  Gneo  Servi- 
lio  Cepione,  e  Lucio  Cassio  Longino  Ravilla  che  condus¬ 
sero  la  Tepida.  Nell’anno  608  di  Roma  non  essendovi 
censore  ,  il  senato  incaricò  Quinto  Marcio  d’ {intro¬ 
durre  una  nuov'acqua  che  fu  la  Marcia.  Egualmente  al¬ 
do  sciogliersi  della  repubblica,  mancando  nell’anno  719 
i  censori,  Augusto  diè  ad  A  grippa  la  cura  delle  acque, 
ed  allora  egli  restaurò  gli  acquedotti  esistenti,  e  costruì 
quello  della  Giulia  di  nuovo,  come  nel  732  quello  della 
Vergine,  giacché  per  la  testimonianza  di  Frontino  §.  98, 


%  (  ÀciTtiidotlo  Cìaudlói  ) 


egli  tenne  sempre  quest’incarico  fino  alla  morte*  Plinio 
nel  libro  XXXVI  della  Storia  naturale  ci  racconta  come 
Agrippa  ponesse  sommo  studio  nell’amministrazione 
delle  acque:  dappoiché  in  un  sol  anno,  cioè  il  720  di 
Roma,  che  fu  quello  della  sua  edilità,  fece  settecento  fon¬ 
tane  versanti  (  lacus  )  centocinque  salienti  o  a  getto  (  sa- 
lientia )  ,eento  trenta  castelli  di  divisione  ( castella )  e  mol¬ 
ti  di  questi  magnifici.  Ornò  queste  opere  con  trecento 
statue  di  bronzo  o  di  marmo,  con  quattrocento  colonne 
tutte  di  marmo,  ed  aprì  cento  settanta  bagni  gratuiti  ad 
uso  del  pubblico.  Dopo  la  morte  di  questo  gran  perso¬ 
naggio,  Augusto  creò  nel  741  (  tredici  anni  avanti  G.  G.  ) 
un  nuovo  officio  che  intitolò  Curator  aquatum.  Durò 
questa  carica  fino  al  principio  del  quarto  secolo,  allorché 
Diocleziano,  fra  le  altre  grandi  riforme  dell’amministra- 
zione  fece  ancor  quella  d’istituire  i  Consiliare s  aquarum. 
Questo  titolo  fu  nel  secolo  quinto  cangiato  in  quello  di 
Comes  formarum,  urbis  Romice ,  come  dice  Cassiodoro, 


Dipendevano  dai  curatori  delle  acque,  al  dire  di  Fron* 
tino,  settecento  servi  d<  stillati  alla  sorveglianza,  alle  ri¬ 
parazioni  ed  alla  distribuzione  delle  acque.  Dividevansi 
fu  [umilia  publica  e  f umilia  Cccsaris.  I  primi  in  numero 
di  dugento  quaranta  lasciati  da  Agrippa  ad  Augusto,  e 
da  questi  messi  a  disposizione  del  pubblico,  erano  a  ca¬ 
rico  dell’erario.  Gli  altri  doveansi  a  Claudio,  allorché 
Costrusse  il  suo  acquedotto,  ed  erano  quattrocento  ses¬ 
santa  individui  a  carico  del  tesoro  privato  dell’impera¬ 
tore.  Suddividevansi  questi  in  villici  o  custodi  delle  fi¬ 
stole,  castellarli,  custodi  dei  castelli  di  divisione,  circui- 
tores  guardiani,  silicarii  selciaroli,  tectores,  stuccatori, 
nquarii  fontanieri,  plumbarii  e  fìstularii  stagnari,  e 
struclores  muratori.  Traevasi  il  salario  della  [umilia  pu¬ 
blica  dalle  tasse  sugli  acquedotti  ascendenti  a  dugento 
cinquanta  sesterzi,  ovvero  ripartivansi  6250  scudi  in 
dugento  quaranta  individui* 

(< continua ) 


36 


P0L10RAMA 


PITTORESCO  28> 


UN  POSTO  DI  ARABI  IN  MASCATA 


Questo  dipinto  presentato  all’Esposizione  francese  da 
Colin  riscosse  encomii  si  per  la  composizione  ed  espres¬ 
sione,  e  sì  ancora  per  un  carattere  di  verità,  che  l’ arti¬ 


sta  ha  saputo  e  potuto  dargli  per  averne  egli  studiato  il 
soggetto  sopra  luogo. 

È  noto  che  Mascata  è  la  più  importante  città  dell’  0- 


man  una  delle  provincie  dell’Arabia  ;  e  che  la  potenza 
dell  Imano  di  Mascata  si  estende  su  tutta  la  costa  meri¬ 
dionale,  sopra  una  parte  della  costa  orientale  e  su  tutta 
l’ Isola  di  Bahrein,  nella  quale  si  pescano  le  perle  ,  e  fi¬ 
nalmente  sull’altra  isola  di  Socotora. 

La  guardia  di  quel  principe  è  composta  di  Arabi ,  i 
quali  hanno  la  parte  superiore  del  corpo  nuda,  e  porta¬ 
no  sulla  spalla  uno  scudo  leggiero.  Le  armi  consistono 
in  un  fucile  ed  in  una  spada  lunga  e  dritta  ,  sulla  quale 


si  appoggiano;  e,  cosa  strana,  portano  sospeso  ai  capelli 
un  corno  per  la  polvere  necessaria  a  caricare  i  loro  fu¬ 
cili. 

I  Portoghesi  furono  padroni  di  Mascata  dal  1507  al 
1648.  La  città  provvista  di  un  buon  porto  e  circondata 
di  mura,  contiene  circa  12000  abitanti.  Importante  pel 
commercio  di  transito  tra  le  Indie  orientali,  il  golfo  per¬ 
sico  e  il  golfo  arabico,  è  Mascata  il  solo  punto  dell’O- 
man  che  conoscano  finora  i  viaggiatori  europei. 


L  AMOR  DI  PATRIA 


\  . 

E  questo  uno  squarcio  di  predica  recitala  ne- 
gh  scorsi  giorni  da  Giuseppe  Lorini  Corlonese 
nel  Tempio  Maggiore  di  Firenze.  Oh  !  piacesse 
a  Dio  che  intendessero  subito  i  sacri  Oratori  l’al¬ 
ta  missione  cui  son  chiamati  dai  tempi  mutati  ! 
La  loro  voce  potente  è  necessaria  non  solo  ad 


a«i»o  mi. 


—  15  aprile  1848  — 


infiammare  i  petti  al  vero  amore  di  patria ,  ma 
più  ancora  a  proclamare  altamente,  che  nella 
F irlù  sia  il  coraggio,  nella  Unione  la  forza. 

« . Amor  di  Patria  (egli  diceva)  rende  amari  i 

giorni  dell’ esule;  gli  pinge  nei  sogni  lusinghieri  il  sor¬ 
riso  d’nn  padre,  duna  madre,  duna  sorella,  d’una  spo- 
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sa,  che  ha  perduto ,  gli  amichevoli  offici  de’ compagni 
che  amava  cotanto,  il  luogo  stesso  ove  respirava  le  pri¬ 
me  aure  della  vita ,  ove  retto  dalla  mano  materna  le 
prime  orme  stampava  d’incerto  cammino;  e  se  spezzata 
la  sua  catena  gli  è  dato  di  rivedere  que’cari  oggetti,  oh! 
con  quale  avidità,  con  quale  ebbrezza  contempla  il  tetto 
paterno,  scorre  i  noti  sentieri,  e  incontrando  ovunque 
dolci  memorie,  sente  il  fremito  d  innocente  purissima 
voluttà  che  gli  scende  nell’ anima,  Ma  quando  questa 
patria  è  la  Italia,  qual  non  dev’essere  la  voluttà  dell’ 
esule  che  la  rivede?  Italia!  questa  terra  bella  soave  co¬ 
me  il  sorriso  di  Dio,  questa  terra  invidiata  cercata  dall’ 
avido  straniero,  questa  donna  dalla  fronte  turrita,  dagli 
occhi  azzurrini  come  il  suo  firmamento,  dalla  faccia 
maestosa  come  la  natura  che  la  circonda,  questa  donna 
che  dormiva,  giaceva  neghittosa  sulle  morbide  piume  fra 
adulteri  amplessi,  ma  che  adesso  si  è  svegliata,  è  risorta, 
ha  maledetto  le  antiche  sue  tresche,  ed  ha  gridato. . , 
accorrete. . .  tremate. , .  son  desta, . .  ed  i  figli  sono  ac¬ 
corsi,  e  il  suo  Pontefice  l’ ha  benedetta,  ed  i  suoi  nemici 
la  guardano,  tremano. . .  e  fuggono! . 

Noi  però  non  avemmo  sempre  una  patria!  Quan¬ 
tunque  volte  la  corruzione  de’ costumi,  il  flagello  della 
discordia  regnarono  sulla  terra ,  fu  destino  delle  na¬ 
zioni  di  vivere  senza  patria. 

Quando  nella  città  di  Romolo  furono  obliate  le  an¬ 
tiche  severe  virtù,-  e  allo  zelo  della  comune  prosperità 
succedeva  lo  insano  amore  di  se  stesso,  al  desio  d’una 
gloria  incontaminata,  la  sfrenata  ambizion  del  potere, 
ai  santi  costumi  l’ozio,  il  lusso,  la  lascivia,  alla  civile 
fratellanza  la  gelosia,  la  vendetta,  la  discordia;  quando 
il  ladroneccio  si  congiunse  alla  potenza,  e  lo  intrigo  di¬ 
spose  degli  offici  della  Repubblica,  le  ricchezze  diven¬ 
nero  il  retaggio  de’ pochi ,  il  lusso  smodato  insulto  alla 
miseria,  e  il  villico  non  guardò  il  suo  campo,  che  come 
pretesto  a  dura  vessazione,  i  Quiriti  non  ebberpiù  pa¬ 
tria,  Ditemi.  Chi  di  noi  crapulando  come  Crasso,  prodi¬ 
gando  come  Cuculio,  prostituendosi  a  voluttà  come  Ciò- 
dio,  desolando  le  provincie  come  Verre,  congiurando 
come  Catilina,  moltiplicando  le  stragi  come  Mario  e 
Siila,  immaginando  progetti  di  tirannia  come  Cesare, 
oserebbe  dire  d’avere  una  Patria? 

Per  giusto  giudizio  di  quel  Dio  che  regola  il  desti¬ 
no  dei  popoli  e  dei  mondi,  fu  allora  che  Roma  lacerata 
dalle  discordie  cittadine,  avvilita  da  miriadi  spaventose 
di  barbari,  lasciò  cadere  lo  scettro  del  mondo  ,  e  rac¬ 
colse.  . .  una  catena. , .  Dell’ultimo  anello  di  quella  ca¬ 
tena  noi  suoi  tardi  nepoti  abbiamo  ancora  sulla  mano  e 
sul  piede  la  impronta!! 

L’Italia  crede  delle  glorie  e  de’ vizi  dell'antica  me¬ 
tropoli,  traversò  i  secoli  dandoci  a  vicenda  lo  spettacolo 
imponente  della  gloria,  della  potenza,  della  grandezza, 
lo  spettacolo  umiliante  dell’abiezione,  della  schiavitù, 
della  miseria.  Essa  ricordando  talora  il  perduto  splen¬ 
dore,  puntellando  le  membra  infiacchite  sui  monumenti 
dell’antica  gloria,  mandò  un  grido  di  sdegno  generoso, 
e  le  armi  de’ barbari  si  spuntavano  sul  suo  scudo,  seb- 
ben  logorato  da  lungo  riposo.  Essa  adottava  i  nuovi  po¬ 
poli,  li  rendeva  Italiani,  e  quindi  di  nuovo,  sirena  inve¬ 
reconda  ,  gli  ammolliva,  gli  divideva,  gli  attizzava  alla 
guerra  cittadina;  ed  ecco  un  nuovo  sciame  di  barbari, 
che  la  feriscono  l’atterrano  la  incatenano,  ed  ecco  il  fe¬ 
roce  feudalismo  che  fa  pasto  delle  sue  membra,  e  stanco 
ma  non  satollo  riposa  sul  divorato  carcame.  E  perchè 
quella  sciagura?  Perchè  Italia  obliava  il  grido  tremendo 
agli  oppressori  «  nella  virtù  sta  il  coraggio,  e  nella  u- 
nione  la  forza. 

Quel  letargo,  quel  lungo'  silenzio  de’ popoli  fiaccati 
.  dalla  tirannia  fu  rotto  dalla  voce  possente  di  Pietro  e  di 
Bernardo,  e  la  Italia  svegliossi  a  piò  del  castello  feudale 
che  la  opprimeva  della  sua  ombra,  volse  gli  sguardi  son¬ 


nolenti  alle  provincie  dell’Asia,  e  salutò  co’ desideri  e 
co’voti  il  sepolcro  di  Cristo.  Quell’ uomo  inesorabile, 
che  non  scendeva  che  per  spogliare  i  suoi  vassalli ,  gli 
armò  egli  stesso,  gli  guidò  alle  battaglie,  soffrì  come  es¬ 
si  e  con  essi  le  comunità  delle  miserie  e  delle  sventure, 
strinse  i  legami  della  civile  carità,  e  nelle  mura  della 
conquistata  Gerosolima  fè  risuonare  all’orecchio  dei 
grandi  e  dei  volgari  le  magiche  parole  «  libertà ,  frater¬ 
nità,  eguaglianza.  »  Ma  reduci  in  patria  i  soldati  di 
Cristo  l’ambizione  li  divideva,  gli  ammolliva  il  riposo, 
gli  abbatteva  la  discordia,  e  la  Italia  fra  le  braccia  dello 
Svevo,  del  Franco,  dell’Ibero,  dello  Scita  dovè  soffrire 
la  vergogna  di  nuovi  adulteri  amplessi. 

E  perchè  quella  sciagura?...  Perchè  Italia  obliava  an¬ 
che  una  voltail  grido  tremendo  agli  oppressori  —  Nella 
virtù  sta  il  coraggio,  nella  unione  la  forza. 

Essa  trionfava  a  Legnano  col  vessillo  della  Croce,  e 
dopo  la  vittoria  fu  grande,  fu  lungamente  felice;  ma 
le  sue  membra  sebbene  animate  da  tutto  il  fuoco  della 
vita  erano  scompaginate  e  divise  ;  la  discordia  cittadina 
divideva  principi  e  popoli:  principi  e  popoli  invocarono 
il  braccio  dello  straniero  e  divennero  schiavi  dello  stra¬ 
niero.  L’aquila  grifagna,  che  da  lunge  aveva  vagheggiato 
la  sua  preda,  volò  a  ghermirla  senza  che  alcuno  la  riscuo¬ 
tesse,  e  coll’anima  di  Ferruccio  spirò  la  libertà  italiana, e 
la  indipendenza de’principi e de’popoli.  Anche  allora  oblia- 
vasi  il  grido  tremendo  agli  oppressori  —  Nella  virtù  sta 
il  coraggio,  nella  unione  la  forza  — -  e  da  quel  giorno  di 
orrenda  sciagura  fu  ribadita  la  catena  di  quella  schiavitù 
secolare  che  tolse  agli  Italiani  la  Patria, e  ci  presentò  lon¬ 
tano  e  vicino  lo  spettacolo  di  miseria,  di  turpitudini,  di 
delitti.  Spettacolo  di  popoli  ai  quali  ingiungevasi  col  ter- 
ror  del  patibolo  e  col  peso  della  catena  di  starsene  ras¬ 
segnati  qual  gregge  di  vili  schiavi  sotto  la  verga  di  ferro, 
senza  reclamare  un  solo  de’ sacri  diritti  che  Dio  accor¬ 
dava  alla  umana  famiglia.  Spettacolo  di  magistrati  che 
vinti  dall’oro,  trascinati  dall’ambizione,  impauriti  dalla 
potenza  cancellavano  dal  eodice  della  patria  il  gran  prin¬ 
cipio  naturale  e  divino,  la  eguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
dinanzi  alla  legge  tutrice  del  pubblico  bene.  Spettacolo 
di  falsi  sapienti  che,  imbevuti  di  massime  già  smentite 
dai  rapidi  progressi  dello  incivilimento,  pensarono  di 
sostituire  un  infame  vangelo  di  corruzione,  che  chiamò 
stoltezza  la  lealtà,  imprudenza  la  buona  fede,  tentativo 
di  rivolta  l’entusiasmo  per  la  patria,  spirito  d’eresia  la 
religione  del  cuore,  esaltazione  d’orgoglio  il  coraggio  ma¬ 
gnanimo  della  virtù.  Spettacolo  di  magnati  che  abusando 
la  potenza  a  sostegno  di  loro  particolari  stemperate  am¬ 
bizioni  e  ad  oppressione  dei  deboli,  non  vollero  mai, 
nella  ebbrezza  dell’orgoglio,  riguardarci  cittadini  quai 
figli  del  medesimo  Padre  e  compri  tutti  ad  un  solo  ri¬ 
scatto,  Spettacolo  d’uomini  generosi  che  con  magnanimi 
sforzi  tentarono  rilevare  dal  fango  l’avvilita  umanità,  e 
furono  mal  compresi,  calunniati,  trucidati,  marcati  in 
fronte  dal  carnefice  colla  nota  dell’infamia,  nota  che  il 
mondo  ha  già  cancellata  surrogando  le  parole  —  Marti¬ 
rio,  Immortalità’ —  Tale  era  1’ Italia! 

Ma  Iddio  vegliava.  Non  parvi  udire  una  voce  severa, 
imperiosa,  che  risuonando  sulla  reggia  vaticana  renda 
attento  ogni  orecchio,  palpitante  ogni  core?  Ascoltia¬ 
mo. —  Italia,  Italia,  e  sino  a  quando  adulterando,  fra  1 
ara  ed  il  soglio  co’ tuoi  stessi  nemici  scorderai  l’antica 
gloria  sparita  da  te,  come  foglia  in  balìa  del  torrente?  E 
sino  a  quando  fra  cotante  miserie,  e  in  sì  atroce  avvili¬ 
mento,  sebben  natura  ti  abbia  dalle  altre  terre  divisa  e 
recinta  coll’alpe  e  col  mare,  sarai  vile  schiava  d’estranie 
genti,  tu  già  reina  e  madre  d’imperi?  Oh!  sorgi,  neghit¬ 
tosa  :  eccoti  l'arme  e  lo  scudo,  l’arme  della  fede,  lo  scu¬ 
do  temperato  al  fuoco  dell’eterno  sole.  Confida  in  quel 
Dio  che  il  cor  dei  regnanti  regge  e  modera  a  suo  senno, 
in  quel  Dio  che  il  grano  di  polvere  fa  istrumento  de 
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suoi  voleri.  Ei  forse  mosso  a  compassione  di  te  infelice 
sconsolata  e  derelitta  vedova,  fìa  che  t’accolga  una  volta 
in  seno,  e  pentita  e  redenta  ti  riponga  nel  profanato  tuo 
soglio. — 

La  parola  del  gran  Pontefice  ha  portato  il  suo  frut¬ 
to.  Oh!  immensa  gioia!  Italiani!  noi  abbiamo  finalmente 
una  Patria!  I  popoli  dall’Alpi  alla  Trinacria  hanno  ri¬ 
petuto  il  grido  —  nella  viriti  sta  il  coraggio,  nella  unio¬ 
ne  la  forza  —  Il  fulmine  di  Dio ,  poiché  la  mano  di  Dio 
qui  regna,  ha  percosso  l’aquila  altera,  che  ferita  a  mor¬ 
ie  vola  di  collina  in  collina,  di  montagna  in  montagna 
e  scemata  di  forzedeclina  con  trepido  volo  sulla  pianu¬ 
ra  lombarda,  e  la  s’arresta,  e  là  raccoglie  le  sue  ali 

e  là  tenta  l’ultima  prova  del  terribile  artiglio.  Ma . 

Milano  si  è  ricordata  del  giuramento  di  Pontida.  Essa 
ha  invocato  il  braccio  di  Dio  — e  Iddio  l’ha  salvata:  sor- 
se,  pugnò  evinse.  Alle  grida  de’ morenti  è  successo  il 
plauso  della  vittoria,  al  terrore  della  battaglia,  la  gioia 
del  trionfo,  ai  lamenti  dello  schiavo  le  proteste  degli  uo¬ 
mini  liberi;  e  un  triplice  raggio  partito  dal  pianeta"  mag¬ 
giore  colorò  la  nostra  bandiera,  e  vi  scrisse  a  caratteri 
indelebili  —  Italia  risorta  — 

[continua) 


LA  MIA  TRAGÈDIA  CONTRO  I  SUOI  LADRI 

Sonetto 

Padre  mi  hai  fatta  tu,  dicon,  sì  bella 

Che  ognun  mi  chiama  per  desio  sua  figlia  ! 

E  te  rinega  e  abietta;  e  si  consiglia 
Che  alfecclissar  del  Sol  splenda  sua  stella. 

E  già  pe  ’l  Mondo  io  vò  senza  favella, 

Resa  bastarda  e  dal  pudor  vermiglia  ; 

Mesta  crucciosa  col  duol  sulle  ciglia, 

Da  te  strappata  e  ormai  di  tutti  ancella  ! 

Ed  un  pirata  sordido  si  è  ardito 
Dirsi  di  me  Fautori  Ma  con  fierezza 
Lo  incalzo  io  sì  ch’Ei  non  mi  tocchi  un  dito.  — 
Così  la  figlia  mia  fatta  insecura 

Mi  parla  ad  occhi  bassi,  e  il  cor  mi  Spezza  • 

E  vuol  dal  padre  suo  men  ria  ventura. 

Alessandro  Villa. 


DELLE  ACQUE,  DEGLI  ACQUEDOTTI  ec. 

( Continuaz vedi  paq.  2]Q  i) 


Perchè  le  acque  non  deteriorassero  per  i  raggi  del 
sole  e  per  le  intemperie,  i  condotti  erano  sempre  co¬ 
perti,  e  perché  le  acque  fossero  depurate,  costruivansi 
di  tratto  in  tratto  de’  serbatoi,  affinchè  l’acqua  lasciasse 
il  sedimento:  questi  serbatoi  Frontino  li  chiama  pis, cince 
limante  da  limus  fango.  Costruivansi  alle  volte  di  un  sol 
piano  o  di  due  ancora;  l’acqua  entrandovi  di  sotto  alla 
volta  trovava  sfogo  soltanto  in  fondo ,  dove  cominciava 
a  mano  a  mano  ad  emergere  nel  serbatoio  fino  a  raggiun¬ 
gere  il  livello  primitivo,  quindi  rientrava  nello  speco 
dell’acquedotto,  che  alle  volte  avea  fino  a  sessantadue 
miglia  di  giro,  come  nell’Aniene  nuova;  o  sessanta  co¬ 
me  era  nella  Marcia.  Siccome  accadeva  alle  volte  che  duo 
o  tre  acque  diverse  nel  ravvicinarsi  a  Roma  potevano  pel 
loro  livello  portarsi  alla  stessa  linea  senza  mescersi , 
sovrapponevansi  queste  l’una  all’altra  :  quindi  le  sostru¬ 
zioni  e  gli  archi  che  in  origine  non  portavano  che  l’acqua 
Marcia,  portarono  poscia  sopra  questa  gli  spechi  della 
Tepula  e  della  Giulia;  e  quelli  della  Claudia  portarono 
ancora  l’Aniene  nuova. 

Sul  punto  di  entrare  in  Roma  l’ acqua  era  raccolta  in 


un  gran  serbatoio,  dove  si  trovavano  le  fìstole  principali 
di  riparto. Questa  maniera  di  serbatoi  dicevansi  castella, 
come  quelli  che  essendo  isolati,  vasti  e  chiusi  da  tutte  le 
parti,  somigliavano  un  castellani,  o  luogo  fortificato.  Il 
nomedi  castello  si  è  conservato  lino  a’ dì  nostri.  Dalle 
fistole  del  castello  ripartivasi  l’acqua  dove  voleasi  per 
mezzo  di  tubi  di  piombo,  diversi  per  manifattura  e  per 
forma  da  quei  che  si  usano  oggidì  in  Roma.  Ogni  giorno 
si  trovano  di  questi  tubi  che  presentano  iscrizioni  a  ri¬ 
lievo,  le  quali  portano  il  nome  ora  del  solo  proprietario 
del  condotto,  come  a  modo  d’esempio  L.  Noni  Asp rena¬ 
tisi  ora  accoppiato  a  quello  dello  stagnaio  Sex.  Marius 
eros  fecit:  ma  eziandio  quello  dell’edificio  a  cui  era  de¬ 
stinato.  È  chiaro  che  le  lastre  non  si  battevano ,  altri¬ 
menti  le  lettere  si  sarebbero  schiacciate,  quindi  è  da 
stabilirsi  che  le  lastre  de’  tubi  erano  di  piombo  fuso  e 
non  battuto.  Le  chiavi  ed  i  regolatori  erano  di  metallo 
con  un  quadrante  fatto  in  modo,  che  non  potesse  girarsi 
che  da  colui  che  ne  avesse  la  chiave. 

Frontino  e  Plinio  ci  danno  un’idea  delle  spese  che  co¬ 
stavano  i  portentosi  acquedotti  in  un’epoca  in  cui  la  ma¬ 
no  d’opera  a  cagione  degli  schiavi  era  tanto  meno  dispen¬ 
diosa  de’ tempi  nostri.  Imperciocché  per  quello  della 
Marcia  furono  assegnati  8,400,000  sesterni,  pari  a  210 
mila  scudi  romani; e  quello  di  Claudio  costò  55,500,0  )  t 
sesterzii,  ossia  un  milione  387,500  scudi. 

La  magnificenza  degli  acquedotti  allorché  traversar 
dovevano  le  vie  publiche  era  imponente.  Un  esempio  ne 
abbiamo  sulla  via  Latina,  a  Tor  del  Fiscale,  ove  s’incro¬ 
ciano  le  arcuazioni  della  Claudia  e  della  Marcia.  Questa 
sontuosità  aumentava  ancora  a  piccola  distanza  da  Ro¬ 
ma,  dappoiché  si  costruivano  a  mo’  d’archi  trionfali  con 
colonne,  pilastri  ed  iscrizioni.  Tre  di  questi  magnifici  e 
ben  conservati  ancora  ci  restano,  e  sono  quello  dell’ac¬ 
qua  Vergine  nel  palazzo  del  Bufalo,  quello  della  Marcia 
Tepula  e  Giulia  sulla  via  Tiburtina  a  porta  San  Lorenzo, 
e  sopra  tutti  quello  a  porta  maggiore,  cioè  all’acquedot¬ 
to  della  Claudia  e  dell’ Anione  nuova. 

Non  ci  rimane  traccia  di  alcuni  acquedotti  antichi , 
come  son  quelli  dell’  Algenziana ,  dell’ Alsietina ,  dell’ 
Anione  vecchia,  dell’ Appia  e  della  Settimiana.  Però  nel 
1834  si  vide  lo  speco  troncato  delì’Aniene  vecchia  ra¬ 
sente  il  suolo,  a  sinistra  uscendo  dalla  porta  maggiore, 
dove  le  mura  della  città  hanno  una  torre  angolare,  ma 
in  quell’anno,  come  ci  avverte  il  Nibby  ,  essendo  stata 
rialzata  la  strada,  rimase  coperto.  Di  nove  acquedotti 
pertanto  rimangono  avanzi,  cioè  dell’Alessandrina,  dell’ 
Amene  nuova,  dell’Antoniana,  della  Claudia,  della  Giu¬ 
lia,  della  Marcia,  della  Tepula,  della  Traiana  e  della 
Vergine. 

L’acquedotto  dell’acqua  Alessandrina  fu  edificato  circa 
l’anno  325  dell’era  volgare  dall’imperatore  Alessandro 
Severo,  da  cui  pigliò  il  nome.  11  Fabretti  ne  tracciò  le 
vestigia  dalle  sorgenti  fino  alla  distanza  di  un  miglio  da 
Roma.  Queste  sorgenti  erano  circa  13  miglia  lontane  da 
Roma  entro  la  tenuta  di  Pantano,  perciò  l’acqua  Ales¬ 
sandrina  corrisponde  alla  Felice  odierna,  cioè  a  quella 
ricondottavi  da  Sisto  V. 

L’imperatore  Antonino  Caracalla  volendo  edificare  le 
sue  terme  nella  regione  della  piscina  publica,  costrinse 
un  nuovo  acquedotto  per  fornirle  delle  necessarie  acque. 
Per  lo  che  ristaurato  l’acquedotto  della  Marcia,  intro¬ 
dusse  nello  speco  di  questo  una  nuova  sorgente  che  chia¬ 
mò  Antoniana,  siccome  leggesi  sul  monumento  dell’ 
acqua  Marcia  a  porta  San  Lorenzo:  Imp.  Cws.  M.  Au- 
rclius  Antoninus  Pìus  Felix  Aug.  Part.  Maxim. — Uri/. 
Maximus  .  Pontif ex  .  Maximus. —  Aquam  Marciata. 
Variis  .  Kaslbus  .  impeditam  .  purgato  fonte  .  cxcis  . 
et  .  perforati  —  montibus  .  reslituta  forma  .  ndquisito  . 
etiam  .  fonte  .  novo  .  Antoniano—In  sacrata  urbem  suoni 
pcrducendam  curavit. 
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Ignota  è  la  sorgente  di  quest'acqua,  riputata  la  miglio¬ 
re  di  Roma;  ma  scaturiva  forse  lungo  l’andamento  dell’ 
acquedotto,  serbandone  il  livello  in  modo  da  poter  esse¬ 
re  introdotta  nella  marcia.  Questo  acquedotto  fu  fatto 
circa  l’anno  212  dell’era  volgare.  Caracalla  fece  passare 
lo  speco  di  tale  acquedotto  sopra  l’arco  di  Druso.  Pochi 
sono  gli  avanzi  che  ne  rimangono  ed  assai  malconci:  si 
veggono  questi  sul  lato  sinistro  della  strada  che  scende 
alla  valle  dell’Almone,  e  quelli  presso  l’arco  di  Druso. 
Si  conosce  dai  medesimi  che  era  di  opera  laterizia  di 
mattoni  gialli,  sottili,  analoga  a  quella  delle  terme  per 
la  regolarità,  e  per  la  quantità  del  cemento,  sebbene 
nelle  terme  i  mattoni  sono  generalmente  di  argilla  ros¬ 
sastra. 


Dell’acquedotto  che  portava  le  acque  Claudia  ed  Ame¬ 
ne  nuova,  condottate  da  Claudio  ambedue  nell’anno  789 
di  Roma,  e  che  per  lungo  tratto  sono  portate  sui  mede¬ 
simi  archi,  se  ne  terrà  discorso  unitamente.  La  mole 
colossale  degliarchi  eia  magnificenza  della  loro  costru¬ 
zione  in  massi  quadrilateri  di  tufo  e  peperino  di  che 
sono  composti,  è  veramente  stupenda.  La  grandezza  de¬ 
gli  specchi  per  il  giro  che  avea  di  sessantadue  miglia  è 
la  più  grande  fra  tutti  gli  antichi, non  solo  di  Roma  ma 
dell’impero.  Siccome  gli  avanzi  che  ne  rimangono  sono 
i  più  considerabili,  cosi  sembra  opportuno,  che  di  esso 
si  parli  con  più  diligenza.  L’acqua  Claudia  traevasi  pres¬ 
so  la  via  Sublacense,  trentotto  miglia  lontano  da  Roma 
sulla  sponda  destra  del  fiume  Amene.  L’Aniene  nuova 


poi,  cosi  detta  per  distinguerla  dall’Aniene  vecchia,  di¬ 
stava  da  Roma  quarantadue  miglia,  era  pigliata  alla  ri¬ 
va  destra  di  quel  fiume,  che  siccome  era  troppo  torbida, 
così  Traiano  la  prese  dal  lago  che  dominava  la  villa  Su¬ 
blacense  sulla  riva  destra  del  fiume,  cioè  sotto  il  moni- 
stero  di  Santa  Scolastica  a  Subiaco.  Quest’acqua  riceve 
un  rivo  limpido  e  puro  che  dicevasi  Erculaneo.  Fronti¬ 
no  dimostra  che  queste  due  acque  erano  le  più  alte  che 


venivano  in  Roma,  per  cui  gli  archi  in  certe  valli  ave¬ 
vano  fino  a  cento  nove  piedi  di  altezza  :  ed  erano  così 
abbondanti, che  equivalevano  a  più  di  un  terzo  di  tutte  le 
acque  che  fluivano  in  Roma  a’ suoi  tempi.  Di  fatti  i  ca¬ 
nali  dei  due  acquedotti  a  porta  Maggiore  presentano 
quello  della  Claudia  sei  piedi  di  altezza  e  tre  di  larghez¬ 
za,  e  quello  dell’Aniene  nuova  nove  piedi  di  altezza  e 
tre  e  mezzo  di  larghezza. 


DEILA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  ED  USD  DE’  CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIKIMETRIZZATORE 

(Conlinuaz.  Dedi  pan.  a ]!>■) 


5.  lai  carattere  speciale,  che  distingue  le  figure  irre¬ 
golari  dalle  regolari,  e  queste  fra  loro,  mi  porge  T  op¬ 
portunità  di  poter  denominare  metodicamente  ciascuna 
delle  specie  secondo  il  numero  delle  sue  parti  integranti, 
dicendo  monomorfe  le  indivisibili,  e  bimorfe,  trbnorfc, 
lelramorfe  o  polimorfe  (a)  le  divisibili  in  due,  tre,  quat- 

(a)  Da  monos,  solo:  dis,  due  :  tris,  tre  ;  tetra,  cjuallro: 
polys,  mollo:  c  morphe,  forma. 


tro  o  più  parti  simili  ed  eguali,  giusta  gli  esempi  addotti 
nella  Tavola  1  e  2. 

0.  Un  altro  notevolissimo  carattere  mi  obbliga  a  di» 
stinguere  le  figure  bimorfe  C,  7,  8,  9  e  10  delle  altre 
loro  affini  11,  12,  13,  14  e  15.  Ho  detto  affini, a  moti¬ 
vo  che  ciascuna  delle  prime  ò  rispettivamente  com¬ 
posta  delle  stesse  due  parti  simili  ed  eguali  di  cui  è  com¬ 
posta  ciascuna  delle  seconde.  Ciò  non  per  tanto  quando 
si  considera  che  esse  parti  potrebbero  girare  intorno  al- 
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1’  asse  ab  che  le  divide,  si  trova  che  nelle  sole  figure  7, 

8,  9  e  10  andrebbero  a  combaciare  fra  loro.  La  stessa 
differenza  si  scorge  in  tutte  le  altre  specie  polimorfe, 
perchè  se  le  loro  parti  simili  ed  eguali,  ordinatamente 
disposte  intorno  al  centro  comune,  girassero  intorno  ai 
raggi  dai  quali  vengono  separate,  in  talune  andrebbero 
tutte  a  combaciare  fra  loro,  ed  in  talune  nessuna  com- 
bacerebbe  con  P  altra.  A  tal  uopo  possono  servir  di 
esempio  i  paragoni  fra  le  figure  18  e  17,  20  e  19,  23 
e  22  ec. 

7.  Io  riconosco  in  questo  possibile  combaciamento 
quello  stesso  carattere  che  gli  antichi  greci  chiamarono 
simmetria,  essendo  che  nella  loro  lingua  tal  vocabolo 
vuol  significare  misurarsi  insieme  (b)  che  è  lo  stesso  del 
combaciare  (c).  E  per  tanto  l’adotterò  per  principio  fon¬ 
damentale  delle  mie  ricerche,  dirette  a  conoscere  e  di¬ 
stinguere  tutti  i  gradi  possibili  di  simmetria. 

8.  Procedendo  con  siffatta  norma  dal  minimo  verso  il 
massimo  grado  di  composizione,  la  prima  a  presentarsi 
è  quella  specie  di  simmetria  elementare r  che  ho  ravvisato 
nelle  figure  bimorfe  (  5  e  6  ),  e  che  chiamerò  monadel- 
fa  (d)  perchè  integrata  da  un  solo  membro  simmetrico. 
Si  comprendono  propriamente  in  essa  specie  tutte  quelle 
figure  simmetriche,  le  quali  possono  esser  divise  in*  due 
parti  simili  ed  eguali  da  un  solo  asse,  come  sarebbero 
p.  e.  un  triangolo  isoscele  fig.  6,  un  cuneo  fig. -7,.  la 
parte  posteriore  di  un  corpetto  fig.  8,  un  pelecoide  fig. 

9,  una  foglia  di  pianta  fig.  10  ec.  Impropriamente  poi 
questa  specie  medesima  può  dirsi  comune  a  tutti  i  poli¬ 
goni  simmetrici,  essendo  che  tutti,  oltre  della  loro  pro¬ 
pria  divisibilità,  che  ne  costituisce  il  vero  carattere  spe¬ 
cifico,  sono  divisibili  altresì  in  due  parti  simili,  eguali  e 
simmetricamente  opposte  fra  loro. 

9.  Viene  in  secondo  luogo  la  specie  diadelfa  (e),  la 
quale  abbraccia  tutte  le  figure  simmetriche  divisibili  in 
parti  simili  ed  eguali  da  non  più  di  due  soli  assi;  come 
sarebbero  le  spole  fig.  18,  i  quadrilunghi  fig.  20,  le  el¬ 
lissi  fig.  48  ec. 

10.  Segue  la  specie  triadelfa  (f),  a  cui  si  apparten¬ 
gono  tutti  i  triangoli  equilateri,  tanto  rettilinei  che  cur¬ 
vilinei  o  mistilinei,  i  quali  non  potrebbero  esser  divisi  in 
parti  simili  ed  eguali  da  più  di  tre  assi;  siccome  appa¬ 
risce  dall’  esempio  dato  nella  fig.  23.  E  così  da  mano  in 
mano  i  tetragoni  fig.  28,  i  pentagoni  fig.31,  32  e  33,  gli 
esagoni  fig.  36;  ed  in  generale  tutti  i  poligoni  regolari 
simmetrici  divisibili  da  non  più  di  quattro,  cinque  sei  o 
qualunque  altro  numero  maggiore  di  assi,  producono 
per  quarta  specie  la  telradelfa  (g),  per  quinta  la  penta- 
delfa,  per  sesta  1’  esadelfa,  ed  in  generale  tutte  le  rima¬ 
nenti  specie  poliadelfe.  E  qui  fa  d’  uopo  osservare  che 
come  la  specie  monadelfa  è  impropriamente  comune,  o 
per  meglio  dire  applicabile  a  tutte  le  figure  di  specie  su¬ 
periori  (8)  ;  così  tutte  le  specie  di  grado  inferiore  sono 
impropriamente  applicabili  a  quelle  di  grado  superiore, 
quantevolte  il  grado  delle  prime  si  trova  essere  parte 
aliquote  di  quello  delle  altre  ;  come  p.  e.  tanto  la  specie 
monadelfa,  quanto  la  diadelfa  sono  applicabili  alle  figure 
tetradelfe,  e  tanto  la  monadelfa,  quanto  la  diadelfa  e 
1  esadelfa,  sono  applicabili  impropriamente  alla  dodeca- 
delfa. 

11.  Il  solo  cerchio  (il  quale  a  cagione  dell’ uniformità 

(b)  Perche  composto  da  sin,  insieme  ;  e  rnetron,  mi¬ 
sura. 

(c)  Verità  nota  del  pari  ai  geometri  ed  al  volgo  degli 
artefici. 

(d)  Da  monos,  solo  ;  e  adelphos,  fratello. 

(e)  Da  dis,  due ;  e  adelphos,  fratello, 
ti)  Da  tris,  tre;  e  adelphos,  fratello. 

(g)  Per  V  etimologia  di  questa  e  delle  altri  seguenti  si¬ 
mili  parole,  vedi  le  note  precedenti. 


della  sua  periferia,  essendo  divisibile  in  un  numero  qua" 
lunque  di  parti  simili  ed  eguali  da  un  numero  qualunque 
di  diametri  funzionanti  da  assi  ,  partecipa  di  tutte  le 
specie  possibili  )  forma  una  specie  particolare  che  per 
1’  addotto  motivo  merita  di  esser  chiamata  panadel - 
fa  (h). 

12.  Oltre  le  descritte  specie  tutte  adoperate  nelle  arti, 
la  teorica  ne  fa  supporre  un  altro  numero  infinito  in 
quelle  figure,  -che  per  avere  uno  de’ loro  membri  in¬ 
compiuto,  furono  sempre  considerate  come  incapaci  di 
ottenere  un’utile  applicazione.  Riserbandomi  dimostra¬ 
re  altrove  la  possibilità  di  essere  un  giorno  utilmente 
adoperate,  farò  qui  notare  soltanto  il  modo  facile  di  po¬ 
terle  tutte  distinguere  e  denominare,  coll’ aggiungere 
la  preposizione  iper  ( i ) al  nome  della  specie  corrispon¬ 
dente  al  numero  de’membri  compiuti  ;  cosicché  dicen¬ 
do  p.  e.  che  la  fig.  41  è  ipereltamorfa ,  niuno  potrà 
mettere  in  dubbio  trattarsi  di  una  delle  infinite  spe¬ 
cie  regolari  che  esistono  fra  l’ettamorfa  e  la  ottomor- 
fa.  E  volendosi  distinguere  la  differenza  che  passa  fra 
le  tre  figure  iperelladelfe  42,  43  e  44,  si  dirà  che  la  pri¬ 
ma  è  iperdecatelramorfa,  la  seconda  decapentamorfa , 
e  1’  ultima  iperdecapentamorfa.  .Finalmente  colui  che 
amasse  indicare  la  speeie  con  tutta  l’ esattezza  matema¬ 
tica,  potrebbe  aggiugnere  al  nome  di  essa’i  gradi  della 
frazione  esuberante ,  ossia  del  membro  incompiuto. 
Imperocché  dicendo  p,  e.  essere  la  fig.  44  iperdecamen- 
tamorfa  per  sette  gradi  e  mezzo ,  saprebbesi  dal  calcolo 
essere  ciascuno  degli  angoli  al  centro  de’  membri  interi,, 
di  gradi  23  e  mezzo, e  per  descriverla  basterebbe  sottrar¬ 
re  da  un  cerchio  un  settore  di  sette  gradi  e  mezzo,  e 
poscia  dividere  il  resto  della  circonferenza  in  quindici 
parti  eguali.  ( continua ) 


AI  DETRATTORI 

Chi  voi  siete?  chi  siete?  chi  siete? 

Che  i  fratelli  e  la  patria  infamate  , 
Che  libelli  famosi  scrivete 
,  Contro  gente  educata  all’  onor  ; 

Che  perdono,  che  pace  gridate  , 

E  spargete  zàzariia  e  terror? 

Figli  ingrati  di  nobil  matrona 
Maculaste  il  suo  volto  sereno, 

E  mutaste  in  spinosa  corona 
li  vetusto  suo  serto  Ducal: 
Scellerati!  perfino  nel  seno 
Le  cacciaste  attoscato  pugnai. 

?ieila  destra  l’ulivo  stringeva 

Presso  il  quale  adunava  i  suoi  figli,. 
Abbracciarsi  que’cari  vedea. 
Scambiar  baci,  prostrarsi  a’  suoi  piè 
Ad  udire  devoti  consigli 
Di  speranza,  d’amore,  di  fè: 

Voi  sorgeste  ,  ed  al  soffio  maligno 
Del  mendacio  l’ulivo  è  caduto, 

Dagli  abissi  con  torvo  sogghigno 
Di  discordia  lo  spirto  sbucò, 

Fra  noi  venne,  e  suo  scettro  temuto 
Sulle  nostre  cervici  calcò. 

Sopra  il  cocchio  d’invidia  sedendo 
Di  calunnia  i  flagelli  agitando’, 

Su  destrieri  sfrenati  correndo. 

Scosse  tutti ,  e  dovunque  passò 
Odio,  strage,  sterminio  gridando, 

Il  vessillo  di  morte  piantò. 

(li)  Da  pan,  tutto  ec. 

[  i  ]  Pai  greco  hyper,  sopra. 
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Di  Caino  voi  figli  novelli 

Non  brandiste  mascelle ,  ma  stili , 
Contro  il  sangue  di  giusti  fratelli 
Anche  osaste  levare  la  man  ; 

Ma  più  tristi ,  più  timidi  e  vili 
Vi  chiudeste  fra  negro  pastran. 

Anche  il  nome  oecnltaste ,  che  in  fine 
A  perpetua  vergogna  vi  resta , 

V’  ascondeste  fra  triboli  e  spine , 
Nella  melma  del  vostro  pantan , 
Chè  la  patria  v’abborre,  e  detesta 
Più  che  il  nome  del  truce  Sultan. 


Al  banchetto  di  Pluto  sedete, 

Tra  le  braccia  di  Pluto  danzate, 

Sol  con  Pluto  la  notte  sorgete , 
Maledite  la  luce  del  dì  ; 

Imprecate,  imprecate,  imprecate, 
Ma  la  speme  dell’  empio  fallì. 

Copran  nubi  l'aspetto  del  Sole, 

Si  nasconda  del  vero  la  stella, 
Sfrondi  l’austro  l’ umili  viole. 
Spanda  il  nembo  lugubre  lenzuol  ; 
Dopo  il  nembo  più  chiara ,  più  bella 
Rivedremo  la  faccia  del  Sol. 


Vi  conosee  la  Bella  negletta, 

E  seduta  sul  suolo  invilita , 

Fra  sue  braccia  v’invita,  v'aspetta, 
È  la  madre  che  chiede  pietà  ; 
Snaturati!  l’avete  schernita, 

E  speranza  d'ammenda  non  v’  ha. 

Ma  tremate!  alto  grido  rimbomba 
Di  furor ,  di  vendetta ,  di  morte: 

Ma  tremate!  si  schiuse  la  tomba, 

11  capestro  Satanno  vi  ordì  ; 

Guerra ,  guerra ,  pesanti  ritorte 
Al  fellon  che  la  patria  tradì. 

Ogni  sguardo  vi  segue  fremente. 

Ogni  destra  vi  addita  tremante, 
Sulle  labbra  di  tutti  si  sente 
La  bestemmia  che  move  dal  cor; 
Uno  il  voto,  il  pensier  dominante, 
Bando ,  bando ,  agl’  infami  scrittor. 

O  rejetti  !  fuggite,  fuggite 

Nel  mantello  di  Giuda  ravvolti , 
Come  cani  scodati  partite 
Dalle  mura  di  nostra  città; 

Esecrati  !  ove  siete  raccolti 
Nessun  frutto  la  terra  più  dà. 

Dov’  è  Cristo?  l’avete  bandito 
Dall’ altare,  dal  core,  dal  tetto: 
Dov’ è  Cristo?  l’ avete  tradito 
Non  per  trenta,  per  dieci  danar: 
Dov’  è  Cristo?  l’avete  disdetto 
Ed  il  gallo  continua  a  cantar. 

Vili,  vili,  taeete  ,  tacete, 

Di  voi  stessi  vi  prenda  rossore. 
Siete  vipere  che  sempre  mordete. 
Siete  lupi  che  cercano  orror; 
Maledetto  chi  senza  pudore 
Vive  schiavo  di  vecchio  livor. 

Tra  le  nubi  una  mano  di  foco 
Ha  segnato  tre  cifre  tremende; 

Le  vedete  qualunque  sia  il  loco 
Ove  il  guardo  a  voi  piace  fissar, 

V  avvolgete  in  nerissime  bende  , 

E  sott  esse  quel  segno  vi  appar. 

L’ intendete?  è  la  mano  di  Dio 
Che  s’aggrava  sul  vostro  peccato, 

È  1’  annunzio  del  prossimio  fio 
Che  y’ incute  spavento  ed  orror, 

F  la  bolge  del  piombo  infocato 
Che  vi  attende  all’eterno  dolor. 

Sangue,  sangue,  vendetta,  vendetta 
A’  nemici  del  nostro  decoro, 

Mandi  il  Cielo  la  pronta  saetta 
A  ferire  la  mano  crudel, 

A  bruciar  la  ghirlanda  d’alloro, 

Che  macchiossi  di  putrido  Gel. 


Col  sorriso  degli  Angeli  santi , 

Qual  Regina  di  Sole  vestita, 

Sopra  trono  di  saldi  diamanti 
Tornerà  Veritade  quaggiù, 

E  calunnia  fìa  sempre  punita  ; 
Esaltata  l’afflitta  virtù. 

Bari  24  Marzo  1848 
Francesco  Saverio  Abbrescia 


DANIELLO  BARBARO. 

Nacque  in  Venezia  gli  8  febbraio  1513  da  Elena 
Prudi  e  da  Francesco,  pronipote  di  quell’ altro  Fran¬ 
cesco  illustre  per  lettere  nel  secolo  XIV.  V’  ha  tal¬ 
volta  nelle  famiglie  retaggio  di  sapere  come  di  beni. 

Studiò  a  Padova  la  teologia  profondamente,  e  ap¬ 
prese  le  matematiche  da  Federico  Delfino,  la  fìsica,  e 
specialmeute  1’  ottica  da  Giovanni  Zamberti,  e  la  filo¬ 
sofìa  da  Marcantonio  de’Passeri.  Mostrò  in  tutto  sin¬ 
golare  ingegno,  e  già  nel  1537  era  maestro  di  morale 
in  quell’università  ove  poco  prima  fu  discepolo,  e  nel 
1510  si  addottorò  nelle  arti.  Doveva  esser  questo  il 
più  bel  campo  della  sua  gloria. 

La  sua  vasta  niente  abbracciò  molte  cognizioni,  l’en¬ 
ciclopedia  del  suo  tempo.  Era  già  matura  e  vigorosa  in 
fresca  età,  e  fu  la  maraviglia  de’suoi  contemporanei.  Ei 
ragionava  ampiamente  di  quelle  discipline  a  cui  si  era  ap¬ 
plicato,  e  ne  svolgeva  con  molta  erudizione  ogni  parte. 

A  ventidue  anni  compose  un  dialogo  intorno  all’elo¬ 
quenza,  ove  induceva  a  parlare  la  natura,  1  arte  e  1  ani¬ 
ma:  è  uno  scritto  terso  e  profondo  da  pregiarsi  anche  a 
dì  nostri.  Vi  sono  presentiti  alcuni  concetti  di  Condillac 
sul  linguaggio;  di  Dumarsais  sui  tropi;  di  lracy  sulla 

grammatica.  . 

Fondò  l’Orto  botanico  di  Padova  e  l’Accademia  degl 
Infiammati,  e  fu  appassionato  per  medaglie  e  antichi 
monumenti.  Non  solo  nelle  scienze,  ma  egli  era  valente 
nella  letteratura  e  nella  poesia.  V’ha  tra  i  primi  suoi 
lavori  un’operetta  intitolata  Predica  de  sogni ,  eh  ei  pu- 
blicò  sotto  il  finto  nome  d’Ipneo  da  Schio.  Il  prologo  è 
in  terza  rima;  il  resto  in  settenarii  alternamente  rimati , 
si  trovano  in  fine  cinque  sonetti  sul  Dubbio,  o  il  modo  di 
rettamente  dubitar  delle  cose,  e  de  suoi  effetti.  E  fu  prin¬ 
cipio  di  verità  inculcato  dal  Cartesio.  Poeto  anche  in¬ 
torno  alle  meteore,  in  cui  segue  in  alcune  parti  Aristo¬ 
tile,  e  in  altre  Platone. 

Fece  commenti  in  latino  alla  Retorica  di  Aristotele, 
alle  opere  di  Porfirio  ed  ai  salmi  davidici:  tesori  di  dot¬ 
trina  del  cinquecento,  ma  che  oggi  han  molto  perduto 
di  valore. 

L’ opera  sua  più  notevole  è  il  commento  di  V  ìtruvio. 

Il  celebre  frà  Giocondo,  dottissimo  e  immaginoso,  ne 
aveva  reintegrato  il  testo,  che  tuttavia  rimase  ignoto 
agli  artisti  perchè  latino.  Cesariani,  Durantino  e  Capo¬ 
rali  ne  impresero  la  traduzione  con  note;  ma  la  dizione 
è  così  rozza,  che  il  bisogno  dell’arte  non  fu  soddisfatto 

Daniello  rifece  quel  lavoro  con  tal  esito ,  che  quanti 
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scrissero  posteriormente  hitorno  alle  cose  trattate  da 
Vitrnvio  si  giovarono  di  lui,  non  eccettuati  Galliani,  Or¬ 
sini,  Vivianied  Amati. 

Dalle  sue  opere  si  può  argomentare  il  suo  intelletto. 
Nelle  materie  filosofiche  pendè  fra  Platone  ed  Aristotile: 
agl’insegnamenti  di  questo  avrebbe  voluto  credere  come 
a  dogmi  di  fede;  lo  che  non  è  indizio  di  ragione  libera, 
che  indaghi  se  stessa  e  la  natura,  e  si  componga  un  si¬ 
stema  indipendente  di  cognizioni.  Fu  per  Platone,  per¬ 
chè  i  tempi  in  cui  si  agitava  la  libertà  del  pensiero  e  dell’ 
esame  lo  distaccavano  dal  peripato.  Ma  la  scuola  dell’ 
Accademia  era  parimenti  per  esso  un  giogo,  e  non  si 
scorge  ne’ suoi  scritti  originalità  di  filosofici  concepi¬ 
menti. 

Daniello,  grande  per  ampio  sapere,  non  fu  semplice- 
mente  erudito  senza  la  facoltà  del  genio  e  del  sentimento. 
Natura  lo  dotò  di  senso  squisito  per  le  arti,  e  quel  senso 
gli  servì  di  favilla  e  di  scorta  nell’  ordinare  e  fare  emer¬ 


gere  la  svariatissima  sapienza  de’suoi  studii.  Per  esso  1’ 
arte  fu  principio  di  quella  vitalità  che  si  comunicava  a 
tutti  i  suoi  pensieri.  Nel  trattare  della  prospettiva  se¬ 
condò  il  proprio  ingegno  trovatore, ei  raccolse  le  sue  dot¬ 
trine  fisiche  ed  estetiche;  fece  mostra  di  anima  ardente, 
di  senno  rigido  e  sicuro  del  bello,  a  cui  volse  la  sua  gran 
potenza  metafisica,  richiamando  le  cose  ai  supremi  prin- 
cipii  della  ragione;  e  così  divenne  interprete  e  commen¬ 
tatore  italiano  di  quel  Vitruvio,  che  fu  supremo  legisla¬ 
tore  in  tutto  il  regno  delle  arti. 

Il  Barbaro  accoppiava  alla  poesia  dell’arte  e  della  me¬ 
tafisica  il  senso  pratico  delle  cose;  onde  la  sua  intelli¬ 
genza  era  piena  in  tutte  le  sue  parti.  Non  sembra  in¬ 
fatti  perfetta  quell’intelligenza  che  si  spazia  nelle  astra¬ 
zioni,  ignara  poi  di  applicarle.  Larepublica  di  Venezia 
lo  adoperò  in  molti  importantissimi  uffici',  e  lo  elesse 
istoriografo  successore  del  Bembo.  Nel  1548  fu  provve¬ 
ditore  del  Comune ,  e  pochi  mesi  dopo  ambasciatore 


(  Daniele  Barbaro.) 


della  repubblica  al  re  d’Inghilterra  Odoardo  Vili,  e, 
secondo  altri,  VI.  Il  pontefice  Giulio  III  lo  nominò 
coadiutore  di  Giovanni  Grimani  nel  patriarcato  d’Aqui- 
leia,  e  gli  diede  poscia  il  titolo  di  patriarca  eletto.  Fu 
ual  sonato  veneto  proposto  al  vescovado  di  Verona,  ma 
non  avendolo  conseguito,  gli  venne  assegnata  un’annua 
pensione  di  cinquecento  ducati  d’oro,  nel  seguente  anno 
duplicata. 

Nel  1502  Daniello  intervenne  al  Concilio  di  Trento, 
ov'e  per  la  sua  mirabile  eloquenza  furono  adottate  alcune 
riforme,  specialmeute  quella  dell’Indice  dei  libri  proibiti 
publicato  da  Paolo  IV.  Quindi  si  recò  a  Roma,  e  sareb¬ 
be  stato  assunto  all  onor  della  porpora,  se  la  morte  non 
lo  a\ esse  colto  dopo  il  suo  ritorno  in  Venezia  il  12  apri¬ 
le  1570. 


L’ immensa  fama  di  Barbaro  si  estinse  dopo  la  sua 
morte.  I  suoi  scritti  non  erano  bastanti  a  sostenere  uif 
opinione  che  avea  grandeggiato  più  per  i  discorsi  di  lui, 
elle  per  le  opere;  e  quando  tacque  il  labbro,  tesoro  di 
tanta  dottrina,  fu  chiuso  il  fonie  de’maravigliosi  ammae¬ 
stramenti,  e  venne  meno  l’ammirazione.  La  sua  mode¬ 
stia,  mansuetudine  e  dolcezza  gli  avevano  procacciato 
coll’ammirazione  l’ affetto. 

Ma  sembra  inesplieabile  come  tanto  universale  obblio 
tenesse  dietro  a  tanta  celebrità.  L’epoca  della  sua  na¬ 
scita  e  della  sua  morte  fu  sconosciuta  al  Tuano,  al  Vos- 
sio,  al  Crescirtibeni  :  il  Bayle  ne  raccolse  notizie  cosi 
oscure,  che  ammise  due  Danielli  Barbaro.  Noi  per  que¬ 
sti  pochi  cenni  ci  valemmo  di  un  bel  lavoro  del  sagace 
ed  accurato  Predari.  L.  C. 
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Il  disegno  che  riportiamo  nelìa  precedente  pagina  ò 
tratto  da  un  dipinto  di-G-.G.  Fé  imo  ri  ;  il  quale  avendo  ri¬ 
cevuto  l’incarico  di  raffigurare  in  una  sola  tela  G.C.,  S. 
Filomena  e  S.  Pantaleone,  seppe  trovare  un  concetto,  pel 
quale,-  senza  errore  di  tempo,  potevansi  unire  que’  santi 
colla  persona  del  Redentore.  Come  Dante  disse  nel  suo 
Paradiso  ,  che  gli  apparvero  dentro  al  profondo  del  glo¬ 
bo  di  Marte  due  grandi  liste  di  luce  in  forma  di  croce  , 
su  cui  lampeggiava  il  Salvatore ,  cosi  nello  sfavillante 
segno  della  redenzione,  l’egregio  artista  dipinse  Gesù  nel 
Paradiso  adorato  da  Santa  Filomena  e  S.  Pantaleone. 


IL  GIOVEDÌ  SANTO 

Questa  sagra  canzon  di  Franco  vate, 

Rivestita  con  itale  parole, 

Prego,  Donna  gentil,  la  ricovrate  , 

Oggi,  che  di  pietà  si  ammanta  il  sole! 

Ecco  il  porto  ;  qui  del  mondo  '  • 

Non  infuria  la  procella; 

Naviganti  senza  stella, 

Su ,  venite  ad  approdar. 

Tutto  è  pace:  in  dolce  obblio 
Resta  l’anima  assopita; 

Dagli  affanni  della  vita 
Qui  comincia  a  respirar. 

Bella  piaggia  felice , 

Che  i  sogni  tormentosi 
.  Da  noi  fugasti  !  E  voi  dormite  ancora? 
Destatevi,  sorgete,  ecco.l’aurora. 

Alme  tenere,  venite, 

Un  oggetto -ha  qui  ricetto, 

Che  domanda  il  vostro  amor. 

Ma  l’amor  si  accende  all’ara, 

Quella  parte  eh’ è  immortale 
Resta,  e  il  frale -va  in  vapor. 

Qui  della  prece  vive 
Sempre  la  fiamma ,  e  splende , 

Del  sole  a  par,  da  che  biancheggia  il  giorno, 
Finche  la  notte  in  citi  le  stelle  accende. 

Suo  nunzio  all’alba  è  il  suono 

De’ sagri  bronzi,  onde  commosso  il  vento 

Dell’umano  doior  pinge  il  lamento. 

Alle  sommesse  fronti , 

A  questi  fiochi  lumi, 

Agli  atti ,  al  pianto,  al  gemito, 

Al  nembo  de’ profumi , 

Ti  scorgo,  o  Dio  di  amor! 

Diletta  Croce, 

Mei  •cè  il  tuo  segno , 

L’eterno  regno 
Potrò  varcar. 

Adora  e  taci, 

O  pensier  mio , 

L’amor  di  un  Dio 

Può  tutto  far.  F.  Palermo, 


LÀ  LEGA  LOMBARDA 

Opportuna  e  grata  giungerà  la  lettura  di 
una  storica  rimembranza  di  questo  primo  gran¬ 
de  alto  nazionale  dell’ Italia  Cristiana  nel  XII.0 
secolo.  E  scritta  dal  eh.  professore  A.  Paravia 
pel  Museo  di  Torino. 


Morto  l’imperadoreCorrado  (1152), gli  successe  Fede¬ 
rigo- 1,  dotto  Barbarossa  ,  il  quale  recando  nelle  vene  il 
doppio  sangue  de’ Ghibellini  e  de’  Guelfi,  parea  che  esser 
dovesse  il  pegno  di  pace  fra  quelle  due  fazioni ,  che  già 
straziavan  l’Italia,  quand’egli  non  fece  che  accrescere 
la  nimistà  delle  ime  e  quindi  le  sventure  dell’  altra.  Se 
ne  stava  egli  nella  cattedrale  di  Costanza ,  per  occasiou 
della  Dieta,  quando  ecco  due  Lodigiani  glt  si  rappresen¬ 
tano  innanzi  con  in  mano  le  croci,  gli  si  buttano  spiedi, 
ed  esponendo  con  molte  lagrime  le  ingiurie  patite  dai  Mi¬ 
lanesi,  ne  richieggono  all’  imperadore  satisfazione  e  giu¬ 
stizia.  Alterato  egli  a  questo  racconto  ,  manda  un  Suo 
legato  a’Milanesi ,  confortandoli  a  ristorare  i  Lodigiani 
dei  danni  soiferti;  ma  i  consoli  della  Milanese  Repubbli¬ 
ca,  ben  lungi  dal  piegarsi  a  questi  conforti  ,  fecero  in 
pezzi  e  calpestarono  le  imperiali  lettere  che  si  conteneva¬ 
no,  e  al  legato  medesimo  avrebbon  poste ,  in  quel  primo 
impeto,  le  mani  addossò,  se  questi  col  ripararsi  da  pri¬ 
ma  in  un  monistero,  e  fuggir  quindi  col  favore  della  not- 
te,  non  avesse  impedito  a  Milano  un  misfatto  e  un’offe¬ 
sa  a  se  stessa.  Rapportata  ogni  cosa  a  Federigo,  questi 
giurò  vendicarsene,  e  del  suo  giuramento  fu  troppo  buo¬ 
no  mantenitore.  Entrò  in  fatto  (1154)  con  groseo  eser¬ 
cito  in  Italia ,  attraversando  il  Tiralo,  e  giù  venendo  pel 
lago  di  Garda.  Nello  scorcio  di  ottobre,  tenne  la  consue¬ 
ta  Dieta  in  Roncaglia,  là  nei  prati  del’ Piacentino;  ed  en¬ 
trò  poscia  nell’odierno  Piemonte,  Celebrato  il  santo  Na¬ 
tele  in  Vercelli ,  lo  accolse  Torino  fra  le  sue  mura  ,  ma 
per  piccolo  tempo,  perchè  era  suo  intendimento  strugge¬ 
re  quelle  repubbliche  ,  che  profittando  della  lontananza 
degl’ imperadori,  del  favore  de’ papi,  della  debolezza  dei 
ba roul  e  della  connivenza  de’ vescovi  ,  s’  erano  quinci  e 
quindi  constituite  ,  con  tanto  pregiudizio  della  imperiale 
autorità,  a  cui  pur  dicevano  di  mantenersi  sempre  fedeli. 
Una  di  queste  repubbliche  era  quella  di  Asti,  salita  in 
poco  tempo  a.  tale  poteuza,  che  guastatasi  con  Guglielmo 
Marchese  di  Monferrato,  ebbe  virtù  di  guerreggiarlo  e 
ventura  da  vincerlo  ;  se  bene  non  fu  solo  nel  merito  di 
quella  vittoria;  perchè  pare  che  sia  corso  in  suo  aiuto  la 
città  di  Chieri,  che  sin  dal  principio  di  questa  secolo  , 
scossa  la  potestà  episcopale,  s’era  constituita,  del  paro 
che  Asti,  in  Repubblica.  Ora  questi  due  potenti  e  liberi 
Stati  erano  un  continuo  pruno  negli  occhi  del  superbo 
marchese  di  Monferrato,  che  vie  più  imbaldanzito  dalla 
sua  cognazione  coll’ imperador  Federigo  (avendone  im¬ 
palmata  una  nipote  ) ,  colse  la  opportunità  della  Dieta  di 
Roncaglia  per  rappresentarsi  all’ Augusto  congiunto  ,  e 
chiedergli  la  rivendicazione  di  non  so  quali  diritti ,  che 
Asti  e  Chieri  gli  avevano  a  prova  usurpati.  L’imperado- 
re  accolse  i  suoi  richiami, e  interpellò  i  due  Comuni  a  ri¬ 
spondere;  ma  dacché  essi  non  comparvero,  e’ gli  chiari 
entrambi  ribelli,  e  per  recargli  alla  obbedienza  ,  statuì, 
secondo  la  crudele  giustizia  di  que’barbari  tempi, di  ster¬ 
minarli.  Egli  adunque  venuto,  come  io  diceva,  sul  prin¬ 
cipiar  dell’aono  (1155)  a  Torino,  varcò  il  Po  ove  era 
più  povero  di  acque,  e  quindi  ripiegò  verso  Chieri,  cit¬ 
tà  grande  e  forte  ,  come  la  dice  egli  stesso  in  una  lettera 
che  scrisse  a  suo  zio,  il  celebre  Ottone  di  Fresinga.  I 
Chieriesi,  all’ appressarsi  dell’  odiato  nemico,  ripararono 
nei  propinqui  colli  ;  ma  votando  le  case,  lasciaron  colme 
le  dispense  e  le  cantine;  sì  che  entratovi  il  Tedesco,  non 
ad  altro  attese  che  a  rimpinzarsi  ed  a  bere,  e  solo  allora 
che  fu  sazio  e  briaco,  strusse  le  torri ,  arse  le  case,  o 
volò  sopra  Asti.  E  gli  Astigiani  a  fare  il  medesimo  che 
i  Chieriosi  ;  e  il  buon  Tedesco  a  far  lo  stesso  che  a  Chie^- 
ri  ;  così  rimasi  in  Asti  alcun  tempo  a  diletto,  i  barbari  vi 
misero  il  fuoco,  e  corsero  sopra  Tortona.  La  facea  ni¬ 
mica  a  Federigo  la  sua  aderenza  co’Milauesi ,  i  quali  co¬ 
me  seppero  che  egli  s’apparecchiava  a  espugnarla  ,  vi 
spediron  lor  genti  a  difenderla,  ma  troppo  tardi,  perchè 
Federigo,  che  già  vi  stava  a  oste,  ne  impedì- lorò  la  en- 
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trata.  Incominciò  l’assedio  a’  14  di  febbraio  di  queir  an¬ 
no  1155,  bravamente  difendendosi  quei  di  dentro,  e  a- 
eli  Imperiali  e  Pavesi,  che  duramente  ^li  stringevano  , 
rendendo  (  come  scrive  il  cronista  Tortonese  pubblicato 
dal  Costa  )  pan  per 'focaccia.  Noiato  i!  superbo  Barba- 
rossa  di  questa  opposizione,  e  tornatogli  vana  la  prucva 
di  avvelenarne  le  fonti,  deliberò  ai  14  di  aprile  di  dar  la 
scalata;  durò  quella  mischia,  con  molta  occasione  da  en¬ 
trambe  le  parti  ,  sino  al  mezzo  della  notte;  dopo  il  qual 
tempo,  egli  uni  e  gli  altri  attesero  a  curare  i  lor  feriti,  a 
seppellire  i  lor  morti:  e  i  Tortonesi  per  giunta  a  risar¬ 
cir  le  mura  sfasciate.  Il  giorno  appresso  F  Imperadore 
lece  lor  la  chiamata  ;  ma  non  avendo  essi  voluto  rispon¬ 
dervi,  egli  cacciò  oltre  le  sue  genti,  e  con  tanta  felicità, 
che  potè  insignorirsi  di  molti  borghi,  tutti  menando  a  fi 
di  spada,....  non  gnardando  (dice  il  Cronista)  nè  a  età, 
nè  a  sesso.  Oh!  come  è  bello  il  vedere  una  italiana  città 
far  testa  essa  sola  a  uno  straniero  esercito,  a  fine  di  man¬ 
tenere  la  propria  independenza  ,  e  procacciarsi  così  la 
splendida  testimonianza  della  storia  !  Ma  i  Tortonesi, 
come  che  affortificati  dalle  risarcite  mura,  e  dal  non  mai 
caduto  coraggio,  avevano,  oltre  al  Tedesco,  un  altro  ni¬ 
mico  da  combattere  ,  non  già  straniero  ma  domestico, 
contro  a  cui  non  è  muro  o  braccio  che  tenga,  io  dico  la 
fame  e  la  sete;  cinti  dalle  quali ,  deliberaron  di  arren¬ 
dersi  non  senza  però  lunghe  diete  e  consigli,  e  con  l’uni¬ 
ca  condizione,  che  avessero  salva  la  vita,  e  che  ognuno  si 
avesse  in  proprio  quanto  recar  potea  sulle  spalle.  «  Usci- 
»  rono  (dice  l’ingenuo  Cronista)  i  cittadini  con  le  povere 
»  mogli  et  figliuoli,  vidue  et  orfane,  squallidi  et  maci- 
»  lenti,  con  tanti  pianti  et  ornei ,  che  bene  erano  degni 
»  di  compassione.  Si  vedea  tali  padri  et  madri  con  otto  o 
»  dieci  figliuoletti  piccoli,  li  poveri  vecchi  e  vecchie  che 
»  parea  che  fossero  stati  sepolti  ;  le  vergini  a  Dio  sacra- 
»  te,  abbandonate  da  tutti,  che  il  strider  loro  andava  si- 
»  no  al  Cielo.  Usci  ultimamente  il  Vescovo  con  tutto  il 
j>  Clero  et  la  croce  con  molte  reliquie,  il  quql  andò  a  git- 
»  tarsi  a  piedi  di  Federico  ,  et  genuflesso  gli  domandò 
»  grafia,  che  poi  che  la  città  doveva  esser  nosta  a  sacco, 
»  che  almeno  non  fossero  minate  le  caselle  chiese  ,  nè 
»  li  monasteri,  nè  luoghi  sacri  :  et  tra  l’altre  raccomun¬ 
ai  dandogli  la  chiesa  maggiore,  dove  sono  tanti  corpi  di 
«  Santi,  a  ciò  che  dopo  il  sacco  potessero  ritornare. 
«  Ma  Federico  inesorabile,  non  solo  non  gli  fa  grazia , 
«ma  nè  anco  gli  dà  risposta  ».  E  seguita  narrando 
come  i  fedeli  alleati  di  Federico,  i  Pavesi,  si  ralle¬ 
grassero  di  questa  vittoria,  e  volgessero  in  gioco  le 
calamità  dei  tortonesi,  qual  se  calamità  iialiane  non 
fossero,  e  narra,  come  votata  al  fin  la  città,  e  usci¬ 
tine  msino  a  feriti,  e  chi  non  poteva  andare  era  porta- 
to,  furono  i  Tedeschi  i  primi  ad  entrarvi  e  a  met¬ 
terla  a  sacco ,  qual  durò  tre  giorni  interi  ;  v’entraron 
poscia  ì  Pavesi,  i  quali  finirono  il  sacco,  buttandone  a 
terra  le  mura,  rappiecandovi  il  foco,  in  modo  che  re¬ 
sto  desolatissima.  Ma  quella  desolazione  durò  poco; 
imperciocché  i  Milanesi,  commossi  alla  vista  degl’  in- 
lelici  abitanti  di  Tortona,  rimasa  senza  averi  e  senza 
tefi;o  per  non  altra  colpa  che  quella  di  esser  loro  al¬ 
leati,  deliberarono  di  rifare  ad  essi  la  patria;  c  come 
che  disturbati  da  Pavesi,  da  questi  spergiuri  Italiani 
che  aveano  venduto  anima  e  braccio  allo  straniero, 
giunsero  però  a  capo  di  colorire  in  breve  tempo  il 
loro  generoso  disegno.  Nè  Federigo  parve  accorgersi 
di  questa  resurrezione  di  Tortona,,  sollecito  com’era 
di  condursi  a  Roma  per  farsi  coronare  dal  papa,  e 
frenar  cosi  i  rubelli  con  la  veneranda  autorità  della 
foiosa;  parato  poi  sempre  (e  fosse  il  solo  1  )  a  disco¬ 
noscer  la  Chiesa  sempre  che  gli  fosse  d’intoppo  alle 
violenti  sue  imprese.  Preceduto  adunque  dal  grido  di 
tante  mine  e  bagnato  di  tanto  sangue,  capitò  Fede¬ 
rigo  a  Roma ,  dove  per  conseguire  la  desiderata  co¬ 
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rona,  non  fu  atto  di  sommissione  a  cui  non  ascen¬ 
desse  verso  il  pontefice  Adriano  IV,  sino  a  metter¬ 
gli  nelle  mani  il  famoso  Arnaldo  da  Brescia,  il  quale 
con  le  fiamme  a  cui  fu  dato  il  suo  corpo ,  e  con  le 
acque  in  cui  si  gittaron  le  sue  ceneri,  espiò  la  in¬ 
cauta  idea  di  rizzare  sulle  mine  del  pontificato  la 
maestà  de’ consoli  e  T autorità  de’ tribuni.  Ma  tutte 
quelle  dimostrazioni  di  ossequio,  per  ciò  che  erano 
interessate,  esser  dovean  passeggierò;  che  il  papa  \  >- 
lea  francare  la  sua  autorità  dalla  giurisdizion  dell’ im¬ 
pero;  l’imperadore  Volea  distendere  i  suoi  domimi  con 
pregiudizio  della  Chiesa,  quindi  gelosie,  pretensioni, 
litigi,  che  dovean  condurre  a  una  inevitabile  guerra. 
La  quale  non  già  sopita,  ma  fu  anzi  riaccesa  dall’ 
altra  Dieta  che  tenne  in  Roncaglia  Federigo  nella  se¬ 
conda  sua  calata  in  Italia  (15581.  Quivi  inflitto  da’ 
Deputati  delle  città  italiane  in  mimerò  di  ventotfo,  e 
da  quattro  giureconsulti  dello  studio  di  Bologna  (che 
all’uso  degli  eruditi. guardavano  sempre  al  passato,  e 
mai  al  moderno)  si  fermarono  solennemente  le  ragio¬ 
ni  dell’alta  sovranità  dei  re  di  Lombardia;  ma  queste 
ragioni  bisognava  rivendicarle  da  chi  le  aveva  usurpate, 
bisognava  mantenerle  contro  a  chi  non  voleo  ricoim- 
scerle;  ecco  adunque  un  pomo  di  discordia  gittato  tra 
la  Chiesa  e  l’ Impero,  tra  Federigo  e  Milano  ;  ec’  > 
maturarsi  i  sensi  d’ima  delle  più  terr  bili,  e  a  un  tem¬ 
po  stesso  delle  più  importanti  guerre,  che  siansi  mai 
vedute  ardere  in  Italia;  sì  come  quella  (dice  il  Leo), 
nella  quale  «  s’aveva  a  decidere ,  se  i  Tedeschi  doves- 
«  sero  essere  astretti  a  rinunziare  a  que’ diritti,  che 
«  possedevano  da  tempo  immemorabile  in  Italia,  e  che 
«  ultimamente  aveano  confermati  con  una  legge  con- 
«  cordata  da  tutti,  o  veramente  se  l’Italia,  e  la  nuova 
«  vita  politica  ed  intellettuale  che  cominciava  in  essa  a 
«  mostrarsi,  dovessero  essere  immolate  alla  sicurezza 
«  di  un  cavaliere  alemanno,  sulla  cui  fronte  posasse 
«  una  splendente  corono.  » 

Celebrata  questa 'seconda  dieta,  Federigo  svernò  nel 
paese  di  Monferrato',  e  proprio  in  quel  borgo  di  Ma¬ 
rengo,  dove  tanti  secoli  appresso  un  generale  italiano 
dovea  piantare  quella,  libertà,  che  un  imperadore  te¬ 
desco  attendeva  ora  a  distruggere.  Sopravvenne  intanto 
la  morte  di  papa  Adviano  (1159);  a  cui  successe  Ales¬ 
sandro  III;  elezione  che  spiacque  al  Barbarossa,  il  quei 
vi  oppose  un  antipapa,  Vittore  IV,  che  in  dal  vero  o 
legittimo  papa  scomunicato,  del  pari  che  l’imperador 
che  Io  elesse.  Mentre  che  la  chiesa  di  Cristi)  era  afflitta 
da  questi  scandali  e  da  questi  scisma,  l*n  infelice  Milano 
sempre  avversa  all’ imperiai  dispotismo,  era  sottoposta 
(1161)  ad  uno  do’ più  meni  irabili  assedii,  di  cui  si  ab¬ 
bia  nelle  storie  notizia,  assedio  stretto  con  td  vigere 
e  condotto  sì  a  lungo,  che  i  poveri  Milanesi,  partiti 
dalla  discordia  e  dalla  fame  stimolati ,  ebbero  a  gì  an 
mereede  di  arrendersi.  Si  rappresentarono  al  superbo 
imperadore  da  prima  i  consoli  a  giurargli  fedeltà,  po¬ 
scia  trecento  cittadini  a  offerirgli  i  vessilli  e  le  chia¬ 
vi  ;  da  ultimo  tutto  il  popolo,  scompartito  in  cento 
schiere,  con  funi  al  collo,  cenere  sul  capo,  in  mano 
la  croce,  e  tutti  chiedenti  mercè.  Gl’ immolò  un  di¬ 
luvio  di  piova,  sin  che  finì  il  desinare  imperiale;  al¬ 
lora  solo  furono  per  grazia  intromessi  ;  tanta  mise¬ 
ria,  tanta  umiltà,  tanto  dolore  mosse  tutti  i  cortigia¬ 
ni  alle  lagrime;  il  solo  Federigo  (dice  Burcardo) 
mantenne  una  faccia  di  pietra;  ebbero  mercè  della 
vita  ;  tutto  il  resto  fu  licenziato  alle  fiamme. 

Pare  che  a  ristorar  gli  animi,  addolorati  per  tuffi* 
queste  mine,  abbia  il  Nosfradamus  immaginato  un 
fatto,  che  essendo  avvenuto  in  Torino,  io  sarei  di  ra¬ 
gione  rimproverato  se  lo  tacessi.  Dice  egli  adunque 
che  in  quell’anno  medesimo  che  ardeva  la  infelice 
Milano  «  Raimondo  Berlinghicri  conte  di  Provenza  es- 
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$  scudo  venuto  ad  abboccarsi  in  Torino  con  Federigo 
«  f  imperatore,  traesse  seco  una  gran  turba  di  poeti 
«  provenzali;  e  che  lo  stesso  Imperatore  Barbarossa, 

«  dilettatosi  molto  de’ loro  canti,  non  solo  onoratogli 
«  abbia  di  ricchi  prèsenti ,  ma  che  nella  loro  lingua 
«  componesse  un  epigramma.  »  (Sauìi,  Concliz.  degli 
studi,  ecc.)  Ala  un  feroce  principe,  com'era  il  Barba¬ 
rossa.  non  meritava  di  godere  il  consorzio  gentil  delle 
Aiuse;  e  infatto  Io.  Schlegel  gli  nega  ogni  poetica  vir¬ 
tù,  benché  a  comporre  quell’ epigramma,  che  di  lui  ci 
resta,  ce  ne  volesse  assai  poca.  Al  che  si  aggiunga,  che 
i  due  gravi  storici  della  Liguria ,  il  CalTaro  e  il  Giotfre- 
do,  non  dicon  pur  verbo  di  questo  corteggio  di  trova¬ 
tori  e  giullari  che  accompagnava  il  conte  di  Provenza; 
nè  di  queste  canzoni  ed  epigrammi ,  onde  risonava  di 
que’ giorni  Torino  ;  narra  anzi  il  Giotfredo  «  come,  ap- 
«  pena  varcate  le  Alpi,  il  vecchio  Berengario  arama- 
«  lasse  nel  borgo  di  San  Dalmazzo ,  e  come  venuto  a 
«  visitarlo  lo  stesso  Imperatore,  giungesse  al  letto  di 
«  lui  nel  punto  medesimo  in  cui  stava  per  esalare  Tul- 
«  timo  fiato.  »  Or  come  credere  che  lTmperadore,  per¬ 
cosso  dallo  spettacolo  di  questa  morte,  avesse  animo  in 
Torino  di  ascoltare  le  canzoni  de’ poeti  provenzali,  e  che 
se  ne  dilettasse  il  giovine  conte  Berengario,  a  cui  la  re¬ 
cente  perdita  dello  zio  inspirar  doveva,  se  non  per  affet¬ 
to,  almeno  per  decenza,  un  troppo  diverso  contegno? 

Ala  tornando  a  Alitano  e  alle  sue  fumanti  mine,  ma¬ 
le  immaginò  l’imperiale  dispotismo  di  rizzar  sovra  esse 
il  suo  trono,  se  da  quelle  ruine  medesime  doveva  più 
che  mai  sorger  vivo  il  sentimento  della  nazionale  in¬ 
dipendenza.  Al  che  davano  anche  cagione  le  violenze  dei 
ministri  imperiali  nell’esercizio  dei  ìoro  impieghi;  e  vi 
dava  ansa  la  reverenda  autorità  di  Alessandro  III,  che 
dai  sinodi  di  Lodi  e  di  Tolosa  era  stato  riconosciuto 
pontefice,  in  confronto  degli  antipapi,  che  Federigo  non 
tralasciava  di  opporgli.  Nò  a  questa  scontentezza,  anzi 
a  questo  moto  di  Lombardia  restò  indifferente  la  vene¬ 
ziana  repubblica,  siccome  quella  che  lasciando  crescere 
smisuratameute  l’imperiale  potestà,  ben  vedea  che  si 
sarebbe  indebolita  e  forse  annichilita  la  propria;  ond’ 
ella  non  penò  ad  entrare  nella  Lega  Lombarda,  e  vi  ti¬ 
rò  col  suo  esempio  Padova,  Vicenza,  Verona,  e  Trevi¬ 
so.  Al  grido  di  questa  italica  confederazione  l’impera-  . 
tore  tornò  in  Germania  per  rifornirsi  di  genti;  quindi 
scese  in  Italia  (1166) ,  e  ito  a  Roma,  fu  colà  dall’anti¬ 
papa  Pasquale  coronato  imperatore;  se  nonché  il  cielo 
per  mostrare  la  illegalità  di  quell’atto,  mandò  un  di  quei 
flagelli,  con  che  suol  castigare  e  pop>oli  e  re;  fu  esso  un 
r^icidiale  contagio,  che  entrato  nelle  file  del  tedesco  e- 
sercito,  cosi  in  pochi  giorni  le  diradò,  che  se  Federigo 
non  volle  vedersele  tutte  morte  in  sugli  occhi ,  gli  fu 
mestieri  torsi  quindi  improvviso ,  e  riparare  frettolosa¬ 
mente  a  Pavia.  Ala  in  questo  mezzo  1? italiana  indipen» 
denza  avea  giurato  il  suo  patto.  In  Pontida,  monistero 
del  territorio  bergamasco ,  si  stabilirono  le  condizioni 
della  famosa  lega ,  o  concordia  come  la  dissero  allora , 
lombarda;  e  si  stabilirono  l’anno  1167,  il  dì  7  di  aprile; 
mese,  che  dovea  esser  fecondo  per  P  Italia  di  molte  glo¬ 
rie;  perocché  ai  tre  di  aprile  si  smarrì  Dante  nella  mi¬ 
steriosa  sua  selva;  ai  6  di  aprile  innamorò  il  Petrarca 
della  pudica  sua  Laura  ;  ai  7  di  aprile  si  giurò  in  Pon¬ 
tida  di  combattere  e  sterminar  lo  straniero.  Questa  lega 
si  ratificò  in  modo  vieppiù  solenne  il  giorno  primo  di¬ 
cembre  di  quel  medesimo  anno;  perchè  veggendo  l’ im¬ 
peratore  come  si  facesse  ogni  dì  più  rigorosa  e  potente , 
stimò  bene  di  opporvisi  con  forze  proporzionate;  al  qua¬ 
le  effetto  si  ricondusse  in  Germania,  ma  per  scender  di 
poi,  quasi  torrente  devastatore,  in  Italia. 

Ora  in  questo  fremito,  anzi  in  questa  sollevazione  del¬ 
le  italiche  città  contro  all’  autorità  imperiale,  voi  sarete 
vogliosi  di  sapere  da  qual  parte  pendesse  il  conte  di  Sa¬ 


voia,  Umberto.  Mi  pesa  il  dirvelo,  ma  egli  era  tutto  de¬ 
dito  agli  interessi  imperiali  ;  anzi  fu  egli  forse  uno  di  co¬ 
loro  che  persuasero  l’arsione  dell’infelice  Milano  ;  arsio¬ 
ne,  che  fu  bensì  dallo  straniero  voluta,  ma  fu  dall’italia¬ 
no  operata.  E  che  anche  dopo  il  solenne  giuramento  di 
Pontida  perseverasse  il  conte  Umberto  nella  fazione  im¬ 
periale,  mel  proverebbe  il  vedere,  che  Federigo  passò 
gran  parte  di  quel  verno  (  1167-68  )  nelle  terre  di  lui. 
Certo  è,  ch’egli  era  a  Susa,  quando  avvenne  caso,  per 
cui  fu  posta  a  sbaraglio  non  pure  la  libertà  di  Fede.»  igo, 
ma  la  stessa  sua  vita. 

(  continua  ) 
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CENNI  SU  LA  STORIA  DELLA  MARINA  FRANCESE 

I  viaggiatori  non  hanno  trovato  alcun  popolo  stanziato  I  non  avesse  qualche  battello ,  qualche  barchetta  qualun- 
alle  marine,  il  quale,  per  rozzo  e  selvaggio  che  fosse,  |  que  per  attendere  alla  pesca  e  andare  sull’onda.  Quindi 
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si  può  fondatamente  affermare  essere  la  navigazione  una 
delle  primitive  arti  dell’umana  industria. 

La  storia  antichissima,  quasi  tutta  ridotta  alle  nazioni 
abitanti  le  rive  del  Mediterraneo,  ci  mostra  ne’Fenicii  i 
primi  navigatori  di  lungo  corso.  Sembra  anzi  che  sino 
dall'anno  727  avanti  l’era  cristiana  essi  valicassero  lo 
stretto  di  Gibilterra,  e  si  portassero  sino  alle  spiagge  di 
Tuie,  che  forse  era  una  delle  isole  Britanniche.  Lascian¬ 
do  in  disparte  le  spedizioni  favolose  o  sparse  di  favole 
degli  Argonauti,  e  della  guerra  Trojana*,  noi  veggiamo 
i  Greci  nelle  acque  di  Salamina  sconfiggere  l’iunumere- 
vole  armata  di  Serse. 

1  Greci  e  i  Lacedemoni  si  contendono  per  trentadue 
anni  l’imperio  del  mare.  Alessandro  il  Grande,  vincito¬ 
re  di  Tiro,  fondatore  d’Alessandria  ,  diviene  il  padrone 
del  Mediterraneo,  e  fa  esplorare  anche  l’Oceano  indiano. 
Frattanto  Cartagine,  colonia  fenicia,  andava  crescendo 
in  grandezza,  e  diventava  potenza  marittima  di  prima 
sfera.  Essa  combattè  da  prima  contro  i  Greci ,  dappoi 
contro  i  Romani,  per  la  Sicilia.  I  Romani  che  nella  pri¬ 
ma  guerrra  punica  non  avevano  un  solo  vascello,  vinse¬ 
ro,  sotto  il  console  Duilio,  i  Cartaginesi  per  mare  e  fi¬ 
nalmente  distrussero  l’emula  città  africana.  Nella  famo¬ 
sa  battaglia  d’Azio,  per  contendersi  l’imperio  di  Roma, 
Ottavio  aveva  quattrocento  vele,  ed  Antonio  solo  due¬ 
cento  ;  ma  le  sue  navi  sorpassavano  in  forza  ed  in  mole 
quelle  del  suo  rivale. 

Tutto  ciò  per  altro  succedeva  nel  Mediterraneo ,  e  ad 
onta  di  quanto  abbiamo  accennato  de’ Fenici  naviganti 
nell’Oceano,  egli  pare  certo  che  il  velo  del  terrore  pen¬ 
dente  sull’Oceano  e  sui  viaggi  lontani  non  venisse  rimos¬ 
so  che  nel  regno  dell'imperatore  Probo,  tra  gli  anni  27G 
e  282  dell’era  cristiana.  Aveva  quell’ imperatore,  per  ri¬ 
durre  in  atto  il  suo  disegno  di  colonizzare  le  spiagge 
marittime  spopolate  dalla  guerra  con  gente  tratta  dalle 
popolose  contrade  dei  barbari ,  trasportato  uno  stormo 
di  Franchi  nel  Ponto,  intendendo  anche  di  porli  a  difesa 
di  quel  paese  contro  gli  Alani.  L’  amor  della  patria  in¬ 
dusse  una  parte  di  que’Franchi  ad  avventurare  di  ritor¬ 
narsene  alle  sedi  natie.  Essi  a  tal  fine  predarono  alcune 
navi  nell’Eussino,  e  su  queste  navigando  saccheggiarono 
le  coste  della  Grecia,  dell’Asia  e  della  Sicilia,  sì  per  ven¬ 
dicarsi  che  per  provvedere  a’proprii  bisogni.  Essi  passa¬ 
rono,  continuando  il  loro  viaggio ,  le  colonne  d’ Ercole  , 
poi  piegarono  a  destra,  e  finalmente  giunsero  a  sbarcare 
alla  foce  del  Reno.  Fu  quella  unadelleprime  grandi  im¬ 
prese  nautiche  di  lungo  corso.  Vennero  appresso  i  Nor¬ 
manni,  che  non  solo  devastarono  le  coste  della  Francia 
e  dell’Inghilterra,  poste  sull’Oceano,  ma  dall’Oceano  pe¬ 
netrarono  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto  di  Gibilterra, 
e  vennero  a  desolarne  le  coste.  ( continua, ) 


L’  AMOR  DI  PATRIA 

( Continuaz .  e  Jineì  vedi  pag.  281  ) 

Dunque  abbiamo  una  Patria  1  Ma  la  patria  è  in  pe- 
ngho.  Quali  sono  i  nostri  doveri  ? 

Quando  la  provvidenza  affligge  un  popolo  colle  gran¬ 
di  calamità,  coi  disastri  della  guerra,  il  magnanimo  cit¬ 
tadino,  come  il  nocchiero  che  sfida  gli  oragani  dell’ocea¬ 
no  tempestoso,  non  dee  disperare  di  se  stesso,  nè  delle 
sorti  della  Patria.  Che  sarebbe  la  grandezza  dell’animo, 
se  ella  non  si  mostrasse  nell’ora  terribile  della  prova? 
A  che  servirebbero  le  più  nobili  convinzioni,  seesse  non 
ci  elevassero  sopra  le  tempeste  della  vita?  Che  sarebbe 
lajjostra  Fede  se  non  valesse  a  persuadere  di  rispettare 
noi  più  grandi  politici  rivolgimenti  la  saggezza  della  Prov¬ 
videnza?  Le  sociali  convulsioni ,  i  flagelli  stessi  della 


guerra  non  vi  accennano  l’opera  della  potenza  degli  uo¬ 
mini,  ma  il  lavoro  misterioso  della  potenza  di  Dio.  Gli 
Eroi  che  celebrano  i  pomposi  trionfi ,  le  armate  che  si 
coronano  di  allori  sanguinosi  sono  istrumenti  nella  ma¬ 
no  nascosa  che  dirige  i  destini  della  te;ra;  essa  fa  un 
cenno,  e  tutto  cangia  d’aspetto'  con  maravigliosa  rapidi¬ 
tà:  essa  fa  un  cenno,  e  l’umile  sacerdote  dalla  cella  so» 
litaria  ascende  sul  più  grande  de’  troni  e  commuove  la 
terra  :  essa  fa  un  cenno,  edal  seno  della  sensualità,  della 
mollezza  torna  a  rivivere  la  carità  di  patria  colla  ener¬ 
gia  e  l’entusiasmo  della  virtù.  Italiani!  confidenza  in  Dio 
ne’perigli  della  Patria. 

Quando  la  gravità  degli  avvenimenti  ,  quando  la 
guerra  imminente  addimandano  gli  esperimenti  della  sa¬ 
pienza  politica,  il  prudente  cittadino  rispetti  la  volontà, 
il  consiglio  dei  moderatori  della  Nazione.  Il  prence,  il 
ministro,  il  magistrato  non  son  forti  a  vincere  le  diffi¬ 
coltà,  a  impedire  che  il  combattuto  naviglio  urti  e  s  'n- 
franga  sui  scogli  di  mar  tempestoso,  che  per  la  volontà 
e  l’amore  dei  popoli.  Le  perenni  contradizioni  dell’or¬ 
goglio  umiliato,  dell’ambizione  delusa  e  de’ privati  van¬ 
taggi  sono  grave  attentato  agli  interessi  della  Patria,  alla 
salute  pubblica.  L’esercito  che  non  obbedisce  con  fiducia 
ai  comandi  del  suo  capitano  è  vinto  pria  d’arrivare  sul 
campo  di  battaglia.  Ricordate,  o  Cittadini,  che  la  parola 
d’ordine  del  risorgimento  italiano  è  —  Libertà ,  Unione  , 
Fratellanza,  —  non  la  parola  di  convegno  delle  vecchie 
rivoluzioni  —  enei  che  io  voglio  entrate  nel  tuo  posto.  » 

Quando  la  salute  della  patria  esige  il  concorso  di 
tutte  le  forze,  il  cittadino  rammenti  che  in  ogni  rivolu¬ 
zione  politica  come  nella  successiva,  ricostituzione  del 
nuovo  edifizio  sociale,  la  .concordia  e  la  uniformità  dei 
voleri  e  delle  opinioni  forma  tutta  la  potenza  e  la  pro¬ 
sperità  della  Nazione.  Guai  a  quel  popolo  ove  i  cittadini 
animati  dall’egoismo,  dalla  gelos'ia,  dallo  spirito  di  par¬ 
te,  non  si  muovono,  non  agiscono  in  armonia  fra  loro , 
in  armonia  con  la  idea  comune,  col  genio  nazionale,  che 
nella  sola  concordia  si  svolge,  si  fa  splendido  e  grande, 
ed  opera  sì  che  la  Nazione  percorra  le  sue  fasi  di  libertà, 
di  civiltà  e  di  potenza.  La  scissione  de’partiti,  che  prefe¬ 
rirono  il  privato  vantaggio  all’interesse  generale,  fu  sem¬ 
pre  la  vera  causa  della  dissoluzione  e  della  morte  degli 
imperi. 

Il  popolo  di  Giuda  non  ci  provò  abbastanza  egli  solo 
col  suo  esempio  questa  eterna  verità  proclamata  dalla 
storia  del  mondo?  Le  tribù  d’Isdraello  violando  l’antico 
patto  osarono  stender  la  mano  allo  straniero,  e -spezza¬ 
rono  i  legami  della  unità  nazionale.  Fu  allora  che  il  sa¬ 
piente  Isaia  profetando  sciagure,  gridò  ai  discordi  citta¬ 
dini  —  La  terra  è  stata  contaminata  sotto  i  suoi  abita¬ 
tori,  poiché  hanno  rotto  il  patto  eterno.  Perciò  la  ese¬ 
crazione  ha  divorato  il  paese  e  gli  abitanti  di  esso  stati 
desolati. — Ma  parlò  invano  il  Profeta  alle  ribellate  pas¬ 
sioni  :  gli  incauti  tacciarono  di  follia  quella  previdenza: 
disprezzarono  principii  così  semplici  della  felicità  pub¬ 
blica,  disconobbero  la  esperienza  de’  secoli,  e  Isdraello 
fu  cancellato  dal  ruolo  delle  nazioni.  Italiani,  ricordate 
questa  grande  e  terribile  verità  —  la  divisione  è  la  cuna 
(logli  schiavi,  è  il  sepolcro  de’popoli.  — - 

Ma  v’ha  un  sacrifizio  quando  la  Patria  è  in  periglio  , 
sacrificio  maggiore  della  annegazione ,  dei  più  preziosi 
interessi,  delle  più  care  opinioni,  il  sacrifizio  deliavita. — 
Iddio,  dice  lo  ispirato  scrittore,  ha  posto  l  amina  sua  per 
noi,  e  noi  ancora  dobbiamo  porre  le  anime  per  i  nostri 
fratelli. — Chi  oserà  nel  suo  orgoglio  chiamarsi  cristiano 
senza  avere  la  fermezza  di  obbedire  al  mandato  divino? 
Chi  oserà  vantarsi  buon  cittadino,  quando  nell’ora  della 
prova  non  abbia  in  cuore  come  sulle  labbra  l’entusiasmo 
e  il  coraggio  della  patria  carità?  La  morte  è  l’ultimo 
termine  a  cui  tutti  gli  uomini  arrivano;  il  monarca  ed 
il  povero  camminano  egualmente  verso  il  sepolcro:  se 


in  !ri'videnz?  il  ?manda  ’  noi  cadiamo  :  noi  restiamo 
(  '  <]|iailt°<a  P'accia>  sebben  mille  spade  fossero 
•  i.  ",u  a  nos^a  ^ronte)  c  il  piombo  fatale  fischiasse  a 
i  i;iar°r.no  come  gragnuola.  Italiani,  la  morte  ha  mille 
i  '  .lversa  natura,  e  tosto  o  tardi  uno  di  quelli  ci 

inni  uTn V- 1 S8,  monre  P°r  Ia  Patna  è  la  più  bella  di 
T°.r  f  ta  rnorte  più  generosa  poiché  dessa  è 
j  „  ni  1C,°  3  °  ai  ^nvere,  è  la  morte  più  santa, poiché 
J?er  ÌSCoP°  ia  felicità  di  una  porzione  del  genere 
,•  ,  ysa  pn°  rassomigliarsi  alla  morte  gloriosa  dei 

,1-  i  ri  e  cnst]anesim°.  figlino  caddero  sotto  lo  sten¬ 
ni  il  nll301  ,L;°„de  la  <  (^e  cristiana  per  crescere  di  cittadi- 
? .  ,na, 1  ®  tornita; questi  morirono  sotto  il  vessillo 
f  .  I',S|<)  '!j  a  fede  politica,  per  conquistare  alla  patria 

terrena  la  libertà,  la  potenza,  la  gloria. 

A  nome  di  Dio  e  della  società,  onta  ai  codardi,  do¬ 
ra  ed  onore  a,  magnanimi  e  generosi  ;  sia  per  essi  ifdi- 
sprezzo  e  1  oblio,  sia  per  questi  il  palpito  e  l’afTetto  del 
sesso  che  gli  onora  e  contempla  ,  il  plauso  dei  cittadini 
che  gl,  incoragg^e  saluta,  le  benedizioni  della  posterità, 
che  non  scorda  i  magnanimi  fatti,  il  sorriso  di  Dio  che  ri¬ 
compensa  il  coraggio  della  virtù!  !  » 

•  FiP,.qu?  d  k°r,ni.  Chi  ipsu’ta  o  miscrede  a  questi  sen- 
si  suldinii  non  è  uomo.  I  fedeli  apprendano  la  sana  dot- 
D  uia  basata  sul  codice  eterno  della  rivelata  parola,  ed  i 
leviti  sappiano  qual’è  la  vera  missione  del  Sacerdozio. 


DELLA  immSE,  CfìSTlìUZIOSE,  ED  USO  DE’  CALEIDOSCOPI 
E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

(Continuaz.  vedi  pag.  284.) 

13.  Il  carattere  della  varietà  in  tutte  le  riferite  specie 
de  genere  determinato  sta  nella  qualità  del  contorno 
<  ella  tigura  il  quale  in  generale  può  essere  rettilineo 

rg‘  h  1Lec‘;  MvMneo  fig.  9,  14,  18  ec;  mistilineo 
lig.  ò,  13,  1  /  ec;  modanalo  fig.  24,  20,  47  ec-  ed  in 
particolare  trigono  fig.  1,  6,  23  ec;  tetragono  fi-.’  2,  12, 
-0  ec;  pentagono  fig.  21,  31,  32  ec;  rettangolare  fig. 
20;  quadralo  fig.  28,  29  e  30  ;  anulare  fig.  37,  38  e 
39  ;  croci  forme  fig.  40  ec. 

14.  Perchè  una  superficie  semideterminata  possa  dirsi 
regolare,  basta  che  sia  inscritta  o  inscrittibile  fra  due 
rette  parallele  fig.  61  a  78,  o  due  curve  concentriche 
fiWJ  a  82;  mà  per  essere  simmetrica,  fa  d’uopo  al- 
iresi  che  sia  divisa  0  divisibile  in  una  serie  di  figure  sim- 

dlsf°fe  “  “odo,  che  girando  su  lati  comuni, 
midi  ebbero  tutte  successivamente  a  combaciarsi  fra  lo- 
io  le  uno  sulle  altre  (7).  E  poiché  questa  ultima  con¬ 
dizione  manca  nelle  figure  G8,  76,  77  e  78,  ho  creduto 
doverle  addurre  111  esempio  come  non  simmetriche,  ma 
regolari  soltanto.  * 

15.  Stando  alla  differenza  che  passa  fra  le  rette  e  le 

curve  hmjtatnci  delle  superficie  semideterminate,  pare 
sulle  prime  doversi  ammettere  due  sole  specie  di  tali  su¬ 
perficie:  una  rettilinea  ed  un’altra  curvilinea.  Ciò  non 
per  tanto  allorché  si  prende  in  considerazione  l’altra  no¬ 
tevole  differenza  che  passa  fra  i  componenti  rettangolari 
della  prima  (1  quali  partecipano  della  specie  diadelfa  lo¬ 
ro  propria  (9)  e  della  monadelfa  comune  a  tutti*  i  poli¬ 
goni  simmetrici)  (8),  ed  i  componenti  cuneiformi  della 
seconda  (1  quali  sono,  semplicemente  monadelfi  )  siamo 
ne  dovere  di  ammetterne  tre;  cioè  la  rettilinea  mona- 
del  fa  fig.  61  a  67  e  69,  la  rettilinea  diadelfa  fi-  70  a 
10  e  la  curvilinea  fig,  79  a  82,  ia  quale  va  sempre  sot¬ 
tintesa  monadelfa.  1 

16.  Le  varietà  di  esse  si  trovano  in  quelle  dell’anda¬ 
mento  de  loro  lembi,  1  quali  potranno  dirsi  semplici  al¬ 
lorché  verranno  rappresentati  da  due  semplici  rette  o  - 
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curve,  come  nelle  fig.  Gl  a  63,  70,  72,  79,  ed  80:  mer¬ 
lali  0  modanah  quando  offrissero  de’ merli  o  delle  mo¬ 
danature,  come  nelle  fig.  64  a  66:  doppiamente  merlati 
0  doppiamente  modanati,  quando  i  merli  0  le  modana¬ 
ture  fossero  da  entrambi  i  lati,  come  n  Ile  fig.  67,  69, 
71-  lì  a  ed  8->  serpeggianti  o  a  zig-zag ,  come  nelle 

17.  Dalla  semplice  ispezione  delle  figure  79  ad  82 
c  caro  si  scoi  ge  che  la  specie  curvilinea  può  considerarsi 
come  settore  di  un  anello  tolto  da  una  specie  del  l.°  ge- 
mre,  il  carattere  della  quale  si  manifesta  nel  numero 
de  cunei  contenuti  nella  metà  di  esso  anello  carattere 
c  10  uso  con  quello  della  specie  novella,  addiviene  per 
questa  un  carattere  di  sotto-specie.  Di  maniera  che  ne’ 
citati  esempi  si  ravvisa  la  sottospecie  tetradelfa  nella 
specie  curvilinea  fig.  79,  V esadel fa  in  quella  rappresen¬ 
tata  dalla  fig.  80,  la  decaottodelfa  e  Y  icosidiadelfa  nelle 
altre  due  indicate  dalle  fig.  81  ed  82. 

18.  Nelle  due  specie  rettilinee  fl5)  questo  carattere  di 
sotto-specie  e  sostituito  dall’altro  esistente  nelle  propor- 
f.1,01?1  .  re^anS°b,  ne  quali  si  trova  inscritto  o  inscrit- 
tibue  cmscun  membro  simmetrico;  in  guisa  da  potersi 
significare  esattamente  le  qualità  di  tali  sottospecie,  con 
una  trazione  avente  per  denominatore  la  altezza  e  per 
numeratore  la  base  del  rettangolo  monadelfo  o  diadelfo 
che  siasi;  potendosi  dire  p.  es.  essere  1 :  1  la  sottospecie 
delle  fig.  01,  70,  e  71  ;  2 :  1  quelle  delle  fig.  62  e  66; 
4 :  3  quella  delle  fig.  65,  67,  69  ec. 

19  (  ili  esempi  68,  76,  77  e  78  bastano  per  dare  un’ 
idea  delle  specie  polimorfe  che  s’ incontrano  nel  genere 
semideterminato,  e  che  bisogna  distinguere  dalle  prece- 
denti  per  essere  soltanto  regolari  e  non  già  simmetri¬ 
che  (7).  Di  esse  non  pertanto  addiverrebbe  simmetrica 
la  68  sevi  fossero  soppressi  o  tutti  i  segni  di  divisione 
indicati  dalle  lettere  ab,  o  tutti  quelli  segnati  da  cd;  per¬ 
ciocché  in  tal  caso  i  membri  componenti  andrebbero  a 
combaciare  fra  loro.  Lo  stesso  avverrebbe  della  76  se 
la  serie  degli  anelli  formasse  un  soloeampo  continuato, 

0  s  intersecassero  tutti  scambievolmente,  in  guisa  da 
prendere  il  carattere  della  simmetria.  E  potrebbe  farsi 
lo  stesso  della  greca  fig.  77  e  del  meandro  fig.  78,  se  1’ 
una  e  l’altro  venissero  simmetrizzati  nel  modo  che  ac¬ 
cennerò  altrove  (89). 

20.  Allorché  trattasi  di  ornare  simmetricamente  le 
superficie  irregolari  odi  genere  indeterminato,  come 
stoffe,  pavimenti,  mura  ec. ,  i  disegnatori  costumano 
tracciare  sulla  carta  due  o  più  serie  di  parallele,  che  in¬ 
tersecandosi  a  vicenda  vi  formano  una  specie  di  reticolato 
composto  di  maglie  regolarmente  ordinate  fra  loro.  Ce¬ 
dendo  poscia  all’impulso  della  propria  inspirazione  dise¬ 
gnano  in  ciascuna  maglia  0  in  ciascun  gruppo  di  esse  un 
ornato  qualunque,  certi  di  aver  così  risoluto  il  problema. 

E  di  fermo  il  problema  verrebbe  in  tal  guisa  ben  riso¬ 
luto  se  a  questo  metodo  si  aggiungessero  le  norme  ne¬ 
cessarie  per  non  confondere  la  simmetria  con  ia  rego¬ 
larità.  La  pratica  della  raticalazione  è  fondata  nel  consi¬ 
derare  le  superfìcie  irregolari  o  indeterminate,  come 
tante  aggregazioni  di  poligoni  rettilinei  regolarmente 
disposti  per  lungo  e  per  largo,  senza  produrre  lagune  o 
raddoppiamenti.  Perciò  volendo  de’ reticolati  simmetrici, 
fa  di  uopo  non  solo  che  tutte  le  maglie  sieno  simili  ed 
eguali  fra  loro;  ma  benanche  tali  da  comporre  co  loro 
gruppi  un’aggregazione  di  figure  simmetriche  di  genere 
determinato,  simmetricamente  disposte;  vai  quanto  dire 
disposte  in  guisa  che  se  potessero  rivolgersi  sup.  a  i  lati 
comuni,  andrebbero  tutte  a  combaciare  fra  loro  sopra 
una  sola  (7).  Laonde  per  andare  direttamente  all’ inven¬ 
zione  delle  diverse  specie  di  simmetria  indeterminata, 
senza  punto  divagarmi  o  smarrirmi,  procederò  alla  ri¬ 
cerca  de’ soli  casi,  chg  possono  soddisfare  le  due  riferite 
condizioni.  ( continua ) 
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LA  PARTENZA  DEGLI  APOSTOLI 


DIPINTO  DI  GLEYRE. 


Consumato  è  il  grande  olocausto  :  il  divino  Maestro 
aDDandonolli .  Sino  a  pochi  giorni  or  sono ,  erano  que’ 


dodici  prescelti  sotto  l’incantesimo 
di  sua  parola,  dell’amabile  e  celeste 


della  dolce  autorità 
espressione  del  suo 


(  La  partenza  degli  Apostoli 

sembiante;  nè  avrebbero  potuto  separarsene.  Con  la  sua 
morte  una  novella  vita  incomincia  per  essi  ;  il  tempo  è 
giunto  in  cui  debbono  alla  lor  volta  insegnare  alle  più 
lontane  genti  le  sante  dottrine  che  hanno  ascoltato  dalla 


) 


bocca  di  lui.  fee  il  figliuolo  di  Dio  si  è  tolto  ai  loro  sguar¬ 
di,  la  sua  carità  vive  ne’ loro  cuori,  il  suo  coraggio  la 
sua  forza  nella  loro  anima ,  la  sua  eloquenza  nelle  loro 
labbra:  oramai  ciascun  discepolo  esser  deve  un  maestro. 
Bando  dunque  alle  lagrime,  ai  gemiti,  ai  baci,  agli  ab¬ 
bracciamenti  della  croce  sanguinosa.  Il  dovere  lo  vuole, 
la  coscienza  insiste  e  si  agita,  il  mondo  aspetta.  —  Ec¬ 
coli  adunque  per  l’ultima  volta  riuniti  sul  Calvario  a  pie¬ 
di  dell  istrumento  del  supplizio,  del  santo  segno  della 
Redenzione  ;  eccoli  intorno  a  Pietro  che  prega  con  essi 
il  divino  assente.  Già  tengono  in  mano  il  bastone  di  le¬ 
gno,  hanno  già  stretto  le  loro  cinture,  hanno  scelto  la  lo¬ 
ro  strada  rispettiva.  Dopo  brevi  istanti  i  dodici  apostoli 
rinuncieranno  per  tutto  il  tempo  della  loro  terrestre  vita 
alle  dolcezze  di  una  vita  in  comune  e  di  una  tenera  ami¬ 
cizia  e  fratellanza:  essi  scenderanno  da  quel  monte  in 
dodici  diverse  direzioni ,  e  s’ incammineranno  con  fidu¬ 
cia,  con  fervore  alla  conquista  delle  anime  sino  al  giorno 
desiato,  nel  quale,  ad  esempio  di  Gesù,  incontreranno 
per  premio  del  loro  zelo  santissimo  e  de’ loro  travagli, 
il  martirio  1 

Questa  scena  sublime  ha  preso  a  ritrarre  Gleyre  in  una 

Wi  —  29  aprile 


tela  di  cui  qui  oli  riamo  il  disegno.  Arte  ed  armonia  nella 
composizione,  atteggiamenti  naturali  e  varietà  di  espres¬ 
sione  nelle  diverse  figure  ;  e  soprattutto  nelle  fisonomie 
una  emozione  dignitosa,  un  profondo  fervore,  sincerità 
e  fermezza  di  fede;  ecco  i  pregi  principali  che  si  sono 
lodati  in  questo  dipinto,  che  è  pure  notevole  per  net¬ 
tezza  e  precisione  di  disegno,  e  per  bellezza  e  verità  di 
colorito.  - 


1848 


ALLA  SICILIA 

«Soncffo. 

Bella  Sicilia,  sulle  tue  ritorte 

Fremei  d'italo  sdegno  e  ruppi  in  pianto, 
Or  che  rifatta  sei  libera  e  forte 
Plaudo  al  valor  della  tua  prole  e  canto- 

Ma  nel  delirio  dell’ amica  sorte 

Non  obliar  che  a  rintegrarti  il  vanto 
D’ una  libera  vita  incontro  al  Norte 
Uopo  è  unirti  al  Sebeto  in  nodo  santo. 

Dell  Etna  e  del  Vesevo  unite  assieme 
b  ervan  1  intime  forze  e  facciali  fede 
Che  sono  svolte  da  fraterna  speme. 

Guai  se  ti  scindi  dal  sebezio  lido! 

b  ra  noi  nuovi  stranier  trarranno  il  piede 
Ahi  già  ne  ascolto  il  lor  festivo  grido. 

G.  Regaldi  JS 
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LA  LEGA  LOMBARDA 

(  Contin  vedi  pag.  2jo  J 

. Sino  dai  primi  moti  della  Lega  ave¬ 
va  egli  chiesto  e  ottenuto  degli  staticlii  dalle  città  lom¬ 
barde,  quasi  arra  di  una  fede  che  esse  eran  preste  a  vio¬ 
lare,  e  questi  statichi  o  conduceva  seco,  o  li  dava  a  guar¬ 
dare  a’suoi  fedeli;  era  un  di  questi  il  conte  di  Biandra- 
te;  perchè  i  Milanesi  ne  osteggiavano  il  suo  castello,  lo 
presero  e  ne  cavarono  gli  ostaggi,  mettendo  a  fìl  di  spa¬ 
da  i  soldati  tedeschi  che  lo  guernivano.  Alteratosi  Fede¬ 
rico  per  questo  fatto,  elesse  uno  statico  bresciano,  e  per 
rappresaglia  lo  fece  impiccare  a  Susa;  ma  i  Susini,  che 
sino  dai  tempi  del  terzo  Amedeo  s’ erano  constituiti  in  li¬ 
bero  regimento,  e  avevano  però  quell’  altezza  di  sentire 
che  procede  dall’indipendenza  del  vivere,  mal  compor¬ 
tarono  di  vedere  bagnata  la  loro  città  di  quel  sangue  in¬ 
nocente;  pochi,  ma  animati,  si  levarono  in  armi,  larga- 
ron  gli  schiavi,  e  corsi  alla  stanza  da  letto  dell’ impera¬ 
tore  coll’intenzione  di  affogarlo,  l’avrebbono  anche  ef¬ 
fettuata,  se  Federigo  non  avesse  posto  a  giacere  in  suo 
luogo  un  soldato  tedesco,  che  molto  lo  assomigliava,  e 
clic  pagò  culla  vita  il  funesto  privilegio  di  questa  rasso¬ 
miglianza;  mentre  lo  scaltro  Federigo,  di  terra  in  terra 
varcando,  si  riduceva,  con  molta  difficoltà  e  stenti,  in 
Germania.  E  chi  sa  che  in  quel  suo  fuggire  disguisato  e 
pauroso  egli  non  abbia  fatto  riscontro  di  sè  col  suo  emu¬ 
lo,  papa  Alessandro,  che  travestito  esso  pure  aveva  do¬ 
vuto  ricoverarsi  in  Benevento,  per  campar  dalla  rabbia 
tedesca  ? 

Liberata  dalla  odiata  presenza  di  Federigo,  la  lega 
Lombarda  ricevè  nuovo  vigore  dall’  aderire  che  ad 
essa  fecero  le  città  di  Novara ,  di  Vercelli  e  di  Asti;  a 
nulla  dir  di  Tortona,  la  cui  riedificazione  era  stata  ope¬ 
ra  de’Mjlanesi.  Se  non  che  i  Pavesi  la  tribolavano  di 
continuo;  nè  meno  la  tribolava  iì  marchese  di  Monfer¬ 
rato,  il  più  fedel  vassallo,  anzi  il  più  umile  municipio, 
che  avesse  l’Imperad  >re  da  queste  parti.  Perchè  ne’Mi- 
lanesi  sorse  la  nobile  idea  di  rizzare,  proprio  sui  confini 
del  Pavese  e  del  Monferrato  una  novella  città,  che  fosse 
perpetuo  freno  alla  loro  insolenza.  Concorsi  adunque  in 
buon  numero  il  di  primo  maggio  1168,  Milanesi,  Pia¬ 
centini  e  Cremonesi  in  un’ampia  pianura  che  siede  tra 
Asti  e  Pavia,  colà  dove  la  Bormida  mette  nel  Tanaro, 
gittaron  le  fondamenta  della  nuova  città,  che  dal  nome 
del  pontefice  tanto  benemerito  della  causa  italiana,  dis¬ 
sero  Alessandria;  e  perchè  in  quella  fretta,  e  in  difetto 
di  embrici,  dovettero  ricoprir  le  case  di  paglia,  i  Tede¬ 
schi  la  dissero  per  ischerno  Alessandria  della  paglia  ; 
uno  di  que’  tanti  scherni,  che  tornano  però  a  grande  o- 
nore;  perchè  nel  terreno  d’Italia  non  germogliò  mai  lau¬ 
ro  alcuno  che  le  abbia  fruttato  più  gloria  di  quell’umile 
paglia.  Sorta  cosi,  quasi  per  incanto, la  città  di  Alessan¬ 
dria,  i  Pavesi  per  antivenir  maggiori  sventure,  entrarono 
nella  lega;  promettendo  di  recare  all’uopo  le  armi  con¬ 
tro  a  quell’ imperadore  medesimo,  delle  cui  laide  opere 
erano  stati  sino  allora  instigatori  o  ministri.  E  i  confe¬ 
derati  si  fidarono  a  quelle  promesse!...  Rimaneva  il  mar¬ 
chese  di  Monferrato;  ma  que  della  lega  corsi  sopra  il 
suo  caste!  di  Mombello,  se  non  ebbero  virtù  di  farlo  uno 
del  loro  numero,  ebbero  però  quella  di  vincerlo  e  di 
fugarlo, 

Disfatti  i  loro  nimici,  poterono  i  Milanesi  tranquilla¬ 
mente  attendere  a  rifabbricare  e  munire  la  lor  minata 
città;  apparecchiando  cosi  una  valida  opposizione  a  qua¬ 
gli  eserciti  che  P  instancabile  Federigo  andava  adunando 
in  Germania,  e  co’quali  calò  nuovamente  in  Italia  nel 
1174.  Sceso  a  pena  dal  Moncenisio,  la  sua  prima  im¬ 
presa  fu  l’incendiar  Susa,  per  vendicarsi  delle  ingiurie, 
che  avea  ricevuto  da  essa.  Attraversata  quindi  Torino 


che  gli  aperse  facilmente  le  porte ,  pose  l’ assedio  a 
quello  di  Asti,  che  in  capo  a  pochi  giorni  capitolò;  e  co¬ 
sì  gli  Astigiani  si  spiccarono  per  forza  dalla  Lega,  sì 
come  perfraude  vi  si  eran  già  tolti  i  Pavesi.  Aiutato  da’ 
quali  nuovi  alleati,  e  dal  suo  fedelissimo  marchese  di 
Monferrato,  sullo  scorcio  di  ottobre  passò  a  stringere 
Alessandria,  di  cui  stimava  facile  la  conquista,  perdio 
non  ancor  guernita  di  mura;  ma  le  vere  mura  di  una 
città  sono  il  cuore  e  il  braccio  de’suoi  cittadini;  e  queste 
mura  non  mancavano  alla  novella  Alessandria  ;  perchè 
Federigo,  disperando  di  poterla  avere  con  la  violenza  , 
ricorse  alla  seconda  arme  de’ perfidi,  la  frode.  Fece  egli 
lavorar  sotterra  una  mina,  che  dal  suo  campo  sboccava 
in  città;  e  quel  lavoro  fu  condotto  con  tal  segretezza,  chi* 
non  fu  anima  in  Alessandria  che  se  ne  addesse.  Corre¬ 
vano  i  giorni  della  settimana  santa,  giorni  consacrati  da 
sì  pietosi  riti  e  da  sì  venerandi  misteri;  in  riverenza  de’ 
quali  l’accorto  Federigo  volle  concedere  agli  assediati 
una  tregua  sino  al  lunedì  dopo  Pasqua.  Fidatisi  alla  re¬ 
ligione  di  quel  patto,  celebrarono  essi  dòttamente  le  ce¬ 
rimonie  del  giovedì  santo,  e  quindi  si  ridussero  alle  lor 
case  per  dormire,  Quand’ecoo  per  quella  mina  che  io  vi 
diceva,  irrompere  nell’assonnata  città  (Ingerito  de’ più 
valorosi  soldati  di  Federigo  coll’animo  d’insignorir  sene; 
ma  accortesene  le  scolte,  fu  subito  un  gridare  affarmi, 
uri  levarsi  di  popolo,  un  menar  furioso  di  mani;  leciti, 
traboccati  ed  oppressi  i  male  arrivati  T  deschi,  escono 
gli  Alessandrini  dall’assediata  città,  e  come  onda  impe¬ 
tuosa  gittatisi  sull’osle  nimica,  parte  uccidono  e  parte 
mettono  in  fuga.  Carlo  Alienti,  che  fu  chiamato  da  Ro 
Curio  Alberto  a  tener  vie  più  desto  fra  noi  il  s  iero  luoco 
delle  arti,  colorì,  per  volere  di  lui,  questo  glorioso  tat¬ 
to  italiano  in  un’amplissima  tela,  dove  si  veggono  e  ma¬ 
dri  eccitanti  i  lor  figli  a  ristorare  il  danno  del  genitore 
caduto;  e  spose  accorrenti  contra  il  tiranno  per  vendicar 
l’ucciso  consorte;  e  monaci  che  sventolando  la  ban¬ 
diera  guelfa  e  confortando  i  feriti,  si  porgono  religiosi 
e  cittadini  ad  un  tempo;  e  da  quel  viluppo  di  azioni, 
di  affetti,  di  genti,  ecco  emergere  con  felice  pittoresca 
licenza,  lo  stesso  iinperador  Barbarossa,  che  assiepato 
dagli  scudi  e  dalle  armi  de’suoi  fedeli,  si  apre  a  stento 
fra’ nimici  ferri  una  via,  e  minaccia  d’in  su  ali  arcioni; 
minaccia,  ma  lògge.  E  qui  tornando  alla  storia,  noterò 
come  agli  usciti  e.  vittoriosi  Alessandrini  sarebbe  stato 
agevole  di  proseguir  la  vittoria,  assaltando  il  campo  te¬ 
desco,  che  era  attendato  in  un  villaggio  detto  Guignella; 
ma  tanto  potè  in  essi  la  maestà  deli'  impero  ;  tanto  la 
osservazione  di  quella  così  frequente  e  cosi  Innesta  lor 
formula:  salva  t amen  Imperatoria  fide!, itale  ;  che  essi  tor¬ 
narono  indietro,  aspettando  di  esser  di  nuovo  assaliti  per 
pigliar  di  nuovo  le  armi.  Ma  ben  altroché  assalirli  po¬ 
teva  l’ Imperadore,  spossato  com’era  di  forze  e  caduto  dj 
credito.  Diede  egli  adunque  facile  orecchio  alle  parole  di 
pace,  che  gli  porsero  alcuni  savi  e  discreti  personaggi  ; 
nel  qual  numero  ci  è  bello  incontrare  il  conte  Umberto 
di  Savoia,  che  sottoscrisse  altresì  il  compromesso  di  pa¬ 
ce,  stipulato  fra  l’Imperadore  e  la  Lega;  compromesso, 
le  cui  condizioni  furono  statuite  da  sci  arbitri,  tre  da 
ogni  parte;  da  quella  di  Federigo  fu  Guglielmo  da  Pios- 
sasco,  capitano  della  città  di  Torino;  il  che  mostra  che 
essa  e  il  suo  conte  tenevano  per  f  Impero.  Ma  questo  de¬ 
siderio  di  una  tregua,  se  potea  esse,  e  sincero  da  parte 
della  Lega,  non  lo  era  già  da  quella  di  Federigo;  il  (piale 
non  intese  con  ciò  che  di  guadagnar  tempo,  sin  che  gli 
venissero  di  Germania  novelli  aiuti.  E  questi  vennero  in¬ 
fatti;  ma  trovati  chiusi  i  passi  dell’  Adige,  fu  loro  forza 
svoltar  pei  Grigioni,  e  penetrar  quindi  in  Italia  per  la 
banda  di  Corno;  città,  che  s’era  tolta  dalla  Lega  Lom¬ 
barda  per  quella  mobilità  che  fu  sempre  all’  Italia  così 
dannosa  e  frequente.  Federigo  tutto  lieto  per  la  giunta 
del  nuovo  esercito,  si  mosse  alla  sua  volta  ;  ma  i  Mila’ 
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nesi  per  impedire  questo  accozzamento  delle  imperiali 
milizie  con  quelle  che  venian  di  Germania,  gli  tagliarono 
il  passo,  accampandosi  tra  Legnano  e  il  Ticino.  Ora  ac¬ 
cadde  che  un  trecento  militi,  i  quali  precedevano  l’Im- 
peradore,  si  scontrassero  con  settecento  cavalli,  che  i 
Milanesi  inviavano  per  ispiare  le  vie;  s’accese  fra  loro 
una  mischia  che  finì  con  la  fuga  de’ Milanesi  per  Inop¬ 
portuno  sopravvenir  di  Federigo  con  le  sue  schiere;  se 
non  che  questi,  inseguendo  i  fuggiaschi,  percosse  nell’ 
esercito  della  Lega,  che  s’era  stretto  intorno  al  .Carroc¬ 
cio;  azzuffatosi,  n’ebbe  in  su!  primo  il  vantaggio,  il  qual 
però  dovea  tornare  in  suo  danno;  poiché  i  Tedeschi  in¬ 
seguendo  per  avidità  di  bottino,  le  schiere  Bresciane 
(  che  furon  le  prime  a  fuggire),  così  assottigliaron  le  fila 
imperiali  che  venute  alle  mani  con  quei  della  Lega,  ne 
andarmi  disperse  e  sconfitte. 

(la  fme  nel  prossimo  numero) 

LA  DONNA 

E  GLI  ANIMALI  SUOI  PREDILETTI 

Portare  amore  agli  animali  non  è  segno  di  natura  fri¬ 
vola,  ma  piuttosto  sensitiva,  gentile,  inclinata  all’affetto. 
Si  amano  i  fiori ,  e  perchè  non  amare  gli  uccelli  che 
sono  variopinti  cornei  fiori,  e  si  direbbero  fiori  volanti? 

Non  parliamo  di  quell’ alletto  che  il  guerriero  sente 
pel  suo  cavallo,  o  il  cacciatore  pe'suoi  veltri,  affetto  de¬ 
rivato  dall’interesse,  dall’utilità,  ma  di  quell’affetto  puro, 
die  si  spande  dall’anima  umana  su  tutte  le  cose  create, 
sulla  luce,  sui  campi,  sulle  piante,  sugli  animali.  Anche 
un  fiore  senza  fragranza,  come  la  camelia  o  ladalia, v’in¬ 
namora  e  v’infonde  colla  sua  vista  un  soave  diletto. 

E  quando  non  sarà  più  dilettevole  un  animale  che  ha 
qualche  cosa  di  umano  ne’  suoi  moti ,  ne’ suoi  istinti  e 
li*  Ile  sue  affezioni?  Voi  l’accarezzate,  ed  egli  risponde 
alle  vostre  carezze:  intende  la  vostra  voce,  interpetra  il 
vostro  sguardo,  partecipa  ai  vostri  dolori,  alle  vostre  gio¬ 
ie,  si  fa  compagno  della  vostra  vita,  non  irrita  il  vostro 
amor  proprio,  non  lotta  colle  vostre  passioni,  obbedisce 
a  tutti  i  vostri  capricci,  e  se  vi  contrasta,  se  si  adira,  se 
vi  disobbedisce,  i  suoi  contrasti,  le  sue  ire,  le  sue  disub¬ 
bidienze  formano  il  vostro  sollazzo.  Non  ha  la  parola 
per  lusingare,  ma  neppur  per  ferire.  Onde  qual  maravi¬ 
glia  che  uomini  sommi  abbiano  amato  qualche  animalet¬ 
to?  Il  cardinale  di  Richelieu  era  appassionato  per  i  gat¬ 
ti,  e  ne  palpava  il  morbido  pelame  meditando  il  patibolo 
di  Montmorency,  e  l’assedio  della  Roccella. 

Ma  è  il  cuore  della  donna  eh’ è  specialmente  formato 
per  l’amore  di  certi  graziosi  animali;  il  suo  cuore,  ch’è 
tutto  tenerezza  ed  amore, ha  bisogno  di  rivolgersi  a  qual¬ 
che  oggetm,  di  effondere  la  fiamma  che  lo  consuma.  Per 
esso  la  natura  ha  tante  voci  che  sono  mute  per  noi,  ha 
tante  imagini  che  noi  non  concepiamo,  ha  tanti  moti  de¬ 
licati  che  lo  fanno  vibrare  e  che  non  giungono  a  noi,  ha 
un  tesoro  di  sentimenti  non  esplorato  dal  cuor  nostro. 
E  per  questa  sensibilità  il  cuore  della  donna  da  quanti 
perigli  non  è  mai  circondato?  Egli  s’inquieta,  si  contrae 
al  più  leggipro  soffio  delle  passioni  ,  si  restringe  in  se 
stesso,  si  avviluppa  nel  manto  di  rigidi  sensi,  perchè  un 
fallace  e  illegittimo  affetto  potrebbe  tradirlo. 

Il  cuore  scoppierebbe  in  quelle  angustie,  se  non  si  sfo¬ 
gasse  nell’ amor  della  natura,  in  quelle  cose  che  non 
racchiudono  la  lusinga,  l’inganno,  la  colpa.  Eli  lasciate 
die  quella  fanciulla  così  tenera,  così  imaginosa  e  così  mo¬ 
desta  intrecci  ghirlande  coi  fiori  del  prato,  che  si  trastul¬ 
li  con  un  canarino,  con  un  papagallo,  mentre  l’uno  la 
rallegra  aliando  e  cantando,  e  l’altro  ripetendo,  quasi 
avesse  la  gola  umana,  le  sue  parole. 

Ma  non  sempre  quegli  animali  godono  il  puro  affetto 
di  una  fanciulla.  La  donna  che  non  seppe  dar  legge  al 


suo  cuore  ,  che  si  abbandonò  alle  passioni,  ella,  come 
l’innocenza,  ama  di  careggiare  intorno  a  sè  un  augello, 
un  cagnolino,  non  per  supplire  aH’affetto  che  le  manchi, 
ma  per  variarlo  e  forse  per  apprendere  a  far  dell’amore 
un  trastullo.  E  quegli  animali  gelosi  fra  loro,  sono  pur 
gelosi  di  quell’uomo,  di  cui  comprendono  la  felicità  alio 
sguardo  della  loro  signora, e  al  suono  soavissimo  de’su  ù 
misteriosi  accenti.  Eglino  intanto  sono  oggetti  di  amore 
per  ambedue  gli  amanti.  Quante  lagrime  non  sparse  in 
versi  il  poeta  latino,  che  invitava  Veneree  Cupido  a  far 
lamenti  sulla  passera  estinta  della  sua  bella! 

Oh  gli  animali  sono  una  dolce  consolazione  nell’amo¬ 
re  infelice.  Se  il  cane  o  l’augello  sopravive  a  persona  di¬ 
letta,  lo  schiattire  dell’uno,  il  susurrare  dell’altro  quante 
memorie  non  desteranno,  quanto  non  sarà  grata  la  loro 
compagnia  e  cara  la  loro  vita,  come  se  in  essi  si  avvi¬ 
vasse  ancora  quell’ adorato  sorriso  che  si  estinse  per 
sempre! 

Quando  l’anima  è  affitta  dai  mali  deliavita,  non  isde- 
gna  per  suo  conforto  glianimali.  La  Montespan  ne’ suoi 
dispiaceri  con  Luigi  xiv  soleva  aggiogare  sei  candidi  to¬ 
pi  ad  un  calessino  di  filagrana.  Il  prigioniero  di  Chillon 
s’intratteneva  coll’augello  che  svolazzava  alla  sua  infer¬ 
riata;  il  poeta  piemqntese  nel  carcere  dello  Spielberg  amo¬ 
reggiava  con  un  ragno  che  tesseva  la  tela  sotto  i  suoi  ocelli. 

Se  gli  animali  potessero  parlare  e  ridire  quanto  veg¬ 
gono,  quanto  ascoltano  e  quanto  viene  confidato  ad  essi, 
i  colloqui!,  le  brighe  di  famiglia  ,  gli  sfoghi  repressi  di 
un’ira,  di  un  amore,  di  un’ambizione  ,  i  sacrifico  della 
urtò,  le  orgie  del  vizio,  i  gemiti  che  prorompono  occul¬ 
ti,  le  gioie  indefinite,  gli  slanci  della  carità  e  della  spe¬ 
ranza,  i  disinganni,  i  pentimenti,  i  buoni  propositi,  i  tra¬ 
viamenti,  le  arcane  voci  della  coscienza,  gl’intimi  dram¬ 
mi,  i  domestici  alletti,  le  guerre  e  le  paci ,  il  piacere  e 
l’inferno,  ed  infine  gli  ultimi  aneliti  della  vita!  Non  vi 
sarebbero  memorie  umane  o  diaboliche  da  compararsi  a 
quelle  rivelazioni. 

Quell’augellino  che  canta  beato  in  povera  gabbia  ap¬ 
pesa  presso  ad  un  vasetto  di  rubicondi  garofani,  alla  fi¬ 
nestra  di  modesta  cucitrice,  ha  segreti  diversi  da  quelli 
del  suo  compagno  ch’è  in  prigione  dorata,  che  svolazza 
fra  le  porcellane  e  le  seriche  cortine  ,  che  si  posa  sulle 
nevi  di  aristocratiche  spalle.  Avvi  cani  che  sono  allievi 
delle  grazie,  che  sembrano  nudriti  di  ambrosia,  che  si 
sdraiano  in  superbi  tappeti,  ed  altri  che  dividono  colle 
loro  padrone  la  miseria,  il  freddo  e  la  fame:  animalesco 
eroismo,  non  meno  commovente  di  quello  degli  uomini, e 
talvolta  più  sincero  e  più  costante!  Mentre  il  cane  sven¬ 
turato.  non  si  lascia  sgomentare  dalla  sventura,  il  cane  fe¬ 
lice  non  si  lascia  corrompere  dalla  felicità!  E  l’augello 
non  meno  appassionato  del  cane  per  la  sua  amica,  scio¬ 
glie  il  canto  sotto  povero  tetto  e  in  camere  doviziosa- 
samente  addobbate. 

Non  sempre  la  sorte  di  un  animale  è  la  stessa  ;  ha  i 
suoi  cambiamenti  come  la  sorte  degli  uomini;  onde  nè 
l’augello  nè  il  cane  vive  sempre  fra  le  stesse  pareti,  o  è 
vagheggiato  dalla  stessa  donna.  La  loro  affezione  eia 
loro  fedeltà  è  spesso  mal  rimeritata.  La  donna  è  volu¬ 
bile  e  si  stanca  di  aver  sempre  io  stesso  confidente  e  lo 
stesso  amico:  ella  sa  che  le  sue  confidenze  non  saranno 
tradite,  e  preferisce  al  vecchio  compagno  un'  compagn 
più  giovine  e  più  bello.  Onde  l’augello  e  il  cane  vedono 
talvolta  alternarsi  nella  loro  vita  le  carezze  e  gli  stra¬ 
pazzi,  le  mollezze  e  i  disagi,  i  vezzi  di  una  morbida  ma¬ 
no,  e  i  selvatici  trattamenti. 

Ecco  una  dama  che  idoleggia  due  cagnolini  ed  un  pap  ¬ 
pagallo.  Ella  si  rallegra  di  mirare  come  gareggiano  d  di¬ 
fetto  per  lei,  come  si  disputano  il  suo  sorriso.  I!  pappa¬ 
gallo  innanzi  di  giungere  a  questo  fortunato  eliso,  sog¬ 
giacque  ad  una  serie  fantastica  di  avventure:  ci  par. a 
molti  linguaggi  d’America  e  di  Europa,  potrebbe  dettare 
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le  memorie  di  diplomatici,  di  scrittori,  di  ballerine  ,  di 
ciarlatani,  di  medici,  di  avvocati:  fu  Chiuso  in  gabbia  più 
volte,  andò  schiavo  or  di  questa  ,  or  di  quella  donna, 
ruppe  la  sua  catena,  errò  per  i  tetti,  si  rifugiò  in  qualche 
capanna,  fu  spennato,  mal  pasciuto,  e  finalmente  venne 
a  bearsi  in  grembo  di  questa  dama. 

Ella  divide  il  suo  cuore  fra  il  pappagallo,  i  cagnolini  e 
le  mode  :  i  cagnolini  non  hanno  da  raccontare  che  le  av¬ 
venture  del  recinto  in  cui  nacquero,  poiché  la  dama  stes¬ 
sa  fu  la  prima  a  vezzeggiarli  appena  videro  il  giorno.  Vi 
sono  esseri  che  nascono  nel  riso  della  felicità.  Ma  la  loro 
felicità  ebbe  le  sue  piccole  tempeste,  che  colsero  talvolta 


anche  il  pappagallo. La  dama, non  ostante  la  dolcezza  de 
suoi  lineamenti,  non  comporta  che  si  faccia  contrasto  al 
suo  genio,  e  quando  la  modista  è  tarda  ad  apprestarle 
la  veste,  intorno  a  cui  spese  tanta  imaginazione,  quando 
il  marito  si  rifiuta  di  comprarle  urt  gioiello,  un  bel  coc¬ 
chio  a  nuova  foggia,  quando  il  parrucchiere  non  le  com¬ 
pone  a  suo  talento  le  chiome,  i  fiori  e  i  diamanti;  quan¬ 
do  al  ritorno  di  un  ballo  non  è  abbastanza  paga  del  suo 
trionfo  ,  le  povere  bestiole,  sua  delizia,  ne  sopportano 
la  pena ,  o  sono  neglette  o  rimprocciate,  ed  anche  per¬ 
cosse.  I  malori  della  moda  non  trovano  compenso  in  loro, 
perchè  i  malori  del  capriccio  non  sono  quelli  del  cuore, 


Oggi  la  nostra  dama  è  contenta  nella  sua  vanità  e 
raggia  il  suo  contento  sulle  sue  bestiole.  Ornò  il  bel  ca- 
P°rdi  u“  cappello  di  nivea  toccò  ove  si  spande  una  ciocca 
di  fiori  di  cotone ,  indossò  una  veste  di  seta  guarnita  di 


La  'donna  e  gli  animali  suoi  prediletti. 

nastri  incannellati,  avvolse  le  spalle  con  una  ciarpa  di 
barège  ricamata  di  passamani  con  riporto  di  stoffa  ver¬ 
de.  Ella  si  accinge  a  mostrare  la  sua  bellezza  al  passes- 
S'°-  L.  C.  ~ 
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GIONATA  SWIFTS 


Han  troppa  popolarità  i  viaggi  eli  Gulliver,  perchè 
tosse  mestieri  dilungarci  in  parole  sul  merito  dell’opera. 
Avvegnaché  il  pensiero  intimo  non  manchi  d’uua  tal  qua- 
e  malignità,  e  misantropia,  e  soprattutto  sia  esagerato 
verso  le  ultime  parti  del  libro,  le  ingegnose  finzioni,  le 
ime  osservazioni,  le  critiche  giuste  abilmente  a’ racconti 
mtessute,  non  possono  a  meno  di  divertire  e  farsi  am¬ 
mirare  dalla  generalità.  I  tratti  di  spirito  lanciati  da  una 
mano  vigorosa  possono  ferire  nel  cuore  un  individuo 
isolato,  fosse  anche  il  più  grande  del  suo  secolo,  nel 
mentre  i  tratti  più  acri  giungono  innocui  e  snervati  al¬ 
lorché  attaccano  la  natura  stessa  dell’uomo;  perocché  1’ 
umanità  sorride  alla  satira  e,  fidente  nel  suo  principio 

immortale,  non^si  rimane  per  essa  dal  proseguir  la  sua 
VIA* 


Gionata  Swift  ritiratosi  in  Irlanda  dopo  le  sue  disgra¬ 
zie  politiche,  avea  fatto  segretamente  rimettere  il  “suo 
manoscritto  ad  un  libraio  di  Londra,  determinato  a  ser¬ 
bare  o  toglier  via,  secondo  le  occasioni,  la  maschera 
dell’anonimo;  ma  l’opera  pubblicata  nel  novembre  17*>fi 
e  che  ottenne  un  successo  prodigioso,  non  tardò  guari  a 
palesare  l’autore,  pel  genio,  per  l’indole  speciale  e  l’ori¬ 
ginalità  che  nel  suo  secolo  era  unica  e  propria  allo  Swift. 
L’annesso  disegno  rappresenta  Gulliver  esposto  sopra 
una  tavolataH’ammirazione  degli  abitanti  diBrobdingnac. 
per  la  cui  illustrazione  ci  avvarremo  del  giudizio  che  fra* 
i  tanti  altri  critici,  ha  dato  Walter-Scott  su  questi  viag¬ 
gi  di  Rrobdingnag  e  quelli  del  Lilliput. 

»  Il  viaggio  al  Lilliput,  egli  dice,  è  un’allusione  alla 
corte  ed  alla  politica  dell  Inghilterra;  inconseguenza  può 


dirsi  una  satira  particolare,  laddove  quella  che  si  rac¬ 
chiude  nel  viaggio  a Brobdingnac  è  d’un’applicazione  mol¬ 
to  più  generale  ;  gli  è  un  giudizio  delle  azioni  e  de’ senti¬ 
menti  degli  uomini  dato  da  esseri  d’immensa  forza  e  ad 
un  tempo  di  un’  indole  fredda ,  contemplativa,  filosofica. 
Il  contrasto  di  Gulliver,  che  viene  di  Lilliput  ove  egli  era 
un  gigante, a  Brobdingnac  in  mezzo  ad  una  razza  d^uomi- 
m  trai  quali  non  è  più  d’un  pigmeo,  è  d’un  felice  effetto. 


Gulliver  tra  gli  abitanti  di  BrohdignaC. 


Vero  è  bene  che  ritornano  necessariamente  le  stesse  idee, 
ma  come  sono  invertite  nella  parte  che  tiene  il  narra¬ 
tore,  possono  dirsi  piuttosto  uno  sviluppo  che  una  ripe¬ 
tizione.  Non  potrebbe  lodarsi  abbastanza  l’arte  im¬ 
mensa  con  la  quale  si  analizzano  le  azioni  umane  tra 
queste  due  razze  di  esseri  immaginari,  affin  di  rendere 
più  mordace  la  satira.  A  Lilliput  gl’intrighi  e  le  contese 
politiche  trasportate  in  una  corte  di  piccole  creature  di 
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sei  pollici  di  altezza  divengono  obbietto  ridicolo;  mentre 
la  leggerezza  delle  donne  e  le  follie  delle  persone  di  cor¬ 
te,  che  l’A.  dà  ai  personaggi  della  corte  di  Brobdingnac 
divengono  mostruose  e  ributtanti  presso  una  nazione  di 
statura  spaventevole  ». 

Quantunque  giustissime  queste  osservazioni  dell’illu¬ 
stre  romanziere,  le  parole  del  Villemain  par  che  ci  dia¬ 
no  il  giudizio  più  assennato  ed  imparziale  su  i  viaggi  di 
Gulliver,  che  egli  chiama  satira  pungente  della  società, 
conti  di  fate  pe’fanciulli,  trista  ed  amara  ironia  per  gli 
uomini.  — 

Il  disegno  che  offriamo  è  un’incisione  in  legno  di  Best 
e  Leloir.  Vi  si  annunzia  una  certa  originalità  di  compo¬ 
sizione,  un  disegno  vivace, un  bulino  esercitato;  ed  il  la¬ 
voro  facile, e  nel  turno  stesso  ardito  delle  figure  a  mez¬ 
za  tinta,  che  formano  l'ultimo  fondo  del  quadro,  è  una 
novella  prova  de’progressi  fatti  in  Francia  da  pochi  an¬ 
ni  in  qua  nell’arte  d’incidere  in  legno. 


GIUSEPPE  GARIBALDI 

(coniinuaz  ,  vedi  pag.  27J,  ) 

A  rendere  meno  incompiuto  l’articolo  aggiungeremo 
pochi  cenni  intorno  al  generale  Garibaldi. 

Giuseppe  Maria  Garibaldi  non  giunge  ancora  al  qua¬ 
rantesimo  anno  di  sua  età.  Da  eiovanetto  dedicossi  alla 
navigazione  ;  entrò  nel  1833  (24  dicembre)  come  volon¬ 
tario  nel  Corpo  reale  equipaggi,  e  fu  imbarcato  sulla  R. 
fregata  II  Des^Geneys.  Non  piacendogli  però  la  severa 
disciplina,  passò  in  Francia  (5  febbrajo  1834),  ove  si 
acconciò  in  qualità  di  pilota  con  un  capitano  che  salpò 
poco  appresso  per  Montevideo.  Colà  giunto  ,  per  una 
contesa  avuta  col  capitano,  il  Garibaldi  abbandonò  il  na¬ 
viglio,  e  fermò  sua  stanza  in  quella  città  ,  esercitandovi 
la  professione  di  mediatore.  Cosi  la  durò  fino  a  che,  scop¬ 
piata  la  guerra  del  dittatore Rosas  contro  la  Repubblica 
Montevideana,  offerse  a  questa  i  suoi  servigi,  e  ne  ebbe 
un  piccolo  legno  armato  in  guerra,  con  cui  andava  infe¬ 
stando  la  marineria  di  Rosas.  Nè  facea  preda  solo  di 
mercanzie  e  munizioni,  ma  sì  ancora  di  navi.  In  siffatto 
modo  giunse  presto  a  formare  una  tlottiglia  ,  che  faceva 
provare  al  nemico  gravissime  perdite.  Il  Rosas,  cui  sta¬ 
va  a  cuore  sbarazzarsi  di  sì  formidabile  avversario,  non 
tardò  ad  allestire  una  squadra,  alla  quale  ordinò  di  cer¬ 
care  e  distruggere  la  flottiglia  del  Garibaldi,  la  cui  testa 
poneva  a  taglia.  S’incontrarono  ben  tosto  le  navi  di  Bue- 
nos-Ayres  con  quelle  di  Garibaldi,  le  ultime  assai  minori 
di  numero  e  di  combattenti  ;  ma  l’intrepido  comandante 
non  per  questo  esitò  in  accettar  la  battaglia.  Fu  terribi¬ 
le  lo  scontro,  lungo  e  sanguinoso  il  combattimento, finche 
veduta  il  Garibaldi  disperata  la  difesa,  essendo  i  suoi  so¬ 
prafatti  dal  numero  ,  sdegnò  di  arrendersi ,  e  pensò  di 
salvarsi  coll’avanzo  de’  suoi ,  lasciando  pochi  argomenti 
di  vittoria  al  nemico.  E  ,  da  quell’  uomo  espertissimo 
nelle  cose  marinaresche  eh’  egli  era  ,  profittando  di  un 
Iresco  vento,  fece  alcune  bordate,  quasi  simulando  di  do¬ 
versi  arrendere;  ma  ,  ordinato  ad  un  tratto  si  ponesse 
fuoco  a  tutte  le  navi ,  fece  calare  le  imbarcazioni ,  ed  in 
mezzo  alla  tempesta  delle  palle  nemiche,  scesevi  col  re¬ 
sto  del  suo  equipaggio,  intanto  le  esplosioni  della  Santa- 
Barbara  dei  navigli  abbandonati ,  mandarono  questi  in 
frantumi,  cagionando  grave  danno  ai  nemici. Il  Garibal¬ 
di  guadagnò  terra,  e  venne  accolto  dalla  popolazione  di 
Montevideo  con  applausi  solenni  ;  fu  per  lui  un  vero 
trionfo.  E* si  fu  allora  che,  acclamato  colonnello  della 
Legione  italiana,  di  tresco  formatasi,  segnalossi  in  tante 
circostanze  sì  per  il  proprio  valore,  sì  per.  la  generosità 
ed  altre  eccellenti  doti  dell’animo.  Fu  nel  decorso  anno 
eletto  a  comandante  in  capo  dell’  armata  montevideana  ; 


ma  per  motivi  troppo  legittimi,  e  ad  onta  delle  replicate 
istanze  di  quei  buoni  repubblicani, fu  ben  presto  costretto 
a  dismettersi.  Si  sa  che  tale  sua  decisione  fu  in  gran 
parte  accagionata  dalle  brighe  del  comandante  la  legione 
francese,  colonnello  Thiébaut. 

L’ indole  del  nostro  giornale  non  ci  permette  di  rife¬ 
rire  i  particolari  degli  ultimi  fatti,  i  quali  come  apparte¬ 
nenti  alla  storia  politica  contemporanea  sono  di  qualche 
importanza,  ma  non  molto  interessanti  per  la  più  parte 
de’  nostri  lettori.  —  Ma  per  dare  un’  idea  dello  stato  at¬ 
tuale  delle  cose  di  Montevideo  ,  e  dei  magnanimi  sensi 
che  animano  quegl'illustri  esuli  Legionarii,  publichiamo 
qui,  dietro  l’autografo  che  ci  venne  favorito,  una  lettera 
del  Garibaldi ,  scritta  all’  egregio  direttore  della  Con¬ 
cordia  in  Torino. 

«  1!  dono  ch’ella  s’ è  compiaciuto  farmi,  accompagnato 
da  un’iscrizione  vergata  di  suo  proprio  pugno,  è  perve¬ 
nuto  a  mie  mani,  e  lo  conserverò  sempre,  come  cara  e 
preziosa  cosa. 

«  Ella  che  ha  l’animo  temprato  ad  alto  sentire  e  sa 
come  gradita  pervenga  la  lode  data  dai  generosi,  più  fa¬ 
cilmente  potrà  imaginarsi  che  non  io  potrò  descriverle 
quanto  commovente  riuscisse  a’ miei  fratelli  d’arme  ed 
a  me,  l’onorevole  menzione  che  il  Giornale,  ch’ella 
con  tanto  senno  dirige,  ha  fatto  di  quel  poco  ,  che  noi 
col  pensiero  ed  il  cuore  sempre  rivolti  al  bene  dell’uma- 
nità  ,  e  all’onore  della  patria  ,  abbiamo  operato  nella 
guèrra  che  affanna  questi  infelici  paesi. 

«  Noi  veramente  non  ci  attendevamo  una  ricompensa 
siffatta,  che  supera  di  tanto  i  meriti  che  sono  pur  così 
tenui,  nè  mai  arrivammo  a  lusingarci  che  verrebbe  gior¬ 
no  in  cui  l’ Italia  ci  animerebbe  della  sua  voce  a  tanta 
distanza,  ne’ travagli  che  duriamo  da  tanto  tempo;  ed 
ora,  dacché  la  comune  patria  ha  pur  voluto  col  suo  pian  - 
so  dar  pregio  ai  deboli  nostri  sforzi,  noi  ci  sentiamo  dop¬ 
piamente  contenti  d’averli  impiegati  in  prò  d’ una  nobile 
causa.  E  così,  com’ella,  sig.  Valerio  ,  ne  fa  il  lieto  au¬ 
gurio,  sorgesse  l’ora  in  cui  ci  fosse  almeno  dato  offerire 
a  cotesta  caduta  il  nostro  braccio  comunque  fiacco,  e 
combattere  e  trionfare  per  essa!  —  Desiderio  lungamente 
nutrito,  e  nei  dolori  dell’esilio  fortificato. 

«  La  robusta  poesia  del  sig.  Bertoldi  ha  fatto  battere 
con  veemenza  i  nostri  cuori;  e  noi  tutti  gli  audiam  grati 
pel  favorevole  concetto  espresso  con  tanta  nobiltà  di  pen¬ 
siero,  e  d’imagìni,  unito  a  un  profondo  sentimento  <U 
amor  patrio,  ed  io  prego  lei,  pregiatissimo  sig'.  4  alerio, 
a  voler  trasmettere  all’egregio  sig.  Bertoldi  questi  nostri 
sensi  di  gratitudine,  e  quelli  dell’ammirazione  eh  abbia¬ 
mo  pel  di  lui  splendido  talento,  ila  cui  certo  la  Patria  at¬ 
tende  nuovo  lustro,  e  sprone  potente  ad  alte  cosa. 

«  Noi  continuiamo  qui  a  vivere  in  guerra,  falliti  i  ne¬ 
goziati  di  pace;  ma  in  oggi  è  guerra  (reca,  lenta,  priva 
di  vita,  e  di  gloria;  pure  qualunque  sieao  gli  eventi  che 
si  preparano,  la  Legione  Italiana  non  farà  mai  torto  nè 
alla  sua  fama,  nè  all’  Italia  ,  il  cui  ricordo  costantemen¬ 
te  la  infiamma  e  sostiene. 

«  Si  compiaccia  gradire  i  fraterni  saluti  de’  nostri  Le¬ 
gionari,  e  miei ,  unitamente  ai  sensi  della  particolare 
stima  . 

Dell’  affez.  e  riconoscente  suo  concittadino  G.  GARI¬ 
BALDI. 

Montevideo  8  agosto  1847. 

DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  FI)  USO  DE’  U.UE1D0SCUP 

E  DEL  SIMMETRIZZA.TORE 

( Conlinuaz .  vedi  pag.  2S0.J 

21.  La  Geometria  fa  noto  che  di  tutti  i  polìgoni  pos¬ 
sibili,  i  soli  che  con  le  loro  agguega/ioni  possono  coprire 
■  •  una  superficie  indeterminata,  senza  produrvi  lagune  o 
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raddoppiamenti,  sono  i  trigoni,  i  tetragoni  e  gli  esagoni 
rettilinei  (a).  Dalla  più  semplice  ed  ovvia  reticolazione 
quale  è  quella  che  si  ottiene  dall’ intersecarsi  di  due  sole 
serie  di  parallele  equidistanti,  produconsi  tutte  le  pos¬ 
sibili  varietà  di  maglie  tetragone  a  gruppi  tetragoni;  cioè 
la  varietà  quadrala  fig.  83,  quando  accoppiasi  l’interse¬ 
cazione  ortogonale  con  la  medesimezza  delle  equidistanze 
delle  due  serie  di  parallele:  la  rettangolare  fig.  85,  allor¬ 
ché  si  combina  la  diversità  delle  distanze  con  la  normale 
intersezione:  la  rombale  (b)  fig.  87, facendo  obliqua  l’in¬ 
tersezione  ed  eguali  le  equidistanze,  e  per  ultimo  la 
romboidale  fig.  89,  diversificando  le  equidistanze,  e  la-, 
sciando  obliqua  l’intersezione. 

22.  Per  giudicare  con  criterio  e  discernimento  di 
questi  quattro  reticolati,  bisogna  considerare  le  maglie, 
non  già  isolatamente  ed  indipendenti  le  une  dalle  altre, 
ma  bensì  distribuite  ne’ loro  gruppi  quaternati,  intorno 
a' punti  d’  intersezione  delle  parallele,  funzionanti  da 
centri  comuni  di  quattro  maglie  contigue,  siccome  le  ho 
rappresentate  c  u»  linee  più  forti  nelle  contrapposte  quat¬ 
tro  figure  84,  86,  8.3  e  90.  In  tal  guisa  rendesi  evidente: 

23.  I.  Che  i  reticolati  composti  di  rombi  e  di  rom¬ 
boidi,  fig. 87  e  89,  noji  sono  simmetrici  ma  regolari  sol¬ 
tanto;  perciocché  nè  le  maglie  componenti  i  gruppi,  nè 
i  gruppi  stessi  andrebbero  a  combaciare  fra  loro  se  gi¬ 
rassero  intorno  ai  lati  comuni  (7). 

24.  II.  Che  per  la  ragione  opposta  i  reticolati  di  ma¬ 
glie  quadre  o  quadrilunghe, fig.83  e  85,  sono  simmetrici. 

25.  IH.  Che  i  gruppi  de’ quadrati  mancano  delle  dia¬ 
gonali  per  potersi  attribuire  alla  specie  propria, quale  sa¬ 
rebbe  la  tetradelfa  (10),  e  per  conseguenza  debbono 
considerarsi  cerne  appartenenti  alla  specie  diadelfa  pro¬ 
pria  de’ quadrilunghi  (9). 

26.  IV,  Che  potendo  i  quadrilunghi  variare  all’ infi¬ 
nito,  come  le  differenze  delle  equidistanze  fra  le  paral¬ 
lelo  generatrici  de’reticolati  (21) ,  conviene  ammettere 
iii  questa  specie  diadelfa  del  genere  indeterminato  un  nu¬ 
mero  infinito  di  sotto-specie,  l’infima  delle  quali  è  la 
quadrala ,  e  le  seguenti  possono  distinguersi  del  pari  con 
ogni  esattezza  aggiugnendo  al  predicato  rettangolare  un 
rotto  volgare  esprimente  le  proporzioni  de’ lati,  siccome 
ho  fatto  per  le  sotto-specie  del  genere  semidetermi¬ 
nato  (18), 

27.  Qualora  tre  serie  di  parallele,  aventi  tutte  la  me- 
*  dcsima  equidistanza  vengono  ad  intersecarsi  sotto  un  an¬ 
golo  di  60°,  come  nella  fig. 93,  si  ottiene  un  reticolato  a 
maglie  trigone  equilatere,  le  quali  ordinate  in  gruppi 
senarì,  fig.  94,  presentano  un’aggregazione  di  campi  de¬ 
terminati  esagoni  di  specie  triadelfa  {10)  (  e  questa  spe¬ 
cie  viene  ad  occupare  il  secondo  posto  nel  genere  inde¬ 
terminato.  Nel  quale  si  cercherebbe  invano  la  monadelfa , 
perciocché  ciascun  punto  d’ intersezione  fa  supporre  un 
gruppo  di  quattro  maglie  per  lo  meno,  e  questo  si  ap¬ 
partiene  alla  specie  diadelfa,  di  cui  ho  già  parlato  (26). 

28.  Se  coll’aggiunzione  di  due  altre  serie  di  parallele, 
vengono  a  menarsi  le  diagonali  ai  gruppi  quadrati  della 
specie  diadelfa  (25) ,  le  otto  maglie  trigone  ehe  ne  risul¬ 
teranno,  fig.  91  e  92,  comporranno  la  specie  tetradelfa 
propria  del  quadrato  (10),  quarta  del  primo  genere,  e 
terza  del  terzo. 

29.  Così  del  pari  aggiugnendo  tre  altre  serie  di  pa¬ 
rallele  alla  specie  triadelfa  (27),  ed  in  guisa  che  ciascu¬ 
na  maglia  triangolare  equilatera, fig. 93,  e  94, resti  egual- 

(a)  Le  figure  97  e  98  servono  per  dimostrare  pratica- 
mente  agli  artefici  imperili  di  conoscenze  geometriche  , 
come  le  aggregazioni  de’ pentagoni  produrrebbero  delle 
lagune ,  e  dagli  ottagoni  in  sopra  si  avrebbero  de' raddop¬ 
piamenti. 

(b)  Mi  duole  non  aver  potuto  trovar  ne' vocabolari 

Udiani  ne  questa  né  altra  voce  equivalente . 


mente  bipartita  come  nella  fig.  95  e  96,  le  dodici  ma¬ 
glie  che  ne  risulteranno  trasformeranno  il  gruppo  sena¬ 
rio  in  duodenario ,  come  bisogna  per  ottenere  la  specie 
esadclfa  propria  dell’esagono  (10) ,  sesta  del  genere  de¬ 
terminato,  quarta  ed  ultima  dell’indeterminato.  Specie 
che  al  pari  delle  tre  precedenti  non  offre  alcuna  varietà 
di  contorno,  trattandosi  sempre  di  contorni  rettilinei, 
quariievolte  non  se  ne  volessero  degli  accidentali,  de’ 
quali  avrò  occasione  di  parlare  in  altro  luogo  (159). 

30.  Fermato  con  tale  esposizione  il  come  distinguere 
e  denominare  tutti  i  campi  egliornati  possibili,  sarà  più 
che  facile  il  dichiarare  con  poche  parole  quali  sieno  i 
campi  propriamente  suscettivi  di  ornati  simmetrici ,e  qua¬ 
li  gli  ornati  simmetrici  propri  di  ciascun  campo.  Io  credo 
che  l’ornato  proprio  di  un  dato  campo  sia  quello  che 
trovasi  della  stessa  natura  (cioè  irregolare ,  regolare  o 
simmetrico) ,  dello  stesso  genere  e  della  stessa  specie  del 
campo  dato:  in  guisa  che  p.  es.  qualunque  varietà  di  or¬ 
nato  simmetrico  di  specie  non  adelfa,  diadelfa,  triadelfa 
ec. ,  di  genere  determinato,  e  propria  di  qualunque  va¬ 
rietà  di  campo  simmetrico,  di  specie  rispettivamente 
monadelfa,  diadelfa,  triadcdfa  ec.  dello  stesso  genere.  E 
per  conseguenza  i  campi  propriamente  suscettivi  di  or¬ 
nati  simmetrici  non  possono  essere  chei  simmetrici.  Una 
sola  eccezione  si  trova  negli  ornati  di  genere  indeter¬ 
minato,  i  quali  sono  indistintamente  applicabili  a  qua¬ 
lunque  campo,  e  soprattutto  agli  irregolari. 


II. 


Descrizione  del  novello  instrumenlo  catoltrico  denominato 
Simmetrizzatore,  la  cui  mercè  può  risolversi  qualun¬ 
que  problema  relativo  all’invenzione  e  composizione  de' 
campi  e  degli  ornati  simmetrici  :  sia  per  supplire  ai  bi¬ 
sogni  delle  arti  ornamentali ,  sia  per  dimostrarne  la 
teorica  sperimentalmente,  s  a  per  passare  dall' eviden¬ 
za  de’ fatti  alla  conoscenza  de'principii  teoretici. 


I 


31.  Trovasi  rappresentato  questo  novello  instrumento, 
sotto  una  scala  metà  della  vera,  e  ne’suoi  diversi  aspetti 
in  quattro  diverse  tavole  iconografiche;  cioè  esternamen¬ 
te  dalla  parte  oculare  nella  tav.  7,  fig-  99;  internamente 
dalla  parte  oggettiva,  nella  tav.  8,  fig.  100;  esternamen¬ 
te  dalla  stessa  parte  nella  tav.  9,  fig.  101;  ed  esterna¬ 
mente  e  lateralmente  dalla  parte  destra  dell’osservatore 
nella  tav.  10,  !ìg.  102  e  103.  Da  per  tutte  le  stesse  let¬ 
tere  rnajuscole  servono  ad  indicare  ie  stesse  parti  di  una 
cassa  di  magano,  che  forma  il  corpo  dell’ instrumento. 
11  resta  vi  è  contrassegnato  dalle  minuscole,  siccome  or¬ 
dinatamente  cercherò  di  esporre. 

32.  Ritornando  alla  tav.  7,  si  vede  in  abcde  uno 
scudo  di  ottone  attaccato  alla  cassa  cou  cinque  viti  a 
legno,  e  che  può  considerarsi  come  diviso  in  due  parti: 
una  inferiore  rappresentante  un  semicerchio  graduato 
bcd:  un’altra  superiore  portante  due  listelli/!/,  hi,  la¬ 
teralmente  scanalati,  fra’  quali  scorre  orizzontalmente 
da  sinistra  a  destra  ed  al  contrario,  una  piastrina  me¬ 
tallica  kl  portante  il  vetro  oculare  in,  incastonato  in 
una  cornicetta  a  vite  che  lo  tiene  al  suo  posto. 

33.  Il  semicerchio  è  diviso  per  gradi  in  due  quadran¬ 
ti,  i  quali  hanno  il  zero  nella  parte  superiore  be  d, 
ed  un  solo  grado  90  comune  ad  entrambi,  nella  parte 
inferiore  c.  Innoltre  ciascun  quadrante  ha  il  suo  nonio 
per  poter  essere  suddiviso  in  parti  decime  di  grado. 

34.  Due  bottoni  n  ed  0  sono  destinati  al  doppio  uf¬ 
fìzi)  di  presa,  per  condurre  i  noni  pc,  qc  lungo  i  lem¬ 
bi  de’ rispettivi  quadranti,  e  di  testa  di  vite  per  poterli 
fermare  ove  bisogna. 

35.  Occorrendo  spesso  distinguere  questi  due  bottoni 
tanto  fra  loro  quanto  dagli  altri  due  r  ed  s,  che  veg- 
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goHsi  nella  parte  superiore,  dirò  primo  quello  degli  in-  \  l’altro,  terzo  il  superiore  al  secondo, e  quarto  quello  che 
tenori,  che  trovasi  alla  sinistra  dell’osservatore,  secondo  |  sovrasta  al  primo.  [continua) 


L’  ADDIO 


É  impossibile  che  un  palpito  di  tenerezza  non  inondi 
d  cuore,  che  una  lagrima  di  commozione  non  iscenda 
spontanea  sulle  ciglia,  e  che  scene  desolantissime  ritratte 
in  ammirabillquadri  non  si  riproducano  al  pensiero,  nel 
?n:rar  quest’uomo  coperto  di  acciaro,  e  pronto  ad  affron¬ 
tar  le  battaglie  trattenuto  fra  le  braccia  dell’affettuosa  e 
desolata  compagna  de'  suoi  giorni,  e  che  abbandona  le 


sue  armi  alle  innocenti  mani  d’un  bambino.  Che  sarà  di 
lui  quando  fra  il  nitrir  de’ cavalli,  il  fragor  delle  armi,  la 
strage  de  suoi  fratelli  cercherà  invano  il  tenero  sguardo 
della  sua  donna,  quelle  affettuose  sollecitudini,  quel  casto 
bacio  che  già  tante  volte  il  confortarono  nelle  dolorose 
vicende  della  vita?  Che  sarà  di  quell’ afflitta  cui  da  un 
momento  all  altro  par  di  cinger  la  gramaglia  e  deplora- 


re  invano  la  perdita  d  uno  sposo  adorato?  Che  di  quel 
ianciullo  ,  cui  una  lugubre  voce  da  un  istante  all’  altro 
par  che  dica  «  sei  orfano  »  Dopo  Omero  nessuno  ha  me¬ 
glio  di! Shakespeare  saputo  riprodurre  le  tenere  inquie¬ 
tezze  d  una  consorte,  nella  tragedia  della  vita  e  morte 
d  iLrnco  Perey  soprannominato  Hotspur;  ma  la  subli¬ 
me  e  commovente  scena  dell’Andromaca  piangente  sul 
seno  d,  Ettore  nell'Iliade  c' induce  a  chiude"Dp“ttosto 

duzione  Monti  ■  SPgUente S(iuarcio  della  bellissima  tra- 


(  L’Addio  del  guerriero.  ) 


auro  SII 


0  MAGGIO  1848 


A ,  . . Ivi  allor  corse 

Ad  incontrarlo;  e  seco  iva  l’ancella 
ra  le  braccia  portando  il  pargoletto 
Unico  figho  dell’  eroe  troiano, 

«ambili  leggiadro  come  stella..,. 

.  orrise  Kttorre  nel  vederlo,  e  tacque, 

)  a  di  gran  pianto  Andromaca  bagnata 
Accos tossi  al  marito,  e  per  la  mano 
strignendolo,  e  per  nome  in  dolce  suono 
Chiamandolo,  proruppe  :  oh  troppo  ardito! 
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Il  tuo  valor  ti  perderà  ;  nessuna 
Pietà  del  figlio  nè  di  me  tu  senti! 

Crude],  di  me  che  vedova  infelice 

Rimarrommi  tra  poco . 

E  a  me  fia  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto, 
L’andar  sotterra,  Di  te  priva,  ahi  lassa! 
Ch’altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto? 

Or  mi  resti  tu  solo,  Ettore  caro, 

Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello, 

Tu  florido  marito.  Abbi  deh  !  dunque 
Di  me  pietade,  e  qui  rimanti  meco 
A  questa  torre,  nè  voler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio.  — > 
Dolce  consorte,  le  rispose  Ettorre, 

Ciò  tutto  che  dicesti  a  me  pur  anco 
Auge  il  pensier;  ma  de’ Troiani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio  ec.  .  .  , 

Cosi  detto,  distese  al  caro  figlio 
L’aperte  braccia,  acuto  mise  un  grido 
Il  bambinello,  e  declinato  il  volto 
Tutto  il  nascose  alla  nutrice  in  seno, 
Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne, 

E  dal  cimiero  che  di  chiome  equine 
Alto  su  l’elmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch’ella 
La  veneranda  madre;  e  dalla  fronte 
L’ intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L’ elmo,  e  raggiante  sul  terren  lo  pose. 
Indi  baciato  con  immenso  afTetto, 

E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l’ infante,  alzollo  al  cielo 

E  supplice  sciamò:  . 

Così  dicendo,  in  braccio  alla  diletta 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto;  ed  ella 
Con  un  misto  di  pianti  almo  sorriso 
Lo  si  raccolse  all’odoroso  seno. 

Di  secreta  pietà  l’alma  percosso 
Riguardolla  il  marito,  e  colla  mano 
Accarezzando  la  dolen/e:  Oh!  disse 
Diletta  mia,  ti  prego,  oltre  misura 

Non  attristarti  a  mia  cagion. _ _ 

Raccolse  al  terminar  di  questi  accenti 
L’elmo  dal  suolo  il  generoso  Ettorre, 

E  muta  alla  magion  la  via  riprese 
L’amata  donna,  riguardando  indietro, 

E  amaramente  lagrimando,.... 


LÀ  LEGA  LOMBARDA 

(  Contin  e  Jìne ,  vedi  pag.  sgS ) 

Invano  l’ Imperatore  si  consumava  per  rannodarle; 
caduto  egli  stesso  di  sella,  fu  colto  da  sì  fatto  spa¬ 
vento,  che  dileguatosi  dalla  mischia,  non  s'ebbe  più 
notizia  di  lui,  onde  fu  tenuto  per  morto;  degl’impe¬ 
riali  qual  fu  ucciso,  qual  prigioniero,  quale  anne¬ 
gato;  i  vincitori  incrudelirono  massimamente  negli 
spergiuri  Comaschi;  e,  come  osserva  lo  storico  Rosmini, 
se  fu  mai  scusabile  la  crudeltà,  quello  era  il  caso.  Fra  i 
prigionieri  di  maggior  conto  si  noverò  il  duca  Bertoldo, 
un  nipote  di  Federigo,  e  il  fratello  dell’arcivescovo  di 
Colonia;  lo  scudo,  il  vessillo,  la  croce  e  la  lancia  di  Fe¬ 
derigo  furono  i  trofei  della  più  bella  baltagtia  di  nostra 
storia ,  come  la  chiama  il  Balbo;  la  qual  battaglia  fu  da¬ 
ta  e  vinta  dagl’  Italiani  addì  29  maggio  117G ,  giorno  ed 
anno,  che  saputi  una  volta  da  noi,  non  ci  usciranno  di 
memoria  mai  più.  Quanto  al  luogo  dove  fu  data,  chi, 
varcato  i)  Lago  maggiore,  vuole  condursi  alla  opulenta 


Milano,  trova  a  mezzo  la  via  un  grosso  villaggio  con 
bella  chiesa  parrocchiale,  architettata  dal  Bramante,  en- 
trovi  pitture  del  piemontese  Lanini.  Or  quello  è  appunto 
Legnano,  quello  è  proprio  il  luogo  dove  i  concordi  Ita¬ 
liani  (e  il  fossero  stati  sempre!)  volsero  in  fuga  l’orgo¬ 
glioso  Tedesco,  Or  qual  è  Italiano,  che  per  colà  transi¬ 
tando,  non  voglia  fermare  i  suoi  passi,  e  baciare  reli¬ 
giosamente  un  terreno, che  fu  testimonio  di  tanta  gloria, 
e  palestra  di  tanta  virtù  ?  E  chi  è  soprattutto,  che  in 
quel  solenne  momento  ringraziar  non  voglia  l’ottimo  Id¬ 
dio,  che  gli  diede  per  concittadini  que’ prodi,  e  quel 
terreno  per  patria? 

Ma  quel  Federigo,  che  dopo  sì  memorabil  battaglia, 
si  piangeva  per  morto,  apparve  alquanti  giorni  appresso 
in  Pavia  alla  propria  moglie,  che  già  ne  aveva  preso  i! 
corruccio.  Ma  se  egli  viveva  ancora,  era  però  caduto  d: 
animo;  onde  non  si  rendette  difficile  a  quelle  proposi¬ 
zioni  di  pace,  che  gli  si  rinnovarono  in  sì  duro  frangente. 
E  meno  ancora  vi  si  rese  difficile  papa  Alessandro ,  che 
non  solo  per  la  qualità  del  suo  ufficio  era  alieno  dalle  fa¬ 
zioni  di  guerra,  ma  che  per  quelle  sue  lotte  con  Cesare 
dovea  viver  lontano  da  Roma ,  dove  pur  era  il  centro  del¬ 
la  sua  autorità  e  Io  splendore  della  sua  sede.  Già,  in¬ 
nanzi  ancora  della  giornata  di  Legnano,  Asti,  Como, 
Torino  s’erano  spiccate  dalla  Lega;  il  che  faceva  men  ar¬ 
due  le  trattative  di  pace.  Per  meglio  condurle,  il  Pon¬ 
tefice  s’era  recato  a  Ferrara,  e  Cesare  a  Chioggia  ;  ma 
poiché  nè  l’un  luogo,  nè  l’altro  parvero  abbastanza  ac¬ 
conci  per  la  conclusione  di  sì  importante  negozio,  fu  a 
ciò  scelta  la  città  di  Venezia.  E  qui  gli  storici  veneziani, 
ed  altri  che  veneziani  non  sono,  non  dubitarono  di  tes¬ 
sere  una  tela  di  fatti,  uno  più  favoloso  dell’altro;  cioè 
che  il  Papa,  misero  e  fuggiasco,  capitò  a  Venezia  in  per¬ 
sona  di  cuoco;  che  quindi  a  poco  riconosciuto,  fu  rac¬ 
colto  con  tutti  que’segni  di  riverenza  ch’erano  dovuti  alla 
sua  dignità  e  alla  sua  sventura;  che  la  Repubblica  inviò 
due  ambaseiadori  a  Pavia,  per  richieder  l’ imperadore  di 
pace;  che  questi  la  negò  sino  a  tanto  che  non  gli  si  desse 
nelle  mani  il  Pontefice;  il  che  non  facendo,  li  minacciò 
di  piantar  le  sue  aquile  sul  pronao  dis.  Marco  (minac¬ 
cia  che  fu  poi  da  uno  de’suoi  successori  adempiuta)  ;  che 
a  questo  annuncio  i  Veneziani  ingaggiaron  battaglia  nel¬ 
le  acque  di  Pola  con  la  flotta  imperiale,  capitanata  dallo 
stesso  figliuolo  di  Federigo;  che  questi  n’ebbe  la  peggio; 
e  che  solo  allora  il  superbo  Imperadore  si  accostò  ai 
consigli  dj  pace.  Ma  queste  le  son  favole,  che  la  storia 
non  sempre  veridica  può  aver  registrate  ne’ suoi  libri; 
che  la  pittura  può  aver  rappresentate  nell’antico  Pala¬ 
gio  de’ Dogi;  che  le  inscrizioni!  medesime  possono  aver 
fatto  opera  di  eternare;  ma  che  la  severa  critica,  anche 
a’ dì  nostri,  e  per  opera  stessa  di  Veneziani,  ha  vittorio¬ 
samente  rifiutate,  Quello  che  v’ha  certo  in  questo  fatto 
si  è  che  invitato  l’Imperadore  da’ Veneziani  a  condursi 
nella  loro  città  per  segnare  una  tregua,  egli  tenne  l’in¬ 
vito;  e  a  24  giugno  dell’anno  1 177  ( annum ,  come  lo  dice 
il  Baronie,  placabile  Domini)  fece  in  Venezia  la  sua  en¬ 
trata,  la  quale  ognun  può  credere  che  fu  degna  non  me¬ 
no  della  grandezza  di  tanto  ospite,  eh"1  della  magnifi¬ 
cenza  di  tanta  città.  Come  giunse  sull’atrio  della  chiesa 
ducale  di  san  Marco,  gli  si  fe’incontro  il  Pontefice,  a  cui 
si  prosternò  Federigo  per  baciargli  il  piede;  ma  d  Papa 
lo  rialzò  cogli  occhi  caldi  di  lagrime ,  e  gli  offerse  il  ba-> 
ciò  di  pace  (Leo).  È  dunque  una  novella,  che  il  Papa  in 
queU’omile  atto  gli  calcasse  il  collo  ripetendo  le  parole 
del  salmo:  Super  aspidem  et  basiliscwn  ambitlabis  eco., 
e  che  Federigo  gli  rispondesse;  Non  tibi,  sed  Petro ;  e  il 
Papa  a  soggiungergli:  Elmihi ,  et  Petro;  sia  pure  che 
queste  fiabe,  come  scrive  il  Balbo,  accennino  i  costumi  e 
le  opinioni  del  tempo,  ma  fiabe  restano  sempre.  No;  se 
l’ Imperadore  fu  a  bastanza  devoto  alla  chiesa,  per  pro¬ 
strarsi  all’augusto  sqocapo,  il  Pontefice  fu  a  bastanza 
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reverente  all’Impero,  per  levarlo  di  terra  e  stringerlo  al 
petto;  ma  quel  rimbeccarsi  di  scortesi  e  dure  parole, 
quella  superbia  nell'uno  di  calcare  il  collo  del  vinto, 
quella  viltà  nell’altro  di  lasciarselo  calcare,  sono  atti 
troppo  indegni,  e  quindi  inverosimili  in  due  personaggi, 
che  erano  pur  sempre  (dice  il  Leo)  i  due  uomini  piu  po¬ 
tenti  e  i  due  più  elevati  intelletti  di  quella  età.  Dopo 
molti  dibattimenti,  si  conchiu se  al  primo  agosto  1177, 
una  tregua,  che  fece  la  via  alla  famosa  pace  di  Costanza 
del  1183;  e  la  dico  famosa,  si  come  quella  che  diilìnì 
un  funesto  e  scandaloso  litigio,  che  da  sì  lungo  tempo 
affaticava  l’Impero  e  travagliava  la  chiesa.  E  chi  sa  che 
ad  espiazione  dei  tanti  guai,  che  la  sua  smisurata  ambi¬ 
zione  apportò  a  tanti  popoli,  non  siasi  risoluto  il  Barba¬ 
rossa  di  abbandonare  i  suoi  stati  (1190),  e  di  recarsi  in 
Palestina  per  estirparvi  le  armi  turchesche?  Ma  chi  a- 
vea  in  tanti  modi  offeso  Cristo  nel  suo  vicario,  degno 
non  era  di  liberarne  il  sepolcro.  Le  acque  di  una  oscura 
riviera  della  Siria  furon  cagione  e  teatro  della  precoce 
sua  morte;  e  lui  felice,  se  quelle  acque  gli  saranno  state 
lavacro  delle  tante  ingiurie  recate  alle  due  predilette  fi¬ 
glie  di  Dio:  la  chiesa  e  l’Italia! 

Ma  dalle  spiagge  della  Soria  riconducendo  la  mia  le¬ 
zione  nel  nostro  paese,  noterò,  come  in  que’  trattati  di 
Venezia  alcune  città  dell’odierno  Piemonte  appariscano 
di  parte  imperiale,  altre  invece  confederate  colla  Lega 
Lombarda;  ma  ciò  che  debbo  far  maraviglia  si  è,  che 
Alessandria,  questa  città  costrutta  in  odio  della  parte 
imperiale,  questo  propugnacolo  della  Lega,  non  pur  ca¬ 
lasse  a  un  particolare  accordo  con  Cesare,  ma  per  ri¬ 
spetto  di  lui  consentisse  a  chiamarsi  Cesarea.  Sebbene 
a  che  farne  le  maraviglie?  I)i  questa  mutabilità  di  pen¬ 
sieri  e  di  opere  piene  sono  pur  troppo  le  nostre  istorie; 
e  volesse  Iddio,  che  dopo  una  sì  lunga  esperienza,  ver¬ 
gognata  e  rinsavita  l’Italia,  veggendo  come  da  quella 
sua  perpetua  mobilità  altro  non  le  venne  mai,  che  debo¬ 
lezza  e  sventura,  imparasse  ad  esser  ferma  una  volta , 
per  esser  poi  sempre  potente  e  felice!  Più  glorioso  pe¬ 
riodo  di  storia  io  credo  che  non  si  possa  chiudere  con 
più  utile  documento.  P.  A.  Paravia. 


NOTIZIE  ARCHEOLOGICHE. 

Nelle  vicinanze  di  Agnone  città  del  Sanino  (  ove  si  o- 
pina  essere  stata  P  antica  Aquilonia  )  e  distante  da  Na¬ 
poli  una  giornata  e  mezza  di  cammino  in  vettura,  so- 
nosi  rinvenuti  molti  oggetti  di  scultura,  a  quel  che  sem¬ 
bra,  Greco-Sannitica,  bellamente  incisi  in  pietra  bianca, 
e  cedevole.  Prima  fu  il  caso  che  ne  diede  indizio,  e  poi 
a  bella  posta  vi  si  procede  con  diligenza  allo  scavo  di 
essi  oggetti,  che  giacevano  alla  profondità  di  quattro  a 
sei  palmi  in  terreno  prima  franoso,  ed  ora  raffermato,  e 
nel  perimetro  di  un  rettangolo  di  18  palmi  di  lunghezza, 
e  12  di  larghezza.  Gli  oggetti  rinvenuti  adunque,  e  di 
una  remota  antichità, sono  come  qui  sotto  vanno  enume¬ 
rati.  Un  Ercole  bipalmare  assiso,  e  dormiente  su  di  uua 
pietra  rettangolare,  avendo  di  sotto  al  suo  corpo ,  ed  al 
braccio  sinistro  la  pelle  del  Leone,  quale  presenta  al  vi¬ 
vo  ritrattati  occhi,  orecchie,  bocca,  denti,  piedi  e  zam¬ 
pe.  Ercole  và  scolpito  tutto  nudo,  di  figura  giovanile, con 
testa  scoverta,  vantando  due  piccoli  nastri  quadrati  sul¬ 
le  due  tempia,  e  riposa  sul  fianco  sinistro.  Quattro  sta¬ 
tue  equestri  dell’altezza  di  due  palmi  in  circa,  tre  di  es¬ 
se,  che  sono  depezzate,  e  mancanti  in  parte  del  loro  ca¬ 
valiere;  ma  una  è  piuttosto  in  buono  stato,  ha  belle  fat¬ 
tezze,  testa  con  ghirlanda  circolare,  manto  di  finissimo 
intaglio,  e  maestoso,  mano  dritta  che  stringe  una  fru¬ 
sta,  e  sinistra  che  guida  le  redini  del  cavallo  ,  che  rap¬ 
presentato  viene  in  atto  di  camminare  a  galoppo,  cono- 
scendovisi  per  intiero  i  convenevoli  gùarmmenti.  Manca 
al  cavallo  il  solo  grugno,  ed  i  piedi  si  contengono  in  un 


piedistallo  distaccato  dal  corpo  del  cavallo. Dieci  teste  di 
uomini,  e  donne,  di  variata  fisonomia,  e  di  costumanze 
diverse,  ben  scolpite,  e  se  qualcuna  è  un  poco  sfregiata, 
lo  è  nella  parte  di  dietro,  avendo  tutte  poi  il  volto  non 
tocco  da  carie,  o  roso  dal  tempo.  La  loro  altezza  è  di 
un  quarto  ad  un  terzo  di  palmo.  Due  teste  ,  e  colli  di 
cavalli  di  scoltura  incantante,  ravvisandosi  in  esse, quan¬ 
tunque  di  pietra,  e  criniera,  e  freno,  e  denti,  ed  altri  at¬ 
trezzi  di  cavalli  da  sella.  Tutt’ altro  poi  è  un  immenso 
numero  di  rottame,  ma  però  da  dare  campo  ad  un  Ar¬ 
cheologo  di  scrivere  volumi  interi  su  di  ogni  minuto  pez¬ 
zo  di  essi.  Vi  sono  graudi,e  piccoli  piedi  parte  ignudi,  e 
parte  co’ sandali,  mani,  che  stringono  coppe,  e  mani  , 
che  impugnano  scudi,  mezze  statuette  dai  petto  in  giù 
in  buono  stato ,  tre  Auguri  bene  incisi ,  ed  in  atteggia¬ 
menti,  che  sorprendono,  mancandovi  ad  uno  dal  bulico 
in  giù,  ed  agli  altri  due  un  braccio,  e  piccola  cosa  della 
testa.  Vi  sono  pure  basi  d’Idoletti,  coscie,  e  scapule  , 
nonché  colli,  piedi,  ed  ugne  di  cavalli.  Molti  pezzi  del 
d’avanti,  e  del  di  dietro  di  una  statua  grande  vestita  ,  e 
vagamente  intagliati,  nonché  manichi  di  lancelle  scan¬ 
nellati,  e  tanti  altri  oggetti,  che  ad  un  Archeologo  deste¬ 
rebbero  sorpresa,  e  meraviglia  ;  tanta  si  è  la  rarità  di 
essi  oggetti,  e  la  finezza  dello  scarpello.  11  detentore  de’ 
cennati  antichi  oggetti  D.  Giovanni  Gamberale  di  Agno¬ 
ne  non  sarebbe  alieno  di  esitarli  nel  complesso,  qualoi 
gliene  venisse  offerto  un  convenevole  prezzo. 

Agnone  li  16  Aprile  1848.  G.  G. 


LA  MARINA  FRANCESE 


(conlinuaz. ,  vedi  pag-  2g3.  ) 


Il  pensiero  delle  cose  navali  non  rinacque  ne’re  fran¬ 
cesi  se  non  al  tempo  delle  crociate,  cioè  quando  la  via 
di  terra  per  andare  dalla  Francia  in  Palestina  fu  trovata 
troppo  lunga  e  troppo  disastrosa.  Filippo  Augusto  e  san 
Luigi  fecero  i  loro  passaggi  per  mare  ;  ma  la  maggior 
parte  delle  loro  navi  erano  prese  a  nolo  dai  Genovesi  e 
dai  Veneziani;  perchè  la  potenza  marittima,  anzi  l'im¬ 
pero  del  Mediterraneo  era  a  que’ giorni  nelle  mani  delle 
repubbliche  trafficanti  dell’Italia.  Nondimeno  nella  gran¬ 
de  armata  raccolta  da  san  Luigi  alle  Acque  Morte  (1268) 
moltissime  navi  erano  già  francesi,  e  governate  da  Pro¬ 
venzali.  La  potenza  navale  della  Francia  principiò  allora 
a  crescere:  Filippo  l'Ardito  spedì  sulle  coste  della  Cata¬ 
logna  (1271-72)  un’armata  di  centoventi  navi  ;  Filippo 
il  Bollo  ne  mandò  un’altra  (1293)  contro  l’Inghilterra, 

e  così  pure  Filippo  di  Valois,  la  cui  fiotta  fu  disfatta 

fi 339)  dagl’inglesi.  Ma  Carlo  V  riportò  sugl’inglesi 
(1372)  una  gran  vittoria  navale  dinanzi  alla  Roccella. 
Qualche  altra"  impresa  gloriosa  per  la  marina  francese 
troviamo  in  appresso:  ma  non  sembra  che  Luigi  XI 
1461-1483)  attendesse  molto  alle  cose  di  mare  ;  e 
Carlo  VII  Luigi  XII,  Francesco  I  ebbero  quasi  sempre 
ricorso  agl’italiani  per  le  loro  spedizioni  marittime.  Le 
guerre  civili  avvenute  poi  in  Fi  ancia  sotto  i  figliuoli  di 
Enrico  II  e  per  gli  Ugonotti,  distolsero  quei  re  dal  pen¬ 
sarci,  ed  intantola  Spagna  ed  il  Portogallo  avevano  man¬ 
dato  le  loro  navi  alla  scoperta  dell  India  c  dell  America, 
la  battaglia  di  Lepanto  era  stata  vinta  da  una  fiotta  for¬ 
nita  dalla  Spagna  e  dai  potentati  d  Italia,  e  sopratufto 
Elisabetta,  regina  d’Inghilterra,  avea  conquistato  alla 
sua  nazione  l’impero  de'  mari .  Enrico  1»,  venuto  al 
trono  di  Francia  nel  1589,  trovavasi  sfoinito  di  navi  da 
guerra  a  segno  da  dover  soffrire  per  mare  qualunque  in¬ 
sulto  dai  suoi  vicini. 

A  Luigi  XIII,  ossia  al  cardinale  di  Ricneheu,  suo  on¬ 
nipotente  ministro,  debbesi  il  primo  ristorainento  della 
marina  francese.  Per  rintuzzare  i  Rocceilesi Ribelli,  egli 
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armò  in  guerra  molte  navi  mercantili,  che  congiunte  ad 
alcune  galee,  tratte  dal  Mediterraneo,  formavano  una 
dotta  di  qualche  riguardo,  che  riportò  qualche  vittoria 
sui  nemici.  Indi  il  Richelieu  fece  fabbricar  navi  da  guer¬ 
ra,  stabilì  officine  per  fondere  cannoni,  nettò  i  porti,  ne 
fortificò  alcuni,  innalzò  magazzini,  e  sancì  molti  utili 
provvedimenti  marittimi. 

Nondimeno  la  marina  militare  francese  non  salì  a 
grande  splendore, che  nel  regno  di  Luigi  XIV,  in  cui  eb¬ 


be  a  combattere  non  solo  gF  Inglesi  già  potenti  in  mare, 
ma  anche  gli  Olandesi,  che  comandati  dal  Ruyter  erano 
saliti  al  sommo  della  gloria  marittima.  Uno  specchio 
autentico  delle  forze  navali  della  Francia  ci  mostra  che 
nel  1690  la  Francia  possedeva  centodieci  navi  da  guerra 
da  sessanta  a  centoquattro  cannoni,  e  grandissimo  nu¬ 
mero  di  fregate,  di  galere  e  di  brulotti.  Tutti  questi  ba¬ 
stimenti  uniti  insieme  portavano  quattordicimila  e  sei- 
centosessanta  cannoni,  e  centomila  uomini  d’equipaggio, 


(  Poppa  dì  un  vascello 

La  quale  florida  condizione  della  marina  francese  era 
per  la  maggior  parte  l’opera  della  saggia  ed  intelligente 
amministrazione  del  Colbert ,  ma  dovevasi  eziandio  ai 
conforti  d’ogni  genere  dati  dal  re  alla  gente  di  mare. 


da  guerra  francese,  ) 

Una  decorazione  speciale  per  la  marina  venne  instituiia 
nel  1693.  Consisteva  essa  in  una  medaglia  d’oro  che  si 
portava  appesa  al  collo,  e  che  aveva  per  motto  :  Virtuti 
nautica  proemia  data,  (Continua) 


MONTE  CRISTO  —  CASA  DI  CAMPAGNA  DI  DUMAS 

Alessandro  Dumas,  assediato  da  quanti  volean  veder-  [  Io,  come  se  si  trattasse  di  un  mostro  o  di  una  belva  fc' 
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rone,  infastidito  dagli  impresari  che  gli  chiedevan  opere 
drammatiche,  dai  giornalisti  che  dimandavan  romanzi, 
dagli  uscieri  che  volevan  denari,  da  tutta  la  famiglia  nu¬ 
merosissima  dei  seccatori,  pensò  di  lasciar  Parigi  e  ripa¬ 
rare  alla  solitudine  dei  campi,  che  cessarmi  di  più  essere 
solitari  dal  momento  in  cui  Dumas  venne  a  raccogliersi 
sotto  le  amiche  ombre  dei  loro  alberi. L’esser  lontano  da 
Parigi  non  bastò  a  liberarlo  dalle  molestie  degl’impre¬ 
sari,  dei  giornalisti,  degli  uscieri,  dei  curiosi,  onde  cer¬ 
cò  luoghi  più  divisi,  più  selvaggie  solitudini  dalle  quali 
potesse  poi  gettare  nei  vortici  della  popolosa  città  le  im¬ 
pressioni  de’  viaggi,  immaginati  in  una  notte,  e  descritti 
secondo  le  ispirazioni  di  una  romanzesca  fantasia  ,  la 
quale  tramuta  i  mari  in  deserti,  le  strade  in  fiumi,  e  po¬ 
ne  in  Napoli  le  acque  del  Sebeto  lungo  la  riviera  di  Chia- 
ja,  e  le  fa  metter  foce  in  mare  a  Posillipo,  dopo  di  esser 
passate  sotto  il  ponte  di  Chiaja.  Così  dunque  Alessandro 
Dumas,  perchè  più  libera  la  sua  fantasia  potesse  sbri¬ 
gliarsi  e  correre  tutte  le  contrade  del  vecchio  e  nuovo 
mondo,  cercò  più  remoti  luoghi  che  non  eran  quelli  ove 
egli  sperò  di  poter  vivere  isolato  dagli  uomini.  Novello 
Robinson,  con  una  canna  in  mano  come  Balzac,  con  un 
cappello  di  paglia  come  Paolo,  e  senza  un’amorosa  Vir¬ 
ginia,  perchè  la  compagna  di  Dumas  è  tnttalt.ro  che  una 
Virginia  innocente  o  severa  come  le  Romana,  Dumas 
diciamo  camminò  e  camminò.  La  modesta  casa  di  un  po¬ 
vero  villano  lo  accolse,  ed  in  quella  casa  la  fantasia  del 
fecondo  romanziere  creò  un  idilio  modesto,  che  poi  finì 
col  divenire  un  poema.  Una  casa  come  questa...  due  so¬ 
le  stanzette  ...  poche  masserizie  ...  pochi  bisogni  ...  un 
mistero  impenetrabile  —  furon  questi  i  primi  elementi 
di  quell’  idilio.  Ed  Alessandro  fece  immantinenti  costrui¬ 
re  una  casa  simile  a  quella  del  pastore  che  l’avea  ospita¬ 
to.  11  giorno  dopo  che  fu  costruita  ,  egli  vi  si  rinchiuse 
dentro,  e  si  diè  attorno  per  essa;  la  trovò  troppo  piccola, 
e  vide  il  bisogno  di  allargarla;  e  l’ edilìzio  cominciò  a  di¬ 
venir  più  grande,  a  distendersi  per  tutti  i  versi ,  ad  as¬ 
sumer  forma  novella.  11  tetto  umile  s’ innalzò  superbo 
come  la  fantasia  del  romanziere  ;  la  semplice  stanzetta 
divenne  una  sala  roccocò,  ingombra  di  ogni  maniera  di 
sedie,  di  tavole,  di  tripodi;  il  letticciuolo  fu  coperto  di 
seriche  stoffe,  ed  i  tappeti  della  Persia  coprirono  il  ruvi¬ 
do  suolo,  ed  alla  brocca  di  creta  fu  sostituito  il  vaso  ra¬ 
bescato  di  Sèvres.  Così  nacque  e  crebbe  Montecristo,  ca¬ 
sa  di  campagna  di  Alessandro  Dumas,  e  così  forse  nella 
fantasia  del  romanziere  nacque  e  crebbe  Montecristo  ro¬ 
manzo  ;  poscia  il  romanzo  si  tramutò  in  un  dramma 
grandioso, che  per  otto  sere  riempì  le  scene  del  teatro  sto¬ 
rico  di  Parigi:  e  la  casa  si  tramutò  in  un  edifizio  super¬ 
bissimo  e  disordinato  come  il  dramma.  Curiose  trasfor¬ 
mazioni,  il  segreto  delle  quali  sta  tutto  riposto  nella  fe¬ 
conda  mente  del  romanziere  ! 


LAMARTINE 


(Conlimiaz.  e  Jìne,  vedi  pag.  2Ì>?  ) 

E  con  la  fama  che  dai  suoi  versi  gli  veniva  gran¬ 
dissima,  per  lui  lieta  di  lusinghe,  sorrisa  da  gioie  in¬ 
cominciò  a  volgersi  la  vita.  Divenuto  l’erede  di  un  ricco 
zio,  membro  dell’  Accademia  F rancese,  sposo  a  virtuosa 
donna,  egli  felice  a  tanta  piena  di  liete  venture  desiò  di¬ 
schiudere  l’animo  a  sante  e  nuove  ispirazioni ,  e  nella 
terra  della  promessa  e  dei  miracoli  ringiovanire  il  suo 
cuore  e  la  sua  fantasia;  studiare  i  secoli  alla  lor  culla  e 
riferirsi  poi  fino  dalla  sua  sorgente  al  corso  di  una  civil¬ 
tà  e  di  una  religione;  infiammarsi  dello  spirito  dei  luo¬ 
ghi  e  del  senso  velato  delle  storie  e  dei  monumenti  su 
quelle  arene  da  dove  mosse  il  mondo  moderno,  affm  di 
pascere  di  una  sapienza  più  reale  e  di  una  filosofia  più 
vera  la  poesia  del  secolo  in  che  viviamo.  Mosse  quindi 


verso  l’oriente,  e  baciò  la  terra  santificata  dal  sangue  del 
Redentore,  per  la  quale  vagando  di  contrada  in  contra¬ 
da  attinse  le  petrose  cime  del  Libano,  con  divoto  racco¬ 
glimento  tolse  un  ramoscello  agli  annosi  cedri  di  Saio- 
mone,  mangiò  in  carità  coi  poveri  eremiti,  corse  insom- 
ma  tutto  l’oriente,  e  nuova,  e  vera,  e  santa  luce  irradiò 
l’anima  sua,  che  giovanissima  ancora  si  era  ispirata  ad 
un  sentimento  religioso  e  profondo. 

E  noi  ci  fermeremo  un  momento  col  poeta  viaggiato¬ 
re  sull’altura  di  quel  monte,  dove  le  parole  di  lei  che  fu 
detta  la  Circe  dei  deserti,  la  Sibilla  dell’oriente,  gli  rive¬ 
larono  i  suoi  futuri  destini,  giustificati  ora  dagli  eventi 
ultimi  di  Francia.  Perchè  a  lui  la  Stanhope  dicea  :  «  Io 
non  so  nè  quel  che  voi  siete  nell’ opinione  degli  uomini, 
nè  quel  che  avete  fatto  vivendo  in  mezzo  ad  essi;  ma  io 
so  quel  che  siete  binanti  a  Dio.  Non  vogliate  tenermi  in 
conto  di  folle,  come  spesso  il  mondo  mi  chiama...  È 
una  scienza ,  perduta  oggi  nella  vostra  Europa,  scienza 
nata  in  oriente,  e  che  non  è  mai  morta  e  vive  ancora, 
quella  che  io  possiedo.  Io  leggo  negli  astri...  È  Iddio  che 
qui  vi  conduce  per  illuminare  l’anima  vostra.  Voi  siete 
uno  di  quegli  uomini  di  buona  volontà,  di  cui  ha  egli  bi¬ 
sogno,  come  strumento  per  le  meravigliose  opere  che 
egli  tra  breve  compirà  fra  gli  uomini... Credete  quel  che 
più  vi  piace,  ma  non  per  questo  cesserete  di  essere  uno 
di  Quegli  uomini,  che  la  Provvidenza  m’invia,  e  che 
hanno  a  compiere  una  gran  parte  nell’opera  che  si 
prepara.  Voi  tornerete  tosto  in  Europa;  l’Europa  è  fini¬ 
ta  ;  la  Francia  sola  ha  una  grande  missione  da  riempire; 
voi  vi  participerete,  non  so  come,  ma  potrò  dirvelo  que¬ 
sta  sera  allorché  avrò  consultato  le  vostre  stelle.  Non 
conosco  ancora  il  nome  di  tutte;  ne  vedo  presentemente 
più  di  tre,  ne  scopro  quattro,  forse  cinque,  e,  chi  sa  ? 
delle  altre  ancora.  Una  di  esse  è  per  certo  Mercurio,  ii 
quale  dà  luce  e  colore  all’intelletto  ed  alla  parola;  voi 
dovete  esser  poeta,  e  ciò  si  legge  nei  vostri  occhi  e  nella 
parte  superiore  della  vostra  persona  ;  più  in  giù  voi  siete 
sottoposto  al  dominio  di  astri  del  tutto  vari,  pressoché 
opposto,  ed  esiste  un’irdìuenza  di  energia  e  di  azione...» 

Ed  il  poeta  udì  le  profezie  dalla  Stanhope  e  sul  suo  li¬ 
bro  di  ricordi  scrisse:  Possa  aver  giustamente  letto  nei 
cieli  per  la  felicità  della  Francia ! 

Ed  è  appunto  il  suo  libro  di  ricurdi  ch’egli  pubblicò 
ritornando  dal  suo  viaggio  in  Oriente.  Sono  impressioni 
derivate  dallo  studio  delle  religioni,  della  storia,  delle 
fasi  della  umanità;  e  queste  impressioni  profonde  dell'a¬ 
nimo  suo  consegnò  alle  pagine  di  un  albnm ,  scritto  o  nel¬ 
la  solitudine  dei  mari,o  fra  le  cupe  ombre  di  una  grotta, 
e  quando  fra  le  cocenti  arene  del  deserto,  quando  sotto 
il  rezzo  amico  degli  annosi  alberi.  Tornato  in  Europa 
avrebbe  potuto  coordinare  tanti  frammenti,  e  formarne 
un  compiuto  viaggio  ;  ma  egli  amò  meglio  presentarli  al 
pubblico  come  impressioni  di  un  viaggiatore,  che  seduto 
sul  suo  cainelo,o  sulla  spianata  della  sua  nave, vede  pas¬ 
sarsi  d’innanti  tanti  paesi,  e  ne  segna  le  fugaci  linee  nel 
libro  dei  suoi  ricordi.  Quindi  nelle  Rimembranze  di  un 
viaggio  in  Oriente  si  desidera  maggiore  erudizione  riguar¬ 
do  all’  antichità  dei  luoghi  sui  quali  il  Lamartine  ragio¬ 
na,  e  spesso  anche  il  sentimento  la  vince  sul  raziocinio, 
il  quale  più  strincatamenie  dovrebbe  far  rilevare  il  con¬ 
fronto  fra  l’Oriente  e  l’Occidente,  fra  l’antica  e  moder¬ 
na  civiltà.  Da  lui  poeta  e  filosofo  questo  dimandava  una 
critica  imparziale;  ma  egii  più  che  filosofo  si  mostrò  poe¬ 
ta,  e  specialmente  allora  che  il  sentimento  governò  le  i- 
spirazioni  di  lui. Però  di  questo  sentimento  abusa  soventi 
volte  il  Lamartine,  ora  insistendovi  soverchiamente,  ora 
sforzandosi  di  farlo  scaturire  da  oggetti  che  non  ne  sia¬ 
no  del  tuttodegni.il  quale  richiamo  più  che  alle  Rimem¬ 
branze  va  al  Giosellino,  episodio  di  un  gran  poema,  di 
una  grande  epopea  intima  od  umanitaria,  opera  che  fu  il 
pensiero  della  sua  giovinezza ,  e  sarà  quello  della  sua  età 
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matura ,  se  Dio  gli  darà  gli  anni  ed  il  genio  necessario  a 
mandarla  ad  effetto. 

Chi  volesse  definire  questo  episodio  potrebbe  dirlo 
aggiustatamente  un  giornale  in  versi, che  si  divide  in  no¬ 
ve  epoche  ,  con  interruzioni  che  l’autore  dice  di  essersi 
dispersi ,  ccn  un  prologo  ed  un  epilogo.  Questa  forma 
concede  all’  autore  quella  piena  libertà,  la  quale  deriva 
dal  non  essersi  legato  ad  una  narrazione  continuata, non 
altro  essendo  questa  epopea  intima  ed  umanitaria, che  un 
racconto,  il  quale  cosi  pel  racconto  come  per  la  inven¬ 
zione  non  ha  nulla  di  speciale,  e  la  cui  bellezza  sta  inte¬ 
ramente  riposta  nello  splendore  della  forma. 

La  storia  (  sono  parole  del  chiaro  Ambrosoli  )  di  que¬ 
sto  Giosellino  così  virtuoso,  che  comincia  dal  consacra¬ 
re  alla  vedovanza  tutti  gli  umani  aiìetti  éd  un  animo  che 
sente  di  esser  tutto  amore 

Carje  le  sens  ce  soir ,  mon  ame  n’est  qu' amour ; 

questo  Giosellino  che  nel  fiore  della  giovinezza  vive  colla 
castità  di  un  anacoreta,  e  trionfa  di  una  tentazione,  di 
cui  la  virtù  di  parecchi  uomini  già  macerati  da  lunghi 
anni  di  penitenza  spesse  volte  fu  vinta;  che  ricondotto 
dai  casi  alle  speranze  di  una  vita  lieta  e  felice,  nella  pa¬ 
ce  di  un  amore  innocente,  rinnova  il  suo  gran  sagrificio 
per  secondare  il  desiderio  di  un  uomo  a  cui  non  sarebbe 
stato  nò  colpa  nè  scortesia  il  resistere  ;  che  vede  l’esilio 
dei  suoi ,  la  morte  della  madre  e  dell’amante  ,  e  spegne 
nella  solitudine  di  un  villaggio  ,  fra  le  miserie  di  pochi 
montanari  il  foco  dell’ardente  sua  anima,  che  diviso  da 
ogni  umano  conforto  si  tien  felice  di  aver  potuto ,  inve¬ 
stito  di  un  solenne  carattere,  confortare  nei  loro  estremi 
momenti  la  madre  e  l’amica,  questo  Giosellino,  la  cui 
vita  è  un  deserto,  il  cui  cuore  è  un  abisso  che  non  si 
può  colmare  se  non  a  forza  di  virtù 

lon  coeur  est  ni  ahimè 

Que  tu  ne  peux  combler  qu'à  force  de  vertu; 

questa  storia  insomma  di  più  che  venti  anni,  su  cui  non 
risplende  mai  raggio  di  terrena  felicità,  e  nella  quale  un’ 
anima  incontaminata  sostiene  una  così  lunga  e  così  dura 
penitenza  ,  non  si  può  leggere  senza  che  il  cuore  ne  ge¬ 
ma, oppresso  dal  peso  di  così  gravi  ed  immeritate  affli¬ 
zioni. 

Nè  parlerò  dello  stile  del  Lamartine  in  questo  grande 
episodio,  e  nell’altro  che  lo  seguì,  tratto  pure  dalla 
stessa  epopea,  la  Caduta  di  un  angelo.  Mirabilmente  fa¬ 
cile,  con  quella  inesausta  vena  di  locuzione  atteggiantesi 
ad  ogni  pensiero,  ad  ogni  sentimento,  il  poeta'dechina 
alcuna  volta  a  soverchia  bassezza  o  piega  al  concettoso. 
Lhe  il  sentimento  vien  fuori  dai  suoi  versi  abbondante¬ 
mente,  in  questo  Ultimo  episodio  cosi  soverchiamente  ne 
abusa ,  da  parer  vizio  quello  che  negli  altri  snoi  versi  è 
suprema  bellezza.  Ed  un  altro  vizio  la  critica  ebbe  a  no¬ 
tare  nel  Giosellino,  vizio  che  si  deriva  da  quel  soverchio 
astrarsi  da  ogni  terrena  cosa  per  addentrarsi  in  quegli 
arcani,  che  umano  intelletto  non  può  penetrare. 

Ed  ora  al  poeta, che  giovanetto  informò  il  cuòre  ad  o- 
gni  virtù,  e  che  alle  virtù  chiese  le  sue  poetiche  ispira- 
zioni,  guatila  la  trancia,  come  aduno  di  quegli  uomini 
mandati  dalla  provvidenza  come  strumento  di  quegli  ar¬ 
cani  suoi  disegni,  dei  quali  gli  effetti  possonsi  sempre 
misurare,  ma  non  le  cagioni  provideuziali  che  li  pro¬ 
dussero.  A  Lamartine  come  politico,  fu  spesso  rimpro¬ 
verata  quella  mutabilità  di  principi,  che  come  uomo  e 
come  poeta  nessuno  potè  rimproverargli.  Quando  per  la 
prima  volta  la  sua  voce  tuonò  fra  il  cozzarre  delle  opi¬ 
nioni  parlamentarie,  più  che  il  linguaggio  della  politica 
parve  il  suo  una  pruova  di  quell’intelletto  fecondo  e  di 
quell  arte  maestia,  che  come  poeta  lo  han  fatto  venire 
in  altissimo  grido.  Egli  portò  nelle  politiche  disquisizio¬ 
ni  le  pompose  immagini  della  poesia,  come  della  poesia 


aveva  fatto  prima  l’espressione  della  sua  fede  politica. 
«  No  ,  egli  cantava,  sotto  qualunque  bandiera  il  bardo 
si  raccolgala  musa  canta  le  sue  glorie, non  le  sue  passio¬ 
ni!  No,  io  non  ho  tarpato  le  ali  di  quest’angelo,  per  le¬ 
garlo  al  carro  delle  fazioni  ;  no  ,  io  non  ho  coverto  della 
maschera  popolare  la  sua  fronte  risplendente  dei  santi 
fuochi  della  religione,  nè  per  isferzare  e  mordere  irri¬ 
tando  la  sua  collera  tramuto  in  una  nemesi  la  musa  mia. 
Non  di  serpi  implacabili  l’ho  io  vestita,  nè  l’ho  condot¬ 
ta  con  una  verga  in  mano ,  facendo  ingiuria  alla  gloria 
colla  cetra  di  Orfeo,  a  gettare  dei  nomi  in  preda  all’inu¬ 
mano  volgo,  prostituendo  i  suoi  versi  in  clamori  della 
via  ;  no,  io  non  ho  tolta  la  sacerdotessa  ai  santi  luoghi, 
non  l’ho  venduta  ai  suoi  profanatori, come  Sionne  vendè 
il  suo  Dio:  no,  no,  io  l’ho  condotta  in  fondo  alla  solitu¬ 
dine,  come  un  amante  geloso  di  una  casta  bellezza  ;  ho 
guardato  i  suoi  piedi  dagli  appestati  colpi ,  coi  quali  la 
terra  avrebbe  offesa  la  loro  tenera  nudità;  le  ho  corona¬ 
ta  la  fronte  d’immortali  stelle;  ho  profumato  il  mio  cuo¬ 
re  per  farne  uua  stanza  degna  di  lei  e  sotto  le  sue  ali  non 
ho  raccolto  che  la  preghiera  e  l’amore  ».  — 

Così  cantava  il  poeta  ora  sono  moltissimi  anni  tra¬ 
scorsi,  e  così  parlò  all’Europa  intera,  il  politico  a  no¬ 
me  della  Repubblica  Francese.  È  troppo  noto  quel  pro¬ 
gramma,  per  non  doverlo  ripetere,  ma  in  quel  program¬ 
ma  l’uomo  dello  stato  proclama  la  fede  stessa,  in  lume 
della  quale  si  accendeva  il  cuore  del  sacerdote  delle  mu¬ 
se  —  L’umanità’ I  E  la  poesia  di  Lamartine  non  cantò 
che  per  la  umanità  balestrata ,  non  pregò  che  per  lei , 
non  pianse  che  sulle  sue  sventure, e  quando  sollevò  il  vo¬ 
lo  per  guardare  all’ avvenire,  ohi  allora  nell’ avvenire 
della  poesia  salutò  quello  dell  umanità;  «  Che  sarà,  egli 
esclama  ,  la  poesia  alla  fine  dei  tempi,  quando  un  solo 
pensiero  è  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini?  .  .  .  sarà  un’a¬ 
dorazione  ed  un  inno  ». 

Ma  oggi  il  sacerdote  delle  muse  è  divenuto  il  sacerdote 
dell’umanità;  ritornerà  egli  ad  alimentarne  di  nuovo  il 
sacro  fuoco, quando  la  Francia  uscita  da  una  dura  incer¬ 
tezza  potrà  alfine  salutare  sereno  il  novissimo  dei  dì. 
Allora  la  musa  del  Lamartine  scioglierà  Tultimo  canto  , 
e  sarà  quello  un’  adorazione  ed  un  inno. 

Yentimiglia 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  ED  USO  DE’  CALE1D0SQ0PI0 

E  DEL  SIMMETR3ZZATORE 

(Conlìnuaz.  vedi  pag.  do 2  ) 

36.  La  linea  punteggiata  rappresenta  il  profilo  di  un 
congegno  interno,  mediante  il  quale  due  specchi  piani 
ut,  vt,  girando  sopra  un  telajo  a  cerniera  intorno  al  per¬ 
no  t ,  vanno  gradatamente  approssimandosi ,  formando 
sempre  fra  loro  un  angolo  eguale  alla  somma  de’gradi 
indicati  dai  noni.  Una  chiocciola  di  ottone  in  forma  di 
rosetta  22,  tiene  il  perno  t  fortemente  attaccato  allo 
scudo  abcde. 

37.  Nella  tav.  8,  che  rappresenta  l’interno  della  cassa 
funzionarne  da  camera  oscura  ,  guardato  dalla  parte 
oggettiva,  veggonsi  di  profilo,  montati  sulle  loro  arma¬ 
tura  e  contrassegnati  dai  rispettivi  numeri  d’ordine  ,  i 
quattro  specchi  corrispondenti  ai  quattro  bottoni,  de’ 
quali  pocanzi  fu  parola  (35).  Ho  supposto  il  primo 
specchio  passato  dalla  giacitura  orizzontale  in  cui  era  (36) 
alla  verticale  in  cui  trovasi, a  fine  di  mettere  in  mostra  la 
congegnazione  di  questa  seconda  cerniera  ab  ,  la  quale 
non  avrebbe  potuto  avere  un  perno  come  l’altra,  senza 
oscurare  la  parte  centrale  del  campo  dell’instrumento. 
In  questa  il  pezzo  anulare  a  supplisce  le  veci  del  perno, 
scorrendo  in  una  corrispondente  cavità  anulare  esistente 
nel  pezzo  fermo  b  ;  ove  una  seconda  e  simile  cavità  rice- 
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ve  l’altro  pezzo  anulare  mobile  appartenente  all’armatura 
del  secondo  specchio.  In  concliiusione  l’insieme  di  que¬ 
sto  intero  congegno  è  tale,  che  allorquando  entrambi  i 
noni  segnano  90°,  le  superficie  riflettenti  de’due  specchi 
trovansi  in  un  medesimo  piano  orizzontale  ,  e  l’asse  in¬ 
torno  al  quale  si  aggirano  segna  l’intersezione  di  questo 
piano  col  verticale ,  che  passando  pel  vertice  A  e  pel 
centro  del  perno  t,  tav.  7,  divide  l’intero  Simmetrizza- 
tore  in  due  parti  eguali. 

33.  Il  terzo  specchio  è  sostenuto  dalla  doppia  squadra 
di  ottone  cdef,  la  quale  si  trova  orizzontalmente  scorre¬ 
vole  in  apposite  scanalature,  ed  è  dentata  a  sega  nella 
parte  cd  \  di  maniera  che  ingranandosi  questa  sega  col 
rocchetto  g;  che  trovasi  sul  prolungamento  del  piede 
del  terzo  bottone  si  ottiene,  che  facendo  girare  quest’ul¬ 
timo,  può  farsi  avanzare  e  retrocedere  lateralmente  il 
Lrzo  specchio,  senza  che  si  alteri  giammai  la  sua  posi¬ 
zione  verticale;  ed  il  suo  parallelismo  col  primo,  suppo¬ 
sto  anch’esso  in  tale  posizione. 

39.  Un’altra  simile  doppia  squadra  gikl,  scorrente  del 
pari  fra  regoli  scanalati,  e  messa  in  comunicazione  col 
quarto  bottone  mediante  il  rocchetto  n  e  la  dentatura 
ih,  fa  sì  che  il  quarto  specchio  può  alzarsi  ed  abbassarsi 
a  piacere  dell’osservatore,  sehza  perdere  giammai  la  po¬ 
sizione  orizzontale  ed  il  suo  parallelismo  col  secondo 
specchio,  supposto  a  90°,  come  si  vede  nella  figura. 

40.  L’oculare  m  che  nella  tav.  7  si  vede  nel  mezzo 
della  facciata,  ora  si  trova  in  questa  tav.  8,-  nel  sito  ove 
gli  converrebbe  fquantevolte  gli  specchi  dovessero  pren¬ 
dere  la  posizione  in  cui  gli  ho  delineati,  o  altra  simile. 
La  figura  allungata  xij ,  che  lo  circonda,  indica  la  parte 
traforata  dello  scudo,  sulla  quale  scorre  la  piastrina  fra 
i  due  listelli  (3^) ,  e  fa  conoscere  come  l’oculare  potreb¬ 
be  occupare  tutti  i  siti  intermedi,  fra  quello  che  occupa 
in  questa  tavola  ,  e  quello  che  occupa  nell’altra. 

41. ^1  utti  i  descritti  congegni  occupano  la  parte  supe¬ 
riore  dell  instrumento:  1  inferiore  slue  serve  per  conser¬ 
vare  alquanti  piccoli  oggetti,  de’quali  parlerò  a  suo  tem¬ 
po  1  0  chiudesi  con  una  portellina  amovibile  di  mogano 
ubcd,  tav. 9  ,  mediante  due  puntine  messe  dalla  parte  ab 
ed  un  nottolino  corrispondente  al  pometto  e  dalla  parte 
opposta. 

42.  Anche  la  parte  superiore  ,  che  propriamente 
sene  d>  camera  oscura ,  vien  chiusa  da  una  banda  di 
cartone  di  figura  rettangolare  fghi,  che  s’introduce  di 
fianco  nelle  scanalature  de’due  listelli  di  ottone  op  qr 
e  che  \  i  eseicita  le  funzioni  di  una  specie  di  diaframma 
o  altra  siccome  dirò  di  qui  a  poco.  Ma  in  tutti  i  casi 
chiamerò  sempre  feneslra  oggettiva  l’apertura  di  questa 
fiem.a  p  >r  la  quale  penetra  la  luce  nella  camera  oscura 
Sia  liberamente,  sia  a  traverso  di  altri  corpi  trasparenti. 

.  ’  1  L  aria-oggetti  propriamente  detto,  0  Porta-og¬ 
getti  a.  tamburo,  è  un  ordigno  composto  di  due  parti  prin- 
npah;  cioè  di  un  tamburo  contenente  degli  oggetti  mo¬ 
li  1,  e  ui  un  sostegno,  sul  quale  esso  tamburo  può  aggi¬ 
rarsi  0  star  fermo,  a  volontà  dell  operatore.  Tale  ordi¬ 
gno  trovasi  delineato  di  prospetto,  ed  al  suo  posto,  nella 
tav.  . ,  ove  1  anello  slu  rappresenta  una  cornice  di  otto- 
ne  tuie  serve  di  cassa  al  tamburo:  il  disco  uxyz  la  parte 
Msibtle  di  uu  cristallo  offuscato,  ritenuto  al  suo  posto  da 
quattro  nottolini  prementi  un  cerchio  di  ottone:  mun  un 

arco  elastico  anche  di  ottone  portante  agli  estremi  due 

roteiline  usibdi  m  ed  n;  e  nel  mezzo  u  una  terza  simile 
invisibile  da  questo  lato,  in  guisa  che  una  scanalatura  e- 
sistente  nel  contorno  della  cassa,  e  nella  quale  entra 
parte  delle  tre  rotelhne,  permette  al  tamburo  di  reggersi 
nella  posizione  in  cui  si  vede,  di  poter  girare  intorno  al 
suo  asse,  e  di  poter  essere  smontato  e  facilmente  sosti¬ 
tuito  da  altri  sempre  che  occorre.  L’arco  inr, oltre  si  tro¬ 
va  di  avere  un  piede  cilindrico,  il  quale  muovesi  a  sfre¬ 
gamento  in  un  altro  cilindro  i,  fissato  sopra  una  base 
h  »  rn0  to  Pesante  perchè  ripiena  di  piombo.  Così  il  de-  ’ 


scritto  tamburo  può  elevarsi,  avvicinarsi,  trasportarsi 
di  fianco  o  rimuoversi  dalla  camera  oscura  con  ia  mas¬ 
sima  facilità. 

44.  Colui  che  bramasse  ulteriori  schiarimenti  sugli 
esposti  particolari,  può  dare  uno  sguardo  alla  tav.  10, 
ove  trovasi  un  taglio  verticale  di  questo  ordigno  nella 
fig.  103,  e  vi  si  vede  in  a  e  è  l’intero  profilo  della  cor¬ 
nice  circolare  funzionante  da  cassa  del  tamburo.  Tal 
cornice  ritiene  nel  suo  fondo  col  battente  gli  l’altro  disco 
di  cristallo  non  offuscato,  mentre  il  primo  cf  vi  si  vede 
ritenuto  dal  cerchio  e  da  due  de’nottolini  in  ce  d.  Lo 
spazio  vóto  fra  i  due  mentovati  dischi  è  destinato  a  con¬ 
tenere  gli  oggetti  mobili  che  debbono  produrre  gli  or¬ 
nati.  La  rotellina  i  che  non  poteva  vedersi  nella  tav. 
precedente,  in  questa  non  lascia  alcun  dubbio  sul  modo 
col  quale  il  tamburo  è  tenuto  al  suo  posto  dalie  tre  ro- 
telline  e  vi  si  aggira  liberamente.  In  questa  tavola  me¬ 
desima  distinguesi  chiaramente  come  il  cilindro  A7  muo¬ 
vesi  a  sfregamento  nell’altro  rnnop,  ove  si  può  fermare 
a  piacere,  mercè  l’anello  a  vite  conica  mp.  Vi  si  vede 
per  ultimo  il  profilo  laterale  qr  dell’intero  zoccolo  desti¬ 
nato  a  servir  di  base  all’ordigno.  continua 

LA  BOTTE  DI  DIOGENE 

Non  vi  è  racconto  p  ù  popolare  di  quello  di  Biogene 
nella  botte;  e  da  tutti  si  crede  che  effettivamente  quel 
filosofo  cinico  avesse  scelto  a  sua  dimora  una  botte.  Co¬ 
sì  1’  han  dipinto  tutti  gli  artisti  che  ne  han  fatto  sogget¬ 


to  delle  loro  tele,  senza  sospettar  mai  che  si  sarebbe  po= 
tuto  ridere  di  loro  con  la  stessa  ragione,  per  la  quale  si 
e  riso  di  quel  pittore  fiammingo  che  dipinse  Ulisse  cor 
a  pipa  in  bocca.  Diogene  non  fece  sua  dimora  in  una 
botte,  ma  bensì  in  un  vase  di  creta,  specie  di  olla  vina- 
na  :  ne  su  ciò  lasciano  dubbio  alcuno  gli  antichi  cam¬ 
mei  ,suqual.  vedesi  effigiato.  L’errore  è  stato  dei 
traduttori,  che  han  detto  botte  il  vase  da  vino.  Ora  si  ha 
ha  da  I  limo  che  le  botti  sono  di  origine  gallica.  I  greci 
e  1  latini  conservavano  il  vino  nelle  anfore,  che  erano 
vasi  di  creta  più  0  meno  grandi  e  di  diversa  forma  tal- 
,1;1  seuza  base:  queste  anfore  conservavansi  immerse 
nell  arena  nelle  celle  vinarie.  Diogene  volendo  dimora¬ 
le  in  una  grotta  portatile,  dal  monumento  dal  quale  è 
s,  0  ncaJ’ato  l’annesso  disegno,  si  rileva  che  egli  pen¬ 
so  pure  alla  maggiore  economia,  provvedendosi  di  un’an- 
lera  già  rotta  e  resa  inservibile  per  contenere  vino, 
ma  buona  ancora  per  l’uso  che  egli  volle  farne 


40 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


313 


idù  Min  ($m  m  m  ìsimì» 

^iscjno  W  J$twm<mit. 


I  primi  raggi  del  sole  illuminano  le  vette  de’  monti  ; 
gli  uccelli  intuonano  l’inno  del  mattino  scuotendo  le  ali 
umide  di  rugiada  ;  leggiere  colonne  di  fumo  rivelano  da 


lontauo  gli  abituri  nascosti  tra  le  foglie':  tutta  la  natura 
si  sveglia,  si  animai  e  l’astro  del  giorno  rende  all’uomo 
il  possesso  del  suo  terrestre  dominio.  Ecco,  una  giovane 
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contadina  si  è  messa  in  via  per  la  vicina  città.  Nudo 
i!  piede,  con  abito  succinto,  essa  preme  a  passo  solle¬ 
cito  il  suolo  fiorito  ;  la  menta  e  le  viole  che  calpesta  gli 
profumano  V  aere  intorno  ,  il  biancospino  agitato  dalla 
brezza  mattutina  la  saluta  nel  suo  passaggio  ,  e  il  sole 
innalzandosi  sull’  orizzonte  1’  avvolge  con  la  sua  dorata 
e  trasparente  luce;  mentre  la  covata  che  ella  con  sì  at¬ 
tenta  cura  ha  cresciuta,  cinguetta  allegramente  nel  cesto 
che  recasi  in  testa.  Questa  giovanotta  che  in  tal  modo  si 
avanza  in  mezzo  ad  un’onda  di  luce,  e  tra  le  melodie  e  i 
profumi,  non  è  già  la  lattaia  di  la  Foniaine ,  che  calcola 
anticipatamente  il  guadagno  del  mercato,  e  aggiungendo 
progressivamente  lucro  a  lucro,  sale  1’  uno  dopo  l’altro 
con  la  fantasia  tutti  i  gradi  della  ricchezza.  La  nostra 
giuliva  contadina  gode  del  momento,  spera  del  futuro,  e 
spensierata  corre  sui  verdi  sentieri,  ora  strappando  una 
foglia  ai  rami  che  pendono  ,  ora  volgendo  la  parola  al¬ 
l’uccello  che  passa.  Tutte  le  gioie  della  creazione  che  la 
circondano  si  riflettono  nella  sua  anima  come  in  una  sor¬ 
gente.  Estranea  alle  lontane  preveggenze  ,  essa  compie 
senza  esitare  ed  allegramente  il  suo  incarico  di  oggi, 
senza  darsi  briga  del  domani:  ha  ripetuto,  nel  levarsi,  la 
preghiera  del  povero:  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidia¬ 
no,  e  piena  di  fiducia  nel  Padre  dell’  uman  genere,  essa 
con  la  serenità  dei  cuori  di  buona  volontà  vive  in  quella 
felice  rassegnazione  che  risparmia  la  febbre  degli  smo¬ 
dati  desiderii  e  le  amarezze  del  disinganno!  Felice  esi¬ 
stenza!  invidiabile  al  certo. e  degna  dell’attenzione  di 
quanti  cercano  la  felicità  ove  meno  può  essa  rinvenirsi! 


UN  SOGNO  POLITICO. 

Io  uscivo  jersera  da  una  veglia,  ove  senza  fine  si  era 
ragionato  e  sragionato  di  politica,  come  ora  è  general¬ 
mente  il  costume.  La  conclusione  di  tanti  chiaccherar 
menti  era  stata  la  solita,  quella  di  tutti  i  giornali;  esse¬ 
re  cioè,  impossibile  ad  umana  mente  l’ indovinare  dove 
andranno  a  terminare  tanti  moti  degli  animi,  ed  anche 
i  moti  di  tante  armi.  E  ciò  continuavo  a  rivolgere  nel 
pensiero  tornando  a  casa,  mettendomi  a  letto;  ma  pure 
esclamavo  tra  me  stesso:  la  mano  della  Provvidenza  è 
troppo  visibile  in  queste  straordinarissime  vicende,  per¬ 
ché  non  si  debba  inferire  voler  essa  farne  emergere 
qualche  grandissimo  bene,  come  è  probabilmente  il  gran 
principio  della  Nazionalità,  che  concederebbe  alle  genti 
europee  di  vivere  libere,  felici  ed  in  pace  profonda.  — 
Nondimeno,  esaminando  i  particolari,  mi  s’affacciavano 
sì  grandi  difficoltà,  cilene  manco  colf  infinita  potenza 
dell’ immaginazione  mi  veniva  fatto  di  sciogliere  il  nodo. 
Mi  addormentai  d’ un  sonno  profondo.  Verso  l’alba, 
tempo  in  cui  1  sogni  aleggiano  più  lucidi  e  più  gai,  par¬ 
venu  d’ossere  nella  barchetta  di  un  aerostato  di  forma 
singolare,  che  volava  rapidissimamente  per  le  regioni  del 
firmamento.  Sedea  meco  nella  barchetta  un  giovine  in 
vesti  luminose  e  colle  ali  agli  omeri ,  il  quale  mi  disse 
essere  il  Genio  deputato  dall’  Eterno  alla  custodia  dell’ 
Europa.  —  E  che  avverrà  di  questa  sconvolta  Europa? 
io  gli  dimandai  con  gran  desiderio, 

— Tu  hai  dormito,  egli  mi  rispose,  due  anni.  Ora  sia¬ 
mo  nel  marzo  del  1830;  quanto  era  ordinato  che  succe¬ 
desse,  è  succeduto.  L’ Europa  ormai  si  riposa  sicura  e 
tranquilla,  e  non  attende  che  alle  scienze,  alle  arti,  ai 
commerci. 

— Che  narri?  io  soggiunsi  maravigliato.  Deh  fa  ch’io 
conosca  questa  nuova  ed  insperata  condizione  di  cose. — 
Teneva  il  Genio  una  mano  sul  timone  della  barchetta. 
Egli  piegollo  alquanto,  e  ad  un  tratto  io  scòrsi  sotto  i 
miei  occhi  le  torri  di  nostra  Dama  di  Parigi ,  e  l’oceano 
4i  case  che  compongono  quella  metropoli. 


—  Ecco  egli  disse  allora  ,  prima  di  tutto  la  Francia. 
Essa  fu  per  sessantanni  Y  agitatrice  dell’  Europa ,  così 
disponendo  la  Provvidenza  che  le  affidava  la  missione  di 
rompere  il  giogo  dell  assolutismo  sotto  cui  gemeva  il 
mondo,  e  ciò  alfine  di  avverare  il  regno  del  l'angelo  eh’ 
è  legge  di  libertà,  d’ugualità,  di  fratellanza.  Ma  essa  ha 
peccato  nella  prima  Rivoluzione  oltraggiando  la  religio¬ 
ne,  e  n’ha  scontato  il  fio.  Nell’ultima  Rivoluzione  essa 
l  lia  rispettata,  e  n’ha  cólto  il  frutto, 

—  La  Francia  è  dunque  stabilmente  costituita  in  Re- 
publica?  io  sciamai  tostamente. 

—  Sì,  è  Republica,  ma  con  un  imperatore.  Ciò  ti  fa 
stupire?  Ascoltami  dunque.  La  Francia,  fatta  nuova¬ 
mente  republicana,  era  caduta  nel  più  spaventevol  disor¬ 
dine.  Chi  nulla  possedea  minacciava  togliere  tutto  ai 
possessori.  Nessuna  forza  lasciata  al  potere  esecutivo  ; 
le  cedole  del  debito  publico  cadute  quasi  nell’antico  di¬ 
sprezzo  degli  assegnati;  incomposte  le  assemblee  nazio¬ 
nali  e  sforzate  nelie  loro  decisioni  dalla  violenza  esterna. 
Sì  desiderio  che  l’ordine  risorgesse  regnava  nel  petto  di 
tutti  i  buoni,  ma  come  riedificarlo?  E  per  colmo  di  mali 
il  sistema  federale  ormai  soverchiava  il  centrale. 
Perchè  deve  regnare  su  tutta  la  trancia  Parigi?  scia¬ 
mavano  Lione,  Marsiglia,  Bordò  ,  Nantes  ed  altre  città, 
dividiamoci  in  tante  repuhliche,  congiunte  solo  dal  lega¬ 
me  federativo.  —  Voi  spegnete  la  potenza  della  Fran¬ 
cia,  togliendone  l’ unità ,  rispondevano  gli  altri.  E  ia 
guerra  civile  già  scuoteva  per  ogni  dove  le  sue  livide  lu¬ 
ci.  Levossi  allora  nel  gran  consesso  della  nazione  un 
uomo  coraggioso,  che  disse:  Maritiamo  la  repufilica  ai 
principato.  Il  conte  di  Parigi  sia  imperatore  della  repu¬ 
blica  francese,  dome  lo  fu  Napoleone  prima  che  1  ambi¬ 
zione  lo  traesse  a  dirsi  imperatore  de’ Francesi.  La  voce 
Ile  suppone  sempre  più  o  meno,  il  potere  dispotico:  la 
voce  Imperatore  è  d’origine  republicana.  E  repuldicane 
sieno  le  instituzioni  di  cui  verrà  circondato  il  nuovo  tro¬ 
no,  come  voleva  nel  1830  1  illustre  Lafayette.  -  Svolse 
egli  poi  con  tanta  eloquenza  questo  suo  concetto ,  che  1’ 
assemblea  presa  da  entusiasmo,  -gridò  :  Si  faccia  quan¬ 
to  egli  propone.  —  E  la  Francia  bramosa  di  uscire  dal! 
anarchia,  vi  consentì  di  buon  animo.  Ora  adunque  il 
conte  di  Parigi  è  Imperatore  della  repubblica  francese, 
Una  Reggenza,  composta  di  onesti  ed  intrepidi  cittadini, 
governa  in  suo  nome.  Si  è  rifatta  sulle  basi  più  liberali 
la  Carta.  Rispettata  è  la  proprietà,  ristabilito  l’ordine;  i 
fondi  publici  risaliron  di  un  quarto  sopra  il  pari,  lutte 
le  fonti  della  vita  sociale  si  riaprirono  e  sgorgano  copio¬ 
samente.  La  Francia  ha  guadagnato  qualche  miglior 
frontiera  verso  occidente,  ed  ha  ceduto  la  Corsica.  — 

. —  Ma  che  avvenne,  io  richiesi,  di  Luigi  Filippo,  e  del 

resto  della  sua  famiglia?  — 

_ Luigi  Filippo  ei  ridisse,  morì  in  una  villa  d’InghiL 

terra,  e  la  virtuosa  sua  moglie  tosto  lo  seguì  nel  sepol¬ 
cro.  Il  duca  di  Nemours,  per  varii  aggiustamenti  rima¬ 
sto  ricchissimo,  ha  rinunziato  per  sè  o  pe’suoi  figli  ad 
osni  ragione  o  pretensione  di  regno,  e  vive  in  Iscozia. 
lì  duca  d’Aumale  e  il  principe  di  Joinville,  riconosciuti 
per  ottimi  francesi,  sono  in  Francia,  l’uno  col  titolo  di 
maresciallo  generale,  essendo  morto  Soult,  l’altro  col  ti¬ 
tolo  di  grande  ammiraglio,  ma  amendue  senza  veruna 
ingerenza  nelle  cose  dello  Stato. 

Ò —  E  le  altre  nazioni  ?  io  allora  gridai.  E  l’Italia,  la 
mia  dolce  Italia  ? 

—  Tu  vedrai  in  pochi  minuti  tutto  il  rimanente  dell’ 
Europa,  soggiunse  il  Genio;  e  toccato  lievemente  il  ti¬ 
mone,  mi  trovai  trasportato  ad  un  tratto  sopra  la  foce 
del  3’ago  e  sul  magnifico  anfiteatro  che  appresenta  Li¬ 
sbona. 

—  Donna  Maria  li  da  Gloria,  regina  spergiura,  ha  ab¬ 
dicato,  egli  disse.  Regna  ora  sul  Portogallo  il  suo  fi¬ 
gliuolo  primogenito  D,  Pietro  d’Alcautara,  con  una  Reg, 
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gonza  per  la  sua  età  minorenne.  Anche  qui  la  Carta 
\enne  liberalmente  modificata  dai  veri  rappresentanti 
della  nazione.  Le  fazioni  nemiche  hanno  perduto  il  po¬ 
tere  di  nuocere.  — 

Nè  finito  egli  aveva  ancora  di  dire,  che  io  già  scorgevo 
il  quasi  asciutto  letto  del  Manzanares,  e  la  splendida 
Madrid  che  sorge  sulla  sua  riva  sinistra.  La  Plaza  del 
Sol,  a  cui  riescono  le  cinque  più  belle  vie  della  città,  si 
offeriva  a’miei  sguardi,  affollata  di  pacifici  passeggiatori. 

—  Qui  pure,  disse  il  Genio,  Isabella  II  ha  abdicato. 
Scontenta  del  marito  datole  a  tradimento,  e  disperata  di 
prole,  ella  ha  trascelto  di  andarsene  a  vivere  soletta  con 
lauto  assegnamento  in  una  villa  presso  Parigi.  Cristina, 
percossa  dal  fato  del  suo  infausto  consigliere  Luigi  Filip¬ 
po,  s’è  ritirata  in  Sicilia. Regna  sulla  Spagna  Maria  Lui¬ 
gia,  già  madre  di  due  figliuoli.  Il  duca  di  Montpensier, 
contro  cui  più  non  sussistono  opposizioni  inglesi,  vive  al 
suo  fianco  come  semplice  marito  di  una  reginacostituzio¬ 
nale.  Espartero,  eroe  cittadino,  è  presidente  del  consiglio 
de’ministri.  Più  non  si  parla  di  Carlisti.  I  Moderati  e 
i  Progressisti  si  abbracciarono  amici.  Il  Senato  e  la  Ca¬ 
mera  dei  Rappresentanti  sono  ora  il  frutto  di  un’elezio¬ 
ne  ve.  ame  ite  popolare.  —  ( continua ) 

DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  ED  USO  DE’ GALE1D0SC0PII 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

(Continuaz.  vedi  pag.  3ii.) 

45.  Ho  denominato  porta-oggetti  comparativo  un  al¬ 
tro  ordigno  che  si  vede  rappresentato  di  prospetto  e  di 
profilo  verticalmente  spaccato  nella- tav.  11.  lig.  104  e 
105.  Sopra  una  benda  di  cartone  abed  (rq  )  (a)  si  trova 
attaccata  con  colla  forte  una  specie  di  cornice  rettango¬ 
lare  ijkl,  mnop  ( s,  t),  la  quale  tiene  ferme  nella  loro 
posizione  due  lastre  di  cristallo,  una  offuscata  mnop 
(x,  yj  dalla  parte  anteriore,  ed  un’altra  lucida  (wz) 
dalla  parte  posteriore.  Nello  spazio  (uv)  che  rimane  fra 
queste  due  lastre ,  e  per  una  apertura  laterale  ,  che 
può  chiudersi  ed  aprirsi  facilmente  con  un  regoletto  di 
legno,  s’introducono  gli  oggetti  mobili  fino  al  segno,  che 
facendo  girare  la  benda,  possono  rimescolarsi  fra  loro. 

46.  Suppongasi  ora  che  nel  descritto  porta-oggetti,  iu 
vece  di  una  sola  apertura  laterale  ve  ne  fossero  due,  in 
guisa  che  introducendo  da  un  lato  delle  liste  opache 
o  trasparenti  a'b'c'd'  fìg.  106,  potessero  rit  rarsi  dal¬ 
l’altro,  e  si  avrà  piena  conoscenza  di  un  altro  ordigno, 
a  cui  ho  dato  il  nome  di  benda  porta-oggetti.  In  que¬ 
sta  fìg.  106  si  vede  la  cornice  rettangolare  ijkl,  mnop 
meno  larga  di  quella  del  porta-oggetti  comparativo  tig. 
104,  in  grazia  del  l’ uffìzio  diverso  a  cui  è  destinata. 
La  lig.  107  rappresenta  il  profilo  di  questa  benda  por¬ 
ta-oggetti. 

47.  Gli  oggetli  mobili  de’ quali  ho  fatto  più  volte 
menzione  sono  importantissimi  fra  i  mezzi  addetti  a 
produrre  i  bozzetti  degli  ornati;  laonde  bisogna  aver¬ 
ne  diversi  assortimenti,  acciò  possano  essere  adattati 
al  bisogno  delle  arti  diverse  per  le  quali  i  bozzetti  oc¬ 
corrono;  e  per  conseguenza  ciascuno  artefice  potrà  far¬ 
seli  a  suo  piacere.  Descriverò  quelli  de’ qua  li  al  pre¬ 
sente  mi  valgo,  senza  alcuna  pretensione  di  limitarne 
il  numero  o  la  qualità,  ma  col  solo  intendimento  di  da¬ 
re  Un’ idea  di  quanto  potrebbe  farsi,  esponendo  cièche 
ho  fatto  per  le  sole  arti  che  più  ne  abbisognano.  Ad 
uso  de' fabbri-ferrai  ho  costrutto  parte  in  metallo  e 
parte  in  legno  diversi  pezzettini  di  svariate  forme  imi¬ 
tanti  que’ pezzi  di  metallo  foggiato  o  fuso,  che  soglio¬ 
no  entrare  nella  composizione  delle  grate,  de’ cancelli, 

(a)  Le  lettere  messe  nella  parentesi  appartengono  al 
taglio  verticale  fig.  105 ,  le  altre  al  prospetto  fìg.  104. 


delle  ringhiere,  de’balconi  ec.  P Smerlettai  e  p e' ricama - 
tori  a  trapunto  ho  cercato  d’imitare  l’andamento  degli 
intrecci  e  de’ punti  con  de’ corallini  di  vetro  infilzati  a 
fili  metallici  diversamente  rotolati  e  configurati.  Per 
soddisfare  al  bisogno  d e' pittori  ornatori,  ho  dato  tutte 
le  possibili  regolari  figure  a  pezzettini  di  lastre  di  cri¬ 
stallo  colorato  o  bianco,  dipingendo  su  questi  ultimi 
con  colori  trasparenti,  ghirlande,  festoni,  cornucopie  , 
corbelli,  rabeschi,  carnei,  animali,  vedute  ed  altre  si¬ 
mili  cose;  e  per  imitare  i  dipinti  a  graffito,  ho  prima 
coperto  di  nero  con  trasparente  i  pezzettini  di  cristallo, 
e  poscia  scoperto  con  punta  dura  i  tratti  destinati  a 
rappresentare  il  disegno.  Ve'  gioiellieri  adopero  gruppi 
diversi  di  pietre  false  di  ogni  colore  ligate  a  giorno  ec. 

48.  Di  non  minore  importanza  è  l’assortimento  del- 
It?  liste,  le  quali  ho  detto  opache  se  di  cartone;  traspa¬ 
renti  se  di  lastra  di  cristallo;  larghe  se  occupano  l’ in¬ 
tera  altezza  del  canale  pel  quale  debbouo  passare  (46); 
mezzane  se  ne  occupano  circa  la  metà  ;  strette  se  non 
ollrepassano  la  quarta  parte:  traforate  o  modanate  le  o- 
pache  ornate  con  trafori,  fenestre  oggettive  (42)  o  moda¬ 
nature;  colorate  o  dipinte  secondocchè  sono  di  cristallo 
colorato  o  dipinto.  Ed  avuto  riguardo  al  disegno  di  questi 
trafori,  di  queste  modanature  e  di  questi  dipinti, ho  dato 
loro  gli  analoghi  nomi  speciali  conosciuti  di  bordi,  merle l- 
li(  greche,  meandri,  rabeschi,  ghirlande,  festoni  ec. ,  e  ili 
pezzi  composti,  trattandosi  di  combinazioni  di  più  pezzi 
semplici  diversi. 

49.  Vanno  compresi  eziandio  fra  gli  arredi  del  siin- 
metrizzatore  tre  specchi  ausiliari  isolati.  Il  primo  di  essi 
equivale  in  grandezza  a  due  de’  principali  (37),  gli  altri 
equivalgono  ad  un  solo  (a). 

50.  I  quattro  specchi  principali  hanno  le  loro  coperte 
di  cartoncino  nero ,  per  quando  debbono  rimanere  inope¬ 
rosi:  con  la  differenza  che  Iè  coperte  del  terzo  e  del 
quarto  hanno  la  forma  di  un  astuccio  ,  il  quale  si  toglie 
soltanto  quando  lo  specchio  dee  entrare  in  azione  ;  o 
quelle  del  primo  e  del  secondo  sono  semplici  pezzi  di 
cartoncino,  che  vengono  loro  sovrapposti ,  allorché  tro¬ 
vandosi  nella  giacitura  orizzontale ,  debbono  qualche 
volta  rimanere  inoperosi.  E  perciò  tutte  le  volte  che  par¬ 
lerò  di  essi  specchi  principali,  senza  fare  delle  osserva¬ 
zioni  in  contrario,  resterà  sempre  sottinteso  che  i  due 
primi  si  trovano  scoperti,  ed  i  due  ultimi  coperti. 

51.  Or  supposto  tutti  i  detti  specchi  coperti,  e  chiusa 

la  parte  oggettiva  della  camera  oscura  da  una  benda  por¬ 
ta-oggetti  (46)  ;  quell’  osservatore  che  guardasse  pel  ve¬ 
tro  oculare  (32),  scorgerebbe  nel  fondo  di  essa  camera 
un  campo  di  fosca  luce,  rappresentato  dalla  fenestra  del¬ 
la  benda,  e  che  può  prendere  qualunquo  altra  figura  mo¬ 
dificando  quella  della  fenestra  ,  coll’  intromettere  nella 
benda  porta-oggetti  delle  liste  opache  appositamente  tra¬ 
forate  (48).  S’ intende  che  fra  le  modificazioni  a  cui  va 
soggetta  questa  immagine  luminosa  ,  vi  è  anche  quella 
di  poter  essere  divisa  in  più  parti,  o  interrotta  e  frasta¬ 
gliata  da  parti  non  luminose,  in  corrispondenza  dell’ima 
o  piìi  aperture  per  le  quali  entra  la  luce;  ma  in  tutti  i 
casi  darò  loro  il  nome  singolare  di  campo  vero  o  effettivo , 
a  cagione  della  sua  realtà.  Dirò  poi  campo  apparente 
quella  riunione  d’ immagini  luminose  ordinate  simme¬ 
tricamente  ,  la  quale  si  ottiene  dalla  combinazione  del 
campo  vero  con  un  numero  qualunque  de’  suoi  spettri 
allorché  uno  o  più  specchi  venissero  scoperti  e  messi  in 
talune  date  posizioni.  ( continua ) 

(a)  Sulle  prime,  volendo  evitare  la  doppia  riflessione, 
preferii  gli  specchi  a  fondo  annerito  agli  amalgamati;  ma 
il  rimedio  fu  peggiore  del  male,  perciocché  la  chiarezza 
delle  immagini  inolio  ne  soffriva.  Posteriormente  l  espe¬ 
rienza  mi  fece  conoscere  che  i  migliori  specchi  per  questi 
usi  sono  le  lastre  più  sottili  possibili  spianale  ed  amai- 
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LA  MARINA  FRANCESE 


( continuaz .  e  fmeì  vedi  pag.  3o?%  ) 


(Parte  anteriore  (Prora)  di 

Scadde  la  marina  francese  nella  guerra  della  succes¬ 
sione  di  Spagna,  che  tornò  sì  funesta  alla  Francia;  rile- 
,:Vossi  alquanto,  per  ricader  poscia,  sotto  Luigi  XV,  che 
abbandonò  tante  colonie  all’ Inghilterra,  e  rifiorì  nuova¬ 
mente,  benché  aspramente  percossa,  nella  guerra  dell’ 
indipendenza  americana  sotto  Luigi  XVI.  Le  flotte, 
francese  e  spagnuola,  che  congiunte  sommavano  a  ses- 
santasei  vascelli  di  linea,  si  mossero,  ma  indarno,  per 
minacciare  l’Inghilterra;  l’ainmiraglio  inglese  Rodney 
vinse  la  flotta  francese  ne’mari  delle  Antille,  e  le  prese 
.cinque  vascelli  di  linea,  compresa  la  nave  ammiraglia 


un  vascello  da  guerra  francese.) 

e  l'ammiraglio  Grasse.  Nondimeno  nel  tutt’ insieme  può 
dirsi  che  la  marina  militare  francese  era  risorta.  Luigi 
XVI  amava  le  cose  di  mare,  enarrasi  che  di  propria 
mano  egli  scrivesse  le  istruzioni  date  al  Laperouse  pel 
suo  viaggio  di  scoperte  marittime. 

Al  principiare  della  rivoluzione  (1789)  avea  la  Fran¬ 
cia  cinquanta  vascelli  di  linea  e  cinquanta  fregate.  Il 
tradimento  che  diede  in  mano  agl’  Inglesi  Tolone,  e  va¬ 
rie  parziali  sconfitte  diminuirono  d’assai  quella  forza  na¬ 
vale.  La  spedizione  d’Egitto  sotto  Bonaparte  (  1799  )  era 
composta  in  parte  di  navi  tolte  a  Venezia  (due  vascelli 
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veneziani  da  sessantaquattro  e  sei  fregate  veneziane  ;) 
la  rotta  di  Abukir  la  distrusse.  Napoleone,  fatto  primo 
console,  poi  imperatore,  si  diede  con  tutta  l’energia  del 
suo  animo  a  ristabilire  la  marina  francese  per  operare 
uno  sbarco  in  Inghilterra,  e  così  ferire  nel  cuore  la  sua 
formidabile  e  non  mai  vinta  rivale.  Nel  1805  la  flotta 
franco-ispana,  comandata  dal  Villeneuve  a  Trafalgar, 
era  forte  di  trentatre  vascelli,  di  quattro  fregate  e  di 
due  brulotti.  Il  Nelson  la  sconfisse  pienamente,  e  glorio¬ 
samente  morì  nel  conflitto.  D’ allora  in  poi  attese  bensì 
Napoleone  a  ristorare  la  marina  francese,  ma  non  fu  più 
questa  in  grado  di  cimentarsi  coll’inglese,  ormai  troppo 
possente  e  signora  de’ mari.  I  trattati  del  1814,  e  del 
1815  la  ruinaron  del  tutto.  Risorse  quindi ,  ma  lenta¬ 
mente  sotto  i  primi  Borboni,  ed  ottenne  fama,  meno 
per  la  vittoria  di  Navarino,  in  cui  era  unita  agl’  Inglesi 
ed  ai  Russi,  che  per  la  spedizione  d’Algeri,  in  cui  mo- 
strossi  forte  di  cento  navi  da  guerra.  Delle  quali,  dieci 
erano  vascelli  di  linea  e  venti  fregate.  La  flottiglia  di 
trasporto  componevasi  di  un  migliaio  di  bastimenti. 

Dal  1830  a  questa  parte  ,  sotto  i  secondi  Borboni 
prese  grandissimo  incremento  la  marina  militare  fran¬ 
cese.  E  ciò  specialmente  dal  1837  al  1847.  «  Per  e- 
sempio,  dc  ;va,  il  18  febbraio  di  quest’anno  lord  Rus- 
sel  nella  Camera  de’ comuni,  si  annoveravano  nel  1837, 
centocinquantatrè  navi  francesi  a  galla  (cioè  in  servi¬ 
zio  attivo);  nel  1847,  esse  ascendono  a  duecentose- 
dici,  di  cui  sessantasei  sono  a  vapore;  ne!  1837  si 
assegnarono  al  servigio  della  marina  di  Francia  cin¬ 
quanta  milioni  di  franchi;  nel  1847,  l’assegno  oltre¬ 
passò  gli  ottantasette  milioni».  Il  quale  accrescimento 
fu  tale  e  tanto,  da  obbligare  Y  Inghilterra  ad  accre¬ 
scere  aneli’ essa  le  sue  forze  navali. 

1  principali  ridotti  della  marina  militare  francese 
sono  1  olone  nel  Mediterraneo,  Brest,  Rochefort  e  Lo- 
rient  nell’  Oceano.  Sono  questi  i  quattro  grandi  porti 
militari  della  Francia. 


POLIZIA  OCCULTA  DI  PIO  IX. 

Dal  libro  Roma  e  Pio  IX.0  del  benemerito 
Alfonso  Balleydier  togliamo  alcuni  aneddoti 
della  vita  del  sommo  Pontefice  ,  il  cui  nome 
suona  caro  ,  possiam  dire ,  a  tutti  gli  abitanti 
della  terra. 

PIO  IX  infiammato  dell’amore  del  suo  popolo,  non 
lascia  indietro  veruna  particolarità  del  suo  governo. 
Egli  veglia  e  pensa  a  tutto,  conducendo  le  più  piccole  e 
le  più  grandi  bisogne,  senza  che  le  une  rechino  nocu¬ 
mento  alle  altre.  La  sua  viva  e  costante  sollecitudine  si 
stende  sui  più  poveri  dei  suoi  sudditi,  e  Soprattutto  sui 
poveri  vergognosi.  Creò  a  bella  posta  per  essi  una  poli¬ 
zìa  occulta,  della  quale  tiene  in  mano  tutte  le  file  gover¬ 
nandole  con  mirabile  sapienza. 

Uno  dei  suoi  segreti  agenti,  attraversando  il  ghetto, 
vide  una  bella  giovinetta  sguizzare  misteriosamente  nel¬ 
la  bottega  di  un  ebreo,  e  potè  seguirne  tutti  i  movimenti 
senz’essere  avvisato.  Essa  vendette  una  croce  d’oro  alla 
quale  senza  dubbio  dava  uri  gran  prezzo,  perchè  la  sua 
mano  tremava  nel  riceverne  il  danaro,  e  i  suoi  occhi  si 
bagnarono  d’una  lacrima.  Dovea  ben  essere  infelice  per 
spogliarsi  in  tal  guisa  d’un  ornamento  sacro  per  tutte  le 
donne  romane.  L’agente  secreto  si  trovava  sulla  traccia 
d  una  bella  avventura  pel  suo  augusto  signore,  e  deter¬ 
minò  di  condurla  a  buon  line.  La  giovinetta  uscendo  dal¬ 
la  bottega  dell’ebreo,  corso  immantinente  presso  un  for¬ 
naio  a  comperare  un  grosso  pane  che  nascose  sotto  il 
rembiale;  poi  ritornò  sempre  correndo,  nella  via  de¬ 


serta  ove  abitava.  L’agente  non  l’avea  perduta  di  vista, 
e  le  tenne  dietro  lungo  una  scala  oscura  e  tortuosa  eh’ 
ella  saliva  senza  dubitare  di  essere  spiata.  Giunta  sul 
pianerottolo,  ella  aprì  un  usciolo,  che  nella  fretta,  non 
pensò  di  serrare.  Quivi,  in  una  camera  nuda,  una  vec¬ 
chia  donna  inferma,  languiva  di  fame. 

—  Prendete,  mia  buona  madre,  le  disse  la  figliuola 
entrando,  ecco  del  pane,  mangiate. 

—  E  tu,  mia  fanciulla,  le  rispose  la  vecchia  divoran¬ 
do  il  pezzo  di  pane  che  riceveva,  perchè  non  mangi  mai? 

—  Oh!  io,  è  differente;  ho  desinato  in  casa  di  una 
delle  mie  compagne,  e  non  ho  fame.  —  Contenta  della 
sua  ingegnosa  menzogna  la  povera  fanciulla,  morendo 
anch’ella  d’inedia,  aggiunge: 

—  Rincoratevi,  mia  madre;  si  dice  che  il  lavoro  di¬ 
verrà  abbondante:  Pio  IX,  nostro  buon  padre,  ha  dato 
ordini  per  tale  effetto. . .  Voi  non  avete  più  fame;  via 
consolatevi;  Iddio  buono  non  ci  abbandonerà,  Pio  IX  vo¬ 
glia  su  noi.  —  Avea  appena  finite  queste  parole,  che  una 
moneta  d’oro  coll’effìgie  di  Pio  IX  cadde  a’suoi  piedi  ; 
ella  si  slanciò  verso  l’uscio,  ma  l’agente  protettore  era 
scomparso.  —  Voi  vedete,  mia  madre,  che  Iddio  si 
commosse  a  pietà  di  noi,  ripigliò  ella  facendo  brillare 
a’  suoi  occhi  la  moneta  d’oro;  ci  vengano  ora  a  dire  cfie 
non  si  fanno  più  miracoli  !•>—  Quest’avventura  divertì 
assai  Pio  IX,  il  quale  volle  conchiuderla  egli  stesso. 

Fece  ricomperare  la  croce  venduta  la  sera  avanti,  e 
la  rimandò  alla  giovinetta  con  cinque  monete  d’ oro 
accompagnate  dalla  presente  lettera  : 
a  Mia  cara  figliuola, 

»  Voi  aveste  ragione  di  sperare  in  Dio.  Egli  non 
»  abbandona  giammai  la  pietà  filiale.  Voi  avete  ra- 
»  gione  di  sperare  in  Pio  IX  ;  egli  veglierà  affinchè 
»  vostra  madre  e  voi  non  moriate  di  fame  ». 


ALL’  ITALIA 

S'dtizone 

I. 

Italia ,  orsù  disgombra 

La  vii  temenza,  che  ie  liete  fronti 

De’tuoi  figliuoli  adombra, 

E  ti  componi  a  festa  :  il  grido  ascolta  , 

Che  a  te  ne  viene  da’Carpazii  monti. 

Si  dileguò  la  folta 

Nebbia  di'servitude ,  ond’iva  ingombra 

L’Austriaca  Donna,  e  resa 

Di  sè  maggiore,  a  te  stende  le  braccia , 

E  la  bieca  minaccia 

Cangia  in  amplesso,  ed  a  sè  stessa  intesa 
Non  più  ti  reca  offesa  ; 

Ond’  è  eh’  io  grido  :  Evviva ,  evviva  Iddio , 

Che  i  nostri  voti  alfin  pietoso  udiò. 

II. 

Tentò  l’aulico  serpe 

Sparger  dall’ Istro  le  adescanti  bave; 

Onde  da  Italia  sterpe 

Di  libertà  la  pianta,  e  ’l  fece  invano  : 

Colui ,  che  tiene  di  ogni  cor  la  chiave 
Tuonò  dal  Vaticano  , 

E  in  lui  rivolse  il  Ilei ,  che  in  sen  gli  serpe. 
Un  popolo  redento 

Non  si  vince  con  l’oro,  è  vii  chi  l’osa; 

Fu  questa  l’arte  ascosa 

Di  età  trascorsa;  ora  il  servaggio  è  spento 

Qua!  lieve  fiamma  al  vento  ; 

Ed  ecco  Italia  si  rintegra  ,  e  noi 
Seni  non  siam,  ma  popolo  di  eroi. 
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ih. 


A  te ,  Calabra  Terra 

Si  cinga  il  lauro  ,  che  la  prima  osasti  ; 

Nè  ti  prostrò  di  guerra 

Il  nembo  :  tu  la  libera  parola 

Col  sangue  de’  tuoi  prodi  suggellasti. 

Di  libertà  sian  scola 

Quelle  tombe  a’  venturi ,  a  cui  si  atterra 
Ogni  anima  commossa. 

Io  rieder  già  da'  più  lontani  esigli 
Veggio  d’Italia  i  tigli , 

E  rinfocare  in  sé  la  morta  possa 
In  salutar  quell’  ossa  : 

Che  a  chi  de’forti  sull’avel  si  assida, 
Anche  la  fredda  polve  al  cor  gli  grida, 

I?. 

Leva,  deh  leva  un  grido 

Da’ boscosi  tuoi  clivi  insino  a  Scilla; 

Sì  che  al  trinacrio  lido 

Forte  risuoni,  e  qual  voce  di  Dio 

Smorzi  di  quel  furor  l’empia  scintilla. 

Dì  lor:  Folli,  qual  rio 

Pensier  vi  acceca,  o  quale  spirto  infido  ? 

Ausonia  tutta  or  canta, 

E  voi  piangete  e  vi  piagate  a  morte? 
Aimè  nuove  ritorte 
Al  piè  vi  veggio;  la  novella  pianta 
Da  voi  già  già  si  schianta: 

Per  Dio,  tornate  nel  materno  amplesso; 
Colui  che  tutto  vuol  perde  sè  stesso. 

V. 

Ma  qua’  fulgidi  lampi 

Escon  dall’Etna,  e  qua’ vivi  chiarori 

Della  Trinacria  i  campi 

Inondan  tutti?  ecco  tuonò  quel  monte, 

E  lampeggiò  il  Vesevo  altri  splendori. 

Intesi  ah  sì,  }e  pronte 

Ire  cadranno,  onde  tuttora  avvampi 

Popol  fratello;  i  Santi 

Tuoi  parlano  a  te  da’ tuoi  Vulcani; 

Giù,  giù  que’  ferri  insani 

Venire  io  veggio;  ascolto  in  lieti  canti 

Già  tramutarsi  i  pianti: 

Italia  mia  ti  allegra  e  ti  assicura, 
Generoso  furor  non  molto  dura. 


vi. 


Ah  no,  il  potente  invito, 

Che  a  nuove  glorie  unita  ora  ti  appelli 
Dal  Vatican  partito,  ' 

Non  morirà  su  le  nettunie  vette 
Che  furon  culla  della  tua  favella- 
Invan  non  mai  promette  ’ 

Iddio,  che  il  tuo  riscatto  or  vuol  comi 
Mira  1  Adria  festante, 

Mira  l’Insubria,  che  rasciuga  il  ciglio 
Salva  dal  fero  artiglio  : 

Dianzi  tutta  di  sangue  era  grondante 
Per  tante  stragi  e  tante, 

Ed  or  sorgere  spera  a  nuova  vita 
E’1  suo  trionfo  a  compir  ti  chiede  aita 

Non  indugiate,  o  Forti; 

Securi  alla  sant’  opra  ite,  correte  • 
Spargete  stragi  e  morti, 

E  dite  allo  stranier  —  Ci  manda  Pio. 

Il  tuo  ti  bevi,  se  di  sangue  hai  sete. 
Empii  darete  il  fio  ; 

Già  de’ Lombardi  si  cangiar  le  sorti, 

Al!  armi,  all’ armi  chiama 


La  Dora,  il  Tebro,  l’Arno,  ed  il  Sebeto, 

Con  viso  amico  e  lieto 

Brandisce  il  ferro  Elvezia  alla  gran  fama, 

E  di  combatter  brama. 

Fuggite,  o  folli,  su  le  vostre  sponde, 

0  andran  sanguigne  del  Danubio  1’  onde.  — 

Vili. 

Ma  che  vegg’  io  ?  frementi 

Voi  spezzate  quei  ferri,  e  a  noi  giurate 

Co’  più  solenni  accenti, 

Di  fede  e  di  amistà  l’eterno  patto! 

Se  emendaste  l’error  di  uu’ altra  etate, 

Figli  di  un  sol  riscatto, 

I  vecchi  odii  tra  noi  caggiano  spenti, 

E  sappia  il  mondo  intero 

Che  anche  voi  chiudete  anime  ardite 

A  libertà  nudrite  ; 

Che  mal  si  doma  da  un  tiranno  impero 
La  possa  del  pensiero  : 

Che  in  voi  colpa  non  fu,  ma  in  chi  vi  spinse, 
Se  l’ opra  nostra  un  dì  da  voi  si  estinse. 

IX. 

» 

Anche  la  mobil  Senna 

Ti  fa  d’armi  e  di  armati  alta  promessa, 

E  di  venire  accenna  ; 

Ma,  Italia  tu  merci  le  rendi,  e  bada  , 

In  altri  non  fidar,  fida  in  te  stessa, 

E  nella  propria  spada, 

Che  chi  con  piume  altrui  le  ale  inpenna, 

Cade  a  metà  del  volo, 

E  vile  scherno  a’  circostanti  resta. 

Ohi  qual  prova  funesta 

Tu  già  ne  festi,  e  ancor  ti  dura  il  duolo! 

Schiava  prostrata  al  suolo 

Or  ergi  appena  l’abbattuto  ciglio  : 

Nelle  blandizie  altrui  temi  un  periglio. 

X. 

Ma  non  temer,  se  unita 

In  te  rintegri  il  tuo  valor  primiero  ; 

Nuovo  soffio  di  vita 
Tu  sentirai  nelle  fiacche  vene, 

E  sorgerai  maestra  allo  straniero. 

Invan  nuove  catene 

Ti  appresteranno;  invan  verrà  lo  Scita 
Dalle  nevose  lande 
A  contrastare  al  tuo  libero  soglio 
Col  suo  tiranno  orgoglio  ; 

Ei  proverà  che  vivi,  e  che  sei  grande; 

Baratti  altre  ghirlande, 

E  tornerà  scornato  all’onde  brune 
Tra’  barbari  a  tentar  nuove  fortune. 

XI. 

Ma  guai,  se  dall’  esempio 

Altrui  togli  consiglio,  e  con  pensiero 

A  te  funesto  ed  empio 

Osi  di  libertà  varcare  il  segno; 

In  te  cadrebbe  un  avvenir  più  fiero, 

E  tolto  ogni  ritegno, 

Ripiombata  verresti  in  nuovo  scempio. 

Sperdan  l’ augurio  i  Santi  ; 

Ma  se  questo  destino  è  a  te  fatale, 

Nè  lo  stornarlo  vale; 

Pria  che  ti  veggia  un’altra  volta  in  pianti 
E  in  tanti  affanni  e  tanti, 

Si  congiungan  tra  loro  in  aspra  lutta 
I  tuoi  tre  mari,  e  ti  scrmmergan  tutta. 

Andria  li  s  aprile  iS4S, 

G.  S. 
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La  data  della  sontuosa  decorazione,  effigiata  in  questa 
vignetta  ,  è  del  1648;  il  luogo,  Firenze  ed  uno  de’  suoi 
palagi;  l’occasione,  un  illustre  maritaggio.  Chi  fu  l’arti¬ 
sta  che  immaginò  ed  eseguì  codesto  lavoro  colossale  ? 
Non  si  sa.  Fu  senza  dubbio  uno  de’  celebri  orefici  fio¬ 
rentini,  i  cui  nomi  sono  periti  colle  opere  loro. 

L’  oro  e  1’  argento  ,  questi  re  de’  metalli ,  tradiscono  j 
spesso  coloro  che  sopra  di'  essi  fondano  la,  loro  fama  ;  I 


nei  secoli  decimosesto  e  decimosettimo,  l’ orefice  era  il 
più  laborioso  ed  il  più  attivo  di  tutti  gli  artisti ,  e  cam¬ 
minava  del  pari  collo  scultore  e  col  pittore  ,  che  ugua¬ 
gliava  nella  ispirazione  e  nel  genio.  Se  il  campo  dell’arte 
sua  pareva  più  circoscritto,  se  serviva  più  sovente  i  pri¬ 
vati  che  la  repubblica  ,  non  gli  mancavano  però  gl’  in¬ 
contri  di  provare  col  fatto  ,  che  egli  aspirar  poteva  alla 
gloria  degli  artisti  i  più  sublimi.  Modellava  e  cesellava 


(  Apparecchio  di  una  tavola  di  lusso  nel  XVII  secolo.  ) 


anelli,  braccialetti,  collane  ;  ma  modellava  altresì  e  ce¬ 
sellava  usberghi  e  scudi,  porte  di  tempj,  altari,  croci  e 
tiare. 

Così  facevano  Ghiberti,  Cellini  ed  i  loro  rivali.  Le  ar¬ 
genterie  ed  i  vasellami  usciti  dalle  officine  di  tali  uomi¬ 
ni,  erano  opere  pregevolissime.  Ma  le  rivoluzioni  e  le 
carestie  hanno  gettato  nel  crogiuolo ,  e  cangiati  in  dena¬ 
ro  contante  codesti  miracoli  dell’  arte.  Fortunato  Ghi¬ 
berti  /  La  sua  fama  vive  tutta  intera  nelle  porte  del  bat¬ 
tistero  di  Firenze,  che  non  sono  nè  d’oro,  nè  d’argento; 
Cellini  è  fuggito  all’obblio  pel  Perseo  di  bronzo  delle 


logge  d’Orcagna.  L’ illustre  francese  Amadio  Boìlin  e 
ancora  stimato  oggidì,  ma  per  le  sole  sue  stampe. 

L’arte  della  oreficeria,  benché  esposta  a  tali  vicende* 
ha  tuttavia  una  importanza  reale.  Senza  approvare  l’e¬ 
sagerazione  del  lusso,  si  può  bramare  di  aver  sotto  gli 
occhi,  durante  un  banchetto,  forme  graziose  e  leggiadre. 
Non  è  però  necessario  che  la  materia  di  tali  forme  sia 
preziosa:  oro,  o  cristallo;  legno,  o  creta  ,  l’arte  abbel¬ 
lisce  tutto.  I  vaselli  di  terra  cotta  che  gli  operai  d  Atene 
o  di  Corinto  vendevano  alle  donnicciuole  del  popolo,  so¬ 
no  divenuti  gli  ornamenti  dei  nostri  palazzi.  L.  S. 
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II,  P.  LACORDAIRE 

Questo  distintissimo  sacro  oratore  va  noverato  fra  <ffi 
uomini  più  eminenti,  che  di  tempo  in  tempo  hanno  illu¬ 
strato  il  Clero  francese:  l’elevatezza  del  suo  ingegno,  la 
sua  fervida  e  fluida  eloquenza  lo  han  posto  a  paro  dei 
JBossqet,  dei  Bounjaloue,  dei  Massillon,  dei  famosi  gian¬ 
senisti  Pascal  e  Sacy  ,  de' due  Àrnaud  e  di  altri.  Nac¬ 
que  il  2  maggio  1SÓ2  a  Recy-sar-Ource,  villaggio  del¬ 
la  Borgogna  nel  dipartimento  di  Chatilion-sur-Seine. 
Suo  padre  medico  distinto  ,  cessò  di  vivere  in  giovanile 
età  ,  lasciando  alle  cure  della  sua  compagna,  figlia  di 
un  rinomato  giureconsulto, quattro  figliuoli,  de’qualil’at- 
tual  P.  Lacordaire  era  il  secondogenito.  Ebbe  questi  al 
tonte  battesimale  i  nomi  di  Giovanni  Battista  Enrico. 
Passata  l’infanzia  fra  le  cure  e  le  tenerezze  materne  , 
entrò  per  la  sua  educazione  nel  liceo  di  Dijon,ove  mera¬ 
vigliosi  furono  i  progressi  ch’egli  fece  nell' arte  del  di¬ 
re.  ])'  indole  piuttosto  dolce  e  pacifica  ,  andava  sogget¬ 
to  ,  ciò  non  ostante  ,  a  qualche  impetuoso  accesso  di 
violenza  e  di  vivacità.  Malgrado  ciò  ,  fu  egli  sempre 
il  ben  afieito  di  tutti  i  suoi  CQmpagni  e  condiscepoli, tan¬ 
to  pel  suo  carattere  per  natura  amabile  e  giulivo, quanto 
per  1  altezza  d  ingegno,  che  destava  ammirazione  oegli 
animi  di  tutti.  Abbandonò  il  Liceo  l’anno  1819,  e  diessi 
agli  studi  legali.  Nell  autunno  del  1822,  recos?i  a  Parigi, 
e  prese  dimora  presso  un  avvocato  della  Corte  di  cassa¬ 
zione.  In  quella  capitale  si  fece  tosto  conoscere  alsig.Ber- 
rver,  gran  giureconsulto  legittimista,  all’  abate  Qerbet, 
all’abate  Lamennais.e  ad  altri  uomini  famigerati.  Stret¬ 
to  in  intima  amicizia  coll  abate  Gerbet, rinunziò  alle  sue 
opinioni  deiste  ,  ^  di  cui  erasi  imbevuto  nel  Collegio  di 
Dijon,  si  professò  membro  della  chiesa  cattolica  romana 
nel  cominciar  dell’anno  1824,  e  poco  dopo  entrò  nel  se¬ 
minario  di  s.  Sulpizio  per  intraprendere  gli  studi  eccle¬ 
siastici.  11  22  di  settembre  dell’anno  1827  fu  assunto  al 
sagro  ministero  del  sacerdozio, e  da  quel  tempo  in  poi  an¬ 
dò  sempre  crescendo  la  .sua  rinomanza  nel  pergamo.  I 
suoi  discorsi  profferiti  durante  la  quaresima  sì  nella  chie¬ 
sa  di  Nostra  Signora  a  Parigi, che  nelle  provincie, lo  hanno 
reso  celebre  fra  i  più  famosi  moderni  oratori  ;  e  non 
sono  molti  anni,  che  ottenne  destramente  di  ripristi¬ 
nare  in  Francia  l’ordine  de’predicatori ,  nella  cui  casa 
a  Chalais,  a  poche  leghe  di  distanza  da  Grenoble  e  dalla 
gran  Certosa,  egli  ritrovasi  a  reggitore  di  que’  religiosi 
suoi  confratelli,  riscuotendo  da  tutti  encomi  e  benevo- 
g'ienza  ,  sì  per  V  amorevole  sua  direzione  ,  che  per  la 
sua  non  comune  abilità  nell’  amministrazione  delle  reli¬ 
giose  bisogne.  Fu  il  P.  Lacordaire,  che  nella  chiesa  di 
Nótrc  Dame  a  Parigi  recitò  un  eloquente  sermone  fune¬ 
bre  in  occasione  della  morte  di  quel  costante  patrocina¬ 
tore  della  cattolica  Irlanda,  del  coraggioso  0’  Connell  ; 
e  poche  settimane  or  fa  questo  ragguardevolissimo  uo¬ 
mo  palesò  la  sua  intenzione  di  olfrirsi  come  candidato 
nella  prossima  elezione  de’  membri  dell’  assemblea  na¬ 
zionale  della  repubblica  francese.  In  fatti  trovasi  Egli 
eletto  dal  dipartimento  des  Bouches  du,  Rhone  ,  con  un 
somplesso  di  27,867  voti.  (1) 

MANTOY  A. 

r  *  /  I' 

Mantova ,  antica  città ,  siede  in  mezzo  ad  un  lago 
formato  dal  fiume  Mincio,  il  quale  scende  da  Coito. 

Essa  è  divisa  in  tre  parti  separate  da  due  ponti  , 
il  superiore  de’ quali  dà  l'adito  dalla  città  alla  cittadella 
posta  a  tramontana;  l’inferiore  porta  al  subborgo  di  San 
Giorgio  situato  a  levante. 

Chiamasi  col  nome  di  lago  superiore  quella  parte  ch’è 
frapposta  tra  la  bocca  del  fiume  e  il  ponte  superiore;  la¬ 
go  di  mezzo  quella  eh' è  racchiusa  fra  i  due  ponti:  la- 

fi)  Ora  scaliamo  che  egli  non  ha  voluto  più  a  lungo  intrat¬ 
tenersi  ìq  quella  tiiundluosa  adunanza,  e  n  è  dimesso. 


go  inferiore  quella  che  partendo  dal  ponte  inferiore  si 
distende  sino  all’emissario. 

Non  però  Ja  città  é  tutta  circondata  da  acque  libere 
e  correi. ti;  perocché  il  Mincio,  precipitandosi  verso  la 
cittadella  a  sinistra,  lascia  i  terreni  alla  diritta  ,  o  sco¬ 
perti  allatto,  c  velati  di  poche  acque,  ma  limacciosi  e 
ingombri  di  erbe  e  di  canne  palustri. 

Per  ìa  qual  cosa  da  tramontana  a  levante  è  bagnata 
dalle  acqui  dei  ire  laghi  ;  da  ponente  ad  ostro  circon¬ 
data  da  un  profondo  e  instabile  marese  ,  eccettuate 
una  parte  di  terreno  più  sodo,  somigliante  a  penisola 
dove  sorge  iì  castello  de!  T ,  così  chiamato  per  la  sua 
forma  architettonica,  opera  celebratissima  di  Giulio  Ro¬ 
mano,  nativo  di  Mantova,  la  quale  penisola  si  con¬ 
giunge  ni  ccrpo  della  città  per  varii  ponti. 

La  pdnde,  non  essendo  in  vermi  modo  varcabile  , 
è  un  baluardo  pjù  forte  assai  del  lago  stesso,  che  può. 
passarsi  con  le  barche.  Perciò,  onde  assicurare  la  piaz¬ 
za  là  cove  guarda  il  lago ,  fu  eretta  a  tramontana  la 
cittadella  che  chiude  il  passo  a  chi  venisse  da  Verona, 
ed  il  forte  San  Giorgio  a  levante  contro  chi  volesse  a- 
vanzarsi  contro  Mantova,  procedendo  da  Portolegna- 
go  e  da  Castellara. 

Non  ostante,  siccome  le  due  estremità  della  palude 
.erano  pericolose  per  gli  argini  che  accennano  alle  due 
porte  principali  della  città ,  così  furon  quivi  alzati  ba¬ 
stioni  e  molte  altre  opere  di  difesa. 

La  penisola  del  T  potendo  offrire  comodo  al  nemico 
di  alloggia  ryisi ,  venne  affortificata  sull’orlo  con  trincee, 
terrati  e  terrapieni. 

Le  principali  difese  di  Mantova  consistono  dunque 
nella  cittadella ,  nel  forte  San  Giorgio  ,  nei  bastioni 
delle  due  porte  principali ,  chiamate  Pradella  e  Ceresa, 
in  molti  propugnacoli  sorgenti  tutt’  all’  intorno  nel  re¬ 
cinto  delle  mura,  nelle  trincee  del  T,  e  finalmente  nel? 
le  acque  e  nella  palude ,  le  quali  rendono  tie’  tempi 
, caldi  que’  luoghi  insani  per  le  febbri  e  per  le  molto 
morti,  particolarmente  al  forestiero  non  assuefatto  alia 
natura  di  que)  cielo. 

Però  alcune  di  queste  fortificazioni  offrono  il  loro  la¬ 
to  debole.  La  cittadella  ed  il  forte  San  Giorgio  non  pos¬ 
sono  resistere  lungo  tempo  ad  un  nemico  che  sappia 
gagliardamente  e  colle  debite  arti  oppugnarli  ;  e  chi  fos¬ 
se  padrone  di  questi  due  forti  ,  potrebbe  con  evidente 
vantaggio  battere  il  corpo  della  piazza,  più  debole  as¬ 
sai  da  questo  lato  che  da  quello  della  palude. 

Tale  e  sottosopra  la  descrizione  che  ne  viene  facen¬ 
do  il  grande  storico  italiano. 

Questa  città  sostenne  lunghi  e  tediosi  assedii  ;  due 
da  Bonaparie  nel  1796  e  uno  dagli  austro -russi  nel 
1790.  Le  sue  fortificazioni  furono  grandemente  accre¬ 
sciute  sotto  il  regno  d’Italia. 

Fra  i  molti  che  assediarono  Mantova  (  scrive  il  vi¬ 
vacissimo  Bianchi-Giovini  J  i  Milanesi  furono  i  primi  e 
forse  i  soli,  i  quali  osservassero  che  se  l’ ingegno  idrau¬ 
lico  aveva  reso  Mantova  una  fortezza  cospicua ,  T  in¬ 
gegno  idraulico  la  poteva  del  paro  rendere  inerme. 

1  Visconti  essendo  in  guerra  coi  Gonzaga  nel  1393, 
per  espugnare  la  città  ?  gl’  ingegneri  milanesi  pensaro¬ 
no  che  il  più  facile  e  spedienteera  quello  di  deviare  il 
corso  del  Mincio,  per  cui  i  laghi  fi  sarebbero  asciu¬ 
gati  ,  la  città  si  sarebbe  trovata  in  mezzo  a  paludi  pe¬ 
stilenziali  e  privata  delie  sue  difese.  Fu  perciò  intrapre¬ 
so  lo  scavo  di  un  canale  da  Valleggio  a  Villafranca,  con 
cui  intendevano  di  gettare  le  acque  del  Mincio  nel  fiume 
Rione,  e  siamo  assicurati  che  esistano  tuttora  avanzi  di 
quei  lavori  resi  inutili  dalla  pace  fra  Milanesi  e  Man¬ 
tovani. 

Si  potrebbe  (  conchiude  il  succitato  scrittore  )  ten¬ 
tare  la  stessa  impresa  con  un  altro  canale  che  da  Ri¬ 
volta  ,  ove  il  Mincio  comincia  ad  allargare  il  suo  let- 
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to,  si  volgesse  direttamente  al  Po.  Questo  canale  po> 
.Irebbe  avere  una  lunghezza  di  7  miglia;  quello  di  Vai- 
leggio  al  Rione ,  di  sole  cinque  miglia  ;  ma  forse  il 
primo  è  soggetto  a  minori  inconvenienti,  ed  è  di  più 
facile  esecuzione.  Con  alcune  migliaia  di  robusti  lavo¬ 
ratori  ,  che  si  possono  prendere  nel  Mantovano  e  nel 
Cremonese,  o  far  venire  dal  Piacentino  ,  quell’opera 
sarebbe  condotta  a  termine  in  poche  settimane ,  ed  una 
fortezza  che  passa  per  inespugnabile,  ootrebb’  asse  re 
presa  colla  baionetta  in  canna. 

Aggiungeremo  qualche  parola  sulle  rimanenti  tre  for¬ 
tezze,  intorno  alle  quali  sta  affaticandosi  il  valoroso 
esercito  piemontese 
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DELLA  INVENZIONE,  COSTUMI! ,  F,D  USO  DE’  CALEIDOSCOPI 

E  DEL  GIMMET&IZZATQRE 

(Conlinuaz.  vedi  pag . 

3. 

Preparazioni  per  ottenere  dal  Simmetrìzsatore  camvi 

apparenti  simili  a  qualunque  dato  campo  simmetrico. 

52.  Due  notissime  leggi  catottriche  servono  di  soste¬ 
gno  a  quanto  dirò  nei  presente  Capitolo: 

1.  lecce  «  I  raggi  provegnenti  da  un  punto  luntino- 
«  so,  riflettonsi  dallo  specchio  piano  come  se  provvenis- 
«  sero  da  un  punto  prese  ad  egual  distanza  di  dici  callo 
«  specchio,  in  una  retta  perpendicolare  al  medesimo  e 
«  che  passa  pel  punto  luminoso. 

2.  legge  «  Quando  l’angolo  d’  inclinazione  di  due 
«  specchi  piani  comprende  360°:  n,  qualunque  oggetto 
«  messo  fra  quelli  dee  produrre  un  numero*  di  spettri 
«  indicato  da  n— 1,  le  immagini  de’  quali,  unite  a  quel- 
«  la  dell’  oggetto  compongono  n  immagini  tutte  sirnme-* 
«  trieamente  disposte  intorno  all’  asse  medesimo.  , 

53.  Dal  contenuto  in  queste  due  leggi,  e  da  quanto 
mi  trovo  di  aver  esposto  pocanzi  (51),  chiaro  si  scorge 
che  i  campi  apparenti  sono  una  conseguenza  necessa¬ 
ria  de’  veri,  e  degli  specchi  che  intorno  a  questi  si  tro¬ 
vano.  Laonde  il  preparare  un  campo  apparente  è  lo  stes¬ 
so  die  preparare  il  campo  vero  e  gli  specchi  che  debbo¬ 
no  produrlo. 

54.  I  campì  veri  o  sono  interamente  circoscritti  dalle 
superficie  riflettenti  degli  specchi,  o  in  parte  da  queste 
ed  in  parte  dal  contorno  di  una  fenestra  oggettiva  (  42, 
48  e  51).  Dal  primo  caso  prendono  origine  i  campi  ap¬ 
parenti  indeterminati,  dall’  altro  quelli  dei  primo  e  del 
secondo  genere. 

55.  Fra  quelli  del  primo  genere  la  sola  specie  mona- 
delia  gode  il  privilegio  esclusivo  di  poterfessere  prepara¬ 
ta  con  un  solo  specchio ,  il  cui  profilo  rappresenta 
quel  lato  del  campo  vero  che  serve  di  asse  all’apparente. 
Imperciocché  il  fascio  di  luce,  che  penetrando  per  ia  fe¬ 
nestra  oggettiva  lambisce  questo  lato,  forma  l’intera  im¬ 
magine  del  campo  vero ,  la  quale  simmetrizzandosi  con 

a  tra  ^  s)10  sPe^ro,  produce  l’apparente  visione  mo- 
nadella.  Cosi  a  cagion  di  esempio,  volendosi  per  campo 
apparente  uno  de  cinque  rappresentati  dalle  fig.  6,  7,  8, 

e  0,  e  necessario  mettere  dalla  parte  oggettiva  contro 
a  superficie  riflettente  di  uno  specchio  piano  rappre- 
tentata  in  piofìlo  da  ab,  una  fenestra  oggettiva  adb  la 
quale  combinata  col  detto  profilo  ab  dello  specchio  pia’no 
torma  1  mtero  campo  vero  abd,  e  combinata  con  lo 
spettro acb  di  esso  campo  vero,  forma  l’intero  campo  ap¬ 
parente  aebd.  1 

56.  Forse  pel  rispetto  dovuto  alle  leggi  dell’  equili- 
n°»  1  campi  monadelfi  isolati  sogliono  ordinariamente 

rappresentarsi  col  loro  asse  nella  posizione  verticale 
siccome  vedesi  nelle  cinque  figure  testé  citate.  Pur  tut- 
n  ?°!r eb!)e  avvenire  che  taluno  volesse  vederlo  in  un’ 
altra  delle  influite  posizioni  che  l’asse  ab  potrebbe 
prendere  qualora  il  campo  conservandosi  nel  piano 


in  cui  si  trova ,  facesse  un  intero  giro  intorno  al  cen¬ 
tro  della  sua  figura.  Ciò  prevedendo,  ho  creduto  oppor¬ 
tuno  ridurre  tutto  l’ infinito  numero  de’  casi  possibili  ad 
otto  soli  casi  generali  applicati  ad  una  lunula,  e  compre- 
s:‘  rel'.e  seguenti  quattro  regole. 

57.  ic  ila  i .  Supposto  che  il  campo  si  volesse  in  po¬ 
sizione  corticale  coi  suo  asse  ab,  come  nelle  figure  51  e 
56  »  Coperto  i1  scoop,, do  specchio,  s’ innalza  il  primo  al 
«  grado  ?.e"Q,  e  ?’  introduce  nella  benda  porta  -  oggetti 
«  (46)  una  listo  opaca,  (48),  con  fenestra  cornicoìare  , 
«  simile  per  'igura  e  posizione  ad  adb  fig.  51,  volendosi 
c  il  campo  con  la  gobba  al  di  sotto;  e  volendosi  con  la 
c  gobba  rd  c:  sopite,  come  nelle  fig.  56.  si  adopera  la 
«  medesima  lista,  f,epo  avarìa  -rivolte  sossopra. 

58.  HEtìc;jA  i,.  Qualora  fosse  chiesto  !’  asse  in  posi¬ 
zione  orizzontale, come  nella  figure  53  e  58  «  Si  abbassa 
«  r  90  il  priT.o  specchio,  poco  importando  se  il  secon- 
«  do  sia  coperto  a  scoperte,  purché  ni  trovi  anche  esso 
«  a  90.  Quindi  si  adopera  una  fenestra  simile  per  figura 
«  e  posizione  al  a/b  fig.  53,  introducendo  la  lista  ora 
«  per  un  estremo, ora  per  un  altro,  seeondocchè  la  gob- 
«  ha  si  volesse  a  sinistra,  coree  nella  detta  fig.  53,  o  a 
destra,  cerne  nel!',  fig.  58.  (67) 

39.  "iECrOL  *.  3.  Volendosi  urte  delle  infinite  posizioni 
che  ,v  asse  potrebbe  prendere  fra  quelle  della  fig.  51  e 
«  53,  •  53  e  58  «  Coprasi  i!  primo  specchio,  e  portato 
«  il  secondo  al  grado  d’inclinazione  richiesto,  e  che  per 
«  ora  supporrò  di  45,  si  adopera  una  fenestra  simile  ad 
c  adb  fig.  52,  con  1’  asse  inclinato  dello  stesso  grado  ; 
«  la  quale  introdotto  ora  da  un  lato, come  nella  detta  fig. 

«  32,  ora  dall’  altro  come  nella  fig.  57,  produce  ora  1’ 
«  uno  ora  ì'  altro  campo  apparente  che  si  desidera. 

60.  begol k  4.  Nel  caso  che  l’ inclinazione  si  volesse 
come  una  delle  infinite  che  si  trovano  fra  quella  delle  fig. 
53  e  56,  o  58  e  V.:  Sì  mette  il  primo  specchio  al  da¬ 
te  to  gradone  dopo  coperto  il  secondo,  si  applica  la  cor¬ 
te  rispondente  fenestra,-  introducendola  ora  con  la  punta 
«  del  corno  rivolta  da  un  lato,  ora  da  un  altro ,  siccome 
«  si  osserva  nelle  figure  54  e  50. 

61.  Sarebbe  intempestivo  parlare  in  questo  momento 
del  modo  facile  di  segnare  e  tagliare  le  fenestre  oggettive, 
e  mi  riserbo  farlo  allorché,  rivolgendo  il  mio  dire  ai  soli 
artefici,  adempirò  al  dovere  di  manifestar  loro  le  prati¬ 
che  delie  quali  mi  sono  giovato  nella  costruzione  de’ miei 
instrumenti  (131).  Proseguendo  quindi  1’  argomento 
principale, osserverò  che 'le  stesse  regole  da  me  applicate 
per  esempio  ad  uu  campo  di  assoluta  specie  monadelia 
qual  si  è  una  lunula,  sono  indistintamente  applicabili  a 
qualunque  altra  specie  simmetrica  del  primo  genére, 
quante  volte  però  le  specie  di  loro  natura  poliedelfe,  vo¬ 
gliono  considerarsi  e  trattarsi  come  varietà  della  specie 
monodelfa,  pel  motivo  di  cui  altrove, o  fatto  menzione(8) 

62.  Ma  quando  i  campi  poliadelfi  del  primo  genere  vo- 
glionsi  considerare  e  trattare  secondo  le  loro  proprie 
specie, debbono  immancabilmente  prender  parte  nella  lo¬ 
ro  preparazione  due  specchi  disposti  ad  angolo,  ed  un 
lembo  di  benda  opaca.  Imperocché  giusta  il  prescritto 
dalla  seconda  legge  (52  ),  è  1’ ampiezza  dell’angolo  di 
due  specchi  quella  da  cui  dipende  il  numero  delle  im¬ 
magini,  nel  quale  trovasi  riposto  i!  carattere  delle  spe¬ 
cie  determinate;  ed  il  lembo  della  benda  è  indispensa¬ 
bile  solo  per  determinare  il  contorno  della  figura  in  cui 
si  trova  il  carattere  della  varietà.  Per  acquistare  di  ciò 
una  più  chiara  idea, giova  percorrere  con  lo  sguardo  tutti 
i  campi  simmetrici  poliadelfi  contenuti  nella  tav.  1  e  2  , 
ove  si  osserva  come  ciascuno  di  essi  è  composto  da  un 
dato  numero  di  Settori  o  Seltorouli  (139)  tutti  simili  ed 
eguali  fra  loro  ;  ciascuuo  de’quali  rappresenta  una  delle 
immagini  integranti  quella  data  specie.  Uno  di  tali  Set- 
toroidi,  che  supporrò  abe ,  vi  rappresenta  l’unica  imma¬ 
gine  reale  denominata  campo  vero  ,  ed  in  questo  i  due 
raggi  ba,  bc  rappresentano  il  profilo  della  superficie  ri- 
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LA  LAPIDE  DI  TRAJANO  SULLE  SPONDE  DEL  DANUBIO 


Alcuni  grandi  fiumi  dell’America  occupano  indubita¬ 
tamente  un  più  vasto  spazio  del  Danubio  sulla  carta  del 
globo, ma  non  avvene  alcuno, le  cui  fluttuanti  sponde  mag¬ 
gior  numero  di  popoli  differenti  ricinga,  che  nelle  sue  on¬ 
de  rifletta  maggior  numero  di  città  e  di  monumenti,  che 


alla  memoria  del  sapiente  ed  alla  immaginazione  del  poe¬ 
ta  maggior  numero  di  fatti  eroici  o  di  romanzesche  leg¬ 
gende  commemori.  Questo  re  de’  fiumi  dell’Europa,  co¬ 
me  chiamavaio  Napoleone ,  anche  più  degno  è  divenuto 
di  questo  nome  avuto,  poi  che  le  navi  a  vapore  che  lo 


solcano  han  stabilito  un  sì  rapido  mezzo  di  comunicazio¬ 
ne  tra  tante  diverse  nazioni  1 

Sorgendo  da  un  piccolo  rigagnolo  nello  Schwarzwald, 
a  qualche  lega  dal  Reno,  è  bentosto  ingrossato  da  molti 
confluenti;  discende  rapidamente  verso  la  Baviera;  ad 
Ulma  divien  navigabile  ;  e  di  là,  ingrandendo  sempre  più, 
e  trascinando  seco  ruscelli  e  riviere,  giunto  presso  Vien¬ 
na  ha  già  990  metri  di  larghezza:  e  quando  tocca  il  ter¬ 
mine  del  suo  corso,  non  può  gittarsi  d’ un  sol  punto  nel 
mare,  ma  per  quattro  foci  vi  si  precipita. 

Senza  voler  ripetere  le  descrizioni  de’siti  ridenti  e  gran¬ 
diosi  che  lunghesso  il  fìnte  attirano  gli  sguardi  del  viag¬ 
giatore,  resterem  contenti  di  dir  solo  come  le  opere  del¬ 
la  moderna  industria  si  colleghino  a  ciascun  passo  alle 
più  allettanti  leggende  de’  mezzi  tempi,  ed  a  taluna  delle 
più  nobili  rimembranze  dell’antichità. 

Fra  queste  ultime  quella  una  è  cui  ci  richiama  il  no¬ 
stro  disegno  che  ritrae  il  paesaggio  ove  trovasi  uno  di 
segni  commemorativi  collocatovi  da  Traiano  passando, 
nella  sua  prima  spedizione  in  Dacia,  ha  l’attuale  borgo 


di  Moldova  e  quello  d’Ordova.  Questo  piccol  monumen^ 
to,  collocato  nel  bel  mezzo  d’uno  de’  siti  più  magnifici  e 
pittoreschi  del  Danubio,  consiste  in  una  tavoletta  di  pie¬ 
tra,  sostenuta  da  due  geni  alati,  ed  adorna  di  due  effigie 
di  delfini,  sulla  quale  non  può  leggersi  di  più, che  queste 
parole  anche  in  parte  cancellate. 

TR  .  CAESARE  .  AUS  . 

AUGUSTO  .  IMPERATO 
PONT .  MAX  .  TR  .  POT  .  XXXV  . 

LEG  .  IMI .  SCVTH  .  ET  .  V 
MACEDO  . 

D’ogni  parte  di  cotesto  rudere  antico  distinguonsi  an¬ 
cora  le  orme  della  strada  tagliata  da’ pazienti  soldati  di 
Roma  lungo  le  rupi  su  i  fianchi  delle  montagne.  Il  genio 
moderno  si  è  spinto  anche  più  innanzi  di  quello  de’Cesa- 
ri,  aprendo  un  lungo  cammino  lunghesso  il  Danubio  e 
sgombrando  i  suoi  flutti  dai  massi  e  dagli  scogli  che  fa¬ 
cevano  ostacolo  alla  navigazione  de’  bastimenti. 
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.  IL  VIGGIANESE 

Nell’  amena  riviera  di  S.  Lucia  spesso  allegrano  la 
solitudine  della  mia  stanza  i  canti  e  i  suoni  del  lieto  po¬ 
polo,  che  sotto  un  cielo  tutto  luce  ed  armonia,  su  le  rive 
dell’azzurro  Tirreno, in  cospetto  al  fumante  Vesevo  apre 
l’anima  ai  deliri  d’una  festa  che  non  ha  mai  posa.  Un 
mattino  dal  mio  varone  guardava  ai  raggi  solari  che  a 
poco  a  poco  dissolvevano  la  vaporosa  cortina  entro  cui 
nascondevansi  monti  ed  acqua; e  quindi  come  dissonante 
andavano  scoperchiandosi  Portici,  Pompei ,  e  Castella- 
mare,  e  la  marina  fatta  lucente  mostravasi  festante 
di  barche  pescareccie  e  di  vele  stemmate.  Della  qual 
vista  mentre  io  pigliava  godimento,  mi  giunse  caro  suo¬ 
no  di  arpa  ;  ed  era  una  melodia  conosciuta ,  una  ca¬ 
nora  cinica,  che  recandomi  dilette  memorie,  mi  ricon¬ 
duceva  all’ìsola  d’ Ischia  nella  festa  campestre  di  Lac¬ 
co.  Guardai  attorno,  e  vidi  il  buon  vecchio  sonante  di 
arpa ,  che  in  Ischia  mi  fe’  ricordare  il  Re  profeta  ar- 
peggiante  mtorno  all’arca  d’Jsraello.  Lo  chiamai  per¬ 
chè  delle  sue  armonie  fosse  venuto  a  vivificare  la  mia 
dimora.  Venne  il  buon  vecchio  con  due  giovanetti  so¬ 
nanti  il  violino  ;  e  poich’ebbe  dei  cari  suoni  rallegrata 
lamia  stanza,  lo  richiesi  deìla  patria. 

—  Sono  di  Viggiaao,  mi  rispose. 

—  Voi  siete  nato  in  quel  paesello  di  Basilicata,  di 
cui  gli  abitatori,  a  guisa  degli  usignoli,  vivono  di  armo¬ 
nie  naturali  !  — 

Più  volte  aveva  desiderato  conoscere  da  vicino  i  Vig- 
gianesi,  questi  figli  della  musica,  che  traendo  una  vita 
nomade,  vanno  accattando  un  pane  coll’arpa,  che  nel¬ 
l’arpa  hanno  locata  le  speranze  dell’  avvenire,  e  coll’ar¬ 
pa  portano  per  tutte  il  mondo  il  pensiero  della  loro  pa¬ 
tria,  o  balletto  dell’italiche  melodie.— Oh  ditemi,  io  sog¬ 
giunsi  al  vecchio  viggianese,  ditemi  il  vostro  nome ,  e 
qualche  cosa  del  vostri  viaggi. 

—  Io  mi  chiamo  Francesco  Ponnello:  da  17  anni  viag¬ 
gio  con  quest’arpa,  su  la  quale  il  mio  avo  sonò  i  canti 
di  Cimarosa  o  del  Jommelli;  e  mio  padre  m’ apprese 
quelli  di  Rossini ,  e  di  Mercatante.  Fanciullo  io  sciolsi 
queste  corde,  da  cui  viaggiando  tentai  procacciarmi  un 
pane. 

Ma  dopo  lungo  pellegrina  re  trovasti  alfine  buona 
f  ortuna  ? 

—  Oh  fortuna  !  io  già  aveva  raccolto  tanto  denaro  che 
mi  avrebbe  bastato  a  menar  giorni  beati  nella  quiete  del 
mio  paese:  se  nonché  in  patria  fui  invidiato,  e  la  calun¬ 
nia  mi  percosse  di  malvagie  accuse,  dalle  quali  jier  uscir 
salvo  mi  fu  mestiere  spendere  tutto  l’aver  mio.  Ri¬ 
dotto  all’estremo  della  povertà  ,  vecchio  di  settantatre 
anni,  por  vivere  sono  costretto  a  nuovamente  viaggiare 
coll’  arpa.  — 

Mi  mosse  a  pietà  il  buon  vecchio  ,  che  raccontava  le 
sue  disavventure  con  ingenuità  di  parole  ,  e  bagnava  di 
qualche  lagrima  le  rughe  del  magro  volto,  in  cui  era  si¬ 
gnificato  il  corruccio  dell’anima  contristata.  Da  quanto 
poscia  mi  disse, appresi  non  esser  egli  di  coloro  che  mol¬ 
to  avessero  pellegrinato  in  lontani  paesi.  Avea  soltanto 

percorse  1  Italia,  e  la  Provenza,  la  patria  delle  romanze 
e  dei  trovatori;  ma  diceami,  un  suo  nipote,  il  padre  dei 
giovanetti  che  seco  comVjceva, assai  più  che  egli  non  fece, 
ave.’  viaggiato  in  lontanissimi  siti ,  e  visitato  il  Perù  , 
stanziatosi  in  Lima  viver  bene  ammaestrando  molti  nel¬ 
la  musica.  Merita  veramente  il  saluto  della  poesia  nazio¬ 
nale  il  melodico  \  iggiano:  imperocché  deggiono  essere 
piene  di  armonie  le  sue  acque,  i  suoi  alberi,  e  le 
sue  pietre,  una  musica  segreta  deve  accarezzare  la  cul- 
la  di  quel  semplice  popolo,  e  gemere  nel  santuario 
delle  loro  tombe.  Sorge  Vigliano  in  cima  ad  un  mon¬ 
te  dell’antica  Lucania ,  e  conta  circa  sette  mila  abi¬ 
tanti,  i  quali  sono  cantati  nuli  solo  per  la  musica, ma  c- 


ziandio  per  saper  bene  lavorare  la  terra.  La  vanga,  e 
l’arpa,  ecco  i  due  stromenti,  che  la  natura  e  l’arte 
congegnarono  per  quella  svegliata,  ed  operosa  gente.  Al¬ 
tri  imprenda  a  celebrare  i  bravi  vangatori  di  Viggiano,  e 
chi  ha  dovizia  di  tenimenti  se  ne  provveda.  Io  figlio  er¬ 
rante  della  poesia  cerco  in  Viggiano  i  miei  fratelli ,  i  fi. 
gli  dell’  armonia,  i  quali  sotto  l’ombra  dei  faggi  che  in* 
ghirlandano  il  colle  natale,  si.ammaestrano  alla  musica 
e  danno  i  primi  suoni  al  santuario  volgarmente  chiamai 
to  Santa  Maria  del  monte,  donde  traggono  conforto  al 
le  pellegrinazioni ,  e  reduci  vanno  a  prostrarvisi,  grati 
alla  Madre  di  Dio  che  colla  sua  benedizione  ne  tutelò  il1 
canoro  pellegrinaggio.  Alcuni  suonano  di  violino  ,  certi 
altri  toccano  con  maestria  la  mandola,  ve  n’  ha  dei  va¬ 
lenti  nel  clarino  e  nel  flauto,  ma  la  più  parte  di  questi 
armoniosi  pellegrini  suonano  l’arpa,  stromento  che  me¬ 
glio  di  ogni  altro  al  popolo  viggianese  si  addice.  Con- 
ciossiachè  la  Basilicata  ne’  suoi  interi  costumi,  nelle  sue 
feste  innocenti,  e  nella  sua  amicizia  ospitaliera  conser¬ 
vando  nna  vita  tutta  patriarcale,  dovea  ben  anco  serba¬ 
re  in  riverenza  lo  stromento  degli  antichi  patriarchi. Ep- 
però  il  vecchio  Pannella  ritoccando  l’arpa,  mi  parea  un 
risorto  padre  degli  antichissimi  tempi ,  e  mi  toccava  il 
cuore  con  parole  di  cristiana  pietà  ricordando  Santa 
Maria  del  monte  ,  e  il  fonte  d'  acqua  limpidissima  che 
scorre  presso  al  santuario.  Deve  pure  essere  una  scena 
piena  di  cari  affetti  il  trovarsi  in  Basilicata  fra  diversi 
Viggianesi ,  che  nel  fior  degli  anni  usando  dell’  arpa  in 
terra  straniera,  procacciarono  alla  cadente  età  riposata 
esistenza  in  patria.  Essi  vi  additeranno  campi,  e  case 
acquistate  col  danaro  raggranellato  in  Europa, in  Asia,  e 
nell’America.  Vincenzo  Miglionico  uscito  di  patria,  nel¬ 
l’anno  1808  tornò  nel  1832.  Sonando  l’arpa  nelle  città 
d’ Europa,  e  d’America  ,  la  musica  gli  fruttò  molto  da¬ 
naro,  il  quale  con  propizie  sorti  converse  poscia  al  com¬ 
mercio  ,  scambiando  Tarpa  colle  cambiali,  le  note  mu¬ 
sicali  con  le  cifre  aritmetiche.  Antonio  Varalla  per  tren- 
tacinqne  anni  ajutato  soltanto  dalla  musica  corse  Euro¬ 
pa,  ed  America,  ed  ora  vive  dovizioso  in  patria.  Mi'  si 
narra  di  un  porcajo  che  dal  signor  Polidoro  suo  padrone 
costretto  a  partire  perchè  aa  lui  privato  di  ogni  lavoro, 
nè  sapendo  più  a  qual  uartito  fidare,  fuori  d’ ogni  mi¬ 
glior  speranza  si  appese  al  collo  un’arpa,  ed  errando  di 
paese  in  paese,  giunse  in  America:  dove  coll’arpa  fatta 
gran  fortuna,  tolse  moglie  e  generò  più  figliuoli.  Tor¬ 
nato  a  Viggiano  Vincenzo  Polidoro,  il  figlio  dell’antico 
padrone  fece  liete  accoglienze  al  povero  guardiano  di 
porci  salito  in  prospero  stato,  e  si  acconciò  di  pigliare  in 
isposa  la  figlia  di  lui  ricca  di  cospicua  dote.  Per  simili 
modi  Viggiano,  in  ogni  età  ricorda  diversi  suoi  figli,  che 
partiti  poveri ,  tornarono  ricchi  per  deporre  le  stanche 
ossa  su  l’ospitale  benedetta  balza  dove  sortirono  la  vita. 
A’ dì  nostri  si  contano  trecento  di  tai  viaggiatori  lucani* 
che  ricchi  di  armonia  vanno  per  il  mondo  ,  e  per  questi 
pellegrini  sono  inutili  trovati ,  e  cocchi ,  e  strade  di  fer¬ 
ro:  perchè  viaggiano  pedestri  recando  su  le  spalle  l’eletto 
stromento,  e  ad  ogni  paese  che  incontrino,  danno  il  sa¬ 
luto  della  musica.  Avverrà  talvolta  a  chi  navighi  i  nostri 
mari,o  quelli  del  Norie, di  udire  un  dolce  suono  di  arpa, 
che  uscito  dal  fondo  d  una  nave  vada  a  mescolarsi  colla 
tempestosa  armonia  delTacque.  Sarà  qualche  Viggianese 
accolto  con  amore  dal  capitano  della  nave  per  addormen¬ 
tare  nella  sua  musica  il  pensiero  dei  pericoli  e  le  tra¬ 
versie  della  navigazione.  Non  v’  ha  persona  gentile  che 
non  accolga  benignamente  il  Viggianese,  questo  trova¬ 
dore  della  nostra  età,  che  fra  gl’ interessi  materiali  del 
secolo  decimonono  viene  a  provarci  fervere  ancora  un 
pò  di  poesia  entro  il  cuore  dei  popoli  !  Tornato  esso  in 
patria,  nelle  lunghe  sere  d’inverno  aduna  la  famiglia  e  gli 
amici  attorno  al  gran  focolare  domestico,  e  loro  narra  le 
citta  visitate,  le  maraviglie  vedute,  e  le  accoglienze  tro- 
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vate  in  ogni  parte.  Nè  pensate  che  solo  parlino  del  mi¬ 
nuto  popolo  accolto  sulle  piazze ,  e  delle  porte  de’  San¬ 
tuari  presso  cui  andarono  a  sonare.  Narrano  pur  anco 
liete  accoglienze  in  sale  di  ornate  dame,  e  di  splendidi 
signori;  il  che  prova  eziandio  come  lo  spirito  cavallere¬ 
sco  di  che  anima vansi  i  castelli  dall’età  mediana,  non  sia 
intieramente  estinto.  Nelle  lontane  regioni  come  figlio 
della  musica  nostra  ammirasi  l’armonico  pellegrino  di 
Yiggiano,  il  qnale  non  che  ripeter  solo  i  canti  del  teatro 
italiano  ,  reca  pure  altre  armonie  ,  che  gli  stranieri  non 
potrebbero  avere  dalle  opere  dei  grandi  nostri  musicisti; 
reca  l’armonie  dei  nostri  marinai,  dei  nostri  pastori,  dei 
nostri  devoti.  Il  Yiggianese  va  informato  dello  spirito 
della  sua  patria,  e  passando  per  mezzo  alle  cospicue  cit¬ 
tà  italiane,  lo  ingagliardisce;  nè  avviene,  che  lo  deponga 
per  cantilene  straniere  :  nel  qual  caso  perderebbe  il  mar¬ 
chio  della  musica  nazionale. 

Perfino  l’arpa  è  stromento  congegnato  cogli  abeti  delle 
selve  lucane  ;  e  A  incenzo  Bellizia  in  <  iggiano  e  fuori 
vien  reputato  ai  di  nostri  valentissimo  costruttore  d’ar¬ 
pe.  La  sua  lama,  varcate  le  laide  del  paterno  colle,  si  e- 
stese  maggiormente  nell’anno  1845,  quando  nelia  pub¬ 
blica  esposizione  di  belle  arti  in  Napoli  si  ammirò  un’ar¬ 
pa  del  Bellizia  splendente  di  dorature  ,  e  di  grazioso  la¬ 
voro,  bella  a  vedere,  dolce  ad  udire  ;  tantoché  il  lucano 
artista  dall’  Istituto  d’ incoraggiamento  venne  decorato  di 
una  medaglia  d’argento,  e  la  società  economica  di  Basi¬ 
licata  lo  regalò  di  cenlo  ducati.  Ora  più  che  mai  i  pelle¬ 
grini  di  Viggiano  vogliono  le  arpe  del  Bellizia;  ed  egli  nel 
corso  di  pochi  anni  ne  ha  per  loro  lavorate  cento  qua¬ 
rantacinque  :  le  quali  erranti  sulla  terra  dispensano  i 
tesori  dell  armonia  per  tutta  l’Italia  ,  sulle  piazze  ,  nei 
calle  di  Par/gi,  e  di  Londra,  fra  i  castelli  della  Germa¬ 
nia,  fra  le  moschee  orientali,  e  presso  la  pagoda  del  Ci¬ 
nese:  per  ogni  dove  ammirate,  e  desiderate, 

(contìnua)  G,  Regaldi. 

PIO  IX  GIULIA  E  BEPPO 

Pio  IN  dissuggella  egli  stesso  tutte  le  lettere  indiriz- 
zate  a  lui,  Un  mattino  gli  pervenne  la  seguente  ; 

«  Santissimo  Padre, 

r  <(  Simile  a  Dio  buono,  di  cui  siete  il  degno  ministro  , 
Yoi  possedete  nel  cuore  un  tesoro  di  miserjcordia.  Ed  è 
appunto  al  vostro  cuore  ehe  io  giovinetta  infelice,  ardisco 
oggi  indirizzarmi,  Sono  cinque  mesi  che  io,  povera  fan¬ 
ciulla,  ebbi  la  sventura  di  credere  a  parole  che  non  avrei 
dovuto  mai  ascoltare;  ma  la  bocca  ch,e  le  pronunziava 
era  così  bella,  cosi  dolce!  Una  sera,  abbandonai  la 
mia  patria,  che  di  certo  non  rivedrò  più.  Mia  madre, 
avvezza  a  portarmi  ciascun  mattino  i  suoi  baci  al  mio 
destarmi,  mi  ha  senza  dubbio  maledetta,  .allorché  trovò 
il  mio  letto  vuoto  e  deserto.  Epperciò  io  vengo  a  domaiir 
dare  il  vostro  perdono,  quello  di  Dio,  e  la  grazia  di  sep¬ 
pellire  la  mia  vita  in  un  convento  di  Roma  nelle  lacrime 
del  pentimento  e  peli  espiazione  della  penitenza.  » 
j  (<  Giulia. 

L  indirizzo  della  giovine  era  in  calce  di  questa  lettera 
portante  in  più  luoghi  la  traccia  di  molte  lacrime.  Pio 
IX  mandò  subito  a  cercar  Giulia.  Lagrimando  e  occul¬ 
tando  la  faccia  tra  lo  pieghe  del  suo  velo  nero,  la  giovi¬ 
ne  comparve  dinanzi  jl  sovrano  Pontefice. 

Pio  IX  dandole  coraggio,  disse  :  —  Non  è  un  giudice 
■*he  vi  ha  fatto  chiamare;  è  un  padre  che  vi  perdonerà 
se  ,  come  l  avete  scritto,  voi  siete  sinceramente  pentita. 
Alzate  il  vostro  velo. 

La  giovine  alzò  il  suo  velo  e  lasciò  veliere  una  sem¬ 
bianza  sfolgorante  di  bellezza ,  malgrado  le  lacrime  e  la 
disperazione  che  la  oscuravano. 

Il  Papa  si  fece  narrare  la  sua  storia:  era  quella  di 
tutte  le  giovani, le  quali,  ascoltando  la  yoce  del  loro  (Cuo¬ 


re  e  non  quella  del  dovere  e  della  ragione ,  sacrificano  la 
\ita  al  capriccio  di  un  desiderio,  al  sogno  di  un’immagi¬ 
nazione  ardente  e  passionata. 

Il  fallo  che  aveva  commesso  era  enorme  ,  immenso, 
non  irreparabile  tuttavia.  Pio  IX  lo  comprese,  appena 
ebbe  scandagliato  con  un  colpo  d’  occhio  la  grandezza 
del  male  e  la  profondità  della  piaga.  Il  giovane  che  avea 
rapito  l  infelice  fanciulla  non  era  assolutamente  colpe¬ 
vole;  egli  apparteneva  a  una  famiglia  nobile,  ma  di  po¬ 
che  lortune,  la  quale  negava  il  suo  assenso  all’unione 
del  proprio  figliuolo  colla  figlia  d’un  plebeo,  ricco  bensì, 
ma  senza  titoli  e  senza  gradi. 

— Dove  abitate  mia  figliuola?  le  chiese  il  sovrano  pon¬ 
tefice. 

—  Abito  in  una  stanza  mobiliata  che  abbiamo  appi¬ 
gionata  nel  Corso. 

—  Sola? 

— -  No,  santissimo  Padre. 

—  Con  lui ,  di  certo. 

La  giovine  non  rispose ,  ma  il  suo  silenzio  equivaleva 
all  affermazione.  Il  Papa  ripigliò: 

—  L’  amate  voi? 

—  Meno  che  Dio  forse,  ma  più  di  me  stessa. 

—  Avete  fiducia  in  me? 

— -  Più  che  non  ebbi  per  mia  madre. 

Allora  voi  non  tornerete  più  al  Corso  ,  io  vi  farò 
condurre  al  convento  per  qualche  giorno  soltanto;  quivi 
pregherete  Iddìo  affinchè  vi  perdoni  come  io  vi  ho  per¬ 
donata.  — 

La  sera,  allorché  la  giovine  più  calma  e  più  rassegna¬ 
ta  entrava  nel  convento,  Pio  IX  interrogò  Beppo  ,  scon¬ 
solato  come  Giulia,  dell’ostacolo  insormontabile  che  op- 
ponevasi  ai  suo  matrimonio. 

—  Amate  voi  Giulia?  gli  chiese  il  Papa. 

—  Quasi  come  Dio,  rispose  Beppo. 

—  Per  un  giorno  forse  ? 

—  Pel  tempo  e  per  l’eternità. 

—  Sentite  in  voi  la  forza  di  renderla  felice  ? 

—  A  spese  della  mia  propria  felicità. 

—  Lo  promettete  ? 

—  Lo  giuro. 

—  Sul  vostro  onore? 

*"-  Sopra  questa  croce  ,  gridò  Beppo  accennando  la 
croce  d’ oro  del  sovrano  Pontefice,  e  gettandosi  a’  suoi 
piedi.  . 

Il  Papa  alzandolo, gli  dimandò  il  nome  della  sua  fami¬ 
glia  e  lo  congedò,  dicendogli  di  tornare  fra  otto  giorni. 

Passati  gli  otto  giorni,  all’ora  stessa,  egli  trovavasi  al 
cospetto  del  sovrano  Pontefice,il  quale  pieno  di  allegrez¬ 
za  gli  disse: 

—  L’ostacolo  che  opponevasi  al  vostro  matrimonio  , 
sparì.  Ogni  cosa  è  possibile  a  Dio,  il  quale  non  ricono¬ 
sce  altra  nobiltà  fuor  quella  che  la  virtù  stampa  nei  cuo¬ 
ri.  Ho  ottenuto  il  consenso  della  vostra  famiglia.  Fra 
quindici  giorni  voi  sarete  lo  sposo  di  Giulia.  — 

Nel  punto  istesso,  Giulia  inviata  al  Quirinale,  si  pre¬ 
sentò  davanti  a  Pio  IX.  Poco  mancò  che  non  smarrisse 
i  sensi  alla  vista  di  Beppo, 

—  Calmatevi,  le  disse  il  sovrano  Pontefice.  Yoi  pote¬ 
te  guardare  oggi  senza  arrossire  colui  che  tiene  la  cima 
de’ vostri  affetti,  perchè  questi  affetti  saranno  ben  to¬ 
sto  legittimati.  Ho  ricevuta  una  lettera  di  vostra  ma¬ 
dre  ;  ella  vi  ama  sempre  e  vi  perdona  il  dolore  che  le 
avete  cagionato.  La  sua  disperazione  la  trasse  quasi  al 
sepobro,  ma  ora  sta  bene.  Voi  la  vedrete  fra  quindici 
giorni,  perchè  ella  deve  venire  a  Roma  per  assistere 
al  vostro  matrimonio,  che  avrà  luogo  a  tal’epóca  con 
Beppo.  I  suoi  parenti  acconsentono  a  riconoscervi  e 
ad  amarvi  come  la  loro  propria  figliuola,  — 

Giulia  rientrò  nel  convento,  e  Beppo  nel  suo  apparta¬ 
mento  del  Corso  per  trovarsi  quindici  giorni  dopo  ,  alle 
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ore  quattro  del  mattino,  nella  Chiesa  della  Madonna  de¬ 
gli  Angeli.  Quivi  nella  cappella  della  Vergine,  e  in  pre¬ 
senza  de’loro  più  intimi  parenti,  ricevettero  dalla  mano 
d’un  sacerdote  la  benedizione  nuziale. 

Il  sacerdote  era  Pio  IX. 


V  OCA  DEL  CANADA’  E  L’OCA  D’EGITTO 

Noi  diamo  nella  nostra  vignetta  le  forme  di  due  volati¬ 
li,  che,  collocati  dalla  natura  in  paesi,  e  sotto  climi  oltre¬ 
modo  differenti ,  sono  tuttavia  destinati  ad  incontrarsi  in 
breve  nelle  nostre  contrade  ;  vogliam  parlar  dell’oca  del 
Canada  e  di  quella  d' Egitto. 

Sono,  come  vedesi,  due  specie,  che  da  remotissimi 
tempi  hanno  somministrato  all’  uomo  un  cibo  prezio¬ 
so  per  la  facilità  colla  quale  codesti  volatili  si  nudri- 


scono  e  si  moltiplicano ,  per  l’ eccellenza  delle  loro 
carni,  e  pel  vantaggio  di  parecchi  loro  prodotti,  per 
esempio  dello  loro  piume,  delle  penne  delle  ali  loro, 
di  cui  l’arte,  col  ferro,  coll’oro  ,  e  col  vetro,  imita 
così  diffìcilmente  la  flessibilità. 

S’ignora  interamente  l’epoca,  in  cui  l’uomo  ad¬ 
domesticò  1’  oca  comune  ;  si  può  solamente  affermare 
che  siffatta  domesticità  è  antichissima  ;  meno  antica 
però  della  domesticità  della  gallina ,  e  del  piccione. 
Aggiungeremo  che  l’ oca  è  del  picciolissimo  numero 
dei  volatili  domestici  che  si  devono  riguardare  come  in¬ 
digeni  in  Europa;  la  specie  selvaggia,  da  cui  è  uscita  , 
è  infatti  europea,  ed  i  suoi  passaggi  in  primavera  ed 
in  autunno,  hanno  fissato  l’attenzione  delle  persone 
le  più  straniere  alla  scienza. 

Sono  già  trascorsi  alcuni  secoli  dopo  che  un’altra 
specie  d’ oca  è  venuta  in  Europa  a  collocarsi  accanto  al- 


(Anilre  egiziane.  ) 


1’  oca  comune  :  essa  è  1’  oca  cinese,  più  nota  sotto  il  no¬ 
me  molto  improprio  di  oca  di  Guinea.  Tal  volatile  è  ori¬ 
ginario  dell’  Asia,  e  si  è  sparso  rapidamente  nell’  impero 
Russo,  nella  Polonia  e  nell’  Alemagna  settentrionale  ; 
quindi  uell’  Europa  centrale,  e  finalmente  nella  meridio¬ 
nale.  Essa  è  un  volatile  rimarchevole  pel  becco,  alla  ba¬ 
se  del  quale  si  mostra  un  grosso  tubercolo ,  e  per  le 
penne  d’  un  color  grigio  biancastro,  analogo  a  quello 
deli’  oca  comune. 

La  natura  è  stata  meno  avara  de’  suoi  favori  verso 
V  oca  del  Canada,  e  verso  quella  d’  Egitto.  L’  oca  del 
Canadà  non  ha,  a  dir  vero?  altri  colori,  che  il  bianco,  il 


nero  ed  il  grigio, ma  armoniosamente  combinati  fra  loro: 
essa  è  d’  altronde  più  grossa,  ed  ha  il  collo  più  lungo 
che  1’  oca  comune,  e  non  è  senza  qualche  ragione  che 
più  d’  un  naturalista  la  pone  fra  i  cigni. 

L’  oca  di  Egitto,  al  contrario,  ha  quasi  le  proporzio¬ 
ni  dell’  oca  ordinaria;  ma  le  sue  penne  sono  ornate  di 
colori  vivissimi;  il  bianco,  il  nero,  il  fulvo,  il  rosso,  son 
distribuiti  per  larghe  masse  sulle  varie  parti  del  di  lei 
corpo,  e  le  ali  sue  sono  in  parte  colorite  d’  un  vaghissi¬ 
mo  verde  cangiante  in  pavonazzo.  Le  sue  zampe  sono 
d’  un  rosso  vivace;  ha  il  becco  color  di  rosa,  e  nera  ne 
è  !’  estremità.  [continua) 
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(Un  a*an; 

Eeeo  un  bel  quadretto  di  genere.  Il  soggetto,  un  Avan¬ 
zo  di  gloria ,  è  molto  bene  scelto  ed  immaginato  :  è  un 
invalido  della  grande  Armata,  condotto  a  mano  da  un  gio¬ 
vinetto, che  al  suono  della  ghironda  implora  la  carità. Non 
si  può  fermar  gli  occhi  su  questa  tela,  senza  che  torni  al 
pensiero  quel  veterano  descritto  da  Balzac  nel  suo  civile 
romanzo  il  Medico  di  campagna. Ciò  che  dice  di  Napoleone 

AURO  SII;  —  10  Gli 


di  gloria  } 

quel  vecchio  soldato  è  lo  squarcio  più  eloquente,  che  mai 
fosse  dettato  intorno  al  grand’uomo, che, qual  erede  scia¬ 
lacquatore  di  ricchissimo  padre,  fè  tanto  misero  sfoggio 
del  sangue  e  del  valore  italiano. Ma  egli  operò  come  il  Net¬ 
tuno  della  Favola:  percosse  l’arida  terra,  e  ne  fece  uscire  il 
cavallo. Perciò  inesprimibile  fu  l’entusiasmo  che  il  grand’ 
uomo  destò  negli  eserciti,  e  il  gelo  della  sua  tomba  non 
io  184 8  —  \-2 
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l’ha  per  anco  estinto  del  tutto.— Nelle  feste  del  giorno  13 
settembre  1847  a  Firenze  un  antico  soldato  napoleonico 
conduceva  un  drappello  di  Colligiani,  e  quando  fra  le  ban¬ 
diere  che  gli  passavano  dinanzi  riconobbe  i  colori  del  ves¬ 
sillo  francese,  piangendo  di  tenerezza  s’ inginocchiò,  e 
baciò  più  volte  quel  segno  delle  passate  vittorie.  —  Il  ve¬ 
terano  dipinto  dal  Malatesta  racchiude  un  concetto  non 
avvertito  forse  dallo  stesso  pittore;  e  quella  bruna  e  vi¬ 
gorosa  fisonomia,  cui  l’occhio  infossato  e  la  lunga  barba 
aggiungon qualcosa  di  guerresco, messa  a  confronto  della 
dolce  fisonomia  del  giovane  suonatore, è  quasi  un  simbo¬ 
lo  dell’  Italia,  che  alterna  le  ire  terribili  della  guerra  alle 
molli  armonie  del  liuto  e  dell’arpa. 


UN  SOGNO  POLITICO. 

(Cont.  e  fine,  vedi  pag.  3i'|.) 

Volò  di  bel  nuovo  l’aerostato,  e  le  Alpi  delia  Svizzera 
mi  mostrarono  le  loro  cime  nevose,  le  industri  lor  valli 
e  i  rilucenti  lor  laghi  colle  città  che  pittorescamente 
si  specchiano  in  essi.  —  Ogni  cosa  disse  il  Genio  ,  è 
qui  ritornata  alla  primitiva  quiete.  Si  ammendarono  gli 
scambievoli  falli,  si  perdonarono  e  si  dimenticarono  le 
reciproche  offese.  La  Lega  Elvetica  non  è  mai  stata  in 
verun  tempo  cosi  unita,  così  prospera  e  cosi  forte.  Essa 
ha  rigettata  lungi  da  sè  un’insidiosa'  neutralità,  ed  è  di¬ 
venuta  un  potentato  pacifico  per  sua  natura,  ma  formi¬ 
dabile  a  chiunque  volesse  nuocerle  od  imperarle.  La  Sar 
voja  ed  il  Tirolo  fanno  ora  parte  della  Lega  Elvetica,  e 
meglio  dividono  per  tal  guisa  l’Italia  dalla  Francia  e 
dalla  Germania  ». 

Trasvoiò  la  barchetta  un5 altra  volta,  ma  più  lenta¬ 
mente  di  prima,  scorrendo  per  lo  lungo  sul  bel  paese, 

Gh’Appennia  parte  e’1  mar  circonda  e  l'Alpe. 

Onde  a  bell’agio  potei  contemplar  da  quell’altezza  la 
fruttifera  conca  del  Po,  le  belle  valli  dell’Arno  e  del  Te¬ 
vere,  la  Campania  felice,  ;la  Magna  Grecia  e  la  Trina- 
cria.  Battevami  di  gioia  il  cuore  ài  mirare  la  diletta  mia 
patria,  l’Italia.  —  .È  dessa  tuttora  la  schiava  dello  stra¬ 
niero?  ,  .  .  chiesi  ansante  al  mio  celeste  compagno. —  Ti 
riconforta,  egli  rispose,  essa  è  libera  e  fortunata.  Iddio 
che  le  diede  il  gran  Pio  per  restaurarla,  volle  anche  ri¬ 
sparmiarle  un  eccessivo  prezzo  di  riscatto.  Essa  è  ve¬ 
nuta  nella  sua  piena  indipendenza  senza  passare  per 
troppe  stragi  ed  incendii.  Pochi  ma  energici  sforzi,  e  la 
costanza  nel  voler  fortemente  bastarono  per  rintegrarla 
nel  suo  antico  splendore.  Tu  puoi  di  quassù  abbracciarla 
tutta  d5 un  guardo.  Mira,  essa  è  divisa  in  sei  regni:  il 
Ligure,  il  Lombardo,  l’Etrusco,  il  Pontificio.,  il  Sicilia¬ 
no,  il  Sardo-Corso.  II  regno  Ligure  comprende  il  Pie¬ 
monte,  il  Genovesato,  e  quanto  era  già  nel  piovente 
adriatico,  dei  duchi  di  Parma  e  di  Modena. Esso  confina 
in  Italia  co’ regni  Lombardo^Etrusco  e  Pontificio;  e  l’an¬ 
tica  e  gloriosa  stirpe  sabauda  ne  siede  al  governo.  Il  re¬ 
gno  Lombardo  nel  qual  nome  s’è  fuso  anche  il  Veneto, 
è  all’incirca  lo  stesso  che  prima,  nia  con  re  del  tutto  in¬ 
dipendente.  Lì  regnoEtrusco  si  stende  ora  sino  alla  Magra, 
avendo  guadagnato  quel  ch’era  deducati  di  Modena  e  di 
Parma,  ne]  piovente  Tirreno.  Nulla  è  mutato  ne’ confini 
de’règni  Pontificio  e  Siciliano.  Di  qua  e  di  là  dal  Faro  re¬ 
gna  un  unico  re,  ma  su  due  regni  divisi.  La  Sardegna  e 
la  Corsica  formano  il  sesto  e  più  piccolo  regno.  N’ha  il 
diadema  U  secondogenito  di  Carlalberto,  che  risiede  una 
metà  deiranno  a  .Cagliari,  e  l’altra  metà  a  Bastia.  Que¬ 
sti  sei  regni  Italici  sono  tuffi  retti  col  sistema  che  già  t’ 
accennai  introdotto  in  Francia,  e  che  ora  predomina  in 
tutta  l’Europa;  intendo  dire  il  maritaggio  della  republica 
eoi  principato,  una  monarchia  circondata  da  instituzioni 
republieaue  ;  in  somma  una  republica  con  un  capo  ere¬ 


ditario,  ch’eviti  a]  paese  le  brighe  dell’elezione  del  magi¬ 
strato  supremo,  e  che  rappresenti  la  nazione  con  dignità 
più  veneranda.  Tutti  questi  sei  regni  poi  sono  stretti  da 
una  lega  perpetua,  sì  politica  che  doganale,  la  quale  ha 
i  suoi  deputati ,  eletti  dai  singoli  stati ,  e  formanti  la 
Dieta  Italica  che  risiede  sul  Campidoglio,  appresso  il 
Pontefice,  a  cui  per  onoranza  vennero  conferiti  due  voti, 
cioè  uno  come  capo  della  chiesa,  oltre  il  suo  proprio  co¬ 
me  capo  del  regno.  Quanta  cangiate  ora  sieno  in  meglio 
le  cose  dell  Italia  per  quest’ordinamento,  appena  tu  lo 
puoi  concepire.  La  libertà  e  l’indipendenza  vi  fanno  fio¬ 
rire  ogni  bene.  Ma  il  commercio  principalmente  vi  pren¬ 
de  ogni  giQrno  un  incremento  quasi  incredibile ,  aiutato 
sopratutto  dalla  navigazione  marittima  che  ripromette 
all’Italia  la  ricchezza  de’ suoi  tempi  migliori.  — 

Mille  altre  cose  io  volea  dimandare  al  Genio  intorno 
all’Italia;  ma  la  barchetta  già  signoreggiava  dall’alto  le 
contrade  bagnate  dal  Reno,  dal  Danubio,  dall’Elba. 
—  Grandi  cose,  sciamò  il  Genio,  più  grandi  che  altrove 
qui  sono  accadute.  L’impero  d’Austria  si  è  dileguato. 
Avvi  in  vece  un  regno  di  Ungheria,  un  regno  di  Boemia, 
e  un  regno  d’Austria  propriamente  detta,  tutti  governati 
da  principi  austriaci,  ma  tutti  indipendenti  affatto  l’ uno 
dall’altro.  Il  regno  di  Prussia  s’  è  arrotondato  ;  i  regni 
di  Sassonia  e  di  Baviera  si  sono  allargati;  molti  princi- 
potti  sovrani  sono  spariti.  Tutti  gli  Stati  della  Germania 
hanno  il  reggimento  monarchico-republicano,  tutti  sono 
stretti  da  una  lega  ,  i  cui  deputati  eletti  dai  parlamenti 
dei  singoli  Stati,  formano  una  Dieta  sovrana.  A  setten¬ 
trione-ponente  ed  a  settentrione,  il  Belgio,  1’  Olanda  ,  la 
Danimarca  ,  ]a  Svezia  ,  rimangono  com’erano  prima  ,  e 
soltanto  han  ridotto  più  popolari  i  loro  statuti.  Ad  orien¬ 
te,  P  Ungheria  forma  un  regno  separato  dalla  lega  Ger¬ 
manica,  ma  confederato  col  regno  Slavo,  composto  della 
Servia,  della  Bosnia  e  dalla  Dalmazia,  e  col  regno  Daci- 
co,  composto  della  Valachia,  della  Moldavia  e  della  Bul¬ 
garia.  Più  oltre  è  il  regno  Ellenico,  arricchito  della  Tes¬ 
saglia,  della  Macedonia,  dell’ Epiro  e  della  Tracia  ;  la  sua 
sede  è  in  Costantinopoli;  perchè  il  Turco  venne  ricaccia¬ 
to  nell’  Asia.  Qra  osserva  l’eroica  e  già  sì  infelice  Polo¬ 
nia  (e  la  barchetta  dominava  intanto  le  fonti  della  Visto¬ 
la  e  del  Boristene).  Essa  racquietato  ha  l’  indipendenza, 
e  si  ravvia  verso  la  prisca  grandezza.  Il  venerabile  Ada¬ 
mo  Czartoriski ,.  discendente  degli  antichi  granduchi  di 
Litnania,  n’è  il  re  costituzionale  ;  ossia  il  capo  della  re¬ 
pubblica  monarcale.  Tutti  i  regni,  tutte  le  leghe,  che  fi¬ 
nora  t’ ho  nominati ,  sono  avvinti  insieme  dal  patto  di 
una  pace  perpetua.  Fondati  sul  principio  supremo  della 
nazionalità ,  essi  non  hanno  ragionevolmente  alcun  desi¬ 
derio  d’ingrandirsi,  e  tutti  si  sono  giurati  a  reprimere 
qualunque  tentativo  ambizioso  e  turbolento,  dovunque 
e  comunque  esso  pigli  le  mosse.  Quanto  alla  Russia,  es¬ 
sa  ormai  più  non  può  minacciare  j  vicini,  perocché, mor¬ 
to  Niccolò,  essa  si  è  scissa  in  due  imperi,  di  cui  uno  ha 
la  sede  a  Mosca,  l’altro  a  Pietroburgo,  ed  entrambi  sono 
agitati  dalla  guerra  servile.  E  quanto  allTnghilterra  , 
turbata  in  Europa  dall’ Irlanda  avida  di  libertà ,  essa  è 
tutta  intenta  a  smorzare  il  grande  incendio  di  guerra  che 
divampa  ne’ vasti  suoi  Stati  dellTndia;e  nel  Canada  ». — 
«  E  Malta  e  le  isole  Ionie  e  Gibilterra  e  l’Algeria  e 
l’Egitto  ?  »  io  richiesi  con  lena  affannata.  Ma  una  voce 
virile  mi  ruppe  in  quel  punto  il  sonno,  e  fece;  dileguare 
il  politico  sogno.  Era  la  voce  d’  un  mio  compagno  nella 
Guardia  comunale,  che  veniva  a  prendermi  per  andare  a 
far  gli  esercizii. 

(Dal  Mondo  Illustralo)  D.  B. 


Fisica.  —  Staile  fìsico  inglese,  che  ottenne  già  parec¬ 
chie  patenti  in  Inghilterra  per  l’illuminazione  median¬ 
te  l’elettricità ,  ha  ultimamente  data  una  serata  publi- 
ca  nella  sala  della  società  letteraria  e  filosofica  di  Sun- 
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derlane,  dove  questa  sala  venne  illuminata  per  mez¬ 
zo  del  suo  apparecchio  elettrico.  Nelle  spiegazioni  date 
da  Staite  all’assemblea  convitata,  intorno  alfe  luce  elet¬ 
trica  da  lui  ottenuta,  ha  mostrato  che  :  —  Con  una  bat¬ 
teria  composta  di  quaranta  piccole  cellule  in  serie  ,  la 
luce  equivale  a  quella  di  380  candele  di  sego, di  300  can¬ 
dele  di  cera  e  di  1750  decimetri  cubi  di  gas.  Questa  lu¬ 
ce  è  sviluppata  dal  consumo  di  poco  più  di  340  grammi* 
di  zinco  per  ogni  ora.  Il  prezzo  relativo  di  questa  luce 
è,  secondo  lui,  nell’  Inghilterra  :  per  la  luce  elettrica  , 
di  5  centesimi  ;  per  il  gas,  di  60  a  80  eent.;  per  le  can-  ì 
dele  di  sego,  di  franchi  O  e  cent.  40  ;  per  le'  candele  di 
cera,  di  franchi  15  e  cent.  60  in  ogni  ora. Di  modo  che, 
soggiunge  egli,  non  vi  ha  luce  nel  tempo  stesso  più  eco¬ 
nomica  e  più  brillante' della'luco  elettrica. 


L’OCA  DEL  CANADA’,  E  L’OCA  D’EGITTO 

(Coni,  e  fine,  vedi  peg.  3zS) 

Niuno  farà  le  maraviglie  perchè  un  volatile  cosi  ricca¬ 
mente  adorno  abbia  fissata  l’attenzione  degli  antichi. 
Esso  è  il  Chenalopex,  o  1’  Oca-volpe  dei  Greci,  ed  era 
T  emblema  dell’  amor  materno  presso  gli  Egiziani,  che 
le  avevano  dedicato  una  delle'  città'  della  Tebaide. 

L’  oca  del  Canada  domestica  è  comune"  in  diverse  re¬ 
gioni  dell’  America  del  Nord;  ma  è  assai  rara  tuttora  in 
Europa.  Buffon,  che  ne  parlò  nel  1783,  ci  fa  sapere  che 
nei  parchi  reali  si  era  abbastanza  moltiplicata,  perchè' 
se  ne  vedesse  un  buon  numero  nel  Canale  di  Versailles, 
e  nei  bacini  di  Chantilly.  Ma  durante  la  prima  rivoluzio¬ 
ne  francese  que?  volatili  furono  tutti  divorati  dai  conta¬ 


dini,  ed  ora  quanto  all’oca  del  Canada,  ci  troviamo  pre¬ 
cisamente  nello  stesso  punto,  in  cui  si  trovavano  i  nostri 
padri  alla  metà  del  secolo  XVIII. 

La  naturalizzazione  dell’  ocad’  Egitto  è  recentissima  , 
ed  offriva  difficoltà  assai  più  grandi,  perchè  non  bastava 
trasportarla  in  Francia;  ma  conveniva  insieme  rapirla  al 
suo  clima  nativo,  ed  alla  vita  selvaggia  cui  era  avvezza. 

Lunghe  e  perseveranti  esperienze  fatte  per  più  anni 
hanno  realizzato  una  diffìcile  intrapresa,  e  si  può  dire 
che  esiste  oggidì  una  razza  francese  di  oche  egiziane,  ca¬ 
ratterizzata  da  colori  alquanto  più  chiari ,  da  una  statura 
alquanto  più  grande,  e  da  abitudini  alquanto  più  conve¬ 
nevoli  col  clima  di  Francia. 

Sotto  il  cielo  nativo,  l’oca  d’  Egitto  fa  le  uova  verso  il 
principio  dell’  anno;  presso  noi  le  fa  ire’ mesi  di  Feb¬ 
braio  e  Marzo, ed  anche  in  quello  d’  aprile.  L.  S. 


VENEZIA 


Lungi  da  noi  1’  idei  di  descrivere  Venezia,  la  figlia 
dell  onde,  il  piu  bel  parto  del  medio  evo,  lo  stupor 
delle  genti,  città  unica  e  maravigliosa,  «ricca  di  memo¬ 
rie  e  di  monumenti,  dove  ogni  cosa  parve  concorrere 
allo  sviluppo  dell’  arte,  ed  iu  ispccial  modo  dell’  archi¬ 
tettura,  1’  ardore  della  fede,  la  vastità  e  1’  importanza 
delle  conquiste,  il  sentimento  della  dignità  nazionale,  la 
longeva  esisteuza,  le  commerciali  relazioni  co’ popoli  più 
lontani,  e  le  ricchezze  che  finivano  spontanee  nel  grem¬ 
bo  di  questo  popolo  di  mercadanti  e  di  principi»!  Ma  al¬ 
cuni  rapidi  cenni  intorno  alla  sua  storia  non  manche¬ 
ranno  d’allettamento  per  chi  ama  le  glorie  italiane. 

Erano,  secondo  il  Segredo,  abitate  e  fiorenti  anche  ai 
bei  tempi  romani  le  isolette  nelle  lagune  venetè.  Ma  co¬ 
minciò  per  esse  una  nuova  era  a’  giorni  delle  invasioni 
barbariche  e  della  distruzione  di  Aquileia  e  d’  altre  cit¬ 
tà  di  terraferma.  I  profughi,  eh’  erano  de’  maggiorenti 
delle  città  da  cui  esulavano,  si  consociarono  co’  primitivi 
abitanti.  Il  centro  della  consociazione  fu  prima  in  Era- 


elea,  poi  in  Malamocco;  e  finalmente  verso  T  813,  sen- 
do  doge  Agnello  Partecipazio,  la  sede  fu  trasferita  a 
Rialto;  ed  è  questa  l’epoca  vera  dilla  fondazione  di 
Venezia.  Quanto  alla  lunga  ed  acerba  questione  dell’  in¬ 
dipendenza  e  della  dipendenza  della  prisca  Venezia,  il 
Rialdo  la  tronca  con  queste  parole:  «  Quando  un  po¬ 
polo  si  è  levato  al  potere  e  acquistò  vita  indipendente  e 
sicura,  che  giova  voler  trovare  1’  indipendenza  della  sua1 
infanzia  ?  » 

La  navigazione  ed  il  commercio  già  rendevan  a  quel 
tempo- prospera  e  quindi  riguardevol  Venezia,  che  al¬ 
quanto  più  tardi  conquistò  parte  dell’  Istria  e  delia  Dal¬ 
mazia.  Reggevasi  ella  a  governo  democratico,  il  cui  ca¬ 
po  a  vea  titolo  di  doge:  poi  la-  democrazia  andò  pie¬ 
gando  verso  l’aristocrazia  per  l’ instituzionè  del  Gran 
Consiglio  (1171),  e  finalmente  (1287)  prevalse  la  schiet¬ 
ta  aristocrazia:  si  escluse  il  popolo  da-  qualunque  infe¬ 
renza  ne’  publici  affari;  i  patrizii  s’  appropriarono  tutte 
le  cariche,  e  concentrarono  nella  loro  classe,  circoscrit¬ 
ta-  ad  un  certo  numero  di  famiglie  ,  l’assoluta  au¬ 
torità.  Chiamossi  quella  provvidenza  la  Serrata  del 
maggior  Consiglio,  e  pei  cinque  secoli  in  cui  continuò 
a  durare  la  repubblica  di  Venezia,  essa  fir  una  stretta 
aristocrazia  posta  interamente  nelle  mani  di  un  certo 
numero  di  famiglie.  Cinquecento  anni  di  gloriosa  esi¬ 
stenza  assolvono  il  patriziato  veneto  da  molte  accuse,- 
giuste,,  è  vero,  in  gran  parte,  ma  ingiustamente  aggra¬ 
vate  nel  nostro  secolo. 

Il  più  bel  tratto  della  storia  esterna'  di  Venezia  è 
quello  della  conquista  di  Costantinopoli.  Un  esercito  di 
crociati  fiamminghi  e  francesi  era  convenuto  a  Vene¬ 
zia  per  essere  trasportato1  sulle  navi  venete  in  Terra 
Santa.  Ma  non1  avendo  essi  tuttodì  denaro  occorrente 
al  nolo  del  passaggio;  il  doge  Enrico  Dandolo  propo¬ 
se  loro  di  supplirvi  coll’  aiutar  Venezia  a  ricuperar 
Zara  che  s’  era  ribellata  alla  repubblica.  Consentirono 
que’  valorosi  all’  accorta  proposta.  Il  doge,  benché  no¬ 
nagenario  e  cieco,  si  offerse  ad  accompagnarli,  ma  in¬ 
tendeva  nel  fatto  a  guidarli. Essi  presero  Zara, ma  ciò  non 
bastava  al  Dandolo. L’impero  greco  di  Costantinopoli  era 
agitato  da  turbolenze  di  corte.  Il  Dandolo  ivi  condusse  ì 
Crociatile  col  loro  braccio  espugnò  l’imperiale  città  (1204) 
non  senza  salire  egli  stesso  tra’ primi  all’ assalto.  » 
Enrico  Dandolo  sulla  torre  superata,  circondato  di  mor¬ 
ti  e  di  morenti,  coll’elmo  rotto  dai  colpi,  coi  bianchi 
capegli  cadentigli  sulle  spalle,  era  l’immagine  del  tem¬ 
po  che  passeggia  sulle  rovine  della  città  ». 

Nella  divisione  dell’  impero  greco,  fatta  da’  vincitori, 
ne  toccò  a  Venezia  «  un  quarto  e  mezzo  »,  ma  pro¬ 
priamente  parlando,  essa  n’  ebbe  la  porzione  migliore. 

Molto  afflitta  fu  la  Venezia  dappoi  per  le  sue  guerre 
con  Genova  ,  guerre  che  cominciate  poco  dopo  la  con¬ 
quista  di  Costantinopoli,  si  prolungarono,  con  varii  in¬ 
tervalli  di  tregue  o  d’ infide  paci,  e  con  alterne  vittorie  e 
sconfitte,  per  quasi  due  secoli.  Vi  fu  tempo  in  cui  Ge¬ 
nova  stette  in  procinto  di  affondar  Venezia  nelle  sue 
lagune,  e  fu  quando  Pietro  Doria,  vincitore  nell’  Adriati¬ 
co  e  dinanzi  ai  passi  che  guidano  alla  città  (1379),  ri¬ 
fiutò  di  conceder  pace  a’  Veneziani  che  la  chiedevano 
supplici,  ed  oltraggiosamente  lor  disse  di  voler  prima 
metter  la  briglia  ai  cavalli  di  bronzo  eh’ erano  sulla 
piazza  di  San  Marco.  Ma  la  disperazione  salvò  Vene¬ 
zia.  Il  Doria,  chiuso  in  Chioggia,  morì  combattendo, 
e  quattromila  Genovesi  vennero  condotti  prigionieri  in 
Venezia  èl380j.  L’anno  seguente  (1381)  la  pace  tra 
le  due  repubbliche  si  fece  in  Torino  per  mediazione 
del  duca  di  Savoia.  Entrambe  uscirono  rotte  e  malcon¬ 
ce  dalla  mortale  tenzone,  ma  Venezia  ben  presto  si 
riebbe,  e  nel  1386  fece  l’ acquisto  di  Corfù,  nel  1405 
impadronissi  di  Padova,  e  dieci  anni  dopo,  del  Friuli. 

11  dogato  di  Tommaso  Mocenigo  (  1413-23  )  fu  per 
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avventura  il  più  fiorente  periodo  del!’  istoria  veneta.  La 
repubblica  possedeva  Candia,  1*  Eubea,  la  Morea,  pa¬ 
recchie  delle  isole  Ionie,  moltissime  isole  nell’  Arcipela¬ 
go,  la  Dalmazia  e  parte  dell’Albania,  l’ Istria,  e  gran 
parte  dell’Italia  settentrionale  dalle  Alpi  Giulie  all’  A- 
dige  e  al  Mincio.  Aveano  i  Veneziani  fattorie  in  tutto 
il  Levante,  in  Egitto,  in  Costantinopoli,  e  stava  in  lor 
mano  la  massima  parte  del  traffico  che  allora  si  faces¬ 
se  tra  1'  Asia  e  l’Europa.  Le  relazioni  statistiche  (  poi¬ 
ché  la  statistica  come  scienza,  benché  senza  nome  , 
già  esisteva  nelle  repubbliche  italiane  del  medio  evo  ) 
presentate  al  senato  dal  doge  Mocenigo  negli  anni 
1420-21,  dimostrano  ad  evidenza  quella  florida  condi¬ 
zione  di  cose.  Egli  espone  la  quantità  e  la  qualità 
delle  manifatture  esportate  dai  Veneziani,  del  cotone, 
delle  spezierie,  delle  materie  coloranti  e  d’  altri  capi 
importati  in  Venezia  dal  Levante;  le  somme  di  danaro 
che  da  Venezia  si  rimettevano  annualmente  a  Milano, 
a  Firenze  e  altre  città  opifìciarie;  il  valsente  delle  ca¬ 
se  in  Venezia;  il  numero  dei  marinai,  de’  soldati  e  dei 
bastimenti  mercantili.  Espone  parimente  il  numero  de¬ 


gl’  individui  atti  a  comandar  flotte,  il  numero  degli  e- 
minenti  statisti,  ed  alfine  di  quelli  che  aveano  le  qualità 
richieste  a  sostener  1’  ufficio  di  doge.  Al  suo  letto  di 
morte  egli  chiamò  a  sé  i  principali  senatori,  e  lor  dis¬ 
se  :  «  Io  lascio  la  mia  patria  in  pace  e  in  prospera 
sorte;  i  nostri  mercatanti  hanno  un  capitale  di  dieci 
milioni  di  ducati  in  rigiro,  da’  quali  traggono  un  gua¬ 
dagno  annuo  di  quattro  milioni,  lo  ho  diminuito  per 
quattro  milioni  di  ducati  il  debito  publico.  Noi  abbiamo 
quarantacinque  galere,  e  200  altri  navigli  da  guerra; 
3000  bastimenti  mercantili,  52,000  marinai,  mille  gen¬ 
tiluomini  con  un’  entrata  da  700  a  4000  ducati  cia¬ 
scuno;  otto  capitani  da  mare  atti  a  comandare  un’ar¬ 
mata  navale,  10Ó  altri  atti  a  comandare  un’  armatella, 
moltissimi  statisti,  giureconsulti  ed  altri  uomini  saggi, 
Una  sola  cosa  mi  dà  fastidio.  Voi  dovrete  or  ora  eleg¬ 
gere  un  nuovo  doge;  noi  abbiamo  parecchi  personaggi 
savii  e  prudenti,  ed  atti  a  questa  dignità,  ma  se  voie- 
leggete  Francesco  Foscari  ,  voi  avrete  la  guerra  ben 
presto;  e  le  vostre  sostanze  e  la  fortuna  dello  Stato 
ne  soffriranno  ». 


FRE.EMAN. 


-/.onmuv, 


(Veduta  di  Venezii  a  volo  d'uccel’o  ) 


Egli  ben  presagiva.  Nel  1423  venne  eletto  doge 
Francesco  Foscari,  e  si  ruppe  guerra  con  Filippo  Ma¬ 
ria  Visconti,  duca  di  Milano.  La  qual  guerra,  condot¬ 
ta  con  milizie  mercenarie  e  con  capitani  di  ventura  , 
costò  alla  repubblica  sette  milioni  di  ducati.  Ne  risul¬ 
tò  per  essa  1’  acquisto  delle  tre  provincie  oltre  il  Mincio 
ossia  di  Brescia,  di  Bergamo  e  di  Crema.  Ciò  estese 
il  territorio  della  repnblica  sino  all’  Adda,  ma  la  trasse 
nel  vortice  della  politica  italiana,  e  la  involse  in  quasi 
tutte  le  guerre  successive  d’ Italia. 

La  conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi  ad¬ 
densò  su  Venezia  un  nembo  di  nuove  e  più  funeste 
guerre.  Si  combattè  a  principio  dal  1453  al  1478;  i 
Veneziani  perdettero  V  Eubea,  Lemno,  parte  della  Mo¬ 


rea,  ciò  che  possedevano  neli'Àibama,  e  Scutari,  betì* 
che  acquistassero  molta  gloria  con  bei  fatti  d’  armi. 
La  pace  del  1478  permise  ai  Veneziani  di  trafficare  nel 
mar  Nero,  e  di  tenere  a  Costantinopoli  un  bailo,  os¬ 
sia  un  ambasciatore  permanente;  concessioni  di  molta 
importanza  pel  loro  commercio;  giacché  rimanevano  so¬ 
li  in  Italia  ad  aver  traffico  ed  amicizia  co’  Tu f chi. — Nel 
1489  Venezia  acquistò  l’ isola  di  Cipro  per  donazione 
di  Caterina,  vedova  dell’  ultimo  re  Lusignano,  e  vi  man¬ 
dò  una  colonia  di  cento  gentiluomini.  Cipro,  Candia  e 
la  Morea  venivano  chiamati  i  regni  sudditi  di  Venezia, 
e  le  loro  bandiere  sventolarono  per  gran  tempo  sulla 
piazza  di  S.  Marco. 

La  potenza,  la  grandezza  e  la  ricchezza  di  Venezia 
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le  trassero  addosso  la  famosa  lega  di  Cambrai  (1508-16) 
Papa  Giulio  II  volea  che  i  Veneziani  restituissero  alla 
Chiesa  Ravenna,  Cervia,  Faenza,  Rimini,  ed  altri  luo¬ 
ghi  della  Romagna  di  cui  s’  erano  successivamente  im¬ 
padroniti  nel  secolo  precedente  per  compra  o  per  con¬ 
quista.  Venezia  ricusò  ,  e  il  papa  collegò  contro  di 
lei  Luigi  XII  re  di  Francia,  Ferdinaudo  re  di  Spagna, 
Massimiliano  I  d’Austria,  eletto  imperatore,  e  vari! 
potentati  minori.  Terribile  tempesta  di  guerra  cadde 
allora  sui  dominii  veneti  di  terraferma,  sconfitte,  e- 
spugnazioni,  devastamenti  d’ogni  specie;  ma  la  repub¬ 
blica  dimostrò  una  costanza  degna  degli  antichi  Ro¬ 
mani  contro  le  armi  straniere;  e  seppe  ad  un  tempo 
piegarsi  scaltramente  a’  desiderii  dell’  impetuoso  papa 


e  blandirlo.  Giulio  II,  ottenuto  il  suo  scopo,  si  rivol¬ 
se  tutto  in  favore  de’ Veneziani,  e  presi  in  odio  i  suoi 
confederati,  si  diede  ardentemente  al  suo  nuovo  e  fa¬ 
vorito  disegno  di  cacciare  i  barbari  dall’Italia.  Conti¬ 
nuò  ancora  con  altre  vicende  per  gran  pezzo  la  guer¬ 
ra  ,  ma  finalmente  la  pace  di  Noyon  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I  diede  qualche  riposo  all’Italia,  e  Vene¬ 
zia  ricuperò  i  suoi  Stati  di  terraferma,  meno  le  città 
di  Romagna.  D’allora  in  poi  i  Veneziani  si  travaglia¬ 
rono  quanto  poterono  a  non  mescolarsi  nelle  susse- 
gueuti  guerre  che  avvennero  in  Italia  tra  Francesi  , 
Spagnuoli  e  Tedeschi.  E  nel  tempo  stesso  parvero  ri¬ 
stringere  i  loro  legami  colla  Casa  d’Austria,  per  far 
fronte  agli  Ottomani,  loro  comuni  nemici. 

(continua) 


La  vita  terrestre  di  codesta  santa  donna  si  è  spenta  i 
poc’anzi  in  ui’  ultima  preghiera.  Quattro  messi  celesti 
son  discesi  dal  cielo ,  e  l’ hanno  sollevata  come  una  so¬ 
rella  diletta,  immersa  in  un  placido  sonno,  e  la  portano 
dolcemente  verso  la  comune  patria  loro.  La  terra  è  già 
ben  lungi  da  essi,  nè  più  si  scorgono  di  lei,  che  i  più  al¬ 
ti  palmizi,  e  le  linee  dorate  dell’ orizzonte.  Il  beato  grup¬ 
po  nuota  nell’Oceano  etereo,  sale  tuttavia,  e  fra  breve 
si  perderà  nello  spazio. 

Quali  sono  le  celesti  visioni  dell’anima  santa  in  code¬ 
sta  mirabile  assunzione  ?  sente  le  prime  letizie  del  suo 
nuovo  soggiorno  ,  oppure  palpita  incerta  fra  le  due  vite, 
una  delle  quali  già  finì,  e  l’altra  ancora  non  cominciò  ? 
L’occhio  tenta  invano  d’ indovinarlo  su  quel  volto,  sul 
quale  esso  non  iscorge  che  un’estasi  così  profonda  come 
tranquilla.  Delizioso  mistero  dell’arte  che  apre  un  cam¬ 


po  illimitato  al  pensiero!  Un’opera  piena  di  poesia  ci 
diletta  meno  per  ciò  che  ci  rivela,  che  per  ciò  che  ci  la¬ 
scia  immaginare. 

Quanto  l’arte  produce,  ha  sempre  due  aspetti  :  uno, 
visibile  per  tutti;  l’altro  è  figlio  {Iella  nostra  immagi¬ 
nazione.  Così  sotto  l’espressione  di  ogni  immagine  na¬ 
sce  un’  altra  espressione,  veduta  solamente  da  colui  che 
la  concepisce  e  la  sente. 

Contemplando  questa  Celeste  assunzione,  noi  pure  ab- 
biam  fatto  il  nostro  sogno.  L’Angelo,  il  cui  sguardo  è  sì 
dolce,  chiamasi  Carità.  Quello  che  gli  vola  accanto  ,  è 
senza  dubbio  la  Speranza  ;  più  giù  nell’Angelo  che  tiene 
la  spada  ci  par  di  scorgere  la  Giustizia,  e  la  Perseveran¬ 
za  nell’ultimo.  Tutti  riuniti  in  un  fraterno  sforzo  porta¬ 
no  un’anima  eletta  lungi  dagli  aridi  deserti  dell’egoismo 
verso  le  sublimi  regioni  dell’ Amore.  L.  S. 
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LEGNAGO 

Legnago  (ossia  Porto  Legnago),  a  cavallo  all’ Adige 
che  ha  quivi  le  ripearginate  e  profonde, è  un  esagono  posto 
mezzo  di  qua, mezzo  di  là  del  fiume;  Porto,  che  è  sulla 
sinistra,  ha  due  tanaglie  e  due  mezzelune  con  cortine 
brevissime,  ed  è  più  angusto  che  non  Legnago,  il  quale 
ha  piccolissimi  i  bastioni  ;  è  piazza  di  poca  entità,  capace 
di  un  presidio  da  1 , 200  a  1 ,  500  uomini,  importante 
pel  passo  dell’Adige,  perchè  comanda  il  basso  Po,  apre 
le  comunicazioni  col  Veneto  e  coi  monti  Euganei,  i  quali, 
fortissimi  in  se  stessi,  di  scarsa  importanza  strategica 
nelle  guerre  prettamente  militari,  possono  e  debbono  es¬ 
sere  il  centro  di  riunione  e  di  difesa  delle  insorte  popola¬ 
zioni  Veronesi,  Vicentine  e  Padovane.  La  sorte  di  Le¬ 
gnago,  nelle  guerre  fatte  sinora,  ha  sempre  seguito  quella 
dell’esercito  padrone  della  campagna:  ma,  in  guerra  quale 
è  la  nostra,  l’acquisto  suo  metterebbe  in  diretta  e  sicura 
comunicazione  i  Veneti  coi  Lombardi,  astretti  ora  alla 
sola  via  di  Rovigo  e  del  basso  Po. 


PESCHIERA 

Peschiera,  attraversata  e  circondata  dal  Mincio  uscen¬ 
te  dal  lago  di  Garda,  ha  somma  importanza.  È  un  pen¬ 
tagono  alquanto  irregolare ,  avente  il  lato  del  poligono 
esterno  di  circa  400  metri  :  due  mezze  lune  e  due  gran¬ 
di  opere  a  corno  la  proteggono  al  S.  O- ,  coperte  esse 
stesse  da  quattro  lunette  inoltrate  sulle  strade  di  Ponti 
e  di  Brescia.  La  città  guarda  il  lago  ad  O.  N.  E.,  e  per 
difendersi  abbisogna  di  una  flottiglia,  come  una  flottiglia 
nemica  la  potrebbe  batter  di  li  con  gran  vantaggio  :  la 
fronte  al  S.E.,  è  la  più  debole, ma  riceve  aiuto  dal  mag¬ 
gior  braccio  del  Mincio.  I  Francesi  l’assediarono  nel 
gennaio  del  1801  ,  e  la  presero  dopo  un  mese  di  blocco 
ed  assedio  poco  vigoroso, adoprandovi  le  mine,  e  batten¬ 
dola  con  trenta  bocche  a  fuoco  d’  ogni  specie.  La  flotti¬ 
glia  austriaca  di  12  legni ,  portava  28  pezzi;  il  presidio 
sommava  a  circa  2,500  uomini  (1),  ne  perdè  solo  un 
decimo.  Dirigeva  le  operazioni  degli  assediati  il  celebre 
ingegnere  francese  Chasseloup  Laubat,  che  stato  lungo 
tempo  in  Italia, conosceva  minutamente  quella  fortezza. 
Un  eccellente  giornale  dell’attacco  e  difesa  fu  stampato 
allora  da  F.  Henin,  capo  di  Stato  Maggiore  degli  asse¬ 
diane.  Ora  le  armi  piemontesi  l’han  tolta  agli  Austriaci 
con  giubilo  di  tutta  l'Italia. 


cavalleria  ed  artiglieria  ordinate  per  respingere  l’eser¬ 
cito  nemico.  È  un  misto  di  fortezza  e  di  campo  trince¬ 
rato,  ed  il  sistema  predominante  fu  desunto  da  quella 
già  stabilito  da  Carnot, quando  volle  riunire  nelle  piazze 
il  duplice  vantaggio  della  difesa  e  della  offesa  simultanee 
e  libere.  Altre  opere  collocate  nella  campagna  aiutano 
la  difesa  tenendo  lontano  il  nemico  temporariamente  : 
ideate  secondo  il  principio  delle  torri  Massimiliane , 
hanno  il  grave  difetto  dei  fuochi  estremamente  diver¬ 
genti,  cioè  ottengono  un  risultato  affatto  opposto  al  ve¬ 
ro  scopo  della  fortificazione  consistente  nella  possibilità 
di  accumulare  sopra  il  nemico  un  fuoco  sufficiente  per 
ischiacciarlo.  Verona  può  essere  presa  per  battaglia, 
cioè  dopo  sconfitto  l’esercito  che  vi  è  rinchiuso  :  la  sua 
vastità,  il  presidio  suo  che  è  un’armata  di  circa  30,00(1 
uomini,  i  monti  che  le  stanno  a  ridosso,  l’Adige  che  la 
taglia  vorrebbero  un  esercito  assediante  numerosissimo. 
Il  blocco,  essendo  di  sua  natura  cosa  assai  lunga,  può 
essere  interrotto  da  un  grosso  corpo  che  venisse  in  aiu¬ 
to,  o  da  una  negligenza  commessa  in  mal  punto,  a  ri¬ 
schio  di  perdere  in  un  istante  la  fatica  di  molte  settima¬ 
ne.  La  città  è  armata  sin  dai  tempi  di  pace:  in  essa,  co¬ 
me  a  Mantova,  il  vivere  e  foraggi  scarseggiano,  eie 
scorrerie  non  potranno  prolungarsi  guari  a  lungo  :  a  col¬ 
pirne  moralmente  il  presidio, è  indispensabile  che  la  stra¬ 
da  del  Tirolo  venga  assolutamente  intercetta  in  modo  a 
non  lasciar  più  nessuna  speranza  di  soccorso.  Allora  la 
smoralizzazione  ed  un  tumulto  dei  cittadini  potrebbe  ro¬ 
vesciar  affatto  le  sorti  dell’Austria. 


IL  VIGG1ANESE. 

(Continuaz.  vedi  png.  SsG.) 

L’ arpa  del  Pennella  non  era  opera  del  Bellizia,  ma 
forse  una  di  quelle  antiche  nelle  quali  studiò  l’artista 
Wiggianese.  Il  Pennella  mi  vantava  il  suo  stromento,  e 
dalle  sue  trentasette  corde  traeva  accordi  di  soave  beati¬ 
tudine  :  e  poiché  ebbi  per  lui  ascoltate  diverse  melodie 
de’ più  celebrati  nostri  maestri,  lo  invitai  a  suonar  me¬ 
lodie  popolari.  Il  cortese  Pennella  fece  la  mia  voglia  ri¬ 
toccando  con  altri  tuoni  l’ arpa  ,  e  facendo  un  cenno  ai 
vispi  giovanetti, i  quali  con  voce  melliflua  cantarono  amo¬ 
rosamente  canzoni  Napolitane.  La  mia  stanza  divenne 
un  teatro  della  musica  popolare.  Mi  segnai  una  delle  di¬ 
verse  canzoni  che  ascoltai  piena  di  pastorale  soavità. 


VERONA 

Prima  per  importanza  in  una  guerra  attiva  è  al  gior- 
no  d’oggi  Verona.  Nelle  ultime  guerre  ,  troppo  essendo 
diverse  le  condizioni  politiche  d’Italia,  Verona  soggetta 
ai  Veneziani  non  era  forte,  e  durante  il  regno  italico  non 
fu  afforzata. Dopo  il  1823  fu  studiata  dall’Austria, e  com¬ 
prese  la  suprema  importanza  di  questa  città  ,  che  è  ve¬ 
ramente  unica,  costituendo  essa  la  vera  testa  della  stra¬ 
da  fortificata,  che  da  Salisburgo  pel  Tirolo  tedesco  ed  i- 
taliano  scende  sull’Adige  :  fissata  la  cosa  in  questi  ter¬ 
mini,  si  parti  dal  snpposto,  che  l’esercito  austriaco  ri¬ 
tiratosi  dal  Ticino,  si  ricoveri  in  Verona;  oppure  (il  che 
è  quasi  eguale  )  che  altro  esercito  disceso  per  il  Tirolo 
voglia  da  Verona  sboccare  in  Lombardia.  Le  opere  fat¬ 
tevi  sono  dirette  a  questo  scopo.  I  sei  bastioni  in  pia¬ 
nura  sulla  destra  dell’Adige  furono  formati  di  un  dop¬ 
pio  parallelo  ;  Io  spazio  tra  il  primo  ed  il  secondo  muro 
è  tale  da  lasciare  libera  uscita  pei  fianchi  a  numerosi 
corpi  di  truppa ,  che,  schierati  nel  letto  del  fosso  per 
una  lunga  ma  facile  controscarpa  possono  uscire  con 


Sto  crescenno  no  hello  eardillo 
Quanta  cose  che  l’aggio  a  lupara; 

Ha  da  ire  da  chisso  e  da  chillo 
Le  rresposte  po  m’are  a  pporià. 

Ssto  crescendo  un  vezzoso  cardello 
Quante  cose  gii  deggio  imparar  ! 

Dovrà  gire  da  questo,  e  da  quello 
Poi  dovrà  le  risposte  recar. 

Nel  teatro  della  mia  dimora  erano  tre  gli  attori  ,  un 
solo  spettatore.  Ma  fu  aperta  la  porta  della  stanza,  ed 
ecco  allo  spettacolo  aggiunto  un  nuovo  spettatore.  Era  il 
paesista  Mattei,  che  veniva  a  visitarmi  recando  le  armi 
dell’  arte  sua,  la  tavolozza  ,  e  la  cartella  ricca  di  bei  di¬ 
segni — Oh,  mi  sciamò  il  Mattei,  sarà  vero  che  io  deggia 
spesso  vederti  fra  scene  artistiche! — Meco,  o  caro  ami¬ 
co,  vieni  a  godere  della  musica  popolare  che  mi  recano 
questi  buoni  Viggianesi. Mescoliamoci  col  popolo,  bevia¬ 
mo  alla  tazza  delle  loro  armonie  fragranti  di  amore,  e 
di  fede.  — 


PO  LI  OR  A  MA 
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Sorrise  il  Mattei  e  riprese  a  dire. — Cantino, suonino  i 
Viggianesi,  ed  io  frattanto  ritrarrò  l’ immagine  loro  per¬ 
chè  sono  una  cara  pagina  dei  costumi  Napolitani.  Sono 
dessi  che  nelle  feste  del  SS.0  Natale  vengono  per  le  no¬ 
stre  vie  a  rinnovare  quei  canti  e  que’ suoni  che  innanzi 
al  divo  Presepe  di  Betlemme  celebrarono  il  gran  riscat¬ 
to:  sono  dessi  che  nel  finire  e  nell’ albeggiare  dell’  anno 
recano  armoniosi  auguri  di  prosperevole  avvenire.  — 

Così  dicendo,  si  assise  il  Mattei  e  ritrasse  il  Pennella, 
calvo,  sdentato,  e  dolorante.  Frattanto  i  nipoti  dell’ ar¬ 
monioso  vecchio  mi  rallegrarono  con  la  varietà  di  can¬ 
zonasi  ch’entrai  in  desiderio  di  sapere  il  come  facessero 
ad  averne  in  tanta  copia. — Colla  massima  facilità,  mi 
rispose  il  Pennella,  comperandole  al  prezzo  di  un  gra¬ 
no  per  ciascuna  dai  venditori,  che  con  un  fascio  di  tali 
canzoni  schiamazzando  fanno  il  giro  di  tutta  Napoli.— 

Addio, o  canuto  Viggianese:  il  Mattei  mi  fece  dono  del 
tuo  ritratto,  il  mio  cuore  è  colmo  delle  tue  melodi;  adr 
dio.  Prosegui  l’armonico  pellegrinaggio,  e  quindi  tor¬ 
na  felice  al  tuo  monte,  alle  tue  acque,  alle  tue  selve; 
ed  all’ombra  del  tuo  santuario  la  pace  dei  patriarchi  ti 
accolga  santamente.  —  Lascio  i  miei  pochi  lettori  :  au¬ 
drò  qualche  giorno  errando  nelle  vie  di  Napoli,  per  far 
conoscenza  dei  poeti  del  popolo,  degli  stampatori  e  ven¬ 
ditori  di  tali  canzoni,  e  quindi  tornerò  fra  loro  per  nar¬ 
rare  qualche  storia  delle  canzoni  in  dialetto  Napolitano, 

I  canti  popolari  di  Napoli  iS4j- 

Lodevole  pensiero  di  parecchi  uomini  fu  quello  di  stu<- 
diare  nella  poesia  popolare  applicandola  ad  utile  scopo 
di  che  potesse  avvantaggiarsi  la  presente  civiltà.  In  altri 
tempi  gli  educatori  dell’ umanità  mirarono  all’individuo: 
oggidì  più  particolarmente  mirano  alle  masse;  le  quali 
vogliono  e  deggiono  con  fraterno  amore  convenire  al 
convivio  dell’intelligenza  ;  perocché  Dio  ad  ogni  sorta  di 
‘‘gente,  largendo  cuore  ed  intelletto  ,  ognuno  è  in  diritto 
di  partecipare  ai  beni  che  da  codeste  due  sorgenti  gli 
ponno  derivare.  Vittorio  Ugo  disse  —  Le  theatre  doit 
fair  e  de  la  poesie  le  pain  de  la  fonie  —  Ed  io  reputo  la 
poesia  popolare  essere  meglio  acconcia  a  compiere  così 
nobile  uffizio;  e  segnatamente  dove  il  teatro  non  ha  gran¬ 
di  e  frequenti  creazioni  per  ammaestrare  colla  comedia, 
quivi  dovrà  esser  maggiore  studio  della  poesia  il  dispen¬ 
sare  alle  masse  il  pane  dell’ intelligenza,  il  che  verrà  fat-? 
to  di  conseguire  con  molto  accorgimento  sempre  che  al 
poeta  occorra  un  popolo  armonioso  per  eccellenza,  un 
popolo  ch’abbia  nell'anima  e  sul  labbro  l’entusiasmo  del¬ 
la  musica  ,  e  ’1  ritmo  del  verso  ,  un  popolo  come  quello 
dell’innebbriaote  Napoli,  della  cui  poesia  ora  io  andrò  al¬ 
cun  poco  ragionando. 

Venuto  a  Napoli  per  la  prima  volta  nell’anno  1840, 
nelle  domeniche.lasciati  i  circoli  de’  colti  amici,  e  le  sale 
de’patrizii,  mi  facea  sulle  volcaniche  pietre  del  Molo  , 
dove  il  sole  nel  suo  tramonto  imporporava  una  carissima 
scena  popolare.  Moltitudine  di  gente  faceva  corona  ad  un 
Cantastorie, Rinaldo  rappresentante  dell’ eroe  principale 
delle  scene  grottesche  de’cavalieri  palladini,  che  in  ottava 
rima  con  grande  ardore  declamava. Ed  io  godevo  in  consi¬ 
derare  i  molti  lazzaroni  affollati  intorno  al  Rinaldo  ,  gli 
uni  facendo  alle  guancie  puntello  delle  palmelli  altri  in¬ 
crocicchiate  le  braccia  al  petto, e  spalancati  occhi  e  bocca; 
quelli  pipando,  seduti  meditabondi  sur  una  pietra,  questi 
rabbuffati  ritti  su  la  persona,  e  tutti  intesi  ai  racconti 
del  Rinaldo  ;  ed  ognuno  trovava  in  quelle  strane  leggen¬ 
de  il  suo  cavaliero  favorito,  e  ne  apprendeva  con  amore 
i  fatti,  comedi  persona  notissima, augurandone  fine  glo¬ 
riosa.  Per  sì  fatta  guisa  trovavano  nel  Molo  il  lor  teatro; 
e  nel  Rinaldo  l’animoso  Rapsodo,  cui  gratificavano  di 
qualche  moneta ,  e  di  festevoli  gridi.  Quel  caro  sito  si 
volle  quindi  ristaurare ,  operandovi  ameno  lastricato,  ed 


altre  moderne  eleganze;  il  che  fu  ottimo  provvedimento, 
bi  e  inoltre  creduto  un  aggiugnere  decoro  cacciando  la 
poesia  popolare  col  suo  Rinaldo ,  e  lasciando  il  molo  al¬ 
le  sole  faccende  del  traffico,  ed  alla  inerzia  degli  oziosi. 
Ma  io  non  saprei  al  ristaurato  molo  quale  più  pregevole 
adornamento  si  potesse  recare  ,  di  quello  che  i  buoni 
padri  ad  esso  crearono,  facendolo  domicilio  della  poesia 
popolare,  che  nelle  sere  con  racconti  cavallereschi  dava 
innocenti  diletti .  nei  quali  il  popolo  accennava  quanta  in 
lui  sia  naturale  disposizione  ad  accendersi  nella  febbre 
della  poesia. 

Dai  racconti  del  Rinaldo  appariva  come  il  popolo  Na¬ 
politano  del  maraviglioso  si  dilettasse:  del  che  vieppiù 
mi  assicurai  in  vista  delle  molte  novelle  in  dialetto,  espo¬ 
ste  su  le  piazze  a  vendita  ,  e  delle  quali  parecchie  intesi 
cantare.  Codeste  novelle  sono  la  tristissima  istoria  del 
brigantaggio,  che  ne’  tempi  andati  travagliava  le  provin- 
cie  del  regno  :  stampate  in  pessima  carta  mostrano  in 
capo  alla  prima  pagina  impresse  strane  immagini,  ri¬ 
traenti  i  più  famigerati  briganti  ;  quali  armati  di  pugna¬ 
le  in  atto  di  trafiggere  qualche  sciagurato  caduto  ne’  lo¬ 
ro  agguati,  altri  recanti  in  trionfo  teschi  di  uccisi,  e  di¬ 
versi  inseguenti  con  ogni  sorta  di  ribalderia  fuggiasche 
famiglie.  Sotto  a  tali  paurose  rappresentanze  ìeggonsi 
concisi  e  semplici  racconti  in  ottava  rima,  e  in  taìrno- 
desto  linguaggio  italiano,  che  spesso  risente  del  dialetto; 
e  per  la  più  parte  cominciano  con  invocazioni  ad  Apol¬ 
line  o  ad  un  santo  protettore,  e  vanno  a  finire  con  qual¬ 
che  pensiero  morale  in  cui  viene  temperata  la  fierezza 
delle  narrazioni,  Eccone  alcuni  titoli: 

Nuova  istoria  del  famosissimo  e  furibondo  bandito  ab¬ 
bate  Cesare  Riccardo,  in  cui  si  racconta  in  ottava  rima 
la  vita  ,  e  morte,  uccisioni ,  ricatti,  bravure,  e  tutte  le 
imprese  e  scaramuccie  fatte  con  la  corte. 

Crudelissima  istoria  di  Carlo  Rainone. 

Istoria  di  Titta  Grieco,dove  si  raccontano  le  sue  guap¬ 
perie,  prodezze  e  morte,  etc.  etc, 

(continua)  G.  Regaldi, 

DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE ,  ID  USO  DE’ CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

(Continuaz.  vedi  pag.  323  J 

63.  Le  stssse  figure  contenute  nella  tav.  1  e  2,  ram¬ 
mentano  e  dimostrano  visibilmente  ,  che  essendo  il  nu¬ 
mero  degli  angoli  al  centro  di  ciascun  campo  apparente 
lo  stesso  che  quello  delle  immagini  che  lo  compongono  , 
riesce  facilissimo  il  determinare  1’  angolo  sotto  il  quale 
bisogna  disporre  i  due  specchi  per  ottenere  una  data  spe¬ 
cie:  riducendosi  tutto  il  disposto  dalla  formola  contenu¬ 
ta  nella  2.  legge  (52)  a  dividere  i  360  gradi  del  cerchio 
che  rappresenta  o  circoscrive  la  figura  del  campo  appa¬ 
rente,  pel  numero  delle  immagini  appartenenti  alla  spe¬ 
cie  che  si  cerca;  numero  che  si  conosce  o  dalla  figura 
del  campo,  siccome  ho  detto,  o  dall’ etimologia  del  nome 
della  specie  nel  quale  è  rammentato  (  o  e  seg.).  Ciò  non 
per  tanto, in  grazia  di  qualche  artefice, che  potesse  incon¬ 
trare  altre  difficoltà  nelle  cose  esposto  ,  cercherò  mag¬ 
giormente  illustrarle  con  la  tavola  (1  ),  con  gli  esempi  e 
gli  schiarimenti  che  seguono. 

64.  Nella  prima  e  seconda  colonna  di  questa  tavola  ho 
coordinato  fra  loro  le  specie poliadelfe  ed  iperadelfe  con 
le  corrispondenti  polimorfe  ed  iperpolimorfe  :  nella  ter¬ 
za  il  numero  de’membri  simmetrici  :  nella  qnarta  quello 
delle  immagini ,  che  serve  altresì  eome  divisore  de’  gra¬ 
di  (63)  ;  nella  quinta  il  quoziente  di  questa  divisione  :  e 
nella  sesta  la  metà  di  esso  quoziente,  per  l’uso  ch’indi¬ 
cherò  altrove  (70  e  li). 

(!)  Questa  tavola  si  vedrà  nel  seguente  numero, 
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LEGNAGO 

Legnago  (ossia  Porto  Legnago),  a  cavallo  all’Adige 
che  ha  quivi  le  ripearginate  e  profonde, è  un  esagono  posto 
mezzo  di  qua, mezzo  di  là  del  fiume;  Porto,  che  è  sulla 
sinistra ,  ha  due  tanaglie  e  due  mezzelune  con  cortine 
brevissime,  ed  è  più  angusto  che  non  Legnago,  il  quale 
ha  piccolissimi  i  bastioni  ;  è  piazza  di  poca  entità,  capace 
di  un  presidio  da  1 , 200  a  1 ,  500  uomini,  importante 
pel  passo  dell’ Adige,  perchè  comanda  il  basso  Po,  apre 
le  comunicazioni  col  Veneto  e  coi  monti  Euganei,  i  quali, 
fortissimi  in  se  stessi,  di  scarsa  importanza  strategica 
nelle  guerre  prettamente  militari,  possono  e  debbono  es¬ 
sere  il  centro  di  riunione  e  di  difesa  delle  insorte  popola¬ 
zioni  Veronesi,  Vicentine  e  Padovane.  La  sorte  di  Le¬ 
gnago, nelle  guerre  fatte  sinora,  ha  sempre  seguito  quella 
dell’esercito  padrone  della  campagna:  ma,  in  guerra  quale 
è  la  nostra,  l’acquisto  suo  metterebbe  in  diretta  e  sicura 
comunicazione  i  Veneti  coi  Lombardi,  astretti  ora  alla 
sola  via  di  Rovigo  e  del  basso  Po. 


PESCHIERA 

Peschiera,  attraversata  e  circondata  dal  Mincio  uscen¬ 
te  dal  lago  di  Garda,  ha  somma  importanza.  È  un  pen¬ 
tagono  alquanto  irregolare,  avente  il  lato  del  poligono 
esterno  di  circa  400  metri  :  due  mezze  lune  e  due  gran¬ 
di  opere  a  corno  la  proteggono  al  S.  O- ,  coperte  esse 
stesse  da  quattro  lunette  inoltrate  sulle  strade  di  Ponti 
e  di  Brescia.  La  città  guarda  il  lago  ad  O.  N.  E.,  e  per 
difendersi  abbisogna  di  una  flottiglia,  come  una  flottiglia 
nemica  la  potrebbe  batter  di  lì  con  gran  vantaggio  :  la 
fronte  al  S.E.,  è  la  più  debole, ma  riceve  aiuto  dal  mag¬ 
gior  braccio  del  Mincio.  I  Francesi  l’assediarono  nel 
gennaio  del  1801 ,  e  la  presero  dopo  un  mese  di  blocco 
ed  assedio  poco  vigoroso, adoprandovi  le  mine,  e  batten¬ 
dola  con  trenta  bocche  a  fuoco  d’  ogni  specie.  La  flotti¬ 
glia  austriaca  di  12  legni ,  portava  28  pezzi;  il  presidio 
sommava  a  circa  2,500  uomini  (1),  ne  perde  solo  un 
decimo.  Dirigeva  le  operazioni  degli  assediati  il  celebre 
ingegnere  francese  Chasseloup  Laubat,  che  stato  lungo 
tempo  in  Italia, conosceva  minutamente  quella  fortezza. 
Un  eccellente  giornale  dell’attacco  e  difesa  fu  stampato 
allora  da  F.  Henin,  capo  di  Stato  Maggiore  degli  asse¬ 
diane.  Ora  le  armi  piemontesi  l’han  tolta  agli  Austriaci 
con  giubilo  di  tutta  l’Italia. 


cavalleria  ed  artiglieria  ordinate  per  respingere  l’eser¬ 
cito  nemico.  È  un  misto  di  fortezza  e  di  campo  trince¬ 
rato,  ed  il  sistema  predominante  fu  desunto  da  quella 
già  stabilito  da  Carnot, quando  volle  riunire  nelle  piazze 
il  duplice  vantaggio  della  difesa  e  della  offesa  simultanee 
e  libere.  Altre  opere  collocate  nella  campagna  aiutano 
la  difesa  tenendo  lontano  il  nemico  temporariamente  : 
ideate  secondo  il  principio  delle  torri  Massimiliane , 
hanno  il  grave  difetto  dei  fuochi  estremamente  diver¬ 
genti,  cioè  ottengono  un  risultato  allatto  opposto  al  ve¬ 
ro  scopo  della  fortificazione  consistente  nella  possibilità 
di  accumulare  sopra  il  nemico  un  fuoco  sufficiente  per 
ischiacciarlo.  Verona  può  essere  presa  per  battaglia, 
cioè  dopo  sconfitto  l’esercito  che  vi  è  rinchiuso  :  la  sua 
vastità,  il  presidio  suo  che  è  un’armata  di  circa  30,000 
uomini,  i  monti  chele  stanno  a  ridosso,  l’Adige  che  la 
taglia  vorrebbero  un  esercito  assediante  numerosissimo. 
Il  blocco,  essendo  di  sua  natura  cosa  assai  lunga,  può 
essere  interrotto  da  un  grosso  corpo  clie  venisse  in  aiu¬ 
to,  o  da  una  negligenza  commessa  in  mal  punto ,  a  ri¬ 
schio  di  perdere  in  un  istante  la  fatica  di  molte  settima¬ 
ne.  La  città  è  armata  sin  dai  tempi  di  pace:  in  essa,  co¬ 
me  a  Mantova ,  il  vivere  e  foraggi  scarseggiano ,  e  le 
scorrerie  non  potranno  prolungarsi  guari  a  lungo  :  a  col¬ 
pirne  moralmente  il  presidio, è  indispensabile  che  la  stra¬ 
da  del  Tirolo  venga  assolutamente  intercetta  in  modo  a 
non  lasciar  più  nessuna  speranza  di  soccorso.  Allora  la 
smoralizzazione  ed  un  tumulto  dei  cittadini  potrebbe  ro¬ 
vesciar  affatto  le  sorti  dell’Austria. 


IL  VIGGIANESE. 


(Coutiuuaz.  vedi  png.  3zG.) 


L’arpa  del  Pennella  non  era  opera  del  Bellizia,  ma 
forse  una  di  quelle  antiche  nelle  quali  studiò  l’artista 
Wiggianese.  Il  Pennella  mi  vantava  il  suo  stromento,  e 
dalle  sue  trentasette  corde  traeva  accordi  di  soave  beati¬ 
tudine  :  e  poiché  ebbi  per  lui  ascoltate  diverse  melodie 
de’  più  celebrati  nostri  maestri ,  lo  invitai  a  suonar  me¬ 
lodie  popolari.  Il  cortese  Pennella  fece  la  mia  voglia  ri¬ 
toccando  con  altri  tuoni  l’ arpa  ,  e  facendo  un  cenno  ai 
vispi  giovanetti, i  quali  con  voce  melliflua  cantarono  amo¬ 
rosamente  canzoni  Napolitane.  La  mia  stanza  divenne 
un  teatro  della  musica  popolare.  Mi  segnai  una  delle  di¬ 
verse  canzoni  che  ascoltai  piena  di  pastorale  soavità. 


♦ 

VERONA 

Prima  per  importanza  in  una  guerra  attiva  è  al  gior¬ 
no  d’oggi  Verona.  Nelle  ultime  guerre  ,  troppo  essendo 
diverse  le  condizioni  politiche  d’Italia,  Verona  soggetta 
ai  Veneziani  non  era  forte,  e  durante  il  regno  italico  non 
fu  afforzata. Dopo  il  1823  fu  studiata  dall’Austria, e  com¬ 
prese  la  suprema  importanza  di  questa  città  ,  che  è  ve¬ 
ramente  unica,  costituendo  essa  la  vera  testa  della  stra¬ 
da  fortificata,  che  da  Salisburgo  pel  Tirolo  tedesco  ed  i- 
taliano  scende  sull’Adige  :  fissata  la  cosa  in  questi  ter¬ 
mini,  si  partì  dal  supposto,  che  l’esercito  austriaco  ri¬ 
tiratosi  dal  Ticino,  si  ricoveri  in  Verona;  oppure  (il  che 
è  quasi  eguale  )  che  altro  esercito  disceso  per  il  Tirolo 
voglia  da  Verona  sboccare  in  Lombardia.  Le  opere  fat¬ 
tevi  sono  dirette  a  questo  scopò.  I  sei  bastioni  in  pia¬ 
nura  sulla  destra  dell’Adige  furono  formati  di  un  dop¬ 
pio  parallelo  ;  lo  spazio  tra  il  primo  ed  il  secondo  muro 
è  tale  da  lasciare  libera  uscita  pei  fianchi  a  numerosi 
corpi  di  truppa ,  che,  schierati  nel  letto  del  fosso  per 
una  lunga  ma  facile  controscarpa  possono  uscire  con 


Sto  cresceimo  no  bello  eardillo 
Quanta  cose  che  l’aggio  a  uiparà; 

Ha  da  ire  da  chisso  e  da  chillo 
Le  rresposte  po  m’ave  a  pporià. 

Sto  crescendo  un  vezzoso  cardello 
Quante  cose  gli  deggio  imparar  ! 

Dovrà  gire  da  questo,  e  da  quello 
Poi  dovrà  le  risposte  recar. 

Nel  teatro  della  mia  dimora  erano  tre  gli  attori  ,  un 
solo  spettatore.  Ma  fu  aperta  la  porta  della  stanza,  ed 
ecco  allo  spettacolo  aggiunto  un  nuovo  spettatore.  Era  il 
paesista  Mattei,  che  veniva  a  visitarmi  recando  le  armi 
dell’  arte  sua,  la  tavolozza  ,  e  la  cartella  ricca  di  bei  di¬ 
segni — Oh,  mi  sciamò  il  Mattei,  sarà  vero  che  io  deggia 
spesso  vederti  fra  scene  artistiche! — Meco,  o  caro  ami¬ 
co  ,  vieni  a  godere  della  musica  popolare  che  mi  recano 
questi  buoni  Viggianesi. Mescoliamoci  col  popolo,  bevia¬ 
mo  alla  tazza  delle  loro  armonie  fragranti  di  amore,  e 
di  fede.  — 
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Sorrise  il  Mattei  e  riprese  a  dire. — Cantino, suonino  i 
Viggianesi,  ed  io  frattanto  ritrarrò  l’ immagine  loro  per¬ 
chè  sono  una  cara  pagina  dei  costumi  Napolitani.  Sono 
dessi  che  nelle  feste  del  SS.0  Natale  vengono  per  le  no¬ 
stre  vie  a  rinnovare  quei  canti  e  que’ suoni  che  innanzi 
al  divo  Presepe  di  Betlemme  celebrarono  il  gran  riscat¬ 
to:  sono  dessi  che  nel  finire  e  nell’ albeggiare  dell’  anno 
recano  armoniosi  auguri  di  prosperevole  avvenire.  — 

Così  dicendo,  si  assise  il  Mattei  e  ritrasse  il  Pennella, 
calvo,  sdentato,  e  dolorante,  Frattanto  i  nipoti  dell’ ar¬ 
monioso  vecchio  mi  rallegrarono  con  la  varietà  di  can¬ 
zonasi  ch’entrai  in  desiderio  di  sapere  il  come  facessero 
ad  averne  in  tanta  copia. — Colla  massima  facilità,  mi 
rispose  il  Pennella,  comperandole  al  prezzo  di  un  gra¬ 
no  per  ciascuna  dai  venditori,  che  con  un  fascio  di  tali 
canzoni  schiamazzando  fanno  il  giro  di  tutta  Napoli.— 

Addio, o  canuto  Viggianese:  il  Mattei  mi  fece  dono  del 
tuo  ritratto ,  il  mio  cuore  è  colmo  delle  tue  melodi  ;  ad- 
dio.  Prosegui  l’armonico  pellegrinaggio,  e  quindi  tor¬ 
na  felice  al  tuo  monte,  alle  tue  acque,  alle  tue  selve; 
ed  all’ombra  del  tuo  santuario  la  pace  dei  patriarchi  ti 
accolga  santamente.  — Lascio  i  miei  pochi  lettori  :  an¬ 
drò  qualche  giorno  errando  nelle  vie  di  Napoli,  per  far 
conoscenza  dei  poeti  del  popolo,  degli  stampatori  e  ven¬ 
ditori  di  tali  canzoni,  e  quindi  tornerò  fra  loro  per  nar¬ 
rare  qualche  storia  delle  canzoni  in  dialetto  Napolitano, 

I  canti  popolari  di  Napoli  i84f • 

Lodevole  pensiero  di  parecchi  uomini  fu  quello  di  stur 
diare  nella  poesia  popolare  applicandola  ad  utile  scopo 
di  che  potesse  avvantaggiarsi  la  presente  civiltà.  In  altri 
tempi  gli  educatori  dell’ umanità  mirarono  all’individuo: 
oggidì  più  particolarmente  mirano  alle  masse  ;  le  quali 
vogliono  e  deggiono  con  fraterno  amore  convenire  al 
convivio  dell’ intelligenza  •  perocché  Dio  ad  ogni  sorta  di 
Agente  largendo  cuore  ed  intelletto  ,  ognuno  è  in  diritto 
di  partecipare  ai  beni  che  da  codeste  due  sorgenti  gli 
ponno  derivare.  Vittorio  Ugo  disse  —  Le  theatre  doit 
faire  de  la  poesie  le  pain  de  la  fonie  —  Ed  io  reputo  la 
poesia  popolare  essere  meglio  acconcia  a  compiere  così 
nobile  uffìzio;  e  segnatamente  dove  il  teatro  non  ha  gran¬ 
di  e  frequenti  creazioni  per  ammaestrare  colla  comedia, 
quivi  dovrà  esser  maggiore  studio  della  poesia  il  dispen¬ 
sare  alle  masse  il  pane  dell’ jntelligenza,  il  che  verrà  fat-? 
to  di  conseguire  con  molto  accorgimento  sempre  che  al 
poeta  occorra  un  popolo  armonioso  per  eccellenza,  un 
popolo  ch’abbia  nell’anima  e  sul  labbro  l’entusiasmo  del¬ 
la  musica ,  e  ’1  ritmo  del  verso  ,  un  popolo  come  quello 
dell’innebbriante  Napoli,  della  cui  poesia  ora  io  andrò  al¬ 
cun  poco  ragionando. 

Venuto  a  Napoli  per  la  prima  volta  nell’anno  1840, 
nelle  domeniche, lasciati  i  circoli  de’  colti  amici,  e  le  sale 
de’patrizii,  mi  facea  sulle  volcaniche  pietre  del  Molo  , 
dove  il  sole  nel  suo  tramonto  imporporava  una  carissima 
scena  popolare.  Moltitudine  di  gente  faceva  corona  ad  un 
Cantastorie, Rinaldo  rappresentante  dell’eroe  principale 
delle  scene  grottesche  de’cavalieri  pailadini,  che  in  ottava 
rima  con  grande  ardore  declamava, Ed  io  godevo  in  consi¬ 
derare  i  molti  lazzaroni  affollati  intorno  al  Rinaldo  ,  gli 
uni  facendo  alle  guancie  puntello  delle  palmelli  altri  in¬ 
crocicchiate  le  braccia  al  petto, e  spalancati  occhi  e  bocca; 
quelli  pipando ,  seduti  meditabondi  sur  una  pietra,  questi 
rabbuffati  ritti  su  la  persona,  e  tutti  intesi  ai  racconti 
dei  Rinaldo  ;  ed  ognuno  trovava  in  quelle  strane  leggen¬ 
de  il  suo  cavaliero  favorito,  e  ne  apprendeva  con  amore 
i  fatti,  comedi  persona  notissima, augurandone  fine  glo¬ 
riosa.  Per  sì  fatta  guisa  trovavano  nel  Molo  il  lor  teatro; 
e  nel  Rinaldo  l’animoso  Rapsodo,  cui  gratificavano  di 
qualche  moneta,  e  di  festevoli  gridi.  Quel  caro  sito  si 
volle  quindi  ristaurare ,  operandovi  ameno  lastricato,  ed 


altre  moderne  eleganze  ;  il  che  fu  ottimo  provvedimento. 
Si  è  inoltre  creduto  un  aggiugnere  decoro  cacciando  la 
poesia  popolare  col  suo  Rinaldo ,  e  lasciando  il  molo  al¬ 
le  sole  faccende  del  traffico,  ed  alla  inerzia  degli  oziosi. 
Ma  io  non  saprei  al  ristaurato  molo  quale  più  pregevole 
adornamento  si  potesse  recare  ,  di  quello  che  i  buoni 
padri  ad  esso  crearono,  facendolo  domicilio  della  poesia 
popolare,  che  nelle  sere  con  racconti  cavallereschi  dava 
innocenti  diletti  :  nei  quali  il  popolo  accennava  quanta  in 
lui  sia  naturale  disposizione  ad  accendersi  nella  febbre 
della  poesia. 

Dai  racconti  del  Rinaldo  appariva  come  il  popolo  Na¬ 
politano  del  maraviglioso  si  dilettasse:  del  che  vieppiù 
mi  assicurai  in  vista  delle  molte  novelle  in  dialetto,  espo¬ 
ste  su  le  piazze  a  vendita  ,  e  delle  quali  parecchie  intesi 
cantare.  Codeste  novelle  sono  la  tristissima  istoria  del 
brigantaggio,  che  ne’  tempi  andati  travagliava  le  provin¬ 
ce  del  regno  :  stampate  in  pessima  carta  mostrano  in 
capo  alla  prima  pagina  impresse  strane  immagini,  ri¬ 
traenti  i  più  famigerati  briganti;  quali  armati  di  pugna¬ 
le  in  atto  di  trafiggere  qualche  sciagurato  caduto  ne’  lo¬ 
ro  agguati,  altri  recanti  in  trionfo  teschi  di  uccisi,  e  di¬ 
versi  inseguenti  con  ogni  sorta  di  ribalderia  fuggiasche 
famiglie.  Sotto  a  tali  paurose  rappresentanze  ìeggonsi 
concisi  e  semplici  racconti  in  ottava  rima,  e  in  tal  mo- 
desto  linguaggio  italiano,  che  spesso  risente  del  dialetto; 
e  per  la  piu  parte  cominciano  con  invocazioni  ad  Apol¬ 
ide  o  ad  un  santo  protettore,  e  vanno  a  finire  con  qual¬ 
che  pensiero  morale  in  cui  viene  temperata  la  fierezza 
delle  narrazioni,  Eccone  alcuni  titoli: 

Nuova  istoria  del  famosissimo  e  furibondo  bandito  ab¬ 
bate  Cesare  Riccardo,  in  cui  si  racconta  in  ottava  rima 
la  vita  ,  e  morte,  uccisioni ,  ricatti,  bravure,  e  tutte  le 
imprese  e  scaramuccie  fatte  con  la  corte. 

Crudelissima  istoria  di  Carlo  Bainone. 

Istoria  di  Titta  G  rieco, dove  si  raccontano  le  sue  guap¬ 
perie,  prodezze  e  morte,  etc.  etc. 

(continua)  G.  Regaldi. 

DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE ,  ID  USO  DE’ CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

( Continua js.  vedi  pag.  3a3.J 

63.  Le  stssse  figure  contenute  nella  tav.  1  e  2,  ram¬ 
mentano  e  dimostrano  visibilmente  ,  che  essendo  il  nu¬ 
mero  degli  angoli  al  centro  di  ciascun  campo  apparente 
Jo  stesso  che  quello  delle  immagini  che  lo  compongono  , 
riesce  facilissimo  il  determinare  1’  angolo  sotto  il  quale 
bisogna  disporre  i  due  specchi  per  ottenere  una  data  spe¬ 
cie:  riducendosi  tutto  il  disposto  dalla  formola  contenu¬ 
ta  nella  2.  legge  (52)  a  dividere  i  360  gradi  del  cerchio 
che  rappresenta  o  circoscrive  la  figura  del  campo  appa¬ 
rente,  pel  numero  delle  immagini  appartenenti  alla  spe¬ 
cie  che  si  cerca;  numero  che  si  conosce  o  dalla  figura 
del  campo,  siccome  ho  detto,  o  dall’etimologia  del  nome 
della  specie  nel  quale  è  rammentato  (  5  e  seg.).  Ciò  non 
per  tanto, in  grazia  di  qualche  artefice, che  potesse  incon¬ 
trare  altre  difficoltà  nelle  cose  esposte,  cercherò  mag¬ 
giormente  illustrarle  con  la  tavola  (1  ),  con  gli  esempi  e 
gli  schiarimenti  che  seguono. 

64.  Nella  prima  e  seconda  colonna  di  questa  tavola  ho 
coordinato  fra  loro  le  speci epoliadelfe  ed  iperadelfe  con 
le  corrispondenti  polimorfe  ed  iperpolimorfe  :  nella  ter¬ 
za  il  numero  de’membri  simmetrici  :  nella  qnarta  quello 
delle  immagini ,  che  serve  altresì  eome  divisore  de’  gra¬ 
di  (63)  ;  nella  quinta  il  quoziente  di  questa  divisione  :  e 
nella  sesta  la  metà  di  esso  quoziente,  per  l’uso  ch’indi¬ 
cherò  altrove  (70  e  li). 

(!)  Questa  tavola  si  vedrà  nel  seguente  numero. 
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Stotilmtnto  Poligrafico  di  Filippo  Cirblu  —  Strada  Monti  di  Dio  n.  49. 
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Ritornai  —  Il  suo  corpo  e  stanco,  pensierosa  la  fron¬ 
te,  meditativo  Io  sguardo.  I  tre  scevroni  che  segnano  sul 
suo  uniforme  ventiquattr’anni  di  guerra,  la  croce  che  gli 
brilla  sul  petto ,  no  che  non  varranno  mica  a  recare  un 
balsamo  alle  sue  ferite ,  delle  quali  la  più  fresca  non  è 
certo  quella  che  il  priva  d’una  mano;  ma  il  vedersi  stra- 


ANNO  TII; 


(  Il  soldato  della  Loira.) 

niero  in  F rancia,  e  il  sentirsi  chiamare  brigante  da’  suoi 
concittadini. Povero  soldato  mutilato,  che  farà  egli  senza 
una  tranquilla  solitudine  ove  riposar  possa  le  affaticate 
membra,  e  sanar  le  ferite  ancor  non  bene  cicatrizzate?., 
ove  trarre  gli  ultimi  giorni  d’una  vita  passata  disprez- 
zaili oao  a Contando  i  pericoli! Ora  che  i  suoi  sogni, le  sue 

IO  1n/in  «ma  no  '  1 


17  GIUGNO  1848 


43 


338 


P  0  L  I  0  R  A  M  A 


PITTORESCO 


speranze  illimitate,  i  suoi  gloriosi  ricordi  son  seppelliti  a 
S.Eiena;  che  i  suoi  camerati  mordono  la  polvere;  che  il 
suo  generale  si  dibatte  tra  i  ceppi  dell’Inghilterra,  e  che 
la  patria  gemente  sembra  già  misconoscere...  tali  pensieri 
gli  rodono  il  cuore,  gli  fan  cupo  lo  sguardo,  c  ciò  nondi¬ 
meno  tutto  intorno  a  lui  rifiorisce  :  gli  alberi  s’inghir¬ 
landano  di  nuove  frondi,le  margherite,  i  bocciuoli  dorati 
smaltano  i  prati,  l’onda  tremola  scorre  lunghesso  le  zolle 
che  ricama  delle  sue  fuggitive  perle,  come  nel  giorno  che 
egli  partiva  col  cappello  ricco  di  nastri  da’ brillanti 
colori ,  come  nel  giorno  che  il  suo  cuore  ondeggiava  fra 
il  rincrescimento  del' fanciullo  e  le  ridenti  illusioni  del 
coscritto. 

Eccolo  giunto  alla  barriera  ove  sua  madre  tolse  com¬ 
miato  da  lui  ;  povera  madre  che  non  ritroverà  nè  più  nè 
meno  che  le  sue  svanite  illusioni  !  Le  sue  ginocchia  si 
piegano,  pur  tuttavia  si  affretta;  i  due  fanciulli  che  lo 
precedono  sono  figliuoli  d’una  sorella  che  l’amava  tene¬ 
ramente,  i  quali  hanno  ereditato  il  cuore  materno.  Ve¬ 
nuti  ad  incontrarlo  sulla  scorciatoia,  la  più  grande  ha 
voluto  a  viva  forza  caricarsi  degli  arnesi  del  vecchio  sol¬ 
dato;  ed  a  stento  ha  egli  potuto  impedire  il  fanciulletto , 
che  pretendeva  torgli  il  fucile.  Quelle  creaturine  T  han 
subito  riconosciuto,  chè  ne  conservavano  il  ritratto  e  sa¬ 
pevano  il  numero  del  reggimento. 

Nella  mente  di  lui  si  rinnovano  allora  tutte  le  antiche 
rimembranze,  le  immagini  quasi  già  dimenticate  si  or¬ 
nano  al  suo  sguardo,  come  un  nugolo  ei  rivede  il  cam¬ 
panile  della  chiesa  ove  fu  battezzato,  il  campo  da  lui  col¬ 
tivato,  l’antica  casa,  la  messe,  la  vendemmia.  Duebracr 
eia  lo  stringono  con  indicibile  alletto —  è  sua  sorella. 

Ora  la  mestizia  e  le  dolorose  immagini  van  dileguan¬ 
dosi  dalla  mente  del  soldato;  una  nuova  vita  incomincia 
per  lui. 

Ei  siede  il  primo  al  domestico  focolare,  j  fanciulli  si 
trastullano  con  lui;  egli  non  è,  come  andava  ripetendo 
a  sè  stesso  un  infermo,  un  ozioso,  un  peso  inutile,  ma 
si  bene  il  consigliere  del  villaggio,  lo  storico,  il  narra¬ 
tore  ,  quello  che  ricongiunge  quell’angolo  di  terra  col 
resto  del  mondo. 

Ei  racconta  mille  aneddotti,  mille  geste  gloriose;  egli 
insegna  ai  campagnuoli  le  differenti  maniere  di  piantare, 
di  seminare,  di  migliorare  il  bestiame  ed  i  latticini;  egli 
è  il  ben  accolto,  il  desiderato,  il  favorito  di  tutte  le  bri¬ 
gate,  ed  in  tutti  i  suoi  discorsi  è  un  allettamento,  una 
schiettezza  inarrivabili. 

Ventiquattro  anni  ha  egli  vissuto  della  poesia  della 
guerra,  oggi  intende  la  poesia  della  pace;  e  se  è  pur  ve¬ 
ro  che  f  esser  poeta  non  valga  mica  saper  collocare  pa¬ 
role  su  due  linee  che  abbiano  il  suono  medesimo,  ma  sì 
il  destare  con  la  parola  un  eco  nell’anima  altrui  ,  spie¬ 
gare  le  immagini  innanzi  all’  altrui  sguardo,  far  palpi¬ 
tare  l’altrui  cuore,e  far  scorrereuna  lagrima  sulle  ciglia, 
in  fine  porre  come  in  un  accordo  medesimo  le  anime  , 
quale  più  poesia  del  soldato,  che  dopo  lunghi  anni  di  pe¬ 
ncoli  e  di  assenza  al  domestico  tetto  si  riconduce? 


I  CANTI  POPOLARI  DI  NAPOLI. 

(Cpatinufiz,  vedi  pag.  S3ì».j 

II. 

Il  brigantaggio  andò  scemando,  e  tranquillati  gli  ani¬ 
mi,  la  poesia  tempestosa  de’noyeliieri  si  tacque  nel  po¬ 
polo  stanco  di  sanguinosi  racconti,  e  sorse  iii  vece  una 
lirica  molle  e  sospirosa:  espressione  fedele  di  un  popo¬ 
lo  beato  del  suo  cielo  incantevole ,  e  della  benigna  natu¬ 
ra  lussureggiante  nei  fiori  e  nelle  messi.  Apparve  nel 
1839  una  canzoncella  musicata  con  facile  e  grata  melo¬ 
dia  —  Io  te  voglio  bene  assai — della  quale  dice  nelle  sue 
istorie  l’illustre  C.  Cantò  ignorarsi  1’  autore;  ma  volgar¬ 


mente  si  sa  in  Napoli  esserne  stato  estemporaneo  crea¬ 
tore  Raffaele  Sacco  Napolitano ,  lodato  improvvisatore 
nel  suo  patrio  dialetto.  Da  quell’  anno  in  poi  venne  in 
luce  una  lunga  serie  di  canzoni  nel  dialetto  napolitano,  le 
quali  odonsi  tuttodì  cantare  ,  fortunate  come  quella 
del  Sacco ,  su  le  arpe  dei  Viggianesi  ;  ed  anco  sui  cem¬ 
bali  delle  ornate  dame  andarono  peregrinando  per  tutta 
Italia ,  e  fuori. Sono  diverse  le  tipografie  intese  a  metter¬ 
le  in  luce,  ma  quella  di  Francesco  Azzolino  è  più  dell’al- 
tre  in  ciò  occupata,  c  potrebbesi  dire  inesausta  fucina  di 
canzoni  napolitane.  Quivi  amo  condurre  per  poco  i 
miei  benevoli  leggitori.  — Nel  vecchio  Napoli,  lungo  la 
strada  dei  Tribunali ,  nel  cuore  della  capitale,  fra  labe- 
rinto  di  antichissimi  viottoli ,  dove  non  udite  parole  di 
oltramontani  ,  nè  scorgete  lor  costumi,  ma  dove  il  po¬ 
polo  ferve  nelle  abitudini  de’  suoi  padri ,  e  nel  suo  in¬ 
contaminato  casalingo  dialetto;  colà  la  poesia  popola¬ 
re  formò  il  suo  migliore  domicilio.  Nè  potea  elegge¬ 
re  stanza  più  veneranda;  imperocché  la  tipografia  del- 
T  Azzolino  sorge  nella  via  Geronomini,  accosto  il  tem¬ 
pio  in  cui  dormono  le  ceneri  di  Giambattista  Vico.  La 
poesia  popolare  prostrata  innanzi  all’ara  dell’italiana 
filosofia  dispensa  le  sue  mille  canzoni.  Entrai  la  mo¬ 
desta  bottega  dell’  Azzolino,  e  mirai  le  mille  canzoni 
funa  su  l’altra  assicurate  da  rozze  pietruzze,  perchè 
il  soffio  dell’aria  non  disperda  le  figlie  leggiere  della  poe¬ 
sia  popolare. Feci  conoscenza  dell’Azzolino,  e  richiestolo 
di  varie  cose  riguardanti  il  commercio  di  tali  poesie,  da 
lui  seppi  che  in  altri  tempi,  soltanto  due  volte  all’anno, 
nella  festa  di  Piedigrotta  e  in  quella  di  Montevergine 
usciva  dal  popolo  una  nuova  canzone:  nelle  due  feste 
più  caramente  dilette  al  popolo,  la  sua  poesia  pren¬ 
deva  nuove  sembianze.  Ora  ad  ogni  occasione  di  nuo¬ 
vo  evento  che  tocchi  l’animo  del  popolo  ,  compare 
una  nuova  canzone,  la  quale  fa  tacere  le  sue  sorelle, 
e  prende  il  dominio  delle  voci  canore  e  degli  stronfien¬ 
ti  musicali.  Siccome  dalle  novelle  che  narrano  le  ri¬ 
balderie  de’  briganti  si  potrebbe  trarre  T  istoria  del 
brigantaggio  ,  così  pure  dalle  canzoni  pubblicate  dal 
1840  in  qua  si  potrebbe  trarre  Y  istoria  de’ nuovi  co¬ 
stumi  introdotti  in  Napoli  ,  e  di  eventi  in  cui  si  ac¬ 
colse  la  pubblica  attenzione.  Del  che  fui  reso  certo,  leg¬ 
gendo  la  serie  numerosa  delle  canzoni.  La  strada  fer¬ 
rata  da  Napoli  conducente  a  Caserta  la  nuova  lan¬ 
terna  alzata  al  molo  — -  La  flotta  napoletana  veleggian- 
te  per  il  Brasile — Il  ginnastico  Roux  disfidante  a  lotta 
la  gagliarda  turba  de’ lazzaroni,  e  di  essa  vincitore — 
|1  soverchio  uso  de’ sigari — l’illuminazione  a  gaz  —  le 
pulci  industriose  —  jo  splendido  Caflè  d’Europa  —  e 
simili  altre  novità  furono  subbietto  a  canzonette  di  che 
i  tipografi  procacciarono  guadagno  stampandole,  e  di¬ 
letto  la  moltitudine  cantandole.  Talvolta  un  motto  biz¬ 
zarro  lanciato  entro  il  popolo  va  a  fermentare  per  tra¬ 
mutarsi  in  fiamma  di  molta  poesia,  A  cagion  d’esem¬ 
pio,  quando  nella  stagione  estiva  venne  introdotto  il 
piacevole  uso  di  allegrare  di  musiche  militari  la  villa 
di  Chiaja  ,  tosto  divenne  piucchè  mai  la  villa  ai  gio¬ 
vani  di  ogni  stato  il  caro  sito  di  convegno  nell’  ora 
della  Fanfara,  della  musica  militare.  Forse  un  tal  D, 
Ciccillo  studente  abruzzese  avrà  detto  agli  amici  —  ci 
rivedremo  alla  Fanfara  —  Questo  motto  di  convegno 
più  volte  ripetuto  divenne  subbietto  a  spiritosa  divul¬ 
gatissima  canzoncella  —  Don  Ciccillo  alla  Fanfara  — 
Quindi  una  donna  volgare  per  nome  Luisella  venne  in 
voce  per  bellezza  di  forme,  e  tosto  la  poesia  popola¬ 
re  associò  i  nomi  di  Ciccillo,  e  di  Luisella,  e  ne  emer¬ 
se  un  lungo  periodo  di  venture  narrate  da  diversi  poe¬ 
ti.  Ora  è  Ciccillo  che  amorosamente  profferisce  il  suo 
cuore  a  Luisella  :  ora  è  il  poeta  che  loda  le  grazie  dell’a¬ 
mata  donna:  quindi  la  poesia  descrive  Ciccillo  e  Luisel¬ 
la,  che  accoppiali  vanno  passeggiando  negli  odorosi  viali 
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di  Cliiaja:  in  altro  canto  Luisella  viene  rimproverata  d’ 
infedeltà, ma  tosto  Ciccillo  si  pacifica  colla  sua  donna  ri¬ 
condotta  a  benigno  amore.  Ciccillo  e  Luisella  dopo  tra¬ 
versie  di  speranze  e  di  affanni,  sono  fatti  sposi;  e  sono 
beati  del  consorzio  conjugale,  se  non  che  la  povertà  li 
constringe  a  dolorare.  Luisella, lasciate  da  parte  le  vani¬ 
tà  cittadine,  per  lenire  le  miserie  al  consorte, si  acconcia 
quando  a  farsi  panettiera,  e  quando  ad  essere  giardinie¬ 
ra  sui  poggi  dello  Scudillo.Ma  povero  Ciccillo!  ogni  gioia 
gli  viene  tolta  dalla  morte  che  tronca  i  giorni  alla  soler¬ 
te  e  leggiadra  donna.  Là  poesia  ne  lamenta  il  tristo  ca¬ 
so  ,  e  dipinge  1’  anima  della  rimpianta  donna  comparsa 
in  sogno  al  vedovato;  ed  uno  de’ poeti  commiserando  alla 
sventura  di  D.  Ciccillo  dice  d’ essergli  fratello  segnando 
ai  piè  dell’elegiaca  canzone  —  Chillo  soleto  poeta  frate 
de  D.  Cicillo  —  Totonuo  'l'asso. — Onesta  novelletta  ho 
potuto  trarre  dalle  molte  diverso  canzoni ,  ed  avrà  forse 
ancora  tali  e  tanti  opisodi  da  formarne  un  compiuto  ro¬ 
manzo.  11  che  ben  considerando,  non  mi  è  più  paruta 
tanto  aliena  dal  probabile  la  sentenza  di  coloro  che  opi¬ 
narono  l’ Illiade  non  ad  un  solo  autore  doversi  riferire  , 
altro  non  essendo  che  una  collezione  di  antichissimi  can¬ 
ti  ,  ripetuti  dai  rapsodi  di  età  in  età  ai  popoli  di  Grecia  , 
e  gradatamente  in  una  medesima  idea  trasfusi  e  contem¬ 
perati;  i  quali,  assunta  epica  veste,  vennero  tramandati 
sino  alle  nostre  generazioni.  Onde  io  penso  qualche  av¬ 
veduto  scrittore  potrebbe  dalle  molte  canzoni  del  popolo 
trarre  novelle  canzoni  da  non  disgradarne  i  più  severi. 

III. 

Ora  veniamo  agli  autori  di  tali  poesie  che  sono  Tom¬ 
maso  Bonito  ,  Enrico  Gianni ,  Pietro  Du rei  1  i ,  e  parec¬ 
chi  altri:  i  Beranger  del  popolo  napolitano  il  più  cono¬ 
sciuto  èTotonnoTasso,che  nella  tipografia  dell’Azzolino 
è  l’anima. vivificante  dei  tipi,  sempre  inteso,  prima  che 
altri  noi  prevenga,  a  cogliere  l’opportunità  di  canzoncelle 
dalle  cose  nuove  che  giornalmente  accadono.  L’aule  dei 
principi,  e  delle  splendide  dame  ebbero  in  Torquato  Tas¬ 
so  il  poeta  Cesareo,  il  Cavalieresco  lor  Virgilio  italiano. 
Ai  dì  nostri  le  piazze  e  le  bettole  della  plebe  hanno  in 
Totonno  Tasso  il  poeta  lor  popolano.  Torquato  e  Toton- 
no  che  tanto  distano  l’un  dali’altro^er  inspirazione  natu¬ 
rale  e  per  vigoria  di  studii,  sono  eguali  in  due  cose  sol¬ 
tanto  —  Nel  nome  e  nella  miseria  Totonno  è  un  biz¬ 
zarro  povero  uomo  di  mezza  età  ,  basso  di  statura  ,  in¬ 
colto  della  persona:  il  quale  al  primo  vederlo,  non  vi  dà 
l’impronta  di  un  tipo  napolitano,  ma  lo  rivela  tosto  ch’ei 
parla.  Allora  nel  fuoco  degli  occhi  azzurri,  nell’ agitarsi 
de’capegli  scarmigliati,  e  nel  suo  gesto,  e  nelle  argute 
facezie  si  espande  la  fiamma  del  cielo  meridionale;  e  nei 
tratti  molto  pronunziati  del  suo  volto  è  tale  un  movi¬ 
mento,  che  ora  esprime  il  riso  della  commedia, ed  ora  il 
ghigno  della  satira.  Molta  festività  di  espressione  e  in¬ 
genuità  di  pensieri  hanno  le  semplici,  incolte  sue  canzo¬ 
ni,  atte  a  facilmente  entrare  in  capo  alla  minuta  gente, 
dilettandola,  ed  anco  tdvolta  ammaestrandola,  inchie¬ 
si  il  poeta  se  prima  di  metterle  in  luce  curasse  di  emen¬ 
darle  addomesticandosi  con  critici  valorosi.  Al  che  in¬ 
genuamente  rispose:  consigliarsi  alcune  volte  col  baro¬ 
ne  Michele  Zezza,  e  con  Giulio  Genoino,  poeti  molto  re¬ 
putati  nei  dialetto  napolitano.  Richiesto  inoltre  d’onde 
avesse  di  che  trarre  la  vita ,  mi  rispose  il  meglio  dell’  e- 
sistenza  derivargli  dalle  sue  canzoni,  ed  ecco  il  come 
suole  procacciarselo.  Il  paese  d’Italia  che  vanta  in  mag¬ 
gior  quantità  canzoni  popolari  è  quello  di  Napoli,  talché 
sono  divenute  oggetto  di  commercio,  piccolo  se  vogliasi 
raffrontarlo  alle  tipografiche  speculazioni  del  Fontana  e 
del  Pomba,ma  utile  bastantemente  applicandolo  ai  mo¬ 
desti  desiderii  dell’ Azzolino  ;  il  quale  acquista  la  pro¬ 
prietà  dei  versi  pagando  per  ciascuna  canzone  sei  carli¬ 
ni  a!  poeta,  e  dandogli  inoltre  gran  numero  di  copie  del¬ 


la  canzone  stampata,  ch’egli  poscia  va  dispensando  a’ 
suoi  proteggitori,i  quali  largamentelo  retribuiscono.  E  do¬ 
ve  mai  non  incontrerà  conforti  il  poveri)  poeta  del  popo¬ 
lo?  1  rova  mecenati  fra  i  ministri  di  stato  e  fra  i  patrizi: 
reca  le  sue  canzoncelle  ne’ palazzi  di  Chiaja,  e  nel! j 
splendenti  officine  di  Toledo,  e  nelle  locande,  e  nelle  bet¬ 
tole,  e  per  ogni  dove  le  sue  strofe  sono  salutate  d’  un 
sorriso  e  d’ una  moneta.  Frattanto  Azzolino  reso  pro¬ 
prietario  de’ versi,  e  lo  dice  ai  piè  della  canzone,  conse¬ 
gna  le  centinaja  di  copie  ai  venditori;  dei  quali  il  più  no¬ 
to  è  un  tale  Gennaro  Pennone  nerboruto  giovane  ,  che 
ogni  mattino  viene  dalla  vicina  Casoria  sua  patria,  e  re¬ 
cando  un  fascio  di  canzoni ,  va  per  ogni  parte  della  città 
con  stridula  voce  annunziandone  il  titolo  ed  il  prezzo  di 
un  grano.  Corre  Gennaro  per  le  vie,  pei  crocicchi,  per 
le  piazze ,  e  per  entro  tutte  le  botteghe:  il  merciajo  ,  il 
pizzicagnolo,  il  panicuoco,  l’erbajolo  acquista  una  co¬ 
pia  della  nuova  canzone;  e  verso  sera  vedesi  il  buon  Gen¬ 
naro  camminare  a  sghembo  per  le  strade,  sostare  alle 
taverne,  tralligar  le  canzoni  coi  bicchieri  di  vino  ;  e  fi¬ 
nalmente  stanco  del  petto  pel  continuo  far  baccano, e  per 
soverchio  tracannare  ebbro  il  cervello ,  avviasi  nel  vec¬ 
chio  Napoli,  e  va  in  casa  dell’ Azzolino  a  rendergli  i 
conti  del  suo  poetico  traffico.  Di  ogni  cento  copie  ven¬ 
dute  deve  recare  quattro  carlini  al  tipografo;  il  quale  pe¬ 
rò  solo  tre  ne  richiede  dalla  cieca  vecchiarella  Lisabet- 
ta  ,  sventurata  vedova  donna  che  va  attorno  per  la  città 
accattando  un  pane  col  vendere,  insieme  a’  calendari,  le 
canzoni,  condotta  dal  suo  poverello  trilustre  figliuolo,  i 
miei  leggitori  non  mi  facciano  rimprovero  che  io  spenda 
cure  letterarie  in  cose  di  nessun  conto.  Tali  sembrano 
a  chi  non  le  voglia  assennatamente  esaminare  ;  ma  po¬ 
nendovi  mente,  appariranno,  come  realmente  sono  ,  di 
gran  rilievo  ,  e  di  grandissimo  per  quello  che  potrebbe¬ 
ro  divenire  in  migliori  condizioni  di  tempi. 

( continua )  G.  Regaldi 

VENEZIA 

(Coni.  e  fine,  vedi  pag.  33i) 

E  veramente  dai  Turchi  vennero  le  maggiori  per¬ 
cosse  che  poscia  soffrisse  Venezia.  Essa  perdette  da 
prima  (1537-40)  Nauplia,  e  le  altre  sue  fortezze  nel¬ 
la  Morea,  e  tutte  le  isole  dell’Arcipelago,  traune 
Candia;  perdette  poi  (1570-73;  l’isola  di  Cipro,  e  fi¬ 
nalmente  (1645-69)  l’isola  di  Candia.  Così  le  furo¬ 
no  tolti  da’ Turchi  i  tre  reami  soggetti  ;  ma  degne  di 
memoria  in  tutte  le  età  sono  la  costanza  e  l’intrepi¬ 
dezza  con  cui  li  difese  contro  forze  infinitamente  mag  ¬ 
giori.  E  specialmente  nella  difesa  di  Candia  Venezia 
fece  prova  di  un  eroismo  che  trasse  a  meraviglia  tut¬ 
te  le  genti. 

Essa  ebbe  ancora  due  altre  guerre  co’  Turchi.  Nella 
prima  (1684-99)  il  prode  Francesco  Morosini  ricon¬ 
quistò  la  Morea  ed  Egina,  e  varie  piazze  della  Dal¬ 
mazia,  che  vennero  assicurate  a  Venezia  dalla  pace 
di  Carlovvitz.  Nella  seconda  (1714-18)  ;  i  Veneziani 
perdettero  la  Morea,  che  venne  ceduta  alla  Porta  col 
trattato  di  Passarovvitch  del  1718. 

E  fu  questa  l’ultima  guerra  di  Venezia  colla  Por¬ 
ta,  e  con  tutti.  Essa  nel  corso  del  secolo  decimotta- 
vo  s’astenne  dal  prender  parte  alle  guerre  che  turba- 
ron  l’ Italia.  Ma  durante  questo  lungo  periodo  di  pa¬ 
ce,  rapidamente  ella  venia  declinando:  smarriti  erano 
i  suoi  prischi  spiriti;  il  suo  commercio  in  altre  mani 
era  passato  ;  egoisti  e  dissoluti  erano  divenuti  i  suoi 
maggiori  patrizi  [\)  ;  povera  e  mercenaria  n’ era 

(i)  «  Taluno  dei  più  illustri  Senatori,  decorato  delle  prime 
cariche  dello  Staio,  s’  avea  nel  Ridotto  il  suo  banco  da  giuo¬ 
co,  ove  tagliava  in  persona  al  faraone,  rivesito  della  toga  e 
delle  altre  insegne  della  sua  luminosa  dignità  ».  Dandolo , 
leu,  su  Venezia. 
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un’  altra  gran  parte,  chiamata  i  Barnabotti.  L’ inqui¬ 
sizione  di  Stato  avea  rallentato  assai  la  sua  vigilanza 
primiera.  La  parte  più  ferma  della  popolazione  era  nel¬ 
le  classi  minori,  che  stavano  sempre  con  entusiasmo  af¬ 
fezionate  a  S.  Marco.  «  Le  cose,  dice  il  Dandolo,  erano 
ordinate  per  modo, che  il  popolo  venisse  accarezzato,  ed 
abbondassero  i  piaceri.  Semo  a  Venezia ,  era  motto  po¬ 
polare  favorito,  con  che  s’indicava,  che  piena  libertà  e- 
ravi  concessa  di  fare,  quanto  a’  divertimenti  e  gozzovi¬ 
glie,  tutto  quello  che  più  tornasse  a  grado,  eolia  mag¬ 
giore  libertà  ed  anche  licenza.  Il  commercio  era  pro¬ 


tetto;  i  nobili  si  mescolavano  colle  classi  tutte  della  so¬ 
cietà  ;  ognuno  d’  essi  s’  avea  nel  popolo  clientela  più  o 
meno  numerosa:  trovava  così  il  popolo  protettori  co¬ 
stanti  e  potenti  :  il  che  non  lasciava  di  creare  tra  le 
classi  diverse  vincoli  di  mutua  benevolenza  ;  il  giogo 
era  inghirlandato  di  fiori,  e  serviva  a  renderlo  men 
greve  l’ abitudine  di  portarlo:  la  vetustà  di  questo  fa- 
cealo  anzi  parere  venerabile  e  sacro.  Ed  in  vero  niun 
ordinamento  aveavi  in  Europa  più  antico  e  più  cemen¬ 
tato  per  gloriose  memorie  e  lunga  successione  di  pro¬ 
sperità.  Il  veneto  cittadino,  rispettato  e  ben  trattato  di 


(  Casa  del  Tinloretto  a  Venezia.  ) 


fuori,  perdonava  facilmente  a’  suoi  regoli  il  giogo  del¬ 
le  aristocratiche  leggi  ;  1'  aspetto  della  sua  patria  fio¬ 
rente,  l’attività  del  commercio,  l’opulenza  e  tutte  le 
delizie  che  1"  accompagnano,  erano  compenso  per  lui 
delle  umiliazioni  dell  interiore  dipendenza.» 

La  republica  veneta  perì  nel  1799,  senza  che  l'aristo¬ 
crazia  facesse  alcun  generoso  sforzo  per  sostenersi, 
c  Gli  è,  dice  il  Sagredo,  di  tutti  i  vecchi  il  ricusare  i  ri¬ 
medii  violenti  che  possono  uccidere  ma  possono  anche 
salvare  ,  e  frattanto  muoiono  d’ inanizione,  e  gli  eredi 
ridono  ». 

La  caduta  di  Venezia  fu  interamente  opera  degli  arti- 


fìzii  di  Bonaparte,  molto  bene  descritti  dal  Botta.  Non¬ 
dimeno  tra  gli  atti  che  si  rimproverano  a  Bonaparte,  non 
havvene  forse  di  piu  giustificabile  di  questo.  Egli  disse 
al  Moscati  con  cui  aveva  molta  amicizia  :  «  Ho  fondato 
la  republica  cisalpina ,  perche  dalla  Lombardia^  con\  ien 
principiare  a  ristorar  1  Italia.  Qui  e  la  forza ,  "\  enezia  è 
decrepita.  Per  assodare  la  Cisalpina ,  convien  polonizza- 
rc  Venezia  ».  — 

Una  compiuta  e  magnifica  descrizione  di  V  enezia  m 
ogni  sua  parte  venne  publicata  in  occasione  dell  ultimo 
Congresso  de’ dotti  Italiani  ivi  tenutosi  nell  autunno  del 
1847.  Essa  porta  per  titolo  Venezia  e  le  sue  Lagune. 

G.  V. 
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Favoleggiarono  gli  antichi  che  Io,  figliuola  d’Inaco, 
cangiata  in  giovenica  da  Giove  per  sottrarla  alla  vendet¬ 
ta  della  gelosa  Giunone,  passasse  a  nuoto  lo  stretto  di 
Tracia,  il  quale  per  questo  prese  il  nome  di  Bosforo, vo¬ 
lendo  con  ciò  simboleggiare  un  braccio  di  mare  sì  stret¬ 
to,  che  un  bue  (bos),  può  facilmente  farne  a  nuoto  il 
passaggio  ( forosj.D\ie  stretti  di  mare  portavano  questo 
nome  appo  i  Greci  e  i  Romani.  Il  primo,  ora  volgar¬ 
mente  chiamato  il  canale  di  Costantinopoli,  unisce  la 
Propontide, ossia  il  mar  di  Marmora, al  mar  Nero.  Veniva 
esso  detto  eziandio  Bosforo  Tracio,  per  distinguerlo  dal 
Bosforo  Cimmerio,  ora  stretto  di  Calìa  o  di  Yenikalè  , 
eh’  è  1’  angusto  passo  che  collega  la  palude  Meotide,  os¬ 
sia  il  mare  d’  Azof,  col  mar  Nero.  Presentemente  Bo¬ 
sforo  è  il  nome  illustre  del  canale  di  Costantinopoli,  e 
così  l’ adoperiamo. 

Ha  il  Bosforo  circa  32  chilometri  di  lunghezza  ^opja 
una  larghezza  che  varia  dai  78  ai  270  metri.  Esso 'divi¬ 
de  l’Europa  dall’  Asia,  e  chiamasi  più  precisamente  ca¬ 
nale  di  Costantinopoli,  nella  sua  prima  metà,  mentre 
nell’  altra  viene  comunemente  appellato  canale  del  mar 
Nero. 

L'na  delle  giogaie  del  Balkau,  o  .Monte  Emo,  lo  fian¬ 
cheggia  dal  lato  dell’Europa;  sulle  rive  dell’Asia  gli  fan¬ 
no  spalla  i  monti  della  Bitiiiia,  che  scendono  fino  al  mar 
Nero. 

Ma  per  capir  bene  il  disegno  di  questo  canale  che  ser¬ 
peggia  come  un  fiume,  e  si  ristrigne  e  s’  allarga  alter¬ 
namente,  convien  poggiare  in  sulla  cima  di  uno  degli  al¬ 
ti  colli  che  lo  signoreggiano,  e  di  lassuso  seguitarne  il 
corso.  Il  punto,  diGe  il  Beaumont,  che  più  centrale  ad 
un  tempo  e  più  pittoresco  ci  parve,  è  in  Asia,  sulle  e- 
minenze  del  Kandilli,  appiè  di  un  chiosco  del  Sultano. 
Quinci  noi  prendemmo  un  magnifico  panorama  che  si 
spiega  agli  occhi  adescati.  La  parte  sinistra  di  que¬ 
sto  panorama ,  guardando  Costantinopoli ,  lascia  scor¬ 
gere  nel  fondo,  sino  ai  Dardanelli ,  il  mar  di  Marmo¬ 
ra,  che  gli  antichi  chiamavano  la  Propontide,  e  che 
vien  chiamato  anche  il  mar  Bianco  per  opposizione  al 
mar  Nero,  1’  Eusino  degli  antichi  ;  poscia  i  monti  del- 
1’  Olimpo  in  Asia  ,  la  punta  del  Serraglio  ,  e  tutta  la 
città  di  Stambul ,  irta  delle  cupole  e  degli  eleganti  mina¬ 
reti  delle  sue  moschee;  un  poco  innanzi  stanno  i  sobbor¬ 
ghi  di  Galata,  Pera  e  Top-Khana,  e  tutta  la  riva  d’  Eu¬ 
ropa,  co’  suoi  porti  e  i  suoi  villaggi ,  e  chioschi:  poi 
di  contro,  dall’  altra  parte  dello  stretto,  la  punta  di  Scu- 
tari,  e  la  riva  asiatica.  Tu  hai  pertanto, in  un  solo  sguar¬ 
do,  presenti  Stambul,  Galata  e  Scutari,  le  tre  città  die 
formano  ciò  che  si  chiama  Costantinopoli.  La  parte  de¬ 
stra  ,  presa  dallo  stesso  punto,  ma  guardaado  il  mar 
Nero,  indica  tutte  le  sinuosità  del  canale,  le  sue  cale , 
le  sue  gole:  il  castello  d'  Europa  a  bel  primo,  e  più  ol¬ 
tre  Terapia  e  Bujuk-Derè,ove  starinole  legazionidi Fran¬ 
cia,  d’ Inghilterra,  d’  Austria  e  di  Rnssia;  sull’  altra  ri¬ 
va  finalmente,  il  Castello  e  le  Acque  dolci  d’Asia;  la 
valle  di  Sultaniè,  e  quella  d’  Unkiar-Iskelecy;  poi  la 
montagna  del  Gigante,  dietro  della  quale  principia  il 
mar  Nero. 

Ora  che  abbiamo  presente  il  complesso  di  questo  ca¬ 
nale, che  divide  due  mondi,  ed  unisce  due  mari,  scendia¬ 
mo  in  uno  di  quei  leggieri  navigli,  detti  caicchi  ,  onde 
vengono  per  ogni  dove  solcati  gli  aurei  flutti  del  Bosforo, 
e  che  trovansi  agli  scali  dei  sobborghi  della  città; — Iti¬ 
gli  di  forma  svelta  e  allungata,  che  volano  a  fiore  del- 
T  acqua.  . 

Eccoci  adunque  in  mare:  noi  ci  dipartiamo  dallo  sca¬ 
lo  Top-Khana,  ove  s’ imbarcano  gli  abitanti  del  quar¬ 
tiere  franco,  e  costeggiamo ,  per  andare  verso  il  mar 


(La  barca  del  Sultano.) 


342 


POLIORAMA 


V  1 T  TOIIESCO 


nero,  la  riva  d’  Europa;  così  vogliono  lo  correntie. Dall' 
altra  parte  dello  stretto,  Scuta ri,  in  turco  Uskudar ,  ci 
mostra  le  sue  bianche  moschee  e  le  sue  case  color  di 
rosa.  È  dessa  1’  antica  Crisopoli,  la  città  d’  oro,  di  cele¬ 
bre  ricordanza.  Il  qual  nome  deriva,  dicono,  dall’esse¬ 
re  ella  stata  1’  emporio  ove  i  Persiani  raccoglievano  e 
deponevano  l’ oro  provegnente  dai  tributi  della  Bitinia. 
Ma  già  siamo  a  Dolma-Bagtse ,  mercè  de’ robusti  nostri 
voganti.  Una  graziosa  valle  s’addentra  nelle  colline  che 
fiancheggiano  questo  piccolo  golfo.  Un  palazzo  del  Sul¬ 
tano, rovinato  dalle  fiamme, e  che  voglion  ora  riedificare, 
giace  in  questa  mirabil  postura;ed  all’estremità,  un  chio¬ 
sco  imperiale,  adorno  di  porcellane  di  Persia  dentro  e 
fuori, che  porgono  un  saggio,  ormai  raro, di  quel  lusso  o- 
rientale  si  appariscente  e  si  ricco.  Lo  abbelliscono  fon¬ 
tane,  iscrizioni,  pitture  e  scolture. 

Alquanto  oltre,  siede  il  palazzo  Bianco  di  Sua  Altez¬ 
za.  Edificato  da  Mahmud  II,  padre  del  presente  sultano, 
questo  palazzo,  di  stile  italiano,  produce  un  grato  effet¬ 
to  colle  sue  scale  e  colonne  di  marmo  bianco,  co’  suoi 
dorati  cancelli,  e  co’  suoi  giardini  che  si  specehian  nel- 
1’  onde.  Nondimeno  coi  milioni  spesivi  si  poteva  innal¬ 
zare  un  più  nobile  e  grandioso  edilìzio. 

Scorrendo  queste  fortunate  spiagge,  spesso  io  vidi  u- 
scire  dal  palazzo  di  Bechik- Tasch  il  sultano  e  il  suo  cor¬ 
teggio  nelle  sue  barche  magnifiche,  e  non  meno  elegan¬ 
ti  per  forma,  che  ricche  di  drappi ,  di  scolture  e  di  do¬ 
rature.  Sono  esse  tutte  in  bianco  e  in  oro.  Il  chiosco  sot¬ 
to  cui  siede  il  Sultano,  è  sull’  indietro,  e  ricoperto  di 
velluto  rosso  ricamato  a  stelle  d’oro.  Quattro  palle  d’ar¬ 
gento  cesellato  ed  un  sole  d’  oro  lo  coronano;  è  circon¬ 
dato  da  una  balaustrata  d’  argento  ,  e  sostenuto  da 
quattro  colonnette  di  vago  lavoro.  Cortine  di  velluto 
rosso,  soppannate  di  raso  turchino,  e  rattenute  da  cor¬ 
de  d’  oro,  rivestono  l’ interno.  Sta  il  Sultano  seduto  sul 
suo  trono  con  appiedi  le  grandi  dignità  dello  Stato;  ve¬ 
gliano  nell’  ingresso  le  guardie.  Ventisei  rematori,  bel¬ 
lissimi  e  gagliardissimi  tutti,  seminudi,  con  camice  di 
seta  aperte  e  trasparenti,  fanno  volare  come  dardi  que¬ 
ste  barche  lunghe  forse  cento  piedi.  Due  e  talor  tre  al¬ 
tre  barche  le  seguono,  affatto  pari ,  e  di  rispetto.  Poi 
vengono  i  caicchi  de’  grandia  sette  paia  di  remi.  Appe¬ 
na  veduto  dalla  riva  il  corteggio,  tuonano  tutte  ad  un 
trattole  batterie  del  Bosforo,  delle  navi  e  della  città, 
ed  è  spettacolo  pieno  di  grandiosità  e  di  emozioni  tutti 
questa  pompa  in  mezzo  ad  una  natura  che  sorride  e  fe¬ 
steggia. 

Quasi  di  contro  al  palazzo  giallo,  Beylerbay  Semi , 
sulla  riva  asiatica,  giardini  sorgenti  a  terrazze  con  ma¬ 
gnifiche  ombre  coprono  le  circostanti  colline.  Indi  ar¬ 
rivi  a  Kurù-Tchesmè,  il  cui  seno  è  ingombro  di  navigli 
d’  ogni  sorta;  1’  uno  viene  da  Odessa,  o  da  Taganrok,  o 
dalle  bocche  del  Danubio,  carico  di  grano  o  di  ferro  ; 
1’  altro  da  Trebisouda  con  rame  e  con  burro,  un  altro 
ancora  dalle  rive  della  Georgia  e  della  Circassia  con  una 
truppa  di  schiave  bianche,  commercio  non  mai  bene  in¬ 
terrotto. 

Il  villaggio  di  Arnaut-Kioi  (degli  Arnauti  od  Albane¬ 
si)  prolunga  il  precedente.  Ivi  comincia  una  delle  grandi 
correntie  del  Bosforo  ;  rapida  a  segno  che  le  barche  han 
d’uopo  di  farsi  rimorchiare.  Il  che  si  opera  da  facchini 
(. kamals ,  onde  il  nome  di  camalli  a  Genova)  che  le  tira¬ 
no,  unendosi  molti,  con  lunghe  corde.  Chiamasi  perciò 
quella  perigliosa  riva  la  corrente  del  diavolo. 

[continua) 


Strada  ferrala  dal  mar  atlantico  al  pacifico.  —  Gli 
americani  settentrionali  attendono  da  varii  anni  a  com¬ 
porre  piani  per  tracciare  una  strada  ferrata  al  mare  me¬ 
ridionale.  Gli  stati  uniti  sor.o  contrarii  all’apertura  di 
un  canale  a  traverso  l’ istmo  di  Panama ,  da  una  parte 


perchè  ciò  andrebbe  a  genio  di  tutte  le  nazioni  maritti¬ 
me,  ed  essi  ne  approfitterebbero  direttamente  meno  di 
alcune:  dall’altra  ,  perchè  ciò  permetterebbe  all’Euro¬ 
pa  un’influenza  nell’America  centrale,  ed  un  diritto  d’im¬ 
mischiarsi  nelle  circostanze  locali, che  gli  americani  non 
sono  disposti  a  tollera re,.secondo  la  massima  da  essi  sta¬ 
bilita,  che  ogni  possesso  degli  Europei  in  America  sia 
un’  usurpazione. 

Finora  i  suddetti  piani  si  ridussero  a  semplici  teorie  , 
poiché  nessuno  ha  indicato  come  si  possano  trovare  i 
mezzi  per  sostenere  le  spese  enormi  richieste  dall'ope¬ 
ra  ;  ma  al  presente  venne  deposto  innanzi  al  congresso 
un  nuovo  piano.  L’esecuzione  di  esso  urterà  certamente- 
contro  ostacoli  motto  maggiori  di  quelli  apparenti  sulla 
carta  ,  ma-sarà  sempre  un  esempio  parlante  del  vivissi¬ 
mo  spirito  d’ intrapresa  che  anima  quella  nazione. 

Certo  signor  Whitney  ha  immaginato  di  costruire  la 
strada  ferrata  col  capitale  che  la  strada  stessa  farebbe 
scaturire  ,  rendendo  atto  alla  fondazione  d’  una  colonia 
nel. deserto  lungo  il  quale  trascorrerebbe. 

Egli  chiede  per  tanto  che  il  Congresso  gli  assegni  gra¬ 
tuitamente  una  zona  larga  16  miglia  inglesi  che  parta 
dalla  punta  setteutrionale  del  lago  Michigan  ,  dove  la 
strada  avrebbe  principio ,  fino  al  suo  punto  estremo, 
cioè  92  milioni  160,000  acri  di  terra.  Egli  calcola  che 
la  metà  sia  assolutamente  sterile  e  invendibile  ,  ma  ri¬ 
tiene  che  l’altra  metà  basterà  a  pagar  le  spese  della  stra¬ 
da  ferrata  che,  secondo  il  suo  preventivo,  costerà  70 
milioni  di  dollari. 

Il  signor  Whitney  suppone  che  i  coloni  indigeni  at¬ 
tenderebbero  ai  lavori  della  costruzione  della  strada  fer¬ 
rata  finché  si  trovassero  in  grado  di  acquistarvi  terreni; 
per  modo  tale, che  la  strada  ferrata  procedendo  di  passo 
in  passo,  trasporterebbe  seco  la  popolazione,  i!  che  ren¬ 
derebbe  possibile  un  ulteriore  progresso  di  lavori  di  sta¬ 
zione  in  stazione.  Il  nuovo  piano  consiste  nell’ edificare 
sul  suolo  ,  tra  l’estremità  settentrionale  del  lago  Michi¬ 
gan  fino  al  Mississipi;  gettare  un  ponte  su  questo  fiume 
nella  vicinanza  della  prateria  del  Cane,  al  43°  grado  di 
latitudine,  e  continuare  le  costruzioni  al  Missouri  fra  il 
Concil  BlulTs  e  il  Big-Siouk,  ivi  valicare  il  fiume  con  al¬ 
tro  ponte,  e  varcare  i  monti  Roeky  al  loro  giogo  meri¬ 
dionale  nel  42°  grado:  finalmente  edificare  lungo  le  ri¬ 
ve  del  mar  Pacifico  presso  San  Francesco  e  Columbia. 
Per  qual'motivo  vogliasi  far  inclinare  la  strada  nell’  in¬ 
terno  della  terra  ,  risulta  dalla  circostanza  che  pel  trat¬ 
to,  dal  mare  Atlantico  al  lago  Michigan,  trovasi  prov¬ 
veduto  sufficientemente  alla  comunicazione  di  tutte  le 
grandi  città  colia  riva  del  mare,  e  che  sulla  riva  orien¬ 
tale  del  Michigan  non  si  troverebbero  terre  disoccupate 
in  quantità  sufficiente  pei  bisogni  dell’impresa. 

La  lunghezza  della  strada  sarebbe  di  2Ì0  miglia  in¬ 
glesi,  e  da  Michigan  a  Nuova-York  e  Boston, circa  1.000 
miglia,  di  modo  che  l’intiero  tratto  da  un  mare  all’  al¬ 
tro  corrisponderebbe  a  3400  miglia  di  strade  ferrate  e 
trasporterebbe  le  merci  in  otto  giorni,  la  posta  in  cin¬ 
que  giorni  e  mezzo.  Ultimata  la  strada  ,  il  passaggio  ne 
sarebbe  dichiarato  libero  per  chicchessia,  e  tutto  il  tra¬ 
gitto  esente  da  pedaggio  alle  finanze.  La  strada  sarebbe 
posta  sotto  la  tutela  del  Congresso,  e  i  passeggieri  e  le 
merci  non  pagherebbero  fuorché  le  spese  di  manuten¬ 
zione,  e  dello  macelline,  mentre  la  prospettiva  di  guada¬ 
gno  per  gl’  intraprenditori  consisterebbe  in  ciò,  che  le 
terre  percorse  si  venderebbero  a  prezzo  maggiore  di 
quelli  ottenuti  al  pubiico  incanto.  Sei  Stali  hanno  man¬ 
dato  i  loro  deputati  al  congresso  con  facoltà  di  appoggia¬ 
re  il  piano,  nè  sarebbe  al  postutto  impossibile  che  ve¬ 
nisse  eseguito.  Esso  riposa  sull’ istintiva  inclinazione  de¬ 
gli  americani  a  peregrinare  verso  l’Occidente,  e  a  questo 
intento  la  strada  ferrata  e  la  colonia  si  aiuterebbero  vi¬ 
cendevolmente. 
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CELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  »  ED  USO  DE’ CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIMMETR1ZZAT0RE 

(Continuaz.  vedi  pag.  336,1  t 


DENOMINAZIONE  DELLE  SPECIE 

> 

1  Numero  de’mcmbri 

simmetrici 

T.  3 

$0 

O  C3 

z  a 
e  a 

S  *’■* 

Angolo  degli  specchi 

in  gradi 

Metà  dell’angolo 

degli  specchi 

j 

Secondo  il  numero  de’merc- 
1  bri  simmetrici 

Secondo  il  numero 
delie  immagini 

Monadelfa 

Dimorfa 

I 

2 

1S0 

9° 

Ipermonadelfa 

Iperbimorfa 

3 

2  ipa 

3 

3 

Idem 

Trimorfa 

3 

3 

120 

60 

Idem 

1  per  trimorfa 

3 

3  iim 

3 

3 

Diadelfa 

Tetramorfa 

2 

4 

90 

43 

Iperdiadelfa 

Ipertetramorfa 

3 

4  nm 

2 

Idem 

Pentamorfa 

3 

3 

72 

36 

Idem 

Iperpentamorfa 

3 

3  rim 

3 

3 

Triadelfa 

Esatnorfa 

3 

6 

60 

3o 

Ipsrtriadelfa 

Iperesamorfa 

j 

6  *im 

3 

3 

j  Idem 

Ettamorfa 

2 

7 

3i,4 

23,7 

Idem 

Iperettamorfa 

3 

7  rpn 

3 

3 

|  Tefradclfa 

Ottomorfa 

4 

8 

45 

22,3 

lpertetradelfa 

Iperottomorfa 

» 

8  qm 

3 

3 

Idem 

Enneamorfa 

2 

9 

4q 

20 

Idem 

Ipérenneamorfa 

3 

92V* 

3 

3 

Pentadelfa 

Pecamorfa 

3 

IO 

36 

iS 

Iperpentadelfy 

Iperdecamorfa 

i 

IO  rpn 

3 

3 

Idem 

Endccamorfa 

1  I 

32,7 

16,4 

Idem 

Iperendecamorfa 

2 

1 1  lira 

3 

3 

Esadella 

Dodecamorfa 

6 

12 

3o 

i5 

A  Iperesadelfa 

Iperdodecamorfa 

5  • 

12  iim 

* 

3 

Idem 

Decatrimorfa 

3 

i3 

27)7 

i3,8 

Idem 

Iperdeca  trimorfa 

2 

i3  IF 

•i 

3 

Eltadelfa 

Decatelramorfa 

7 

i4 

23,7 

I2?9 

Iperettadelfa 

Iperd  eca  tetra  morfa 

I 

Iafrim 

3 

3 

V'  Idem 

pecapentamorfa 

3 

li) 

a4 

12 

Idem 

I  perdecapentataorfa 

» 

li)  ijm 

3 

3 

CiUa  della 

Decaesamorfa 

8 

16 

22.3 

1 1,3 

Iperottadelfa 

Iperdecaesamorfa 

3 

16  ipu 

3 

3 

Idem 

Decaettainot  fa 

3 

17 

2t,2 

10,6 

Ideai 

I  perdecaettamorfa 

2 

17  Mia 

3 

3 

!  Enneadelfa 

Decaoltomorfa 

9 

i8 

20 

io 

Ipereuueadelfa 

Iperdecaotiomorfa 

3 

18  rpn 

3 

1 

Idem 

Defaenneamorfa 

3 

19 

19 

9>5 

Idem 

Iperdecaenueamorfa 

3 

19  rjm 

3 

3 

Decadevi 

Icosimorfa 

IO 

20 

iS 

9 

■’  Iperdecadelfa 

Ipericosimorfa 

2 

20  ri® 

3 

3 

Idem 

Icosiimnrfa 

3 

21 

17,1 

8,3 

Idem 

Ipericosiimorfa 

2 

21  ijna 

3 

3 

Endecadelfa 

Icosid  imoria 

U 

22 

16,4 

8,2 

Iperendecadelfa 

Ipericosidimorfa 

» 

22  nm 

» 

3 

idem 

Icositriujorfa 

3 

23 

13,7 

7,8 

Idem 

Ipericositrimorfa 

2 

23*1™ 

3  1 

1 

1  Dodecadell'a 

Icositelramorfa 

12 

24 

i5 

7,5 

65.  Protesto  die  se  in  questa  tavola  mi  sono  arrestar¬ 
lo  alla  specie  dodecadelfa  ,  non  ho  inteso  affatto  limita¬ 
re  una  serie,  che  nell’  astrattezza  della  teorica  si  mostra 
infinita,  e  che  a  cagione  del  progresso  dell’ industria  u- 
raana,  sarà  nel  fatto  sempre  indeterminata;  ma  l’ho  fat¬ 
to  solo  perchè  ho  creduto  aver  così  soddisfatto,  e  forse 
con  eccesso,  al  presente  bisogno. 

66.  Si  osserva  nella  quarta  colonna  che  tutti  i  divisori 
delle  specie  ipermorfe  sono  accompagnati  da  una  frazio¬ 
ne  espressa  da  1:  ni ,  di  cui  il  denominatore  m  potendo 
variare  all’ infinito,  fa  sì  che  il  numero  delle  specie  iper¬ 
morfe  esistenti  fra  due  specie  polimorfe  consecutive  è 
infinito,  e  per  conseguenza, non  avendo  potuto  darne  i 
quozienti  nella  quinta  colonna,  mi  credo  obbligato  di 


avvertire  gli  artefici  poco  periti  nei  calcolo,  che  nella  di¬ 
visione  del  cerchio  per  trovare  l’angolo  delle  specie  iper¬ 
morfe,  fa  mestieri  sottrarre  prima  la  frazione  dal  totale 
360, e  poscia  dividere  il  residuo  pel  numero  delle  imma¬ 
gini  intere;  come  p.  e,  dato  che  volesse  conoscersi 
l’inclinazione  degli  specchi  per  avere  la  specie  iperdcca- 
tetramorfa  rappresentata  dalla  fìg.  42,  e  Yiperdecapenta- 
morfa  rappresentata  dalla  fig.  44  ,  e  supposto  che  l’an¬ 
golo  frazionario  abd espresso  dal  simbolo  1:  ni,  sia  di 
17  gradi  nella  prima  e  di  7  e  mezzo  nella  seconda  ,  le 
operazioni  da  farsi  saranno: 

Per  la  prima  360  —  17  —  343 :  14  —  24  1^2.  * 

Per  la  seconda  360  —  7  1  fi— 352  1/2 :  15—  23  1/2 
67,  Non  dee  far  meraviglia  se  dopo  aver  detto  che  la 
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specie  monadelfa  gode  il  privilegio  esclusivo  di  poter  es¬ 
sere  preparata  con  un  solo  specchio  (  55  ) ,  e  dopo  aver 
dato  le  diverse  regole  per  prepararla  in  tal  modo  (  57 
a  60  ),  vedesi  collocata  in  primo  luogo  nella  tavola  del¬ 
le  preparazioni  da  farsi  con  due  specchi  (64).  Questo 
paradosso  prende  origine  da  che,  esprimendo  il  simbolo 
180  un  angolo  infinitamente  ottuso  ,  questo  può  essere 
rappresentato  tanto  da  due  superficie  riflettenti,  che  si 
trovano  in  un  medesimo  piano,  quanto  da  una  sola  su¬ 
perficie. 

68.  Tutte  le  altre  specie  possibili  comprese  nel  gene¬ 
re  determinato,  inclusivamente  dalla  diadelfa  in  sopra  , 
possono  prepararsi  in  tre  maniere  diverse  ,  adoperando 
le  seguenti  regole.  Quelle  poi  che  si  trovano  comprese 
fra  la  monadelfa  e  la  diadelfa,  possono  prepararsi  in  due 
sole  maniere,  con  la  seconda  e  la  terza  regola  ;  percioc¬ 
ché  trattasi  di  angoli  maggiori  di  90,  i  quali  non  potreb¬ 
bero  ottenersi  adoperando  la  prima. 

69.  Regola  1.  »  Elevato  a  zero  il  primo  specchio  , 
«  si  porta  il  secondo  al  grado  indicato  nella  quinta  co¬ 
ti  lonna  della  tavola  (64),  o  rinvenuto  per  via  di  calcolo 


«  (63  e  66)  qualora  non  fosse  in  detta  (colonna.  Di 
«  maniera  che  il  secondo  specchio  dovrà  portarsi  la  90 
'(  per  la  specie  diadelfa, a  72  per  la  pentamorfa  a  60  Der 
«  la  triadelfa.  ’  F 

70.  Regola  2.  «  Si  elevano  entrambi  il  primo  e  se¬ 
ti  condo  specchio  al  grado  indicato  nella  sesta  colonna 
«  della  tavola,  o  rinvenuto  per  via  di  calcolo  qualora  ivi 
«  non  fosse.  Come  p.  e.  ad  80  per  l’ iperbiforma  che 
avesse  un  residuo  di  40,  a  60  per  la  trimorfa  a  45 
per  Ja  diadelfa  ec. 

71.  Regola  3,  Si  eleva  il  primo  specchio  ad  un 

«  grado  qualunque  minore  di  quello  indicato  nella 
«  stessa  colonna,  o  della  metà  di  quello  che  potrebbe 
((  essere  indicato  dal  calcolo;  ed  il  secondo  ad  un  gra¬ 
te  do  eguale  alla  differenza  che  passa  fra  il  grado 
«  scelto  e  quello  indicato  dalla  quinta  colonna  o  dal 
«  calcolo.  In  guisa  che,  se  per  ottenere  la  specie  tri¬ 
te  morta  si  tosse  posto  a  30  il  primo  specchio,  è  neces- 
<e  sano  lasciare  a  90  il  secondo;  e  se  per  ottenere  laspe- 
te  eie  pentadelfa  si  è  messo  a  12  il  primo  specchio,  bi- 
te  sogna  elevare  a  24  il  secondo.  (continua) 
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METZU 


Il  Museo  reale  de"  Paesi  Bassi  ad  Amsterdam,  ove  vi- 
vea  Metzu,  non  possiede  che  due  soli  quadri  di  questo 
artista  :  un  vecchio  seduto  yicino  ad  una  botte  di  birra , 


ed  il  desinare  da  solo  a  solo  di  un  uomo  ed  una  donna. 
Il  reai  museo  dell’Aja  ne  ha  tre,  un  cacciatore  con  alla 
mano  un  bicchier  di  vino,  un’emblematica  figura  della 


<1 


d.Ul/HCflElf 


mmrnimw  <  s 

mKE&ftì&g.'  .. 

(  II  Mercato  degli  erbaggi  ad  Amsterdam  —  Dipinto  di  G.  Metro.  ) 


giustizia ,  e  tre  persone  che  prendon  diletto  nella  musi¬ 
ca.  Nel  Museo  del  Louvre  si  osserva  maggior  ricchezza 
di  distinti  quadri  di  questo  famoso  fiammingo,  poiché  ve 
ne  ha  sei.Di  tutti  il  più  pregevole, e  si  crede  generalmen¬ 
te  il  capolavoro  di  Metzu,  è  il  Mercato  di  erbaggi  in  Am¬ 
sterdam,  prezioso  quadro  veramente,  di  cui  si  fa  ascen- 


AWHO  VII 


—  24  giugno  1848  — 


dere  il  valore  a  quarantamila  franchi:  il  nostro  disegno  lo 
riproduce  con  la  maggiore  fedeltà  possibile. Gli  altri  cinque 
quadri  han  per  soggetti  il  ritratto  dell’ammiraglio  Tromp, 
un  militare  che  offre  de’  rinfreschi  ad  una  signora  ;  una 
cuciniera  che  decortica  un  pomo  ;  una  donna  che  beve 
della  birra  ;  un  chimico  che  legge  seduto  presso  la  sua 
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finestra.  Pregi  principali  di  Metzu  sono  armonia  e  deli¬ 
catezza  nel  colorito,  spirito  nella  composizione  e  nell’ e* 
spressione  delle  figure,  bastante  correzione  di  disegno. 
Da  tutto  ciò  risulta,  che  i  dipinti  di  quell’artista  sono  bel¬ 
li  e  piacevoli  ad  un  tempo;  nè  si  creda  che  queste  pre¬ 
rogative  sian  facili  a  trovarsi  insieme  riunite  in  un  me¬ 
desimo  individuo,  sicché  debbano  aversi  in  poco  conto. 
Di  fatto  Metzu  è  uno  de’ pittori  fiamminghi  più  stimati, 
e  v’ha  chi  gli  dà  il  primo  posto  fra  quanti  si  sono  di¬ 
stinti  nell’istesso  genere. 

SILVIO  PELLICO 

Silvio  Pellico  da  Salluzzo,  che  va  in  sullo  scocco  dei 
cinquanta,  ha  la  fronte  assai  sporta ■  in  fuori,  occhio  di 
poca  vista,  aspetto  malinconico  e  rassegnato.  Trae  og¬ 
gidì  sua  vita  in  una  specie  di  solitudine  tutto  inteso  ad 
educare  i  fanciulli  del  contado,  non  intermettendo  punto 
le  divote  pratiche,  nelle  quali  l’anima  sua  cristiana  tro¬ 
va  un  puro  ricreamelo  tra  le  miserie  del  vivere.  Nè  que¬ 
sto  solamente  ;  chè  ritornando  col  pensiero  talvolta  agli 
anni  andati,  per  lui  pieni  di  tanta  amarezza,  e  ricordan¬ 
dosi  de’ suoi  amici  già  morti,  alla  piena  del  dolore  che 
gli  dirompe  nel  cuore  fa  argine  con  quella  speranza  che 
egli  ha  grandissima  nella  misericordia  di  Dio.  E  tra  le 
ultime  sue  poesie  non  si  legge  senza  grande  passione 
quella  intitolata  Ugo  Foscolo ;  perocché  questo  spirito 
superbo  e  fiero,  sdegnato  col  secolo  e  con  se  stesso,  fin¬ 
ché  visse  misero  e  vagabondo, non  seppe  o  non  volle  at¬ 
tingere  alla  fede  di  Cristo  quelle  consolazioni  che  non  si 
possono  quaggiù  d’altronde  derivare  :  e  morto  nella  po¬ 
vertà  e  nell’esilio, diè  molto  a  temere  della  sua  eterna  sa¬ 
lute.  Il  perchè  quell’  anima  soavissima  di  Pellico  se  ne 
rammarica  ed  addolora,  e  va  seco  medesimo  rammemo¬ 
rando  que*  fatti  e  quelle  sentenze  efie  l' autor  d  &  sepolcri 
chiarivano  assai  inchinevole  a  religione  ;  onde  piglia  a 
sperare  che  Iddio  gli  abbia  usata  misericordia,  e  non  ab¬ 
bia  voluto  perdere  per  sempre  un  ingegno  cotant’  alto 
qual’ era  quello  di  {’oscqIo.  La  qual  poesia  tanto  affet¬ 
tuosa  e  rivelatrice  dell’indole  soavissima  di  Pellico,  a  me 
pare  che  abbia  dato  vita  alle  calde  parole  scritte  da  Gio¬ 
berti  inforno  a  quell’  altro  stupendo  ingegno  che  fu  Gia¬ 
como  Leopardi  ;  se  non  che  la  dolcezza  palliata  del 
poeta  non  apparisce  (  nè  poteva  )  pel  robusto  ed  infuo- 
«ato  stile  dell’italiano  filosofo. 

Nè  si  voglia  apporre  cotanta  cristiana  pietà  e  soavità 
di.  alletto  a’  patimenti  ed  alla  solitudine  di  Pellico  nelle 
torri  di  Spielberga  ;  poiché  se  la  natura  di  ciascun  uomo 
è  disposta  talvolta  a  temperarsi,  non  avviene  mai,  o  ra¬ 
ro,  che  in  tutto  si  muti.  Da  che  è  mestieri,  la  sorgente 
di  tanto  cara  e  religiosa  malinconia  ravvisare  nel  proprio 
e  nativo  temperamento  di  Silvio,  il  quale  non  ebbe  altri¬ 
menti  che  rallegrata  di  gentili  e  domestici  affetti  la  sua 
giovinezza.  Che  se  in  tempo,  che  fu  tra  gli  scrittori  del 
Fonciliatore ,  parve  d’indole  alquanto  focosa,  e  desiderò 
quei  tali  mutamenti  di  popoli  e  di  sorti, di  che  innamora¬ 
no  più  volentieri  gli  animi  intolleranti  e  tenaci,  ciò  vuol 
direch’ep'i  vagheggiasse  la  speranza  di  veri  re  andate 
in  meglio  le  umane  condizioni  ;  che  fu  sempre  1’  amo¬ 
re  de  cuori  miti  e  gentili.  Inoltre  assai  poteva  sopra 
di  lui  il  volere  e  l’ esempio  degli  amici,  che  si  ebbe  sem¬ 
pre  carissimi;  ond’  è  che  non  seppe  nè  volle  corr1- 
re  altra  fortuna  che  la  loro  ;  nè  mai  si  lamentò  nel¬ 
le  sue  miserie  di  coloro  che  gli  furono  compagni  nella 
lieta  sorte  e  nella  nemica.  Quindi  fu,  che  tornato  solo 
nella  prigione,  nè  riscaldato  dall’  esempio  e  dalle  parole 
altrui, e  dato  giù  quel  bollore  di  passioni  non  sue  proprie, 
si  rifece  umile,  religioso  e  mitissimo,  qual’era  sfato  ne- 
gti  anni  della  prima  sua  gioventù.  Ed  a  quegli  anni  ri- 
Wrua  Egli  volentieri,  come  a  cara  e  santa  ricordanza. 


Ed  il  maggior  mio  gaudio  era  allorquando 
In  una  chiesa  io  stava  i  dì  beati 
Di  mia  credente  infanzia  rammentando  : 

Que’  dì  pieni  di  fede,  in  che  insegnati 
Dal  caro  mi  vepian  labbro  materno 
I  portenti,  onde  al  ciel  siamo  appellati  ! 

L'ingegno  adunque  di  Pellico,  come  ognuno  vede, pre¬ 
se  qualità  e  movimento  dagli  alletti  di  lui;  ond’ è  che  fa 
poeta  di  soavissima  malinconia,  di  squisita  gentilezza,  a 
di  non  so  qual  domestica  affezione  tutta  sua.  Con  quan¬ 
ta  filiale  tenerezza  non  ripensa  a’  suoi  parenti  Onorato  e 
Maria  !  Che  amore  a’suoi  fratelli,  alle  sorelle  carissime! 
Con  quanta  carità  di  famiglia  ne  parla  qua  e  là  nelle  sue 
prigioni!  E  non  è  guari  se  ne  ricordava  colla  passione  di 
un  giovine  che  testé  siasi  dilungato  dal  paterno  focolare, 
e  che  non  abbia  avuto  a  pensare  ad  altro  iq  sua  vita, che 
ai  diletti  parenti. 

Felice  terra  a  me  perea  di  eletti 
La  terra  di  mio  padre,  e  mi  parea 
Altrove  meno  amanti  essere  i  petti. 

E  mi  sovvien,  eh’  io  mai  non  m'  assidea 
Sui  ginocchi  paterni  cosi  pago, 

Come  quando  tuoi  vanti  ei  mi  dicea. 

• 

Di  qua  la  fonte  della  poesia  di  Pellico,  e  il  colorito  e 
1’  armonia  del  suo  stile  e  de’  suoi  versi  ;  nè  alcun  affetto 
ben  ritrasse  egli  mai,  che  soave  non  fosse  e  gentile. On- 
d’ egli,  come  non  fu  poeta  per  impeto  irresistibile  di  a- 
nima,  cosi  meglio  all’elegia  parve  acconcio, che  alla  tra¬ 
gedia,  la  quale  forti  e  risoluti  spiriti  richiede  e  un  non 
so  che  di  fiero,  che  nel  Salluzzese  non  è.  Ebbe  certa¬ 
mente  studiato  in  Alfieri:  i  versi  scolpiti  dal  Foscolo  gli 
turbarono  la  mente  ed  il  sangue:  ebbe  dimestichezza  con 
Byron  e  con  Monti  ;  ma  la  sua  natura  prevalse,  o  non 
riuscì  veramente  a  bene,  che  nel  passionato  ed  elegiaco. 
Di  ciò  diede  pruova  quando  richiesto  da  Byron  a  mette¬ 
re  in  versi  Italiani  quel  terribile  e  fosco  dramma  eh’  è 
Manfredi ,  non  valse  che  a  trasportarlo  in  prosa  langui¬ 
da  e  scolorita  ;  tanto  negavasi  il  suo  ingegno  a  dargli 
stile  e  versi  di  robusta  tempra  e  gagliarda.  E  però  la 
Francesca  da  Rimini ,  per  cui  venne  in  tanta  fama,  (e  tut-? 
ti  gli  altri  suoi  drammi,  qual  più  e  qual  meno  )  non  si 
suole  propriamente  tenere  come  tragedia ,  ma  come  un 
dramma  affettuoso  oltremodo  e  passionato,  e  ritraente 
tutto  il  suo  bel  o,  più  che  da  altro,  dall’anima  dell’anto? 
re. Chi  volesse  guardare  troppo  nel  sottile,  vedrebbe  queir- 
la  tragedia  non  avere  azione, e  quel  succedersi  di  fatti  .cb* 
apparecchiano  e  con  lucono  lo  scioglimento:  non  varietà 
e  svolgimento  di  passioni  e  di  caratteri,  onde  nascono 
que*  contrasti  e  quel  ribattersi  come  di  ombre  e  di  luce 
in  una  pittura,  che  avviluppano  il  tragico  nodo:  non  in¬ 
fine  stile  e  sentenze  convenienti  a’ diversi  caratteri  ,  ed 
alle  varie  passioni  dell’  animo.  Ragguagliate  per  poco  le 
furie  gelose  ed  i  sospetti  di  Lanciotto  alla  cupa  gelosia 
di  Otello:  ponete  Francesca  a  rincontro  di  Desdemona  o 
di  qualche  altra  donna  di  Shakespeare  ;  e  si  parra  tosto 
che  la  tragedia  è  ben’  altro  che  i  drammi  di  Pellico;  il 
quale  pure  dal  tragico  Inglese  e  da  Schiller  si  studiò  di 
trarre  que’ poetici  spiriti  che  non  aveva  in  se,  nè  poteva 
imitare  da  altrui.  Nemmanco  è  a  dirsi  che  abbia  saputo 
ritrarre  la  storia  de’ tempi  e  de’ personaggi  che  poneva 
in  iscena;  perocché  il  suo  Paolo  e  la  sua  Francesca  fu¬ 
rono  ben’fdtro  innanzi  all'animo  dell’Alighieri,  ed  in  ben 
altro  modo  si  m  >strano  nella  tragedia  di  Pellico  :  e  per 
non  dira  altro,  Paolo  non  è  già  quel  cavaliere  del  medio 
evo,  vestito  di  ferro,  tutto  vita  e  passione,  che  i!  profon¬ 
do  suo  amore  rivela  con  poche  e  terribili  ed  ardenti  pa¬ 
role;  e  che  l’amore  paghi  col  sangue.  Egli  ama  e  parla, 
e  si  muove,  direi  quasi,  come  Pellico  avrebbe  fatto  iu  si¬ 
mile  stato  di  cose,  e  non  più. 
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La  fama  adunque  di  quella  tragedia,  (e  di  qualche  al¬ 
tra  del  Salluzzese  scrittore)  nasce  più  che  altro,  da  quel¬ 
la  pienezza  ed  esuberanza  di  adotto  che  circolandoti 
dentro  ,  la  scalda  e  l’ avviva  ;  il  quale  adotto  se  non 
confà  co’ personaggi  e  con  gli  avvenimenti,  pur  tutto  vi 
è  casto,  nativo,  sincero,  senza  orpello  di  sorta:  un 
affetto  sparso  di  cara  speranza  e  giovanile  freschez¬ 
za  ,  tutto  avvivato  di  squisita  s  anta  e  di  pietà  do¬ 
mestica.  Non  è  1’ arida  e  tremenda  ragion  di  stato,  nò 
sono  le  cupe  cospirazioni,  non  i  terribili  vaticini  dell’A¬ 
stigiano,  che  riempiono  gli  animi  di  spavento:  ma  sono 
due  giovani  infelici  tratti  a  rovina  da  un  amore  fatale  ; 
un  fratello  affettuoso  costretto, quasi  senza  volerlo, a  tin¬ 
gere  la  spada  nel’sangue  fraterno;  è  un  padre  che  1’  u- 
nica  sua  dilettissima  figliuola  benedice, vergendola  pres¬ 
so  a  morte;  in  somma  è  il  canto  elegiaco  di  Pellico  che 
esprime  con  cristiana  mitezza  e  Con  temperata  generosità 
tutte  le  passioni  più  nobili  del  cuore  Italiano.  Or  come 
non  rispondere  con  una  certa  simpatia  ad  un’anima  così 
ingenua  e  soave?Come  non  sentire  la  casta  fragariza  che 
vien  fuori  da  quei  versi  sbocciati, quasi  fuori  delle  vene  di 
un  ingegno  giovine  e  cristiano?  Tutta  Italia  salutò  quel 
suo  cavaliere,  e  piena  di  speranza  ripetè  queste  parole 
Polve  di  eroi  non  è  Ig,  polve  tua? 

Tutti  gli  animi  bennati  piansero  sulla  morte  della  po¬ 
vera  Francesca;  che  fin  allora  non  avevano  che  fremu¬ 
to  di  terrore  per  Saulle,  Filippo,  e  Nerone. 

E  questa  novità  che  Pellico  introdusse  nella  italiana 
tragedia,  meno  per  imitazione  forestiera,  che  per  indole 
nativa  del  suo  cuore,  venne  in  tempo, che  gli  animi  era¬ 
no  tutti  rivolti  a  cercar  pace,  ed  a  passare  dal  campo  di 
guerra  al  focolare  domestico  :  in  tempi  che  Manzoni 
scriveva  i  suoi  inni  maravigliosi,  e  ne’ petti  cresceva  la 
cristiana  mansuetudine;  per  la  qual  cosa  il  giovine  poe¬ 
ta  fu  salutato  assai  più  dalla  simpatia,  che  dall’ammira¬ 
zione  de’  suoi  contemporanei. 

Venuti  di  poi  i  tempi  di  pruova  e  di  sventura,  Pellico 
si  rifece  tutto  cristiano,  e  senza  mistura  di  passioni,  mo¬ 
strò  nel  libro  delle  Mie  Prigioni  quanta  fede,  qua  ito  a- 
more,  quanta  rassegnazione  si  chiudeva  nella  generosa 
anima  sua.  Quel  libro,  pel  quale  indarno  l’arte  vorrebbe 
vantaggiarsi,  ritrae  fedelmente  e  senza  velame  i  segreti 
di  un  cuore  afflitto  dagli  uomini  e  consolato  da  Dio.  E 
alle  mie  prigioni  deve  Pellico  più  che  alle  sue  cantiche 
(  poesie  nè  schiette  nè  commoventi,  nè  ingegnose  )  la  fa¬ 
ma  e  la  riverenza  in  che  è  venuto  per  tutta  1  Europa. 
Poiché  quella  santità  di  pensieri  e  di  affetti  che  fiorisce 
cosi  gentilmente  le  carte  del  prigioniero  di  Spielberga  , 
è  pur  essa  impedimento  a  narrare  con  verità  quegli  av¬ 
venimenti  de  passati  tempi,  ne’  quali  era  tanta  ferocia 
e  superstizione,  e  che  le  passioni  erano  assai  più  terribi¬ 
li  che  gentili.  Insomma  questo  italiano  scrittore  fu  gran¬ 
de  e  riverito,  perchè  sorti  un  cuore  pieno  di  passione,  e 
mostrò  come  dice  il  filosofo,  che  dall'animo  soprattutto 
discendono  le  nobili  ispirazioni  della  Mente.  E  se  non  ci 
adagiamo  volentieri  nella  sentenza  che  disse,  avere  Pelli¬ 
co  arricchite  le  lettere  flaliane  con  nuovo  genere  di  tra¬ 
gedia  ,  senza  timore  di  andare  errati  diciamo,  che  il  me¬ 
rito  di  lui  principale  sta  in  questo,  che  nella  tragedia  ita¬ 
liana  abbia  spirato  quel  fiato  dolcissimo  di. carità  e  di 
amore  che  prima  non  era.  Ed  in  tal  significato  vogliono 
intendersi  le  parole  che  di  lui  scrisse  Gioberti  : 

Nell  Alfieri,  la  facoltà  predominante,  che  informò  f  in¬ 
gegno,  fu  il  volere  tenace  e  robustissimo  :  in  te  (  Silvio 
Pellico  )  l’immaginazione  è  governala  dall’ affetto-,  ma  af¬ 
fé. to  dolce ,  purissimo  e  degno  d' innamorare  il  mondo. 

P.  P.  PakzaNese. 

DELLE  COMPAGNIE  NEL  MEDIO  EVO. 

(  Conlinuaz. }  e  fine ,  vedi  pag.<ioZ.) 

In  quei  tempi  di  pressoché  perpetue  guerre  essendovi 
gran  turba  d  uomini  maneschi  e  feroci,  nulla  era  più  f?.- 


Cile*  che  formare  una  compagnia.Nel  135!)  Giovanni  de*- 
la  Guglia  ,  sartore  inglese,  essendosi  mostrato  in  guer¬ 
ra  prode  e  di. gran  cuore,  cominciò  in  Francia  a  far  bri¬ 
gata  di  saccardi  ed  altri  Inglesi ,  che  si  dilettavano  di 
mal  fare ,  e  si  mise  a  rubare  ora  una  Villa  ,  ora  nn’ al¬ 
tra  ,  dimodoché  era  tenuto  forte  ;  e  le  terre  non  murate 
tutte  si  patteggiavano  Con  lui ,  ed  egli  le  facea  sicure. 
Durò  qualche  tempo  in  quel  ladroneccio,  disertando  e 
sconciando  il  reame  di  Francia  ,  finché  ebbe  accolto  as¬ 
sai  tesoro*  Allora  dimise  la  compagnia  ,  fece  parte  de’ 
suoi  tesori  ai  Reali  di  Francia,  e  attese  sotto  la  loro 
protezione  a  vivere  splendidamente. 

Simile  cominciamento  ebbe  la  compagnia  d’altra  vilis¬ 
sima  persona  ,  ma  di  gran  cuore  ,  quella  del  Pittet- 
Meschino  d’Alvernia  ,  il  quale  nel  1361  sconfisse  l’osto 
del  redi  Francia  di  seimila  cavalieri ,  e  uccise  Giacomo 
di  Borbone  da  cui  era  capitanata  ;  e  dopo  ciò ,  per  cre¬ 
scer  l’onta  e  il  dispetto  del  re  ,  condusse  la  sua  compa¬ 
gnia  fin  presso  Parigi,  facendo  grandi  guasti. 

Ma  quello  che  è  peggio  si  fu  che  alcuni  di  tali  ladro¬ 
ni  ,  quando  furono  potenti  e  sfolgoratamente  ricchi,  eb¬ 
bero  quali  onorati  uffici,  quali  larghe  profferte  dai  re  di 
Francia,  i  quali  rendeano  in  tal  guisa  omaggio  stila  for¬ 
za  brutale  ed  alla  cieca  fortuna  con  esempio  immensa¬ 
mente  demoralizzatore i  per  dirla  con  una  sola  parola  al¬ 
la  francese:  Froissardne  reca  pie  d’un  esempio. 

De’  tormenti  di  queste  compagnie  ,  che  furono  mag¬ 
gior  flagello  di  Francia  e  d’Italia,  son  piene  le  storie  di 
quei  tempi  ;  e  i  nomi  del  conte  d’Aguto ,  di  fra  Moriale, 
del  conte  di  Landò,  dell’arciprete  di  Pelagorgo  ,  d’Ani- 
chino  di  Bongardo,  ed  altri  assai  nomi  infami  e  crudeli, 
vi  lampeggiano  come  giusto  gastigo  della  nostra  viltà  e 
delle  discordie  domestiche,  che  sono  la  peggior  furia  che 
esagiti  i  popoli  corrotti. 

La  Francia  fu  liberata  dalle  grandi  compagnie 
(routes)  per  l’avvedimento  di  Duguesclin,  che  le  condus¬ 
se  in  Castiglia  contro  a  Pietro  il  Crudele  (1366), e  di  Gio¬ 
vanni  III  conte  di  Annagnac  che  le  condusse  in  Lorr.s 
bardia  contro  a  Gian  Galeazzo  Visconti.  Nondimeno 
ve  ne  rimase  il  seme  ;  e  in  principio  del  secolo  XV  la 
Bressa  e  la  Provenza  erano  ancora  infestate  dalle  com¬ 
pagnie.  Chiamavansi  roctiers  o  ecorcheurs .  Nel  1432  un 
castello  che  possedeano  nella  Bressa  fu  preso  da  Oddeto 
di  Chandieu.  Nel  1444  gli  ecorcheurs  pigliarono  per  sor¬ 
presa  e  saccheggiarono  la  città  di  Vevey.  In  Italia),  le 
compagnie  battagliando  l’una  contro  1’  altra  ,  a  poco  a 
poco  si  spensero;  e  molte  ne  disfecero  e  principi  e  comu¬ 
ni-;  fra  i  quali  Genova  distrusse  addì  24  di  settembre  del 
1379  la  compagnia  della  Stella  ,  che  molti  mali  avea 
commesso  e  in  Piemonte  e  nelle  terre  Monferrine  e  Li¬ 
guri  ;  il  comune  avendo  fatto  in  quell’occasione  un  gran 
numero  di  prigioni  ,  deputò  un  commissario  speciale  a 
giudicarli  ,  e  li  fe’finir  sul  patibolo.  Nell’  anno  mede¬ 
simo  1376  cominciossi  appunto  da  Alberico  da  Barbia- 
no  quella  celebre  scuola  di  condottieri  italiani,  in  cui 
fiorirono  Jacopo  Verme  ,  Facino  Cane,  Ottobon  Terzo, 
Francesco  Carmagnola  ,  Braccio  da  Montone  ,  Sforza 
Attendolo  ed  altri  valenti.  Del  rimante  ,  era  indole  ge¬ 
nerale  delle  milizie  di  que’tempi  d’essere  poco  osservan¬ 
ti  di  fede  e  di  disciplina.  Rubare  parea  lecito  a  chi  facea 
professimi  di  combattere.  In  settembre  del  1382  il  sire 
di  Coucy  andò  col  suo  esercito  presso  Siena  ;  e  maifc- 
dò  chiedendo  vettovaglia  pe’suoi  denari,  e  prestanza  d’u- 
na  quantità  di  fiorini.  Il  comune  mandò  le  vettovaglie  , 
e  rispose  che  di  danari  non  era  agiato.  Le  vettovaglia 
furono  quasi  tutte  rubate  prima  che  giungessero  al  cam¬ 
po,  perchè  ogni  soldato  vi  mettea  mano.  Andò  poscia  il 
sire  di  Coucy  in  Arezzo.  Ghibellino  fu  messo  dentro  dai 
Ghibellini,  e  mise  a  sacco  i  Guelfi.  Poi  nulla  restando  ai 
Guelfi  ,  mise  a  sacco  i  Ghibellini.  In  ultimo  vendette  la 
città  ai  Fiorentini  per  cinquantamila  fiorini. 

Cav.  Ciìjsarto. 
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MONUMENTO  DI  WASHINGTON  A  NUOVA- YORCA. 


Martedì  19  ottobre  dello  scorso  anno  1847  fu  per 
Nuova-Yorca  un  giorno  di  festa.  Trentamila  e  più  per¬ 
sone  assistevano  alla  funzione  di  posare  la  prima  pietra 
del  monumento  che  si  è  voluto  innalzare  in  quella  città 
alla  memoria  del  Cincinnato  Americano.  Una  cerimonia 
solenne,  di  cui  diedero  i  Giornali  lunga  e  particolareg¬ 
giata  descrizione,  ebbe  luogo  in  quell’  occasione,  e  tale 
che  mostra  chiaramente  quanta  sia  diversità  di  costumi 
tra  gli  abitanti  dei  vecchio  e  del  nuovo  mondo  1 


La  processione,  di  cui  faceva  parte  un  carro  sontuoso 
tirato  da  sei  cavalli,  e  sul  quale  vedevasi  il  busto  di  Wa¬ 
shington  sopra  un  piedestallo  circondato  da  tredici  gio¬ 
vanotte  vestite  di  bianco  rappresentanti  i  tredici  stati  pri¬ 
mitivi,  fu  sì  lunga,  che  il  suo  sfilare  durò  due  ore  e  40 
minuti. 

La  pietra  che  doveva  essere  collocata  con  tanta  solen¬ 
nità  consisteva  in  un  masso  di  granito  del  peso  di  parec¬ 
chie  centinaja  di  libbre.  Le  dame  di  Nuova-Yorca  Tare- 


(  Monumento  eretto  a  Washington  a  Nuova  -  Yorca.  ) 


vano  ornata  di  fiori,  e  vedevasi  collocata  in  mezzo  ai 
cannoni  che  Washington  prese  agl’inglesi  a  Princeton,  e 
a  Monmoulh.  In  mezzo  a  quel  masso  erasi  scavato  un 
sito  per  collocarvi  una  cassettina  di  piombo  con  entro 
diverse  monete,  l’atto  di  creazione  della  Società  del  mo¬ 
numento,  le  Gazzette  di  quel  giorno,  ed  altri  documen¬ 
ti.  Quella  cavità  doveva  esser  chiusa  con  una  lastra  di 
marmo,  sulla  quale  era  stata  preventivamente  scolpita 
ina  iHPgfc^jrwione  commemorativa. 


Ecco  il  disegno  di  quel  monumento.  Si  è  detto,  e  non 
senza  ragione,  che  esso  somigli  ad  un  occhiale  di  lunga 
vista  nel  suo  totale  allungamento;  ma  questa  giusta  cri¬ 
tica  credono  di  far  tacere  gli  architetti  americani ,  met¬ 
tendo  innanzi  la  destinazione  del  monumento ,  al  quale 
si  è  voluto  dare  un’altezza  smisurata,  perchè  il  medesi¬ 
mo  si  potesse  vedere  a  cinquanta  miglia  di  distanza  noi 
mare.  Il  sito  prescelto  è  il  più  elevato  dell’isola,  e  chia¬ 
masi  Hamilton  Square. 
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È  giunta  finalmente  in  Inghilterra  la  prima  nave  ci¬ 
nese  che  abbia  oltrepassato  il  Capo  di  Ruona  Speranza. 
È  una  giunca  di  700  ad  800  tonnellate  ,  lunga  160 
piedi,  larga  33,  e  profonda  16.  Essa  è  interamente  co¬ 
struita  di  legno  di  teck  di  prima  scelta.  I  suoi  tre  al¬ 
beri  sono  di  legno  di  ferro.  L’albero  maestro  ha  90  pie¬ 
di  di  altezza  e  dieci  circa  di  circonferenza  nel  sito  ove 
esso  penetra  nel  ponte.  La  vela  grande,  di  gigantesche 
dimensioni,  pesa  essa  sola  nove  tonnellate  circa;  e  non 
si  richiedono  meno  di  due  ore  perché  gli  sforzi  riuniti 
di  tutto  T equipaggio  giungano  ad  alzarla  sull’albero 
maestro.  Ali’ occhio  de’ marini  mille  particolarità  cu¬ 
riosissime  olire  questo  naviglio,  ma  quello  che  più  vi¬ 
vamente  colpisce  è  l’ altezza  straordinaria  della  prua 
e  della  poppa,  elevandosi  la  prima  30  piedi,  e  la  secon¬ 
da  45  piedi  al  di  sopra  del  mare  !  Il  Keying  fu  compra¬ 
to  a  Canton  nel  1846  da  speculatori  inglesi,  non  senza 
grandi  difficoltà,  essendo  nella  Cina  proibito  sotto  pena 
di  morte  la  vendita  di  qualsivoglia  nave  agli  stranieri. 
11  viaggio  ne  fu  piuttosto  felice  sino  al  31  marzo  1847 
(era  partito  da  Canton  il  6  dicembre  1846),  ma  passando 
il  Capo  di  Buona  Speranza  ebbe  a  soffrire  una  tempe¬ 
sta  molto  violenta ,  alla  quale  per  altro  oppose  resi¬ 
stenza  eguale  a  quella  di  ogni  altro  legno  europeo  della 
migliore  costruzione.  Giunse  il  17  aprile  a  S.  Elena, 
donde  per  contrarietà  di  venti  e  delle  correnti,  si  di¬ 
resse  agli  Stati  Uniti,  anche  a  motivo  della  mancanza 
di  provvisioni.  E  fu  vantaggioso  incidente  questo,  poi¬ 
ché  la  curiosità  degli  abitanti  di  Nuova-Yorca  ,  e  di 
Roston  fruttò  vistose  somme  aglTntraprenditori.  Final¬ 
mente  il  27  marzo  di  questo  anno  è  giunto  a  Gravesend, 
donde,  dopo  alcune  riparazioni  ed  abbellimenti  ha  risa¬ 
lito  il  Tamigi,  per  essere  esposto  in  Londra  alla  curiosi¬ 
tà  dj  quegli  abitanti,  mediante  modica  retribuzione. 


I  CANTI  POPOLARI  DI  NAPOLI. 

(Coatinuaz.  e  fine  reti  pag.  328.) 

IV. 

Non  vi  ha  scrittura  nel  regno  di  Napoli  di  cui  si  stam¬ 
pino  e  si  vendano  copie  in  tanto  numero ,  quanto  av¬ 
viene  giornalmente  di  tali  canzoni. 

Della  Canzone  —  Io  te  voglio  bene  assai —  sene 


stamparono  copie .  180,000 

La  Luisella . 45’000 

D.  Ciccalo  alla  Fanfara  ....  100,000 

Alla  finestra  affacciati  ....  40,000 

II  Bivacco  .  ......  12’ 000 

La  Palommella .  30,000 


Potrei  esporre  una  più  lunga  statistica  ,  se  non  repu¬ 
tassi  le  riferite  cifre  per  se  sole  bastevoli  a  manifesta¬ 
mente  significare  che  sì  fatte  canzoni  sono  un  mezzo  ef¬ 
ficace  a  propagare  nel  popolo  utilissime  sentenze.  Vole¬ 
te  che  un  pensiero  civile  dominante  nelle  caste  superio¬ 
ri  della  società  discenda  a  quelle  della  minuta  gente?  Non 
vi  esorterò  a  distenderlo  in  purgate  prose ,  ma  per  me¬ 
glio  e  più  tosto  raggiugnere  lo  scopo,  vi  esorto  di  re¬ 
carlo  a  Totonno  Tasso  od  a  qualchuno  dei  suoi  con¬ 
fratelli  ,  perchè  a  modo  di  gemma  preziosa  lo  chiu¬ 
dano  nelle  lor  canzoni  :  e  quel  pensiero  sarà  seme 
che  aiutato  dalle  strofe  popolari,  subitamente  si  pro¬ 
pagherà  nella  moltitudine,  e  non  tarderà  di  molto  a 
fruttificare.  So  bene  che  in  Napoli,  come  in  altre  pro- 
vincie  italiane,  v’  hanno  poeti  che  colti  ed  immagino¬ 
si  sanno  i  loro  versi  accomodare  al  canto  del  popolo, 
ingentilendolo  di  civili  venustà.  Ma  ben  di  raro  incon¬ 
tra  che  il  popolo  usi  di  tali  canti  nelle  sue  feste  ,  e 
ponga  giù  quelli  di  Totonno  e  de’  suoi  confratelli;  per¬ 
chè  ij  popolo  ama  i  suoi  costumi,  dipinti  e  vestiti  ne’ 


canti,  com’egli  trovasi  nella  sua  educazione  ,  incolta¬ 
mente,  rozzamente.  In  Sicilia  l’abbate  Meli  giunse  ad 
incivilire  le  poesie  popolari,  loro  dando  elette  forme, 
talché  meritò  l’aggiunto  di  Anacreonte  siciliano  (a)  ;  per¬ 
tanto  il  popolo,  mi  perdoni  il  chiaro  sig.  Cantò  se  da  lui 
dissento  (b),  non  cessa  dal  cantare  le  sue  strofe  incolte; 
ed  in  due  anni  di  operosa  pellegrinazione  in  quella  bene¬ 
detta  isola,  non  mi  occorse  mai  di  udire  dalla  plebe  canta¬ 
re  le  soavissime  canzoni  del  Meli.  Lo  stesso  accade  in  Na¬ 
poli,  dove  G.  Genoino  scrisse  care  poesie  in  dialetto,  ed 
A.  de  Lauzières  ne  dettò  alcune  di  tal  leggiadria,  che 
potrebbonsi  tenere  per  modelli  di  poesia  popolare:  e  Pao¬ 
lo  Parzanese  ne  scrisse  pure  delle  molto  pregevoli  italiana¬ 
mente.  Le  quali  tutte  ammirate  nell’amena  letteratura, 
non  sono  per  anche  diffuse  nella  moltitudine;  non  per¬ 
ciò  inutili.  Fate  che  il  popolo  napolitano  sia  incivilito  , 
ed  entreranno  nella  sua  mente  le  canzoni  dei  colti  poe¬ 
ti,  Il  che  accadrà,  quando  delle  scuole  normali  di  mutuo 
insegnamento,  e  delle  scuole  di  agricoltura  Napoli  e  le 
sue  provincie  si  provvederanno,  come  decreti  sovrani  sa¬ 
viamente  statuirono.  11  cielo  benedica  il  voto  de’ buoni  ! 
perchè  il  popolo  napolitano  si  dirozzi,  e  si  levi  a  quel 
progredimento  civile,  cui  a  gran  passo  si  vanno  ac¬ 
costando  le  altre  genti  d’Italia.  Allora  il  poeta  colto 
disvezzerà  il  popolo  dalle  fole  ch’ei  va  tutto  dì  can¬ 
tarellando  ,  per  mettergli  sul  labbro  canti  nobilissimi, 
che  valgano  a  divellere  male  radici  di  perniciose  con¬ 
suetudini:  ed  us-ando  del  libero  ministero  della  paro¬ 
la,  potrà  a  guisa  del  Brofferio  nel  dialetto  piemonte¬ 
se,  e  del  Giusti  nel  purgato  toscano  dare  al  popolo  canti 
che  delle  patrie  condizioni  lo  ammaestrino.  La  poesia 
popolare  è  uìia  fedele  emanazione  dello  spirito  d’  un  po¬ 
polo  :  il  perchè  ne’  tempi  prosperevoli  è  la  nota  affettuo¬ 
sa  d’Anacreonte  ,  o  l'idillio  di  Gesner,  e  nei  cittadini 
rivolgimenti  il  canto  del  popolo  vuol  essere  l’ inno  guer¬ 
riero  di  Tirteo,  o  l’ode  patria  di  Berchet. La  poesia  po¬ 
polare  è  l’arca  d’alleanza  fra  i  tempi  antichi  e  i  moder¬ 
ni  :  è  l’ arca  dove  il  popolo  depone  le  armi  del  suo'  eroe  , 
e  il  santo  fuoco  delle  sue  speranze  :  epperò  custodisca  e- 
gli  severamente  il  santuario  nazionale  in  cui  stanno  ri¬ 
poste  le  sue  più  grandi  memorie.  Può  consumarsi  nella 
fiamme,  perdersi  nelle  rovine  l’istoria  ritratta  nelle  te¬ 
le,  sculta  nei  marmi;  ma  l’istoria  che  il  popolo  scolpisce  e 
ritrae  ne’ suoi  canti  vincitrice  sopravvive  alle  più  tristi 
vicende  dell’età.  Non  altrimenti  dell’usignuolo  che  in¬ 
cendiatosi  il  palazzo  dove  spandeva  l’ambrosia  delle  sue 
armonie,  s’invola  tosto  alla  sala  e  al  tetto  della  sua  do¬ 
rata  prigione,  e  si  ripara  nella  campestre  solitudine  per 
quindi  cantare  ai  pellegrini  T  inno  della  libertà  o  della 
morte.  Che  sia  canto  popolare  direttamente  intendano  i 
nostri  poeti,  perchè  talvolta  mal  consigliati  per  canti 
popolari  non  offrano  all’  Italia  canzoni  imitate  da  tede¬ 
sche  ballate, che  per  nulla  si  confanno  all’indole  italiana. 
Io  sento  prossimo  il  giorno  in  cui  il  nostro  popolo  me¬ 
ridionale  cessando  da  miserevoli  rime  effeminate,  into¬ 
nerà  cantici  che  ricordino  l’antica  sapienza  italica  esser 
uscita  dai  loro  padri,  dai  quali  ebbero  in  retaggio  sve¬ 
gliato  intelletto  e  generose  memorie ,  perchè  sappiano 
modo  d’ informarsi  a  magnanime  azioni  di  civile  comu¬ 
nanza. 

Che  se  negli  antichissimi  tempi  la  sapienza  fu  tesoro 
di  pochi  eletti ,  oggi  sarà  patrimonio  di  tutto  un  popolo. 
La  stampa  e  le  strade  ferrate  hanno  raccolti  i  popoli  ad 
un  solo,  ad  un  medesimo  convivio  di  fratellanza  e  di 
amore.  Laonde  il  poeta  non  troverà  più  nell’ umanità 
le  inspirazioni  che  provvengono  dalla  varietà  de’ costumi 
e  delle  favelle  ;  ma  sarà  largamente  compensato  dall’  in- 

(a)  C.  Canlù  Storia  Universale.  Letteratura  voi.  se¬ 
condo  pag.  2  e  pag.  619  Torino  1S47. 

(b)  C.  Canili  cit.  op.  pag.  62. 
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spirazione  che  gli  deriverà  dall’unità  della  fede,  e  del¬ 
l’amore.  Gli  eventi  favoriranno  il  desiderio  degli  uomini: 
e  il  poeta  diverrà  un  pensatore  musicista,  che  avvantag¬ 
giato  delle  virtù  nazionali  nel  suo  canto  celebrerà  al  po¬ 
polo  il  gran  banchetto  della  fratellanza  universale. 

G.  Regai, di. 

DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE ,  ED  USO  DE’  CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

(Continuaz.  vedi  pag.  343  ) 

72.  Le  preparazioni  fatte  con  la  prima  regola  sono 
preferibili  per  la  maggior  facilità  che  offrono  nel  trac¬ 
ciare  le  fenestre  oggettive  sulle  bende  e  sulle  liste  o- 
pache  per  ottenere  le  varietà,  siccome  dimostro  altro¬ 
ve  (131)  È  preferibile  la  seconda  regola  per  quelle 
preparazioni  nelle  quali  si  cerca  nel  campo  un  nume¬ 
ro  di  lati  eguale  a  quello  delle  immagini,  anziché  a 
quello  de’  membri  monadelfi.  L’  ultimo  giova  per  lo 
studio  delle  varietà,  potendosene  ottenere  diverse  da 
una  sola  fenestra  oggettiva,  facendo  cangiar  di  sito  ai 
soli  specchi. 

73.  Nel  genere  semideterminato  ciascuna  delle  tre 
specie  ha  bisogno  di  una  regola  particolare  per  la  sua 
preparazione.  Nella  specie  rettilinea  monadelfa  tav.  3. 
fig.  61  a  67e69,  il  campo  vero  abed  ha  bisogno  di  due 
superficie  ri  flettenti  opposte  e  parallele  ab,  de,  e  di  due 
Iati  opposti  ad,  bc,  di  una  fenestra  oggettiva.  Per  la 
specie  rettilinea  diadelfa  fig.  70  a  75,  invece  dell’orlo 
di  fenestra  bc,  è  necessaria  una  terza  superficie  riflet¬ 
tente  normale  alle  due  parallele  ab,  de.  Il  campo  vero 
della  specie  curvilinea  differisce  da  quello  della  rettilinea 
monadelfa  in  questo  solo,  che  la  superficie  riflettente  ab 
fìg.  79  a  82,  in  vece  di  essere  parallela  a  de,  s’inclina 
dalla  parte  opposta.  Vi  è  da  notare  altresì  che  per  otte¬ 
nere  la  sottospecie  (17  e  18)  fa  d’uopo  che  sia  a  vo¬ 
lontà  dell’osservatore  non  solo  l’ inclinazione  della  su¬ 
perficie  riflettente  ab  de’ campi  curvilinei,  ma  benanche 
la  distanza  bc  per  tutte  le  tre  specie.  Per  le  quali  còse 
ho  creduto  dover  sottoporre  alle  tre  seguenti  regole  le 
preparazioni  appartenenti  al  genere  semideterminato. 

74.  Regola  Unica  per  la  preparazione  della  specie 
rettilinea  monadelfa  «Si  eleva  a  zero  il  primo  specchio: 

«  Si  lascia  il  secondo  a  90 coperto:  si  scopre  il  terzo  , 

«  portandolo  a  quella  distanza  dal  primo  ,  che  richiede 
«  la  sotto-specie  (18);  e  si  applica  la  fenestra  oggettiva 
f  corrispondente  alla  varietà  richiesta. 

75.  Rf..gola  Unica  per  la  preparazione  della  specie 
rettilinea  diadelfa.  «Si  porta  a  zero  il  primo  specchio:  si 

*  lascia  a  90  il  secondo,  ma  scoperto:  si  scopre  il  ter- 

*  zo ,  e  si  avanza  fin  dove  richiede  la  sottospecie  (  18  ) 
«  finalmente  si  determina  la  varietà  con  un  lembo  di  fe- 
«  nestra  oggettiva  dalla  parte  opposta  al  secondo  spec- 
«  chio, 

76.  Regola  Unica  per  la  preparazione  della  specie 
«  curvilinea.  «  Si  porta  il  primo  specchio  a  quel  grado 
«  d’inclinazione ,  che  richiede  la  sotto-specie  (17):  si 
«  copre  il  secondo  lasciandolo  a  90:  si  scopre  il  terzo 
«  facendolo  progredire  più  o  meno,  secondochè  si  vuol 
«  maggiore  o  minore  il  raggio  dell’  arco;  e  per  ultimo 

*  vi  si  applica  la  corrispondente  fenestra  oggettiva. 

77.  I  campi  veri  indeterminati  non  abbisognano  di 
tali  fenestre,  imperocché  si  trovano  interamente  circo¬ 
scritti  dalla  superficie  degli  specchi,  siccome  apparisce 
dalle  seguenti  ragole  (a). 

78.  Regola  Unica  per  la  preparazione  della  specie 

fa)  Ciò  non  esclude  le  fenestre  destinate  a  produrre 
degli  accidenti ,  e  delle  quali  parlerò  altroie  (755,1, 


diadelfa  del  genere  indeterminato  «  Scoperti  tutti  gli 
<c  specchi,  si  porta  il  primo  a  zero,  il  secondo  a  90,  il 
«  terzo  a  contatto  del  secondo,  ed  il  quarto  a  contatto 
«  del  primo  e  del  terzo.  Con  questa  preparazione  si  ot- 
«  tiene  la  sottospecie  quadrata  (26).  Per  ottenere  tutte  le 
altre  rettangolari.  «  Si  fa  avanzare  il  terzo  specchio  fin 
dove  richiede  la  proporzione  de’ lati  del  campo. 

79.  Regola  Unica  per  la  preparazione  della  specie 
triadelfa  indeterminata:  «Si  elevano  a  39  il  primo  ed  il 
«  secondo  specchio,  e  si  sovrappone  ad  essi  il  primo  de- 
«  gli  specchi  ausiliari  (49). 

80.  Regola  Unica  per  la  preparazione  della  specie 
tetradelfa  indetei  minata  «  Si  eleva  a  zero  il  primo  spee- 
«  chio,  ed  a  45  il  secondo;  a  contatto  del  quale  si  ab- 
«  bassa  il  quarto  scoperto. 

81.  Regola  Unica  per  la  preparazione  della  Specie 
esadelfa  indeterminata.  »  Si  eleva  a  zero  il  primo  spec- 
«  chio,  a  30  il  secondo  ,  ed  a  contatto  di  questo  si  ab- 
«  sa  il  quarto  scoperto. 

82.  Per  preparare  le  varietà  del  primo  e  del  secondo 
genere,  basta  applicare  al  simmatrizzatore  quella  data 
benda  (  42  a  46)  o  lista  (48)  la  cui  fenestra  combinata 
con  1’  angolo  degli  specchi  dee  produrre  il  campo  vero 
(51)  della  data  varietà.  L’ostacolo  incontrasi  là  dove  i 
dati  della  varietà  fossero  tanto  speciali  da  doversi  co¬ 
struire  una  benda,  una  lista,  o  per  lo  meno  una  ferie- 
stra  novella, Tale  preparazione  richiederebbe  nell’opera¬ 
tore  nozioni  geometriche  per  delincare  la  fenestra ,  e 
mani  esperte  per  traforarla  :  condfzioni  che  non  sempre 
si  riuniscono  in  una  stessa  persona.  Coloro  dunque  che 
avessero  difetto  di  alcuna  di  queste  attitudini ,  potranno 
consultare  ciò  che  ho  detto  su  tal  proposito  nella  istru¬ 
zione  agli  artefici  (128);  intanto  che  supponendo  il  con¬ 
trario,  proseguirò  l’intrapreso  argomento,  come  se  tale 
ostacolo  non  potesse  affatto  aver  luogo. 

IV. 

Problemi  artistici  e  didascalici  solubili 
col  Simmetrizzatore. 

83.  Non  é,  né  potrebbe  essere  mio  intendimento  com¬ 
prendere  in  questo  Cap.  tutti  gli  svariati  problemi  solu¬ 
bili  con  l’ajuto  del  Simmetrizzatore.  Coloro  che  periti 
nell’arte  di  ornare,  e  nella  catottrica  vorranno  eserci¬ 
tarsi  nella  soluzione  di  que'pochi,  de’quali  farò  menzio¬ 
na  resteranno  convititi  dell’  impossibilità  di  prevederli 
e  raccoglierli  tutti  in  un  solo  metodico  ordinamento  ;  es¬ 
sendoché  spesso  presentandosi  novelli  e  non  prevedibili 
bisogni,  l’ instrumento  stesso  suggerisce  novelli  mezzi 
per  soddisfarli  a  coloro  che  si  troveranno  di  aver  bene 
appresa  l’arte  di  adoperarlo,  siccome  l’esperienza  mi  ha 
dimostrato. 

84.  Comincerò  dal  generalissimo  ed  importante  pro¬ 

blema  che  fu  la  prima  ed  unica  cagione  delle  mie  ricer¬ 
che;  cioè  «  Trovare  nel  simmetrizzatore  un  numero  ine- 
«  sauribile  di  bozzetti  proprii  per  ornare  simmetrica- 
e  mente  un  dato  campo.  ( continua ) 


PIANTA  DEL  TEATRO  DELLA  GUERRA 
ITALIANA 

Riproduciamo  nella  seguente  pagina,  ultima  di  que¬ 
sto  foglio, una  pianta  geografica  di  quella  parte  d’Italia, 
alla  quale  sono  ora  rivolti  non  i  soli  occhi  nostri  ,  ma 
quelli  di  tutta  Europa  ;  infelice  regione  che  è  teatro  di 
sanguinose  battaglie,  di  devastazioni ,  d’ incendo  e  di 
rovine! 
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Fra  gli  argomenti  tolti  alle  sacre  carte  non  ve  ìf  ha 
alcuno  che  più  abbia  esercitato  il  pennello  degli  artisti, 
quanto  (|uello  del  buon  Samaritano.  Orazio  Vernet  in 
un  piccol  quadro  che  nell’ultima  esposizione  francese 
destò, l’universale  ammirazione,  trattò  lo  stesso  argo¬ 
mento,  mettendo  in  pratica  l’ingegnoso  sistema  da  lui 
divisato  intorno  alle  relazioni  esistenti  fra  gli  antichi  E- 
brei  ed  i  moderni  Arabi,  sistema  ch’egli  svolse  ampia¬ 
mente  in  un  suo  scritto  che  presentò  all’Accademia  fran¬ 
cese,  fiancheggiando  le  opinioni  sue  con  disegni  tolti 
agli  antichi  monumenti,  e  ponendoli  a  confronto  coi  co¬ 
stumi  dei  moderni.  In  questo  quadro  rappresentante  il 
Samaritano  l’egregio  pittore  vestì  il  protagonista  al  mo¬ 
do  di  un  capo  di  tribù  araba  ,  nè  così  operando  tradì 
menomamente  il  racconto  di  S.  Luca.  Fino  a  qual  punto 
debba  esser  seguito  il  sistema  dell’artista  francese  non  è 
qui  il  luogo  di  discutere;  ma  certo  che  potrà  essere  fe¬ 
condo  di  più  felici  risultamenti  per  l’arte,  la  quale  non 
dovrà  ispirarsi  più  a  tipi  immaginari  o  tradizionali,  ma 
che  avrà  oggetti  veri  e  reali  da  imitare,  ove  il  farlo  non 
sia  di  nocumento  a  quella  stessa  verità  storica,  che  così 
scrupolosamente  vuol  essere  rispettata. 

Riproducendo  intanto  come  facciamo  il  bel  disegno  di 
questo  quadro,  crediamo  far  cosa  assai  grata  ai  nostri 
cortesi  associati,  perchè  fra  i  molti  suoi  pregi  compren¬ 
de  pur  quello  di  rappresentare  in  tutta  la  sua  integrità 
un  costume  arabo  moderno.  Solo  resta  ad  esaminare 
quanto  questo  risponda  al  costume  antico;  ma  le  osser¬ 
vazioni  del  Vernet  forniscono  bastanti  argomenti  per 
persuaderci  di  questa  relazione  che  passa  fra  gli  Ebrei 
antichi  e  gli  Arabi  moderni ,  dopo  che  egli  con  tanto  a- 
more  disegnò  uno  dei  cavalli  scolpili  nell  antico  bassori¬ 
lievo  di  Ninive, ponendolo  a  fronte  di  un  altro  disegno  nel 
quale  riprodusse  uno  dei  cavalli  presi  ad  Isly. 

IL  BOSFORO. 

(Continuaz.  e  fine  vedi  png.  S4s.) 

Uscendo  dalla  conca  delle  acque  dolci ,  il  canale  si  ri- 
striglie  all’estremo  ;  è  il  punto  in  cui  più  vicini  stanno  i 
lidi  d’Europa  e  d’Asia;  onde  qua  e  là  s’alzano  due  forti 
mirabilmente  collocati  per  vietare  il  passo  e  per  abbel¬ 
lirlo  ad  un  tempo  medesimo.  Il  castello  d’Europa  ,  lia- 
meli-Hissar ,  e  il  castello  d’Asia,  Analoli  [Fissar,  venne¬ 
ro  edificati  da  Murad  IV,  che  attese  a  fortificare  il  Bo¬ 
sforo.  S’erge  il  primo  in  mezzo  ad  una  foresta  di  stu¬ 
pendi  cipressi ,  la  cui  fosca  verzura  fa  risaltare  la  bian¬ 
chezza  delle  sue  torri. 

Si  accalcano  in  questa  parte  del  Bosforo  le  grandi  re¬ 
miniscenze  dell’istoria  antica  e  moderna.  Là  Dario  fece 
fabbricare  un  ponte  ,  come  poi  Serse  ai  Dardanelli,  per 
menare  i  Persiani  alla  guerra  Scitica.  Qui,  sulla  costa 
europea,  approdò  Senofonte  co’ suoi  dieci  mila,  ricondot¬ 
ti  in  Grecia  dalle  rive  d.  11’  Eufrate.  Questo  varco,  come 
i!  pi  i  agevole,  usarono  i  Goti,  i  Saraciui,  i  Crociati  ed 
i  Turchi,  Pretendevano  gli  antichi  che  dal  lido  europeo 
si  sentissero  a  cantare  gli  uccelli  dell’Asia,  poetica  fola 
ch’esprime  la  brevità  del  passaggio.. 

Proseguiamo  l’andare.  Quale  e  quanta  vita  danno’ al¬ 
l’aspetto  del  paese  quelle  popolazioni  sparse  sulla  spiag¬ 
gia  ,  e  que’ navigli  d’ogni  forma  e  colore  che  senza  posa 
vanno  e  vengono  dal  mar  Bianco  al  mar  Nero,  e  dal  mar 
Nero  al  mar  Bianco!  E  come  sono  leggiadre  quelle  ville 
di  legno  intagliato,  dipinte  in  verde,  in  bianco.,  in  giallo, 
in  rosa,  in  turchino,  messe  ad  oro,  traforate  da  mille 
finestre,  e  bagnate  dall’ onde  che  si  fanno  ingegnosa¬ 
mente  entrare  negl’interni  cortili;  onde  le  donne  posso¬ 
no  bagnarvisi  senza  temere  sguardi  indiscreti!  Terrazzi 
carichi  di  rose,  di  aranci,  di  cedri  e  gelsomini,  le  cui  fio¬ 
rite  ghirlande  contornano  le  porle,  le  finestre,  i  cancel¬ 
li  s'alzano  di  grado  in  grado  sino  alla  cima  de’ colli. 


Di  mezzo  alle  aperte  gelosie  del  pian  terreno  tu  scor¬ 
gi  i  padroni  coricati  sui  serici  divani ,  appoggiati  ai  ba¬ 
laustri  e  fumanti  la  lunga  pipa,  in  atto  di  riguardare 
quest’esterno  moto,  questo  sempre  novello  spettacolo 
che  sempre  è  allettevole.  Dal  luogo  della  casa  ove  essi 
abitano,  una  galleria  con  finestre  chiuse  da  fitte  persia¬ 
ne,  conduce  all’  Haremme  ;  quivi  nulla  si  scerne  da  fuo¬ 
ri  ;  il  silenzio  che  vi  regna  lo  farebbe  credere  un  disabi¬ 
tato  edilìzio ,  e  nondimeno  è  il  soggiorno  delle  donne. 
Schiavi  neri  e  bianchi,  riccamente  vestiti ,  seduti  sugli 
scalini,  aspettano  il  pascià  per  aiutarlo  a  salire  nel  suo 
caicco,  ove  dieci  rematori,  vestiti  di  velo  bianco  ,  son 
pronti  a  trasportarlo  colla  velocità  delle  rondini. 

E  ad  ogni  colpo  di  remo  qual  cangiamento  di  meravi¬ 
glie!  Ecco  sulla  riva  d’Asia,  non  lungi  da  Anatol-Hissar, 
tra  mezzo  a  bellissimi  alberi  un  chiosco  in  legno  rosso  , 
di  semplicissimo  aspetto.  Addentro,  è  un  magistero  del¬ 
l’arte  persiana,  una  cupola  dorala  carica  di  rami  di  ro¬ 
se,  sotto  la  (piale  una  vaghissima  fontana  di  marmo  scol¬ 
pito  manda  i  suoi  odorati  zampilli.  E  tutti  gli  ornati  in 
proporzione.  Edificò  quel  chiosco  il  pascià  Hussein  nel 
17*20  per  ricevervi  i!  sultano  Ahmet  HI.  Di  là  dal  giardi¬ 
no  s’apre  la  gola  di  Kand’igeh ,  ombrosa  per  folta  selva 
che  vi  porge  l’immagine  delle  lussureggianti  selve  del¬ 
l’Asia. 

A  mano  a  mano  che  t’ inoltri  verso  il  mar  Nero  ,  più 
rare  divengono  le  case,  più  nudi  i  monti ,  specialmente 
dal  lato  dell’Asia.  Lunghi  stormi  di  uccelli,  radenti  l’ac? 
qua  ,  e  presti  come  il  lampo,  vanno  e  vengono  del  con¬ 
tinuo  da  un  mare  all’altro.  Pretendono  i  superstiziosi 
Turchi  che  siano  le  anime  degl’infelici,  fatti  allogare  nel 
Bosforo  dalla  sospettosa  ragion  di  Stato. 

Balla-Simani ,  che  vale  Porto  della  Scure,  forma  un 
profondo  seno  sulla  costa  d’Europa;  succede  il  delizioso 
golfo  d’  f stenia ,  altre  volte  Laslhcnes.  All’ingresso  vi 
stanno  due  grandi  macchine  da  pescare,  formate  di  alte 
pertiche  incrocicchiate, con  pali  fitti  nel  mare, ed  un’im¬ 
mensa  rete  di  seta  torta.  Al  rinnovarsi  della  stagione  , 
evvi  nel  Bosforo  una  grande  migrazione  di  pesci,  spe¬ 
cialmente  di  palamidi,  che  vengono  sino  dalla  Palude 
Meotide,  e  qui  ne  prendono  a  migliaia  e  migliaia. 

Dopo  [stanici,  s’ olire  allo  sguardo  la  graziosa  vailetta 
di  Ka tender  ;  poi  viene  Terapia ,  villa  estiva  dell’ amba¬ 
sciatore  di  Francia,  donata  a  Luigi  XVrI  dallo  sventura¬ 
to  Selim.  S’entra  quindi  nel  golfo  di  Baiale- Derè  note? 
voi  borgo,  abitato  dalla  maggior  parte  degli  ambasciato- 
ri.  Una  vasta  prateria,  che. conduce  agli  acquedotti  ed 
alla  foresta  di  Belgrado,  s’avanza  sino  alla  riva  della 
profonda  cali  di  liuiuh-Der'e.  In  subentrarvi,  un  gigan¬ 
tesco  platano,  formato  da  undici  rampolli  di  un  ceppo 
solo,  spande  largamente  i  suoi  rami  magnifici.  È  il  pla¬ 
tano,  dicono,  sotto  di  cui  Goffredo  Buglione  spiegò  le 
sue  tende. 

Di  rimpetto  ,  sulla  riva  d’Asia,  sorge  il  monte  del 
Gigante,  Vouchu- Rughi ,  alto  seicento  piedi.  Dalla  sua 
vetta  si  scoprono  i  due  mari.  A’  suoi  piedi  ha  principio- 
la  valle  del  Gran  Signore,  [fnkiar-fskeleri,  dove  ile!  18h9 
venne  firmato  il  trattato  tra  i  Turchi  e  i  Russi,  pel  (pia¬ 
le  questi  ultimi  ottennero  libero  l’ingresso  del  Bosforo  , 
chiuso  ai  va  celli  delle  altre  nazioni. 

Lasciato  che  hai  la  cala  di  Buiuk-Derè,  ti  ritrovi  nel¬ 
la  porzione  dello  stretto  che  chiamano  (  anale  del  mar 
.Vero,  cui  due  fortezze  innalzate  dai  Genovesi  già  pro¬ 
teggevano.  Distrutto  è  il  castello  d  Europa ,  ma  sussiste 
ben  conservato  quel  d  Asia.  Dopo  ìiwuk- Limati^  I  anti¬ 
co  porto  degli  Etesii,  incontri  il  Inoeo  ove  il  re  finca  te¬ 
rrea  la  sua  corte.  Nota  è  la  tavola  delle  Arpie  che  ne  con¬ 
taminavano  la  mensa. 

Ma  ecco  il  mar  Nero,  Cara  Deniz}  come  lo  appellano 
i  Turchi.  Di  fronte  ci  si  presenta  il  capo  Fanaraki ,  e  a 
destra  un  ammasso  di  tetre  rocce  che  portano  il  n  mie  di 
Cianci,  Sopra  questo  scoglio,  che  incomoda  l  ingresso 
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del  Bosforo,  sorge  una  specie  di  ara  votiva  di  marmo 
bianco;  una  ghirlanda  di  alloro  e  quattro  taurocefali 
che  la  sostengono ,  ne  indicano  il  carattere,  benché  mol¬ 
to  cancellati  dal  tempo. 

Pongasi  ormai  fine  a  questa  lunga  peregrinazione,  pie¬ 
na  <li  maraviglie,  che  assai  meglio  si  gustano  dal  viag¬ 
giatore,  quando  egli  a  poco  a  poco  ie  vien  visitando  du¬ 
rante  un  lungo  soggiorno  nella  capitale  dell’impero  otto¬ 
mano. 

DELIA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE ,  ED  USO  DE’  CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIMMETR.IZZA.TORE 

(Continuaz.  vedi  pag.  385  ) 

85.  Prima  Soluzione  «  Si  prepara  nel  Simmetrica-* 

»  tore  un  campo  apparente  simile  al  dato  (52),  e  si  mette 
»  al  suo  posto  il  porla  oggetti  a  tamburo  (  43  e  44  ) 

»  proveduto  di  oggetti  mobili  analoghi  all’ornato  che  si 
»  desidera  (47).  Poscia  l’osservatore,  tenendo  fisso  lo 
»  sguardo  nell’oculare,  e  facendo  girare  con  la  destra  a 
»  poco  per  volta  il  tamburro,  vedrà  comparire  sul  campo 
«esistente  nel  fondo  della  camera  oscura,  la  desiderata 
»  serie  inesauribile  di  bozzetti,  ciascuno  de’ quali  cede  il 
»  suo  posto  al  seguente  perogni  semplice  mossa  di  mano. 

86.  èssendo  tutta  in  balia  dell’osservatore  che  fa  gira¬ 
re  il  tamburo,  la  frequenza  con  la  quale  succedonsi  i 
bozzetti,  può  egli  in  poco  d’ora  vederne  moltissimi,  e 
quindi  determinarsi  alla  scelta  del  primo  chegli  sembrerà 
preferibile  a  quanti  ne  ha  veduti.  Ma  se  per  avventura 
si  trovasse  pentito  di  averne  trasandato  qualcuno,  il  ma¬ 
le  non  avrebbe  rimedio.  A  coloro  dunque  ohe  sono  esi¬ 
tanti  nello  scegliere,  difficili  a  contentarsi  o  facili  a 
pentirsi ,  accennerò  due  altre  soluzioni  dello  stesso 
problema,  le  quali  non  olirono  l’inconveniente  della 
fugacità  de’ bozzetti. 

87.  Seconda  Soluzione  »  Preparato  il  campo,  come 
»  nella  precedente  soluzione  (85),  lungi  dal  valersi  del 
»  portaoggetti  a  tamburo,  si  adopera  un  porta  oggetti 
»  comparativo  (  45  ),  facendolo  progredire  lentamente 
»  da  sinistra  a  destra,  o  al  contrario,  fino  a  che  gli 
•  oggetti  mobili  in  esso  contenuti,  non  saranno  tutti 
»  passati  da  un  lato  all’altro  della  fin  stra.  Durante 
»  questo  passaggio  l’osservatore  vedrà  una  continua- 
»  ta  serie  di  bozzetti  diversi,  che,  potrà  riprodurre  a  suo 
»  talento,  quante  volte  gli  piace,  facendo  nuovamente 
»  passare  gli  oggetti  per  d’ innanzi  alla  finestra.  E  quando 
»  S3rà  pienamente  persuaso  non  esservi  nulla  meritevole 
»  del  suo  gradimento,  caverà  il  porta-oggetti,  per  rs- 
0  mescolare  i  pezzi  che  vi  sono  contenuti,  e  di  poi  ri- 
j  cominciare  l’operazione  sopra  una  serie  novella. 

88.  1  erza  Soluzione  »  Preparato  il  campo  ed  applica¬ 
la  al  Simmetrizzatore  una  banda  porta-oggetti  (46), 

»  si  fanno  scorrere  pel  canale  di  questa,  degli  ornati 
»  dipinti  a  trasparenza  sopra  liste  corrispondenti  (48) , 

»  e  si  ottengono  gli  stessi  effetti  della  soluzione  preceden- 
»  te,  con  la  sola  differenza,  che  ciascuna  lista  non  può 
®  dare  piu  che  una  sola  serie  di  bozzetti.  Non  per  tanto 
1  uso  delle  liste  riesce  comodissimo  e  preferibile  ogni 
qual  volta  trattasi  di  problemi,  ne’quali  è  data  eziandiio 
la  posizione  di  qualche  membro  componente  dell’ornato. 

89.  Ed  a  tal  proposito  mi  piace  rammentarne  uno,  il 
quale  comunque  di  somma  importanza  nelle  arti ,  reste¬ 
rebbe  tuttavia  insolubile, se  il  Simmetrizzatore  non  esi¬ 
stesse.  Immaginate  per  poco  che  si  trattasse  di  applica¬ 
re  simmetricamente  un  meandro ,  una  greca  o  altro  simi¬ 
le  ornato ,  intorno  ad  un  campo  rettilineo  simmetrico. 
La  prima  operazione  da  farsi  è  preparare  tanti  pezzi  di 
esso  ornato  quanti  sono  i  iati  del  poligono.  Ciascuno  di 
questi  pezzi  dovrà  essere  tagliato  a  sghembo  ne’ suoi  e- 
stremi ,  nel  fine  di  potersi  poscia  tutti  ricongiungere  in 
un  sol  tutto;  e  per  legge  di  simmetria  bisognerà  non  so-  , 


lo  che  tutti  questi  pezzi  sieno  simili  ed  eguali  fra  loro  , 
ma  bensì  che  ciascuno  sia  tale  da  formare  da  se  solo  un 
membro  monadelfo  (7).  Perciò  i  periti  ornatori,  in  vece 
di  apparecchiare  tanti  pezzi  interi  quanti  sono  i  Iati  di  1 
campo,  apparecchiano  un  numero  doppio  di  metà  di  que¬ 
sti  pezzi  interi;  le  quali  metà  congiunte  fra  loro  due  a 
due,  compongono  il  numero  necessario  de’ pezzi  simme¬ 
trici  monadelfi.  Finattantocchè  trattasi  di  tagliare  da  u  t 
ornamento  semideterminato  un  dato  numero  di  pezzi  si¬ 
mili  ed  eguali,  che  ricomposti  in  un  sol  tutto  formino  il 
contorno  simmetrico  di  un  dato  campo,  l’operazione  non 
abbisogna  nè  di  fantasia  nè  di  calcolo,  ma  di  sola  prati¬ 
ca.  Ma  se  nel  darsi  un  simile  problema  vi  si  aggiugness  ; 
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la  condizione  «  che  i  due  tagli,  cioè  quello  a  sghembo  per 
ff  gli  angoli  e  quello  normale  pel  mezzo  de  lali,  debba - 
«  no  cadere  in  que’due  siti  i  quali  dopo  la  riconginnzio- 
«  ne  produrrebbero  il  migliore  effetto  possibile  »  :  il  pro¬ 
blema  così  dato  si  troverebbe  insolubile  tanto  dal  prati¬ 
co,  quanto  dal  piò  valente  calcolatore  geometra  privile¬ 
giato  di  una  creatrice  immaginativa.  Il  solo  simmetrizza¬ 
tore  può  vincere  tanta  difficoltà ,  ed  agevolmente,  nel 
modo  che  segue. 

«  Preparato  il  campo  secondo  la  1  Regola  (69)  ,  ed 
«  applicata  all’  istrumento  una  benda  porta-oggetti  a  lì- 
«  nestra  rettangolare,  si  mette  nella  parte  bassa  del  ca¬ 
ie  naie  di  questa  benda  una  lista  trasparente  ,  sopra  la 
«  quale  si  farà  scorrere  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra 
«  a  destra  l’altra  lista  colorata  o  traforata  rappresentar¬ 
li  te  l’ornato  di  cui  si  cerca  l’applicazione».  Così  facen¬ 
do  l’osservatore  vedrà  passare  d’ innanzi  al  suo  sguardo 
tutte  le  combinazioni  possibili ,  e  dopo  averle  attenta¬ 
mente  esaminate,  e  fatte  esaminare  da  chiunque  altro 
per  sentirne  il  parere,  potrà  sicuramente  determinarsi 
alla  scelta. 

90.  In  questo  momento  in  cui  la  moda  ha  saputo  ri¬ 
chiamare  in  vita  i  contorni  modanati,  possonsi  nella 
stessa  guisa  risolvere  due  altri  frequentissimi  problemi  ; 
uno  riguardante  l’invenzione  delle  modanature  più  con¬ 
facenti  ad  una  data  specie  di  campo:  I’  altro  per  trovar¬ 
la  specie  di  campo  più  confacente  ad  una  data  modana¬ 
tura.  Si  ottiene  la  soluzione  del  primo  facendo  scorrer.' 
delle  liste  opache  modanate  sopra  una  lista  trasparente, 
dopo  aver  preparato  il  simmetrizzatore  per  la  data  spe¬ 
cie  :  si  ha  la  seconda  facendo  percorrere  lentamente  ai 
due  specchi  i  loro  rispettivi  quadranti,  dopo  aver  messi» 
nella  sua  posizione  la  data  lista  che  dee  rappresentare  la 
modanatura. 

91.  Posto  che  l’ornatore  s’imbattesse  in  un  commet¬ 
tente  poco  abile  nell’ esprimere  il  suo  desiderio  e  le  sue 
idee,  sia  per  imperizia  di  linguaggio  ,  sia  per  altra  qua¬ 
lunque  cagione ,  può  presentargli  un  assortimento  di 
oggetti  mobili  perchè  possa  farne  la  scelta  a  suo  piaci¬ 
mento. 

92.  Se  mai  si  trattasse  della  invenzione  di  una  sola 
parte  del  contorno  o  dell’ornato,  rimanendo  costante  un’ 
altra  data  parte;  ciò  si  ottiene  facilmente  lasciando  fer¬ 
ma  una  lista  che  rappresenti  la  parte  costante,  e  facen¬ 
do  scorrere  una  seconda  lista,  o  adoperando  il  porta-og¬ 
getti  a  tamburo  per  ottenere  la  parte  variabile. 

93.  Così  del  pari  qualunque  rete  lasciata  immobile  in¬ 
nanzi  alla  finestra  oggettiva  nell’atto  degli  esperimenti, 
renderebbe  il  campo  apparente  reticolato,  e  più  adatto  a 
potersene  fare  la  copia  con  esattezza. 

94.  Passerò  sotto  silenzio  tante  ineffabili  visioni  che 
potrebbero  ottenersi ,  facendo  muovere  simultaneamente 
con  diverse  direzioni  e  velocità  innanzi  alla  finestra  og¬ 
gettiva,  diverse  liste  traforate  o  trasparenti,  diversamen¬ 
te  illuminate,  essendo  cose  di  pura  ricreazione^  e  che  ab¬ 
bisognerebbero  di  qualche  altro  pezzo  accessorio  volen¬ 
dole  ridurre  ad  atto.  Dirò  solo  per  coloro  che  fossero  va¬ 
ghi  di  simili  ricreazioni,  che  l’instrumento  h  me  ehla- 
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(a)  Del  Caleidoscopio  c  della  sua  applicazione  alle 
arti.  Memoria  inserita  nel  Progresso.  Voi.  H ,  anno  5  , 
quaderno  27 ,  pag.  82.  lìcita  stessa  memoria  denominai 


Caleidoscopio  semplice  un  primo  abbozzo  del  simmetria- 
zatore ,  in  citi  gli  oggetti  potevano  mettersi  in  qualunque 
data  posizione. 
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LA  FORZA  —  ALLEGORIA. 


Qaesta  di  cui  offriamo  il  disegno  è  una  delle  statue 
allegoriche  che  adornano  la  tomba  di  Francesco  II  ul¬ 
timo  duca  di  Brettagna;  opera  del  XVI  secolo  di  gran¬ 
dissimo  pregio,  che  ha  meritato  di  essere  ampiamente 
descritta  da  M.  Gnèpin  nella  sua  Introduzione  alla  sto¬ 
ria  di  Nantes.  Esiste  nella  chiesa  di  Carmelitani  di  que¬ 
sta  città,  e  perciò  il  famoso  monumento  di  cui  parliamo 
lo  dicono  in  Nantes  la  Tomba  dei  Carmelitani.  È  do¬ 
vuto  al  genio  ed  allo  scalpello  di  Michele  Columb,  pove¬ 


ro  artista  Brettone  al  quei’  fu  allogato  dalla  regina  An¬ 
na,  Molte  figure  allegoriche  vi  si  ravvisano,  tutte  imma¬ 
ginate  ed  eseguite  con  rara  intelligenza;  ma  le  più  loda¬ 
te  sono  le  quattro  virtù  poste  di  quattro  angoli  della 
tomba;  cioè  la  Giustizia,  la  Prudenza,  la  Temperanza  e 
la  Forza.  Di  quest’ ultima  afoiam  preferito  di  riportare 
qui  il  disegno,  e  non  occorrono  comenti  per  dimostrare 
il  merito  tanto  dal  lato  «’ella  invenzione, quanto  da  quel¬ 
lo  della  esecuzione. 


NECROLOGIA  —  OTTAVIO  CCLECCEI  (i) 


Se  debito  di  ognuno  e  di  seguitare  con  grati  ed  onore¬ 
voli  uffici  chi  per  morte  abbandonandoci  lascia  di  se 
molto  pegno  di  amore  e  di  desiderio,  così  noi  alla  im¬ 
mensa  doglia  che  caldissime  lagrime  ci  spreme  ancora 


dagli  oc-dii  la  trista  sciagura  dell'illustre  defunto  Otta¬ 
ni  V  Da  varii  mesi  avremmo  dovuto  pubblicare  questi  cen¬ 
ni  necrologie!  dell’illustre  nostro  concittadino  ;  ce  lo  hanno 
impedito  ragioni  ebe  non  occorre  ora  di  aniar  menzionando. 
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vio  Colecchi,  di  cui  avemmo  a  deploracela  perdita  verso 
il  mezzo  dello  scorso  anno,  ci  accingiamo  ora  a  tessere 
poche  parole  di  lode  alla  memoria  di  lui,  che  onorato  in 
vita  da’ buoni  e  da’ dotti,  si  moriva  compianto  da  tutti, 
e  lasciando  di  se  rinomanza  grandissima. 

È  sentimento  di  sincera  e  verace  gratitudine  che  su¬ 
scita  la  breve  parola  onorata  che  ci  facciamo  a  registra¬ 
re  in  queste  pubbliche  pagine,  onde  invitar  tutti  al  santo 
e  pietoso  ufficio  di  versare  una  calda  lagrima  di  confor¬ 
to  sulla  tomba  dell’uomo  grande  che  fu,  e  che  ebbe  dal¬ 
la  Provvidenza  colmato  il  capo  di  cosiffatta  dovizia  di 
virtù,  da  risvegliare  col  suo  nome  in  ogni  cuore  un  pal¬ 
pito  di  tenerezza  dolce  così,  che  non  verrà  manco  giam¬ 
mai. 

Ottavio  Colecchi  di  onesta  ed  onorata  famiglia  nacque 
in  Pescocostanzo,  terra  in  Abruzzo  Aquilano,  da  Gioac¬ 
chino  e  da  Orazia  Spalcone  nel  dì  19  Settembre  1773. 
Dotato  da  natura  di  molto  vivace  ed  alacre  ingegno ,  e 
quantunque  avesse  dato  a  divedere  fin  da  fanciullo  quan¬ 
to  di  se  prometteva,  pure  atteso  le  scarse  facoltà  di  sua 
famiglia,  ebbe  ne’ primi  suoi  anni  a  languire  nella  casa 
paterna  affidato  appena  alla  instituzione  di  un  volgar 
precettore,  che  iniziandolo  nella  via  delle  lettere,  si  dava 
special  cura  d’ incamminarlo  per  lo  stato  sacerdotale  cui 
quel  caro  giovinetto  assai  propenso  si  vedeva;  tanto  che 
volle  indossar  l’ abito  chiericale  fin  dalla  tenera  età.  An¬ 
gustiato  il  Colecchi  sempre  più  dalle  ristrettezze  di  casa 
sua,  e  contristato  dalla  morte  del  padre  ch’ebbe  a  com¬ 
piangere  nei  primi  anni  di  sua  vita, si  risolvette  ad  abban¬ 
donare  il  secolo,  e  di  anni  21  corse  in  Ortona  ad  ascri¬ 
versi  colà  fra’religiosi  dell’  ordine  di  S.  Domenico  ,  ove 
con  maggior  agio  e  con  indicibile  impegno  si  diede  ad  in¬ 
tendere  agli  studi  che  potentemente  il  trasportavano. 

Fatto  Domenii ano  dimorò  lungo  tempo  quando  in  Or¬ 
tona,  quando  in  Fiancavilla  e  quando  in  altre  Case 
delle  provincie  di  Teramo  e  di  Cliieti,  in  cui  con  tanto 
trasporto  e  fatica  intese  alle  lettere,  che  giovanetto  an¬ 
cora  ebbe  il  piacere  di  vedersi  insignito  dell’  anello 
dottorale  in  sacra  teologia;  e  sì  gran  valentia  in  poco 
si  acquistò  nell'  arte  della  divina  parola,  da  concorrere 
coi  primi  maestri  e  predicatori  che  a  suo  tempo  erano 
nell’  Ordine. 

Rivoltosi  quindi  a  coltivare  in  preferenza  di  tutt’ al¬ 
tro  le  scienze  filosofiche  e  matematiche,  ne  uscì  valen¬ 
tissimo  professore,  tanto  che  divulgatosi  nel  decennio 
per  le  stampe  1’  opera  sua  de’  calcoli  differenziali,  fu 
Vale  la  meraviglia  che  ebbe  a  destare  nell’  animo  dei 
dotti,  da  sentirsi  lodato  dall’  un  capo  all’  altro  dell’  Eu¬ 
ropa  intera. 

Soppressi  in  quel  torno  per  le  politiche  vicende  gli 
Ordini  Religiosi ,  come  il  Colecchi  uscì  di  convento  , 
pertossi  prima  in  Aquila, ove  dettò  molto  tempo matema- 
matica  nel  Ticeo,  eletto  membro  dell’  Accademia  dei 
Velati:  quindi  inasprito  dalle  false  accuse  di  alcuni  preti 
che  di  ateismo  i\  denunciarono,  lasciò  il  nostro  regno  , 
e  prendendo  la  vetta  di  Roma  ,  di  là  fece  passaggio  a 
Pietroburgo,  in  cui ora  stato  inviato  ad  esercitare  uffici 
magistrali  distinti.  L*sse  egregiamente  in  quella  vasta 
metropoli  matematica  effiosufia  nella  pubblica  universi¬ 
tà,  finche  dopo  quattro  anni  di  dimoia  fatta  ivi  ,  per 
troppa  sofferenza  di  emicrania  che  la  rigidezza  del  clima 
e  1’  uso  delle  stufe  gli  produca,  fu  costretto  di  abban¬ 
donarla,  e  convenutogli  di  far  n\orno  tra  noi,  ne  venne 
ricco  di  munifici  donativi,  di  che  U  splendidamente  ono¬ 
rato  da  quella  imperiai  corte,  che  av*ndolo  in  grandissi¬ 
mo  conto,  con  assai  dispiacere  il  lascia^  partire. 

Movendo  così  il  Colecchi  dal  seltentriom  visitò  Vienna 
e  le  principali  città  della  Germania, Parigi,  f  Italia  tutta; 
ed  accolto  in  ogni  parte  con  onore  e  distinzione  mirabile, 
fu  ascritto  membro  delle  più  distinte  accademie  Euro¬ 
pee.  Tornò  finalmente  in  patria,  e  data  più  acconcia  for¬ 


ma  alla  casa  paterna,  pensava  di  fissarvisi  per  sempre, 
quando  dopo  la  permanenza  di  cinque  anni  ,  a  trovar 
comodo  per  dare  alla  luce  alcune  opere  che  in  quel  frat¬ 
tempo  era  andato  preparando,  e  ad  aver  miglior  campo 
ad  estendere  le  sue  molte  e  pellegrine  idee,  mosse  verso 
Napoli  e  vi  si  trattenne  fino  a  morte. 

In  questa  capitale  occupò  dapprima  la  Cattedra  di  ma¬ 
tematica  nel  Cdlegio  della  Nunziatella  ,  poi  quella  di 
filosofia  nell’  Istituto  del  signor  Priore,  ove  avemmo  la 
sorte  di  ascoltarlo  ancor  noi,  che  esercitò  fino  all’  ultimo 
de’  suoi  giorni.  Si  compiacque  anche  in  questo  tempo  in 
Napoli  di  molte  altre  private  lezioni,  che  andava  dettan¬ 
do  a  distinti  personaggi  nostri  ed  esteri,  nelle  quali  al- 
V  amorevolezza  sua  naturale  aggiungeva  così  bella  mae¬ 
stria  di  metodo, che  crescendogli  fama, gli  procurava  tan¬ 
to  amore  e  tanta  stima  che  non  vi  ha  modo  a  poterlo 
significare. 

Nel  1837  pubblicò  sul  Progresso  una  dottissima  memo¬ 
ria, ove  imprendeva  ad  esaminare  se  la  sola  analisi  sia  un 
mezzo  d' invenzione,  o  s' inventi  dalla  sintesi  ancora,  chu 
molta  rinomanza  gli  accrebbe.  Pubblicò  pure  la  solu¬ 
zione  dei  problemi  delle  fazioni  che  dietro  i  perduti  di  A- 
pollonio,  vari  insigni  matematici  aveano  impreso  inutil¬ 
mente  a  risolvere;  tra  quali  lo  stesso  Newton:  e  vi  riuscì 
con  mirabile  e  felice  processo.  Divulgò  infine  due  volumi 
di  osservazioni  critiche  sopra  alcune  quislioni  le  più  im¬ 
portanti  della  filosofa,  a’quali  doveva  conseguire  un  ter¬ 
zo  che  aveva  a  comprendere  1’  Estetica',  e  di  questo  a 
mala  sorte  non  ìT  è  rimasto  stampato  che,  appena  diori 
fogli.  Conservava  pure  da  gran  tempo  un  trattato  di 
geometria  descrittiva  incominciato  prima  della  risoluzio¬ 
ne  de’problemi  di  Apollonio;  e  compiutolo,  già  si  accinge¬ 
va  a  darlo  alle  stampe,  quando  una  funesta  infermità 
nel  dì  24  agosto  dell’  anno  1847  il  trasse  sventuratamen¬ 
te  di  vita,  non  altro  lasciando  di  Ini, che  una  trista  e  cara 
memoria ,  ed  un  desiderio  di  sè,  che  non  avrà  mai  fine. 
Oh  !  fruisca  almeno  in  seno  al  supremo  Vero,  che  con 
tanto  stento  si  alìaticò  a  ricercar  vanamente  in  vita,  inte¬ 
ra^  quella  pace  e  quelle  gioie,  che  questo  misero  mondo 
gli  negò  sempre,  o  per  lo  meno  gli  apprestò  fugaci ,  e 
di  molto  amaro  confuse. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


IL  DUOMO  DI  MILANO. 

Certo  tra’ più  sontuosi  tempii;  tra  i  tempii,  oserem¬ 
mo  dire,  meno  indegni  della  divinità,  alla  quale  con  ar¬ 
dito,  ma  grandanimee  pio  fervore,  vennero  in  ogni  età 
innalzati  ,  è  il  tempio  dedicato  alla  natività  della  Vergi¬ 
ne  [Marine  nascenti  siccome  è  scritto  nel  frontone)  ,  il 
Duomo  di  Milano.  (1) 

Sia  che  venga  guardato  al  primo  arrivare  dal  viaggia¬ 
tore,  o  contemplato  riposata  mefite  da  ogni  suo  lato  ,  a 
lume  di  giorno,  o  al  chiaror  della  luna;  ricoperto  di  ne¬ 
vi,  o  da  bianca  caligine  velato,  sia  che  ne  consideri  la 
forma  esteriore,  o  entrandovi,  il  cupo  ma  solenne  inter¬ 
no;  sia  che  montatovi  su  a  stento  per  que’512  faticosi 
gradini  tu  pervenga ,  abbracciando  coll’  occhio  la  sotto¬ 
posta  città,  ad  esaminarne  da  vicino  il  minuto  lavorio  in 
alcuni  degli  innumerevoli  suoi  ornati  ;  o  giunga  a  tocca¬ 
re  una  sola  di  quelle  miriadi  di  punte  altissime  che  par 

ti)  Noi  nel  <ol.  II. 0  abbiamo  parlilo  ili  questo  lempio  i*- 
moso,  e  ne  abbiamo  quivi  otferlo  il  disegno  della  tacc  ata 
principale;  ma  di  simili  grandiose  opere,  delle  quali  l’ Italia 
va  a  giusto  titolo  superba  ,  non  va  dello  mai  abbastanza;  e 
perciò  siam  srati  alla  cortesia  della  egregia  nostra  concitta¬ 
dini  signora  Irene  Ricciardi,  che  nel  suo  soggiorno  in  Mila¬ 
no  nello  scor  o  anno ,  volle  dettare  per  queste  pagiae  il  pre¬ 
sente  articolo. 


P  O  L  I  O  R  A  M  A 
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tutte  aspirino  al  cielo  dando  idea  dell’ infinito;  sempre 
maraviglioso  anzi  unico  forse  nell’arditezza  del  suo  con¬ 
cetto,  nello  sviluppo  dello  stile,  troverai  il  massimo  tem¬ 
pio  di  Milano! 

Ardua  impresa  saria  dunque  invero  l’esatta  e  comple¬ 
ta  descrizione  di  questo  edilizio,  che  pure,  per  quanto 
puotesi,  trovasi  le  cento  volte  esaminato  e  descritto.  E 
però  non  entreremo  a  ragionare  a  disteso  d’ogni  singo¬ 
la  parte;  ma  direna  solo  delle  più  rilevanti  e  dell’  in¬ 
sieme. 

In  quanto  alla  dimensione,  questo  può  dirsi  al  certo 
il  più  vasto  d'Italia  dopo  S.  Pietro  di  Roma.  Per  1’  ar¬ 
chitettura  ;  che  lo  stile  n’  è  gotico;  ma  così  ricco  ,  esa¬ 
gerato  ,  ridondante,  che  anche  per  questa  tutti  gli  altri 
tempi  dello  stesso  genere  avanza.  Basti  dire  che  solo  di 
una  specie  di  fregi  a  punta  disposti  in  tutta  la  parte 
esterna  superiore,  ve  n’ha  36,000!  —  De’ dipinti,  delle 
sculture  ,  de’ sepolcri  che  contiene  questa  cattedrale,  si 
cannerà  pure  solo  de’ principali. 

Fu  questa  chiesa  il  giorno  15  di  Marzo  1386  dal 
Duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti  fondata  ;  compita 
nel  1805. 

Quattro  secoli  servirono  adunque  a  lentamente  innal¬ 
zarla,  ogni  età  arricchendola  di  nuove  e  svariate  deco¬ 
razioni.  Però  osservi  gran  varietà  negli  ornamenti.  Ol¬ 
tre  36,000  ornati,  ai  citati  di  sopra,  alle  gnglie  fil  cui  nu¬ 
mero  ascende  a  108)  ognuna  sostenuta  ed  ornata  da  sta¬ 
tue  e  da  bassi  rilievi ,  oltre  a’ trafori,  alle  scale,  agli 
acquidosi,  a’ gotici  arabeschi ,  havvi  un  tritume  straor¬ 
dinario  di  fregi,  ed  ogni  genere  di  statue:  se  ne  contano 
più  di'  6616  :  angeli,  vergini,  vescovi,  papi,  martiri  d’o¬ 
gni  secolo,  d’ogni  età,  eseguiti ,  come  si  disse,  in  quel 
lungo  periodo.  La  statua  di  bronzo  dorato  rappresentan¬ 
te  la  Vergine,  che  in  cima  alla  più  alta  guglia  sovrasta 
tutte  le  altre,  è  opera  del  1774,  e  dell’orefice  Giuseppe 
Rini. 

Tutte  queste  diverse  decorazioni  però  concorrono  a 
render  l’insieme  anche  più  grandioso  e  bizzarro,  e  quel 
ch’è  più,  osservi  nella  gran  varietà,  armonia  ed  unità. 

Il  primo  architetto  fu  Marco  da  Campione.  Se  ne  con¬ 
tano  poi  cento  ottanta  due  dopo  di  lui  sino  all’Amato  , 
«he  nel  1819  condusse  a  fine  la  facciata. 

Tra’ più  illustri  di  questi  architetti  stipendiati  o  solo 
consultati  ,  dal  1386  al  1847,  trovansi  i  nomi  di  Bru- 
nelleschi,  Bramante,  Leonardo  da  Vinci,  e  Giulio  Ro¬ 
mano, 

Facciata 

Lasciando  l’esterno  generale  della  superba  mole,  ve¬ 
diamo  ad  esaminarne  la  facciata,  poi  l’interno. 

Per  ampia  scala  di  granito  rosso,  fatta  di  recente,  e 
per  cinque  porte,  corrispondenti  alle  cinque  navate  ,  si 
ba  ingresso  nel  tempio. 

Cinquantadue  bellissimi  basso-rilievi  si  osservano  ne’ 
piedistalli  de’ piloni ,  e  200  e  più  statue  in  questa  gran¬ 
diosa  facciala. 

Entriamo. 

Interno 

Eccoti  compreso  da  religiosa  compunzione,  carezzato 
da  un’aura  mite,  da  un  grato  tepore  al  primo  ingresso 
in  questo  tempio  ,  massime  in  (pie’  rigidissimi  giorni  del 
.verno ,  in  cui  tenebre  è  il  cielo,  neve  la  terra,  l’aria  ca¬ 
liginosa  e  grave.  Qui  pure  è  un  lume  incerto  e  cupo,  ma 
che  piace ,  che  accresce  mistero  e  reverenza  al  santo 
loco,  alla  sommessa  eloquenza  delle  tombe. 

Lungo  è  il  tratto  che  ti  tocca  percorrere  per  recarti 
dalla  porta  maggiore, al  maggior  altare;  ma  prima  d’ar¬ 
rivare  a  questo,  fermiamoci  un  istante  ad  osservare  nel¬ 
la  prima  cappella  a  dritta  un  bel  dipinto  dello  Zuccari  , 
Sant’Agata  visitata  da  S.  Pietro. 

Nella  seguente,  altro  ve  n’ha  di  Melchiorre  Gherar- 
diui ,  con  due  statue  laterali,  una  di  Labns,  l'altra  di  So¬ 


maini  ;  ed  innanzi  all’altare  è  una  lapide  posta  al  Card. 
Giov.  Battista  Caprara. 

Nell’  altra  Cappella ,  che  vien  subito  dopo,  è  un  dipin¬ 
to  del  Fiammenghino.  È  questo  il  braccio  destro  della 
chiesa. 

In  questo  recinto  trovasi  il  più  ricco  e  bel  monumen¬ 
to  che  racchiuda  il  Tempio,  eretto  da  Papa  Pio  IV  zio 
materno  di  S.  Carlo,  in  memoria  de’ suoi  fratelli  Giaco¬ 
mo  e  Gabriele  Medici  milanesi.  Lo  scultore  no  fu  Leone 
Leoni,  detto  il  Cavaliere  Aretino,  che  l’eseguì  sul  dise¬ 
gno  del  gran  Michelangelo. 

Presso  al  suddetto  monumento  è  un  piccolo  altare  di 
preziosi  marmi,  e  fra  il  monumento  e  l’altare  è  la  scala 
che  conduce  sulla  cupola  e  la  sommila  dell’edilìzio. 

Ora  per  compire  il  giro  delia  chiesa, facciamoci  innanzi, 
e  dopo  la  cappella  Medicea, osserveremo  quella  di  S.  Gio¬ 
vanni  Buono  ricchissima  di  bassi-rilievi.  Dopo  questa  cap¬ 
pella  vedesi  una  strada  sotterranea  che  agevola  il  passag¬ 
gio  dall'Arcivescovato  alla  chiesa. 

Il  bellissimo  basso-rilievo  che  forma  la  cappella  della 
Presentazione  della  Vergine  è  di  Agostino  Busti.  Sospe¬ 
so  al  vicino  mezzo  pilone  è  un  quadro  di  Ercole  Procac¬ 
cini.  Nell’altare  che  segue  sono  altre  buone  sculture.  Con¬ 
tinuando  poi  il  cammino  verso  la  navata  che  circonda  il 
coro,  trovasi  una  lapide  di  marmo  nero  posta  in  memo¬ 
ria  di  Giovanni  Pietro  Corcano  Milanese,  il  quale  donò 
dugento  trenta  mila  scudi  d’oro  per  menare  a  fine  la 
facciata  del  tempio. 

Segue  poi  la  sagrestia  meridionale  contenente  preziosi 
arredi. 

Dopo  la  sagrestia  vedesi  a  destra  la  B  ‘ala  Vergine  del¬ 
l’Aiuto, e  sopra  la  statua  del  Pontefice  Martino  V  eretta 
dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti. 

Una  iscrizione  vicina  in  caratteri  gotici  ricorda  due 
celebri  capitani  Niccolò  e  Francesco  Piccinino. 

Accanto  alla  statua  di  Martino  V.  s’innalza  il  maesto¬ 
so  tumolo  del  Cardinale  Marino  Caracciolo,  napoletano, 
governatore  di  Milano,  bellissimo  lavoro  di  Agostino  Bu¬ 
sti,  con  lunga  iscrizione. 

Lungi  alcuni  passi  è  la  bella  statua  di  S.  Bartolomeo. 

Sono  in  questa  parte  del  Tempio  lìnestroni  di  smisu¬ 
rata  altezza  con  vetri  colorati  ed  istoriati,  e  di  grand’ef¬ 
fetto. 

Continuando  innanzi  vedesi  un’urna  sepolcrale  di  mar¬ 
mo  rosso  racchiudente  la  spoglia  di  Ottone  Visconti  Du¬ 
ca  ed  Arcivescovo  di  Milano,  con  due  lunghi  epitaffi.  E 
di  sopra  è  una  statua  sedente  di  Pio  IV’ ,  lavoro  d’Ange- 

10  Siciliano. 

L’  attigua  porta  della  segrestia  settentrionale  è  anche 
essa  ornata  di  bassi-rilievi  in  marmo,  e  vicino  s’ innalza 

11  grandioso  monumento  della  famiglia  Arcimboldi. 

Nell’altare  di  S.  Tecla  che  è  parte  del  braccio  sinistro 

della  croce  della  chiesa,  vien  la  Santa  rappresentata  in 
un  serraglio  di  fiere,  opera  dello  scultore  Carlo  Beretta. 
Son  quivi  due  statue  laterali  del  Labns  e  del  Monti.  Nel¬ 
l’altro  altare  è  un  basso-rilievo  dei  Prestinari.  Vien  poi  la 
lapida  posta  in  memoria  dello  scultore  Francesco  Bram¬ 
billa, che  pel  corso  di  quarant’anui  lavorò  in  questa  Cat¬ 
tedrale. 

continua  Irkxe  Ricciardi  Capecelatro 

LA  CACCIA  DEGLI  UCCELLI  DI  MARE 

NELLE  ISOLE  FEROE 

Fra  l’ Irlanda  e  le  Isole  Shetiànd,  trovasi  il  piccolo 
arcipelago  Feroe;  isole  cinte  d’alti  dirupi  perpendicola¬ 
ri,  nelle  quali  è  il  convegno  di  migliaia  d’  uccelli  che 
abbandonano  i  lidi  europei,  e  si  recano  nel  Nord.  Ninno 
può  farsi  una  idea  degli  scogli  sui  quali  si  riuniscono, 
allorché  non  li  ba  veduti.  Immagini  il  nostro  lettore 
una  balza  composta  di  strati  orizzontali,  sorgente  a!  di 
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sopra  del  livello  del  mare  sino  all’  altezza  di  1500  piedi; 
le  onde  muggiscono  e  si  frangono  alle  sue  falde  durante 
la  tempesta ,  slanciandosi  sovente  in  alto  sino  a  cento 
piedi  ,  e  ricadono  lungo  le  sue  pareti  verticali  ;  ma 
in  un  tempe  tranquillo,  quando  il  mare  appena  incre¬ 
spato  da  una  brezza  leggera,  scherza  intorno  ai  di¬ 
rupi  ,  il  nocchiero  può  accostarvisi,  e  godere  lo  spet¬ 
tacolo  il  più  singolare.  Migliaia  di  uccelli  sono  schie¬ 
rati  sulla  cresta  delle  rupi,  accanto  1’  uno  all’  altro;  le 
femmine  covano  le  loro  uova;  i  maschi  son  li  presso  , 
o  svolazzano  poco  lungi.  Un  teatro,  un  anfiteatro  pie¬ 
no  di  spettatori,  non  danno  che  una  imperfetta  idea  del 
prodigioso  numero  d'  animali,  che  sono  così  collocati 
simmetricamente ,  colla  testa  sempre  riyolta  verso  il 
mare.  La  presenza  deli’  uomo  punto  non  gl’  inquieta  , 
ed  il  fragore  d’  un’  archibugiata  non  fa  volar  via  che 
i  maschi;  le  femmine  rimangono  sulle  loro  ova  ,  ne  le 
abbandonano,  che  quando  1’  uomo  si  avviciua  troppo  ad 
esse;  anzi  per  lo  più  si  lasciano  prendere. 

L’estremità  meridionale  dell’isola  diNaalsoe  è  forata  da 
una  caverna,  mercè  la  quale  si  può,  allorquando  il  mare 


è  tranquillo,  passare  con  un  battello  dall’  una  parte  all’  1 
altra.  Gli  ornitologisti  non  sono  fra  essi  d’accordo  sulla 
quistione  di  sapere  perchè  gli  uccelli  di  mare  annual¬ 
mente  si  raccolgano  in  cosi  gran  numero  sopra  certi 
punti  per  covare  le  loro  uova  ,  intanto  che  altri  luoghi, 
perfettamente  simili  a  quelli,  non  sono  mai  frequentati 
dai  medesimi.  Gli  uni  credono  che  ciò  sia  per  un  istinto 
di  sociabilità;  gli  altri  suppongono  che  vi  sono  chiamati 
dall’abbondanza  del  cibo  :  altri  attribuiscono  la  prefe¬ 
renza  che  codesti  uccelli  danno  alle  isole  Feroe  alla  f  cir¬ 
costanza  di  essere  elleno  tutte  rivolte  a  ponente.  Agli 
uccelli  piace  il  levarsi  a  volo  contro  vento, e  la  situazione 
di  codeste  isole  è  ad  essi  per  ciò  favorevolissima. 

Le  differenti  specie  d’  uccelli  marini  non  si  distribuì-  . 
scono  a  caso,  ed  indifferentemente  sopra  tutta  l’ eleva¬ 
zione  delle  balze;  alcuni  si  fermano  alle  falde  'e  si  sca-  • 
vano  un  nido  nella  terra;  son  questi  comunissimi,  e  dai  . 
cacciatori  se  ne  prendono  ogni  anno  le  migliaia.  Altra  > 
specie  si  fermano  alla  metà  dei  dirupi,  mentre  sulle  cime  , 
accampa  l’ innumerabile  colonia  dei  pingoini.  Sulla 
sponda  del  mare  si  annida  una  specie  d’uccelli  marini, 


(  Lo  stercorario  parassi  io  ) 


lé  cui  zampe  si  terminano  con  tre  soli  diti:  molte  di  co¬ 
deste  specie  nuotano  quasi  sempre;  nè  sono  spaventati 
dalla  vista  d’  una  barca;  spariscono  però  sotto  l’acqua, 
ma  così  sgarbatamente,  che  spesso  ricompariscono  sot¬ 
to  i  remi  de’  marinai. 

Tutte  queste  specie  d’uccelli  vivono  in  perfetta  intelli¬ 
genza  fra  loro,  ed  al  vederli  1’  uno  accanto  all’  altro,  od 
osservando  i  movimenti  delle  loro  teste,  si  direbbe  che 
sono  impegnati  in  una  seria  conversazione. 

Quasi  tutti  questi  uccelli  servono  di  alimento  ai  po¬ 
veri  abitanti  di  Feroe,  i  quali  arrischiano  sovente  la  vita 
per  impadronirsene,  arrampicandosi  su  per  quelle  balze 
quasi  inaccessibili.  Infatti  molti  di  questi  arditi  cacciatori 


vi  periscono  ogni  anno,  precipitando  per  un  passo  falso 
nel  mare  sottoposto;  cosicché,  prima  di  partire,  i  caccia¬ 
tori  medesimi  prendono  per  lo  più  congedo  da’  loro  pa¬ 
renti,  e  dagli  amici  loro,  che  forse  non  vedranno  mai 
più.  Altri  cacciatori  più  timidi,  o  più  prudenti,  tengono 
un  modo  meno  pericoloso,  e  si  contentano  di  prendere 
con  reti  quei  che  possono  sorprendere  o  nuotanti  ,  o  vo¬ 
lanti  a  fior  d’  acqua. 

La  profonda  miseria  degli  abitatori  delle  isole  Feroe  li 
costringe  ad  esporsi  a  fatiche  incredibili,  ed  anche  alla 
morte  per  procurarsi  un  cibo,  che  farebbe  ribrezzo  an¬ 
che  allo  stomaco  il  meno  delicato  d’  uno  degli  abitanti 

dei  nostri  ‘climi  'temperati.  L.  S. 

i  1  *  i.i.. 


—  'jlruda  Mori' e  di  Dio  n.  * 9 . 
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SANT  ANTONIO  DI  PADOVA 

DIPINTO  DEL  CONTE  ARRIVABENE. 


Perchè  le  arti  rappresentative  servono  agli  affetti ,  la 
religione,  di  tutti  gli  affetti  il  più  potente  e  generale,  fu 
sempre  loro  precipua  altrice.  Non  v'ha  borgo,  per  quan¬ 


to  meschino,  che  non  abbia  esercitata  la  squadra  ed  il 
pennello  pel  culto  di  Dio  ;  e  tra  i  cattolici  possiamo 
dire  che  non  v  ha  casa,  non  persona,  che  non  abbia  qua- 


(  S.  Antonio  di  Padova  Quadre  del  conte  Giulio  Airivabcne.  ) 

dri,  medaglie,  sculture  per  aiutare  la  mente  a  contem¬ 
plare  le  cose  celestiali.  La  diversa  natura  delle  religioni 
fece  prendere  di  necessità  diverso  carattere  alle  arti, 
anno  xii.  '  "" 


così  che  basta  vedere  la  pittura  e  scultura  dementili  per 
avere  un  indizio  della  sensualità  di  loro  religione,  e  del 
levarsi  che  in  essa  facevasi  aìl’apoteosi  ogni  bellezza  ina- 


18  luglio  1848  — . 
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feriale;  dove  le  creazioni  artistiche  inspirate  dal  cristia¬ 
nesimo  palesano  aversi  in  esso  riguardo  più  all’anima 
che  al  corpo,  più  alla  bellezza  interiore  che  all’esterna. 
Di  qui  la  maggiore  o  minore  eccellenza  degli  oggetti  d’ 
arte,  secondo  che  l’artista  intese  bene  ono  il  sentimento 
religioso  dominante  a’  suoi  di.  Il  quale,  anche  se  puro, 
come  è  quel  de’ cristiani,  non  ama  esprimersi  sempre 
colle  medesime  forme  ,  avvegnacchè  sia  uno  e  invariato 
per  succedere  di  secoli.  Quando  il  pensiero  de’ popoli 
aveva  più  dell’immaginoso,  per  simboli  rappresentava  le 
sue  credenze,  per  simboli  gli  affetti ,  per  simboli  gli  av¬ 
venimenti,  perchè  la  natura  indeterminata  del  simbolo 
concedeva  alla  fantasia  di  allargarsi  nelle  regioni  dell’in- 
f.iiito.  Ma  i  simboli  perdono  la  loro  importanza, e  diven¬ 
tano  (manco  pericolosi  se  la  rozzezza  delle  menti  tolga 
di  penetrarne  il  vero  significato;  onde  s’intendono  poi 
letteralmente  essi  cbe  sono  un  linguaggio  per  figura,  ed 
altresì  se  le  intelligenze  sieno  inclinate  a  non  apprezzare 
che  il  positivo  e  la  scrupolosa  rappresentazione  della 
verità,  perchè  prendono  scandalo  dei  pregiudizi!  che  i 
meno  accorti  traggono  dal  linguaggio  simbolico  :  e  que- 
st’ultima  è  appunto  la  condizione  dell’età  nostra,  nella 
quale  la  critica  severa  non  si  appaga  die  della  verità. 

Siffatti  principii  ben  comprese  il  conte  G.  Arrivabene 
da  Mantova,  e  lo  mostrò  nel  suo  gran  quadro,  il  San¬ 
t'Antonio  di  Padova,  ch’ei  dipinge  per  la  sua  patria,  di 
commissione  del  marchese  Annibale  Cavriani ,  per  quin¬ 
di  collocarsi  nell’insigne  basilica  di  Saiit’ Andrea.  Egli 
non  giudicò  doversi  a  dì  nostri  interpretare  le  glorie  della 
religione  cristiana  a  quel  modo  che  nei  tempi  di  mezzo; 
('  se  la  rappresentazione  della  potenza  taumaturgica  nel- 
l'ordine  fisico,  o,  come  altri  direbbe,  la  simbolica  espres¬ 
sione  delle  virtù  di  Antonio  produssero  i  miracoli  d’arte 
del  Donatello  e  d’altri  celebratissimi  plasticatori,  pensò 
.esigere  i fempi ,  che  l’arte  si  metta  su  un’altra  via,  per¬ 
chè  per  essa  la  religione  possa  ancora  parlare  agli  nomi- 
rii.  Pertanto  cerco  nella  storia  del  Santo  un  fatto  che  mo¬ 
strasse  la  vittoria  della  virtù  sulla  forza  brutale;  e  sì  lo 
trovò  nella  umiliazione  del  superbo  Ezzelino.  Narra  la 
storia  che  Antonio  venisse  nel  castello  di  Romano  presso 
Bissano  in  vista  della  Brenta  ad  impetrare  dal  tiranno 
la  liberazione  ili  Guglielmo  Camposa rnpiero  da  Padova, 
ch’egli  aveva  fatto  prigione,  e  la  restituzione  di  alcune 
castella  prese  alla  stessa  famiglia;  che  da  questa  missio¬ 
ne  prendesse  occasione  ad  amn^oni^e  efficacemente  quel- 
i'iniquissimo  signore  a  convertirsi  delle  sue  scefieranze, 
vivamente  dipingendogli  i  castighi  che  serba  Iddio  a  chi 
abusi  potenza  in  danno  dei  deboli;  che  sì  divinamente 
inspirata  fosse  la  sua  parola,  e  tale  splendore  di  maestà 
irradiasse  il  volto  del  predicante,  che  Ezzelino,  vile  come 
tutti  i  ribaldi,  compreso  da  paura  che  in  sua  punizione 
i!  taumaturgo  operasse  alcuno  di  quei  miracoli  pei  quali 
era  in  fama ,  si  prostrasse  a’ snoi  piedi.  Il  pittore  colse 
questo  punto,  e  compiè  la  scena  di  tutte  quelle  circostan¬ 
ze  che  potevano  meglio  storicamente  caratterizzarlo. 
Atteggiò  egli  Ezzelino  sì  per  l’ espressione  del  volto,  sì 
per  la  movenza  delle  braccia  di  tale  maniera  da  cono¬ 
scerlo  compreso  da  terrore  ,  anziché  da  oimpupzione. 
Alberico  da  Rumano,  fratello  al  tiranuo,  guarda  pieno 
di  maraviglia  in  tanta  umiliazione  colui  che  sprezzato 
aveya  sempre  ogni  autorità  umana  e  divina,  e  i  ministri 
de!  santuario  non  aveva  trattati  mai  con  mitezza  ,  non 
«die  avesse  fitto  caso  di  loro,  rimostranze  o  preghiere.  Fiù 
innanzi  è  il  ferocissimo  Ansedisio  Guidotti  ,  figlio  d’  una 
sorella  di  Ezzelino,  die  non  (smentendo  il  suo  carattere 
di  nimicizia  personale  al  Santo  ,  lui  guarda  con  aria  di 
«prezzo  e  insieme  di  minaccia.  Come  per  dar  risalto  al¬ 
ia  tristizia  di  costoro, e  per  mettere  nel  suo  lavoro  qual¬ 
che  cosa  che  appartenesse  alla  sua  Mantova,  l’artista  fa 
presente  a  quésta  scena  Cunizza,  la  s  >reìla  di  Ezzelino, 
dte'fu  u i.'gii e  al  gran  Sordello.  Di  questa  figura  non  è 


a  giudicare  dalle  linee  che  qui  si  poterono  riportare  : 
ella  è  la  sola  fisonomia  composta  ad  un  senso  di  re¬ 
ligiosa  pietà  e  di  venerazione  ai  messo  del  Signore  :  si 
dice,  guardandola,  ch’ella  fa  tesoro  delle  parole  del  San¬ 
to;  la  qual  cosa  è  conforme  all’indole  del  sesso  devoto  , 
e  conforme  più  specialmente  alle  virtù  di  quella  gentile 
e  soave  donna.  Un'altra  figura  ,  che  qui  non  pare  quan¬ 
to  sul  quadro,  è  quella  del  venerando  vecchio,  il  beato 
Luca,  consueto  compagno  di  Antonio:  la  sua  testa  è  una 
delle  più  belle  di  questa  magnifica  tela,  e  spira  quella 
calma  meditabonda  che  ben  conveniva  alla  sua  posizio¬ 
ne.  Due  guardie  dal  tipo  tedesco  sono  a  ricordare  che 
Ezzelino  era  vicario  imperiale;  e  la  bandiera  rotta  ap¬ 
pesa  ad  un’arcata  della  loggia  porta  lo  stemma  dei  Cam- 
posampiero,  ed  è  un  trofeo  di  quelle  vittorie  che  danno 
motivo  alla  visita  del  Santo. 

La  composizione  di  tutto  il  quadro  è  mirabile,  il  dise¬ 
gno  castigatissimo, e  lo  stile  della  buona  scuola  italiana. 
L’Ezzelino  da  solo  è  un  capolavoro,  e  gl’intelligenti  lo 
dicono  ad  una  voce  degno  di  Paolo.  Se  si  dovesse  tocca¬ 
re  qualche  neo,  non  s’  avrebbe  se  non  a  desiderare  mag¬ 
giore  varietà  nel  colorito.  Ma  la  calma  che  regna  in  tut¬ 
to  il  dipinto,  certi  tratti  franchi,  il  pennelleggiare  largo 
e  quasi  tizianesco,  e  una  gran  maestria  nel  condurre  le 
estremità  fanno  molto  bene  dimenticare  l’accennato  dis¬ 
cetto.  Per  questo  gran  quadro  il  sig.  Arrivabene  si  col¬ 
locò  veramente  tra  gli  artisti  di  primo  ordine.  Perchè 
voglionsi  anche  calcolare  le  difficoltà  eh’  egli  ebbe  a  su¬ 
perare,  non  ultima  delle  quali  era  nella  dimensione  non 
ordinaria  della  tela,  che  è  di  metri  6,95  iu  lunghezza  per 
metri  4  di  larghezza;  a  riempiere  il  quale  spazio  egli  fe¬ 
ce  le  figure  semicolossali;  e  be»  sappiamo  come  il  lavo¬ 
rare  in  una  scala  così  estesa  sia  troppo  più  difficile,  che 
non  dipingere  quadretti  di  piccole  dimensioni. E  per  que¬ 
sto  espediente  egli  bene  si  consigliò  colla  vastità  del 
tempio,  indovinando  come  avrebbero  là  entro  figurato 
di  misura  giusta  quelle  gigantesche  linee  che  fuori  di  là 
l’ occhio  aveva  pena  a  raccogliere.  P.  E.  T. 

IL  DUOMO  DI  MILANO. 

(Continuaz,  e  fine  vedi  png.  358.) 

La  cappella  che  segue  è  quella  detta  della  Madonna 
dell'  Albero  per  un  candelabro  a  forma  di  albero,  dono 
di  G  io.  Battista  Trivulzio,  arciprete  della  stessa  Metro¬ 
politana.  Sono  in  questa  cappella  bellissimi  bassi-rilievi 
di  Silvio  Cossini  e  Marco  d’ Agrate. 

Sei  illustri  cardinali  Arcivescovi  di  Milano  riposano 
all’ingresso  di  questa  Cappella  ,  siccome  indica  ciascuna 
di  esse  lupi  li.  Sono  tra  essi  tre  cardinali  Borromeo  ,  ed 
un  Monti. 

Nella  cappella  che  segue  dedicata  a  S.  Caterina  da  Sie¬ 
na  merita  attenzione  l’altare  di  marmo  bianco  di  stile 
gotico,  per  la  sua  singoiar  costruzione,  oltre  altre  mol¬ 
te  piccole  statue  egregiamente  condotte. 

Un  prestante  monumento  sorge  al  fianco  di  questa 
cappella,  ed  è  quello  consacrato  alla  memoria  di  Filippo 
Archinti  arcivescovo  di  Milano. 

L’altare  che  vien  dopo  è  dedicato  a  S. Ambrogio,  ed  il 
quadro  cbe  rappresenta  l’imperadore  Teodosio  implorali-? 
te  dal  Santo  l’assoluzione,  è  opera  di  Federico  Baroccio. 

Segue  la  cappella  detta  di  S.  Giuseppe,  ove  è  un  di¬ 
pinto  dello  Zuccari,  ed  alcune  pregevoli  statue. 

Nell’  altra  cappella  vien  conservato  un  crocifisso  in  le¬ 
gno,  clic*  in  occasione  della  peste  di  Milano  fu  portato  da 
S.  Carlo  a  piedi  nudi  per  le  strade  ,  siccome  dalla  iscri¬ 
zione  rilevasi. 

Sono  ivi  ancora  statue  del  Cacciatori  e  del  Monti  da 
Ravenna  ,  e  sul  limitare  della  cappella  ,  j  tumuli  degli 
eminentissimi  e  benemeriti  Arcivescovi  di  Milano  Alfonso 
Fitta,  e  Benedetto  Erba  Odescalcln. 
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L’  ultimo  altare  che  vedevasi  non  ha  guari  da  questa 
parte  istessa,  fu  tolto,  ma  di  sotto  vennero  scoperte  due 
lapidi  nelle  quali  tuttavia  leggonsi  due  curiose  iscrizioni 
italiane;  ed  invece  dell’altare,  veggonsi  due  statue  del 
Monti  da  Ravenna,  ed  un  basso-rilievo  dell’esimio  Pom¬ 
peo  Marchesi. 

Poco  lungi  sorge,  tra  due  piloni,  il  Battistero. 
ALTARE  MAGGIORE 

I  due  pulpiti  che  sorgono  a’ lati  del  massimo  altare  so¬ 
no  assai  degni  di  nota.  Circolare  n’  è  la  forma,  non  che 
quella  del  baldacchino;  bronzo  la  materia;  mirabilmen¬ 
te  san  essi  lavorati  e  sostenuti  da  quattro  belle  cariati¬ 
di  parimenti  di  bronzo,  rappresentanti ,  quella  del  pul¬ 
pito  destro,  i  quattro  elettori  della  chiesa,  le  altre  i  quat¬ 
tro  Evangelisti. 

Nel  centro  del  coro  sorge  l’altare  maggiore  ,  e  da  es¬ 
so  otto  colonne  di  bronzo  che  sostengono  il  cupolino  , 
decorato  di  nove  statue  ed  otto  angeli.  Il  Tabernacolo  che 
sorge  nel  mezzo  a  guisa  di  torre  è  opera  eseguita  in  Ro¬ 
ma,  e  dono  del  Pontefice  Pio  IV. 

Ne’  due  primi  intercolunnii  sono  due  magnifici  organi. 
Presso  agli  organi  vedi  quadri  del  Figini  e  del  Procacci. 

Adornano  l’esterno  del  coro  dieciasette  bassi  rilievi  in 
marmo  di  Carrara,  opera  degli  egregii  Biffi,  Restinati  , 
Lasagna,  e  Rismara,con  32  angeli  de’ medesimi  autori. 

Cappelle  Sotterranee 

Dirimpetto  alle  due  sagrestie  sono  cancelli  aperti,  da 
quali  scendesi  alla  cappella  detta  Scurolo ,  e  poi  a  quella 
detta  di  S.  Carlo.  In  quest’ ultima  è  il  corpo  del  Santo  in 
abiti  pontificiali  e  rinchiuso  in  ricchissima  cassa  di  cri¬ 
stalli  ornata  di  gemme.  I  bassi-rilievi  di  argento  e  gli  al¬ 
tri  oggetti  preziosi  contenuti  in  questa  cappella  forma¬ 
no  un  valore  di  quattro  milioni  di  franchi. 

Nella  sagristia  meridionale  havvi  il  gran  tesoro ,  cioè 
le  statue  colossali  de’  santi  Carlo  ed  Ambrogio  ricoperte 
di  pietre  preziose.  Sono  ivi  altri  busti  d’ argento ,  e  cali¬ 
la  d’oro  e  d’argento  massiccio;  un  prezioso  lavoro  di 
Benvenuto  Celtini,  ed  un  numero  infinito  di  oggetti  pre¬ 
ziosi  anche  per  antichità;  ed  infine  una  gran  quantità  di 
ricchissimi  paramenti,  ed  un  palio  tutto  d’argento. 

La  grandiosa  idea  di  questo  edilìzio,  la  sua  antichità  , 
e  sopratutto  il  sentimento  religioso  che  ispira  è  così  po¬ 
tente, che  basta  la  sua  vista  a  pacificare  quell’abituale  in¬ 
terno  tenzonare  dell’  animo,  a  scuoter  questo  ed  a  solle¬ 
varlo.  Esci  un  giorno ,  la  mente  sconvolta ,  confusa ,  net 
tumulto  de’  desideri!,  ed  abbenchè  il  freddo  della  stagio- 
ne  t’agghiacci  le  membra  e  financo  il  euore,o  una  miste¬ 
riosa  nebbia  ti  contenda  in  parte  la  vista  dell’edilìzio  , 
pure  la  sua  maestà  prevale,  e  ti  senti  con  lui  per  così  di¬ 
re  innalzato ,  tutto  sovrastare,  sciolto  da’dubbii ,  dalla 
dorate  miserie  che  t’incatenavano  o  in  te  stimolavano 
voglie  disordinate  e  divergenti  da  quelfarmonia,  da  quel¬ 
la  unita  cui  ogni  somma  opera  d’arte  è  voltai  —  Che  il 
vero  bello  debb’essere  appunto,  crediamo,  una  parte  del 
sommo  Bello  trasfuso  nell’intelletto  nostro!... 

Irene  Ricciardi. 


LE  PUGLIE 

Trani  (1845)  —  I. 

Traili  è  una  fiera  di  legisti:  tre  collegi  giudiziarj,  due 
civili  ed  uno  criminale  fra  le  sua  mura  agitano  una 
tempesta 

Di  schedole,  di  carte  e  di  procure, 

Per  cui  le  facoltà  dei  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure.  Ariosto 
Nelle  piazze  e  nei  crocicchi,  nelle  bettole  e  nei  san¬ 
tuari,  e  fra  le  grazie  delle  ornate  sale,  per  ogni  dove  di¬ 
spute  e  sentenze,  avvocati  e  magistrati  levano  un  turbi¬ 


nio  che  fà  oltraggio  al  sorriso  della  vergine'  poesia.  Se 
qui  vagheggio  leggiadra  donna  miseramente  abbandona¬ 
ta,  e  ne  traggo  argomento  a  mestissimo  carme,  mi  sento 
Cadere  dalla  soavissima  estasi  per  indiscreta  citazione  di 
articoli  di  legge;  se,  come  in  riposato  asilo  di  amicizia, 
in  eletto  crocchio  di  buoni  mi  piaccio  in  ragionare  de’no- 
stri  monumenti  e  delle  glorie  nostre,  mi  si  agghiacci  i 
l’italiano  subbretto  con  annunziarsi  causa  di  gran  rilie¬ 
vo,  che,  dopo  essersi  martoriata  nelle  tribune  di  discor¬ 
di  tribunali,  viene  recata  come  ad  ultima  sanzione  nelle 
G,  Corte  civile.  Quante  Volte  mi  faccio  su  le  soglie  d  « 
tribunali,  e  veggo  i  giudici  in  toga  composti  entro  i  loro 
stalli,  e  la  coorte  dei  contendenti  avvocati  ;  spesso  acca¬ 
de  che  T  indignazione  mi  stringa  l’animo,  ricordando  co¬ 
me  ingrate  condizioni  mi  traessero  a  consumare  cinque 
anni  della  prima  giovinezza  nella  fucina  degli  studi  le¬ 
gali  t  Tal  non  fosse  avvenuto,  che  cinque  anni  pieni  ci 
gioventù  intesi  a  scrutare  entragli  arcani  della  natura, 
e  volti  a  poetare  le  passioni  del  cuore  umano,  cinque 
anni  fragranti  di  amore  e  di  speranza  mi  avrebbero  in¬ 
gagliardita  la  mente  di  magnanime  dottrine,  e  svolta 
nell’animo  tutta  la  virtù  poetica  di  che  Iddio  mi  avea 
scaldato,  ed  ora  forse  gioverei  attuando  il  pensiero  in 
pagine  generose.  Torna  a  vuoto  il  mio  lamento!  La  gio¬ 
ventù  italiana  non  è  per  anco  studiata  in  quella  tenera 
età  che  mette  le  prime  speranze;  nè  prima  il  potrà  mai 
essere,  se  in  alto  non  si  eriga  l’educazione  della  donna, 
perchè  le  madri,  allevando  i  figliuoli  a  stato  civile,  me¬ 
glio  di  un  domestico  interesse,  sappiano  quello  della  so¬ 
cietà  saviamente  interrogare.  La  civiltà  che  mai  potrà 
attendere  da  uomini  tratti  per  vie  discordi  alle  discipb-' 
ne  per  le  quali  Dio  li  creava?  Gridiamo  colf  Allighieri  : 

Sempre  natura  se  fortuna  trova 

Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

Fi  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui  avria  buona  la  gente; 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  eh’ è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

(  Par.  c.  Vili.) 

Costretto  a  queste  lamentazioni  in  vista  della  multi¬ 
forme  rombante  caterva  de’  curiali,  tentava  all’animo  e- 
sacerbato  procacciar  conforti  nel  magisterio  delle  arti  •• 
nell’amore  della  poesia.  Epperò  uscito  dalla  G.  C.  cri¬ 
minale  fra  gendarmi  agitanti  fucili,  fra  prigionieri  fre¬ 
menti  di  catene,  oh!  l’anima  mia  come  liberata  da  gra¬ 
ve  peso  si  raccoglieva  nella  cattedrale,  che  solitaria  su 
d’uno  scoglio  llagellato  dal  mare,  reca  a  Dio  la  preghie¬ 
ra  del  suo  popolo;  ed  al  pensiero  del  cattolicismo  asso¬ 
ciando  quello  delle  arti,  invita  i  pellegrini  a  dare  un  ba¬ 
cio  di  riverenza  alla  sua  porta  di  bronzo,  uno  sguardo 
di  ammirazione  al  suo  pietroso  campanile. 

Ai  tempi  del  papa  Urbano  II,  essendo  arcivescovo  di 
Trani  Bisanzio  Seniore,  si  gettarono  le  fondamenta  alla 
cattedrale  per  aprire  un  santuario  alle  ossa  di  san  Nico¬ 
la  pellegrino,  morto  in  Trani  nell’anno  1094  :  però  la 
porta  nel  secolo  duodecimo  venne  con  arte  bisantina 
congegnata  in  lastre  di  bronzo  infìsse  a  tavole  di  quer¬ 
cia.  I  due  battenti  si  dividono  in  trentadue  tavole  rap¬ 
presentanti  pie  istorie,  nelle  quali  vidi  san  Giorgio  de¬ 
bellante  il  drago  d’inferno,  sant’ Eustachio  con  allato 
nn  cane,  Maria  tenente  il  Diviri  Figlio,  Cristo  morto 
dischiodato  dalla  croce,  e  Dio  nell’ultima  ora  dei  mondi 
giudicante  l’umanità.  In  una  tavola  è  rappresentato  il 
patrono  della  chiesa,  Nicola  pellegrino,  a’ cui  piedi  sta 
prostrato  l’artefice  della  porta  Barisauo  Tranense,  die 
l’opera  sua  gli  accomanda.  Il  tempo  ha  monche  diverse 
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figure,  róse  diverse  parole  delle  quali  ha  però  rispettato 
tanto  che  bastasse  a  chiarirci  del  nome  del  valoroso  ar¬ 
tista  :  dal  che  amo  argomentare  che  a  quegli  antichi 
tempi  siansi  in  Trani  avuto  in  pregio  le  belle  arti.  Po¬ 
nendo  mente  a’ pregevoli  ornati  della  porta, meditai  sull’ 
indole  dell’arte  bisantina  ;  ricorda  essa  Atene  e  Roma, 
le  due  sovrane  maestre  che  dapprima  la  educarono;  ep- 
però  non  osa  dispogliarsi  interamente  delle  immagini 
del  gentilesimo:  volle  inoltre  aggirarsi  fra  le  cupole  lu¬ 
nate  dei  minareti  e  nelle  odorate  oasi  del  deserto,  ed 
eccoja  accarezzata  dalle  melodie  degli  augelli  voluttuo¬ 
samente  ravvolgersi  in  un  manto  di  fiori  e  di  fronde. 


Quindi  con  tali  inclinazioni  trovandosi  Parte  bisantina 
alla  porta  d’una  cattedrale  cristiana,  in  essa  imprime» 
come  massimo  pensiero  dell’opera,  Cristo  e  l’apostolato  i 
ma  dovendo  ornare  le  nicchie  e  ingentilirne  i  contorni  > 
dovendo  creare  la  cornice  al  quadro  del  cattolicismq,  ri¬ 
corda  Atene  e  Roma  e  gl’incantevoli  giardini  di  Bisan¬ 
zio,  e  d’ogni  dove  piglia  immagini  ritraendo  uccelli  fan¬ 
tastici  entro  ammirabile  intreccio  di  frondi ,  e  subbietti 
cavati  dall’oblio  del  paganesimo.  E  tal  fu  della  porta  di 
Trani,  la  quale  intorno  alle  figure  del  nostro  culto  ti  mo¬ 
stra  Ercole  affogante  il  leone  di  Nemea  ,  e  centauri  di 
freccia  armati,  e  vaghissime  scene  di  lavori  arabeschi. 
(continua)  G.  Regaldi. 


SESOSTRI  CHE  STRINGE  NEL  PUGNO  DIECI  TESTE  DI  POPOLI  VINTI. 


Questo  iamoso  dipinto  i  invenuto  nel  grande  Speos 
d’ Ibmansul  nella  Nubia,  è  uno  dei  più  pregevoli  avanzi 
di  antichità  egiziane.  Gli  antiquarii  vi  han  ravvisalo 
una  vera  classificazione  etnografica  delle  nazioni  che 
si  trovarono  a  contatto  con  la  civiltà  di  Egitto.  In  fatti 
vi  si  scorgono  chiaramente  dieci  tipi  differenti.  Seso- 
sfri  stringe  con  la  sua  mano  dieci  teste  di  diversi  co¬ 
lori,  che  rappresentano  indubitatamente  dieci  popoli 
vinti.  Tre  figure  perfettamente  nere  offrono  i  tipi  fe¬ 


delmente  espressi  dr  un  'abitatore  dell’  Africa  ,  di  uno 
della  Nubia,  e  di  un  terzo  della  Libia.  Quattro  teste 
sono  di  color  giallo  più  o  meno  carico,  e  rappresen¬ 
tano  senza  dubbio  razze  di  origine  semitica,  assira  o 
persiana.  E,  cosa  strana,  sembra  di  potervi  ricono¬ 
scere  puranche  una  testa  di  tipo  turco!  In  fine  si  veg¬ 
gono  due  altre  teste  di  color  rosso  cupo;  ed  un’ulti¬ 
ma  più  bella  di  color  di  rosa,  si  vede  di  faccia  ne! 
mezzo  del  gruppo. 
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In  Oriente  non  si  può  viaggiare  a  lungo  senza  tro¬ 
vare  un  po'  d’acqua;  ed  è  ben  naturale,  che  là  dove 
la  provvista  stessa  che  l’ Arabo  porta  seco  negli  otri 
spesso  si  corrompe  per  eccesso  di  caldo,  una  sorgente 
di  acqua  venga  reputata  un  vero  dono  del  cielo.  Mao¬ 
metto  perciò  volendo  fedelmente  ritrarre  il  sentimento 
universale  del  suo  popolo  soffrente  in  mezzo  a  quegli 
eterni  ardori  del  sole,  ha  rappresentato  il  giardino  del 
paradiso  irrigato  da  f  umi  e  da  fontane  stillanti  acqua 
limpidissima,  soave  e  fredda  come  la  neve  di  fresco 
disciolta. 


Le  fontane  arabe,  fresche  ed  ombreggiate  sono  il 
teatro  delle  scene  più  pittoresche  della  vita  orientale. 
In  Algeria  le  sette  sorgenti  di  Beni-Menad,  che  sca¬ 
turiscono  dalle  rupi  nello  spazio  di  due  a  trecento  pas¬ 
si,  si  hanno  da  que’ naturali  come  il  luogo  di  ritrovo 
de’  genii ,  spiriti  delle  acque.  In  ciascuna  settimana  i 
musulmani  e  i  giudei  che  soffrono  malattie  cronache, 
offrono  ai  medesimi  in  olocausto  bovi,  montoni,  ca¬ 
valli,  e  polli  neri  o  bianchi  per  ricuperare  la  salute. 
Si  vedono  pure  presso  a  quelle  famose  sorgenti  degli 
Arabi  entusiasti,  che  si  credono  posseduti  da  que’ge- 


(  Una  carovana  araba  vicino  una  fontana.  ) 


nii,  e  che  agitando  alcuni  tamburini, eseguono  una  dan¬ 
za  da  essi  chiamata  dieddeb,  sino  a  che  stupefatti  dalla 
eccessiva  e  magnetica  agitazione,  cadono  in  una  spe¬ 
cie  di  catalessia.  Alcuni  negri  con  barba  bianca,  e  delle 
donne  della  stessa  razza  notevoli  per  altezza  eccessi¬ 


va  sono  i  sacrificatori  e  le  pitonesse  di  quelle  celebri 
sorgenti.  Soggetto  del  disegno  che  qui  riproduciamo  è 
l’arrivo  di  una  Carovana  araba  presso  una  fontana.  È 
tratto  da  un  dipinto  dell’artista  Chacaton,  che  fu  mol¬ 
to  lodato,  forse  per  la  verità  de’ costumi  e  del  colorito. 


STUDI  DI  LETTERATURA. 

l.°  —  AMLETO. 


Shakespeare  talvolta  scolpisce  profondamente,  come 
farebbe  nel  marmo  un  Buonarroti,  talvolta  dipinge  con 
tali  sfumature  e  gradazioni  di  affetti  e  di  pensieri ,  che 
meglio  non  si  potrebbe  da  un  Raffaello.  Macbeth ,  Ric¬ 
cardo,  Re  Lear  sono  scolture  in  bronzo, e  vorrei  dire  in 
basalto,  concetti  di  una  mente  ardita  e  vigorosa,  rivela¬ 
zioni  di  nature  grandi  e  terribili.  Amleto  ,  fra  gli  altri 


drammi  più  si  rassomiglia  ad  una  pittura  ora  forte  ora 
sfumata,  qua  tutta  luce,  là  tutta  vaporosa  ed  incerta,  ma 
che  nel  tutto  concorda  sì,  che  ne  nasce  il  carattere  del 
protagonista,  stupenda  manifestazione  di  una  natura  sin¬ 
golarissima  nell’  individno,  ma  che  ritrae  assai  le  inter¬ 
ne  lotte  e  sofferenze  della  umana  specie,  tanto  più  sof¬ 
ferente,  quanto  più  pensatrice. 
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Amleto  di  generosa  indole  e  gentile,  mente  avvezza  a 


pensare;  non  so  più  se  per  domestiche  sventure  o  per 
temperamento  di  cuore  stanco  della  vita  e  fin’ infastidito 
dell’amore  che  portava  ad  una  cara  fanciulla,  turbato  da 
fiero  e  tremendo  sospetto  (raffigurato  nello  Spettro)  in¬ 
china  a  credere  che  il  padre  gli  sia  stato  ucciso  dall’am- 
bizione  di  un  zio,  e  doverne  fare  vendetta.  Ma  poi  teme 
non  siasi  ingannato  ne’ suoi  sospetti,  e  che  quello  spet¬ 
tro  più  volte  apparsogli  possa  essere  una  visione  d’infer¬ 
no  per  ispingerlo  ad  un  delitto,  onde  esclama  fra  se  : 

11  fantasma,  che  io  vidi,  esser  un  nero 
Spirto  d’inferno  non  potria?  Talvolta 
Il  nemico  dell’uom  uso  è  ammantarsi 
Di  sembianze  a  noi  sacre.  E  chi  sa  dirmi, 

Che  travolgendo  il  mio  caldo  pensiero 
Nel  turbamento  dell’incerto  spirto, 

Non  vuol  trarmi  al  delitto! 

E  quindi,  fingendosi  pazzo,  e  nella  simulata  pazzia  mo¬ 
strando  un  acume  di  pensiero  proprio  di  chi  è  uso  a 
pensare  profondamente,  vaga  di  dubbio  in  dubbio ,  e 
quando  pare  già  risoluto  a  vendicarsi  dell’uccisore  di  suo 
padre,  ondeggia  irresoluto  fra  nuovi  dubbi  e  considera¬ 
zioni;  onde  senza  mai  disvoler  ciò  che  volle,  si  mostra 
incapace  di  que’ colpi  risoluti  e  terribili  che  rivelano  i 
grandi  caratteri.  Eppure  Amleto  pensava  che  il  cielo  e 
la  terra,  spalancando  i  sepolcri,  gl’ imponessero  quella 
veudetta  come  un  dovere;  e  tralasciarla  saria  stato  più 
che  viltà,  sacrilegio!  Ecco  quali  sono  i  misteri  del  nostro 
povero  cuore! 

Fra  tante  irresoluzioni  ed  ondeggiamenti  Amleto  so¬ 
verchiato  dalla  malinconia  sente  tirarsi  al  suicidio,  ma 
prevalendo  sempre  l’incertezza  dell’ animo  sulla  forza 
del  desiderio,  a  quel  pensiero  di  suicidio  si  svegliano  in 
lui  tali  dubbi,  che  si  conduce  alla  trista  condizione  di 
non  sapere  nè  tollerare  animosamente  la  vita, nè  incon¬ 
trare  la  morte.  Il  soliloquio  nel  quale  rivela  le  interne 
sue  agitazioni  è  tale,  che  fa  fremere  di  spavento  e  di 
compassione.  Essere  o  non  essere ,  egli  dice, 

Ecco  il  tremendo 

Problema  della  vita!  ....  Qual  più  forte 
Sarà  de’ due,  que’  che  sostien  l’oltraggio 
Dell’iniqua  fortuna,  o  que’  che  irato 
A  tanti  mali  colla  morte  cerca 
Un  termine  al  dolor...  ?  Morte!  Morire... 
Riposare...  e  niente  altro...  Oh!,  s’immergendo 
In  quell’ultimo  sonno,  è  dolce  il  dire  : 

Ecco  un  fine  agli  affanni /ecco  ove  cessa 
La  serie  de’ dolori  interminata 
Che  redammo  col  sangue!  .*.  A  questo  porto 
Ove  cessa  ogni  angoscia  desioso 
Mirar  dovria  tutt’uomo  ...  Riposare... 

Morire...  Riposare?  —  E  chi  sa  forse 
Se  morir  non  è  un  sogno  ...!  Oh!  pensier  truce 
—  In  quel  profondo  sepolcral  letargo 
Quanti  sogni  verranno!  E  fuor  di  questa 
Misera  creta  che  ci  avvolge  un’altra 
Vita  forse  non  resta!  —  Ah!  questo  fiero 
Dubbio  incatena  Tuoni  miseramente 
Ed  a  soffrir  lo  persuade...  E  quale 
Vi  ha  cor,  che  sosterria  rassegnato 
Le  vicende  del  tempo,  de’ potenti 
Gl’iniqui  sdegni,  e  il  non  curato  amore, 

Ed  i  bassi  raggiri,  e  la  superba 
Baldanza  che  su’  miseri  innocenti 
Pone  il  calcagno,  chi  soffrir  vorria 
Tanti  mali,  ove  a  lui  fìa  consentito 
Con  un  ferro  troncarli?  Oh  chi  vorria 
Sotto  la  grave  soma  lamentarsi 
E  sudare... ?  Ma  viene  il  pauroso 
Pensier  che  varca  oltre  il  sepolcro,  dove 


Sono  ignote  contrade,  onde  nessuno 
Ancor  non  ritornò!  Dubbio  crudele, 

Onde  il  perplesso  spirto  innanzi  toglie 
Soffrire  i  mali  che  conosce  in  terra, 

Che  perigliarsi  ad  incontrar  que’ mali 
Che  ravvolge  un  mistero.  Ecco  onde  viene 
Che  noi  siam  vili!  Ecco  il  pensier  che  tinge 
Di  sua  pallida  luce  ed  iscolora 
Il  voler  forte  della  mente!  ec.  cc. 

Stupendo  soliloquio,  al  quale  pare  che  siasi  ispirato 
più  di  una  volta  l’autore  del  Werther.  Che  studio  del 
cuore  umano!  Che  occhiata  di  aquila  gittata  nelle  più 
nascoste  latebre  dell’  anima  nostra!  Mi  credo  io,  che  que¬ 
ste  fastidiose  incertezze,  questi  dubbi  tormentosi  sieno  al 
tutto  nuovi  per  gli  uomini  del  nostro  secolo.  Ed  uomini 
di  tal  fatta  si  conducono  a  poco  a  poco  #  vivere  senza  fe¬ 
de  e  senza  amore,  come  appunto  veggiamo  di  Amleto;  il 
quale  prima  dimentica  la  sua  Ofelia  schietta  ed  innamo¬ 
rata  fanciulla,  e  poi  sul  sepolcro  di  lei  motteggia  e  be¬ 
stemmia,  senza  che  versi  una  lagrima  sola  per  la  sven¬ 
turata.  La  nostra  letteratura,  i  nostri  amori,  e  le  sven¬ 
ture  nostre  non  vi  pare  che  ritraggono  assai  del  caratte¬ 
re  di  Amleto?  Shakespeare  ha  profetato. 

Finalmente  Amleto  per  via  di  una  rappresentazione 
tragica  si  fa  certo,  che  il  re  suo  zio  gli  abbia  avvelenato 
il  padre,  intanto  che  questi  dormiva  in  un  giardino;  ma 
con  tutto  ciò  nemmeno  sa  risolversi  a  vendicarlo  senza 
porre  più  indugi  in  mezzo,  e  vengono  altri  pensieri  e 
dubbi  a  tingere  di  loro  pallida  luce  il  forte  volere  di  rj nel¬ 
la  mente  agitala.  Laonde,  come  suole  sempre  accadere; 
entrato  in  sospetto  T  uccisore,  e  tenendo  aperti  gli  occhi 
sul  nipote,  risolve  disfarsene  e  tosto. Se  non  che  per  ina¬ 
spettati  accidenti ,  e  dal  destino  piuttosto  condotto  che 
dalla  sua  volontà,  Amleto  prima  di  morire  vede  compiu¬ 
ta  la  vendetta  che  aveva  con  tanto  suo  danno  differita. 

Schlegel  non  sa  tenersi  alla  sentenza  di  Goethe  ammi¬ 
ratore  profondo  del  carattere  di  Amleto,  e  quasi  vuol  far¬ 
ne  un  vigliacco, e  poco  men  che  un  imbecille  di  mala  te¬ 
de.  Ma  Schlegel  si  è  fermato  alla  scorza  e  non  è  pene¬ 
trato  nel  cuore  genenoso  del  principe  Danese  per  vedere 
la  terribile  lotta, che  agitandolo  ora  lo  conduce  a  ritroso 
ed  ora  attraverso ,  e  sempre  dilungandolo  dal  fine  pro¬ 
postosi.  In  Amleto,  invece  del  Fato  inevitabile  degli 
antichi, opera  un  fato  più  tremendo, e  questo  è  T invinci¬ 
bile  tendenza  del  nostro  pensiero,  che  il  più  delle  volle 
si  fa  impedimento  all’umano  operare  ,  e  sfiacchisce  le 
anime  più  nobili.  La  donna  di  Macbeth,  nella  quale  la 
passione  indomata  vince  il  pensiero  e  dilegua  i  dubbii, 
corre  al  delitto  di  un  passo, e  quasi  senza  pensarvi;  Am¬ 
ieto,  nel  quale  il  pensiero  soverchia  la  passione  dell’  a- 
uimo  ,  ondeggia  sempre  irresoluto,  e  non  viene  che  tar¬ 
di  e  costretto  dagli  eventi  all’ adempimento  del  suo  dise- 
gno.  11  carattere  di  ledy  Macbeth  è  di  una  selvaggia  su¬ 
blimità  e  desta  orrore  e  maraviglia;  il  carattere  di  Am¬ 
leto,  nel  quale  apparisce  il  dubbio  delle  anime  travaglia¬ 
te  ,  desta  profonda  compassione.  Se  Amleto  avesse  avu¬ 
to  meno  virtù  d’ intelletto  e  maggior  potenza  di  passio¬ 
ne,  non  avrebbe  fatto  morir  di  doglia  la  povera  Ofelia,  e 
sarebbe  stato  come  Oreste  l’uccisore  della  madre  ;  così 
del  pari  se  in  lady  Macbeth  la  ragione  fosse  stata  men 
sottomessa  al  talento,  o  non  avrebbe  o  almeno  più  tardi 
consumato  il  suo  delitto. 

La  pazzia  simulata  da  Amleto  è  tutta  veramente  una 
finzione?  Non  so;  ma  certo  dalle  incertezze  e  dalta  par¬ 
ti  di  lui  apparisce,  che  il  suo  senno  era  stato  un  pò  toc¬ 
co  forse  dal  troppo  ragionare  e  dubitare:  non  era  deli¬ 
rio  ,  ma  stanchezza  angosciosa  dell' anima,  era  quello 
stato  di  spossamento  e  di  perplessità  che  si  tocca  un  pò 
colla  follia.  Quell’ ironia  continua  ne’ detti  di  Amleto  , 
quella  dimenticanza  di  Ofelia  ,  quell'amarezza  inesora¬ 
bile  delle  sue  sentenze  rivelano  un  cuore  ferito  a  sangue 
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ed  una  mante  che  per  troppo  vedere  va  smarrita.  Non 
sono  infrequenti  gli  esempi  di  cotesta  fredda  pazzia,  che 
piglia  l’aspetto  di  una  saggezza  raotteggiatrice.  La  vista 
del  cadavere  di  Ofelia  scuote  alquanto  le  fibre  agghiac¬ 
ciate  del  cuore  di  Amleto;  ma  chi  può  dire  che  abbia  in¬ 
tero  il  senno  quando  si  gitta  coti  Laerte  nella  fossa  ,  e 
dice  parole  che  rivelano  meno  l’angoscia  del  cuore,  che 
il  turbamento  dell’ intelletto?  Non  sarebbe  Amleto  l’ul¬ 
timo  pazzo  che  finga  pazzia. 

Goethe  nel  suo  Wilhelm  Meister  ,  comunque  guardi 
sotf  ogni  aspetto  il  carattere  di  questo  skigolar  perso¬ 
naggio  di  Shakespeare,  pure  non  iscioglie  un  tal  dubbio, 
che  anzi  non  lo  tocca  par  nulla.  Il  pittor  Lehmanu,in  un 
quadro  ove  dipinse  la  figura  di  Amleto,  non  solo  lo  ha 
rappresentato  quale  apparve  ad  Ofelia,  ma  pare  che  gli 
abbia  posto  negli  occhi  e  sul  volto  un  non  so  che  del  ve¬ 
ro  turbamento  dello  spirito. 

....  Ecco  mi  apparve 
D’ innanzi  Amleto.  Avea  scinte  le  vesti 
Scompigliati  i  eapegli,  ed  in  gran  parte 
Ignudate  le  cosce!  Èi  barcollava 
Mal  tenendosi  in  piè,  pallido  in  viso 
Di  mortai  pallidézza  ,  e  l'occhio  avea 
Feroce  e  fosco  :  tal  vien  dall’inferno 
Uno  spettro ,  ec.  ec. 

Ecco  come  da  Shakespeare  vien  descritta  la  figura  di 
Amleto;  ma  Lehmann  ha  fatto  di  più,  perchè  studiando 
t >en  addentro  un  così  dilTicile  e  strano  carattere, gli  ha  da¬ 
to  l’aspetto  di  un  uomo  che  contrasta  col  dubbio,  colla 
passione  e  colla  follia. 

P.  P.  Parzanese. 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  ED  USO  DE’ CALEIDOSCOPI! 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

(Conlinuaz.  vedi  pag.  38 j  ) 

95.  Credendo  intanto  di  aver  detto  ciò  ch’era  neces¬ 
sario  per  dare  una  chiara  notizia  del  modo  di  risolvere 
col  simmetrizzatore  i  diversi  problemi  artistici,  cerche¬ 
rò  fare  altrettanto  per  quelli  che  chiamo  didascalici,  per¬ 
ciocché  si  aggirano  intorno  a  quei  fatti  costanti  che  me¬ 
nano  simultaneamente  il  Fisico  alla  dimostrazione  de’ 
principii  generali  su  quali  è  fondata  la  costruzione  del 
simmetrizzatore  e  de’Caleidoscopii ,  e  l’artefice  alia  co¬ 
noscenza  di  questi  principii  m  ■desimi,  i  quali  debbono 
regolare  le  sue  operazioni  nella  costruzione  di  tali  instru¬ 
menti. 

90.  In  generale  tutti  i  problemi  artistici  de’ quali  ho 
fatta  menzione  finora  addivengono  didascalici  ogni  qual- 
vL/da  la  loro  soluzione  non  ha  per  fìue  f  invenzione  di 
una  data  specie  di  campo  o  di  ornato,  ma  bensì  l’ inven¬ 
zione  o  la  dimostrazione  del  principio  teoretico  da  cui 
quella  data  specie  deriva.  L'artefice  p.  e.  il  quale  igno¬ 
rasse  1  inclinazione  da  darsi  a  due  specchi  per  ottenére 
n  i  dato  numero  di  immagini,  e  mancasse  della  tavola 
da  me  data  a  tal  uopo  (64) ,  può  trovare  col  fatto  que- 
Bio  numero  d  immagini  nel  Simmetrizzatore,  facendo 
gradatamente  avanzare  e  retrocedere  il  primo  e  secondo 
specchio,  e  quindi  conoscere  la  loro  inclinazione  som¬ 
mando  insieme  i  gradi  indicati  dai  due  noni.  Il  fisico  al 
contrario  facendo  ripetere  più  volte,  e  sopra  specie  di¬ 
verse*,  quest’operazione  all  artefice,  verrebbe  a  dimo- 
stargli  col  fatto  la  verità  del  principio  generale  «  che 
«  quando  1  angolo  d’ inclinazione  di  due  specchi  piani 
«  comprende  360:  n,  qualunque  oggetto  messo  fra  quel- 
«  li  dee  produrvi  n  -  1  spettro,  le  immagini  de’quali  , 
«  unite  a  quella  dell’  oggetto  compongono  n  immagini 
<(  tutte  simmetricamente  disposte  in  un  pian o  norm  de 
a  all’asse  medesimo  (5*2). 

97.  Lo  stesso  artefice  facendo  variare  la  distanza  e  la 
posizione  di  un  oggetto  innanzi  ad  un  solo  specchio,  re¬ 


sta  convinto  dell’esattezza  dell’altra  legge  fondamenta- 
le  ,  dalla  quale  vien  detto  che  «  quando  la  riflessione  av- 
«  viene  sopra  uno  specchio  piano  ,  gli  oggetti  sono  ve- 
«  duti  esattamente  come  se  fossero  dietro  lo  specchio  in 
«  una  posizione  simmetrica  a  quella  che  essi  occupano 
«  realmente;  o  come  dissi  altrove  (52)  che  «  i  raggi  pro- 
«  vegnenti  da  un  punto  luminoso,  riflettonsi  dallo  spec- 
«  cliio  piano  come  se  provenissero  da  un  punto  preso 
«  ad  egual  distanza  dietro  allò  specchio,  in  una  retta 
«  perpendicolare  al  medesimo,  e  che  passa  pel  punto 
«  luminoso. 

9$.  Sovrapponendo  al  primo  ed  al  secondo  specchio 
due  altri  specchi  non  conformi  pel  loro  potere  rifletten¬ 
te,  o  due  coperte  diverse  per  materia,  levigatezza  e  co¬ 
lore,  si  mette  in  evidenza  col  paragone  quali  sieno  i  mi¬ 
gliori  specchi  per  la  costruzione  di  tali  instrumenti  ,  e 
quali  le  migliori  materie  per  tapezzare  o  tingere  le  pare¬ 
ti  interne  delle  loro  camere  oscure;  e  l’artefice,  oltre  il 
vantaggio  della  scelta,  si  abitua  a  riconoscere  in  ciascu¬ 
na  materia  «il  potere  di  assorbire  più  o  meno  una  por- 
«  zione  della  luce  dalla  quale  è  colpita,  e  di  riflettere  il 
«  resto,  parte  regolarmente  e  parte  irregolarmente. 

99.  E  siccome  per  legge  catottrica  «  ad  ogni  novella 

«  riflessione  de’  raggi  luminosi  avviene  un  novello  as- 
«  sorhimento  ed  una  novella  dispersione  di  essi  raggi  , 
«  così  nelle  immagini  de’carnpi  apparenti  del  genere  de- 
«  terminato  si  osserva  una  successiva  degradazione  di 
«  luce  ,  la  quale  procedendo  da  entrambi  i  lati  del  cam- 
«  po  vero ,  addiviene  massima  nell’  immagine  diametral- 
«  mente  opposta  al  detto  campo;  ed  in  guisa  che  nelle 
«  specie  molto  elevate,  gli  ornamenti  di  questa  iimna- 
«  gine  sono  i  primi  a  rendersi  indiscernibili  perdendosi 
«  nella  oscurità.  Lo  stesso  fenomeno  si  manifesta  egual¬ 
mente  nelle  immagini  de’ generi  semideterminato  ed  in¬ 
determinato.  E  nello  studio  di  tal  fenomeno  trovasi  un 
altro  mezzo  comparabile  e  più  sicuro  per  la  scelta  degli 
specchi  che  hanno  maggior  potere  di  riflettere  regolar¬ 
mente  i  ra^rgi  luminosi  :  essendo  ch'aro  doversi  accor¬ 
dare  la,  preferenza  a  quelli  che  possono  produrre  una 
specie  più  elevata  di  campo  apparente  senza  olfrire  al¬ 
cuna  immagine  indiscernibile  nell’ornato:  esperimento 
che  si  ottiene  di  leggieri  sottoponendo  gradatamente  a 
diverse  inclinazioni  gli  specchi  che  voglionsi  mettere  a 
prova  ,  adoperandoli  come  ausiliari  in  vece  del  primo  e 
del  secondo  (98).  * 

100.  In  somma  prescindendo  da  un  altro  gran  nume¬ 
ro  di  fatti,  che  in  grazia  della  brevità  convien  tralascia¬ 
re,  e  che  si  presentano  spontanei  a  chiunque  vorrà  stu¬ 
diare  di  proposito  le  proprietà  del  Simmetrizzatore,  deb¬ 
bo  credere  che  i  pochi  qui  esposti  sono  più  che  sufficien¬ 
ti  a  fargli  meritare  benanche  il  titolo  d’istrumento  di¬ 
dascalico  per  la  costruzione  di  ogni  altro  instrumento 
analogo;  e  specialmente  de’ Caleidoscopi. 

V. 


Parallelo  fra  il  Simmetrizzatore  ed  una  serie  di  Calei¬ 
doscopi;  e  descrizione  de'  Caleidoscopi  contenuti  nella 
serie  da  me  costrutta  e  presentala  alla  reale  Accademia. 

101.  La  differenza  che  passa  fra  il  Simmetrizzatore 
ed  una  serie  di  Caleidoscopi  ha  molta  analogia  con  quel¬ 
la  che  si  trova  fra  un  grande  organo  da  chiesa  ed  un  or¬ 
ganino  a  cilindro:  il  primo  imita  tutti  gli  strumenti  del¬ 
la  più  grande  orchestra ,  il  secondo  conta  appena  una 
quindicina  di  canne  di  f layioletto  :  sul  primo  può  eseguir¬ 
si  qualunque  pezzo  scritto  o  estemporaneo  che  la  fantar 
sia  libera  di  un  compositore  può  produrre,  dall’altro  si 
ottengono  sempre  le  stesse  poche  c  brevi  sonatine:  quel, 
lo  è  destinato  a  riempiere  de’ suoi  concenti  le  più  vaste 
basiliche,  questo  fa  sentirsi  quanto  basta  nella  cella  di 
un  frate  per  educare  al  canto  qualche  augelletto  :  per  so¬ 
nare  il  primo  bisogna  aver  consumato  qualche  tempo 


368 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


O 


nello  studio  della  musica  specialmente  ad  esso  applica¬ 
ta  ,  per  ben  sonare  il  secondo  basta  sapere  come  si  gira 
un  manubrio.  Dalle  quali  osservazioni  chiaro  emerge  es¬ 
sere  l’organino  a  cilindro  altrettanto  insufficiente  al  ser¬ 
vizio  di  una  basilica ,  quanto  inutile  sarebbe  il  grande 
organo  a  quel  frate ,  il  quale  affatto  ignaro  di  musica  , 
volesse  educare  nella  sua  celletta  qualche  augellino  al 
canto.  Cosi  del  pari,  per  quanto  una  serie  di  Caleidosco¬ 
pi  sarebbe  insufficiente  nel  gabinetto  di  un  Fisico  o  di  un 
colto  artista ,  per  altrettanto  sarebbe  inutile  il  Simme¬ 
trizzatore  nella  bottega  dell’ artefice.-  imperocché  il  fer¬ 


raio,  il  merlettalo ,  il  ricamatore ,  e  tutti  coloro  che  la¬ 
vorano  per  sola  imitazione ,  preferirebbero  sempre  una 
serie  di  Caleidoscopi  adattata  al  loro  particolare  bisogno; 
come  quella  che  potrebbe  acquistarsi  con  poca  spesa  ,  e 
adoperarsi  senza  veruno  studio.  Laonde  può  dirsi  che 
P  invenzione  del  Simmetrizzatore ,  comunque  di  somma 
importanza,  non  ha  punto  resa  inutile  quella  de’Caleido- 
scopi,  e  per  conseguenza  giova  promoverne  la  costruzio¬ 
ne  e  l’uso,  pubblicando  un’esatta  e  minuta  descrizione 
della  serie  da  me  presentata  alla  reale  accademia,  sicco¬ 
me  ho  già  fatto  pel  Simmetrizzatore  (31). 

(  Continua) 


NUOVA  FONTANA  DELLA  PIAZZA  DI  S.  SULPIZIO  A  PARIGI. 


Questa  fontana  ,  della  quale  la  città  di  Parigi  fi  n  dal 
14  giugno  1843  aveva  approvato  il  progetto  ed  autoriz¬ 
zata  la  spesa  per  la  somma  di  192,  325  franchi,  è  ope¬ 
ra  dell’italiano  architetto  Visconti.  Le  statue  che  occu¬ 
pano  le  nicchie  rappresentano  i  quattro  più  illustri  ora¬ 
tori  sacri  che  ha  avuto  la  Francia,  Bossuet,  Massi  llon, 
Flechier  e  Fenelon.  Tutto  il  monumento  nella  sua  sem¬ 
plice  ed  aggiustata  composizione  forma  un  bell’ac cordo 
con  le  linee  della  chiesa  di  S.  Sulpizio,che  gli  sta  a  fron¬ 


te,  ed  ha  dato  molta  vita  a  quello  spianato  per  lo  addie¬ 
tro  sì  malinconico  e  deserto.  Peccato  che  con  l’ingente 
somma  erogata  per  l’esecuzione  di  esso  non  si  sia  tro¬ 
vato  modo  di  eseguire  le  statue,  i  leoni,  i  vasi  e  le  re¬ 
stanti  decorazioni  con  un  materiale  più  solido  e  resisten¬ 
te  della  pietra  prescelta ,  la  quale  va  soggetta  con  faciltà 
a  deteriorarsi  sotto  l’influenza  del  clima  variabilissimo 
di  quella  capitale  ! 
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Le  gloriose  gesta  operate  dai  cittadini  diChioggia  nel¬ 
le  ultime  contingenze  li  fanno  meritevoli  che  si  parli  di 
loro  con  quella  venerazione  che  viene  inspirata  da  un 
alto  valore. 

Chioggia  è  città  del  Veneziano  a  22  miglia  da  Vene¬ 
zia.  E  considerata  come  uno  de’ più  importanti  baluardi 
delle  lagune  di  Venezia,  e  sarebbe  del  tutto  isolata,  se 
non  fosse  congiunta  al  lido  di  Brondolo  con  un  ponte  di 
pietra  di  43  archi,  assai  stretto,  ma  lungo  250  passi. 

Ha  una  popolazione  di  20,  000  abitanti,  buona  parte 


®I  CllOfiSIà 

de’ quali  pescatori,  d’indole  briosa,  festante,  compagne¬ 
vole,  chiassosa.  Avvezzi  ai  travagli  del  mare,  soglfono 

e  affrontano  con  quasi  " 

distrutta  nel  1380  dalle  armi  genovesi,  allorché  tra  èli 
Italiani  era  sconosciuto  patto  di  fratellanza  e  viveva  uno 
spinto  infernale  che  li  spingeva  a  lacerarsi  l’un  l’altro 
Pretesto  alla  sacrilega  distruzione  furono  rivalità  com- 


\  *  resta  lori 


merciali. 

Oggi  pure  Chioggia  non  ha  perduto  la  fama  dei  suoi 
traffichi  ;  nella  qnal  cosa  le  è  di  sommo  giovamento  la 

/om0cS,«ltnetaSm  ^  S°pra  un,isola8già  chiamata 
P®rche  <IU1':1  ^a  principio  un  canale  di 

paludi  7nerTg"mgeKVa  s,n0,a  Ravenna  Per  le  interne 
paludi,  e  perche  ora  ha  canali  navigabili  che  la  fanno 

<  omumcare  internamente  coi  fiumi  Brenta  Adi^e  e  Po 

imim?„e"a|VVeneZÌa  SCT  3  giogo  «Ss»  èlfa  volte 
imitarne  1  esempio;  e  dinnanzi  al  sole  risorgente  della 

li  d?fi0rpariva  pi“ spiendida’ 

addensatoti.»  prf°  °SCUrato  dal  nemb»  adriaco 
ddensatole  sopra  per  1  improvvida  baldanza  del  gover 

ANNO  XII,  -- 


'aUIUggl, 


no  provvisorio  veneto,  il  quale,  invanitosi  della  superba 
aristocrazia  veneziana,  faceva  getto  d’un  tempo  prezio! 

tor,ViSCe  f»T  3  q|UaT°  par“  del  mond°  proclami  ret- 
•  iT  ^gl"ss"n''  sciuPÌ0  di  «lanari  nel  rac- 

Marco  &  §1Ubba  6  &  C°da  de,1°  sdentato  ,eone  di  S, 
un  tratt0  Chioggia  ode  le  sue  spiagge  echeg- 

SE  Gazz“ vii;  6  UdÌam°  Ci0  Che  "e  SCr!- 

Il  conte  Giulay  dirigeva  al  presidente  del  comitato  di 
loggia  una  lettera,  colla  quale  lo  invitava  a  cedere 
avanti  alle  circostanze  stringenti!  Questa  minaccia 
e  questo  consiglio  veniva  afforzato  dalla  marina  au- 

10*1  P°SSente  di  una  fre§ata  a  vela ,  e  di  un  le- 


—  23  luglio  1848  — 
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gno  a  vapore ,  tentava  con  tale  forza  porre  a  disperato 
partito  le  popolazioni  delle  spiagge  adriatiche. 

Alle  ore  2  1/2  del  giorno  3  maggio,  verso  le  coste  di 
Chioggia,  dirigevasi,  imbrogliate  le  vele,  la  fregata  au¬ 
striaca  rimorchiata  da  un  vapore,  diretta  a  Porto  Le- 


Sull’istante  il  bravo  viceammiraglio  Marsich  distribuì 
proietti  e  mitraglie,  e  la  zelante  popolazione  correva  al¬ 
le  armi.  Il  solertissimo  Marsich  pose  in  ifn  istante  i  le¬ 
gni,  che  guarentiscono  il  porto, in  istato  di  combattimen'4 
to,  discese  poscia  a  terra  e  fece  battere  la  generale.  Tut¬ 
ta  la  popolazione  di  Chioggia  fu,  come  per  incanto,  ran¬ 
nata  e  pronta  a  combattere;  il  padre  Tondelli  e  il  cano¬ 
nico  Arrigoni  furono  tosto  alla  testa  della  popolazione, 
ardente  di  vedere  il  nemico  e  di  respingerlo.  In  men  di 
un'ora,  tutte  le  guardie  erano  accorse,  armate,  e  in 
marcia’  per  Brondolo  lungo  la  spiaggia.  Quantunque 
Chioggia  sia  ben  fornita  d’armi,  di  munizioni  e  di  mezzi 
di  difesa,  pure  i!  materiale  di  guerra  era  minore  al  de¬ 
siderio  di  questa  popolazione  generosa.  Tosto  che  a  Pa- 
Jestrina  si  seppe  che  s.i  minacciavano  le  coste,  solleva¬ 
tasi  quella  popolazione,  e  correva  all’armi. 

Speriamo  che  i  nuovi  assalti  del  nemico ,  ai  quali  ora 
è  esposta  Chioggia  possano  essere  con  egual  valore  e 
sempre  con  felice  risultamento  respinti  ;  sicché  Chiog¬ 
gia  non  sdIo  ,  ma  la  regina  dell’Adriatico  non  vada  sog¬ 
getta  ad  una  nuova  invasione  Austriaca. 


VERONA. 

»  .  %  *  i 

Essere  l’istoria  testimone  dei  tempi, luce  fiammeggian¬ 
te  del  vero,  maestra  insieme  e  ricordatrice  della  vita  e 
messaggera  ai  posteri  della  vetustà, ben  con  ragione  ce  lo 
Jasciarou  scritto  Erodoto,  Tucidide  ed  altri.  Ma  cotesta 
genitrice  delle  scienze  e  delle  virtù  assai  spesso  si  nascon¬ 
de  dentro  le  caligini  dell’età  remote,  e  quanto  più  l’origi¬ 
ne  e  le  gesta  dei  popoli  e  delle  città  risalgono  all’infanzia 
dell’  uman  genere  ,  altrettanto  rimane  più  malagevole 
rulficio  di  fedel  narratore,  a  cui  di  rado  interviene  il  tes¬ 
sere  una  schietta  istoria ,  scevra  da  quei  favoleggiamen- 
tì,  onde  i  poeti,  istorici  primitivi,  hanno  quasi  tutti  con¬ 
taminati  i  vetusti  annali  delle  genti.  Al  quale  scoglio  va 
ad  urtare  forse,  chi  prenda  a  tenere  breve  ragionamento 
principio  e  delle  primitive  cose  della  splendidissima 
Verona.  Conciosiacchè  quella  antichità  in  cui  si  inabissa 
e  si  perde  il  di  lei  nascimento,  mentre  indubbia  fede  ne 
porge  di  sua  vetusta  grandezza,  abbuia  non  pertanto 
male  auguratamente  i  troppo  preziosi  primieri  successi 
di  questa,  come  già  cantò  il  Fracastoro 

«  Tosca  città,  che  sulla  riva  amena, 

D’Adige  a  piè  del  sacro  monte  siede; 

Donde  fuor  Palpi  e  le  campagne  vede, 

Ed  entro  gli  archi,  il  teatro  e  l’ampia  arena.  » 

.iononostante  noi  in  veruna  maniera  non  ci  sgomente¬ 
remo  per  questo,  e  taceremo  :  che  anzi  secondo  le  nostre 
anteriori  promesse, e  solito  costume,  volenterosi  scende¬ 
remo  nell’arduo  aringo,  accennando  colla  più  possibile 
lì  fedele  accuratezza,  non  solo  le  dubbiezze  ed  ambiguità 
dei  di  lei  principio  e  prisca  grandezza ,  ma  eziandio  le 
vicende,  gii  accrescimenti ,  le  maniere  degoverni  ed  i 
fatti  pili  rimarchevoli  ed  illustri  avvenuti  in  questa  co¬ 
tanto  bella,  eppur  ancora  così  infelice  terra. 

Dell’origine  di  Verona  e  suoi  fondatori  è  molto  ambi¬ 
guo  pd  incerto  discorrere,  ed  inutilmente  s’attatica  chiun¬ 
que  vuole  affermare  o  investigare  il  vero  principio  di  così 
nubile  e  vetustissimo  paese,  essendo  che  dall’edacità  del 
,emp o  £  dalle  barbare  invasioni  col  ferro  e  col  fuoco  ne 


- — 

furono  lacerate  ed  incenerite  le  memorie;  in  guisa  tale, 
che  da  così  oscure  tenebre  non  si  può  raccogliere  al  .ro 
che  confuse  congetture  e  fallaci  giudizii. 

Livio  afferma  esser  stata  Verona  fabbricata  dagli  Eu¬ 
ganei  e  dai  Rezii;  Catone  Censorio  oracolo  delle  prische 
età,  che  nacque  ben  dugeuto  vent’anni  avanti  la  venuta 
del  Salvatore,  dice,  che  il  suo  principio  l’abbia  avuto  dai 
Cenomani  discendenti  da  Cidno  allora  quando  questi  pas¬ 
sarono  ad  abitare  l’Italia,  Giustino  Policrate  e  Trogo  so¬ 
stengono  essere  stata  costrutta  dai  Galli  dopoché  da 
que’hioghi  si  fecero  ad  espellere  i  Toscani.  Ma  d’ un’altra 
opinione  sono  Catone  Sempronio,  il  Sicardo,  il  Saraina, 
il  Panvinio,  il  Reynerio,  l’ Alberti  con  molti  altri,  che 
vogliono  fosse  edificata  dai  Toscani  della  colonia  ovve¬ 
ro  famiglia  Vera,  dalla  quale  questa  città  prfesq  il  nome; 
e  di  qui  poi  scacciati  gli  Etruschi,  venisse  restaurata  ed 
ingrandita  dai  Galli  Senoni,  quando  Rrenno  loro  re  l’an¬ 
no  innanzi  la  salutifera  incarnazione  trecento  sessanta 
sette,  nel  vedere  la  vaghezza  del  sito  e  nel  considerare 
la  postura  e  commodità  del  luogo  favorito  mirabilmente 
dal  fiume  Adige,  con  destro  modo  si  fé  ad  innalzare  una 
superba  e  forte  rocca  colà  appunto  dove  ora  e  la  chiesa 
di  S.  Maria  rocca  maggiore.  Di  ciò  facevan  fede  certe 
lettere  che  in  quella  erano  intagliate,  che  così  dicevano: 
hic  primas  Bramo  Va' orme  condidit  arcem.  Signoreggia¬ 
rono  i  Galli  senoni, oltre  Verona, molte  altre  città  dell’an¬ 
tica  Etruria,  fintantoché  i  Romani,  il  cui  nome  era  re¬ 
putato  glorioso  ed  in  ogni  luogo  tenquto,  passarono  in 
quelle  parti,  i  quali  poi  ridussero  ogni  cosa  in  poter  loro. 

E  i  Quirini  ebbero  per  questa  nobilissima  città  molta 
stima  e  considerazione,  sicché  negli  anni  di  Roma  445, 
come  riferisce  il  Pauvìni,  la  dichiararono  loro  amica  e 
confederata;  e  i  Veronesi  pe  furono  tanto  contenti,  che 
vollero  accettar  dai  Romani,  leggi, magistrati  e  la  maggior 
parte  dei  riti,  e  dei  loro  sgcrificii.  Per  qpést’elfetto  edifi¬ 
carono  il  foro  della  Ragione  con  porte  laterizie, eressero 
a  Giano  un  celebre  tempio,  lastricarono  tqtta  di  pietre 
nere  assai  granili  la  strada  Emilia,  innalzarono  sull’Adi¬ 
ge  il  ponte  militare,  e  tra  varie  altre  magnificenze  si  fe¬ 
cero  a  costruire  lungo  le  vie  di  bellissimi  quadrivi!  di 
marmo. Intanto  Verona  mostrandosi  sempre  più  grande, 
unita  ed  elfezionata  alla  Regina  del  Tevere,  pochissimi 
anni  passarono,  che  venne  fatta  Colonia  Latina,  ed  ebbe 
il  glorioso  titolo  di  Augusta  da  Gn.  Pompeo  allora  con¬ 
sole-  Così  stettero  i  Veronesi  sino  all’anno  706, nel  qua! 
tempo  Cesare  creato  dittatore,  donò  ad  essi  la  cittadi¬ 
nanza  romana,  e  furono  da’  censori  descritti  nella  tribù 
Pnblilia,  come  abbiamo  dal  Sigonio.  Potevano  quindi  es¬ 
sere  ammessi  a  tutti  gli  offieii,  dignità,  onori  e  prero¬ 
gative,  e  godere  tutti  i  privilegi  che  avevano  i  cittadini 
che  abitavano  in  Roma.  E  qui  non  e  a  dire,  quanto  que¬ 
sta  città  crescesse  allora  in  lustro,  in  rinomanza  od  in 
grandezza,  specialmente  dopo  la  totale  disfatta  dei  Cim¬ 
bri,  gente  feroce  ed  inumana  del  settentrione,  quale  in 
gran  numero  in  quegl’ anni  per  le  rpontagne  del  Tiralo 
era  scesa  in  Italia.  Allora  fu  che  i  Veronesi  invitati  ed 
accesi  dalla  magnanimità,  gratitudine  e  devozione  verso 
i  Cesari  dell’Augusta  Roma,  per  maggiormente  cattivar¬ 
si  la  loro  benevolenza  ed  adornare  con  superbi  editìzii 
la  loro  città,  si  disposero  alla  fabbrica  del  teatro  e  dell’ 
anfiteatro,  del  circo  e  della  naumachia.  Allora  fucile 
edificarono  le  Terme,  ossia  quei  magnifici  locali,  nei 
quali  si  ritrovavano  non  solamente  bagni  d’acque  calde 
e  tiepide  che  servivano  per  purificarsi  dall’ immondizie, 
ma  v’ erano  ancora  molte  scuole  per  esercitar  il  corpo 
nella  lotta  ed  altri  giuochi, e  l’animo  nelle  virtù.  Allora 
fu  finalménte,  che  molte  altre  sontuose  fabbriche  e  pub¬ 
bliche  e  private,  e  tempii  e  basiliche,  e  portici  ed  archi, 
e  vie,  ed  acquedotti,  e  mura  merlate,  e  baluardi  vennero 
fatti  ed  innalzati  dai  magnanimi  Veronesi,  e  dagli  stessi 
generosi  Romani;  i  cui  infiniti  fragranti  si  veggono  an- 
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rora  al  giorno  d’oggi  qua  e  là  sparsi  per  quell’ ampia 
splendidissima  città. 

Per  lo  spazio  di  600  e  più  anni’, cioè  fino  ad  Augusto- 
Io  nella  più  gran  floridezza  perseverò  Verona  sotto  l’ob¬ 
bedienza  e  superiorità  dei  Cesari,  non  mutando  altro  che 
*  sacerdozi  e  le  ceremonie  sacre  dopo  la  sua  conversio¬ 
ne  alla  sacrosanta  cristiana  religione, che  seguì  nel  primo 
secolo. Estinto  Augustolo,  e  insieme  sero  mancata  la  di¬ 
gnità  ed  0  nome  imperiale  in  occidente  fino  a  Carlo  Ma- 
cno,  il  quale  330  anni  dopo  fu  di  nuovo  da  Leone  papa 
creato  occidentale  imperatore,  andò  l’Italia  in  potestà 
di  Odoacre  Hernio,  e  con  essa  Kerona,  della  quale  egli 
non  solo  divenne  Signore’,  ma  abitatore  ancora1,  facendo 
n  Ila  maggior  parte  del  suo  regnare”  in  Italia,  che  fu  di 
dieci  anni,  in  co  testa  città  residenza.  Teodorfco  poi  della 
famiglia  Amala,  principe  de’ (loti ,  persuaso  da  Zenone 
imperatore  (l’Oriente  a  passare  contro  il  detto  Odoacre 
in  Italia,  circa  il  476  fatte  alcune  battaglie  seco,  e  vin¬ 
tolo,  dopo  avergli  data  la'  pace,  con  condizione  che  in¬ 
sieme  a  lui  comunemoirte  regnasse,  avendolo”  insidiosa¬ 
mente  ucciso  ,  restò  egli  irt  Italia  solo  Signore.  Sotto 
questo  Teodorico  ebbe  principiò  la  dominazione  de’ Goti 
in  Italia,  e  perseverò  per  70  armi  lìnò  alla  mòrte  di  l’eia 
loro  u|timo  re;  nel  qual  tempo  Verona  molto  dai  re  Goti 
lavorila,  9i  resse  (  quante  al  suo  proprio  governo)  in  li¬ 
bertà,  concedendolo  quéi  re  a  tutte  le  italiche  città,  come 
attesta  nello  se?  storia  gotica  Leonardo  Aretino. 

>  ( continua ) 


O  IL  RITORNO  DELL*  ESULE  CIECO  (l). 

Cara  Italia,  fui  giovane  ardente 
Quando  fosti  deserta  e  tradita, 

Ebbi  tutta  negli  occhi  la  vita 
E  la  fiamma  del  genio  nel  cor. 

10  cantai  le  lue  care  speranze, 

Ma  fu  premio  a*  miei  carmi  resigli©, 
Ramingai  pien  di  lagrime  il  ciglio, 
Pieno  il  petto  del  patrio  dolor. 

Sovra  balze  di  nebbia  e  di  gela 
Versai  l’ ira  dell’anima  mia, 

Fu  il  mio  stato  una  lunga  agonia  , 

Il  martirio  d’un  morbo  crudel. 

Sol  cantava  servaggio  ed  inganni 
Nella  notte  di  cupa  sventura, 
lo  che  nacqui  alla  luce  più  pura, 

Al  sorriso  dell’italo ciel. 

Gli  stranieri  chiedean  dal  mio  labbro 
Dell’  Italia  i  festivi  concenti , 

Ma  il  poeta  sol  canta  lamenti 
Se  la  patria  rapila  gli  fu. 

11  poeta  ha  la  morte  su  l’arpa, 

Se  non  beo  del  suo  eie!  gli  splendori , 

Se  non  ha  la  sua  casa ,  i  suoi  fiori 
Niega  ai  gaudi  canora  virtù. 

Balestralo  dagli  anni  e  dai  mali , 

Troppo  a  lungo  piangendo  l’esiglio , 

Si  fé’ mulo  di  luce  i!  mio  ciglio 
E  cerchiommi  profondo  sqiiallor. 

(i)  Questa  poesia  fa  parte  di  una  nuova  pregevole  raccol¬ 
ta  di  Cinti  Nazionali ,  improvisati  alcuni,  nitri  meditati,  che 
«r  ora  ha  messo  in  luce  Giuseppe  Regalili.  È  un  bel  volumet¬ 
to  di  pagine  iSo.  che  trovasi  fendibile  presso  i  principili  li¬ 
brai  ,  al  prezzo  di  grana  do, 


Cara  Italia ,  or  che  libero  io  torno 
Alla  dolce  mia  terra  fiorita , 

Ahi  1  già  morta  ho  negli  occhi  la  vita  3 
Morto  il  fuoco  del  genio  nel  cor. 

Oh!  beato  chi  può  rivederti 
Non  più  grama,  non  misera  ancella. 
Ma  redenta ,  ma  libera  e  bella 
Redimila  di  nuovo  splendor. 

Egli  vede  il  giaciglio  de’ schiavi, 

11  deserto  del  suolo  natio 
Fatto  provvida  reggia  di  Dio  , 

Tempio  augusto  di  gloria  e  d’araor. 

Io  son  cieco  ;  ma  pur  son  beato  : 

Su  le  guance  qual  molle  carezza 
Del  Tirreno  risento  la  brezza 
Che  mi  arrise  nel  fior  dell’età. 

E  risento  alle  nari  V  incenso 
Che  fluiscon  gli  aranci  e  le  rose  ; 

Delle  patrie  colline  amorose 
Sento  l’aria  che  vita  mi  dà. 

All’orécchio  mi  gì ugne  il  concento 
Dell’Italica  dolce  parola , 

Il  concento  che  tanto  consola 
Del  passato  i  sofferti  martir  ; 

E  stendendo  le  palme  tremanti* 
Stringo  al  seno  la  man  dei  fratelli 
Che  animosi  nei  tempi  ribelli 
Sepper  meco  pugnare  e  soffrir. 

Son  cieco  ;  ma  pur  son  beato  ; 

Vede  rocchio  del  forte  pensiero 
Ritornata  al  suo  trono  primiero 
Quest’  Italia  che  tanto  soffri. 

Sì  la  veggio  svegliare  dal  sonno 
Le  divise  prostrate  sue  genti  ; 

Loro  addila  con  liberi  accenti 
Il  cammin  che  lottando  s’aprì. 

Ve*. . .  dall’ alpi  alle  rupi  sicane 
Le  provincia  del  suolo  natio 
Ricongiunge  in  un  solo  desio 
Trionfante  su  i  lidi ,  sul  mar. 

Pugni  e  regni  :  ha  forza  ne’  figli 
Su  la  terra  e  su  i  campi  marini  ; 

Siam  nipoti  dei  prischi  latini, 

Nostra  sorte  è  morire  o  regnar. 

Pace  pace  a  discordie  privale, 

Pace  pace  consiglia  il  Vangelo, 

Guerra  guerra  a  chi  turba  il  mio  cielo  , 
Guerra  guerra  all’ingordo  stranier. 

Non  temiamo  dai  barbari  insulto  , 
Disdegniamo  straniera  difesa  : 
Formidabile  Ilalia  si  è  resa 
Ricongiunta  da  uri  solo  voler. 


PREGHIERA  D’ UNA  GIOVANE  ARABA 

ALLA  TOMBA  DEL  SUO  SPOSO. 

Gli  arabi  recitano  innanzi  alle  tombe  certe  preghie¬ 
re  consacrate  da  antiche  tradizioni  ;  ma  esprimono 
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inoltre  i  voti  loro  per  gli  esseri  che  hanno  perduti  con 
preci  improvvisate,  il  cui  carattere  è  vario,  secondo  la 
differenza  della  loro  sensibilità ,  o  della  immaginazione 
loro.  Rare  volto  manifestano  essi  con  esterne  dimo¬ 
strazioni  il  loro  cordoglio;  sembra  anzi  che  mettano  ogni 
loro  studio  nel  reprimerlo,  nel  concentrarlo  in  se  mede¬ 
simi.  Il  sentimento  che  domina  in  codeste  espansioni 
deir  animo,  è  una  fiducia  assoluta,  una  piena  rassegna¬ 
zione  al  volere  divino.  Ecco  alcuni  passi  della  preghiera 
pronunciata  da  una  giovane  sposa  alla  tomba  dell’estinto 
consorte. 

«  Possente  Iddio ,  che  creasti  la  terra ,  le  montagne 
che  la  sostengono,  ed  i  sette  cieli  che  la  ricuoprono;  Dio 


eterno,  che  collocasti  nel  firmamento  V  astro  del  giorno, 
e  la  face  che  rischiara  la  notte  ;  che  ergesti  fra  i  due  0- 
ceani  d’acqua  dolce,  e  d’acqua  amara  un’insormontabi¬ 
le  barriera;  Dio  pietoso,  che  formasti  l’uomo  coll’acqua, 
e  che,  per  nudrirlo,  fai  discendere  dalle  nubi  la  pioggia, 
verdeggiar  l’erba,  germogliare  il  grano,  crescer  la  vite 
ed  il  palmizio,  maturare  il  fico,  le  olive,  e  le  melegrane, 
abbi  pietà  del  dolor  mio,  e  non  parmettere  che  nell’  ec¬ 
cesso  del  mio  cordoglio,  io  bestemmi  il  tuo  nome.  Lode 
a  te,  Dio  unico  ed  infinito!  Tu  facilitasti  a  colui  ch’io 
piango  la  via  che  conduce  alla  vita;  tu  gli  desti  un  volto 
piacevole,  una  bella  statura,  un  corpo  agile,  l’energia 
dello  spirito,  e  la  sobrietà  della  parola.  Tu  gli  concede- 


(  Preghiera  di  una  giovane 

sti  1  udito  e  la  vista,  e  benché  posto  a  vivere  in  mezzo  ai 
perversi, tu  non  permettesti  che  le  tue  dottrine  lo  trovas¬ 
sero  cieco  o  miscredente.  La  parola  del  profeta  gli  piac¬ 
que,  ed  ubbidì  ai  precetti  del  maraviglioso  Corano.  Mu¬ 
sulmano  fedele,  egli  non  visse  con  fasto,  nè  fu  omicida, 
o  infedele;  saggio  e  virtuoso,  ei  non  negò  la  risurrezione, 
e  mai  non  allontanò  i  suoi  sguardi  dalla  vita  futura. Ser¬ 
vo  dePMisericordioso,  seguì  le  ispirazioni  dello  spirito, 
e  resistè  alle  seduzioni  di  Eòli  [1).  La  mattina,  la  sera, 
e  nel  corso  della  notte ,  ei  recitò,  prosteso  nel  suo¬ 
lo,  i  versetti  i  più  divoti  dell’  Evidenza ,  la  cui  lettura 
chiama  sopra  di  noi  l’indulgenza  ed  i  favori  del  cielo. 
Colui,  del  quale  piango  cosi  amaramente  la  perdita,  soc¬ 
corse  i  suoi  simili,  protesse  l’orfano,  e  non  trascurò  di 
beneficare  il  viandante;  nei  mesi  santi  rinunziò  ad  ogni 
passatempo,  ad  ogni  solazzo  ;  osservò  l’astinenza  duran- 

(»)  Eb!i,  o  il  Demonio. 


araba  al  sépolcfO  dello  sposo  ) 

te  il  Ramazan  (2);  visitò  la  Mecca,  e  meritò  la  ricom¬ 
pensa  promessa  ai  fedeli  Mussulmani. 

O  Dio,  tu  facesti  passare  il  Giusto  dalla  vita  alla  mor¬ 
te:  la  pace  sia  con  lui!  Rendigli  così  fresco  e  soave  il 
sepolcro,  in  cui  gli  comandasti  di  scendere,  che  nel  gior¬ 
no  della  risurrezione  egli  creda  non  averci  passato  che 
un’ora.  0  Allah,  sia  l’anima  di  lui  leggermente  portata 
nel  promesso  luogo  di  delizie;  sìa  colà  servita  dagli  Es¬ 
seri  celesti,  la  cui  candidezza  supera  il  candor  della  ne¬ 
ve, goda  e  si  riposi  alle  ombre  fresche  e  odorose  dell’eter¬ 
no  giardino,  inaffìato  da  ruscelli  perenni  ;  beva  in  coppe 
di  cristallo  il  vino  profumato  di  muschio,  mescolato  col¬ 
l’acqua  di  Tesmino,  la  cui  fonte  preziosa  zampilla  appiè 
del  trono  dell’Eterno.  Sia  il  giusto  eternamente  felice,  e 
possa  io  delle  sue  virtù  conservare  indelebile  la  rimem* 
Pranza.  t 

(2)  tiara azan,  specie  di  quaresima  dei  Maomettani. 


POLIORAMA 


PITTO  RESCO 


373 


IL  MEDICO  ED  IL  LETTERATO 


RACCONTO 


In  una  piccola  città  d’ Italia  correva  in  voce  di  medi¬ 
co  dotto  e  generoso  il  Dottor  Negri,  e  non  passava  gior¬ 


no  che  non  si  narrasse  qualche  sua  beneficenza,  e  qual¬ 
che  atto  di  sua  nobile  carità.  Era  egli  un  uomo  di  circa 


quarantasei  anni ,  di  grave  e  malinconico  aspetto,  e  di 
una  malinconica  guardatura  dolce  e  solenne.  Vestiva  a 
bruno  per  la  perdita  di  una  sorella  amatissima  ,  nella 
quale  aveva  posto  tutto  il  suo  affetto:  nè  dal  giorno  del¬ 
la  morte  di  lei  ebbe  altra  consolazione  che  quella  di  soc¬ 
correre  gl’ infelici.  Di  uomini  siffatti  non  è  molto  larga 
•  la  nostra  età,  ma  pure  non  ne  se  n’ò  perduta  la  stampa. 

Una  mattina  il  Dottore  era  uscito  di  casa  per  visitare 
gl’  infermi ,  che  non  ancora  faceva  giorno  chiaro.  Soffia¬ 
va  una  cruda  brezza  d’inverno,  ed  il  tempo,  a  quanto 
pareva,  mettevasi  a  nevigare.  Arrivato  che  fu  presso  una 
chiesetta,  entrò,  come  soleva,  ad  orare  un  tantino  ;  ma 
presso  la  pila  dell’acqua  benedetta  gli  venne  veduto  un 
non  so  che  tra  l’ombre,  che  movevasi  e  piagnuccolava. 
Chinò  un  cotal  poco  la  testa,  ed  ebbe  ben  presto  a  scor¬ 
gere  una  signora,  la  quale  struggevasi  in  lagrime,  e  sin¬ 
ghiozzava  amaramente. 

—  Signora ,  le  disse  pian  piano,  se  non  sono  indiscre¬ 
to  ,  ditemi  ;  posso  tornarvi  utile  a  qualche  cosa  ? 

—  Ah!  signor  dottore,  rispose  la  povera  donna,  Iddio 
vi  manda  come  per  miracolo:  oh!  venite,  voi  sarete  il 
nostro  angelo  consolatore.  — 


E  così  dicendo,  levossi,  e  fatto  cenno  al  medico ,  uscì 
di  chiesa  in  sua  compagnia,  ed  avviossi  verso  l’alto  del¬ 
la  città.  '  . 

Il  dottore  aveva  già  ravvisata  la  nobile  donna  ,  colla 
quale  aveva  grande  dimestichezza;  e  si  maravigliava  di 
quella  strana  avventura ,  di  cui  non  sapeva  ancora  inda¬ 
gar  la  cagione,  per  quanto  ponesse  a  tortura  il  suo  cer¬ 
vello.  Camminavano  intanto  e  camminavano,  e  la  donna 
ad  ora  ad  ora  volgeva  indietro  la  testa  e  guardava  affan¬ 
nosamente  ,  come  se  aspettasse  qualche  persona. 

—  Mia  buona  signora,  disse  il  medico,  facendosi  cuo¬ 
re,  io  non  so  vedere  senza  gran  pena  il  vostro  turba¬ 
mento  :  voi  vedova  e  sola  non  avete  in  casa  altra  perso¬ 
na  a  cui  possa  essere  imminente  qualche  disgrazia. Deh! 
adunque,  parlate;  ditemi  chi  aspettate,  che  volgete  così 
spesso  addietro  lo  sguardo  sospettoso? 

—  Signore ,  rispose  la  donna  frenando  a  stento  le  la¬ 
grime,  aspetto  un  sacerdote  — 

—  E  perchè?  —  domandò  il  medico  atterrito  e  come 
presago  di  una  grande  sciagura. 

—  Perchè  voglia  aiutare  co’ soccorsi  della  religione 
un  uomo  che  fra  poco  entrerà  in  agonia  — 
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—  E  perchè  non  mi  avete  chiamato,  signora?  E  come 
non  avete  dato  ad  altri  Y  incarico  di  uscire  di  casa  pel 
prete  a  quest’ora,  e  con  questo  freddo? 

—  Veramente,  dottore,  finché  l’ammalato  non  era  in 
tanto  pericolo,  io  non  poteva  chiamarvi;  nè  altri  può  sa¬ 
pere  il  nostro  segreto.  Ah!  mio  Dio  quanto  è  duro  dover 
nascondere  le  lagrime  ed  i  singhiozzi! 

—  Signora,  e  sarà  mai  vero...? 

—  Ahi  dottore  ,  egli  è  tornato  di  soppiatto  or  sono 
dieci  giorni.  Al  primo  udire  che  i  suoi  fratelli  combatte¬ 
vano  per  riacquistare  la  libertà  della  patria,  è  venuto  ad 
aiutarli  col  consiglio  e  col  braccio.  Ma  il  Signore  non  ha 
voluto,  >1  Signore  lo  chiama  in  paradiso/ 

—  Possibile!  dopo  diciannove  anni- di  esilio,  tornare 
in  patria  e  morire!  Dio  mio  l  Dio  mio! 

—  E  non  vedere  il  giorno  tanto  sospirato  ,  quando  è 
vicino  a  spuntarelChe  angoscia IPovero  mio  fratello!. — 

E  così  dicendo  affrettavano  il  pasto  tra  pel  desiderio 
di  soccorrere  al  più  presto  l’ammalato,  e  perchè  il  tem¬ 
po  si  facea  ognor  più  scuro,  ed  incominciava  fortemente 
a  fioccare. 

II. 

Giaceva  in  un  letto  un  uomo  di  circa  cinquantanni , 
travagliato  di  febbre  acutissima  che  gli  aveva  pigliato  da 
più  ore  il  cervello.  Smaniava  l’ infelice,  mutando  ogno¬ 
ra  di  lato  e  senza  trovare  più  riposo.  Or  l’uno  or  l'altro 
braccio  sollevava,  come  se  avesse  voluto  gesticolare,  ma 
ad  un  tratto  gli  cascavano  ambo  le  mani,  e  per  qualche 
istante  pareva  assopito.  Ma  quel  sonno  era  ben  corto,  e 
tosto  ricominciava  l’infermo  ad  agitarsi ,  ed  a  fremere 
per  tutta  la  persona. 

Gli  stava  dappresso  seduta  una  voga  e  pallida  giovinet¬ 
ta  con  gli  occhi  rossi  e  gonfi  dal  pianto,  e  che,  soffocan¬ 
do  per  forza  i  sospiri,  spiava  con  infinita  angoscia  l’a¬ 
spetto  dell’ ammalato.  Povera  giovine  1  Aveva  tanto  ve¬ 
gliato,  aveva  tanto  patito,  e  nè  si  sentiva  ancora  stanca; 
e  per  sollevare  queU’uomo  avrebbe  dato  anco  la  vita  l 
Talvolta  gli  asciugava  amorosamente  il  sudore  della 
fronte,  tal’ altra  tentava  di  fargli  inghiottire  un  sorso  di 
acqua  per  umettargli  la  bocca  e  le  fauci  ;  e  poi  voltava 
altrove  la  faccia  ,  e  piangeva. 

La  malattia  infanto  cresceva  spaventevolmente,  e  già  J 
le  dita  dell’infermo  si  contraevano  brancicando  su  per 
le  coltri  come  sp  cercassero  una  cosa  perduta,  tilt  ocelli 
spalancati  e  lucenti,  il  petto  affannato,  un  tremore  per 
tutte  le  membra. 

—  0  padre  mio,  disse  spaventata  la  giovinetta;  che 
volete,  padre  mio? 

—  Annina,  figlia  mia,  rispondeva  Egli  preso  da  uu 
mezzo  delirio,  vien’qua  che  io  ti  tocchi  e  che  ti  abbrac¬ 
ci.  Vedi,  vedi!  la  montagna  che  ci  separava  dalla  patria 
è  sparita:  non  vi  sono  più  fiumi,  non  mari  che  c’impe¬ 
discono  il  passo.  Questo  è  il  cielo  della  patria:  qnesta 
terra  è  la  terra  italiana:  qui  riposa  all’ombra  di  uya  cro¬ 
ce  la  tua  povera  madre,  qui... — 

Ed  in  dir  queste  parole  gli  si  rischiarava  il  volto 
d’improvvisa  gioia  :  agitava  il  pugno  chiuso  come  se 
avesse  brandita  una  spada ,  e  con  voce  robusta  cantava 
queste  strofe 

Italiani,  di  terra  in  terra 
Vi  trasse  il  fiero  turbin  di  guerra  : 

Ma  voi  pugnaste  con  l’altrui  spada, 

Per  far  possente  l’altrui  contrada: 

Oggi  la  guerra  non  è  straniera, 

L’Italia  spiega  la  sua  bandiera. 

E  come  se  fosse  in  mezzo  a  un  campo  di  battaglia,  si 
dimenava  sotto  le  col I ri ,  appellando  pedoni  e  cavalieri, 
e  sorrideva  forse  allo  spettacolo  che  gli  creava  la  fanta¬ 
sia.  di  un’armata  messa  in  ordine  per  combattere. 


—  Oh!  va  bene  così,  va  bene,  proseguiva  a  parlare, 
fra  un’ora,  la  nostra  patria  ritornerà  regina  delle  na¬ 
zioni  !  Orsù  tamburi  suonate,  rataplà,  rataplà,  ratapià. 
Che  fior  di  giovani,  che  belle  schiere  son  queste  d’Italia..! 
Annina,  io  tornerò  stasera;  e  se  non  torno, io  sarò  mor¬ 
to.  Non  piangere,  Annina,  non  piangere,  sarò  mprto  per 
la  patria,  m’ intendi!  Deh!  se  prima  di  morire  mi  fosse 
dato  vedere  la  sacra  bandiera  ! 

Sotto  il  vessillo  de’ tre  colori 
Deli!  consentito  mi  sia  morir: 

Sarian  le  spine  letto  di  fiori, 

Al  ciel  con  gli  angeli  potrei  salir! 

Basta,  basta,  Annina:  tu  piangi!  Ah!  non  avrebbe- 
pianto  la  madre  tua!  Povera  Luisa;  ella  pure  sperava 
aspettando  questo  giorno,  e  non  l’ha  veduto!  Afa  io  muo¬ 
io,  io  sono  immerso  in  un  lago  di  fuoco.  .  .  . 

In  questo  s’intese  a  picchiar  dolcemente  all’uscio  del-' 
la  stanza;  sicché  Annina  corse  ad  aprirei  Era  il  medico 
e  la  signora  :  entrati  che  furono,  fu  chiusa  un’altra  volta- 
la  porta.  Ma  l’ ammalato,  ravvisando  il  dottore,  sorrise,- 
e  stendendogli  le  braccia  esclamò: 

—  Come;  tu  pure!  Benedetto  Iddio/ 

III. 

Erano  passate  due  ore  :  l’ammalato  andava  di  male  in* 
peggio,  e  veniva  a  poco  a  poco  riacquistando  quella  cal¬ 
ma  solenne,  che  suol  precedere  la  morte.  Il  dott.  Negri, 
che  gli  era  stato  compagno  negli  studi, ed  aveva  per  tem¬ 
po  ammirata  la  nobiltà  del  cuore  e  la  grandezza  d’animo, 
ch’era  in  lui,  gli  stava  vicino  é  lo  confortava  di  amorose 
parole.  Fra  loro  passava  un  segreto  di  famiglia,  il  qtjale 
ora  che  nulla  piòvi  era  a  temere, veniva-  rivelato  alla  so¬ 
rella  ed  alla  figlia  dell’ammalafo.  Questi,  iti  tempo  che 
veniva  perseguitato  a  morte  per  le  sue  opinioni, nascosto¬ 
si  in  casa  del  dottor  Negri, ne  sposò  la  sorella  Luisa,  da 
cui  ebbe  una  figlia,  e  questa  era  Annoia.  Cresciute  le  per" 
secuzioni,  gli  convenne  esulare  dalla  patria, e  recarsi  qua¬ 
si  in  braccio  la  figlia  ancor  fanciulletta,  poiché  conveni¬ 
va  che  il  suo  matrimonio  fosse  restato  occulto  a  tutta  la 
città,  per  cagioni  che  non  è  mestieri  ricordare.  Luisa 
morì  consumata  dall’affanno  dopo  cinque  anni,  mori 
benedicendo  la  figlia ,  e  sperando  qnandoc&hessia  la  li¬ 
bertà  della  patria  ed  il  ritorno  dello  sposo.  Nè  fallirono' 
le  sue  speranze:  l’Italia  risorgeva  agitandosi,  e  l’esule 
ritornava  di  soppiatto  nel  suo  paese.  Ma  Iddio  aveva  al¬ 
trimenti  disposto  di  lui:  fu  preso  di  febbre  ardentissima, 
e  non  volle  si  fosse  chiamato  il  medico  per  non  compro¬ 
mettere  la  sorella  in  tempi  che  i  cittadini  venivano  seve¬ 
ramente  vigilati,  e  gran  parte  messi  in  carcere  per  sem¬ 
plici  sospetti.  Ora  non  vi  era  più  paura  di  nulla,  perchè 
le  speranze  italiane  erano  benedette  da  Dio,  ed  all’ esulo 
soprastava  la  morte,  ultimo  scampo  de’ perseguitati. 

Immagini  adunque  ciascuno  l’abbracciarsi  ed  il  pian¬ 
gere  che  fecero  insieme  i  due  amici  nel  ravvisarsi. L  am¬ 
malato  sentendosi  vicino  a  morire,  allidò  al  cognato  un 
libro  scritto  nell’  esilio,  e  che  o  presto  o  tardi  sarà  nuo¬ 
va  gloria  al  nostro  paese.  Poscia  gli  raccomandò  la  fi¬ 
glia,  che  struggevasi  in  pianto,  e  sollecitò  che  gli  si  fa¬ 
cesse  venire  il  sacerdote. 

—  Io  morirò,  diceva  con  gran  serenità  di  animo ,  io 
morirò  come  Moisè,  il  quale  se  non  pose  il  piede  nella 
terra  di  promessione,  almeno  la  vide  sotto  gli  occhi  suoi. 
Benedetto  Iddio  che  rialza  le  sorti  della  nostra  patria! 
Felici  i  figli  de’ figli  nostri!  Ah  !  se  avessi  potuto  rivede¬ 
re  la  mia  povera  Luisa.  .  . 

—  Luisa  ti  aspetta  in  cielo  (  disse  gravemente  il  Dot¬ 
tore  ),  e  morì  con  questa  santa  speranza.  I  re  cose  le 
stavauo  nel  cuore  in  que’  supremi  momenti,  la  patria, 
lo  sposo,  e  la  figlia.  Alla  patria  lasciò  le  sue  speranze, 
alla  figlia  una  ciocca  di  capelli,  ed  a  te  questo  segno  be¬ 
nedetto. 
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E  qui  trasee  da  una  piccola  urna  di  argento  una  nap¬ 
pa  di  tre  colori,  e  la  porse  aU’ammalato;  il  quale  prima 
l’accostò  alle  labbra,  poscia  se  la  pose  sul  cuore,  ed  in 
fine  se  la  recò  sotto  gli  occhi  per  guardarla  a  suo  pia¬ 
cere.  Ma  ad  un  tratto  gli  si  annuvolò  la  fronte,  e  gridò: 

—  Pio  mio!  e  perchè  sa  i  colori  d’Italia  questo  vélo 
nero  e  funerario  ? 

—  Per  indicare,  rispose  il  medico,  che  questa  nappa 
fu  il  dono  di  una  donna  moribonda. 

—  Ah/  cognato,  figlia  mia,  sorella  diletta;  voi  v’in¬ 
gannate!  L’occhio  dell’ uomo  che  sta  per  discendere  nel 
sepolcro  vede  meglio  che  altri  nell’avvenire;  ed  io  scor¬ 
go  in  quel  velo  nero  il  martirio  presso  il  risorgimento, 
la  morte  presso  la  risurrezione.  Dio  protegga  l’Italia! 

Entrava  11  sacerdote.  Dopo  un’ora  l’anima  di  quel  ge¬ 
neroso  era  volata  al  cospetto  di  Diol  Ma  la  nappa  itali¬ 
ca  velata  a  bruno  gli  stava  tra  le  mani  con  un  piccolo 
crocifisso. 

P... 


LE  PUGLIE 
Tram  (1845)  —  II. 

Altre  due  porte  di  genere  simile  a  quello  della  porta 
della  cattedrale  di  Trani  vidi  nelle  Puglie;  nella  grotta 
angelica  del  Gargano,  e  nella  cattedrale  di  Troja.  Ma 
quella  del  Gargano  è  talmente  consunta,  che  appena  ti 
vien  fatto  di  riconoscere  alcune  delle  figure  che  rap¬ 
presentano  le  diverse  apparizioni  di  san  Michele  ;  e 
quella  di  Troja,  opera  del  beneventano  Odrisio  Berardo 
venne  guasta  dai  vescovi,  che  nel  ristaurarla  ebbero  l’in¬ 
discreto  orgoglio  di  farvi  incastrare  il  loro  stemma  e  re¬ 
car  vano  ingombro  all’arte  bisantina.  La  porta  di  Trani 
è  la  meglio  conservata;  dagli  stipiti  di  essa  emergo¬ 
no  due  pietrosi  leoni,  l’uno  combattente  fra  un  cocco¬ 
drillo  e  un  enorme  serpente,  che  tiene  fitti  i  denti  entro 
il  capo  al  leone,  l’altro  fra  le  zanne  umana  vittima 
straziata,  A;1  dorso  dei  leoni  poggiano  i  due  pilastri  reg¬ 
genti  1’  arco  a  tutto  sesto,  ed  altre  due  colonnette  con 
capitelli  corinzi  sorgono  leggiere  aventi  per  base  di¬ 
verse  figure  accosciate..  A  dir  vero  mi  fanno  orrore  le 
bestie  che  spirano  ferocia  ai  piedi  del  santuario,  che 
fremono  intorno  al  rosone  e  incoronano  di  una  corona 
selvaggia  la  muraglia  del  santuario.  Lupi,  leoni,  sfingi, 
pantere  emergono  d’ogni  angolo  della  prospettiva.  Si 
vuole  siano  state  simbolico  linguaggio  dell  arte  gotica  ai 
tempi  che  il  sommo  Guttemberg  non  aveva  ancora 
illustrata  la  civiltà  col  mirabile  trovato  de’ tipi.  Per  me 
questa  confusa  mischianza  di  bestie  nei  templi  gotici  mi 
si  è  sempre  offerta  come  sterile  imitazione  dei  geoglifìci 
egiziani ,  senza  che  mai  siasi  voluto  significare  alcuna 
nobilissima  sentenza.  Non  è  gran  tempo  che  l’arte  goti¬ 
ca  ha  perduto  il  dominio  dell’ architettura,  eppure  non 
sappiamo  rendere  ragione  dei  miti  che  si  volessero  in 
quelle  strane  figure  significare.  Il  leone  alle  porte  di  un 
edifizio  mi  è  simbolo  della  forza  che  sostiene  colonne  ed 
archi ,  è  la  forza  istessa  che  veglia  in  custodia  dell’  ar¬ 
chitettura;  ma  que’leoni  strazianti, che  stanno  a  guardia 
de’ templi  normanni,  parlano  di  discordie  e  di  stragi  in 
cospetto  al  santuario  cristiano,  che  annunzia  alle  gene¬ 
razioni  carità  e  fratellanza.  Se  mi  faccio  a  considerare  il 
leone  essere  stato  lo  stemma  del  Normanno,  ahi,  alle 
porte  de’ loro  templi  quei  leoni  dilaceranti  vittime  uma¬ 
ne,  serpi  od  agnelli,  sembrano  là  perpetuati  dall’arte  per 
ricordare  gli  audaci  cavalieri  di  Normandia  ,  che  dilace¬ 
rando  il  petto  de’popoli, vennero  su  le  rive  dell’Adriatico 
ad  allargare  i  confini  alla  loro  smodata  libidine  di  regno. 

A  cosiffatta  considerazione  T  anima  bolle  di  sdegno  , 


rifugge  dalla  porta,  e  togliendosi  alla  superbia  della  pol¬ 
vere  umana,  s’avviene  nel  mirabile  campanile  alto  due" 
cento  venti  palmi,  di  forma  quadrata,  il  quale  poggia  su 
d’un  arco,  ed  è  diviso  in  cinque  piani,  ornati  ciascuno  di 
vaghe  colonnette  e  di  quattro  finestre  ogivali;  quelle  del 
quarto  e  quinto  piano  sono  le  meglio  fregiate  e  che  mag¬ 
giormente  attestano  l’influenza  degli  Arabi.  La  sacra 
torre  di  Trani  è  la  più  ammirata  fra  le  stupende  torri 
gotiche  che  nella  provincia  di  Bari  sorgono  superbe  ac¬ 
costo  le  chiese  ;  e  ben  si  conveniva  a  vetusta  cattedrale , 
ricca  di  grandi  memorie  un  campanile  di  sì  maravigliosa 
struttura ,  che  fosse  come  scala  all’  anima  per  salire  ai 
tabernacoli  di  Dio.  Con  santissimo  concetto  i  campanili 
si  erigono  oltre  le  eminenze  delle  case  ,  e  coi  pinacoli 
delle  aguglie,  e  coll’ale  appuntate  degli  angeli  si  lancia¬ 
no  arcanamente  nella  regione  delle  nubi  ;  per  tal  modo 
quando  dall’alto  a  gravi  rintocchi  seminano  su  la  terra 
l’invito  della  preghiera,  sarà  un  invito  comunicato  al 
bronzo  sonoro  dal  soffio  di  Dio,  sarà  una  voce  emersa 
dalla  casa  dei  santi,  ed  avrà  tutta  quella  sublimità  che 
suole  nelle  sue  opere  improntare  il  cattolicisrno. 

Entrato  nella  cattedrale,  cortesi  canonici  mi  addusse-  ' 
ro  a  visitare  il  loro  archivio  ricco  di  mille  e  più  perga¬ 
mene  inedite,  tesoro  di  patria  storia  ,  d’onde  si  potreb¬ 
bero  trarre  utili  documenti  intorno  alle  epoche  dei  Nor¬ 
manni  ,  degli  Svevi  e  degli  Angioini  ;  mi  additarono  un 
antico  martirologio,  ed  un  missale  in  pergamena  sparso 
di  pregevoli  miniature  ;  aperto  uno  stipo  mi  scoperchia¬ 
rono  una  croee  e  sei  candelabri  di  argento  in  forma  di 
colonne  scannellate,  che  si  uniscono  per  argentee  ghir¬ 
lande  di  spiche  e  di  pampini  simboleggianti  l’incruento 
sacrificio;  arredi  di  molto  prezzo  che  l’arcivescovo  De- 
Franci  donò  alla  cattedrale  da  lui  splendidamente  gover¬ 
nata.  Nè  ciò  essere  tutto  mi  dicea  un  amico,  ma  le  do¬ 
nazioni  dall’  arcivescovo  fatte  alla  sua  diocesi  salire  al 
valore  di  novanta  mila  ducati.  L’angelo  del  santuario 
proteggea  la  veneranda  canizie  del  prelato. 

Scesi  nel  sopportico,  ove  si  hanno  in  grande  onore  re¬ 
liquie  di  san  Nicola  pellegrino  e  di  altri  Santi;  quivi  è  de¬ 
gna  di  essere  osservata  una  teca  di  avorio  con  molto  ar¬ 
tifizio  congegnala,  la  quale  rende  immagine  di  tempiet¬ 
to  gotico  con  rosoni,  finestruole  traforate,  archi  acuti, 
snelle  colonnette  ,  e  con  nicchie  ornate  di  pie  statuette  , 
in  mezzo  alle  quali  come  p  lànci  pai  figura  ammirasi  Ma¬ 
ria.  Quindi  venni  scorto  ad  altro  sopportico  deserto,  ab- 
b  lidonato  ;  ciò  non  pertanto  esso  mi  piacque  assai  più 
del  primo  tenuto  in  gran  conto  per  reliquie  e  preziosi 
argenti:  il  quale,  oltraggiato  da  ristali  ri  inopportuni  ha 
troppa  luce  sotto  le  sue  bianche  vòlte,  e  mi  rappresenta 
piìi  presto  una  allettevole  sala, che  non  sotterranea  chie¬ 
sa  sepolcrale:  non  così  l’altro  detto  dai  canonici  corri- 
dojo  ;  con  brune  vòlte  schiacciate ,  con  basse  negre  co¬ 
lonne,  con  affreschi  del  quattrocento,  cen  molte  pietre 
sepolcrali,  e  con  tenebria  profonda,  rotta  da  fiaccole  agi¬ 
tate  dal  custode  del  tempio,  mi  strinse  1’  anima  a  severe 
meditazioni.  G.  Regaldi. 


DISEGNI  STORICI  DI  ETEX. 

M.  Etex  acquistò  in  Francia  molta  rinomanza  nella 
scultura  ,  allorché  presentò  al  pubblico  il  suo  famoso 
gruppo  di  Caino  maledetto.  Volle  poi  aggiungere  alla 
gloria  acquistata  con  lo  scalpello  altra  gloria  provenien¬ 
te  dalla  matita,  e  diessi  a  disegnare  le  principali  scene 
delle  quattro  greche  tragedie,  il  Prometeo  incatenato  dì 
Eschilo,  l’ Elettra  di  Sofocle,  le  Fenicie  e  X Ippolita  di 
Euripide,  efie  Leone  Halevy  aveva  tradotte  in  versi  fran¬ 
cesi.  Ardua  era  l’impresa,  ma  ad  uno  scultore  di  genio 
conveniva  più  che  ad  ogni  altro  il  tentarla.  La  tragedia 
greca  ha  proprio  il  carattere  della  scultura:  Solocle  eFi- 


876 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


dia  sono  fratelli.  Come  saggio  delle  composizioni  di  M. 
Etex  noi  offriamo  qui  lo  schizzo  di  una  delle  più  sempli¬ 
ci, quella  che  rappresenta  sul  bel  principio  della  tragedia 
di  Sofocle,  Elettra  sola,  che  sfoga  il  suo  dolore  in  un 


monologo  stupendo.  La  scena  è  nella  piazza  pubblica  di 
Micene.  Vi  si  vede  un  altare  sacro  ad  Apollo,  il  palaz-» 
zo  de’ re ,  il  bosco  sacro,  e  il  tempio  di  Giunone.  Elet¬ 
tra  geme  sul  suo  fatale  destino,  sulla  lentezza  della  ven- 


et.ejc 

_ _ _ 1  t  h  _ 

(Disegni  storici  di  M.  Etex.) 

detta  de’ numi,  e  sul  ritardato  arrivo  di  suo  fratello.  No-  /  tra ,  sei  del  Prometeo  incatenato,  dodici  delle  Fenicie 

ve  sono  le  composizioni  di  M.  Etex  sulla  tragedia  l’EIet.  /  e  dodici  dell’Ippolito. 


Stabilimmo  Poligrafico  di  Filippo  Girelli  —  Strada  Monte  di  Dio  «.  49. 


48 


POLIORAM A 


P1TTORESCO 


377 


v «stati 


Or  che  niega  i  doni  suoi 
La  stagion  de’ fiori  amica 
Cinta  il  crin  di  bionda  spica 
Volge  a  noi  —  L’estateil  piè. 


*  '*  **'*'•♦•••  • 
Molle  il  volto  ,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guisa 
Sulla  messe  già  recisa 
L’affannato  —  Mietitor. 

.  . . « 


Là  sull’  arido  terreno 
Scemo  il  can  d’ ogni  vigore 
Langue  accanto  al  suo  signore, 

E  nè  meno  —  Osa  latrar. 

In  questi  versi  del  nostro  Metastasio  par  che  s’inspi¬ 
rasse  Grandville  allorché ,  dando  moto  alla  sua  facile  e 
spiritosa  matita,  disegnò  l’allegoria  che  qui  riproducia- 
mo.Egli,nel  personificare  la  calda  stagione,  lungi  dall’aver 
ricorso  all’eterno  emblema  di  Cerere,  che  conduce  a 
civiltà  i  popoli  spargendo  bionde  spiche,  ci  offre  in  ve¬ 
ce  allo  sguardo  un  mietitore  in  riposo  sotto  l’ ombra  di 
un  albero ,  in  attitudine  di  ascoltare  il  cinguettio  degli 


(  L’estate  — •  Allegoria  di  Grandetllle.  )  » 

uccelli,  ed  immerso  in  un’estasi  soave  che  gli  dipinge  grandezze  ed  i  piaceri  efimeri  del  lusso;  ma  i  prodotti 

all’ immaginazione,  non  l’oro,  non  la  porpora,  non  le  de’ campi,  i  doni  del  cielo,  i  piaceri  dolci  e  innocenti 
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della  campestre  vita.  L’ artista  così  facendo  ci  ha  dato 
il  disegno ,  non  di  un’  Estate  Greca’,  ma  di  un'Estate 
nostra  ;  egli  ha  messo  da  banda  il  classicismo  ,  per  se¬ 
guire  un  giusto  e  rogionato  romanticismo. 

L’estate  è  la  stagione  benedetta  dal  povero  ,  cui  essa 
comparte  liberalmente  ciò  che  il  ricco  spesso  non  può 
ottenere  col  suo  danaro.  Vedete  in  fatti  come  quella  da¬ 
ma  seduta  accanto  al  suo  sposo  sii  di  un  elegante  lilburi 
cerca  di  svaporare  all’aere  aperto  le  n  je  della  città  ,  e 
guarda  con  invidia  il  riposo  del  mietitore.  La  frescura 
di  cui  questi  gode  invano  cereherebbesi  tra  le  mura 
tappezzate  di  raso  e  di  velluto,  ove  i  paralumi,  le  persia¬ 
ne,  le  raddoppiate  tendine  racchiudono  l’oscurità  e  la, 
noja,  ma  non  giungono  ad  introdurvi  la  brezza,  che 
nel  mattino  ,  nella  sera  ,  ed  anche  nelle  ore  canicolari 
va  a  visitare  la  capanna  del  contadino;  tappezzata  anch 
essa  ma  di  lussureggiante  verdura,  ma  di  pampini,  in 
mezzo  ai  quali  pendono  abbondanti  grappoli  di  uve. 
Dolci ,  oltre  ogni  dire  ,  sono  per  lui  dopo  i  sudori  del 
mezzogiorno  quelle  ore  di  riposo,  salutari  e  puri  sono 
i  suoi  piaceri  perchè  ad  essi  presiede  il  lavoro. 


lamento,  vidi  entrare  nel  tempio  un  corteo  recante  un 
bambinello  in  fasce  al  lavacro  del  Battesimo,  e  poco 
di  poi  cantando  il  De  prefundis  altro  corteo  entrò  re¬ 
cando  su  d’una  bara  un  cadavere.  Cuna  e  barai  un 
nato,  un  morto! 

VITA  E  AMORE. 

Vidi  nel  tempio  molta  gente  in  festa 
Recare  un  bimbo  del  Battesimo  al  fonte; 
Vidi  altra  gente  sconsolata  e  mesta 
Recare  un  morto  con  dimessa  fronte. 
Presso  la  bara  querimonie  e  pianto 
Davano  suo»  di  setolerai  tristezza; 

Presso  il  lavacro  della  fede  un  canto 
Rendeva  suon  d‘  altissima  dolcezza, 
lo  sol  fra  i  lieti  mormorava  lai , 

Guardando  il  viso  del  bambino  amato, — 
Bimbo  infelice  1  tu  nascesti  ai  guai, 

Era  ben  meglio  che  non  fossi  natol  — 

Io  sol  fra  i  mesti  balenai  d’un  riso, 

E  te  felice!  —  mormorai  s  1  morto  — 
Volasti  alla  magion  del  paradiso 
Da  questa  terra  che  non  dà  conforto. 


Della  veloci  d  e  della  quantità  del  sangue 
nell’  uomo. 

Il  sangue,  mosso  primitivamente  dal  cuore  e  suc¬ 
cessivamente  dalle  arterie  e  dalle  vene,  torna  al  cuore 
di  dove  partì.  Molti  fisiologi ,  i  calcoli  dei  quali  sa¬ 
rebbe  lungo  e  vano  l’esporre,  hanno  tentato  di  de¬ 
terminare  in  quanto  tempo  nell’uomo  una  circolazione 
sanguigna  si  cominci  e  si  compia,  ed  il  più  gran  nu¬ 
mero  di  essi  si  accorda  nel  credere  che  nello  spazio 
di  treminoti  primi  o  poco  più,  il  sangue  partito  dal 
cuore  circoli  per  le  parti  della  macchina,  e  torni  al 
cuore.  !  fisiologi  hanno  inoltre  cercato  di  stabilire  quan¬ 
to  sangue  abbia  un  uomo.  È  chiaro  che  l’età,  il  ses¬ 
so,  la  costitu.  ione,  il  modo  di  vivere  devono  indurre 
infiniti  cangiamenti  su  di  ciò  fra  uomo  e  uomo  :  ciò 
nullameno,  è  opinione  di  molti  e  medici  e  fisiologi, 
che  in  un  uomo  sano ,  vigoroso  ,  adulto  vi  abbiano 
circa  venticinque,  ventotto  o  trenta  libbre  mediche  di 
sangue.  G.  J. 

LE  PUGLIE 

Team  (1SÌ5)  —  111. 

Ora,  ohe  dirò  deli’ interno  della  cattedrale?  Ebbi  a 
iremere  mirando  alle  tre  auguste  corsìe  ristaurate  nel- 
i'aimo  1837  con  nessuno  accorgimento.  In  Napoli  non 
ha  amatore  delle  arti  nostre,  che  enti  andò  nella  chiesa 
di  Santa  Chiara,  fra  le  magnifiche  tombe  de’ re  Angioi¬ 
ni  non  ripeta  un  lamento  contra  que’  frati  che  mal  cauti 
ricopersero  di  bianco  e  seppellirono  nella  vorace  calce  le 
mirabili  pitture  del  Giotto  ;  questo  lamento,  che  da  più 
tempo  passa  di  generazione  in  generazione,  dovrebbe 
essere  ammonimento  ai  reggenti  la  cosa  publica,  perchè 
s’impedisse  ogni  oltraggio  alla  santità  dei  monumenti,  e 
non  si  aggiungesse  oggetto  di  rimprovero  agli  stranieri, 
che  talvolta  ci  accusano  di  sacrilegio  contro  le  arti. 
Ciònonpertanto  in  questa  nostra  età ,  tanto  intesa  a  far 
riverenza  ai  monumenti  antichi,  vide  Messina  le  van¬ 
tate  colonne  della  sui  celebre  cattedrale  perdere  della 
loro  naturale  bellezza  sotto  una  bruna  miseranda  ver¬ 
nice;  e  Traili  sofferse  che  la  sua  cattedrale  si  denu¬ 
dasse  della  severità  dell’  arte  gotica  per  tinte  di  ogni 
swta  sparse  in, tutte  le  pareti,  e  vide  con  istucco  di 
vividi  colori  imitanti  marmo  rossastro  vetuste  colonne 
(li  granita. intonacarsi.  Deih  qual  cosa  mentre  facea 


A  così  malinconici  pensieri  ben  s’  addice  1’  aspetto 
della  città,  la  quale  ritrae  mestizia  dalle  case  impron¬ 
tate  dello  stile  arabo  o  goto,  e  dai  laberinti  delle  vie 
anguste  e  sordidate.  Vuoisi  andare  assai  cautamente 
per  le  strade  malconce  dalle  immondezze  che  d’ogni 
banda  si  versano;  ottimo  provvedimento  sarebbe  quel¬ 
lo  d’  impedire  tanto  sconcio,  facendo  sotterra  opera¬ 
re  canali  che  riuscissero  aT  mare:  dal  che  ne  verreb¬ 
be  maggior  gentilezza  alla  città s  aria  salutare  ai  cit¬ 
tadini. 

Ni. a  sono  le  vie  che  in  Trani  degnano  rendere  im¬ 
magine  desumi  gentili  abitanti,  ma  sibbene  la  vaghis¬ 
sima  villa  che  accosto  il  pòrto  sorge  in  piaggi  cima¬ 
sa  per  lungo  tempo  abbandonata  e  diserta.  Come  ci 
facciamo  dappresso  al  fiorito  giardino,  Matteo  Spinel¬ 
lo  da  Giovinazzo  nella  sua  cronaca  ci  Viarra  tritissi¬ 
mo  caso,  che  i  miei  lettori  ameranno  udire  di  sua  boc¬ 
ca  per  entrare  nelle  condizioni  della  nostra  favella  al 
suo  nascimento.  — 

—  «  Aili  13  di  marzo  1248,  nella  citta  di  Trani 
uno  gentiluomo  de  li  meglio  ,  che  si  chiamava  mes- 
ser  Simone  Rocca,  avea  una  bella  mogliera  ed  allog¬ 
giava  in  casa  sua  uno  capitano  di  Saracini,  chiamato 
Phocaz  ;  se  ne  innamorao,  e  a  mez/.a  notte  fece  chia¬ 
mare  messer  Simone,  et  come  quello  aperse  la  porta 
della  camera,  intrao  per  forza  ,  et  ne  lo  cacciao  di 
là  senza  darli  tempo  che  si  causasse  et  vestisse.  Et 
la  mattina  che  si  seppe,  si  fece  prestamente  lo  par¬ 
lamento,  et  andaro  tre  sindaci  della  città  et  messer 
Simone  et  dui  frati  di  detta  donna  con  la  coppola  in¬ 
nante  agli  occhi  per  la  vergogna  che  l’era  stata  fat¬ 
ta.  Et  trovaro  lo  imperatore  a  Fiorentino  et  se  ingi- 
nocchiaro,  gridando  misericordia  et  giustizia  et  li  con¬ 
taro  lo  fatto.  Et  l’imperatore  disse.  «  Simone,  dove 
è  forza  non  è  vergogna  «  e  poi  disse  alti  sindaci:  An¬ 
date  che  ordineraggio  che  non  faccia  più  tale  errore; 
e  se  fosse  stato  del  regno,  Laveria  subito  fatto  taglia¬ 
re  la  testa  ».  —  G.  Regaldi. 


VERONA. 

(Contin.  e  Eoe,  vedi  pag.  S70) 

Cacciati  poscia  i  Goti  dall'Italia  da  Narsete  Eunuco  ca¬ 
pitano  generale  di  Giustiniano  imperatore,  l'anno  553  fu 
Verona  ridotta  sotto  l’impero  di  esso  Giustiniano, renden?* 
do  obbedienza  per  circa  15  anni  3l  detto  Narsete  luogote¬ 
nente  dell’imperatore,  indi  a  Longino  Esarca  residente 
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\  Itwr-'rs,  che  r'--rer?ò  <rr<'  ~3  ^  -;ec  Guastino  sa> 
SBnR  41  -  t  jg  stanca  indiè  darsele  sde- 

per  a- une  eal®w>*e  latezli  ìpcr^so  l' imperatore 
>  e  Ber  eoolwneiro-r-  c-orc  ledette  contro  di  ha  *  >ia 
5- .-.a  rnneratriee.  ehiam».  zi  [‘raì  a  L»  _.:3'di.  :  «pia 
qmvi  vena ti,  conditi  da  A. traino  loco- re,  l'anno  56Ì 
uossede doro  v  rana  e  '.assi  tat‘>  f.  resto  dvei  nostra 
Pen  '  -  j,  e si  icsatenTf-rj  a—  p  s  sesso «lei,  Fa:  j  oer  in¬ 
ai  -14  ano  a  D  -sifcrio  loro  aitò»:  re  :  nei  q  a!  temo*, 
'nessv  ori  Tito  da  quest.  barbar:  di  tot:;  i  peti  -ci 
-smz  r:  eh?  et  ce  sott.  i  Romani  e  *  lori  Ca  -ciati  fi.-  il- 
ae:  :  i  Lar  e  bardi.  e  preso  ii  br  :•  re  Desiderio  da  ‘Zar 
o  'istmo  re  d.  Francia,  e  passata  Verona  ccl  resi.-  dei 
Io  stato  d^'L:og. care  in  ó.mniio  £  arresto  creo  r-- 
?  cc-t'ì-ì  ì.  -  >r:  :.-ir. :.  -e-  }  • -j  -  -  -.  i  fi 
ao  alla  morte-  di  Cario  Grasso  e  di  A- 
rsi.r  fi  «twf,  ne:  qna.e  finì  T  impero 
za  ii  '  darlo  Magno.  e  ne'Franchi.  co*7 
21  - -~.it  ree-  :  che  erano san  rem  >ae-  de  :  r-c.ri-  - 
ca  i  nome  ioti  impera  tene.  Doro  >is~  .:■  Grasso  resró  in 
Iti  i  •  •  .  .  ■.  -  — :  -  -  '••.-••  F*  .:  -  :  : 

sr'o  tmc-o:  nn  z-.ì  cacciato  dalla  dominazione  di  L> 
ic -re.  Fri -esse,  nip-  :s  <ìci  in?  era  io  r  L  idrico.  lasciò 
fi  remi  ta:  co  ad  caso  Lo  iodico .  il  qnrle  fece  Verona 
via  r-s.'ieaza  mi  e.  evi  a  t>  finché  qaivi.orsso  per  ic- 
s.die  da  B^rencaro.fa  pcFate  &*zr;  v-ht  e  »i?{  domìnio. 
--CJ-  -  Be-emcm  -•  i  rnnv  >  m.  z  j_ 

!'  ann;  FI  alia  e  d  Ver  ca.  Fa  -e  privato  on'i  rivol- 
fi  irl  nrjn  il  ltnÉWi  r  fi  Muiyuyci,  luliriinjl  inla 
Verona,  ove  p>jco  :  pò  preso  venne  trac-dato.  A  dora  il 
rovere,.»  i.  *  irosa  ras-  |q  7^-?  ,s;  \f  ,p,.  -3^- 

•ief.a  cs.iria  di  Bereccar  -  7  »e  .a  r  ss  'oche  indi  a  0  - 

Lk>  rw  MtfW.  I  j*T-  «  pi,  4  7?  4  T*  D  .  1  '  (T  , 
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•flaita  andò  in  mino  di'S-  r-ac  ri 
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del  fosso  per  una  lunga  e  facile  controscarpa,  potes¬ 
sero  a  un  bisogno  uscire  con  cavalleria  cd  artiglieria 
ordinate  per  respingere  l’esercito  nemico.  Il  vetustis¬ 
simo  castello,  i  sette  baluardi  del  medio  evo,  i  forti¬ 
ni,  i  torrioni,  le  cortine  dei  monti  che  le  stanno  a  ri¬ 


dosso,  ed  i  molti  propugnacoli  che  da  luogo  a  luogo 
sorgono  tutto  all’ intorno  nel  recinto  delle  mura,  ven¬ 
nero  auche  questi  restaurati,  affortificati  e  muniti  d’o- 
gni  sorta  di  opere,  di  batterie  e  munizioni.  Nè  tutte 
queste  fortificazioni  e  difese  furono  bastanti  ;  ordinò 


1000  klafter --leghe  1/4  miglia 


(Pianta  di  Verona) 

«he  s  innalzassero  ancora  più  innanzi  nella  campagna  e  da  altre  opere  gagliarde  fatte  tutte  ed  ideate  seeon- 
iei  saldi  trincieramenti  rinforzati  da  mezzi  addizionali  do  il  principio  delle  torri  Massimiliane.  G.  P. 

DILLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  ED  USO  DE’  CALE1DOSCOPII 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

in*  T  H-  •  -4  ...  (ContiMaz.  vedi  pag.^.J 

rutti  i  Caleidoscopi  componenti  la  detta  serie,  j  sono  perfettamente  eguali  fra  loro  per  forma ,  gran- 
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dezza  e  materia  (a);  sicché  basta  descriverne  un  so¬ 
lo  per  dare  una  piena  conoscenza  della  grandezza,  del¬ 
la  forma  e  della  materia  di  tutti.  La  sola  differenza 
sta  nel  numero  e  nella  posizione  degli  specchi  che 
ne  determinauo  il  genere  e  la  specie  nella  figura 
delle  fenestra  oggettiva,  che  vi  produce  la  varietà 
di  contorno  nel  primo  e  de’ lembi  nel  secondo  gene¬ 
re,  e  nella  qualità  degli  oggetti  mobili  dalla  quale  di¬ 
pendono  gli  ornati  analoghi  per  ciascun’ arte.  Differen¬ 
ze  delle  quali  farò  astrazione  ,  avendone  detto  abba¬ 
stanza  parlando  del  Simmetrizzatore. 

103.  Le  fi* lire  che  citerò  nel  farne  la  descrizione, 
sono  disegnate  sopra  una  scala  presa  dalla  metà  del¬ 
la  vera. 

104.  Il  Caleidoscopio  cui  per  caso  è  toccato  servir* 
di  esempio,  si  appartiene  alla  specie  rettilinea  mona- 
delfa  del  genere  semideterminato.  Esso  vedesi  in  pro¬ 
spetto  dalla  parte  oculare  in  abc,  nella  fìg.  138,  tav. 
15,  inforcato  e  sorretto  dalla  forcina  di  ottone  clfe, 
parte  integrante  del  piede  dfghfe ,  tutto  di  ottone. 

105.  Questo  piede  su  cui  il  Caleidoscopio  può  fa¬ 
cilmente  girare  intorno  al  suo  asse,  o  restar  fermo 
secondo  il  bisogno,  è  comune  a  tutti  gl’individui  del¬ 
la  serie  ,  e  merita  di  esser  considerato  come  un  per¬ 
fezionamento  dell’  altro  presentato  alla  reale  accade¬ 
mia  ,  il  quale  era  meno  semplice  e  più  costoso. 

106.  Nella  fìg,  139  si  vede  lo  stesso  Caleidoscopio  di 
fianco  e  smontato  dal  piede.  Vi  si  distingue  la  parte  e- 
sterna  di  una  camera  oscura  di  cartone  abcd  sotto  la  for¬ 
ma  di  un  cono  tronco,  sulla  quale  è  incollata  una  car¬ 
tella  in  figura  di  spola, coll’indicazione  del  genere  e  del¬ 
la  specie;  ed  un’altra  coll’indicazione  dell’uso  a  cui 
l’iustrumento  è  destinato. 

Aderenti  a  questo  pezzo  principale,  cui  ho  dato  il 
nome  di  camera  oscura,  vi  sono  tre  anelli  di  bosso  at¬ 
taccativi  con  colla  forte.  Il  primo, di  cui  si  vede  un  rudi¬ 
mento  in  cd,  serve  di  base  alla  detta  camera,  ed  è  rice¬ 
vuto  e  ritenuto  a  sfregamento  dal  coperchio  oggettivo 
k  f  g  hi  k  ;  il  quale  è  composto  di  un  collare  di  cartone 
fik  e,  e  di  un  cerchi#  di  bosso  gài f.W  secondo  Imnopq 
offre  una  scanalatura  qn,  destinata  a  ricevere  la  forcina 
del  piede  dfe,  fìg.  138,  allorché  l’ instrumento  vien 
messo  in  azione. 

L  ultimo  non  si  vede  affatto ,  perlocchè  serve  di  ma¬ 
schio  al  coperchio  oculare  srba  tutto  di  bosso,  e  che 
chiude  a  vite. 

107.  Nella  fig.  141  veggonsi  le  parti  interne,  che  mo¬ 
strerebbe  l’ instrumento,  se  fosse  diviso  da  un  piano  me¬ 
nato  per  l’asse  della  camera  oscura  perpendicolarmente 
alla  superficie  degli  specchi.  Vi  si  vede  cioè  il  cono  tron¬ 
co  di  cartone  abcd  funzionante  da  camera  oscura,  che 
riceve  ad  incastro  l’ anello  oculare  efgh,  ed  è  nello  stes¬ 
so  modo  ricevuto  dall’oggeftivo  icdk.  Vi  si  veggono  i  due 
specchi  paralleli  Im,  no  fermati  pe’loro  estremi  neglet¬ 
ti  anelli;  siccome  meglio  apparisce  dalla  fìg.  132,  in  cui 
si  vede  di  faccia  l’anello  oggettivo  Ikba,  che  sostiene  gli 
estremi  //’,  nrì  de’ due  specchi.  Ritornando  alia  figura 
141 ,  vi  si  vede  pure  lo  spazio  pq  compreso  fra  due  di¬ 
schi  di  cristallo  destinati  a  contenere  gli  oggetti  mobili , 
che  debbono  fortuitamente  e  svariatamente  comparire 
nel  campo  vero  per  produrre  l’ornato.  Un  piccolo  cer¬ 
chio  di  cartone  accennato  al  di  sopra  dpi  p  ed  al  di  sotto 
del  q ,  basta  per  tenere  nella  dovuta  distanza  questi  due 
diselli,  i  quali  occupano  il  fondo  del  coperchio  oggettivo 

(a)  In  onore  del  Brewstcr ,  che  col  suo  Caleidoscopio 
ha  dato  occasione  al  mio  lavoro ,  ho  compreso  tulli  questi 
Calc'doscopi  sotto  la  denominazione  di  Caleidoscopi  alla 
Brewster.  Perciò  fa  d'uopo  avvertire  la  differenza  che 
passa  fra  il  Caleidoscopio  del  Brew  ster  cd  un  Caleido¬ 
scopio  alla  Brewsfer. 


rstv  ,  e  così  restano  fermi  ne!  loro  posto,  fra  l’anello 
che  serve  di  base  alla  camera  oscura  e  quello  del  coper¬ 
chio.  E  questo  coperchio  medésimo  trovasi  anch’  esso 
disegnato  di  prospetto  nella  fig  140;  il  cerchio  interno 
della  quale  rappresenta  la  parte  del  disco  esterno  ,  che 
rimane  scoperta  ai  raggi  della  luce,  e  fanello  fihg  corri¬ 
sponde  a  quello  di  bosso  indicato  dalle  stesse  lettere  nel¬ 
la  fig.  139,  e  da  slqp  nella  fig.  141.  Nella  parte  oppo¬ 
sta  della  stessa  fig.  141  si  vede  l’altro  coperchio  uxyz , 
che  si  chiude  a  vite  sull’  anello  oculare  efgh  ,  e  che  por¬ 
ta  nel  mezzo  del  fondo  un  dischetto  di  cristallo  ni ,  il 
quale  coprendo  il  foro  xy ,  impedisce  alla  polvere  di  pene¬ 
trare  nello  strumento.  Per  ultimo  i  due  intacchi  mo  ri-- 
cordano  la  scanalatura  qn  osservata  nella  fig.  139. 

108.  Dopo  questa  minuta  descrizione  non  potrà  ri¬ 
manere  alcun  dubbio  intorno  alla  materia,  alla  forma  ed 

J  alle  dimensioni  de’ miei  Caleidoscopi,  ma  vorranno  sa¬ 
persi  piuttosto  i  motivi  che  mi  determinarono  a  preferi¬ 
re  questa  forma ,  queste  dimensioni  e  questa  materia. 
Soggiungerò  dunque ,  aver  dato  la  preferenza  alla  for¬ 
ma  conica  trofie  ita,  come  più  elegante  maneggevole 
ed  economica  della  cilindrica.  Le  dimensioni  furono 
conseguenza  necessaria  della  distanza  che  stimai  dover 
passare  fra  il  vetro  oculare  eia  parte  oggettiva,  affinchè 
lo  strumento  potesse  adattarsi  nel  tempo  stesso  alla  vi¬ 
sta  de’ miopi  e  de’  presbiti  (b)  ;  e  del  diametro  che  l’espe¬ 
rienza  mi  ha  dimostrato  opportuno,  tanto  per  la  parte¬ 
oggettiva, quanto  per  l’oculare:  acciò  riuscissero  entram¬ 
be  convenienti  ad  ogni  specie  di  ogni  genere.  La  materia1 
pui  aveva  due  titoli  di  somma  importanza  per  essere  da 
me  preferita;  quello  cioè  del  massimo  risparmio,  e  l’al¬ 
tro  della  facilità  di  potersi  lavorare  i  Caleidoscopi  da 
chiunque:  condizioni  indispensabili  per  mettere  la  mas¬ 
sima  parte  degli  amatori  nel  grado  di  costruirsi  con  le 
proprie  mani  e  con  poca  spesa  una  serie  di  tali  stru¬ 
menti. 

109.  La  qualità  e  quantità  de’Calcidoscopi  componen¬ 
ti  una  serie  saranno  sempre  relative  all’  uso  per  lo  qua¬ 
le  quella  data  serie  è  destinata.  Così  p.  e.  quella  da  me 
presentata  alla  reale  accademia,  e  che  tuttavia  conservo 
(  per  soddisfare  la  curiosità  di  coloro  che  preferiscono 
osservar  tutto  e  parlar  di  poco,  all’ osservar  poco  e  par¬ 
lar  di  tutto)  si  compone  di  oltre  una  quarantina  d’indi¬ 
vidui,  i  quali  erano  indispensabili  per  dimostrare  col 
fatto  quanto  poteva  ottenersi  da  tali  instrumenti.  In 
questa  serie  si  trovano  non  meno  di  due  varietà  per  cia¬ 
scuna  specie  di  ciascun  genere.  Pel  genere  determinato 
in  cui  il  numero  delle  specie  è  indeterminato,  ho  credu¬ 
to  non  dover  oltr  'passare  la  decima  (65).  Riguardo  al¬ 
l’applicazione  fattane  alle  diverse  arti ,  ve  ne  sono  di 
quelli  che  toccano  la  professione  del  ferrajo,  del  merlet- 
tajo,  del  ricamatore,  del  gioj filiere,  del  pittore.  In  som¬ 
ma  questa  serie  è  destinata  a  dimostrare  fin  dove  i  Calei¬ 
doscopi  possono  soddisfare  ai  bisogni  delle  arti  orna¬ 
mentali  (e).  Ma  quel  ferrajo,  merlettajo,  ricamatore  , 
giojelhere,  pittore  ec.  che  volesse  costruirsi  una  serie 
per  soddisfare  ai  propri  bisogni ,  difficilmente  oltrepas¬ 
serebbe  il  numero  di  una  decina  d-  individui. 

( continua ) 

[b)  Ma  ciò  non  esclude  che  dovendotene  costruire  degli 
altri  per  solo  uso  proprio ,  bisogna  preferire  la  giusta  di¬ 
stanza. 

[c)  Fra  le  varietà  se  ne  trova  una  destinata  a  provare 
come  da  un  solo  Caleidoscopio  possono  aversi  simultanea¬ 
mente  due  bozzetti  contigui  diversi,  prodotti  dagli  stessi 
oggetti  mobili  :  un’  altra  per  provare  di  che  potrebbe  es¬ 
ser  capace  un  ornatore  adoperando  il  solo  compasso  etc. 
Ai  Caleidoscopi  della  prima  di  queste  due  varietà  ho  da¬ 
to  il  nome  di  Caleidoscopi  a  campo  doppio  o  comparativi. 
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BONACCORSO  P  ITT 


E  LA  SUA  CRONACA 

Chi  vnol  sapere  ciò  che  erano  i  più  de'Fiorentini  nel 
trecento  legga  la  cronaca  di  Benaccorso  Pitti,  la  quale  è 
vero  peccato  ehe  giaccia  poco  men  che  nell’obblio,  per¬ 
chè  oltre  il  brio  e  le  grazie  di  stile  onde  è  adorna,  è  pie¬ 
oa  di  avventure  curiosissime  e  singolari. 

Egli  poi  presenta  in  se  stesso  la  più  perfetta  immagi- 
gine  desimi  compatrioti. Avvolto  di  continuo  in  agitazio¬ 
ni,  in  gare,  in  intrighi,  siccome  era  allora  stile  degli 
uomini  d’animo  intraprendente  e  non  volgare,  si  caccia 
da  per  tutto,  tenta  ogni  cosa,  scherza  coi  pericoli ,  fa 
all’amore,  si  mostra  ora  infingardo,  ora  crapuloso,  ora 
furace,  ora  industrioso,  ora  ragionevole,  passionato  pel 
gioco,  ardito  per  natura,  ambasciatore,  magistrato 
banchiere,  prestatore  di  danaro  ad  usura  ,  susurrone 
galante,  figliuolo  insornma  di  quel  secolo  in  cui  la  vita 
era  dura,  robusta,  non  sfibrata  ddle  morbidezze  della 
presente  civiltà ,  lontan  i  dalle  svenevolezze  e  dalle  ca¬ 
scaggini  de’  nostri  libertini,  i  quali  temono  il  freddo  e  il 
•caldo.,  la  nebbia  e  la  pioggia. 

Ma  affrettiamoci  a  riportare  alcune  delle  notizie  gior¬ 
naliere  del  nostro  Bonaccorso.nato  circa  la  metà  del  tre¬ 
cento  e  morto  settuagenario. 

Narra  che  nel  1 37l>  andò  con  Matteo  Tinghi  in  Prus¬ 
sia  a  vendere  zafferano,  e  di  là  a  Buda  dove  il  compagno 
lo  lasciò  gravemente  infermo  in  casa  d’uno  del  suo  pae¬ 
se,  avendosi  a  ietto  un  cattivo  pagliericcio,  e  derelitto. 
La  notte  del  S.  Martino,  venne  una  brigata  di  bevoni  a 
ballare  a  suon  di  cornamuse  nella  camera  vicina  ;  e  un 
d’ essi  guardato  entro  la  sua ,  e  visto  che  giaceva  mezzo 
morto,  chiamò  i  compagni  che  lo  tolsero  al  pagliereccio, 
lo  coversero  di  lor  pelliecie,  e  trascinatolo  in  sala,  dis- 
sergli  ;  —  dèi  morire  o  guarire  —  e  lo  fecer  ballare  a 
(forza-  Poi  quando  videro  che  non  ne  potea  più,  eolloca- 
ronlo  di  nuovo  a  giacere  con  tutte  quelle  pelliecie  ad¬ 
dosso,  sicché  sudò  coptamente,  e  fu  guarito. Due  gior¬ 
ni  dopo  andò  a  trovare  Guidobaldi,  un  fiorentino  ch’era 
direttore  della  zecca  del  re,  e  in  una  settimana  gli  gua¬ 
dagnò  giocando  mille  dugento  fiorini.  Comperati  allora 
sei  cavalli,  con  quattro  servi  e  un  paggetto  si  avviò  a 
Firenze,  passò  per  Venezia,  e  dopo  varii  casi,  cpn  soli 
cento  fiorini  in  tasca  si  trovò  giunto  a  casa,  dove  s’ inna¬ 
morò  di  certa  madonna  Gemma  che  stava  a  porta  Pinti. 
Nel  passare  e  ripassare  dinanzi  la  sua  dimora,  da  certi 
allegri  giovinoci  parenti  della  donna  un  di  fu  chiamato 
entro, e  trattenuto  a  merenda;  profittò  dell’occasione  per 
dire  a  Gemma  sottovoce:  —  Son  cosa  vostra  e  mi  vi 
raccomando.  Ed  ella  ridendo:  —  Mi  obbedirai  tu?  — 
Fatene  prova.  —  Or  bene,  in  segno  dell’  amore  che  mi 
dici  portarmi,  vanne  difilato  a  Roma.  —  Bonaccorso  si 
pone  tra  le  gambe  la  via,  passa  per  Siena,  Perugia,  Spo¬ 
leto ,  terre  occupate  da  soldati  della  Repubblica  allora 
in  guerra  col  Papa,  gli  riesce  a  gran  fatica  penetrare  in 
Roma  ;  vi  sta  pericolando  qualche  giorno,  e  un  mese 
dopo  ch’era  partitoci  presenta  reduce  a  Firenze,  da  ma- 
dònna  Gemma,  a  cui  domanda  la  mercè  delTadempiuto 
comando:  si  sente  rispondere:  —  E  che?  non  sai  tu  che 
nel  parlar  di  porta  Pinti,  vanne  a  Roma,  significa. ranno 
alla  malora ? 

Nel  1382  Bonaccorso  combattè  gagliardemeute  nella 
campale  giornata  di  Ypres,  vinta  da  Carlo  VI  di  Francia 
sui  Fiamminghi,  per  la  quale  Parigi ,  che  gli  si  era  ri¬ 
bellata,  si  sottomise.  —  Entrammo  (ei  scrive  con  certo 
piglio  borioso  )  colla  spada  in  pugno  e  la  cervelliera  iu 
testa  per  tema  di  un  qualche  tradimento.  Appena  il  re 
fu  sceso  da  cavallo,  mise  fuora  un  bando,  che  ogni  bor¬ 
ghese  ,, pena  la  vita,  doveva  consegnare  le  armi,  e  che  si 
avessero  a  toglier  via  le  catene  con  cui  si  eran  fatte  le 
barricate.  Mi  ricorde  che  uno  scudiere  chiese  al  re  in 


grazia  quelle  catene,,  e  furongli  date:  niuno  si  saria 
pensato  che  fosse  cosa  di  tanto  valore;  quel  furbo  ven¬ 
dendole  ne  cavò  diecimila  fiorini. 

Alla  presa  di  Mons  ,  nel  1383 ,  Bonaccorso  fu  testi¬ 
monio  di  un  fatto  orrendo.  Entratovi  coi  regii  senza 
trar  colpo,  che  dopo  micidiale  conflitto  intestino  tra  gli 
abitanti  e  le  milizie  inglesi,  la  città  abbandonata  da  tut- 
Ji,  ardeva;  trovò  le  vie  ingombre  di  cadaveri,  e  vide  una 
gentildonna  che,  dopo  aver  indarno  tentato  di  salvare  il 
proprio  marito  dal  furore  di  un  soldato  ,  recandosi  un 
bimbo  iu  braccio,  un  altro  in  (spalla,  e  tenendone  un 
terzo  per  mano,  sedeva,  come  assorta,  dinanzi  un  pa¬ 
lazzo  che  bruciava  :  Pitti  corse  per  toglierla  di  là  ;  ma 
ella  gli  sfuggi  di  mano,  e  con  quelle  sue  tre  creature  per 
lo  aperto  portone  si  lanciò  tra  le  fiamme. 

Nel  1393  egli  si  acconcia  a  Parigi  in  qualità  di  ma¬ 
stro  delle  stalle  del  duca  d’Orleans,e  vien  presto  in  mol¬ 
ta  grazia  del  suo  signore. Un  giorno,  dopo  desinare,  che 
ne. le  sale  del  Duca  si  giocava  ,  volle  fortuna  che  i  dadi 
gettati  da  Bonaccorso  gli  fossero  dodici  volte  di  seguito 
favorevoli;  onde  il  visconte  di  Monley  scaldato  dai  vino 
e  dal  dispetto,  gridò:  —  Vuoi  tu  spogliarmi,  lombardo 
villano  traditore?  e  alzò  la  mano.  —  Ninno  mi  batterà 
altro  che  morto,  rispose  Pitti  trattenendolo;  e  voi  avetp 
mentito  a  chiamarmi  come  faceste.  —  Tu  sei  il  primo' 
al  mondo  che  mi  dà  una  mentita,  e  dei  morire  di  mia 
mano...  —  Il  Duca  s'interpose,  e  comandò  pace. Questa 
pace  costò  a  Bonaccorso  209  fiorini,  da  lui  spesi  per  far 
onore  al  signor  suo  e  al  duca  di  Borbone  con  un  magni¬ 
fico  desinare. 

Pitti,  venuto  a  Firenze,  vien  rimandato  come  amba¬ 
sciatore  della  Repubblica  al  re  di  Francia  per  domandar¬ 
gli  alleanza  contro  il  duca  di  Milano. Ecco  come  ne  scri¬ 
ve:  — Parlò  Filippo  Corsini  mio  compagno  di  legazione, 
ma  giurerei  che  il  re,  il  quale  non  sapea  di  grammatica, 
noi  comprese;  nè  il  duca  di  Borbone  che  ci  era  avverso 
gli  fece  spiegazione;  sicché  vedendo  che  il  tempo  trapas¬ 
sava,  ci  concertammo  di  parlare  al  re  la  prima  volta  in 
francese,  e  me  ne  diedi  carico  io;  e  fecilo  in  poche  pa¬ 
role  pregando  l’Altezza  Sua,  in  nome  del  Comune  di 
Firenze,  che  volesse  serbare  la  data  fede.  Carlo  fattosi 
rosso  a  tai  parole —  Messer  Bonaccorso,  sciamò,  non  vi 
sfugga  più  mai  un  tale  detto  dalle  labbra:  la  data  fede  mi 
è  sacra,  e  non  è  mestieri  ricordarmela.  Ed  io  posto  a 
terraun  ginocchio:  — Chiedovi  perdono  se  contro  la  gran¬ 
dezza  vostra, non  volendo, ho  errato:  ma  di  necessità  fui 
trascinato  a  quelle  parole,  scorgendo  che  alle  indirizzate 
vi  dal  mio  compagno  non  avevate  prestata  attenzione.... 

Nel  1400  è  mandato  ambasciatore  al  nuovo  imperato¬ 
re  Roberto  di  Baviera  per  eccitarlo  a  scendere  in  Italia 
ad  infrenarvi  la  soverchiente  potenza  di  Galeazzo  Vis¬ 
conti  duca  di  Milano;  e  nei  colloqui  che  tenne  con  esso 
lui,  poseitriu  guardia  contro  i  pugnali  e  i  veleni  di  cui 
i  Visconti  costumavano  servirsi  a  danno  de’ lor  nemici. 
Roberto,  trovato  savio  il  consiglio,  usò  di  molte  precau¬ 
zioni,  e  ben  gli  stette;  conciossiachè  fu  intercetta  nua 
lettera  de)  medico  del  Duca  al  medico  dell’imperatore, 
nella  quale  prornettevagli  il  saldo  de’quindicimila  ducati 
convenuti,  tostochè  Roberto  fosse  morto  avvelenato:  sic¬ 
ché  questi  ebbe  a  dire  a  Pitti: — In  fede  mia,  che  mi  ave¬ 
te  salvata  la  vita!  La  spedizione  dell’ Imperatore  andò  a 
vuoto,  e  fu  egli  sconfitto  presso  a  Brescia.  11  Duca  pose 
a  prezzo  la  testa  di  Pitti;  e  mal  ne  sarebbe  derivato  a 
lui  ed  a  Firenze,  se  nel  1402  quel  terribil  nemico  non 
fosse  morto  allora  appunto  ehe  pareva  aspirare  alla  do¬ 
minazione  deli’  Italia. 

Nel  22  settembre  1422  così  lasciò  scritto:  —  Ho  ri¬ 
soluto  di  perdonare  tutte  le  ingiurie  che  mi  sono  state 
fatte  spezialmente  dai  Rascoli:  mi  son  quindi  presenta¬ 
to  ai  palazzo  de’ Signori  con  Pandolfo  de’ Rascoli:  e  là 
promettemmo  per.  noi  e  nostri  discendenti  di  trattarci 
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d’or  innanzi  da  amici:  e  abbiate  memoria  di  questo  o 
miei  fratelli,  figli  e  nepoti,  per  .conformarvi  a  ciò;  ta¬ 
le  essendo  la  mia  volontà.  ..  .  D 

Nel  1423  essendo  capitano  a  Castellaro  in  Roma¬ 
gna  ,  vi  scoprì  una  congiura  di  sette  Fortinesi  per 
aprire  una  notte  di  carnevale  le  porte  al  Duca  :  feceli 
tutti  decapitare. Riseppe  che  vi  erano  timori  di  peste  in 
Firenze,  e  scrisse  a  Luca  suo  figlio, che  ne  uscisse  tosto 
colla  moglie  e  i  figli:  appigionò  a  Pescia  una  casa  mo- 
bigliata  per  quattro  fiorini  al  mese,  la  quale  trovandosi 
piccola  per  sedici  persone,  gli  fu  mestieri  dormire  in 


certe  camere  separate  che  gli  costaron  tre  lire  al  mese. 

Non  è  forse  caratteristico  (  conchiude  il  Dandolo  ) 
siffatto  minuto  conteggiare  di  fiorini  e  di  lire ,  il  quale 
continua  per  tutte  coteste  memorie  in  mezzo  alle  piu 
grandi  agitazioni  dello  scrittore,  e  ai  piu  gravi  avveni¬ 
menti  de’ paesi  in  cui  si  trova?  Il  giorno  in  cui  descri¬ 
ve  il  celebre  assassinio  del  duca  d’ Orleans ,  che  mutò, 
faccia  alle  cose  francesi,  accadutogli  davanti  gli  occhi 
(  il  23  novembre  1407  )  non  si  dispensa  egli  il  nostro 
Bonacco'rso  di  far  annotazione  di  non  so  quanti  fiorini 
guadagnati  in  una  con  trattazione  di  lana! 


DONO  DEL  SULTANO  A  PIO  IX.0 


I  doni  de’ Sultani,  i  lavori  che  vengono  dall’  Oriente 
hanno  sempre  qualche  cosa  di  magico  e  di  straordinario. 
Gli  Orientali  negli  usi  della  vita  ornano  tutto  con  mille 


fantasie.  Il  genio  Arabo  si  è  trasfuso  nei  Turchi  colla 
legge  di  Maometto. 

Non  è  per  essi  di  poco  momento  la  cura  del  cavallo 


che  brilla  nelle  battaglie  ,  nelle  pompe  dei  principi ,  nei 
riti  religiosi.  Si  alleva  colà  questo  animale  con  molto  a- 
inore,  se  ne  perfeziona  la  razza  col  renderlo  sempreppiù 
snello ,  robusto ,  elegante  ;  e  quando  esce  dai  suoi  pasco¬ 
li  per  essere  governato  dalla  mano  dell’ uomo,  gli  si  adat¬ 
ta  una  leggiadra  e  preziosa  bardatura ,  un  lucido  freno , 
e  così  abbellito  si  fa  corvettare,  caracollare  e  volar  nelle 
battaglie  colle  nari  fumanti  in  mezzo  ad  un  nembo  di 
polvere  e  di  sangue. 

Abdul-Medjid  attuai  Sultano  di  Costantinopoli,  volen¬ 
do  ricambiare  i  preziosi  donativi  a  lui  recati  dall’amba¬ 
sciatore  pontificio  Monsignor  Ferrieri  a  nome  di  Pio  IX, 
fra  gli  altri  ricchi  oggetti  col  mezzo  medesimo  inviati  al 
Santo  Padre  ,  lo, ha  presentato  di  una  bardatura  ricchis- 


id  a  Pio  IX.) 

sima  che  pare  assolutamente  opera  delle  fate ,  e  degna  , 
non  diremo  di  un  sommo  Pontefice  padre  dell’  orbe  cat¬ 
tolico  ,  ma  di  colui  che  fabbricò  l’ Alhambra ,  o  di  un 
personaggio  delle  mille  ed  una  notte,  abitante  un  palagio 
di  rubini  e  di  topazi.  —  La  gualdrappa  di  velluto  rosso 
è  ricamata  in  oro  e  sfavilla  di  quattromila  brillanti,  quat¬ 
tro  dei  quali  ecclissano  gli  altri  con  la  loro  grandezza  e 
splendore.  La  forma  poi  della  sella  è  di  tale  squisita  ele¬ 
ganza,  che  si  può  meglio  ammirare  che  descrivere. 
Auree  sono  le  staffe  e  ricche  di  lavori  delicati.  La  fog¬ 
gia  delle  redini  e  dello  scudiscio  leggiadra,  vago  1’  a- 
spetto  che  fan  prendere  al  cavallo  il  pettorale  e  i  fiorami 
svariatissimi  che  si  spargono  nella  gualdrappa  e  nella 
sella.  Di  tutto  offriamo  qui  il  disegno  tratto  dal  vero. 
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Scitum  est,  periculum  cx  aliisfacere  tibi  quod  ex  tisu  siet. 

E  bello  lo  acconciarsi  a  spese  altrui. 

Tebeuzio 

QUADRO  QUATTORDICESIMO. 


(  La  faccendim  ) 


Hai  voglia  a  cercar  di  Matilde  in  casa:  la  non  vi 
è  mai.  Il  suo  costume  è  di  andar  ad  ogni  ora  q  ìa  e 
là  scorrazzando  per  accattar  brighe  ed  appurar  noti¬ 
zie,  e  così  rendersi  al  mondo  meravigliosa,  non  che 
di  certa  importanza 

Vedila,  trascorre 
Piazze,  portici,  vicoli;  si  ficca 
Ne’ circoli  e  ridotti;  arresta,  abborda 
Cittadini  e  stranier,  privati  e  duci. 

Più  che  ogni  altra  curiosa,  vuol  tutto  conoscere  o 
sapere,  sicché 

Mette  su  tutto  il  becco  in  molle, 

Parla  di  tutto  a  tutti, 

e  in  tutto 

Fa  la  saccente;  aliar  non  è  sì  grave, 


Nè  faccenduzza  sì  meschina  al  mondo 
Che  non  conosca. 

Quanto  si  fa  di  lontano  non  ignora: 

Ella  sa  dir  che  fanno 

I  Seri  e  gl’indi. 

De' vicini  va  minutissimamente  informata, 

E  sa  dir  non  meno 
Quale  matrigna  ama  il  figliastro,  o  quale 
Tende  insidie  a’ suoi  giorni. 

Alla  sua  indomabile  curiosità  non  fa  sfuggir  chic¬ 
chessia  : 

ha  per  le  dita 

La  giornaliera  cronica  galante 
De’ vagheggini ,  e  di  ciascun  racconta 
1  successi  e  le  belle. 


ANNO  MI. 


12  AGOSTO  1S4S  — 
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altrui  secreti:  sa 

del  cielo 

a  veder  fu  prima 


Ha  pur  novelle;  ella 
La  crinita  cometa. 

Smaniosa  oltre  ogni  dire  di  ciarlataneria,  la  fa  fin 
da  profetessa  ,  e 

Alle  pregnante  sa  predir  se  prole 
Farà  maschile  o  femminii;  predice 
Al  re  Parto,  e  all’ Armeno  alti  disastri. 

Quasi  onnipossente  ? 

Corre  alle  porte  ad  incettar  novelle, 

Fatti,  voci,'  rumori. 

Inquieta  quindi  di  sgonfiarsi  delle  sorbite  nuove , 

ovunque  passa. 
Qualunque  scontra  :  noi  sapete?  esclama  : 
Gonfio  il  Nifate  straripò,  più  terre 
Ne  fur  sommerse;  sprofondossi  il  suolo, 
Traballar  le  città... 

Matilde  in  somma  non  vive  che  per  parabolare  delle 
cose  che  accadono  al  giorno;  e  con  tale  incalzante  feb¬ 
bre  quello  può  dire 

sia  vero ,  o  falso* 

Che  vai? — La  turba  le  si  affolla  intorno, 

Si  fa  ascoltar,  si  fa  citar  —  le  basta  — 

Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


UNA  NUOVA  STELLA 

Lettera  del  prof.  S.  Proja  al  direttore 
dell" Album. 

Chiarissimo  cavaliere 

Voi  a  quando  a  quando  mi  domandate  notizie  del  cie¬ 
lo  per  inserirle  nel  vostro  erudito  e  sempre  gradevole 
Album.  Fate  bene  :  Se  scoperte  astronomiche,  ed  i  pro¬ 
gressi  delle  scienze  onorano  lo  spirito  umano  non  meno 
che  quelli  della  sapienza  politica,  alimento  principale  al¬ 
ia  più  parte  dei  moderni  giornali.  Eccovi  pertanto  un 
succinto  ragguaglio  di  una  nuova  stella  teste  apparsa 
nella  regione  di  Qfioco ;  regione  vastissima,  come  disse 
il  poeta,  non  poetando  e  fantasiando,  ma  parlando  a  ri¬ 
gore  di  scienza,  dacché  alla  vastità  di  questa  costella¬ 
zione  indarno  si  tenteria  di  paragonare,  non  dico  i  pic¬ 
coli  stati  della  nostra  penisola  sempre  invidiati,  e  sem¬ 
iire  ambiti  dal  geloso  straniero,  ma  nè  anco  gl’ imperli 
estesissimi  della  Russia,  e  della  China,  e  tampoco  tutta 
quanta  la  soperficie  terrestre,  benché  raddoppiata  di 
mille  tanti. 

L'astronomo  inglese  sig.  Bind  già  venuto  in  celebrità 
per  la  recente  scoperta  di  due  nuovi  pianeti ,  o  vogliam' 
lire  asteroidi,  Iride  e  Flora,  è  pure  lo  scpritore  fortu¬ 
nato  di  questa  nuova  e  singolarissima  stella.  Egli  la  vi¬ 
de  la  mattina  dei  29  aprile  p.p.,  ma  non  nel  cielo  puris¬ 
simo  d'Italia,  ove  gli  astri  splendon  più  belli,  bensì  nel 
nebbioso  cielo  di  Londra  fatto  a  quell’ora  più  fosco  dal¬ 
le  spesse  nubi;  talché  non  potendo  bene  assicurarsi  della 
sua  natura,  e  dell’indole  sua  caratteristica,  stimò  me¬ 
glio  il  tacere,  anziché  annunziarla  alle  vigili  sentinelle 
di  Urania.  Anche  il  Piazzi  si  tacque  scorto  che  ebbe 
l’astro  di  Cerere,  ma  il  fece  per  tutt’ altra  ragione,  cioè 
per  inaugarare  colla  rivelazione  di  un  nuovo  pianeta  il 
primo  giorno  di  un  secolo,  che  doveva  poi  essere  sì  fe¬ 
condo  all’astronomia  di  tanti  altri  maravigliosi  trovati, 
<*d  all’umanità  di  tanti  non  so  se  più  tristi,  o  prospe¬ 
rosi  avvenimenti.  Del  resto  non  andò  guari  che  il  sig. 
Hind  potè  nuovamente  scernere  l’adocchiata  stella  in 
circostanze  più  favorevoli,  e  non  saprei  dire  se  fosse  in 
lui  maggiore  la  maraviglia,  o  il  diletto,  quando  ritorna¬ 
to  ad  osservarla,  potè  smettere  dagl’  istrumentj, e  distin¬ 


tamente  vederla  ad  occhio  nudo,  avvegnaché  aumentata 
di  splendore  e  di  grandezza.  Di  che  fatto  consapevole 
il  sig.  Leverrier,  scopritore  egli  pure,  ma  in  tutt’altra  e 
più  mirabil  foggia,  di  un  nuovo  pianeta  ,  Net! uno ,  tosto 
la  grata  novella  si  sparse  in  Parigi  fra  i  dotti  del  fami¬ 
gerato  istituto,  e  gli  astronomi  di  quella  specola  furono 
i  primi  a  confermarla  con  accurate  e  ripetute  osserva¬ 
zioni.  Altrettanto  si  è  poi  praticato  altrove  da  abili  astro¬ 
nomi,  e  qui  in  Roma  dal  nostro  valoroso  e  gentil  Calan- 
drelli  là  nella  specola  del  Campidoglio,  che  a  voi  ricorda 
1  illustre  amico  che  la  fondò  (1).  Da  queste  osservazioni 
si  appara,  che  la  stella,  di  cui  parliamo,  ha  i  seguenti 
caratteri:  si  trova  nel  paralello  della  e  del  serpente,  alla 
quale  non  è  gran  fatto  dissimile  ;  ha  circa  tre  gradi  ai 
ascensione  retta;  la  sua  grandezza  apparente  è  tre  la 
quarta  e  la  quinta;  la  sua  tinta  è  giallo-cupa  tendente  al 
rossastro. 

Le  indagini  dei  suddetti  astronomi  sono  ora  rivolte  a 
sapere  se  questa  sia  una  stella  veramente  nuova,  vale  a 
dire  non  mai  veduta  dianzi,  o  di  quelle  che  diconsi  in¬ 
termittenti,  o  cangianti,  che  intermettono  cioè,  o  cangia¬ 
no  di  splendore,  o  di  chiarezza.  Delle  quali  stelle  potrei 
dirvene  molte  registrate  negli  annali  dell’ astronomia,  se 
non  temessi  dilungarmi  dal  mio  assunto,  o  narrarvi  cose 
troppo  conte  e  divulgate.  Nondimeno  citerò  ad  esempio 
le  tre  cangianti- de!  Cigno,  essendovi  tra  queste  la  terza, 
che  gode  della  non  comune  proprietà  di  esser  periodica, 
ritornando  costantemente  al  massimo  del  suo  splendore 
dopo  il  volgere  di  405  giorni,  secondochè  osservarono 
J  il  Maraldi  ed  il  Cassini.  Al  novero  delle  cangianti  appar¬ 
tengono  pure  le  stelle  perdute,  che  dopo  aver  brillato  di 
vario  splendore,  scomparvero  affatto  e  si  perdettero.  È 
probabilissimo  che  ciò  sia  avvenuto  ad  pina  delle  pleiadi: 
se  la  favola  fu  adombrata  sul  vero,  sette  furono  le  figlie 
di  Ph  ione  e  di  Atlante  trasformate  in  quella  .costellazio¬ 
ne;  e  pure  Ovidio  (2)  a'  suoi  giorni  non  ne  vedeva  che 
sei,  e  noi  pure  non  ne  vediamo  che  tante.  Ma  lasciamo 
i  racconti  che  sanno  del  favoloso,  e  attepiamci  ai  fatti 
più  conti  e  sicuri  :  tale  è  quello  della  stella  apparsa  in 
Cassiopea  nel  1571,  la  quale  sebbene  sull’apparire  splen¬ 
desse  meglio  che  Sirio,  pure  nel  decembre  del  1572  co¬ 
minciò  ad  impallidire,  e  due  anni  dipoi  disparve  del 
tutto. 

Non  io  vorrei  che  mi  domandaste  le  origini  e  le  cause 
di  questi  stellari  fenomeni,  poiché  sono  di  quelle  che  la 
sapienza  limitata  dell’uomo  forse  non  scoprirà  giammai. 
Parecchie  congetture  sonosi  messe  in  mezzo  :  crede  il 
Libes  ,  che  tali  fenomeni  dipendano  probabilmente  da 
macchie  estesissime,  che  presentano  le  stelle  girando 
sopra  se  stesse,  o  dall’interposizione  di  grandi  corpi  o- 
pachi  che  circolano  loro  d’intorno.  Il  P. Riccioli  opinava 
che  alcune  stelle  sono  luminose  soltanto  in  qualche  par¬ 
te  della  loro  estensione,  donde  avviene  che  per  la  loro 
rotazione  intorno  dell’assè  affacciano  talvolta  alla  terra 
la  parte  oscura,  e  si  fanno  invisibili.  Dal  sapersi  poi  che 
la  luce  di  certe  stelle  per  venire  da  esse  a  noi  ,  ancorché 
celerissima,  impiega  più  anni,  taluni  avvisarono  che  le 
stelle  nuove  sieno  di  quelle,  la  cui  luce  per  l’immensa 
loro  distenza  non  era  a  noi  ancor  giunta  Vi  è  finalmen¬ 
te  chi  pensa  che  Iddio  creò  in  origine  soltanto  la  mate¬ 
ria  ponderabile  e  imponderabile,  la  quale  dotata  di  at¬ 
trazione  e  ripulsione  si  aggruppò  intorno  a  certi  centri , 
dove  prese  la  forma  di  globi  fluido-ignei,  e  questi  a  mi¬ 
sura  che  si  vanno  consolidando,  divengono  soli,  o  stelle, 
finché  estinguendosi  o  incrostandosi  si  riducono  in  pia¬ 
neti,  del  qual  numero  sarebbe  ia  terra  nostra.  Non  gua¬ 
ri  dissimile  è  l’opinione  di  Herschell,  a  detta  del  quale 


(1)  V.  Album  An.VTI.  n.  45, 
pelimi  per  Salvatore  Prega. 

(2)  V  Fast.  I.  4.  v.  170. 
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ìe  stelle  non  sono  che  nodi  solidi  di  un’immensa  nebu¬ 
losa  stata  prima  tutta  quanta  in  istato  gassoso,  e  che  si 
va  via  via  solidificando.  A  voi  forse  moveranno  le  fisa 
queste  spiegazioni;  ma  ditemi,  che  il  ciel  vi  salvi,  o  ami¬ 
co,  sapreste  voi  narrarmi  in  più  plausibile  maniera  onde 
avvenga  che  la  stella  del  Vaticano  ogei  splenda  più  bella, 
e  la  sabauda  brilli  di  nuovo  chiarore,  mentre  la  stella 
austriaca  si  è  impallidita;  e  quella  di  Luigi  Filippo  è 
scomparsa  per  sempre?  Adoriamo  gli  arcani  della  divi¬ 
na  sapienza  nell’ ordine  fisico  come  nel  morale,  ma' non 
dispregiamo  per  questo  i  sforzi  anche  meno  felici  di 
quei  filosofi ,  che  adoprano  a  contentare  la  curiosità 
dello  spirito  umano  che  è  infrenabile.  Del  rimanente' 
tempo  verrà,  in  cui  la  fisica  celeste  saprà  meglio  rispon¬ 
dere  a  cosiffatte  quistioni,  Come  quello  è  già  venuto  in 
cui  ha  dissipato  gli  errori  ed  i  pregiudizi  intorno  alla  na¬ 
tura  ed  al  ritorno  delle  comete.  La  diligenza  degli  astro¬ 
nomi  per  ciò  che  riguarda  l’osservazione  delle  cangianti, 
è  pari  oggidì  alla  loro  perizia,  ed  alla'  squisitezza  degli 
strumenti.  I  Cataloghi  che  oggi  si  formano,  le  mappe,- 
e  gli  atlanti  celesti  sono  ben  altri  che  quelli  d’Ipparco, 
d’Evelio,  e  di  Ticone,  Nuovo  del  tutto  è  Io  studio  della 
colorazione  delle  stelle,  col  qnale  l’astronomia  s’ impro¬ 
mette  di  spiegare  molti  fatti  e  di  rivelare  molti  secreti 
con  impareggiabile  semplicità  e  appagamento.  E  benché 
non  pochi  secoli  ci  sieno  voluti  perchè  la  rosseggiante 
canicola  del  “Venosino  (3)  Si  cangiasse  in  bianca,  pure  è 
verosimi  e  che  pochi  anni  possano  ad  alcune  bastare  per 
mutare  cqlore,  come  bastarono  ad  altre  per  cambiare  di 
splendore,  e  di  grandezza. 

La  stella  di  Hind  .giunge  a  buon  punto  per  esercitare 
la  sagacità  degli  astronomi  su  questo  importante  argo¬ 
mento.  La  sua  apparenza  è  assai  diversa  da  quella  delle 
altre  stelle,  ed  il  suo  colore  ha  presentato  in  pochi  di 
singolari  variazioni.  Arrogo  (  vedi  fortunata  combi¬ 
nazione!  ),  che  il  Butillon  v4)  consultando  le  carte  di 
Flamsteed  vi  ha  trovato  una  stella  di  6°  grandezza  por¬ 
tante  la  cifra  52  precisamente  nella  regione  del  ciel,  ove 
è  apparsa  la  stella  di  Hind.  Ora  nei  cataloghi  moderni 
la  stella  di  Flamsteed  si  trova  tra  le  perdute  :  è  egli  pos¬ 
sibile  che  sia  ricomparsa  dopo  un  secolo  e  mezzo  agli 
occhi  di  Hind  sotto  l’aspetto  di  4®  grandezza?  Oh  la 
stella  preziosa  che  sarebbe  questa,  da  vincere  in  celebri¬ 
tà  le  stelle  più  fulgide,  a  cui  debbe  cedere  per  lo  splen¬ 
dore  1  Sarà  niente  meno  che  una  stella  dotata  di  uno  dei 
movimenti  proprii  i  più  considerevoli  che  si  conoscano 
per  dìffinire  la  gran  questione  intorno  al  moto  assoluto 
deU’uriiverso.  Non-io  so  se  agli  astronomi  che  onorano 
il  seco!  nostro,  è  riservata  la  gloria  di  sì  felice  scoperta; 
bensì  tengo  per  ferino  che  i  posteri  avranno  di  che  lo¬ 
dameli,  e  si  gioveranno  delle  loro  fatiche,  non  altrimen¬ 
ti  che  se  non  alle  presenti,  certo  frutteranno  alle  future 
generazioni  i  nobili  sforzi  di  que’ generosi  italiani,  che 
adopransi  di  ricondurre  la  patria  alla  primiera  grandez¬ 
za.  State  sano  ec.  Il  vostro  amico  o  servo 

S.  P. 


LE  PUGLIE 

Tram  (1545)  —  IV. 

1  Tranesi  indignati  che  io  Svevo  lasciasse  inulta  così 
nefanda  inverecondia  ,  presero  a  vendicarsi  con  proprie 
armi,  e  non  andò  guari  che  i  Rocca  irruppero  eoa  aper¬ 
te  ire  nei  Saraceni,  i  quali  dalle  ribalderie  non  cessarono, 
che  anzi  più  acremente  invelenati,  le  case  degl’infelici 
Rocca  denudarono  e  distrussero.  In  quella  piaggia ,  ora 
lieta  di  fiori,  come  lo  assicura  costante  iradizione,  ven¬ 
ne  fatto  l’oltraggio  al  pudore  coniugale  e  trasmodò  fuor 

(3)  Satira  V.  lib.  11.  v.  39. 

[4)  V .  Corrisi).  Scientifica  A.  I ,  n.  40, 


se,  Federico  Secondo  in  cospetto  alle  venete  galere  ordi¬ 
nava  trucemente  che  il  figlio  del  doge  Tiepolo  venisse 
strozzato.  La  villa  di  Trani  è  tristissima  pagina  che  lo 
Svevo  accusa  d’ ingiustizia.  Inesorato  egli  nelle  faccende 
politiche,  ad  esterminio  de’nimicì  tanto  inumano  rno- 
Stravasi,  da  non  risparmiare  la  vita  neanco  al  figlio  del¬ 
l’illustre,  in  cui  la  magnifica  Repubblica  Veneziana  si 
unificava;  laddove  per  favorire  assoldate  armi  straniere, 
a  prò  dei  Saraceni,  a  tale  impudica  liberalità  inchinava 
l’animo,  da  lasciare  invendicato  il  turpe  insulto  recato 
nell’ onestà  della  gente  pugliese. 

II  silenzio  della  morte  djminò  per  lunghi  anni  quel 
miserando  lido,  il  quale  si  commosse  a  nuova  pietà,  non 
è  gran  tempo,  in  ascoltare  l’ultima  agonia  di  sentenzia¬ 
ti  nel  capo, e  nel  dare  alle  loro  ossa  un  benigno  sepolcre¬ 
to;  il  pellegrino  passando  di  colà  presso  ai  flutto  nereg¬ 
giante  del  mare  sentiva  cumularsi  sul  capo  paurose  me¬ 
morie,  e  preso  di  ribrezzo  cercava  nell' ombra  di  un 
santuario  la  pace  dell’animo  contristato.  Nell’anno  1823 
venne  una  mano  provvidente  a  coprire  quel  campo  di 
morte  di  Un  manto  dì  lietissimi  vefzura.  Il  cav.  Giusep¬ 
pe  Cardani,  sindaco  integerrimo  ed  operoso  della  città,- 
Con  ispendio  del  Comune  e  de’ privati  vi  fece  piacevole 
villa,  la  più  pittoresca  ed  amena  che  io  abbia  vagheggia¬ 
to  nei  giardini  delle  Puglie. 

Soavi  effluvi  di  timo  e  di  rose  purificarono  quella  ter¬ 
ra:  filari  di  acacie  allineate  di  pacifica  ombra  la  protes¬ 
sero  ;  il  bosso  con  nodosi  rami  preparò  sedili  riposati  : 
si  foggiarono  piante  ad  arcate  e  ad  intricati  laberinti  che 
danno  in  antri  ospitali:  si  vestì  d’ogni  verzura,  d’  ogni 
ragion  di  fiori  facile  collinetta,  in  capo  a  cui  sorge  sil¬ 
vestre  capanna  come  stanza  eletta  di  solitario  eremita. O 
vaghissime  donne  tranesi,  o  voi  che  in  leggiadre  accon¬ 
ciature  vidi  accolte  fra  danze  e  canti  di  splendide  sale , 
accostatevi  a  questo  lido,  e  la  villa  avrà  nel  vostro  sor¬ 
riso  il  suggello  che  amore  impronta  nelle  opere  delia 
bellezza.  Fatevi  a  quella  cinta  di  bosso  che  a  modo  di 
baluardo  di  perenne  verde  sorge  intorno  all’oleandro, 
che  si  piace  ne’ suoi  fiori  del  Colore  di  fiamma  :  aggirato¬ 
vi  fra  le  amebe,  che  fra  i  zeffìri  del  maggio  vi  depor- 
ranno  sul  capo  corone  di  azzurrini:  sospirate  entro  b 
arabesche  siepi  del  timo  e  del  rosmarino, beateci  nei  gia¬ 
cinti  e  nelle  rose.  A  voi,  o  donne  di  Trani,  questo  caro 
giardino  armonizzato  nei  canti  dell’  usignuolo  offre  la 
beatitudine  delle  sue  delizie. 

I.a  villa  di  Trani  è  una  Venere  greca  che  non  trova: 
adoratori  :  non  v’ha  frequenza  di  elette  persone,  quasi  le 
belle  Tranesi  ancora  paventassero  l’ insolenza  sarace¬ 
na,  o  l’agonia  di  qualche  sciagurato  caduto  in  mano  al 
carnefice.  Solo  allo  sguardo  mi  si  offerse  ogui  giorno  er¬ 
rante  in  quei  fomiti  viali  una  nobilissima  famiglia  napo- 
ìitana,  la  quale  vi  andava  forse  a  ricordare  i  bei  giardini 
di  Chiaja  che  hanno  a  nume  tutelare  il  simulacro  di  Tor¬ 
quato.  Quella  famiglia  sfavillante  nella  bellezza  di  due 
donzelle  leggiadrissime,  e  spesso  in  compagnia  di  egregi 
magistrati,  offriva  un  misto  di  gajo  e  di  severo;  era  lo 
stemma  ambulante  della  città  di  Trani.  A  dir  vero,  in 
Trani  la  malinconia  più  che  altrove  veniva  a  colorirmi 
in  bruno  le  fantasie;  e  nella  villa,  per  ogni  dove,  sorgo¬ 
no  cipressi  come  monumenti  piramidali  posti  dalla  pietà 
a  ricordare  le  triste  scene  di  che  furono  teatro  quelle 
sponde.  Appena  entrato  per  uu  ferreo  cancello  vedesi 
lungo  filare  di  cipressi*  che  dall’uno  all’ altro  capo  della 
villa  si  estende  a  guisa  di  drappo  sepolcrale,  ove  stiano 
efligiate  istorie  di  sangue  e  di  morte,  ed  ogni  uomo  sa¬ 
puto  di  cose  patrie  crede  vedervi  istoriate  la  bella  mu¬ 
glierà  del  Rocca  offesa  nell’onore  coniugale  ,  cadaveri 
pendenti  da  laccio  abbominato*  e  palchi  di  pubblica  ven¬ 
detta.  Mi  si  alzino  i  lembi  al  drappo  funerale  ,  che  io 
voglio  inebriarmi  dell’olezzo  de’ fiori,  voglio  salutare  il 
marmoreo  simulacro  di  Diana,  sorgente  da  un  pelaghet- 
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>1  ogni  misura  la  licenza  saracena.  Ivi  inoltro  sorgeva  la 
torre,  donde,  poco  innanzi  che  tanta  turpitudine  seguis- 
to  pescoso  su  (l'un  piccolo  scoglio  gremito  di  musco  e  di 
conchiglie;  voglio  mettormi  in  cospetto  al  Gargano,  al 
Monte  Angelico,  ed  inchinarmi  all’alato  Michele,  acque 
e  porli  benedicente.  E  poiché  mi  vien  fatto  toccare  delle 
immagini  religiose  che  nella  villa  di  Trani  popolano  la 
mente  de’ riguardanti,  mi  cade  in  acconcio  risalutare  la 
lingua  di  terra  che  oltre  a  un  miglio  dalla  banda  orieu- 
tale  risalta  in  mare  con  un  convento  di  frati  ed  un  tem¬ 


pietto  normanno  votato  a  Santa  Maria  di  Colonna.  Per 
ermo  sentiero  rasentando  un  seno  dell’ Adriatico,  per 
fertili  pianure  e  per  bianche  casino  bellissimo,  là  riesco¬ 
no  i  pietosi  che  hanno  segreti  dolori  da  soffocare  a’  piè 
di  un’ara,  nella  solitudine  di  Dio.  Due  santuari  custodi¬ 
scono  i  confluì  di  Trani:  la  cattedrale  da  occidente,  San¬ 
ta  Maria  di  Colonna  da  oriente  :  due  preghiere  s’  alzano 
dall’una  all’altra  punta  della  città:  le  palme  dei  sacer¬ 
doti  la  coprono  delle  benedizioni,  la  salutano  cogli  inni 
dei  Santi.  G.  Regaldi. 
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Mantova,  scrive  il  Vassalli,  siedo  sulla  riva  destra  del 
Mincio  dentro  la  concavità  d’un  seno  quasi  semicircola¬ 
re.  L’acquo  del  fiume  per  via  di  duo  argini  elio  l’attra¬ 
versano  ,  si  alzano  e  fanno  un  gran  lago.  Questo  ò  for¬ 
mato  di  tre  parti  sotto  i  nomi  di  lago  superiore ,  di  mez¬ 
zo  ,  inferiore.  Il  lago  superiore  s’estende  verso  ponente 
per  più  di  quattro  miglia  italiane;  la  sua  massima  lar¬ 
ghezza  è  di  000  metri  circa  ;  è  sostenuto  dall’argine  e 
ponte  dei  Mulini,  per  cui  si  va  dalla  città  al  forte  di  Por¬ 
to,  detto  Cittadella,  verso  Peschiera.  Da  questo  lago  esce 


un  canale  che  scorre  pel  dritto  mezzo  della  città  fino  a 
Porto  Catena,  ove  approdano  le  barche  che  dal  Po  sal¬ 
gono  su  per  il  Mincio. 

Il  lago  di  mezzo,  lungo  quasi  duo  miglia,  ò  più  stret¬ 
to  del  lago  superiore ,  ed  ò  sostenuto  dall’argine  e  pon¬ 
te  di  S.  Giorgio,  che  dà  comunicazione  tra  la  città  e  la 
lunetta  dello  stesso  nome. 

Nel  lago  inferiore  l’acqua  a  poco  a  poco  si  fa  corrente, 
e  dopo  lunga  tratta  di  fiume, si  restringe  e  ripiglia  il  suo 
corso  ordinario  sino  a  Governolo,  ove  si  gitta  nel  Po. 


PIANTA  DI  MANTOVA 


E  DE’  SUOI  DINTORNI. 
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Balla  riva  destra  del  lago  superiore  ivi  sostenuto  dal¬ 
l’argine  di  Pradella  sorge  un  canale,  detto  di  Priolo,  che 
dopo  notevole  tratto  in  linea  retta  scorre  per  un  ampio 
giro  a  gran  distanza  dalia  piazza,  e  rientra  nel  Mincio 
verso  l’estremità  del  lago  inferiore.  Le  acque  del  canale, 
per  mezzo  dell’argine  di  Cerose  che  l’attraversa  ai  due 
terzi  de!  suo  giro,  si  fanno  a  un  bisogno  straripare  in 
una  grande  palude  chiamata  Paiolo. 

Mantova  si  può  dunque  dire  assisa  quasi  nel  mezzo’ 
d’  uno  stagno  artificiale  formato  dalle  acque  del  Mincio. 

La  fortificazione  del  corpo  di  piazza  consiste  in  un 
muro  guernitu  di  feritoie, e  fiancheggiato  da  grandi  e  pic¬ 
coli  bastioni  irregolarmente  disposti.  Questo  muro  non 
più  grosso  d’un  metro,  alto  da  tre  a  quattro  metri, 
ha  una  distesa  di  6000  metri  circa.  Il  muro  verso  i 
laghi  segue  la  sinuosità  della  riva ,  e  tutta  la  parte , 
che  si  distende  lungo  il  lago  di  mezzo  e  l’inferiore, 
è  quasi  privo  di  fiancheggiamento;  oltre  questo  difet¬ 
to  le  acque  del  Mincio  nelle  piene  ordinarie  ascendo¬ 
no  sino  all’altezza  del  parapetto,  ma  quand’elle  son 
basse,  lasciano  a  secco  tanto  spazio  di  terreno  da  po¬ 
tervi  sbarcare  delle  truppe  e  dispiegarle. 

Il  muro  che  chiude  la  porta  opposta  della  città  con¬ 
sta  di  tre  fronti.  La  prima,  quasi  in  linea  retta,  si 
distende  da  Porta  Pradella  vicina  al  lago  superiore  si¬ 
no  al  bastione  di  Sant’Alessio  presso  porta  Posteria 
con  porta  Cerese:  la  terza  affatto  irregolare  si  esten¬ 
de  da  porta  Cerese  sino  al  lago  inferiore.  Tutta  que¬ 
sta  parte  di  fortificazione  è  rafforzata  da  grandissimo 
numero  di  opere  esteriori  costrutte  di  terra,  e  domi¬ 
nate  dal  corpo  di  piazza.  Le  principali  sono:  la  lu¬ 
netta  che  copre  immediatamente  porta  Pradella  ;  que¬ 
sta  stessa  lunetta  è  coperta  da  un’opera  a  corno,  la 
quale  per  le  sue  piccole  dimensioni  non  è  suscettiva 
di  molta  resistenza.  Si  comunica  tra  queste  due  ope¬ 
re  per  mezzo  del  largo  argine  che  ritiene  le  acque 
dei  lago  superiore,  e  concede  di  dare  sfogo  ad  esse,  do¬ 
ve  sia  il  caso  d’inondare  il  Paiolo.  Il  Te  è  un  gran  cam¬ 
po  trincerato  che  copre  le  altre  due  fronti,  e  si  estende 
dal  Paiolo  sino  al  lago  inferiore.  Il  trinceramento  del  Te 
avanti  la  fronte  di  mezzo  è  una  linea  a  bastioni  parallela 
alla  stessa  fronte:  ma  quel  trinceramento  che  copre  la 
fronte  attingua  al  lago  inferiore  è  affatto  irregolare.  Mi- 
gliaretto  è  un  altro  vastissimo  campo  trincerato  che  co¬ 
pre  interamente  tutta  la  fronte  del  Te.  Questo  campo  è 
malissimamente  segnato;  perciocché  egli  può  essere  bat¬ 
tuto  con  tiri  di  rovescio  da  batterie  collocate  sulla  riva 
destra  del  Mincio;  inoltre  vi  si  può  facilmente  arrivare 
per  l’argine  di  Cerese  e  per  la  riva  del  Mincio.  Espugna¬ 
to  Migliaretto,  il  Te  deve  cadere  senza  lungo  combatti¬ 
mento,  e  stanziato  che  sia  il  nemico  in  questi  due  campi, 
gli  sarà  facile  aprirsi  la  breccia  nel  corpo  di  piazza. 

La  cittadella  è  un  pentagono,  e  non  ha  che  quattro 
bastioni,  e  tre  fronti  volte  verso  Verona  con  assai  bene 
fortificate  controguardie,  fossi  ripieni  d’acqua  e  strada 
coperta. La  parte  che  guarda  la  città  è  chiusa  da  un  muro 
senza  rampale.  La  porta  che  trovasi  da  questo  lato  non 
è  che  un  semplice  ponte  levatoio  a  cielo  scoperto,  che 
si  chiude  verso  Mantova.  Un  edifizio  di  forma  quadrata 
a  prova  di  bomba,  stabilito  sull’  argine  a  20  passi  dalla 
porta,  ha  una  posizione  offensiva  contro  la  porta  mede¬ 
sima  per  chi  è  al  possesso  della  città:  epperciò  la  citta¬ 
della  non  potrebbe  servir  di  rifugio  a  una  guarnigione 
costretta  ad  abbandonare  la  piazza,  essendone  essa  se¬ 
parata  da  un  semplice  muro  vecchio, il  quale,  per  essere 
privo  di  rampale,  non  si  può  difendere  colle  artiglierie 
contro  un  nemico  che,  già  padrone  della  città,vonga  per 
l’argine  all’assalto  della  cittadella. 

La  lunetta  di  S.  Giorgio  è  distante  dalla  riva  sinistra 
de!  Mincio  più  di  400  metri,  e  000  metri  circa  dalle 
mura  di  Mantova,  ed  ha  il  difetto  di  essere  troppo  va¬ 


sta;  perciocché  essa  solo  richiederebbe  una  guarnigione 
di  2500  a  3000  uomini  per  difenderla.  La  sua  forma  è 
quella  d’un  rettangolo,  il  cui  lato  maggiore  è  parafiate 
alla  riva  del  Mincio;  il  lato  opposto  verso  la  campagna 
è  il  meglio  fortificato,  ed  è  difeso  da  lungo  muro  in  li¬ 
nea  retta  preceduto  da  fosso  ripieno  d’acqua,  lunette  e 
cammino  coperto.  Le  osservazioni  per  rispetto  alla  de¬ 
bolezza  del  lato  della  cittadella ,  che  sta  rimpetto  alla 
città ,  convengono  ancora  a  quello  della  lunetta  di  S 
Giorgio.  Così  la  cittadella,  come  la  lunetta  di  S.  Gior¬ 
gio,  debbonsi  piuttosto  considerare  come  teste  di  ponte, 
le  quali  servono  ad  impedire  gli  approcci  del  nemico  al¬ 
la  riva  sinistra  del  Mincio,  e  a  favorire  la  sortita  della 
piazza  ;  ma  questi  forti  piantati  a  tramontana  del  lago 
sono  inutili  alla  difesa  della  piazza,  dove  ella  venga,  co¬ 
me  è  sempre  probabile,  attaccata  da  ostro. 

Si  può  dunque  conchiudere  che  la  forza  principale  di 
Mantova  sta  nell’  uso  ben  inteso  delle  acque,  e  tutto  il 
loro  giuoco  si  fa  per  via  di  tre  emissarii.  Quello  prati¬ 
cato  nell’argiue  dei  mulini  concede  di  alzare  e  di  abbas¬ 
sare  a  capriccio  il  pelo  delle  acque  nel  lago  superiore; 
quello  nell’argine  di  Pradella  dà  sfogo  alle  acque  dello 
stesso  lago  nel  Paiòlo;  finalmente  l’emissàrio  aperto  nel- 
l’ argine  di  Cerese  serve  a  ritenere  le  acque  del  canale 
di  Paiolo,  e  a  rovesciarle  nella  palude.  L’ assediante ,» 
padrone  di  Peschiera  potrebbe  facilmente  diminuire  od 
accrescere  le  acque  per  via  di  chiuse  costrutte  attraver¬ 
so  l’alveo  del  fiume. 

«  Questa  fortezza  (  scrive  il  PromisJ  venne  sorpresa 
nel  1630  dai  Tedeschi  pel  lago  alle  porte  San  Giorgio  e 
Pradella,  cioè  pei  due  punti  meno  forti.  Buonaparte  la’ 
prese  per  blocco  nel  1797;  la  ripresero  nel  1799  gli  Au¬ 
stro-Russi  dopo  nn  terribile  assedio, essendo  essi  50,000, 
e  10,000  i  Francesi  che  la  difendevano,  battendo  le  for¬ 
tezze  cori  400  pezzi  d’ogni  specie,  ed  attaccandola  con¬ 
temporaneamente  lungo  quasi  tutto  il  suo  circuito ,  con 
molt’  arte  prevalendosi  eziandìo  delle  acque  che  essi  ab¬ 
bassarono.  Abbisogna  Mantova  di  un  presidio  non  mi¬ 
nore  di  12,000  ed  anche  maggiore  di  molto,  volendo  di¬ 
fendere  il  campo  trincierato;le  sue  artiglierie  sommando* 
a  più  di  300  bocche,  abbisognano  di  tanti  servienti  da 
non  poter  lungamente  essere  adoperate  tutte  ad  un  trat¬ 
to.  Le  mine  vi  sono  poco  praticabili  :  il  blocco  è  quello 
che  offre  migliori  probabilità  di  successo,  ogniqualvolta 
non  si  tema  o  non  si  aspetti  un  esercito  di  soccorso.  La 
stagione  estiva  generando  febbri  mortalissime,  darebbe 
agli  assedianti  un  terribile  aiuto.  Una  squadra  di  barche 
piatte  sarebbe  necessaria  sì  per  un  assedio  lento, che  per 
uno  gagliardo.  Fra  i  modi  varii  tenuti  altre  volte  per 
prender  Mantova,  non  troviamo  che  si  sia  tratto  profit¬ 
to  di  uno,  che  pure  ci  pare  e  facile  ed  utilissimo.  Dalla 
città  alla  cittadella  ed  alla  lunetta  di  S. Giorgio  si  comu¬ 
nica  per  l’argine  Mulina  e  pel  ponte  S.  Giorgio  :  sicco¬ 
me  i  magazzini  da  bocca  a  da  guerra  sono  in  città,  ne 
segue  che,  rotte  le  comunicazioni,  mancherebbero  le- 
provvigioni,  nè  si  potrebbero  rinfrescare  ipresidii;  ora 
una  batteria  piantata  sulla  sponda  del  lago  di  mezzo  può 
battere  l’argine,  come  un’altra  lì  pure  collocata  e  coad¬ 
iuvala  da  uua  terza  sul  Iago  inferiore  può  in  breve  di¬ 
struggere  il  ponte;  abbandonate  a  se  sole ,  quelle  due 
posizioni  sono  incapaci  di  lunga  difesa.  Questo  metodo 
sarebbe  assai  meno  applicabile  alla  lunetta  Beifiore,  al¬ 
l’opera  Pradella,  al  forte  di  Pietole  ». 

AL  CH.  POETA  GIUSEPPE  R  EGA  LUI. 

Mio  Carissimo  ed  Egregio  Amico. 

La  Giano  ina  Milli  ha  dato  a  questi  giorni  fuori  per  le 
stampe  un  volumetto  di  poesie  di  vario  argomento.  Voi 
conoscete  questa  giovinetta,  e  tanto,  che  le  vostre  pa¬ 
role  le  valsero  un  giorno  d’incoraggiamento  a  metters 
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nel  difficilissimo  aringo ,  eh’ è  il  canto  improvviso.  Le 
molte  e  sincere  lodi  ch’ella  ha  guadagnato  ovunque  iia 
detto  \ersi  danno  testimonianza  come  felicemente  si  pro¬ 
vasse  fin  da  principio  nell’arditissimo  esercizio,  lo  or 
son  due  anni  ascoltai  la  Milli  in  mia  patria,  e  quelle  sue 
improvvise  poesie  manifestavano  felicità  d’ingegno,  e 
caldezza  di  affetto,  i  quali  dove  per  mancanza  di  utili  e 
buoni  studii  non  le  venissero  meno ,  non  le  sarebbe  tol¬ 
to  di  poggiare  a  più  alte  cime.  A  confìrmar  poi  questa 
sentenza  viene  oggi  il  volume  che  la  Milli  pubblica  delle 
sue  poesie,  le  quali  se  non  tutte  egualmente  per  esquisi- 
te  voglionsi  avere,  ce  ne  ha  certo  di  parecchie,  che  si 
lasciano  con  molto  diletto  leggere,  e  se  non  temessi  di 
trapassare  i  limiti  di  una  breve  lettera,  ve  ne  allegherei 
qualche  brani,  ove  la  Giannina  riesce  a  colorare  di  bel¬ 
lissima  poesia  alcuni  pensieri ,  che  lucidi  le  rampollano 
nella  mente.  Di  questi  versi  parte  sono  improvvisi  ,  e 
parte  anche  pensati,  quelli  principalmente,  che  riguar¬ 
dano  i  tempi  delia  nuova  nostra  vita  politica,  e  che  chia¬ 
riscono  come  la  carità  patria  scaldi  il  petto  alla  giovane 
poetessa. 

Ma  forse  dirà  taluno  :  lasci  Ella  gli  estemporanei,  che 
sògliouo  perdere  anche  i  buoni  ingegni,  avvezzandoli  ad 
un  pensare  spesso  ignobile,  ed  ad  un  dire  incollo;  si  dia 
piuttosto  a  scrivere  pensate  poesie  ,  che  sieno  di  abito 
severo,  e  che  tornino  utili  alla  morale,  ed  alle  varie  esi¬ 
genze  de’ nuovi  tempi. 

Ruou  consiglio  ,  senza  dubbio  ,  ma  non  tale,  che  fac¬ 
cia  ostacolo  ad  uno  spirito  fervido  di  poesia  a  cacciarsi 
per  quel  cammino  ,  per  ove  a  pochissimi  è  dato  non 
isdrucciolare,  e  cadere.  Un  eloquente  e  forbito  scrittore 
de’ nostri  tempi  biasimò  all  Italia  il  vanto  della  poesia 
impensata ,  ma  non  tutti  seguirono  la  sentenza  dell’  il¬ 
lustre  prosatore  italiano.  Sarei  tacciato  di  arroganza  di 
giudizio  se  io  volessi  venire  esaminatore  de’ due  pareri. 
Questo  solo  io  so,  che  a  chi  abbia  felice  vena  nell’  im*> 
provvisare  non  si  toglie  il  poter  acquistare  rinomanza 
anche  in  pensate  poesie.  Bello  e  stupendo  esempio  n’ è 
stato  a  giorni  nostri  quel  Gebriello  Rossetti,  di  cui  gli 
Abruzzi  superbiscono,  e  che  il  fiore  di  sua  travagliata 
giovanezza  passò  spesso  improvvisando  e  scrivendo  di 
.sì  nobilissime  poesie,  che  1  Italia  tutta  ebbe  a  vantarse¬ 
ne.  Anche  oggi  quel  grande  esule  dalla  patria  va  confor¬ 
tando  la  sua  sconsolata  vecchiezza  con  canti  improvvi¬ 
si.  Esempio  ne  siete  ancor  voi ,  o  egregio  mio  Regaldi , 
i  cui  egualmente  felice  esce  della  bocca  il  canto  improv¬ 
visato,  che  della  penua  quello  meditato.  Io  sicuramente 
non  avrei  osato  parlar  di  poetica  innanzi  ad  un  tanto 
maestro,  se  non  sapessi  come  voi  cortesemente  sogliate 
trattare  me,  che  prendo  qualche  diletto  negli  ameni  stu¬ 
dii,  e  se  non  fossi  stato  mosso  dal  desiderio  di  annun¬ 
ziarvi  un  frutto  de’ buoni  esercizii  di  una  nostra  amica, 
la  quale  certamente  dall’autorità  di  un  favorevole  vostro 
giudizio  troverà  un  piacevole  compenso  alle  fatiche  da 
lei  durate. 

Qui  si  aspettano  con  ansia  i  vostri  canti  nazionali. 
Non  ho  altro  a  dirvi  se  non  che  mi  seguitiate  a  voler 
bene  ,  ed  a  credermi  di  tutto  cuore. 

Di  Atri  29  luglio  1848 

L’ amico  affezionatissimo 

G  a  bri  rllo  Cherubini. 

Gentilissimo  ed  Egregio  Cherubini 

Vi  son  ben  grato  che  dalla  vetusta  vostra  Atri  vi 
ricordiate  di  me  ,  e  prendiate  argomento  dalla  Gian¬ 
nina  Milli,  che  non  ha  guari  mise  in  luce  un  volumetto 
di  rime.  Io  ammirai  quella  modesta  figlia  del  popolo 
che  rivelava  la  favilla  creatrice  dei  carmi.  La  intesi 
dir  versi  all’  improvviso;  e  in  quei  versi  olezzava  un’ 
anima  cui  Dio  avea  detto  :  canta  o  giovanetta.  Ora  ho 


letto  il  volumetto  ed  ho  trovato  poesie  calde  di  affet¬ 
ti,  ed  altre  non  mancanti  di  quello  slancio  che  accenna 
al  sublime.  La  Milli  tragga  le  armonie  dal  proprio 
cuore,  e  dalle  istorie  della  nostra  età,  e,  non  cessando 
da’  buoni  studi,  verrà  ad  aggiungere  ornamento  al  sesso 
gentile,  illustrato  a  dì  nostri  dalla  Guacci,  dalla  Tad- 
dei,  dall’ Irene  Capecelatro  e  da  parecchie  altre. 

Mio  caro  Cherubini,  in  quanto  alla  poesia  estempo¬ 
ranea  ,  molto  si  è  detto  per  toglierla  dalle  colte  ri¬ 
creazioni  de’ popoli  inciviliti.  Ogni  età  amò  gl’  improv¬ 
visatori,  e  le  pagine  dei  rigidi  retori  valsero  a  nulla. 
Non  voglio  entrare  nel  laberinto  di  tale  quistione:  sia¬ 
mo  in  tempi  di  quistioni  di  maggior  rilievo  che  tra¬ 
vagliano  l’animo.  Io  piango  i  dolorosi  casi  di  Lombar¬ 
dia,  piango  l’Italia  settentrionale  percossa  dall’Austria¬ 
co,  che  per  ogni  parte  rompe  le  armi  italiane.  Io  pian¬ 
go  la  mia  patria  lontaua,  e  non  posso  aprire  l’anima 
all’ ilarità  della  poesia. 

Addio,  caro  Amico. 

Il  Vostro  M  Amico 
G.  Regaldi. 

BREVE  NOTIZIA 

de’  più  celebri  intagliatori  in  rame 

Si  suol  dire  di  Padova,  che  è  una  città  brutta,  la  qua! 
rinchiude  delle  cose  belle  ;  e  una  delle  cose  belle  di  Pa¬ 
dova  è  la  galleria  di  sceltissime  opere  de’ più  illustri  in¬ 
tagliatori  antichi  e  moderni,  che  raccolse  nelle  sue  case 
il  sig.  Gaudio  :  e  della  quale  il  prof.  Antonio  Marsand 
stampò  sin  dall’anno  1823  una  elegante  e  accurata  de¬ 
scrizione,  col  titolo;  Il  fiore  dell’  arte  dell’  intaglio.  E 
noi  di  sì  bel  fiore  rallegreremo  questo  foglio  ;  il  che  fa- 
Temo  dividendo  le  varie  scuole  d  intaglio,  e  sotto  ciascu¬ 
na  nominando  i  principali  artefici,  e  di  ogni  artefice  ri¬ 
cordando  le  stampe,  che  il  sig.  Gaudio  raccolse  con  non 
minor  larghezza  che  gusto. 

SCUOLA  TEDESCA 

GL  incunabuli  dell’arte  dell’intaglio  si  debbono  a  Mar¬ 
tino  Schpen ,  nato  in  Franeonia  nel  1420;  molti  lo  imi¬ 
tarono  con  più  o  men  lieto  successo,  sin  che  vegnamo 
ad  Alberto  Durerò,  che  tutti  oscurò  col  suo  mirabile  in¬ 
gegno.  Pittore,  scultore,  architetto,  geometra,  anato¬ 
mico  ,  egli  fu  il  vero  padre ,  fondatore  e  perfezionatore 
della  scuola  tedesca  dell’ incidere  in  rame.  Lavorò  circa 
cinquecento  stampe,  che  decorano  a  prova  le  più  celebri 
gallerie.  Nella  nostra  vi  sono:  L  Adamo  ed  Uva,  la  stes¬ 
sa  prova  che  fu  già  posseduta  dall’  illustre  Mariette;  Il 
figliuol  prodigo ,  nel  cui  volto  effigiò  il  Durerò  se  stesso  ; 
il  san  Girolamo  detto  della  zucca,  a  cagione  forse  di  una 
gran  zucca  che  è  in  questa  stampa;  la  malinconia  ,  e  il 
cavai  della  morte  ,  simbolo  della  vanità  di  tutte  le  uma¬ 
ne  cose. 

Di  Giorgio  Pencz  nato  in  Norimberga  nel  1500  ,  ha 
il  sig.  Gaudio  V  Artemisia ,  la  quale  ci  ricorda  la  scuola 
del  Sanzio,  e  quella  di  Marcantonio,  in  cui  si  perfezionò 
il  talento  di  questo  intagliatore. 

Di  Enrico  Aldegrever,  che  è  uno  de’ così  detti  piccioli 
maestri,  perchè  si  occuparono  in  piccioli,  anzi  talvolta 
in  picciolissimi  intagli ,  ha  la  nostra  raccolta  quattro 
stampe ,  che  rappresentano  la  storia  di  Loth  ;  sì  come 
di  Giorgio  Federigo  Schmjdt,  nato  in  Berlino  nel  1712, 
e  formatosi  alla  scuola  di  Nicolò  Larmessin  in  Parigi , 
vi  si  ammirano  i  due  capolavori,  che  sono  la  Bettola 
fiamminga ,  e  il  principe  di  Gkeldria,  ■ . 

Nè  vi  si  dovea  desiderare  il  celebre  Gian  Giorgio  >\  fi¬ 
le,  nato  in  Konigsberga  ,  e  quindi  stanziatosi  a  Parigi , 
con  vera  utilità  di  quel  paese,  nel  cui  seno,  con  la  ven¬ 
dita  delle  sue  stampe,  egli  versò  un  milione  e  mezzo  di 
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franchi.  Mirabile,  come  tutti  sanno,  è  quest’artefice  per 
la  sua  grande  virtù  nel  rendere  i  drappi ,  i  pizzi,  i  rica¬ 
mi  ,  che  sembra  non  pur  di  vederli ,  ma  di  toccarli  ;  in 


prova  di  che  basta  osservare  il  suo  ritratto  del  conte  di 
Saint-Florentin,  che  non  solo  apparisce  vestito  di  vellu¬ 
to,  ma  di  velluto  che  non  può  esser  che  cremisi.  Ora  di 


questo  celebre  intagliatore  possiede  il  sig.  Gaudio  i  Mu¬ 
sici  ambulanti,  rarissima  prova,  per  ciò  che  ha  Y  Electo- 
ral  senza  Ye,  che  vi  fu  aggiunta  da  poi  che  se  n’ erano 
tirate  alcune  copie;  Agar  presentata  ad  Abramo ;  e  la  E- 
ducazione  domestica ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Stam¬ 
pa  del  raso,  per  ciò  che  la  madre  di  famiglia  è  vestita  di 
un  raso  bianco  di  seta,  anzi  di  un  raso  bianco-latteo  che 
è  una  maraviglia  a  vedersi. 

Fu  suo  scolare  Giovanni  Guttardo  Muller,  del  quale 
ha  il  sig.  Gaudio  una  bellissima  pruova  avanti  la  lettera 
della  Battaglia  di  Bunker' s  hill. 

Il  capolavoro  di  Giovan  Federigo  Clemens,  nato  in 
Copenhague  nel  1757,  cioè  la  morte  del  generale  Mont- 
gomery,  chiude  nella  raccolta  del  Gaudio  la  serie  degl’in¬ 
tagliatori  tedeschi. 

SCUOLA  ITALIANA 

Marcantonio  Raimondi  fu  quegli ,  che  recò  tra  noi  a 
perfezione  1’ arte  dell’intaglio,  che  il  fiorentino  Fini- 
guerri  vi  avea  coltivato  per  primo.  Nacque  egli  in  Bolo¬ 
gna  nel  1487,  e  morì  tra  il  1538  e  39.  Studiò  in  Roma 
s  >tto  RatTaello,  il  quale  vuoisi  che  di  sua  mano  gli  se¬ 
gnasse  i  contorni  ne’ rami,  che  doveva  intagliare;  onde 
viene  la  purità  e  correziondi  disegno,  che  si  loda  prin¬ 
cipalmente  nelle  sue  stampe.  E  lo  prova  quella  di  Ada¬ 


mo  ed  Èva  ,  la  qual  ultima  vuoisi  che  sia  la  più  bella 
donna  ,  che  sia  stata  mai  disegnata  ed  incisa  da  poi  che 
si  prese  a  esercitare  le  arti.  Oltre  a  questa  stampa,  pos¬ 
siede  il  sig.  Gaudio  la  Strage  degli  innocenti  ;  Gesù  Cri¬ 
sto  all' ingresso  del  tempio ,  detta  altrimenti  la  stampa 
della  Madonna  alla  scala  ;  la  B.  V.  alla  culla  ;  i  cinque 
santi  ;  e  la  Vendemmia  ;  tutte  rarissime  prove  e  di  bel¬ 
lissima  conservazione. 

Allievo  di  Marcantonio  fu  Marco  Dente,  detto  comu¬ 
nemente  il  Ravignano,  i  cui  intagli  se  non  gareggiano 
con  que’  del  maestro  per  la  correzion  del  disegno,  si  am¬ 
mirano  tuttavia  per  la  facilità  e  per  la  grazia.  V’  ha  di 
lui  nella  nostra  raccolta  la  Strage  degl'  Innocenti,  cavata 
da  un  dipinto  di  Baccio  Bandinelli. 

Benché  duro  e  secco  ne’  contorni,  sono  però  lodate  le 
stampe  di  Giorgio  Ghisi,  soprannomato  il  Mantovano  , 
delle  quali  il  sig.  Gaudio  possiede  il  Giudizio  di  Paride, 
di  mirabile  conservazione  e  freschezza. 

Fregio  della  sua  collezione  è  altresì  il  Giudizio  Uni¬ 
versale ,  capolavoro  di  Martino  Rota  da  Sebenico,  anzi 
un  capolavoro  dell’ arte  ,  saputo  avendo  1’  artefice  tutta 
conservare  nella  picciolezza  di  questa  stampa  la  immen¬ 
sa  composizione  di  quel  potente  ingegno  di  Michelan¬ 
gelo.  (continua) 
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GIACOMO  LOMELLINO 


Il  dieci  dicembre  dell’anno  1746  i  popolani  di  Geno-  1  loro  terra  l’Austriaco,  con  solennissimo  e  memorando 
va  cacciarono  (  come  è  noto  a  tutti  gli  Italiani  )  dalla  I  esempio  di  valore  cittadino. 


(  Yìolaiione  dell’Assemblea  nazionale  io  Parigi,  il  i5 

Nacquero  intanto  scissure  tra  i  popolani  e  i  nobili, 
poiché  qnesti  ultimi,  nell’ora  del  pericolo,  per  non  so 
quale  capriccio,  si  nascosero  nel  fondo  de’ loro  palazzi, 
puntellarono  le  porte  e  stopparono  le  finestre,  lasciando 
che  la  fortuna  volgesse  lo  stato  a  suo  talento;  debolezza 
che  emendarono  poi  con  opere  generose,  perocché,  sper¬ 
perati  i  nemici,  essi  uscirono  fuora,  larghissimamente 
provvedendo  al  bene  della  cosa  pubblica,  e  spogliandosi 
delle  suppellettili  più  preziose  per  fare  danaro  a  benefi¬ 
cio  della  patria. 

In  questo,  ecco  levarsi  una'  voce  che  chiama  i  patrizii 
anxo  xii.  —  lft  Afe 


Maggio  —  Tutte  le  sommosse  popolari  si  somigliano!  ) 

traditori  e  congiunti  allo  straniero  per  trucidare  i  salva¬ 
tori  di  Genova. 

La  moltitudine  si  arrabbia,  si  arma,  grida  e  vuol  ven¬ 
detta.  Si  fanno  capi  di  essa  tre  uomini  scalzi  e  di  aspet¬ 
to  tristo  e  feroce,  i  quali,  alzando  le  mani  e  agitando  in 
aria  spade,  martelli  e  corde,  gridano  di  volere  pei  primi 
schiacciare  la  testa  ai  traditori  e  vendicare  col  loro  san¬ 
gue  il  povero  popolo. 

Son  questi  un  Gianstefano  Noceto ,  bargello  di  pro¬ 
fessione,  un  Gianfrancesco  Garbino,  pescivendolo.,  e  uà 
figliuolo  del  boia! 
ito  1848  — 


50 


394 


POLIOR AM  A 


PITTO  RESCO 


È  doloroso  il  pensare  come  quel  popolo,  il  quale ,  in 
tempi  corrotti,  avea  saputo  rinnovare  i  miracoli  della 
romana  virtù,  si  lasciasse  ora  così  agevolmente  ingan¬ 
nare  e  aggirare  da  cotali  birboni  I 

La  folla  acciecata  e  infellonita  tragge  con  immenso 
strepito  verso  il  palazzo  che  era  sede  del  governo,  stra¬ 
scinando  con  se  un  cannone. 

Arrivata  sulla  piazza,  chiamata  de’  Poliamoli,  ne  vol¬ 
ta  la  bocca  fulminante  contro  il  palazzo,  dove  sedevano 
il  doge  e  i  senatori. 

La  guardia  chiude  in  fretta  e  in  furia  il  rastrello;  lo 
strepito  vasto  e  rimescolato  scendendo  dall’alto  come  un 
tuono,  rimbomba  tremendamente  nel  vuoto  cortile,  ma 
più  nel  cuore  di  quanti  formavano  il  venerando  consesso 
della  Repubblica;  —  sembrava  che  Genova  dovesse  su¬ 
bissare. 

Le  più  insolenti  parole,  le  più  atroci  imprecazioni  si 
scagliano  contro  i  patrizi;  vuoisi  a  viva  forza  entrare  nel 
palazzo,  svaligiarlo,  disertarlo,  distruggerlo,  ucciderne 
i  capi; è  chiamato  traditore  della  patria,  bistrattato,  per¬ 
cosso,  minacciato  nella  vita  chiunque  fa  prova  di  calma¬ 
re  questa  rabbia  forsennata  o  soltanto  ne  mostra  orrore; 
insomma  il  sangue  fraterno  sta  per  correre  a  torrente; 
e  lo  straniero  dall’  alto  degli  Appennini,  già  si  move  per 
avventarsi  sui  malaccorti  e  per  opprimerli. —  Esempio 
questo  non  unico  nè  raro  nelle  storie  delle  italiane  rivol¬ 
ture;  senza  che  mai  se  ne  sia  ricavata  utile  lezione! 

Ma  ecco  all’ immensa  tempesta  e  al  cannone  che  già 
sta  per  fulminare  la  morte,  opporsi  1* animo  impertuba- 
to  di  Giacomo  Lomellino,  giovine  patrizio,  il  quale  in 
que’  giorni  di  estremo  pericolo  erasi  travagliato  con  cal¬ 
dezza  e  fede  maravigliosa  pel  bene  della  Repubblica. 

—  Cittadini  1  ...  fratelli l  (  gridò  con  fortissima  voce  } 
che  fate?  per  Dio!...  Voi  siete  ingannati ...  Tornate  uu 
momento  in  voi  medesimi  •••  M’ascoltate...  I  patrizi  i 
amano  la  patria  al  pari  di  voi,..  Non  han  essi  datole 
loro  persone  e  le  sostanze  loro  a  benefizio  di  lei?.. Come 
mai  potete  crederli  uomini  diversi  da  quelli  di  prima?  ... 
Come  mai  potete  credere  chela  schiavitù  e  l'infamia  noti 
sia  più  un  male  per  essi?  ...  Ma  non  vi  avvedete  che 
questo  è  il  solito  mestiero  degli  stranieri,  i  quali  han 
sempre  cercato  di  sollevarci  con  mille  trappole,  e  met¬ 
terci  in  discordia  gli  uni  con  gli  altri  per  trarne  profit¬ 
to?  ...  Fate  senno,  cittadini!  Volgetevi  indietro 
Mirate  i  nostri  nemici,  che  stanno  per  rumarci  di  nuovo 
addosso  e  ingoiare  la  nostra  patria  — 

Queste  calde  e  sante  parole,  anzicchè  ridurre  a  sani 
consigli  quegli  uomini  imbestialiti,  parve  concitarli  a  più 
matte  fantasie. 

Il  figliuolo  del  carnefice  in  particolare  faceva  atti  da 
vero  indemoniato,  e  serviva  mirabilmente  alla  causa  del- 
l’inimico.  Anzi  le  sue  grida,  le  sue  bestemmie  tanto  po¬ 
terono  sopra  un  plebeo,  che  costui,  accesa  una  miccia, 
si  avvicinò  al  cannone  per  allumarlo. 

Allora  Giacomo  Lomeilino  con  più  che  umano  corag¬ 
gio  si  pianta  terribilmente  in  faccia  all’enorme  bocca  da 
fuoco,  e  grida  •• 

—  Ebbene!  poiché  siet*  risoluti  di  macchiarvi  del  san¬ 
gue  dti  vostri  padri  e  fratelli,  cominciate  dal  mio..,.. 
Voi  non  andrete  avanti  se  non  passando  sulle  membra 
lacerate  di  Giacomo  Lomellino. — 

L’aspetto  di  una  virtù  oltrepotente  ha  sempre  un’im¬ 
mensa  efficacia  sull’anima  del  popolo  ...  Questo  atto  su¬ 
blime  fece  cadere  di  subito  (igni  spirito  di  rabbia,  e  mol¬ 
ti  de’ circostanti  proruppero  in  lagrime,  abbracciando 
con  tenerezza  il  maraviglioso  che,  votando  se  medesimo 
alla  patria,  preveniva  la  strage  cittadina. 

Il  cannone  fu  immantinente  lasciato  libero  e  ricondot¬ 
to  al  luogo  dovVra  stato  levato.  .. 

Coloro  che  aveano  infiammato  il  popolo  a  queste  ne- 
fandigie,  vista  la  mala  parata,  si  schivarono  chi  qua  e 


chi  là;  e  quelli  stessi  che  prima  predicavano  la  rivolta, 
davano  ora  sulle  mani  a  chi  s’ardiva  ancora  di  fremere 
e  minacciare.  Insomma  la  causa  del  sangue  era  perduta; 
e  non  predominava  fuorché  il  grido  di  pace  e  giustizia. 

11  pescivendolo,  il  bargello  e  il  figliuolo  del  boia  cer- 
carouo  di  perdersi  nella  folla  e  comparire  estranei...  Ma 
la  giustizia  seppe  agguantarli,  e,  impiccandoli  brava¬ 
mente,  li  mandò  nel  mondo  di  là  ad  assaggiare  di  che 
sappia  l’insultare  alle  leggi  divine  ed  umane. 

Allora  patrizi  e  popolo  collegatisi  di  un  solo  pensiero 
ed  affetto  intesero  con  tutti  gli  spiriti  a  cacciare  il  ne¬ 
mico,  nel  quale  era  entrata  la  sicura  fiducia  di  vincere 
ed  opprimere  una  città  che  colle  proprie  mani  si  uc¬ 
cideva. 

Così  Genova  tornò  libera,  forte  e  gloriosa  per  l’opera 
principale  d’un  cittadino,  del  quale  l’intera  Italia  debbe 
in  ogni  secolo  onorarsi;  perocché,  (  come  già  disse  un 
acre  ingegno  )  se  discorri  nella  mente  i  più  bei  tempi 
di  Grecia  e  di  Roma,  non  troverai  molti  che  stiano  ap¬ 
presso  a  Giacomo  Lomellino?  P.  C. 

BREVE  NOTIZIA 

de’ PIÙ  CELEBRI  INTAGLIATORI  ITS  RAME 

(Scuola  italiana  —  coni .,  vedi  pag.  591.) 

Celebre  intagliatore  all’acqua  forte  fu  Stefano  della 
Bella,  nato  in  Firenze  nel  1610,  vissuto  quasi  sempre 
a  Parigi,  e  morto  in  patria  nel  1664,  Mirabile  è  la  sua 
stampa  del  Ponte  nuovo  di  Parigi,  dove  in  uno  spazio 
alto  12  pollici  e  largo  25,  egli  rappresentò  un  mezzo  mi¬ 
gliaio  di  figure,  oltre  a  tutte  le  fabbriche,  a’ carri,  agli 
animali,  e  molti  altri  accessorii  di  quella  svariata  com¬ 
posizione. 

Con  Francesco  Bartolozzi  e  Raffaello  Morghen  si  vie¬ 
ne  a  chiudere  il  novero  onorato  degl’  intagliatori  ita¬ 
liani. 

Nacque  il  Bartolozzi  in  Firenze  nel  1730,  lavorò  in 
patria,  in  Milano,  ip  Venezia;  a  trentaquattro  anni  si 
trasferì  a  Londra, ove  restò  sino  agli  ottanta;  nella  qua¬ 
le  età  si  avvisòdi  mutar  soggiorno,  passato  essendo  a 
Lisbona,  ove  morì  miseramente  nel  1813.  A  una  rara 
eccellenza  in  tutti  i  generi  deli’ aite  ch’egli  imprese  a 
trattare,  congiunse  una  straordinaria  rapidità  di  lavoro; 
per  cui  nientemeno  di  duemila  sono  le  stampe  uscite 
dalla  sua  operosa  officina.  Bellissime  fra  queste  sono  le 
quattro  possedute  dal  Gaudio;  ciò  sono  la  Clizia  da  un 
quadro  di  Annibaie,  V  Adultera  da  uno  di  Agostino  Ga- 
racci  ;  la  Madonna  del  silenzio  da  uno  del  sopraddetto 
Annibaie  ;  e  la  Circoncisione  di  G.  C.  dalla  famosa  ta¬ 
vola  del  Quercino,  La  Clizia  però  tiene  il  primo  luogo 
fra  le  stampe  del  Bartolozzi ,  e  l’amorino  che  vi  si  am¬ 
mira  è  giudicato  forse  il  più  caro  fanciullo  che  sia  stato 
mai  disegnato  ed  inciso, 

Raffaello  Morghen  nacque  in  Napoli ,  dove  fece  i  pri¬ 
mi  studii  dell’arte;  passò  indi  a  Roma,  dov’ebbe  a  mae¬ 
stro  il  Volpato  ;  indi  a  Firenze  ,  dove  fu  chiamato  da 
quella  corte,  e  dove  condusse  una  vita  splendida  ed  ono¬ 
rata.  Di  questo  illustre  artefice  v’ha  nella  galleria  del 
signor  Gaudio  1  ^  Aurora  e  la  Giurisprudenza.  La  prima 
specialmente  è  fatta  oggi  sì  rara ,  che  il  prezzo  di  una 
buona  pruova  non  è  tanto  l'indizio  del  merito,  quanto  il 
segnale  del  capriccio. 

SCUOLA  FIAMMINGA 

Lasciando  in  disparte  le  questioni  sulla  origine  e  sul 
merito  di  questa  scuola,  noi  staremo  contenti  a  dire,  che 
quegli  che  la  recò  alla  sua  maggior  perfezione,  tu  Lu¬ 
ca  Jacobz  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Luca  d’ ('landa. 
Nqcque  in  Leida  nel  1494,  e  morì  nel  1533.  Mosso  dM 
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grido  del  suo  valore,  Alberto  Durerò  viaggiò  in  bello 
studio  a  Leida  per  conoscerlo  di  presenza  ;  quindi  si 
strinse  seco  con  la  più  cordiale  amicizia.  La  sua  stampa 
del  Virgilio  è  una  delle  più  rare  e  delle  più  belle;  onde 
non  lasciò  il  signor  Gaudio  di  fregiarne  la  sua  raccolta. 

Enrico  Goltz  o  Golzio  fu  pittore  ,  intagliatore  e  anti¬ 
quario. La  stampa  della  Circoncisione  di  Gesù  Cristo  imi¬ 
ta  sì  bene  la  maniera  di  Alberto  Durerò ,  che  si  scam¬ 
bierebbe  per  un’opera  di  questo  insigne  maestro. In  quel- 
i  uomo  che  reca  il  celeste  Bambino  e’  fece  il  proprio  ri¬ 
tratto.  Il  signor  Gaudio  ne  ha  una  fresca  ed  eccellente 
prova. 

Nicolo  di  Bruyn  si  piacque  di  lavorare  intorno  a  stam¬ 
pe  grandissime  e  di  ricca  composizione;  primeggia  fra 
esse  1’  Età  dell’ oro,  che  ammirasi  nella  nostra  "galleria. 
Nè  vi  manca  il  capolavoro  di  Giovanni  Saenredam,  al¬ 
lievo  del  Goltz,  Vanirò  di  Platone ;  come  altresi  la  bel¬ 
lissima  del  Rubens:  la  donna  col  paniere ,  la  più  stima¬ 
ta  delle  quattro  stampe  condotte  all'acqua  forte  da  quel¬ 
l’ingegno  sovrano.  (contìnua) 


POESIA  LETTA  IL  VENERDÌ  SANTO  (  14  aprile 
1848)  NELLA  SOLENNE  TORNATA  DEI  RISOR¬ 
GENTI  OSI  MANI. 

Qual  prece  più  opportuna  e  più  fervida  po¬ 
trebbero  ora  volgere  all’Altissimo  gl’  italiani? 

.  Teeordare  Domine  quid  acciderit  nob:s; 
intuire  et  respice  opproLrium  nostrum. 

Cerehia. 

Signor  che  affisso  al  duro  leguo  versi 
Da  cinque  piaghe  in  larga  vena  il  Sangue 
Per  campar  noi  nel  primo  error  sommersi 
Noi  fatti  schiavi  d’ingannevol  angue: 

Deh  volgi  gli  occhi  di  pietade  aspersi 
Al  popol  tuo  che  da  tant’  armi  langue; 

Vedi  il  servaggio  ,  vedi  il  lungo  lutto, 

E  fa  che  colga  de’ tnoi  strazii  il  frutto. 

Tu  della  Croce  ove  ti  stai  confìtto 
Di  vera  libertà  levasti  il  segno, 

Nella  legge  d’amor  ponendo  il  dritto, 

Ed  il  trionfo  del  suo  santo  regno  ; 

Da  Te  alle  genti  fu  11  confìn  prescritto 
Con  diverse  favelle  e  vario  ingegno  ; 

Qui  furori  siepe  i  monti ,  e  l’ alte  sponde 
De’ fiumi ,  e  qui  dell  Oceano  F  onde. 

Or  mira  Tu  la  tna  diletta  Terra, 

Dove  il  Vicario  e  la  tua  Fede  han  seggio, 
Fatta  bersaglio  di  continua  guerra 
E  de’  barbari  all’ ire  ed  al  dileggio. 

Invan  la  cinge  il  mar,  1’  alpe  ia  serra, 

Che  del  suo  danno  la  vergogna  è  peggio  : 

Mira  com’ella  in  duol  sempre  si  lagna 
Ora  serva  di  Francia  or  di  Lamagna. 

Perchè  del  ferro  nel  tuo  sangue  tinto , 

Formasti  al  capo  suo  regia  corona, 

S’  altri  ne  va  superbamente  cinto 
Nè  a  Lei  pur  un  pensier  alto  perdona? 

Signor  vedemmo  il  nostro  suol  dipinto 
Di  nostre  vene,  e  il  pianto  ancor  ne  suona  ; 
Signor  togli  il  reo  giogo,  e  gli  atti  indegni, 

0  colla  Madre  anco  i  suoi  figli  spegni. 


Già  Vandaliche  torme  ed  Unni  e  Goti 
Disertaro  più  volte  i  nostri  campi  ; 

Da  Svevi .  da  Gepidi ,  e  da  rimoti 
Sciti  schermo  non  v’ha  eh  Italia  scampi: 
Fera  gente  non  vive  in  liti  ignoti, 

Che  in  Lei  del  suo  furor  l’orma  non  stampi; 

FI  s’ ella  spezza  alfine  uua  catena 

Passa  a  giogo  più  duro,  e  a  maggior  pena. 

Perché  Signor  tu  la  facei  sì  bella 
Se  tal  di  sua  beltà  sarebbe  il  morto? 
Perchè  innalzarle  a  schermo  l’Alpe,  s’ella 
Dovea  vederne  sempre  il  varco  aperto? 
Perchè  d’ ogni  tesoro,  aimè,  s’abbella 
S’  esser  dee  tutto  a  stranie  genti  offerto  ? 
Se  la  dovizia  delle  nostre  biade 
Mieter  pur  denno  peregrine  spade? 

0  foss’EUa  fra  ghiacci  e  nebbie  gravi 
Selvaggia  alpestre  sotto  poco  sole ,  , 

Ma  non  ne  avesse  alcun  altro  le  chiavi , 
Libera  colla  sua  libera  prole: 

Anzi  che  viver  d’altra  gente  schiavi. 

Oscura  povertà  men  preme  e  dole  ; 

Meglio  è  morir  che  sostener  l’oltraggio 
Di  barbarico  scettro  e  di  servaggio. 

Ben  Tu,  Signor,  per  li  peccati  nostri 
Ci  dannasti  a  patir  sì  crudo  affanno  : 

Ma  se  propizio  alfine  a  noi  ti  mostri 
I  lunghi  mali  ornai  termine  avranno. 

Fu  sei  Signor  che  li  superbi  prostri, 

Che  torni  in  gioia  il  doloroso  danno  ; 

A  novello  Mosè  tu  il  braccio  porgi, 

E  a  libertà  la  sua  famiglia  scorgi. 

Quando  s’ udrà  degli  oricalchi  al  suono 
Misto  il  suon  dei  timballi  e  della  tromba. 
Signor  deh  !  accorri  col  tremendo  tuono, 

E  il  terren  nostro  ai  barbari  fia  tomba; 

Non  lasciare  i  tuoi  figli  in  abbandono 
Ma  sovra  gli  empi  nel  furor  tuo  piomba- 
Li  disperdi,  gli  struggi ,  e  chiaro  mostra 
Ch’è  tuo  regno,  o  Signor,  la  terra  nostra. 

È  regno  tuo  la  nostra  terra,  o  Dio, 

E  tu  v’hai  posto  chi  tua  vece  faccia; 

Vi  tiene  il  loco  tuo  l’augusto  PIO, 

Che  supplici  con  noi  leva  le  braccia. 

Egli  vuol  che  sia  franco  il  suol  natio, 

Nè  fia  che  la  sua  prece  appo  Te  giaccia  : 

Tu  gli  mettesti  tal  pensiero  in  core, 

Compilo  Tu,  che  solo  il  puoi,  Signore. 

Per  la  memoria  delle  tue  ferite, 

E  delio  strazio  indegno  che  portasti, 

Per  le  lacrime  amare  inaridite 
Della  tua  Madre  sovra  gli  occhi  casti. 
Signor  le  brame  nostre  sien  compite. 

Lunga  età  di  sciagure  alfin  ti  basti  ; 

Empi  o  Signor,  de’  figli  tuoi  la  spene, 

E  il  duro  giogo  iufrangi  e  le  catene. 

Verranno  all’ombra  allor  di  questa  Croce 
Per  depor  le  corone  e  i  lauri  suoi 
Lieti  i  figli  d’Ausonia,  che  l’atroce 
Ira  sostenner  dei  nemici  tuo'. 

Allor  dall’Alpe  alla  Trinacria  foce, 
Dall’estremo  occidente  ai  liti  Eoi, 

Tutte  le  genti  condurrà  la- Fede 
Del  tuo  Vicario  ossequiose  al  piede. 

G.  I.  Montanari, 
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LA  BANDIERA  DI  GIOVANNA  D’ARCO 


Non  vogliamo  già  noi  tener  parola  del  vessillo 
che  sventolava  nelle  mani  dell’Eroina  di  Domremy  ne’ 
giorni  del  combattimento;  quel  vessillo,  com’è  regi¬ 
strato  nell’interrogatorio  conservatoci  dalla  storia  di 


quella  infelice  quanto  celebre  fanciulla  ,  era  di  tela 
bianca  sparsa  di  gigli,  con  in  mezzo  una  sfera  e  due 
angeli,  e  sotto  le  parole  Gesù  e  Maria.  La  bandie¬ 
ra  magnifica  di  cui  offriamo  il  disegno  è  quella  che 


P.  S .  G  ormo-Viv. 


0 .  (j. •  Je . 


(  Bandiera  per  le  processioni  cbe  facevansi  in  Orleans 


nei  decimosesto  secolo  portavasi  nelle  processioni  de¬ 
stinate  in  ogni  anno  a  celebrare  la  liberazione  della 
Città  di  Orleans,  iVergnaud-Romagnesi  ha  pubblicato 
su  questo  soggetto  un  curioso  lavoro;  e  da  esso  noi 
ricaviamo  i  seguenti  particolari. Ei  sembratile  esaminan¬ 
do  i  diademi  da’ quali  sono  circondate  le  teste  de’ Santi, 
in  vece  delle  solite  aureole  raggianti, avuto  riguardo  alla 
forma  delle  lettere  de’ versetti  in  caratteri  romani  minu¬ 
scoli,  alle  schede |a  cartocci,  ed  alla  maniera  di  segnare 
le  abbreviature,  si  debba  conchiudere  essere  stato  questo 


stendardo  dipinto  sotto  Luigi  XII,  o  sotto  Francesco  I. 
E  in  fatti  l’annalista  Hebert  narra  che  que’due  So¬ 
vrani  fecere  dono  alla  città  di  Orleans  di  varie  ban¬ 
diere,  tra  le  quali  va  noverata  quella  di  cui  parlia¬ 
mo.  Essa  servì  per  le  processioni  sino  all’epoca  del¬ 
le  guerre  di  religione,  cominciate  le  quali,  la  cronaca 
ocale  non  ne  parla  più  oltre.  Nel  1715,  trovandosi 
lacerata  per  effetto  del  tempo,  od  anche  per  opera  de 
protestanti,  fu  portata  nelle  soffitte  del  palazzo  di  cit¬ 
tà.  Ivi  troYolla  Desfriches  nel  1789.  Nascosta  ai  tem- 
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pi  della  rivoluzione,  poi  involata  e  venduta  insiem  con 
altre  vecchie  tele,  venne  in  fine  nelle  mani  dell’ at¬ 
tuai  possessore  Vergnaud-Romagnesi. 

Dipinta  nell’una  e  nell’altra  faccia  questa  bandiera 
e  ancora  contornata  da  una  trancia  di  seta  color  d’o¬ 
ro,  e  vi  si  osservano  nella  parte  superiore  i  buchi 


de’ chiodi,  mercè  i  quali  era  attaccata  ad  un  bastone 
trasversale. 

In  una  delle  facce  è  dipinta  la  città  di  Orleans  col 
sobborgo  di  Portereau.  Sul  davanti  sono  inginocchia¬ 
ti  sei  notabili  della  città,  due  dottori  dell’università, 
un  prete  e  dei  religiosi  di  ordini  diversi. 
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£.J.  Giiimsin 
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in  commemorazione  dei  fatti  di  Giovanna  d’ Arco  ) 


Nella  parte  superiore  due  angeli  sporgono  verso  la 
città  corone  di  olivo,  e  nelle  diverse  tabelle  sono  re¬ 
gistrati  alcuni  de’ versetti  che  cantavansi  nella  proces¬ 
sione  degli  8  maggio  in  commemorazione  dell’assedio 
tolto  alla  città,  mercè  Giovanna  d’Arco. 

Nell’  altra  faccia  della  bandiera  veggonsi  effigiati 
sei  personaggi  di  grandezza  quasi  naturale.  Nel  cen¬ 
tro  è  la  Vergine  che  tiene  sulle  ginocchia  il  divino 
fanciullo;  il  quale  svolge  con  una  delle  sue  manine 
un  nastro,  e  su  di  esso  è  scritto  :  Evaginabo  gladium 
meum ,  et  interfìciet  eos  manus  mea :  nell’altra  mano  tie¬ 


ne  un  anello  di  alleanza  che  pone  al  dito  di  Carlo  VII. 
Un  prelato  (indubitatamente  S.  Dionigi)  si  vede  vici¬ 
no  al  Re  in  atto  di  prenderlo  sotto  la  sua  protezio¬ 
ne:  dall’altro  lato  è  il  santo  protettore  della  città  di 
Orleans,  e  in  ginocchio,  rimpetto  al  Re,  si  vede  Gio¬ 
vanna  d’arco  in  abito  guerriero. 

Questa  famosa  bandiera  alta  due  metri,  e  larga  uno 
e  mezzo,  è  dipinta  molto  accuratamente,  sicché  deve 
ritenersi  come  un  monumento  storico  e  di  arte  im¬ 
portantissimo. 
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LE  PUGLIE 

Trani  (1845)  —  V. 

Non  sazio  di  vagheggiare  tanta  varietà  d’ incantevo¬ 
li  vedute ,  voltomi  verso  la  cattedrale  in  un  cocente 
meriggio,  salii  la  breve  erta  che  riesce  al  forte  di 
Sant’Antonio,  spaldo  che  chiude  il  porto:  di  colà  pre¬ 
sentasi  come  lanciato  entro  le  mura  della  città  il  sicu¬ 
ro  porto,  che  laddove  venisse  acconciamente  ripurgato, 
potrebbe  a  sè  trarre  i  naviganti,  e  le  sue  sponde  giovare 
di  commercio.  Un  uomo,  nelle  faccende  di  stato  venuto 
in  fama  e  salito  in  dignità ,  visitando  le  Puglie  scri¬ 
veva  nei  seguenti  modi  del  porto  tranense: 

«  Un  piccolo  seno  di  mare,  della  figura  pressoché 
del  ferro  di  cavallo,  forma  il  porto  di  Trani.  Non 
ostante  le  grandi  spese  fatte  per  migliorare  questo  por¬ 
to,  da  un  secolo  in  qua ,  trovasi  ora  quasi  arenato  ; 
tutti  i  porti  di  Puglia  fra  Barletta  e  Mola  sono  in  si¬ 
mile  stato.  Le  spiagge  della  Puglia  comprese  in  que¬ 
sto  tratto,  conservano  contorni  quasi  invariabili;  tutti  ‘ 
hanno  un  fondo  or  ghiajoso,  or  sabbioso:  tutte  han¬ 
no  per  lungo  tratto  del  lido  acque  poco  ^  profonde. 
Quindi,  o  la  corrente  littorale  (  se  si  vuol  così  potente), 
o  le  correnti  diverse  (  come  è  più  verisimile  )  trasfe¬ 
riscono  e  sollevano  verso  i  porti  gran  quantità  di  ma¬ 
teriali.  Gli  antichi ,  per  evitar  questi  inconvenienti , 
avevano  immaginati  de’ moli  traforati,  cioè  costruiti 
sopra  pilastri  uniti  fra  loro  con  archi  molto  depressi 
ed  impostati  ad  acque  basse.  Gli  avanzi  dei  moli  de¬ 
gli  antichi  porti  di  Pozzuoli,  di  Miseno  e  di  Nisita 
mostrano  ancora  questa  costruzione,  che  aveva  il  dop¬ 
pio  vantaggio  di  mantenere  nei  porti  la  quiete  e  la 
profondità.  Circa  la  quiete,  ancorché  una  parte  delle 
onde  venendo  dal  largo  potrebbe  introdursi  di  sotto  gli 
archi,  non  essendo  però  più  spinte  dai  venti,  ed  incon¬ 
trandosi  con  le  acque  placide  del  porto  ,  verrebbero 
queste  onde  a  perdere  tutta  la  loro  euergia  :  al  più 
una  zona  lungo  la  parte  interna  del  suolo  potrebbe 
essere  alcun  poco  agitata,  mentrechè  le  altre  acque  re¬ 
sterebbero  tranquille.  Circa  la  prafondità  i  porti  men¬ 
tovati  la  conservano  tutto  giorno,  non  ostante  la  ruina 
dei  loro  moli,  essendone  rimasti  isolati  i  pilastri.  Se¬ 
guendo  altronde  la  moderna  costrnzione  di  moli  non 
traforati,  se  si  ottiene  più  semplicemente  la  calma  dei 
porti,  si  ottiene  sempre  a  spese  della  profondità.  »  — 
Il  dì  che  mossi  al  forte  Antoniano  spirava  sciroc¬ 
co,  e  mentre  largo  sudore  mi  rigava  il  volto,  ini  si 
offerse  la  vista  di  una  nave,  che  avutasi  per  isffsc.a- 
ta  in  naufragio,  erasi  dai  piloti  pugliesi  amaramente 
rimpianta.  Eccola,  con  vele  sciolte  al  vento  propizio, 
salutata  da  moltitudine  di  gente,  eccola  rientrare  nel 
porto,  donde  prese  a  correre  i  primi  rischi  di  mare. 
Scesi  tosto  l’erta,  corsi  alla  riva,  mi  frammischiai  al 
minuto  popolo,  intesi  le  grida  festive,  vidi  gli  abbrac¬ 
ciamenti  presso  la  chiesetta  dei  Crociati ,  e  come  il 
cuore  mi  suadeva,  volendo  improntare  i  miei  versi  d’una 
vergine  fìsonomìa  popolana,  marinaresca  ,  scrissi  le 
seguenti  ottave: 

Pescrtori ,  piloti ,  al  lido  al  lido  — 

La  nave  che  dal  porto  uscì  di  Trani , 

E  abbandonata  all’elemento  infido 
Corse  a  cercar  fortuna  in  regni  estrani , 

Essa  è  tornata:  udite  il  lieto  grido, 

Vedete  quello  stendersi  di  mani; 

Andiamo ,  andiam  con  celeri  battelli 
I  nostri  ad  incontrar  cari  fratelli. 

Ve’  .  .  ve’  .  .  .  s’appressa  con  propizio  venlo 
Per  la  materna  liquida  pianura; 

Ve’  il  capitano  antico  !  eccol  contento 
Qual  uom  che  si  sgravò  d’  acerba  cura  ; 

Ad  ammainar  le  vede  è  tutto  intento, 

E  l’àncora  protende  ed  assicura: 

Cantiam  ,  cantiam,  benedicendo  il  giorno 
(iie  fe’la  nave  al  patrio  del  ritorno. 


—  Capitano,  piloti,  oh  ben  venuti l 
Mtscoliamci  con  baci  e  abbracciamenti; 
Dite,  i  vostri  desir  furon  compiuti? 

Che  ci  recate  delle  viste  genti  ?  — 

—  Amici  in  stranie  terre  abbiam  vissuti 

I  giorni  della  speme  e  dei  lamenti  ; 

Ma  povera  dal  porto  uscì  la  nave, 

E  torna  in  porto  di  dovizia  grave. 

Tentammo  la  fortuna  entro  Trieste, 

E  ncn  tornaron  nostre  brame  amare; 

Indi  parea  che  messaggier  celeste 
Ci  governasse  nel  diffidi  mare, 

Perchè  senza  incontrar  dire  tempeste 
Ci  venne  fatto  1’  albero  drizzare 
Velocemente  su  l’ondosa  via 
Ver  lo  splendido  sol  dell’Albania. 

Quivi  approdati,  in  traffichi  diversi 

Procacciando  e  perdendo  abbiam  provato 
Or  benigne  venture,  or  casi  avversi  ; 

II  bene  ,  il  male  dell’eterno  fato. 

In  nuove  brame  di  guadagno  immersi 
Cercammo  di  Sicilia  il  suol  beato: 

Ahi!  navigando  insorse  il  inar  crudele, 

E  sdegnoso  ci  franse  alberi  e  vele. 

Il  furor  dell’indomita  procella 

A  Tunisi  ci  spinse,  e  in  mezzo  a  gente 
Diversa  di  costumi  e  di  favella 
Raccontammo  l’estrema  ora  inclemente: 
Libia  ci  fu  cortese,  e  tornò  bella 
Di  speranze  la  nostra  alma  dolente  : 

Nel  commercio  esultammo  ove  la  morte 
Parea  coprir  d’oblio  la  nostra  sorte. 

Alfin  giugnemmo  di  Sicilia  ai  liti. 

Scambiando  l’oro  con  le  spiche  e  il  sale; 
Ma  natura  ci  fea  frequenti  inviti 
A  libar  la  soave  aria  natale; 

Però  dal  mar  di  Trapani  partiti  , 

Tra  voi  volammo  dell’ amor  su  l'ale: 
Ve’!.,  povera  dal  porto  uscì  la  nave,  , 
E  torna  in  porto  di  dovizia  grave.  — 
-—Capitano,  abbracciamci :  oh  ben  tornati! 
Or  ci  chiarite  :  son  più  lieti  e  belli 

I  paesi  da  voi  già  visitati , 

Di  questi  nostri  miserandi  ostelli?  — 

—  Se  tal  pensaste  inai ,  foste  ingannati  ; 
Non  cerchiamo  altro  ciel ,  buoni  fratelli  ; 
Egli  è  meglio  pescar  nei  propri  mari , 

E  riposarsi  nei  paterni  lari. 

Viva  la  patria!  m’hanno  instrutto  i  guai 
A  dottrinarvi  colla  vita  offesa  : 
Pellegrinando  dentro  al  cor  portai 

II  casolar  paterno  e  burnii  chiesa 
Dove  innocente  bambolo  pregai , 

Ed  ebbi  la  primiera  messa  intesa: 

Quante  volte  invocai  sul  gonfio  mare 
La  gotica  chiesetta  e  l’ ermo  altare! 

Quaute  volte  invidiai  del  pescatore 
"  L’  umile  stato,  e  il  trattar  reti  ed  amo  ! 

A  che  per  un  guadagno  e  per  l’ amore 
Di  sponde  ignote  il  patrio  asii  lasciamo  ? 
Baciam  la  terra  che  ci  dà  il  Signore  , 
L’onda  pescosa  ch’ei  ci  dà  solchiamo  : 
Egli  è  meglio  pescar  ne’ propri  mari 
E  riposarsi  nei  paterni  lari.  — 

—  Viva ,  viva  la  patria!— Evviva ,  evviva  !- 
Capitano,  piloti,  andiam  plaudenti 
Nella  chiesetta  della  patria  riva 
Per  ripetere  a  Dio  grazie  e  concenti  ; 

E  (juesta  nave  che  tornò  festiva 
Nella  vita  c’induca  insegnamenti, 

Quasi  maestra  che  si  fa  corona 
Dei  nostri  lidi ,  e  ai  popoli  ragiona. 
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Noi  pur  siam  nari  che  dal  sen  di  Dio 
Uscimmo  a  navigar  sul  mar  degli  anni: 
D’ogni  parte  c'inves'e  il  turbm  rio, 

£  scogli  e  sirti  e  sempre  nuot  i  inganni  : 

Ma  al  dolce  tornerem  porto  natio 
Ricchi  di  luce  dopo  tanti  alTanni.5... 

Nave  di  Trani,  che  tornasti  in  porto. 

A  ben  sperare  tu  ci  dai  conforto. 

G.  Rsgaldi 

BUIA  HUNZIOli,  COSTRUZIONI ,  !D  USO  BE*  CALEIDOSCOPI 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

( Conlinuaz .  vedi  pag.  3 So  ) 

110.  Colai  all'  apposto  che  volesse  arricchire  la  sua  se¬ 
rie  di  varietà  e  sottospecie  diverse,  potrebbe  esser  certo 
di  vederla  sempre  accrescere  senza  poterla  dire  giammai 
compiuta.  Del  pari  che  cercherebbe  l'impossibile  se  mai 
si  proponesse  comprendere  in  lina  serie  di  caleidoscopii 
tutte  le  specie  di  simmetria  incompiuta,  da  me  dette  ipe- 
radelfe  ed  ipernsorfe  (12),  trattandosi  di  una  serie  inde¬ 
terminata  di  serie  infinite  (66;,  che  dal  solo  simraetriz- 
zatore  si  può  ottenere. 

111.  Ed  a  tal  proposito  non  debbo  mancare  al  debito 
di  provare  in  qual  modo  tali  specie  potrebbero  essere  a- 
doperate  in  servigio  delle  arti  (12  .  Molti  artefici  sanno 
per  pratica  del  pari  che  il  geometra  conosce  per  teorica, 
come  per  coprire  di  carta,  di  tela,  di  lastra  metallica  o 
altra  simile  sostanza  il  eouo  abc,  fig.  144,  bisogna  pren¬ 
dere  coi  compasso  la  distanza  ab,  e  con  tale  apertura 
descrivere  sulla  data  sostanza  un  cerchio  6cie  fig.  145  : 
tagliare  poscia  il  detto  cerchio  tanto  nella  sua  circonfe¬ 
renza  quanto  lungo  uno  de’ suoi  raggi  ab,  ed  andarlo  ap¬ 
plicando  sul  cono  fino  all’incontro  di  un  secondo  raggio, 
il  quale  coincidendo  col  primo, compie  la  richiesta  coper¬ 
tura  della  superfìcie  conica.  Suppongasi  ora  elle  questo 
secondo  raggio  sia  ai,  e  che  per  conseguenza  il  settore 
bade  sia  la  parte  del  cerchio  che  ha  coperto  il  cono,  e 
l’altra  bade  sia  la  parte  residuale.  Suppongasi  di  vantag¬ 
gio  che  l'arco  fteddel  settore  messo  in  opera  sia  di250°,8, 
ed  il  residuale"^ i  sia  di  109°, 2  ;  e  suppongasi  in  ultimo 
luogo  volersi  de’  bozzetti  per  ornare  similmente  con  una 
specie  esadelfa  di  genere  determinato,  la  superficie  del 
cono,  o  delia  sua  coperta  ,  che  vale  lo  stesso.  La  solu¬ 
zione  di  questo  problema  sta  nel  trovare  una  superfìcie 
di  campo  determinato,  di  varietà  circolare,  nella  quale 
dodici  immagini  intere  compongono  un  settore  di  250°, S: 
cosa  che  ottiensi  facilmente,  dividendo  prima  250°,8 
per  dodici,  numero  delìle  immagini  che  dee  contenere  il 
settore,  e  poscia  l’ intero  cerchio  per  20° ,9  quoziente 
della  prima  divisione. Imperocché  operando  in  tal  modo, 
si  ottiene  per  quoziente  di  questa  seconda  divisione  il 

m  ^'7 

numero  17  jgg  ,  che  vm4  dire  17  immagini  intere  ed 

una  frazione  di  quattro  gradi  e  sette  decimi,  indicando 
in  tal  guisa  la  Specie  iperiecaettamorfa  di  ia,7  (66;. 

1 12.  Ci  )  che  ho  detto  del  cono  trovasi  applicabile 
eziandio  alle  superficie  emisferiche ,  emieltittiche,  para¬ 
boliche  ee.t  ed  ai  loro  rispettivi  anelli:  ben  inteso  che 
dovranno  rispettarsi  sempre  le  leggi  della  prospettiva 
neU’applicazione  de’ bozzetti  per  evitare  le  anamorfosi. 

113.  In  fine  ritornando  al  simraetrizzatore ,  e  consi¬ 
derandolo  sotto  1  aspetto  artistico,  può  dirsi  essere  nel¬ 
l’arte  di  ornar*3  simmetricamente,  ciò  che  il  Rimario  è 
nella  poesia.  Messo  questo  libro  nella  mani  di  un  fabbri¬ 
catore  di  versi  è  cagionedi  immagini  strane,  disparate 
ed  incoerenti:  messo  in  quelle  d*3!  vero  poeta  gli  scopre 
un  numero  immenso  di  splendi  li  concetti,  che  altrimen¬ 
ti  sarebbero  sfuggiti  alla  fervida  sua  fantasia.  Oselle 
savane  combinazioni  che  ooa  di  rado  si  presentano  negli 


ornati  del  Simmetrizzatore  sono  come  quelle  bisbetiche 
rimo  obbligate,  che  appiccate  dal  buono  improvvisato¬ 
re  a  frasi  belle  ed  opportune  formano  V  ammirazione 
degli  ascoltanti;  mentre  un  freddo  verseggiatore  ob¬ 
bligato  alle  stesse  rime  trovasi  nel  duro  bivio  di  ar¬ 
restarsi  o  precipitarsi  nel  ridicolo.  Ma  come  fra  i  do¬ 
veri  del  poeta  non  vi  è  certamente  quello  di  rinun¬ 
ziare  alla  scelta  delle  rime,  così  fra  quelli  dell’orna¬ 
tore  non  vi  è  l’altro  di  rinunziare  alla  scelta  de’ boz¬ 
zetti  ;  e  può  rigettarne  quanti  ne  vuole,  essendo  il  nu¬ 
mero  di  questi  interminabile  e  non  circoscritto  come 
quello  delle  rime.  Qn:ndi  l’unica  imperfezione  del  Sim- 
metrizzatore  non  consiste,  come  taluno  pretese,  nel¬ 
le  strane  combinazioni  che  spesso  vi  si  osservano;  ma 
bensì  nell'  essere  una  di  quelle  umane  produzioni  che 
lasciano  sempre  qualche  cosa  a  desiderare:  uno  di 
quegli  strumenti  complicati,  ne’ quali  il  tempo  trova 
sempre  qualche  cosa  a  migliorare  :  uno  di  que’  pro¬ 
gressi  giustamente  paragonati  dall’  Alga  rotti  all’  iper¬ 
bole;  la  quale  dopo  essersi  serrata  rapidamente  ad¬ 
dosso  all’  assiutoto,  ha  bisogno  di  correre  un  lunghis¬ 
simo  spazio,  prima  di  accostatisi  quanto  sia  un  tan¬ 
tino,  e  non  potrebbe  toccarlo  se  non  in  un  tempo  in¬ 
finito.  Non  è  dunque  da  mettersi  in  dubbio  finevita¬ 
bile  imperfezione  del  mio  Simmetrizzatore.  Reda  so¬ 
lo  a  decidersi  se,  stando  all’ allegoria  dell’iperbole, 
questa  possa  dirsi  o  no  già  serrata  addosso  all’assin- 
toto, 

VI.® 

Processi  e  schiat  Amenti  «fili  a  sapersi  da  coloro  che  poco 
esperti  nelle  arti  o  nella  scienza,  volessero  applicarsi 
a  la  costruzione  o  all’uso  degli  strumenti  descritti  (  5/ 
e  101  ). 

114.  Finoacché  si  trattò  di  eseguire  alquanti  saggi 
per  esplorare  se  fosse  p  vssibile  ridurre  ad  atto  il  mio 
concepimento,  nè  l’economia  del  tempo  e  della  spe¬ 
sa,  nè  la  qualità  della  materia,  nè  la  precisione  del 
lavoro  meritarono  giammai  la  mia  attenzione.  Ma  non 
appena  mi  fui  convinto  della  possibilità  di  quanto  cer¬ 
cava  ;  non  appena  mi  avvisai  d’  intraprende  e  la  co¬ 
struzione  di  centinaja  di  Calridoscopii  (t)edinnSim- 
metriz/atore  come  quello  descritto  (3i)  :  non  appena 
riconobbi  in  tali  strumenti  il  pregio  di  poter  essere 
adoperati  utilmente ,  così  nel  ricco  gabinetto  del  fisico 
e  dell’artista,  come  nella  povera  bottega  dell’artefi¬ 
ce;  un  nuovo  genere  di  ostacoli  venne  ad  arrestare  le 
mie  operazioni.  li  processo  ordinario  da  me  eonosciu- 
to  e  adoperato  fino  a  quel  momento  per  tagliare  gli 
specchi,  i  dischi  e  gli  oggetti  mobili  di  cristallo  si  ap¬ 
palesò  lungo  ed  inesatto,  del  pari  che  lunghi  ed  ine¬ 
satti  mostraronsi  gli  altri  de’  quali  mi  era  valuto  per 
determinare  le  giuste  dimensioni  degli  specchi;  per 
segnare  e  tagliare  le  intaccature  che  dovevano  ricever¬ 
li  'e  tenerli  fermi  negli  anelli  di  bosso  (107)  sotto  da¬ 
te  inclinazioni;  per  ottenere  nelle  camere  oscure  di 
cartone  (106  e  107)  l’esattezza  della  forma  e  la  so¬ 
lidità  delle  pareti  combinate  con  la  perfetta  eguaglian¬ 
za  e  la  minima  spessezza  possibile  di  es^e  pareti  ;  per 
determinare  graficamente  il  campo  vero  di  qualunque 
specie  e  varietà  di  Caleidoscopio  :  per  aprire  nelle  ben¬ 
de  e  nelle  liste  opache  le  diverse  Canestre  oggettive 
(  42  e  61  )  ec.  ec.  Debbo  a  tali  ostacoli  l’aver  dovuto  e- 
seogitare  alcuni  processi  che  non  debbo  nascondere  a 
coloro  i  quali,  non  conoscendone  o  non  sapendone  im¬ 
maginare  de’ migliori,  amassero  profittarne,  [continue) 

(1)  Pa  wn  conto  prudenziale  fatto  su!  materiale  consu¬ 
mato,  ne  ho  costrutto  con  le  mie  proprie  mani,  soltanto 
di  legno  e  cartone  non  meno  di  cinga-’  in  seicento. 
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L’ ARCIDUCA  GIOVANNI. 


L’arcidoca  Giovanni  eletto  luogotenente-generale  del¬ 
l’impero  d’Alemagna,  è  uno  di  que’principi  singolari,  di 
cui  non  si  trovano  i  somiglianti  che  nei  (acconti  delle 
fate  e  nelle  cronache  popolari  del  Medio  Evo.  Egli  è  il 
quinto  fratello  dell’imperatore  F rancesco.  Dì  tutti  i  per¬ 
sonaggi  che  sopravvissero  all’epoca  imperiale,  dopo  aver¬ 


vi  rappresentata  una  parte  importante,  egli  è  certo  li 
più  giovane,  e  quegli  a  cui  sembrano  riservati  i  destini 
più  gloriosi,  ove  restituisca  all’ Alemagna  l’unità  da  lei 
perduta. 

Hormayr  ha  senza  dubbio  adulato  Giovanni  d’Austria 
asserendo  che  non  sia  mancata  a  questo  principe  per  es- 


(  L’ardduca 

Sere  nn  degno  rivale  dì  Napoleone,  se  non  una  sola  cosa,  ' 
la  fermezza  di  carattere.  È  ben  vero  che  quando  quello 
scrittore  faceva  la  biografia  di  Giovanni ,  questi,  in  età 
di  appena  27  anni,  aveva  eccitato  l’entusiasmo  generale 
de’ suoi  concittadini  organizzando  nel  Tirolo  la  famosa 
guerra  di  bande,  che  cominciò  la  liberazione  di  Alema¬ 
gna.  Fu  eziandio  l'arciduca  Giovanni  quegli  che  pose  il 
suggello  a  quella  liberazione,  ricevendo  la  capitolazione 
d’Uninga  e  facendo  atterrare  gli  spalti  di  quella  fortezza. 

La  guerra  del  Tirolo  e  la  distruzione  di  Uninga  basta¬ 
rono  per  dare  all’arciduca  Giovanni  una  popolarità  che 
non  poterono  fargli  perdere  i  rovesci  da  lui  provati  in 
Italia.  Egli  comandò  nel  1809  le  forze  inviate  in  questo 
paese  per  invaderlo,  ma  dopo  aver  ottenuto  qualche  suc¬ 
cesso,  subì  agli  8  maggio  tona  disfatta,  dopo  la  quale  si 
ritirò  con  molto  stento  a  Klagenfurth.  Il  viceré  d’ Italia 
Eugenio  Beauharnais  lo  inseguì  senza  posa  sino  in  Un- 
ANNO  XHv  —  2  SET’ 


Giovanni.  ) 

gheria,  e  gli  diè  battaglia  aliti  14  giugno  a  Raab,  ove  Iof 
sconfisse  di  nuovo  e  lo  forzò  a  ritirarsi  a  Pesth.  Questi 
successi  che  favorirono  la  congiunzione  degli  eserciti 
irancesi  d’Alemagna  e  d’ Italia,  posero  l’Austria  in  una 
molto  critica  condiziotse,  resa  bentosto  più  penosa  anco¬ 
ra  dalla  battaglia  di  Wagram.  L’Arciduca  Giovanni  non 
potè  agire  col  corpo  eh’ egli  comandava  in  quella  gior¬ 
nata;  il  ritardo  che  provò  l’arrivo  dei  corrieri  portatori* 
degli  ordini  del  generale  in  capo  (  l’arciduca  Carlo  ;  ca¬ 
gionò  questa  inazione  che  divenne  funesta  all’esercito' 
austriaco.  Dopo  la  guerra,  l’arciduca  Giovanni  si  ritirò 
col  grado  di  direttore  generale  delle  fortificazioni  del- 
P  impero  d’Austria.  Lo  si  vide  poco  a  corte.  La  politica 
di  Mettermeli  gli  ripugnava,  ed  egli  aborriva  da  ogni 
specie  d’ intrighi.  La  sua  franchezza  svegliò  i  so¬ 
spetti.  Gli  si  proibì  l’entrare  nel  Tirolo,  ove  gode¬ 
va  una  giusta  popolarità  fra  i  suoi  antichi  commili- 
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toni.  Egli  riparò  allora  nell’alta  Stiria,  e  vi  visse  la  vi¬ 
ta  semplice  e  rozza  dei  montanari  delle  Alpi,  mangian¬ 
do  e  bevendo  coi  contadini,  ascoltando  le  loro  lagnanze, 
dando  loro  dei  consigli ,  e  loro  non  rifiutando  mai  soc¬ 
corsi  di  cui  avevano  d’  uopo.  Si  occupò  molto  d’agricol¬ 
tura  e  d’ industria  ,  fece  studi  profondi  in  botanica  ,  ed 
in  mancanza  di  guerra,  si  diede  alla  caccia  divenuta  suo 
gusto  favorito. La  Svizzera  non  ha  cacciatori  di  camosci 
più  intrepidi  del  principe  Giovanni ,  il  quale  dorme  sul¬ 
la  neve  frammezzo  alle  ghiacciaie  così  bene  come  nel 
suo  letto.  Gli  Stiriani  non  l’amavano  già  meno  dei  Tiro¬ 
lesi  ,  allorquando  si  unì  in  un  modo  ancor  più  intimo  a’ 
suoi  ospiti,  sposando  una  delle  loro  figliuole.  Fra  tutte 
le  maravigliose  avventure  di  quel  principe,  la  più  mira¬ 
bile  è  senza  dubbio  quella  del  suo  matrimonio. 

Eravi  nelle  montagne  di  Stiria  una  casa  di  posta,  iso¬ 
lata  e  silenziosa.  Era  il  tempo  delle  messi,  tutti  i  servi 
lavoravano  in  campagna.  Solo  il  mastro  di  posta  ,  vec¬ 
chio,  ammalato  di  gotta,  ed  un  mozzo  di  stalla  erano 
rimasti  a  casa. Nella  camera  della  stufa,  la  figlia  del  ma¬ 
stro  di  posta,  bella  e  robusta  fanciulla  delle» alpestri  val¬ 
late,  lavorava  ad  un  ricamo.  Tutto  ad  un  tratto  si  sente 
romoreggiare  un  calesse  a  quattro  cavalli.  Riconoscendo 
la  vettura  che  s  accosta,  il  vecchio  tremante  grida: 

«  L’arciduca  Giovanni!  L’arciduca  Giovanni.' e  tutti  i 
miei  servi  sono  fuori  di  casa! 

«  L’arciduca  Giovanni!  Ma  egli  non  può  aspettare  , 
riprese  la  giovine  ragazza....  io  partirò  con  lui  ». 

E  senza  dare  a  suo  padre  il  tempo  di  aggiunger  sil¬ 
laba;  essa  corre  frettolosamente  incamera.  Mentre  il 
mozzo  di  stalla  ed  il  postiglione  dell’ultima  stazione 
preparano  i  cavalli  di  ricambio,  la  giovinetta  indossa  un 
leggiadro  abito  di  postiglione  che  avevaie  servito  di  tra¬ 
vestimento  nelle  festa  dell’ultimo  carnevale;  poi  monta 
in  sella,  afferra  le  briglie  ed  il  frustino,  e  trascina  alle¬ 
gramente  T  arcidiica  nella  sua  vettura. 

Gli  sguardi  di  Giovanni  d'Austria  non  tardarono  a  vol¬ 
gersi  al  gentile  postiglione.  Quelle  forme  dolci  e  disin¬ 
volte  ,  quelle  spaile  arrotondate  ,  quella  piccola  taglia 
chiusa  in  un  uniferme  scarlatto  ,  stupirono  il  principe 
che  indovinò  con  chi  aveva  a  fare;  allorquando,  avendo 
incominciato  a  discorrere ,  la  giovinetta  fu  tradita  dalla 
dolcezza  di  sua  voce. 

—  Ma  tu  sei  una  ragazza  ,  le  disse  l’arciduca. 

Ed  essa ,  tutta  spaventata  ,  rispose  balbettando  :  — 
Non  v’  era  alcuno  quando  voi  giungeste  alla  casa  di  mio 
padre,  e  Vostra  Altezza  Imperiale  non  poteva  aspettare. 

—  Giovanni  d’Austria  rassicurò  l’amabile  donzella  , 
ch’egli  trovò  intelligente  deipari  che  bella:  e  quando 
giunse  ristante  di  separarsi,  le  disse: 

—  Poiché  vi  siete  fatta  uomo  per  cagion  mia  ,  egli  è 
giusto  che  io  rifaccia  di  voi  una  donna. 

La  giovinetta  non  cercava  altro:  ma  per  divenire  spo¬ 
sa  d’un  arciduca  bisognava  ottenere  il  permesso  dell’im¬ 
peratore  Francesco.  Questa  non  era  cosa  agevole.  Fu 
grande  lo  stupore  della  Corte,  quando  si  seppe  ciò  che 
si  chiamò  la  follia  romanzesca  di  Giovanni  d’Austria.  Si 
credette  che  il  principe  volesse  celiare;  ma  si  trattava 
sul  serio ,  e  così  seriamente,  che  l’ imperatore  finì  col 
cedere  alle  istanze  di  suo  fratello,  e  coll’ acconsentire  al 
suo  matrimonio. 

La  figlia  del  mastro  di  posta,  trasformata  in  barones¬ 
sa  di  Brandhof,  divenne  arciduchessa  d’Austria;  ma  il 
suo  sposo  fu  più  che  mai  l’ oggetto  dei  frizzi  e  della  dif¬ 
fidenza  della  Corte. Mentre  si  proibiva  la  vendita  del  bel 
ritratto  in  cui  egli  è  rappresentato  in  abito  di  cacciatore 
dille  Alpi,  si  offrivano  alle  risate  degli  spettatori ,  su 
certi  teatri  aristocratici,  la  eappa  di  Giovanni,  la  veste 
di  Giovanni ,  segnalate  come  un  simbolo  demagogico  , 
poiehè  l’arciduca  non  indossava  altro  abito  fuori  quello 
dei  borghesi  e  dei  contadini  Stiriani. 


Non  è  quindi  meraviglia  se  Giovanni  d’Austria  gode 
1’  animo  del  popolo  alemanno.  Invitato  nel  1842  ad  assi¬ 
stere  alla  famosa  festa  del  duomo  di  Colonia,  data  dal 
re  di  Prussia  a  commemorazione  del  Medio-Evo  ,  che 
gli  è  sì  caro,  l’arciduca  pronunciò  un  brindisi  che  dimo¬ 
strò  com’  ei  conoscesse  meglio  di  Federico-Guglielmo 
i  veri  interessi  dell’ Alcmagna  :  «  Nessuna  Prussia ,  nes¬ 
suna  Austria,  gridò  egli;  ma  un’  Alemagna  forte  ed  uni¬ 
ta!  ».  E  fe’ sventolare  pel  primo  ,  in  segno  di  unione, 
i  tre  colori  alemanni ,  proscritti  alcuni  anni  prima  in¬ 
sieme  con  coloro  che  li  portavano  ,  dalla  Dieta  di  F'ran- 
coòrte. 

Dopo  il  1842  ,  il  grido  di  Giovanni  d’Austria  fece  il 
giro  deH’Alemagua.  Essa  conferì  al  principe  che  vuol 
renderla  forte  e  unita  il  titolo  di  Luogotenente  generale 
dell’  impero  d’ Alemagna.  Giovanni  è  diventato  l’uomo 
della  conciliazione  tra  le  fazioni  infuocate. Gli  aristocra¬ 
tici  votarono  pel  discendente  degli  Hobsbourg,  i  demo¬ 
cratici  pel  genero  del  mastro  di  posta. 

L’arciduca  Giovanni  ha  ora  sessantasei  anni  :  ma  gli 
si  darebbero  appena  cinquanta.  Egli  conservò  tutta  la 
forza  intellettuale  dell’età  matura, e  tutto  il  vigore  della 
giovinezza. 


LE  PUGLIE 

Trani  (1845)  —  VI  e  fine  (1). 

Ite,  o  devoti,  al  tempietto  dei  Crociati,  rendete  gra¬ 
zie  a  Dio  del  ritorno  della  nave,  e  nell’ardore  degli 
inni  santi,  deh!  lo  pregate  acciò  la  natura  e  Farle 
obbediscano  al  desiderio  dei  buoni,  e  il  porto  della 
vostra  patria  dell’antica  gloria  si  rifaccia.  Presso  la 
chiesetta  dei  Crociati,  fra  rustici  casolari,  è  bello,  o 
diletta  Trani,  è  bello  il  risalire  alle  età  dei  Normanni 
e  degli  Svevi  ;  quando  ,  fatta  segno  al  commercio  di 
Levante,  ridondava  di  popolo  e  di  mercatura.  Presso 
amplissimo  edilizio  di  gotica  struttura,  ora  converso 
in  collegio  di  oberici,  è  bello  il  ricondurti  al  secolo 
decimoquinto,  quando  venuta  in  balìa  dei  Veneziani , 
da  quel  palagio  governata  ,  stanziavi  Mori  ed  Ebrei, 
che  teco  trafficando  ti  empievano  di  grandi  ricchezze. 
Ma  dappoi  che  Ferdinando  il  Cattolico  rivendicò  la  tua 
signoria,  disertate  le  tue  vie  di  Mori  e  di  Ebrei,  vuo¬ 
tate  di  straniero  traffico,  volse  in  basso  ogni  tua  for¬ 
tuna. — Considerandola  nei  tempi  di  sua  maggiore  pro¬ 
sperità  ci  occorre  un  codice,  riferito  dall’illustre  Par¬ 
dessus  nella  sua  collezione  delle  leggi  marittime  ,  il 
quale,  ove  trovasse  piena  fede  nei  pubi icisti ,  per  se 
solo  basterebbe  a  chiarirci  nel  secolo  undecimo  essersi 
riputato  di  gran  momento  il  commercio  tranense.  Il 
codice  ha  per  titolo  —  Ordinamento  et  consucludo  ma¬ 
rie,  edita  per  consules  civitalis  Trani  —  e  si  vorrebbe 
riferire  all’anno  1063.  Trovasi  inserito  nella  edizione 
degli  statuti  di  Fermo  ,  stampati  in  Venezia  l’anno 
1507 ,  e  in  quella  degli  stessi  statuti  pubblicata  in 

(1)  Avvertiamo  il  lettore  che  nel  paragrafo  IV  (pag. 
387)  avendosi  dovuto  trasportare  due  righe  dal  piede 
della  prima  colonna  in  cima  alla  seconda,  per  dar  luogo 
alle  note, il  tipografo  per  riprovevole  trascuratezza  portò 
invece  quelle  due  righe  in  testa  alla  prima  colonna  della 
pagina  seguente.  Bisogna  dunque  leggere  infine  della 
suddetta  prima  colonna  della  pagina  389  :  e  trasmodò 
fuor  d’ ogni  misura  la  licenza  saracena.  Ivi  inoltre  sor¬ 
geva  la  terra ,  donde,  poco  innanzi  che  tenta  turpitudi¬ 
ne  seguisse  ec. —  E  nel  passare  dalla  2.  colonna  di  det¬ 
ta  pagina  alla  l.“  della  seguente,  non  si  deve  tener  con- 
1  to  delle  due  piirne  righe  di  quest’  ultima.  L  E. 


POLIORAMA 


PITTORESCO  403 


Fermo  l’anno  1589;  se  non  che  nella  prima  edizione 
l’ordinamento  tranense  viene  significato  con  parole  che 
ricordano  il  primo  apparire  della  nostra  favella;  lad¬ 
dove  nell’  altra  al  parlar  nostro  si  accosta.  Publici- 
sti  e  filologi  agitarono  a  lor  posta  questioni  intri¬ 
cate  per  siffatto  documento. I  publicisti  non  acconsen--- 
tono  alla  esistenza  di  marittimo  statuto  che  il  vene¬ 
ziano  preceda  e  quello  di  Amalfi,;  e  Federico  Sclopis 
nella  sua  dotta  storia  della  legislazione  italiana  con¬ 
chiude  (2)  —  Che  la  data  del  1063  apposta  agli  ordi¬ 
namenti  di  Trani  non  è  esatta ,  e  che  si  conviene  emen¬ 
dare  in  quella  del  1363. — Alla  qual  sentenza  non  pie- 
gherassi  chi  si  farà  ad  osservare  non  in  numeri,  ma 
in  chiarissime  lettere  in  ambo  le  edizioni  essere  segna¬ 
ta  l’epoca.  —  Col  nome  dell’onnipotente  Dio,  amen, 
millesimo  sexagesimo  tertio,  prima  lndictione.  —  Allo 
Sclopis  inoltre  contrasta  una  nota  autorevole  dell’ope¬ 
roso  Cesare  Cantù  nelle  sue  storie  ,  dove  chiama  in 
testimonianza  l’erudito  avvocato  Gaetano  De  Minicis 
di  Fermo,  il  quale,  per  antiche  pergamene  da  lui  lette 
ed  ora  smarrite  nel  patrio  archivio  ,  accerta  che  già 
il  codice  tranense  trovavasi  pubblicato  nell’anno  1284. 
Laonde  il  Cantù,  senza  accertare  la  data  del  1063, 
per  la  quale  mancano  argomenti  estrinseci,  pone  quel 
documento  tra  gV  incunabuli  della  lingua  nostra  (3). 
In  »tanta  diversità  di  opinioni  il  coltissimo  cav.  Dome¬ 
nico  Vischi  tranense  accolse  larga  materia  a  provare 
come  siffatto  documento  vuoisi  al  secolo  undecimo  ri¬ 
ferire.  Conduca  egli  a  fine  il  nobile  lavoro,  e  lo  metta 
in  luce  perchè  frutti  gloria  a  lui  e  al  nome  della  sua 
patria.  —  Intanto  che  giungo  al  termine  di  questo 
capitolo,  mi  pende  sulle  pagine  il  ramo  d’una  rosa 
sfogliata,  arida  come  un  cuore  senza  alletti,  arida  come 
le  quistioni  di  lingua  in  cui  era  sul  punto  di  abban¬ 
donarmi.  Povera  rosa!  fu  vagheggiata  un  tempo,  fu 
onore  dei  giardini,  desiderio  degli  amanti.  Povera  ro¬ 
sa!  Fu  dono  di  gentil  donna  tranense,  che  in  malin¬ 
conico  vespero,  nell’  offerirmela,  parve  sfolgorare  di 
nuova  non  mai  veduta  bellezza  ;  ora  ha  perduta  la 
porpora  delle  foglie,  l’ambrosia  dei  profumi.  Ecco  la 
condizione  delle  cose  umane!  Oggi  anco  il  mio  nome 
è  fiore  che  olezza  in  Trani  :  i  plausi  e  le  festive  ac¬ 
coglienze  m’hanno  empiuta  l’anima  d’ineffabile  bea¬ 
titudine.  Ma  volgerò  per  altre  terre,  e  la  mia  memo¬ 
ria  in  questi  cari  lidi  di  soave  mestizia  diverrà  anche 
essa  povera  rosa  sfogliata,  inaridita.  0  rosa  di  Trani, 
o  simbolo  delle  umane  felicità,  abbiti  un  mio  verso! 


LA  ROiA  DI  TRANI 

ALLA  SIGNORA  C.  A. 

Muto,  solingo  per  deserta  via 
Passava  come  fa  l’uom  nel  dolor, 

In  te  m’avvenni,  e  mi  porgesti,  o  Pia, 
Il  vago  dono  d’  un  purpureo  fior. 

Era  vergine  rosa  in  cui  ridea 
Tutto  il  sorriso  della  tua  beltà; 

Era  una  rosa  che  dal  sen  piovea 
I  dolci  olezzi  della  prima  età. 

L’ebbi  diletta  qual  gentil  conforto 
Che  rattempri  il  velen  d’ogni  martir, 
Ond’io  fra  nuove  dilettanze  assorto 
La  salutai  di  baci  e  di  sospir. 

(2)  Federigo  Sclopis.  Storia  della  legislazione  italia¬ 
na.  Torino,  1 840. 

(3)  Cesare  Cantù.  Storia  universale ;  Schiarimenti  al 
lib.  XI. 


Poi  sul  cor  la  deposi  e  1’  adorai 

Qual  cara  gemma  che  sfavilli  in  ciel, 

E  dissi,  0  rosa,  o  caro  ben,  sarai, 

Di  caste  fantasie  suora  fedel. 

L’ho  custodita  nell’angusta  cella 
Dove  in  carte  rivelo  i  miei  pensier; 

E  per  serbarla  veneranda  e  bella 
Fra  la  Bibbia  la  posi  e  l’Allighier. 

Da  quei  due  libri  angeliche  sostanze 
Dovean  fluire  d’ immortai  splendor, 
Emergere  dovean  nuove  fragranze 
Per  rinnovar  d’eterea  vita  il  fior. 

Ma  dopo  il  corto  volgere  d’ un  giorno 
Inchinossi  la  rosa  e  impallidì; 

E  dir  pareva:  —  Invan  mi  stai  d’intorno, 
Io  son  la  festa  d’un  fuggevol  dì.  — 

Ne  immersi  il  cespo  dentro  1’  acqua  pura 
Sperando  si  potesse  rinverdir; 

Ma  tornò  vana  ogni  solerte  cura, 

Fu  bella  un  giorno,  e  già  dovea  morir! 

Vuote  d’olezzo  impallidian  le  foglie, 

E  si  vedean  dal  calice  cader; 

E  benché  fosser  d’ogui  luce  spoglie 
Sorridevan  ancor  nel  mio  pensier. 

Due  foglie  sole  eran  rimase  ancora 
A  decorarle  il  vedovato  sen.  — 

Deh  l’Àngel  che  le  tinge  e  le  scolora, 
Quelle  due  sole  serbi  intatte  almen  ! 

Saranno  i  lembi  del  purpureo  manto 
Che  vestì  la  regai  diva  dei  fior; 

Avran  perenne  dei  benigni  il  pianto 
E  1’  elegia  degli  itali  cantor.  — 

Il  sol  tuffossi  in  mar,  venne  la  sera 
L’ala  d’un  venticel  ratto  passò, 

E  quella  rosa  che  fu  tanto  altera 
D’ogni  ornamento  vedova  restò. 

Or  non  mi  resta  che  lo  steril  ramo, 
L’ombra  mi  resta  del  leggiadro  fior, 
Come  di  tutto  che  sospiro  ed  amo 
Mi  resta  un’ombra  che  trapassa  e  muor. 

G.  Regaldi. 


SCOPERTA  ZOOLOGICA 

Nei  mari  vicini  al  polo  australe  dal  capitano  Inglese- 
Triscott  è  stato  preso  e  portato  in  Londra  un  animale 
anfìbio,  che  ora  per  la  sua  novità  si  è  posto  in  mostra 
in  una  casa  di  Regent-Street.  Esso  appartiene  evidente¬ 
mente  alla  classe  dei  vitelli  marini,  dai  quali  però  diffe¬ 
risce  nella  forma  perfettamente  quadrata  dal  suo  capo, 
e  nello  schiacciamento  del  suo  naso.  Ha  occhi  tondi  e 
lucenti,  e  la  pelle  è  coperta  di  un  pelo  liscio  grigio- ne¬ 
rastro,  mentre  le  sue  pinne  sono  simili  alle  mani  del- 
1’  uomo.  Altra  particolarità  si  osserva  ne’suoi  denti,  che 
sono  soli  quattro  nel  davanti,  oltre  pochi  molari.  Chi  ci 
dà  questa  notizia,  vidde  l’animale  che  descriviamo  in  una 
vasca  piena  di  acqua  marina  ,  nella  quale  spasmodica¬ 
mente  sbuffava  anelando  ppr  bisogno  di  respiro.  Preso 
vicino  ad  un  monte  di  ghiaccio  alla  latitudine  di  70,” 
sud,  sarebbe  d’uopo  di  un  freddo  artificiale  per  cowser- 
varlo  bene  in  vita  nel  clima  di  Londra. 
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LE  PRIGIONI  NEL  XVII  SEGOLO 


Chi  si  facesse  a  leggere  tuttociò  che  i  cronisti,  gli  sto¬ 
rici,  e  gli  stessi  infelici  carcerati  nelle  loro  memorie  ci 
hanno  trasmesso  sugli  orrori  delle  prigioni  nei  passato 
secolo  ,  e  sulle  spaventevoli  barbarie,  che  allora  in  uso, 
non  sonu  rimaste  prive  di  esempio  nel  secolo  che  cor¬ 
re,  stenterebbe  certamente  a  credere  come  ciò  sia 
stato  possibile  tra  popoli  che  professano  la  legge  di  ca¬ 
rità  e  di  fratellanza.  E  come  poi  non  piangere  sulla  va¬ 
nità  umana  e  sulle  stoltezze  de’moderni  sapienti,  i  quali 
con  meschini  ragionamenti,  con  miserabili  utopie  van 
predicando  eguaglianza,  fraternità,  e  con  lo  specioso  ti¬ 


tolo  di  comuniSmo  affascinano  le  menti  deboli,e  le  spin¬ 
gono  a  concorrere  al  sovvertimento  generale  de’  princi- 
pii  che  formano  il  cardine  di  ogni  società  umana!  E  co¬ 
me!  non  è  là  il  Codice  scritto  col  sangue  del  Giusto,  il 
Codice  divino  che  stabilisce  la  vera  la  sola  libertà,  la  ve¬ 
ra  la  sola  uguaglianza,  la  vera  la  sola  fraternità  possibili 
tra  gli  uomini?  E  che  bisogno  vi  è  di  altre  teorie,  di  al¬ 
tri  Codici  per  rendere  1’  uomo  felice  quel  tanto  che  può 
esserlo  quaggiù?  Vi  è  d’uopo  dunque  di  L.  Blanc,  dì 
Cabet  e  di  altri  fanatici  di  tal  fatta  per  sapere  cosa  deve 
far  l' uomo  per  essere  quaggiù  il  meno  possibile  infeli- 


{ Interno  di  una  prigione  ne!  XVff .  semola.  ) 


*e?  ....  Insensati  che  noi  siamo!  Tutti  i  nostri  sforzi, 
tutte  le  nostre  cure,  se  amiamo  veramente  il  nostro  si¬ 
mile,  dovrebbero  essere  rivolte  ad  istruire  il  popolo,*  a 
svolgere  i  divini  precetti  del  Vangelo,  a  mostrare  i  van¬ 
taggi  anche  materiali  che  risentirebbero  la  società  umane 
dalla  perfetta  osservanza  di  essi  ;  a  far  sì  che  il  popolo  si 
affezioni  a’ medesimi,  che  i  patri  li  inculchino  ai  figli,  i 
fratelli  ai  fratelli  con  le  parole  e  con  l’esempio.  Cerchia¬ 
mo  in  somma  il  modo  di  avere  un  popolo  perfettamente 
cristiano  e  morale;  ed  avremo  un  popolo  libero  e  felice. 
Questo  è  il  gran  problema  da  risolversi  ;  e  fino  a  che  le 
menti  de’ filosofi  e  de’sedicenti  rigeneratori  dell’uman  ge¬ 


nere  divergeranno  da  questo  retto  cammino ,  la  misera 
umanità  sarà  spinta  alla  sua  rovina, anziché  al  suo  bene. 

Queste  riflessioni  ci  ha  ispirate  la  vista  del  disegno 
che  qui  riproduciamo.  Esso  esprime  una  di  quelle  visite 
di  nobili  signori  e  signore,  che  nel  passato  secolo  face- 
vansi  ai  poveri  carcerati,  sia  per  offrir  loro  consolazioni 
e  soccorsi,  sia  per  strana  curiosità  di  vedere  i  luoghi  or¬ 
ribili,  de’ quali  si  sentivano  o  si  leggevano  le  spavente¬ 
voli  descrizioni. Possa  la  civiltà  moderna  far  scomparire 
ben  presto  ogni  traccia  di  questi  orrori  che  fan  freme¬ 
re  l’umanità,  e  che  coprono  di  obbrobrio  più  di  ogni 
altro,  le  nazioni  cristiane  1 
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©LEVANO  —  SUBISCO  — ANAGHI 


Nei  dintorni  di  Roma  niuna  città  più  di  Subiaco  chia¬ 
ma  a  se  l’attenzione  degli  artisti,  e  specialmente  di  quel¬ 
li  che  d  1  paesaggio  fanno  il  loro  studio  prediletto.  Ed  a 
ragione;  ché  boschi,  laghi,  grotte,  rupi,  cascate,  vecchi 
castelli  abbelliscono  quell’ incantevole  paese  posto  a  non 
molta  distanza  da  Roma,  sulla  strada  che  conduce  a  Na¬ 
poli.  Ora  a  poche  miglia  da  Subiaco  trovasi  il  paese  di 
cui  offriamo  qui  uno  schizzo.  Pittoresca  senza  dubbio  è 
la  veduta  di  Olevano;  ma  pure  le  frequenti  visite  che  es¬ 
so  riceve  dai  paesisti, meno  alle  sue  naturali  bellezze  son 
dovute,  che  alla  sua  situazione  vicino  Subiaco  ed  Anagni, 
luoghi  resi  illustri  da  S.  Benedetto  e  da  Bonifacio  Vili, 


i  cui  nomi  figurano  con  diversi  titoli  ne’fasti  della  nostra 
storia  ecclesiastica. 

Si  sa  che  S.  Benedetto  fece  in  Italia,  e  più  tardi,  per 
mezzo  de’  suoi  discepoli,  anche  in  tutto  l’occidente,  per 
la  regolarizzazione  della  vita  monastica  ciò  che  prima  di 
lui  avevano  fatto  in  Oriente  S.  Antonio  e  S.  Basilio.  Al¬ 
l’età  di  18  anni  egli  rinunziò  agli  onori  cui  destinavalo 
la  sua  famiglia,  per  ritirarsi  in  una  grotta  solitaria  pres¬ 
so  Subiaco.  11  suo  ritiro  fatto  prima  segno  al  pellegri¬ 
naggio  di  alcuni  pastori,  divenne  ben  presto  centro  di 
una  congregazione  di  uomini  che  corsero  ad  ascoltare  il 
devoto  solitario,  ed  a  porsi  sotto  la  sua  direzione.  Co» 


(  Veduta  di  Olevano  vicino  Subiaco.  ) 


stretto  dalle  persecnziom  a  rifugiarsi  in  Monte  Casino, 
fondò  allora  S. Benedetto  quella  famosa  Badia,  di  cui  ab¬ 
biamo  tante  volte  in  queste  carte  ragionato,  sicché  non 
occorre  qui  andare  più  oltre  rimembrando  i  fasti  della 
sua  storia,  la  quale  si  rannoda  sì  strettamente  alla  storia 
della  civiltà  moderna. 

In  quanto  a  Bonifacio  Vili,  è  noto  che  le  discordie 
di  lui  con  Filippo  il  bello  segnano  un’  epoca  famosa  nella 
storia  moderna,  poiché  si  decise  sotto  quel  Pontefice  la 
gran  lotta  della  chiesa  con  l’impero,  e  subentrò  la  dispu¬ 
ta  delle  ragioni  tra  i  popoli  e  i  Re,  ossia  la  lotta  della  li¬ 
bertà  e  del  potere.  Or  per  la  natura  stessa  di  questa  con¬ 
tesa,  a  prescindere  anche  dagli  antecedenti  pe’ quali  la 
tiara  dal  capo  di  Pietro  di  Murrone  (  S.  Pietro  Celesti¬ 
no  )  passò  su  quello  di  Benedetto  Gaetani  (  Bonifacio 
Vili.0  e  senza  tener  conto  di  altre  circostanze  che  re¬ 
sero  tempestoso  quel  pontificato,  doveva  per  necessità 
questo  Pontefice  essere  diversamente  giudicato  nella  Sto¬ 
ria.  E  di  fatti  molto  vitupero  si  è  sparso  sopra  di  lui  dai 
cronisti  e  dagli  scrittori,  a  capo  de’quali  troviamo  Bos- 


suet;  ma  non  sono  mancati  altri  scrittori  che  ne  hanno» 
esaminata  con  profondità  di  dottrina  la  vita  e  le  opere, 
adoperandosi  a  purgarlo  dalla  maggior  parte  delle  accu¬ 
se.  Tra  questi  va  noverato  il  Padre  Priore  Cassinese 
D.  Luigi  Tosti,  il  quale  pe’ tipi  di  Monte  Cassino  pubbli¬ 
cava  nel  1 846  una  dotta  opera  in  due  volumi  in  8.°  col 
titolo  di  Storia  di  Bonifacio  Vili  »  de  suoi  tempi ;  ope¬ 
ra  che  per  l’erudizione  non  solo,  ma  per  le  dotte  e  lar¬ 
ghe  vedute  sulla  storia  generale  della  moderna  civiltà  , 
e  per  1’  arditezza  delle  idee  merita  di  essere  attentamen- 
tamente  letta  e  ponderata.  —  Il  medesimo  chiaro  scrit¬ 
tore  aveva  pure  pubblicato  pe’ nostri  tipi  una  magnifica 
storia  della  Badia  Cassinese  in  tre  volumi  in  8.°  adorna 
di  molte  figure.  —  È  noto  intanto  a  tutti  come  in  A- 
nagni  il  giorno  8  Settembre  1303  Bonifacio  Vili  fu  te¬ 
nuto  prigione  e  caricato  di  oltraggi  da  Guglielmo  diNo- 
garet ,e  da  Sciarra  Colonna;  e  come  gli  abitanti  della 
città,  dato  di  piglio  alle  armi,  liberarono  quel  Pontefice, 
il  quale  fattosi  ricondurre  in  Roma,  morì  di  dispiacere 
il  giorno  1 1  ottobre  dell’anno  medesimo. 
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BREVE  NOTIZIA 

de’  pi  ù  celebri  intagliatori  in  rame 
(  Scuola  Fiamminga  —  cont.  e  fine,  vedi  pag.  394.) 

Luoa  Vorsterman  nacque  in  Anversa  nel  1579,  e  tra¬ 
sferitosi  nel  1624  in  Inghilterra,  vi  morì  otto  anni  ap¬ 
presso.  Fu  maraviglioso  quel  suo  modo  di  render  col 
semplice  chiaroscuro  ,  che  egli  conseguiva  più  con  la 
morbidezza  che  col  vigor  del  bulino ,  tutte  le  differenti 
masse  del  colorito  de’  quadri,  che  mettevasi  ad  intaglia¬ 
re.  La  deposizione  di  G.  C.  di  croce ,  la  Susanna  ,  e  il 
Concerto  di  musica ,  capolavori  di  questo  artefice ,  abbel¬ 
liscono  la  nostra  raccolta. 

Enrico  di  Goudt,  conte  Palatino,  fu  pittore  e  intaglia¬ 
tore,  ma  di  sole  sette  stampe,  la  migliore  delle  quali  , 
che  è  la  Cerere  ,  è  posseduta  dal  sig.  Gaudio  ,  e  ciò 
che  è  più ,  avanti  la  lettera. 

Bolswert  fu  allievo  del  Rubens  ,  il  quale  si  pigliava 
l’amorosa  cura  di  dirigerlo  nella  scelta  e  condotta  de’ 
tagli,  aggiustandone  i  disegni,  o  ritoccandone  i  contorni 
sul  rame.  Egli  guardò  più  all’effetto,  che  alla  grazia 
dell’intaglio;  novella  ragione  per  credere  che  il  Rubens 
avesse  parte  ne’  suoi  lavori.  Suoi  capolavori  sono  la  Co¬ 
ronazione  di  spine ,  il  Rinnegamento  di  S.  Pietro  ,  e  il 
Concerto  di  musica,  posseduti  però  dal  sig.  Gaudio;  che 
volle  pur  avere  tre  paesi  del  Bolswert ,  cui  ne  aggiunse 
un  quarto  di  Pietro  Clouvet  di  Anversa,  che  ne  sostiene 
degnamente  confronto. 

Di  Paolo  Pontius ,  uno  de’ celebri  intagliatori  delle 
opere  di  Rubens  ,  si  ammirano  nella  nostra  raccolta  il 
San  Rocco,  lodatissimo  come  quadro  e  come  stampa,  e 
la  Torniri,  che  sta  osservando  la  testa  di  Ciro  immersa 
in  un  catino  di  sangue. 

Pittore  e  intagliatore  fu  Giovanni  Van  de  Velde,  le 
cui  stampe  9i  rassomigliano,  quanto  è  all’effetto,  a  quel¬ 
le  del  Goudt.  La  Maga  è  tra  queste  la  principale;  e  pe¬ 
rò  non  si  desidera  nella  nostra  raccolta  ;  come  non  vi  si 
desidera  il  Daniele  nella  caverna,  capolavoro  di  Gugliel¬ 
mo  di  Leeuvv ,  e  la  Pace  di  Munsten,  altro  capolavoro 
di  Giona  Suyderhoef,  in  cui  si  ammirano  i  ritratti  di 
sessanta  ministri  plenipotenziarii  delle  varie  corti  di  Eu¬ 
ropa  che  intervennero  a  quel  congresso. 

Di  Pietro  Nolpe  ha  il  signor  Gaudio  il  Mese  di  marzo 
e  la  Diga  rotta;  nella  qual  ultima  rappresentò  sì  al  vivo 
con  pochi  tagli  l’acqua  che  trabocca  dall’abbattuta  diga, 
da  avanzarne  lo  stesso  Wollet,  che  è  pur  sì  famoso  nel- 
l’ intagliare  ,  in  tempesta  o  in  calma,  quell’  elemento. 
Nè  di  minor  merito  è  il  San  Pietro  che  resuscita  la  Ve¬ 
dova,  di  Cornelio  Bloemaert,  del  quale  dice  il  Watelet , 
fju  avant  lui  on  avait  bien  su  graver  un  dessin,  mais  qu’il 
est  le  premier  qui  ait  bien  su  graver  un  tableau. 

Tenendo  ora  a  quello  straordinario  ingegno  di  Paolo 
Rembrandt ,  nato  nel  1606  poco  lungi  da  Leyda,  e 
morto  in  Amsterdam  nel  1674,  ebbe  egli  un  cotal  mo¬ 
do  d  intagliare  ,  da  conseguire  con  una  apparente  negli¬ 
genza  un  effetto  maraviglioso;  onde  è  passato  in  pro- 
verbio  l  intagliare  alla  Rembrantesca.  Di  questo  gran¬ 
de  artefice  possiede  il  signor  Gaudio  la  Morte  della  Ma¬ 
donna ,  dove  è  curioso  a  vedersi  un  medico  che  le 
tocca  il  polso  ;  la  Deposizione  di  G.  C.  di  croce;  G.  C. 
presentato  al  popolo;  [  Tre  alberi;  la  Resurrezione  di 
Lazzaro ;  eG.C.  che  risana  gV infermi,  detta  la  stam¬ 
pa  dei  cento  fiorini,  della  quale  ebbe  a  dire  il  Bartsch, 
giudice  esperto  in  queste  materie,  eh’ essa  est  rèelle- 
nient  la  plus  belle  ,  qui  soit  sortie  de  la  pointe  de  ce 
maitre.  Queste  sono  le  principali  fra  le  trecentoset- 
tantasei  stampe  del  Rembrandt,  ed  oltre  a  ciò  le  prove 
ne  sono  delle  più  desiderate  e  più  rare. 

Uno  dei  più  famosi  imitatori  dello  stile  del  Rem- 
brand  si  tu  Gian  Giorgio  Van  Yliet,  sì  come  appa¬ 


risce  dal  suo  San  Girolamo.  E  lasciando  stare  il  Ven¬ 
ditore  di  veleno  pei  sorci  di  Cornelio  Visscher,  eia  Ta¬ 
verna  dei  Fumatori  di  Niccolò  Lanwers  ,  noi  ci  fer¬ 
meremo  Con  piacere  a  Gerardo  Edelinck ,  che  mette 
onorato  termine  alla  scuola  fiamminga. 

Nacque  egli  in  Anversa  nel  1627;  invitato  a  Pari¬ 
gi  dall’illustre  Colbert ,  vi  si  recò  nel  1665,  e  quivi 
onoratissimo  si  mori  nel  1707.  Fu  uomo  di  semplici 
costumi  e  di  maravigliosa  modestia.  Grande  in  tutte 
le  sue  opere,  niuna  ve  ne  ha  che  possa  dirsi  medio¬ 
cre.  Ma  le  famose  sono  tre,  che  però  non  mancano 
al  signor  Gaudio:  la  Maddalena,  nella  quale  è  ritrat¬ 
ta  la  bella  Madama  della  Vallière,  nell’atto  di  calpe¬ 
stare  le  insegne  della  sua  passata  grandezza;  la  Sa¬ 
cra  Famiglia,  giudicata  il  capolavoro,  non  pur  dell’E- 
delinck  ,  ma  dell’arte  medesima;  e  la  Tenda  di  Da¬ 
rio,  che  va  quasi  sempre  unita  alle  battaglie  di  Au- 
dran.  P.  A.  Paravia- 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE,  ED  USO  DE’  CALEIDOSCOPI! 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE 

(Conlinuaz.  vedi  pag.  3gg  ) 

Processo  per  tagliare  speditamente  dischi  di  cristallo  con 
precisione  e  giustezza. 

115.  Dato  p.  e.  che  dalla  lastra  di  cristallo  abcdefgh, 
tav.  17,  fig.  146,  debba  tagliarsi  un  disco  iklm,.  come 
quello  che  si  vede  segnato  con  puntini ,  e  che  supporre¬ 
mo  dovesse  avere  il  raggio  in  di  un  dato  numero  di  mil¬ 
limetri;  è  facile  il  comprendere  che  se  l’angolo  di  un 
diamante  grezzo,  stando  fermo  nel  punto  i,  potesse  pre¬ 
mere  dolcemente  la  superficie  della  lastra ,  basterebbe  a 
questa  fare  un  solo  giro  intorno  al  suo  centro  n,  senza 
uscire  dal  piano  in  cui  trovasi ,  per  essere  tagliata  esat¬ 
tamente  come  si  vorrebbe.  Tale  operazione  può  facil¬ 
mente  ottenersi  da  chi  possedendo  un  tornio  in  aria,  co¬ 
me  quello  accennato  in  parte  nella  fig.  147 ,  voglia  cor¬ 
redarlo  dell’  ordigno ,  che  descriverò  sotto  il  nome  di 
porta-diamante,  perciocché  nel  tagliare  i  dischi  in  paro¬ 
la  ,  occupa  il  posto  ,  ed  esercita  le  funzioni  del  porla-bo- 
lino  ordinario. 

116.  Due  pezzi  principali  di  legno  compongono  il  por¬ 
ta-diamante,  rappresentato  di  prospetto  nella  fig.  148  , 
e  di  lato,  dalla  parte  destra  del  tornitore  nella  fig.  147, 
dalle  lettere  ghiklomnpq.l l  pezzo  fig.  147  ha  la  forma 
di  una  squadra  ,  come  vedesi  in  ghi  fig.  148.  11  braccio 
verticale  gli  di  questa  squadra  ha  la  forma  di  una  forci¬ 
na  acb  fig.  148 ,  la  quale  stretta  dalla  vite  gd  tien  fermo 
il  dailo  del  diamante  rs.  L’altro  braccio  hi  fig.  148  pog¬ 
gia  orizzontalmente  sul  banco  del  tornio ,  e  si  attacca  e 
stringe  all’  altro  pezzo  principale  Irn  mediante  un  pomo 
di  ottone  con  vite  di  ferro,  che  passa  per  la  corrispon¬ 
dente  fenditura  gt.  A  questo  secondo  pezzo  principale  si 
trova  attaccato  solidamente  un  altro  pezzetto  di  legno 
mn,  il  quale  entrando  misuratamente  nella  fenditura  del 
banco ,  fa  sì  eh’ esso  pezzo  principale  può  avanzare  e 
retrocedere  lungo  il  prolungamento  dell’  asse  di  rotazio¬ 
ne  del  tornio,  serbando  sempre  la  sua  posizione  norma¬ 
le  con  l’asse  medesimo:  la  vite  pq  basta  per  fermarlo  a 
quella  distanza  che  si  vuole.  Al  di  sopra  di  questo  pezzo 
medesimo  vi  si  trova  una  scala  di  ottone  divisa  in  du- 
gento  millimetri,  a  fianco  della  quale  si  vede  sull’ altro 
pezzo  un  semplice  puntino  dello  stesso  metallo,  e  che 
chiamerò  indice;  perciocché  trovandosi  di  rincontro  al 
zero  della  scala,  indica  che  la  punta  del  diamante  si  tro¬ 
va  nel  prolungamento  dell’  asse  di  rotazione,  e  trovan¬ 
dosi  di  rincontro  ad  altre  cifre, indica  di  quanti  millime¬ 
tri  essa  punta  discostasi  dall’  asse  medesimo. 
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117.  Per  valersi  del  descritto  ordigno  nella  soluzione 
del  problema,  bisogna  mettere  sull’ arbore  ab  del  tornio 
una  coppaia  di  legno  cd  fig.  147 ,  la  quale  dee  avere  un 
raggio  alquanto  maggiore  di  quello  del  disco  da  tagliar¬ 
si  ,  siccome  più  chiaramente  dimostrano  le  lettere  opqr 
della  fig.  146.  Dopo  spianata  questa  coppaia  vi  si  scava 
un  canaletto  circolare  a  coda  di  rondine,  profondo  due 
e  largo  circa  tre  millimetri,  indicato  dai  due  cerchi  li¬ 
neari  ikim  fig.  146,  i  quali  tengono  fra  loro  il  cerchio 
fatto  a  puntini  rappresentante  il  disco  che  si  cerca.  Il 
canaletto  a  coda  di  rondine  serve  a  ritenere  un  anello  di 
cera  fatto  con  un  pezzo  di  que’moccoli  generalmente  co¬ 
nosciuti  in  commercio  col  nome  di  cerini.  Riscaldato 
quanto  basta  ad  un  calore  solare  tanto  questo  anello 
quanto  la  lastra  da  tagliarsi,  si  applica  l’una  sull’ altro, 
e  vi  si  comprime  dolcemente  perchè  vi  aderisca.  Quindi 
si  rimette  la  coppaia  sul  tornio,  fig.  147,  ove  compari¬ 
scono  di  profilo  in  ef  la  lastra, ed  in  tu  il  cerchio  di  cera. 

118.  In  tale  stato  di  cose  ,  dato  p.  e.  che  il  disco  da 
tagliarsi  dovesse  avere  un  raggio  di  102  millimetri ,  e 
che  l’indice  non  segni  questo  numero,  ma  bensì  un  altro 
qualunque  corrispondente  alla  posizione  gh,  della  fig. 
148,  ove  si  veggono  tutte  le  lettere  corrispondenti  alla 
parte  mobile  dell’ordigno  segnate  da  un  apice,  si  apre 
la  vite  o’  quanto  basta  perchè  il  pezzo  a  squadra  (fh'% 
possa  retrocedere  fino  a  ghi,  ove  suppongo  che  l’indice 
segnerà  102 ,  e  qui  si  stringerà  nuovamente  la  vite  ,  il 
cui  bottone  per  conseguenza  si  troverà  passato  aneli’ es¬ 
so  da  o’  in  o.  Fatto  poscia  avanzare  l’intero  ordigno  nel¬ 
la  posizione  indicata  dalla  fig.  147,  finoacchè  ia  punta 
del  diamante  i  non  giunga  a  quasi  contatto  con  la  super¬ 
ficie  della  lastra  cf,  si  abbassa  il  coltello  v,  per  dare  al¬ 
l’arbore  ab  il  libero  movimento  orizzontale  di  va  e  vieni, 
in  guisa  che  facendo  fare  un  giro  al  manubrio  ax,  pre¬ 
mendolo  dolcemente  nella  direzione  della  punta  del  dia¬ 
mante,  possa  questa  operare  il  taglio  desiderato.  Dopo 
ili  che  resta  solo  a  distaccare  dal  disco  la  parte  superflua 
ed  a  smussare  gli  angoli  vivi  sulla  cote  ,  per  tema  che 
non  offenda  le  mani  di  colui  che  dovrà  adoperarlo. I  di¬ 
schi  da  me  tagliati  con  tal  processo ,  e  sempre  con  la 
medesima  facilità  e  speditezza,  sono  stati  di  ogni  dimen¬ 
sione,  a  cominciare  da!  diametro  di  un  solo  centimetro, 
fino  a  quello  di  quaranta.  E  mi  piace  poter  asserire  che 
talora,  operando  sopra  lastre  sottili,  mi  è  riuscito  se¬ 
parare  i  dischi  dai  loro  residui  conservando  perfettamen¬ 
te  interi  gli  uni  e  gli  altri  :  cosa  che  maggiormente  con¬ 
ferma  l’opportunità  del  metodo. 

Della  scelta  e  del  taglio  de' pezzi  mobili  di  lastra 
di  cristallo. 

119.  Ver  lo  più  il  taglio  de’ pezzettini  di  lastra  di  cri¬ 
stallo,  che  debbono  esser  dipinti  e  funzionare  da  oggetti 
mobili,  è  facilissimo;  essendo  utili  di  qualunque  regola¬ 
re  o  strana  figura  potessero  riuscire.  Ciò  non  per  tanto 
accennerò  di  passaggio  quel  poco  che  ho  appreso  dall’e¬ 
sperienza  su  questo  particolare.  Le  lastre  di  soverchia 
spessezza  sono  da  evitarsi,  come  quelle  che  poco  si  pre¬ 
stano  a  prendere  le  figure  curvilinee  e  mistilinee.  Quelle 
molto  sottili  al  contrario  hanno  di  male  che  i  pezzettini 
facilmente  si  accavallano  e  si  arrestano  nello  spazio  de’ 
porta-soggetti, nel  quale  dovrebbero  muoversi  liberamen¬ 
te  e  separati  gli  uni  dagli  altri. Il  miglior  partito  si  tro¬ 
va  nella  spessezza  non  meno  di  due  e  non  più  di  tre  mil¬ 
limetri.  Laonde  conviene  conservare  per  tale  uso  tutti  i 
residui  che  si  ottengono  nel  tagliare  i  dischi  dell’ enun¬ 
ciata  spessezza. 

120.  Si  ottiene  facilmente  qualunque  angolo  o  poligo¬ 
no  rettilineo  delineandolo  con  inchiostro  sopra  un  pezzo 
di  carta  bianca  ,  e  sottoponendo  questa  carta  alla  lastra 
da  tagliarsi,  facendo  uso  della  tavoletta  di  cui  parlerò 


fra  poco  (124) ,  o  servendosi  delle  linee  nere  tirate  sulla 
tavoletta  medesima  sotto  angoli  dati  (126).  Per  le  curve 
che  non  si  trovassero  fra  i  residui  de’ quali  ho  parla¬ 
to  (119),  fa  d’uopo  ricorrere  a  sagome  di  legno  e  se¬ 
guirne  il  contorno  col  diamante,  dopo  averle  sovrappo¬ 
ste  al  pezzo  da  tagliarsi.  In  questo  caso  però  bisogna 
tener  conto  della  distanza  che  passa  fra  la  punta  del 
diamante  e  la  superficie  del  dado  che  gira  intorno  alla 
sagoma;  altrimenti  il  pezzo  tagliato  verrebbe,  simile 
sì,  ma  più  grande  di  quello  che  si  vorrebbe.  In  tutti  i 
casi  poi  è  sempre  necessario  smussare  gli  spigoli  vivi  che 
lascia  il  taglio  del  diamante,  prima  df  dipingere  i  pez¬ 
zettini,  altrimenti  si  ha  il  dispiacere  di  vederli  scheggiati 
negli  angoli  appena  messi  in  azioue  ;  e  ciò  con  sommo 
discapito  della  dipintura  che  vi  trova.  (Continua) 


Romanza 

Nacque  la  vergine, 

E  un  astro  d’or 
La  fronte  cinsele 
D’aureo  chiaror. 

Mesta  la  vergine 
Visse  ed  amò  ; 

E  l’astro  tremolo 
S’intenebrò. 

Crebbe  la  vergine . 

Pianse  e  morì  ; 

E  l’astro  fulgido 
Con  lei  sparì. 

Ma  della  vergine 
Sul  freddo  cor 
All’alba  nascere 
Si  vede  un  fior  l 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


U  D  I  N  Ev 

Questa  città  è  irrigata  da  due  canali,  le  cui  acque  de¬ 
rivano  dal  picciol  fiume  Torre;  è  cinta  di  mura  castella¬ 
ne,  la  cui  periferia  è  di  quasi  3  miglia  e  mezzo.  Esse 
furono  erette  nel  XIII  secolo ,  essendo  Udine  in  allora 
residenza  del  metropolita  d’  Aquileia.  Sta  in  luogo  pia¬ 
no,  ma  elevato  di  314  piedi  sopra  il  livello  delle  acque 
salse ,  che  ne  sono  distanti  20  miglia.  Nel  mezzo  di  que¬ 
sta  città  sta  un  colle,  sopra  il  quale  torreggiano  le  mae¬ 
stose  rovine  di  un  antico  castello,  già  residenza  dei  pa¬ 
triarchi  ,  poscia  dei  magistrati  veneti ,  ed  in  oggi  del 
tribunale  giudiziario.  Al  basso  di  quella  collina  sta  la 
piazza  principale  ,  adorna  di  un  elegante  porticato,  del 
palazzo  municipale,  di  una  bella  fontana,  di  due  alte  co¬ 
lonne  e  di  varie  statue  colossali:  quella  piazza  chiamasi 
la  Cantarella.  Il  così  detto  Giardino  serve  di  passeggio 
e  di  corso.  La  popolazione  è  di  quasi  20,000  persone  , 
e  vi  risiede  un  delegato  governativo,  un  arcivescovo,  il 
quale  rappresenta  il  metropolita  d’Aquileia,  un  tribuna¬ 
le  di  prima  istanza  ed  uno  di  commercio.  Ha  un  monte 
di  pietà  ,  un  ospedale  ed  altri  pii  stabilimenti  ;  un  semi¬ 
nario,  un  colleggio  maschile  e  4  femminili,  un  liceo  ed 
un  ginnasio.  La  biblioteca  vescovile  è  publica,  e,  non  è 
guari,  venne  accresciuta  della  Bartoliniana.  Vi  è  pure 
un’illustre  Accademia ,  che  nella  parte  agraria  fu  una 
delle  prime  negli  stati  Veneti  ad  essere  istituita  ;  ha  un 
teatro,  un  istituto  filarmonico  e  drammatico,  un  gabi¬ 
netto  di  lettura,  molte  tipografie  e  varii  librai.  Le  stra¬ 
de  spaziose,  la  bella  piazza  del  mercato;  molti  palazzi 
e  templi  le  danno  un  aspetto  allegro  e  ridente.  I  suoi 
dintorni  non  sono  molto  fertili  in  cereali ,  ma  vi  abbon¬ 
dano  le  frutta,  i  gelsi  e  le  viti.  Le  sete  ed  i  vini  sono  ri- 


408 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


cercati.  I  prosciutti  che  quivi  si  allestiscono  sono  consi¬ 
derati  i  migliori  d’Italia.  La  sua  posizione  non  è  molto 
atta  al  commercio  ;  nessuna  strada  commerciale  la  tra¬ 
versa  ;  nondimeno  ha  molto  traffico  di  cereali  nei  tre 
mercati  ebdomadali,  uno  di  bestiami  in  ogni  mese,  e  5 
grosse  fiere  in  ogni  anno,  cioè  dal  16  al  18  gennaio,  dal 
23  al  25  aprile,  dal  30  maggio  al  2  giugno,  dal  9  al  12 
agosto  e  dal  24  al  29  novembre.  Vi  sono  filatoi  e  telai 
pel  setificio ,  concerie  ed  una  grande  raffineria  di  zuc¬ 


cheri.  L’esportazione  delle  derrate  udinesi  per  Venezia 
e  Trieste  viene  eseguita  per  Portobuso  ed  altri  minori 
ancoraggi  del  litorale.  Il  nome  di  questa  città  non  tro¬ 
vasi  se  non  dopo  il  IX  secolo,  ma  vuoisi  da  alcuni  eti¬ 
mologisti ,  che  derivi  da  Odino  e  da  Thor  di  lui  figliuo¬ 
lo,  divinità  degli  Scandinavi,  primi  fra  le  popolazioni 
celtiche  che  stanziate  siansi  nel  Friuli.  I  Longobardi  ed 
i  Franchi,  dopo  avere  a  più  riprese  danneggiata  Aqui¬ 
la,  chiamata  la  seconda  Roma,  stabilirono  in  Udine  k 


{  Pianta  di 

residenza  dei  loro  duchi.  Il  patriarca  Bertoldo  nel  XIII 
secolo  quivi  trasferì  la  sua  sede.  Fu  in  allora  che  creb¬ 
be  in  pop  dazione  e  ricchezza  a  cagione  delle  molte  no¬ 
bili  famiglie  che  vi  si  ripararono  ,  perseguitate  dalle  fa¬ 
zioni  in  ogni  parte  dell’ Italia. Benché  sotto  la  sovranità 
dei  patriarchi,  i  cittadini  di  Udine,  unitamente  alla  con¬ 
tadinanza,  raccolti  in  parlamento  governavano  il  Friuli 
da  essi  chiamato  Patria.  Ciò  fecesi  pure  dopo  il  1445 
allorché  la  città  e  provincia  vennero  sottoposte  al  domi¬ 
nio  di  Venezia.  Con  la  publicazione  del  manifesto  di 
guerra  contro  quella  republica,  fattosi  da  Napoleone  Bo- 
naparte  in  Palmanova  nel  giorno  3  maggio  1797,  Udine 
proclamò  la  sua  indipendenza  ,  e  formò  un  governo  se- 


Udine.  ) 

parato  da  quello  di  Venezia  sino  al  trattato  dì  Campo-- 
formio,  pel  quale  soggiacque  all’Austria.  Nel  1805,  do¬ 
po  la  pace  di  Presburgo,  fece  parte  del  regno  d’Italia,  e* 
fu  capoluogo  del  dipartimento  di  Posseriano.  Gli  avve¬ 
nimenti  del  1814  la  ritornarono  sotto  la  sudditanza  ~del- 
P  Austria.  Molte  furono  le  persone  illustri  che  produsse 
questa  città  :  ma  ricorderemo  soltanto  i  due  dotti  Lio- 
nardi  ;  Gregorio  e  Romolo  Amasei  e  Giusto  Fontanini  ; 
Giovanni  da  Udine  pittore  ;  il  Robertello  ,  Tiberio  De¬ 
ciano  e  Giangiacomo  Marinoni;  i  poeti  Erasmo  Valva- 
sono,  Ermes  di  Colloredo,  il  Frangipane,  il  Fiorio  e 
Daniele  Concilia  ;  lo  storico  Lirati  e  1’  economista  Zi- 
noni. 


Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cirelu  —  Strada  Monte  di  Dio  ».  49. 


52 


P  0  L 1 0  R  A  M  A 


P1TT0RESC0 


409 


PAI) 


Padova  città  dei  Veneti,  vanta  un’antichità  anteriore 
a  Roma ,  e  gloriasi  non  solamente  d’aver  dato  nasci¬ 
mento  a  Venezia  per  servire  di  ricovero  ai  popoli  mal¬ 
trattati  dai  Nordici  nel  v  secolo  dell’era  volgare ,  ma 
di  avere  altresì  contribuito  all’  ampliazione  di  quella 
republica  mandandogli  dei  magistrati  per  matenervi  il 
buon  ordine  ed  amministrarvi  la  giustizia.  Situata  in 
mezzo  a  hella  e  fertile  pianura  fruisce  di  un  aere  salu¬ 
bre.  La  sua  figura  è  triangolare, ha  circa  sei  miglia  di  cir¬ 
conferenza, ma  non  conta  più  di  58,000  abitanti, dei  quali 
soli  35,000  hanno  stabile  domicilio  nell’interno  della 
città.  Benché  da  molti  anni  si  progredisca  nell’ abbellir¬ 
la,  vi  si  trovano  nulladimeno  moltissime  strade  strette, 
mal  livellate  e  tetre,  quasi  tutte  cinte  di  arcati  portici, 
sostenuti  da  grossi  e  bassi  pilastri  senz’alcuno  stile  o  me¬ 
todo.  Quelle  contrade  sono  lastricate  con  una  pietra 
arenaria,  specie  particolare  di  porfido,  che  costituisce  in 
gran  parte  gli  Euganei,  e  da  molti  credesi  essere  una 
lava.  Fra  i  publici  edifizii  merita  il  primo  luogo  il  pa¬ 
lazzo  di  Giustizia,  detto  della  Ragione,  posto  nel  centro 
della  citta,  in  mèzzo  alle  due  principali  piazze  ,  cir¬ 
condato  da  bei  portici,  meraviglioso  tanto  per  la  sua 
ampiezza,  quanto  per  l’arditezza  delle  sue  volte.  La  sua 
gran  sala, che  piuttosto  si  può  dire  una  piazza  coperta  di 
piombo,  è  di  figura  romboidale,  ed  ha  metri  81,52  di 
lunghezza,  27,16  di  larghezza,  14,73  di  altezza,  talché 
è  riguardata  come  la  più  grande  del  mondo.  Altri  edifizii 
degni  di  menzione  sono:  l'Università  ossia  il  Do,  il  Duo¬ 
mo,  il  Prato  della  Valle ,  il  Seminario  ed  il  publico  Spe¬ 
dale.  Doviziosissima  fu  sempre  la  mensa  vescoviIe;che  il 
vescovo  di  Padova  dagliOltramontani  era  chiamato  il  pa¬ 
pa  della  Venezia, ed  i  canonici  i  cardinali  dell’Alta  Italia. 
Poche  città  al  pari  di  Padova,  prima  del  xix  secolo,  con¬ 
tavano  un  sì  gran  numero  di  chiese  e  di  conventi;  tren- 
tadue  erano  le  parrocchie,  quindici  i  cenobii  dei  regolari 
e  ventotto  quelli  delle  monache.  Oltre  alla  cattedrale, 
chiamata  il  Duomo,  primeggia  in  questa  città  la  chiesa 
dei  Benedettini.  Dopo  di  essa  viene  quella  di  Sant’Anto¬ 
nio,  che  comunque  sia  la  terza  per  grado,  deve  dirsi  la 
prima .per  celebrità, essendo  uno  fra  i  più  rinomali  santuari 
d  Italia.  L’Annunciata  dell  Arena  è  così  chiamata,  perchè 
costrutta  sopra  le  fondamenta  di  un  antico  anfiteatro:essa 
è  celebre  per  le  moltissime  pitture  a  fresco  del  Giotto, 
rappresentanti  varie  storie  dell’ antico  e  del  nuovo  testa¬ 
mento:  dipinti  pregevolissimi,  perchè  Angelo  Bordone  , 
detto  Angelotto,  e  poscia  il  Giotto,  fu  il  percursore  di 
Michelangelo  e  di  RatTaello.  San  Michele  è  una  chiesa 
ragguardevole  pel  suo  vestibolo,  nel  quale  veggonsi  i  ri¬ 
tratti  di  alcuni  Carraresi,  antichi  principi  di  Padova,  ed 
i  singolari  funerali  di  Maria  Vergine,  ove  sono  dipinte 
quattro  figure  di  spettatori,  che  assicurasi  essere  i  veri 
ritratti  di  Dante,  di  Boccaccio,  di  Petrarca  e  di  Pietro 
d’ Albano.  Fu  nello  scavare  le  fondamenta  della  Ca  di 
Dio,  ospedale  pei  trovatelli,  che  nel  1274  trovossi  un  fe¬ 
retro,  il  quale  ne  conteneva  un  altro  di  cipresso  con  entro 
ossami  e  medaglie  d’oro  e  d’argento,  che  si  volle  far  cre¬ 
dere  losse  il  sepolcro  di  Antenore  compagno  d’Enea;  ma 
la  spada  che  vi  era  rinchiusa,  sulla  quale  leggevansi  in 
caratteri  gotici  dei  versi  latini  di  un  secolo  barbaro,  pro¬ 
vano  ad  evidenza,  che  quello  non  era  il  sepolcro  del  fon¬ 
datore  di  Padova. Ciò  nuU’ostante  una  specie  di  mausoleo 
gli  venne  eretto  di  contro  nella  vicina  chiesa  di  San  Loreil- 
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zo.La  Specola  è  uno  dei  più  insigni  monumenti  di  questa 
città. L’astronomia,  la  quale  non  prospera,  nè  si  coltiva 
se  non  in  tempi  di  perfetta  pace  e  di  tranquillità, rendesi 
miiabile  in  Padova,  perche  l’osservatorio  trovasi  innal¬ 
zato  sopra  il  terribile  fortalizio  già  abitato  dai  feroci  Ec- 
cellini ,  nel  quale  avevano  fatto  costruire  orribilissime 
prigioni,  e  si  esercitavano  atrocissime  crudeltà,  come 
appare  dal  distico  apposto  sopra  la  porta  di  Castelvec - 
chio,  nome  col  quale  in  Padova  è  conosciuto  questo  già 
terribile  luogo  Padova  ha  sedici  villaggi  all’intorno  di  sè, 
non  piu  lontani  di  due  miglia,  e  tutti  considerati  sono  co¬ 
me  suoi  sobborghi,  per  cui  dividesi  in  città  interna  ed 
esterna.  Ln  ramo  della  Brenta,  ingrossata  dal  Bacchigliene, 
serpeggia  a  traverso  della  città, la  quale  si  unisce  median¬ 
te  alcuni  ponti,  sì  di  antica  che  di  recente  costruzione.  Ve 
n’ha  pure  uno  sospeso  a  catena  di  ferro.  Quelle  acque 
fanno  girare  quantità  di  molini  e  mantengono  la  nettezza 
nella  città.  Messala  Corvino,  Aurelio  Vittore  e  Virgilio  s’ 
accordano  nell  attribuire  al  greco  Antenore,  qui  sopra  ci¬ 
tato,  la  fondazione  di  Padova,  circa  dodici  secoli  prima 
dell’era  volgare.  V.  Eneide  L.  1.  242.  È  però  vero  che 
molti  dotti  disputano,  se  veramente  il  limavo  di  Virgilio 
sia  il  Brenta,  e  se  il  Patavium  corrisponda  a  Padova;  sem¬ 
bra  però  incredibile  che  tanti  dotti  sopra  di  ciò  abbiano 
potuto  prendere  abbaglio ,  e  che  un  sì  gran  numero  di 
storici  siansi  concordati  nell’ attribuire  la  fondazione  di 
questa  città  ad  Antenore.  Secondo  le  più  erudite  ricer¬ 
che  le  venne  dato  il  nome  di  Patavium,  dalla  palude  Pa¬ 
tina  presso  la  quale  fu  piantata  questa  città.  Un  corpo 
di  truppe  padovane  molto  contribuì  alla  salvezza  di  Ro¬ 
ma,  allorché  fu  presa  dai  Galli.  I  Romani  gli  accorda¬ 
rono  allora  il  diritto  di  cittadinanza,  e  nell’anno  49  avan¬ 
ti  l’era  volgare  venne  ascritta  alla  tribù  Fabia,  e  conser¬ 
vò  il  privilegio  di  scegliersi  i  proprii  magistrati.  Padova 
fu  sempre  una  delle  più  celebri  città  d’ Italia,  anche  sot¬ 
to  i  Romani  imperatori.  Strabene  nel  v  libro  della  Geo¬ 
grafia  ci  assicura  che  essa  somministrò  in  uua  sola  volta 
20, 000  soldati,  e  che  se  ne  annoverarono  circa  500  nel¬ 
la  lista  dei  cavalieri  romani.  Fu  saccheggiata  da  Alarico, 
poi  da  Attila  nel  v  secolo,  e  spesse  volte  desolata  dagli 
incendi  e  dai  tremuoti.  Narsete  la  ricostrusse,  ma  fu 
nuovamente  distrutta  dai  Longobardi.  Nei  tempi  di  mez¬ 
zo  governossi  per  lungo  tempo  a  comune;  nel  1837  cad¬ 
de  in  potere  di  Eccellino  111  da  Romano,  che  la  straziò 
in  in  mille  guise.  Dopo  la  di  lui  morte  venne  in  mano 
dei  Carraresi,  che  la  fecero  capo  luogo  dei  loro  domimi; 
ma  nell’anno  1387  Gian  Galeazzi  Visconti  se  ne  impa¬ 
dronì  egii  pure,  e  diede  un  gran  crollo  alla  signoria  dei 
Carraresi,  facendo  prigione  Francesco  da  Carrara,  il 
quale  morì  nelle  careeri  di  Monza.  Nell’anno  1406  di¬ 
venne  suddita  della  repubblica  di  Venezia.  Dopo  l’inuti¬ 
le  assedio  nel  1509  fattovi  dall’  imperatore  Massimilano 
d  Austria,  questa  citta  fortificata  veline  dai  Veneziani 
con  mura  e  venti  bastioni  a  norma  dei  disegni  del  San- 
micheli.  Gl’incendii  cui  andò  soggetta  per  ben  quattro 
volte,  le  devastazioni,  e  tre  terribili  tremuoti  sono  fla¬ 
gelli  tali,  che  non  è  da  meravigliare  se  una  città  cotanto 
florida  sia  decaduta  dall’antico  suo  splendore  in  modo, che 
Venezia,  già  sua  colonia,  abbia  potuto  impadronirsene  e 
dominarvi  poi  per  quattro  secoli  successivamente  all’anno 
1406,  nel  quale  l’ultimo  rampollo  dei  principi  Carraresi 
venne  strangolato  per  ordine  del  veneto  Sv.ua  to.  1  Carraresi 
embre  1848  —  52 
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che  succedettero  alla  immane  tirannide  degli  Eccellini, 
esercitarono  la  loro  autorità  con  moderazione  e  pel  ben 
pubblico:  furono  essi  che  condussero  a  termine  le  antiche 
mura  della  città;  nel  1340  ristabilirono  il  castello  e  fe¬ 
cero  lastricare  la  città;  innalzarono  un  palazzo  in  oggi 
chiamato  Prefettizio,  ed  accordarono  numerosi  privilegi 
al  commercio,  specialmente  agli  artieri  in  lana.  I  Fran¬ 


cesi  se  ne  impadronirono  nel  1796;  col  trattato  diCam- 
poformio  fu  unita  fagli  Stati  Austriaci;  nel  1805  ,  dopo 
la  pace  di  Presburgo,  appartenne  al  regno  d’Italia  e  di¬ 
venne  capoluogo  del  dipartimento  della  Brenta;  in  allora 
ebbe  il  titolo  di  ducato,  che  l’imperatore  Napoleone  con¬ 
cedette  al  generale  Arrighi;  nel  1815  fece  parte  del  Regno 
Lombardo-Veneto.  Fra  i  tanti  illustri  uomini  di  cui  Pa- 


(  Pianta  della  città  di  Padova.  ) 


dova  vantasi  di  essere  patria,  citasi  lo  storico  Tito  Livio, 
del  quale  viene  indicata  l’abitazione,  ed  in  essa  veggonsi 
molte  antiche  iscrizioni.  Manfegna  vi  dimorò  per  lungo 
tempo;  il  Petrarca  fu  canonico  della  cattedrale,  e  Ga¬ 
lileo  lettore  all’ università;  come  pure  il  Morgagni,  il 
iBe.rnou.lli ,  il  Fai  loppio,  il  Facciolati,  lo  StHIini,  if  Mon¬ 


tanari,  il  Vallisnieri,  il  Vaisecchi,  il  Volpi,  lo  Stratico. 
Questa  città  fu  sempre  stanza  di  uomini  sommamente 
celebri,  e  pel  sapere  sempre  primeggiò;  per  cui,  fin¬ 
ché  dominarono  gli  Spagnuoli  nell’alta  Italia,  ebbe  il 
principato  letterario,  ed  a  giusto  titolo  la  sua  Università 
ebbe  grandissima  rinomanza. 
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SUL  QUALE  TROVATASI  ANTONIO 

È  noto  come  presso  Azio,  promontorio  dell’ Epiro, 
che  s’inoltra  nel  golfo  d’Ambracia,  l’anno  31  avanti  g! 
C., Augusto  riportò  sopra  Antonio  la  celebre  vittoria  che 
gli  diede  l’impero  del  mondo.In  memoria  di  codesto  av¬ 
venimento  ,  ei  fè  costruire  la  città  di  Nicopoli  nel  luogo 
stesso  ov’ erano  accampate  le  sue  truppe;  ed  il  trionfo  di 


DI  AZIO. 

lui  fu  consecrato  con  un  tempio  eretto  alla  Fortuna,  in 
Preneste.  Ora  in  un  angolo  di  questo  monumento  esiste 
ancora  il  curioso  ed  importante  frammento  di  cui  offria¬ 
mo  il  disegno. 

Le  teste  di  Antonio  e  di  Cleopatra ,  scolpite  nella  de¬ 
corazione  della  prora  del  naviglio,  si  sono  sole  conser- 


IL  VASCELLO  AMMIRAGLIO  L’ALESSANDRO 


NELLA  CELEBRE  BATTAGLIA 
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vate  intatte,  grazie  al  loro  poco  rilievo,  all’opposto  le 
teste  delle  figure  in  piedi  di  Augusto  e  di  Agrippa,  le 
quali  erano  d  alto  rilievo,  sono  sparite.  Il  coccodrillo  in 
metallo  che  adorna  il  rostro  della  nave,  è  l’insegna  del- 
1  ammiraglio  della  flotta  Alessandrina.  Il  ceuturione  o 
piloto,^  sta  sul  dinanzi,  al  di  sopra  del  ritratto  diadema¬ 
to  di  Cleopatra,  e  presso  l’antenna  della  nave.  Le  figu¬ 
re  di  Augusto  e  di  Agrippa,  ristaurate,  sono  poste  sul 
bordo,  abbastanza  largo  per  potervi  combattere  con  fa¬ 
cilità.  Dietro  il  piloto  sorge  una  torre  di  legno,  che  dà 
una  idea  dell’enorme  grandezza  di  questa  nave  a  due  or¬ 
dini  di  remi,  i  quali  escono  dai  fianchi  di  essa  per  certe 
aperture,  chiuse  da  sacchi  di  pelle,  affissi  con  chiodi  in 
modo  da  impedir  che  l’acqua  vi  s’introducesse. 

Molte  altre  navi  seguivan  il  vascello  ammiraglio, ed  il 
profilo  di  una  di  esse  vedesi  a  destra  innanzi  ai  remi.  Al 
disegno  del  basso-rilievo  si  sono  aggiunti  i  ritratti  d’An¬ 
tonio  e  di  Cleopatra,  nella  dimensione  medesima  della 


isandrina  i^ITa^ battaglia  di  Azio.  ) 

stampa  del  celebre  Piranesi ,  ed  alcune  monete  di  Au¬ 
gusto  e  di  Agrippa,  le  cui  persone  sono  collegate  coll’av¬ 
venimento  di  Azio. 

1.  Moneta  coniata  ad  Alessandria,  per  la  creazione 
della  flotta  Alessandrina,  composta  di  500  legni  raccol¬ 
ti  da  Antonio,  ai  quali  Cleopatra  ne  aggiunse  200.  Con 
tal  flotta  Antonio  si  tenea  sicuro  di  dare  a  quella  remila 
l’ impero  del  mondo.  Si  legge  nel  dritto  :  m.  amt.  imi». 
cos.  des.  .  .  .  Cleopatra  (  Marco  Antonio  imperatore 
designato  console.  Cleopatra.  )  Nel  rovescio:  il  vascello 
ammiraglio,  e  l’esergo  paaefectus  classis. 

2.  Ritratto  di  Cleopatra  alla  base  della  prora. 

3.  Ritratto  d’Antonio  all’estremità  superiore  della 
prora. 

4.  Denaro  d’ argento d’ Augusto  odi  Agrippa:  Augu¬ 
sto  nel  dritto  ha  la  testa  cinta  d’alloro  :  nel  rovescio, 
Agrippa  colla  corona  murale  ed  un  rostro  di  nave. 

L.  S. 
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